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la  taota  dovizia  di  meioorie  atte  ad  iHustrare  U 
Storia  d'Italia,  cba  giaccioqo  oei  ao6trì  Archivi, ma 
dovevano  né  potevano  sfuggire  ai  nostro  pensiero 
quelle  che  sembrassero  più  adatte  a  sparger  lume 
sulle  vicende  delle  Istituzioni  Militari,  che  presso  dì 
noi  furono  così  varie  e  cosi  feconde  di  effetti.  Ora, 
a  questo  genere  di  memorie  rivolse  principalmente 
da  vari  anni  i  suoi  stu4ì  e  le  sue  ricerche  indefesse, 
il  nostro  collega  signor  Giuseppe  Canestrini.  Al  quale 
essendo  appunto  avvenuto  di  raccogliere  buon  nu- 
mero di  documenti  capaci  ad  illustrare  un  tale  argo- 
mento ,  sia  negli  Archìvi  di  Firenze,  come  in  quelli 
stessi  di  Siena  e  di  Pisa ,  ha  creduto  fosse  opera  utile 
(come  stimiamo  che  sia  di  fatto]  lo  stringerli  in  un 
solo  volume.  11  che  fece  principalmente  coli' animo  di 
aggiungere  nuove  dilucidazioni  e  anco  novelle  prove 
a  quelle  recate  già  in  mezzo  da  valenti  scrittori  del 
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tempo  nostro,  e  sopra  tutti  dal  chiarissimo  Cav.  Ri- 
cotti nella  famigerata  sua  Storia  delle  Compagnie 
di  Ventura  in  Italia.  Del  resto,  al  signor  Canestrini , 
invece  di  corredare  di  perpetue  annotazioni  i  docu- 
menti per  luì  pubblicati ,  parve  miglior  consiglio  il 
compendiare  in  un  Discorso  proemiale  tutto  ciò  che 
dai  documenti  stessi  può  risultare  intorno  alle  vi- 
cende e  alle  mutazioni  degli  ordini  militari  in  Italia, 
e  più  specialmente  in  Toscana,  dal  XIII  al  XVI  secolo. 
Noi  conGdiamo  che  gli  eruditi  saranno  per  accogliere 
con  lieto  animo  questa  pubblicazione  del  collega 
nostro^  la  quale,  se  non  c'inganna  l'amore  che  a 
questi  studi  portiamo,  ci  sembra  dover  riuscire  a 
quelli  che  li  professano  d'utilità  non  volgare. 
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DELLA  MILIZIA  ITALIANA 


.    DAL    SECOLO    XIII    AL    XVI 


MflCOBSO  PBOBHIAI.B 


CAPITOLO  L 

La  Milizia  Italiana  dopo  il  RisoBfinuMTo  dbi  Comuni. 

La  fona  pobblica  difTerìsce  dalla  forza  armata,  come  la  ragione 
delle  leggi  difiérisce  dalla  ragione  delle  armi.  La  ragione  delle  armi 
è  chiamata  talvolta  a  ricomporre  la  ragione  delle  leggi  ;  ma  la  ra- 
gione delle  armi  non  continua  la  propria  legge ,  non  si  sostituisce 
per  sempre  alla  ragi9ne  delle  leggi.  La  forca  pubblica,  danqne,  è  sol- 
tanto qoella  eh' è  istituita,  impiegata  e  mossa  dalla  ragione  pubblica; 
è  formata  delle  forze  proprie  del  paese,  ed  ha  per  suo  scopo  la  li- 
bertà e  la  indipendenza  dello  Stato.  Dove  V  istituzione  della  forza 
pubblica  è  viziosa,  dove  non  sempre  è  mossa  dalla  ragione  pubbli- 
ca ,  torna  ben  presto  a  danno  dello  Stato.  Ciò  avvenne  sovente  in 
Italia  nelle  milizie  delle  Repubbliche ,  dal  loro  risorgimento  fino 
alla  Ipro  caduta.  E  però  la  storia  della  forza  pubblica  in  Italia,  con- 
siderata come  istituzione,  la  storia  cioè  della  Milizia  dei  Comuni  e 
del  suo  decadimento,  quella  delle  Compagnie  di  ventura  e  dei  Con- 
dottieri stranieri ,  delle  scuole  e  dei  Condottieri  Italiani  fino  air  isti- 
tozione  delle  Milizie  nazionali  come  eserciti  permanenti ,  è  molta 
parte  della  storia  del  decadimento  politico  e  della  successiva  dipen- 
denza deir  Italia  dallo  straniero.  Imperocché  egli  è  evidente  che  la 
forza  pobblica,  la  quale  protegge  lo  Stato  e  la  Nazione,  non  può  su- 
bire cosi  svariate  trasformazioni  e  si  profonde  alterazioni  »  senza  che 
lo  Stato  non  ne  risenta  i  dannosi  effetti. 


xff  DELLA  MILIZIA  ITALIANA 

La  cagione  poi  del  decadimento  della  Milizia  dei  Comani,  e  della 
preponderanza  delle  Compagnie  di  ventura  e  dei  Condottieri,  la  qaale 
per  la  saa  lunga  durata  resta  pressoché  senza  esempio  negli  annali 
delle  nazioni ,  e  fu  feconda  di  tante  pubbliche  calamità,  è  da  ripe- 
tersi da  più  alto  motivo  ;  dalla  dimenticanza ,  cioè ,  ovvero  dalla 
inosservanza  d'un  principio  politico  del  massimo  rilievo  in  ogni  Stato 
ben  costituito;  principio  da  noi  por  troppo  trascorato.,  o  non  sem- 
pre con  eguale  costanza  seguito  :  il  principio  io  dico  y  per  esprimerlo 
con  le  parole  del  Machiavelli ,  che  la  milizia  debba  essere  eserci- 
tata non  dal  privato ,  ma  dal  pubblico.  La  sapienza  delle  Nazioni 
moderne  ha  riconosciuto  questa  legge  d'ogat  società ,  e  vi  si  è  con- 
formata :  su  ciò  si  fonda  V  indipendenza  degli  Stati  e  delle  Nazioni 
in  Europa.  Cosi,  al  risórgere  dell*  indipendenza  e  dei  Comuni  in  Ita- 
lia ,  si  costituirono  le  Milizie  cittadine  ;  allora  le  repubbliche  e  gli 
Stati  tennero  armi  proprie;  e  la  Milizia  fu  un*  istituzione  dello  Stato, 
e  non  un  mestiere  di  privati  individui.  E  quando  questi  esercita- 
rono la  milizia  come  loro  propria  arte  ;  quando  la  forza  armata  in 
difesa  del  Governo  e  della  Nazione ,  venne  organata  indipendente- 
mente e  fuori  dell'  azione  diretta  del  potere  politico ,  allora  si  man- 
tenne e  continuò  per  due  secoli  V  importanza ,  prima  dei  Mercenari 
e  dei  Venturieri  stranieri ,  e  poi  dei  Condottieri  italiani. 

Le  istorie  nostre  e'  insegnano  quali  fossero  i  mali  recati  agli 
Stati  e  a  tolta  la  Naiione  dai  Venturieri  ;  come  seguisse  la  decadenza 
delia  Milizia  nazionale  ;  e  come  l' Italia  ,  ridotta  quasi  senza  armi 
proprie,  e  ablNindonata  al  ludibrio  degli  stranieri,  venisse  tratta 
in  quelle  condizioni  le  quali  durano  da  tre  secoli.  Questi  argomenti 
per  noi  di  tanta  importanza ,  poiché  viviamo  nelle  condizioni  a  cui 
produrre  essi  ebbero  tanta  influenza ,  furono  ultimamente  esposti  in 
«n'opera  speciale,  con  molta  dottrina  e  con  vivo  amor  patrio,  dair il- 
lastre piemontese  Cav.  Ercole  Ricotti  (l).  In  quella  egli  dimostrò,  per 
quali  cagioni  avessero  origine  i  Mercenari  e  le  Compagnie,  per  quali 
altre  cessassero  ;  chiari  Ano  a  qoal  punto  l' arte  della  guerra ,  e  il 
progresso  della  fanteria  fu  ritardato  dalle  armi  e  dai  metodi  di  guer- 
reggiare dei  Capitani  di  ventura;  come  la  Milizia  italiana  risorgesse 
con  Alberigo  da  Barbiano ,  progredisse  e  si  mantenesse  per  quasi  un 
secolo  e  meno  con  le  scuole  fondate  dallo  Sforza ,  da  Braccio ,  dal 
Piccinino  3  i  primi  che  si  mostrassero  strategici  nelle  operazioni  e 
nei  fatti  campali  ;  per  il  che  le  loro  guerre  furono  considerate  dagli 
scrittori  dell'  arte  militare  come  ricche  d' istruzione.  Copiosa  di  no- 
tizie è  la  parte  dell'  opera  del  Ricotti ,  che  abbraccia  la  storia  della 

(1)  Sloriù  deUe  ComfNiflmtfe  dt'  VetUura  liillaffo.  Torino,  1846,  ¥01.4 
In  8vo. 
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DAL  SECOLO  XIII  AL  XVI  mi 

Milisia  al  tempo  dei  Capitani  Italiani,  dal  prtnoipio  del  secolo  XV 
ino  alla  metà  del  XVI.  Degno  è  il  concetto  di  queAV  autore ,  ed  egli 
lo  ha  compreso  in  tolta  la  saa  estensione;  per  il  che  T opera  saa, 
la  quale  tratta  della  Miliiia  sotto  il  doppio  ponto  di  vista  dell'arte  e 
dellMstitQiione,  è  stata  riguardala  dagli  scrittori  competenti  ed  auto- 
reyoli  come  la  migliore  so  tale  argomento.  E  noi  non  dubitiamo  di 
afiermare ,  che  tanto  per  lo  scopo  nasionale ,  quanto  per  la  natura 
del  soggelto,  essa  ó  por  Tonica  che  dagli  Italiani  si  possegga. 

Persuasi  noi  pnre  pei  8o?resposii  motivi ,  che  le  trasformazioni 
e  le  viciasitadini  ddla  Milizia  in  Italia  influissero  direttamente  sulla 
coslitoiione ,  snlla  politica  e  solle  istituzioni  civili  della  Nazione,  è 
nostro  intendimento  di  aggiungere  nuovi  cenni  e  notizie  intorno 
alla  Milisia  in  Italia  dal  XIII  al  XVI  secolo  ;  e  di  pubblicare  nuovi 
documenti  e ,  al  creder  nostro ,  importantissimi ,  i  quali  compren- 
dono il  perìodo  storico  dal  risorgimento  dei  Comuni  per  inaino  alla 
loro  cadvta ,  e  rispondono  in  pari  tempo  a  tutte  le  diverse  fasi  e 
trasformazioni  che  sobi  la  forza  pubblica  in  Italia. 


$.  1.  La  miHÈia  dH  Ccrnum, 

Al  lompo  della  Lega  Lombarda ,  e  durante  la  lotta  ohe  le  Città 
Italiane  sostennero  per  vent'  anni  e  più  contro  il  Barbarossa,  Tiatitn- 
liooe  della  Milizia  nazionale  si  andò  allargando  e  perfezionando.  La 
sua  organizzazione  era  conforme  ai  tempi;  formata  delle  Società  o 
Compagnie  della  città  e  del  loro  contado,  e  armata  generalmente  di 
oabergo,  azza  e  pugnale  ;  in  poco  numero  essendo  ancora  le  picche , 
le  balestre ,  le  spade  lunghe.  -*  Prima  a  formarsi  fu  la  Società 
della  Jforte,  stretta  dal  giuramento  di  morire  prima  che  fuggire  di- 
nanxi  ai  Tedeschi.  Alla  guardia  del  carroccio  si  riunirono  sponta- 
neamente trecento  giovani.  Le  altre  città  della  Lega  Lombarda  se- 
gairoDO  gli  ordini  militari  di  Milano,  che  vennero  imitati  con  pochi 
cambiamenti  dalle  città  della  centrale  Italia  (1).  La  Milisia  era  di- 
visa per  capitani  ed  insegne  in  ogni  quartiere  della  città;  più  so- 
vente era  distribuita  per  parrocchie  o  eappeìle ,  come  a  Pisa  ;  per 
porte  oeonfrode,  cornea  Siena;  in  Firenze  ogni  quartiere  era  di- 
viso in  20 ,  poi  io  10  gonfioni  o  bandiere.  In  Milano  la  Milìzia  della 
città  era  distribuita  in  sei  bandiere  principali ,  che  si  distinguevano 
dalle  porte;  in  Firenze  dai  Sesti,  e  più  tardi  dai  Quartieri  della 
città  ;  in  Siena  dai  Terzi  ;  in  Pisa  dai  Quartieri^  Milano  aveva  anche 

(1)  ▼.  Ricotti ,  Cernii  «lorid  tuila  AN/Cifo  dH  Comwd  iiaikint  nel 
medio  eoo  ;  nel  Tomo  II ,  Serio  II ,  delle  Memorie  della  Reale  Accademia 
dette  Scienze  di  Torino. 
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ordinata  la  Milizia  delle  vieinie  ;  il  contado  era  dìstrìbaito  in  fàggio , 
che  corrispondevano  alle  porle;  in  Siena  si  chiamavano  motie,  in 
Pisa  eapilanie  (1) ,  in  Firenze  leghe  del  contado.  Tutti  i  popolari  erano 
descritti  nella  Milizia;  i  nobili ,  generalmente ,  esclusi.  In  Pisa , 
Genova  e  Firenze ,  V  età  variava  dai  18  ai  70  anni  ;  in  Milano 
dai  17  ai  65.  I  descritti  erano  obbligati  in  certi  giorni  di  esercitarsi 
neirarmi;  costume  che  era  in  uso  in  Ravenna  fin  dall'  VIII  secolo. 
La  sola  città  di  Pavia  forniva  quindici  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli 
agli  esercizi  militari  sotto  le  sue  mura  (2).  I  cavalieri  della  Milizia 
cittadina  dei  Comuni  italiani  non  formavano  che  una  o  due  compa- 
gnie ,  e  si  cernivano  tra  i  più  agiati  possidenti.  In  Firenze  si  dice- 
vano le  eavaUoUe  quel  corpo  di  cavalieri  fornito  dai  nobili  o  dal  po- 
polo grasso:  eranvi  inoltre  due  corpi  di  balestrieri  e  di  fanterìa  pe- 
sante, che  portava  pai  vose,  cervelliera  e  lancia:  tutto  il  resto  dei 
cittadini  e  degli  abitanti  del  contado  era  diviso  in  compagnie,  ar- 
mati di  spada  e  lancia.  I  Comuni  italiani  avevano  tre  modi  di  guerra, 
che  generalmente  si  dicevano  Veure%U>  o  l'otte^  la  guaUkma  e  la 
eavalcaUL  I  Fiorentini  li  chiamavano  anche  TMeretlo,  la  Cràfta, 
r  andata  e  la  eaoaleala;  come  si  ricava  da  un  documento  del  1313 , 
nel  quale  sono  anche  indicate  le  diverse  armi  e  corpi  della  milizia , 
come  i  baleilrieri^  glioroafort,  i  polosforì,  i  giaUbmierij  ì  marraiuoUy 
gwulatùrif  i  pteeonarit,  i  paiaiwoU  (3).  La  guerra  era  considerala  come 
un  diritto  e  un  dovere  del  cittadino;  i  cittadini  erano  militi  al  biso- 
gno ;  cessata  la  spedizione ,  deponevano  le  armi ,  e  ritornavano  nei 
consigli  e  nelle  magistrature  del  Comune  a  provvedere  al  governo 
dello  SUlo. 

A  Milano,  prima  che  altrove,  la  Milizia  cittadina  si  rallentò  e 
si  sciolse:  Giovanni  e  Luchino  Visconti  cominciarono  ad  abbandonar- 
la, e  a  dispensarne  i  cittadini.  Genova  e  Venezia,  come  potenze 
marittime ,  più  della  milizia  di  terra ,  nei  primi  secoli  mantennero  e 
accrebbero  sempre  più  le  forze  di  mare;  però  ci  fermeremo  soltanto 
sulle  repubbliche  che  conservarono  per  più  lungo  tempo  gli  antichi 
ordini  della  Milizia  di  terra:  le  repubbliche  di  Pisa,  Siena  e  Firenze. 


(1)  Vedi  sulla  Milizia  pisana  prima  degli  stipendiarii ,  una  Memoria 
sulV  istoria  militare  pisana  di  G.  B.  Fanucci.  Pisa  1788,  a  pag.  32-35, 
77 ,  86-91;  e  della  Milizia  a  soldo  dai  1310  al  1342,  a  pag.  116  e  segg. 
—  Il  distretto  della  repubblica  pisana  era  diviso  In  capitante ,  e  difeso 
da  664  Ira  torri  e  castelli.  Ivi,  pag.  114. 

(2)  Ricotti ,  Sulla  miUxia  dei  Comuni  italiani  nel  medio  evo ,  nelle 
Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  T.ll,  Serie  II. 

(3)  Archivio  dello  RIformagloni  di  Firenze,  Dopile,  delle  Provvisioni, 
Classe  11 ,  Distinzione  11 ,  N.""  606,  a  carte  26. 
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$.  2.  Le  Compagnie  del  popolo  della  eilià  e  del  lerrUorio  di  Piea. 

Le  CompagDie  del  popolo  della  città  e  del  distretto  pisano  erano 
ofdioale  nel  modo  segaente.  Venivano  ammessi  nelle  Compagnie  tutti 
i  popolari  dai  18  ai  70  anni ,  che  pagavano  V  estimo  e  le  prestanze 
del  Cornane  almeno  da  tre  anni,  e  gioravano  di  recarsi  armati  per 
totlo  jfove  erano  richiesti  dal  Capitano  del  popolo  o  dagli  Anziani  del 
Cornane.  N'  erano  esclusi  i  nobili ,  i  sospetti  alle  Compagnie,  e  queUi 
di  parte  guelfa.  Anzi  i  nobili,  e  tutti  quelli  che  non  giuravano  nelle 
Compagnie  del. popolo,  se  tenevano  presso  di  sé  masnadieri  e  ser- 
genti ,  dovevano  dare  garanzie  e  mallevadori  di  non  offendere  i  po- 
polari. Le  Compagnie  erano  numerose:  si  distinguevano  col  nome 
della  principale  cappella  d'ogni  contrada,  ed  erano  divise  secondo  i 
((uartieri  della  città;  cioè ,  quartiere  di  Porta ,  di  Mezzo,  di  Foris* 
porta  e  di  Kinzica.  Come  dicemmo,  ogni  Compagnia  prendeva  il 
nome  della  cappella  della  propria  contrada ,  o  dall'  arme  del  suo 
gonfalone.  Ciascona  aveva  il  suo  capitano ,  gonfalonieri  e  consiglieri, 
i  qoali  venivano  eletti  pubblicamente  a  suono  di 'campana,  e  si  cam- 
biavano ogni  sei  mesi.  Il  Capitano  poi  del  popolo  doveva  giurare  di 
non  permettere  che  le  Compagnie  si  sciogliessero,  ma  era  tenuto  di 
conservarle  permanenti  e  di  aumentarle.  In  tempo  di  pace  le  eser- 
citava nell'armi  e  al  corso;  le  addestrava  al  tiro  della  balestra; 
della  lancia  e  della  verga  sardesca  (l)  ;  insomma*,  le  doveva  istruire 
nelle  arti  della  guerra.  I  cittadini  erano  descritti  per  bandiere  e 
per  eappeUe  di  ciascun  quartiere;  e  questa  divisione  fu  istituita  per 
conoecere  più  facilmente  il  numero  degli  uomini  atti  alle  armi. 
L'ordinamento  di  queste  Compagnie  sembra  doversi  assegnare  al 
secolo  XII,  per  quanto  si  può  arguire  da  alcune  rubriche  del 
Breve  Consolare  del  1163  (2) ,  sebbene  le  compilazioni  degli  Sta- 
tuti che  riguardano  alle  Compagnie  del  popolo  portino  la  data 
del  ldOO-1308-1306  (3).  Anche  i  Pisani  avevano  il  carroccio,  tirato 
da  sei  bovi  :  sorgeva  in  mezzo  a  quello  un'  antenna ,  dalla  quale 
pendeva  lo  stendardo  della  croce  bianca  in  campo  rosso;  nella 


(1)  La  «erga  sardeica  era  annoverala  tra  le  armi  del  genere  gladii, 
come  le  ipale,  pennali,  dardij  macie  di  ferro  ec.  ;  doveva  essere  un'  asta 
di  ferro  di  forma  particolare,  usata  In  Sardegna,  donde.  Introdotta  altrove, 
ne  prese  il  nome.  Ted.  Du-Cange  alla  voce  Sardetchnu;  virga  eardischa. 

(2)  Il  Breve  Consolare  pisano  dei  1163,  ^sarà  presto  pubblicato  per 
cura  del  prof.  Bonalnl. 

(S)  Statoti  delle  Compagnie  del  popolo  di  Pisa  e  del  suo  distretto. 
▼.  Serie  I ,  Documento  1 ,  p.  9-13  del  presente  volume. 
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sommità  dell'  antenoa  slava  una  campana ,  che  chiamavasi  latina- 
mente noia.  Il  carroccio  non  veniva  tratto  foori  se  non  per  decreto 
del  Consiglio  generale  o  di  credenza:  stavano  a  sua  guardia  l,ffOO 
giovani  de'  più  valorosi  «  armati  da  capo  a  piedi ,  e  con  alabarde. 
Seguivano  tolti  i  capitani  delle  Compagnie,  ed  era  accompagnato  da 
olio  trombetti,  e  da  otto  sacerdoti  per  celebrare  la  messa.  La  cara  del 
caroccio  era  atSdata  a  due  de' più  prodi  capitani.  Dove  il  carroccio 
si  fermava  .  ivi  era  la  residenza  dei  maggiori  dell'  esercito  ;  ivi  de- 
liberavasi  delle  cose  della  guerra ,  e  si  faceva  gtosliua.  Il  carreecio 
dei  Milanesi  fu  ultimamente  descritto  dal  Canta  e  dal  Ricolti  ;  di 
quello  di  Firenze  assai  notizie  si  riscontrano  nelle  storie  anticlie  e 
moderne  ;  di  quello  di  Siena  noi  diremo  solamente,  che  era  tenuto  in 
si  grande  rispetto  dai  Senesi ,  che  nello  Statuto  di  quei  Comme 
del  1860  viene  ordinato  che,  a  onore  della  città  e  di  Nostra  Donna  foa 
patrona,  sia  continuamente  giorno  e  notte  tenuta  acoesa  usa  lampada 
innanzi  al  carroccio  (1).  Come  la  città  di  Pisa  dividevasi  In  tante  coni- 
pagnie  quante  erano  le  cappelle,  cosi  ancora  i  suoi  borghi  e  subberghi 
Il  dielretto  o  territorio  di  quella  repubblica  forniva  altrettante  com«- 
pagnie,  quante  erano  le  capitante  nelle  quali  andava  divìse.  U  nu- 
mero delle  compagnie  variò,  come  pure  il  loro  nome.  Nel  secolo  XUI 
le  conpagnie  vecohie  si  chiamavano  della  jpaAi,  della  ttsas,  dsHa 
loneia,  della  oioto,  del  gigUo^  del  ponto  a  mar»,  dal  ponls  miooo, 
del  Mrt» ,  dei  ìetme  imperiak ,  della  lima ,  degli  tpieéi,  MÌ'aqiMt. 
della  erocÉ  di  Sm  Martano ,  della  croce  di  Santa  CriHima,  dì  9am 
Paolo,  della  Tamola  rofowla,  ec.  (2):  ma  noi  accenneremo  quali  ernao, 
verso  il  1S00-430S ,  le  compagnie  della  città  e  dei  snbborghi ,  tasto 
le  vecohie  quanto  le  nuove,  come  anche  il  loro  numero  a  ì  Uno  nomi, 
secondoebó  disUnlanente  appariaeooo  dagli  Statuti  per  noi  pubbli- 
cali. Oltre  le  suddette  compagnie  divise  per  quartieri  e  per  conta» 
de ,  eravl  naa  compagnia  scelta ,  detta  la  Compagnia  della  Crooe 
Biasca ,  formata  degli  nomini  cerniti  nelle  diverse  compagnie  (  e 
destinati  particolarmente  alla  difesa  della  Signoria  e  del  paltiie  d»- 
gli  Anziani.  Meglio  armati,  portando  una  targa  o  palvese  cel  sagn^ 
del  Comune ,  e  la  croce  bianca  in  campo  rosso ,  molti  di  essa  compa- 
gnia dovevano  pure  essere  forniti  di  balestra  ;  e  in  tempo  di  rumore 

(1)  CooMMulma  CommdM  Sencnti».'^  Rubr.  De  lampade  ardmdaoù^ 
ram  Carroccio:  —  €  Debeai  ardere  iampam  die  H  aocie  eoram  eaerocdo 
oomuaie  $eaenei$ ,  ad  honorem  Dei  et  Benu  iSarie  Virgiaie  •.  T .  la  noia 
del  Prof.  Ronalni  nette  ielorie  POane  del  Ronotonl ,  lo  àrch.  Star.  liaL , 
▼ol.yi,  P.I,  pag.  451. 

(2)  Documenti  del  i238 ,  stampati  dal  MMokmf ,  Difeeadelldominio 
dei  conti  deUa  Gkerardeeoa. 
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si  adaoavano  prima  alla  casa  del  loro  gonfaloniere;  è  di  là.  quelli 
del  quartiere  di  Ponte  occopavano  la  piazza  di  San  Sisto  ;  quelli  del 
qanrtiere  di  Metto  sì  portavano  alla  guardia  del  palazzo  degli  An- 
ziani ;  quelli  del  quartiere  di  Forisporta  prende?ano  posto  sulla  piazza 
di  San  Paolo  air  Orto  ;  e  quelli  del  quartiere  di  Kinsica  stanziavano 
sulla  piazza  di  San  Sebastiano  di  Kinzica. 

Le  compagnie  del  distretto ,  o  territorio  del  Comune  pisano  era- 
no  olio  9  e  fornivano  tra  tutte  il  numero  di  2,000  uomini  bene  armali, 
che  ripartivansi  come  ora  verremo  indicando.  La  Capilania  di  Val 
éi  S$rehio  somministrava  una  compagnia  di  800  nomini  e  più ,  con 
due  capitani ,  quattro  consiglieri  e  due  gonfalonieri  ;  un  capitano  ed 
un  gonfaloniere  per   ciascuna  riva  del  Serchio.   Gli  uomini  erano 
scelti  da  due  deputati  per  ciascun  sestiere  in  cui  era  divisa  la  Capita- 
nia,  e  nominati  dagli  Anziani.  /  Pinfieri  di  Val  éPAmo  formavano  una 
compagnia  di  oltre  500  uomini,  con  tre  capitani  e  Ire  gonfalonieri; 
uno  per  piviere.  Gli  uomini  venivano  scelti  da  quattro  deputati  per 
ciascnn  piviere ,  eletti  dagli  Anziani.  Il  eommn$  di  Caleinaia  com- 
poneva una  compagnia  di  100  uomini ,  detta  la  compagnia  della 
Croce  :  DravaUa  e  le  terre  vicine  fornivano  una  compagnia  di  200  uo- 
mini :  la  capilania  dette  CiMine  di  toUo^  un'  altra  compagnia  di  200  uo- 
mini :  la  copttania  dì  Piemonte  (  Piedimonte  )  formava  una  compagnia 
dì  100  nomini ,  scelti  dai  depotati  del  comune  di  Pisa ,  con  un  ca- 
pitano ,  un  gonfaloniere  e  due  consiglieri  :  la  Valle  di  Calci  un'altra 
compagnia  di  180  uomini  ;  e  per  ultimo  Mantema^o  una  di  80  uomini. 
Il  suono  della  campana  del  Comune ,  che  pesava  dieci  mila  libbre  e 
che  fu  surrogala  a  quella  del  carroccio ,  chiamava  sotto  le  armi  le 
Compagnie  della  città  e  sobborghi  ;  e  gli  araldi  del  Comune,  le  Com- 
pagnie del  distretto  pisano.  Dagli  Statoti  erano  stabiliti  i  posti  che  do- 
vevano occupare  le  singole  Compagnie ,  sia  nell'interno  della  città, 
sia  alle  porte  e  fuori  nei  sobborghi  ;  e  in  quelli  si  veggono  tracciate 
precisamente  le  linee  d' occupazione ,  o ,  come  si  direbbe  moderna- 
mente ,  le  Mtme  miUlari ,  nelle  quali  erano  distribuite  le  Compagnie 
vecchie  e  nuove,  quando  occorreva  di  chiamarle  sotto  l'armi  (f). 

Tutte  le  compagnie  del  distretto  pisano ,  cioè  del  Valdarno ,  Pie- 
dimonte, Valdiserohio  ec. ,  dovevano  trarre  armate  alle  respettive 
strade  pubbliche ,  ed  occuparle  ;  ma  le  Compagnie  nuove  del  distretto 
medesimo  erano  tenute,  ricevendone  il  segnale,  di  accostarsi  alle 
mura  di  Pisa. 

Tutu  i  nobili  della  città  armati  a  piò  e  a  cavallo  venivano  ob- 
bligati f  per  precauzione,  di  stare  appresso  alle  Compagnie  vecchie 

(I)  Statuti ,  y.  Serie  I  »  Doc.  I. 

AacB.ST.iT.  Voi.xy.  e 
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della  réspettiva  contrada  ;  eccettuati  tra  loro  I  ribelli ,  i  sospètti ,  e 
i  descritti  nel  libro  dei  banditi.  Intanto  che  tatte  le  Compagnie  erano 
sotto  r  anni  e  al  posti  assegnati ,  la  Tamiglia  del  Capitano  serve- 
gliava  affinchè  le  osterìe  rimanessero  chiose  e  non  si  gioocasse,  e 
carcerava  gli  nomini  delle  Compagnie  che  non  si  trovavano  al  loto 
posto. 

$.  3.  Le  Compagnie  del  popolo  di  Siena  e  suo  distreUo. 

Accenneremo  ora  come  fossero  costituite  le  Compagnie  del  popolo 
di  Siena.  Tremila  uomini,  mille  per  ogni  Terzo  della  città  (ch'era 
divisa  nei  Terzi  di  Camollia ,  del  Duomo,  o  di  Città,  e  di  San  Mar- 
tino ) ,  formavano  la  Milizia  cittadina.  Questi  3000  uomini  erano 
distribuiti  in  diciassette  Comp^agnie,  quante  erano  le  contrade  della 
città  (i).  Ogni  Terzo  aveva  il  suo  gonfaloniere ,  detto  il  gonfaloniere 
maestro,  e  tre  consiglieri;  e  ciascuna  Compagnia,  il  suo  capitano, 
gonfaloniere  e  tre  consiglieri.  Ogni  contrada  forniva  la  sua  Compa- 
gnia ,  i  cui  nomini  dovevano  essere  popolari  e  guelfi ,  tenersi  bene 
armati ,  e  prestare  giuramento  al  capitano  della  loro  contrada  o  Com- 
pagnia. Tutte  le  Compagnie  di  ciascun  Terzo  della  città  seguitavano 
il  gonfaloniere  maestro,  rtìoò  quello  dèi  loro  Terzo.  Il  capitano  e  il 
gonfaloniere  dei  Terzi  erano  tenuti  di  stare  agli  ordini  della  Signo- 
ria, 0  dei  signori  Nove.  II  Capitano  del  popolo  della  città  di  Siena 
era  nello  stesso  tempo  il  difensore  e  il  capitano  generale  delle  Com- 
pagnie. Ogni  Compagnia  aveva  il  suo  camarlingo,  il  quale  teneva 
due  registri ,  nei  quali  descriveva  tutti  gli  uomini  che  componevano 
la  Compagnia  :  uno  di  essi  registri  doveva  rimettere  al  capitano  della 
medesima.  A  ciascuna  era  assegnato  un  posto  militare  nella  propria 
contrada ,  che  si  chiamava  il  ridoito  (2).  Almeno  una  volta  durante  il 
suo  nIScio ,  il  Capitano  del  popolo  faceva  la  rassegna  delle  Compa- 
gnie; ed  aveva  gran  cura  che  gli  uomini  fossero  provvisti  deirarmi, 
e  i  ridoUi  forniti  delle  cose  necessarie.  Non  era  permesso  trarre  dai 
rùioift  nessun'  arme,  se  non  in  caso  di  difesa  della  città ,  o  quando  si 
ordinava  e$ereUo.  Ogni  capitano  era  obbligato  di  tenere  nel  ridotto 
della  sua  Compagnia  dieci  mannaie,  dieci  balestre ,  dieci  pavesi,  cin- 


(1)  Statoti  delle  compagnie  del  popolo  di  Slena  e  del  suo  territorio. 
Serie  1 ,  Doe.  Il ,  pag.  13-25. 

(2)  Posto  militare  pel  convegno  di  ciascuna  compagnia  .  sotto  la  sor- 
veglianza del  capitano  di  essa ,  dove  si  custodivano  le  armi  e  altre  mo- 
nizioni ,  oltre  quelle  die  ciascun  milite  portava  seeo  ;  come ,  scale ,  lan- 
terne, mannaie,  ee. 
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qaanCa  poMcli  (1)  e  qoattro  lominiere.  Il  capitaDO  del  popolo  visitava 
ogDÌ  mese  i  diciassette  ridotti.  Dalle  diciassette  compagnie  del  popolo 
traevasi  poi  un  corpo  scelto,  una  goardia  destinata  a  difendere  la 
Signorìa,  o  gli  statuali  che  reggevano  temporariamente  la  città. 
Onesto  corpo  scelto  veniva  cosi  formato.  Doe  uomini  per  Compagnia, 
eletti  dalla  Signorìa,  o  dalla  parte  che  governava,  dagli  statuali  prò 
tempore  erano  incaricali  di  cernire  in  ogni  compagnia  quei  citta- 
dini che  rìpntavano  i  più  lelanti  dello  stato,  o  della  parte  che  te- 
neva il  palazzo  del  Comune,  i  quali  giuravano  di  trarre  armati  in 
tempo  di  rumore ,  o  a  qualunque  richiesta ,  al  palazzo  della  Signo- 
rìa, e  di  non  lasciarlo  se  non  quando  venissero  licenziati  (2). 
Soltanto  al  suono  della  campana  del  Comune  tutti  gli  uomini  delle 
diciassette  compagnie  si  recavano  al  ridoUo  della  propria  Compa- 
gnia, per  quindi  portarsi  dove  veniva  ordinato  dalla  Signoria  o 
dal  Capitano  del  popolo.  In  tempo  d' insurrezione  o  di  perìcolo 
per  la  città ,  le  compagnie  occupavano  le  porte  e  altri  posti  de* 
terminati:  questi  posti  guardati  formavano  le  linee  d' occupazione 
per  difendere  la  città  da  una  aggressione  esterna  o  da  una  interna 
sollevazione  ;  e ,  come  vedemmo  anche  per  la  città  di  Pisa ,  esse 
sono  notabili ,  perchè  ci  somministrano  V  antica  topografia  di  Pisa  e 
di  Siena.  Al  suono  della  campana  del  Comune,  le  singole  Compagnie 
occupavano  i  posti  assegnati  nella  città ,  alle  porte  e  fuori.  Una  com- 
pagnia scelta ,  quella  dei  cernili ,  si  riuniva  con  altre  milizie  al  pa- 
lazzo della  Signoria. 

§.  4.  Le  Compagnie  del  popolo  di  Firenze  e  del  em  Contado, 

La  Milizia  fiorentina  fu  istituita  o ,  per  dir  meglio ,  riformata 
nel  1980,  quando  la  città  si  ridusse  a  governo  popolare,  detto  da! 
Villani  il  prinw  popolo.  Verso  quel  tempo  vennero  abbassate  le  torri 
dei  nobili ,  forìiflcata  la  città ,  eretto  il  palazzo  del  Podestà,  e  chia- 
mato il  primo  Capitano  del  popolo ,  Uberto  Rosso  da  Lucca.  La  Mi- 
lizia fu  divisa  in  20  gonfaloni,  distribuiti  nei  sei  Sesti  della  città,  e 
più  lardi  In  16  gonfaloni ,  spartili  nei  quattro  Quartieri  ;  e  fuori  della 
dttà  la  Milizia  del  contado  venne  tratta  da  00  pivieri ,  riuniti  a  fe- 
9àe.  Nelle  Compagnie  venivano  descrìtti  gli  uomini  atti  all'arme  dai 
15  ai  70  anni  ;  eccettuati  i  Grandi ,  i  Ghibellini  e  le  loro  famiglie. 
In  ogni  Compagnia  v'  erano  fanti  di  diverse  armi ,  e  In  questa  pro- 

(t)  Cosi  nel  documento,  e  sembra  la  cosa  stes»  àìpanetiolo  (pan- 
nello da  ardere  )  otato  dal  Soizini  nel  Tom.  li  dell'Arch-  Stor.  Ital., 
pai.  200. 

(2)  Statoli  ec.  Dog.  II ,  p.  18-19. 
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porzione;  cioè:  20  balestre,  20  laDcie ,  20  mannaie  aretine,  con 
panciera,  maniche  di  ferro,  corazae,  bacinetti,  elmi  ec.  Gli  altri  in 
ogni  Compagnia  si  armavano  come  meglio  potevano.  Ogni  Compagnia 
doveva  avere  quattro  balestre  a  due  piedi,  o  a  torno.  Nelle  armi, 
come  nello  scodo»  palveseo  elmo,  non  era  permesso  portare  altro 
stemma  che  quello  della  Compagnia,  o  del  re  Carlo  I.  Ogni  Compa- 
gnia o  gonfalone  era  formato  di  diverse  parrocchie  (popoli),  più  o 
meno  secondo  la  popolazione.  In  nn  ordine  per  la  formazione  del- 
l'esercito»  dell' aprile  1304,  si  vede  di  quali  popoli  era  composta 
ciascuna  Compagnia:  in  quanti  popoli  era  divisa  la  città  (presso  a 
circa  1(6};  i  loro  nomi,  e  di  alcuno  di  essi  anche  i  confini  di  quel 
tempo  (1).  Negli  Statati  delle  leghe  si  leggono  le  cifre  statìstiche  del 
contado,  e  la  divisione  numerica  dei  popoli  e  dei  piccoli  Comuni  del 
contado,  che  coatituivansi  a  leghe  sotto  un  Comune  maggiore  (2). 
Come  le  compagnie  di  Pisa  e  quelle  di  Siena ,  quelle  ancora  di  Fi- 
renze erano  chiamate  a  mantenere  rordine  pubblico,  a  difendere 
il  palazzo  della  Signoria  e  il  Governo. 

Era  preciso  ordine,  che  in  tempo  di  remore  alcune  dovevano 
trarre  al  palazzo  del  Comune ,  altre  ai  luoghi  destinati.  Nessuno  de- 
gli armati  poteva  recarsi  alle  case  dei  Grandi  o  dei  particolari  ;  e 
cosi  nessun'  altra  persona.  Lo  stesso  era  pure  ordinato  agli  stipen* 
diarii ,  sotto  gravissime  pene.  Erano  stabilite  dagli  ordini  le  desti- 
nazioni agli  speciali  luoghi  della  città  e  di  fuori,  le  Compagnie  che 
dovevano  occuparli .  e  gli  estremi  delle  linee  di  destinazione,  tanto 
nella  città  e  sobborghi ,  quanto  nel  contado  ;  le  coi  Compagnie  erano 
obbligate  a  portarsi  nei  luoghi  rispettivi  indicati  dallo  Statuto.  Le  Com- 
pagnie assumevano  ancora  la  polizia  contro  i  malfattori ,  arrestavano 
1  nobili  e  i  banditi.  Altre  ben  singolari  e  notabili  cose  in  quegli  Statuti 
si  scorgono ,  si  per  la  costituzione  delle  Compagnie ,  come  per  la  po- 
lizia di  quel  tempo.  In  guerra  formavano,  ancora  nel  secolo  XIII, 
il  nerbo  principale  dell'esercito,  essendo  in  quell'epoca  poco  il  nu- 
mero degli  stipendiarli  che  ad  esse  venivano  uniti.  Il  cartoccio ,  la 
martinella  dei  Fiorentini ,  le  diverse  armi ,  le  varie  insegne  della 
cavalleria  e  della  fanterìa  trovandosi  già  descritte  in  varì  storici  (3), 
in  ciò  pure  più  volte  ricopiati  dai  moderni ,  noi  ci  dispenseremo  dal 
parlarne,  rimandando  il  lettore  agli  Statuti,  che  ordinati  in  quell'epoca 
per  la  Milizia  della  città  e  per  quella  delle  leghe  del  contado,  fu- 
rono inaerìti  nella  compilazione  degli  Statuii  fatta  nel  1321 ,  e  poi 

(1)  Biblioteca  Magliab.,  Cod.  44  .  Class.  XXy,car.  389-389. 

(2)  Docom.  IV,  pai^.  32-35. 

(3j  Giovanni  Villani,  Tom.  Il ,  pag.61,  ediz  flor.del  Magheri;  Am- 
mirato, Tom.  I,  p.  91.  edlz.flor.del  Marcbini  e  Beoherinl. 
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neir  altra  del  1305,  per  opera  di  Tommaso  da  Gebbio,  e  tradotti  «ji 
folgare  (1),  e  dei  quali  boi  abbiamo  pobblicati  gli  estratti.  Diremo  flol- 
lanlo  del  modo  di  baodire  la  guerra  usalo  dai  Fioreatlni;  perchè  oen 
sempre  poaevasi  la  campana  detta  h  Martiaelia  snlFAreo  della  porla 
di  Santa  Maria,  siccome  avvenne  nei  1260  nella  guerra  dichiarata 
ai  Senesi  ;  dove  anche  si  spiegarono  malti  giorni  prioDA  lo  bandiere 
deir  esercito ,  perchè  Porta  Santa  Maria  accennava  alla  strada  Ro* 
mana,  per  cui  s'avviava  T  esercito  contro  di  lorob  Nel  dichiarare  la 
goerra  agli  Aretini  nel  1288,  sì  collocarono  otto  gierni  prima  le  in- 
segne dell'esercito  alla  Badia  di  Ripoli  »  che  ò  la  strada  verse  Areisow 
Nel  bandire  la  goerra  a  Castruccio  nel  1325 ,  le  insegne  dell'  eser- 
cito furono  piantale  a  San  Pietro  a  Monticelli ,  perchè  accennava 
alla  via  per  la  quale  si  andava  incontro  al  nemico.  E  quest'oso  si  os- 
servava non  solo  per  avvertire  il  nemico,  ma  anche  per  dargli  tempo 
ad  armarsi,  onde  non  assaltarlo  a  tradimento  e  sprovveduto.  Quando 
la  guerra  era  dichiarata ,  ogni  giorno  si  pubblicava  per  la  città  un 
bando,  per  avvertire  tutti  gli  uooùai  di  Firenze  e  del  «ontado  di 
provvedersi  del  necessario  per  Tesercito.  Si  deputavano  per  ogni 
parrocchia  dei  cittadini  »  i  quali  dovevano  scegliere  gli  uomini  atti 
all'arme  dai  15  ai  70  anni ,  e  degli  assenti  formare  una  lista  a  parte. 
Dei  primi  formavano  due  schiere  ;  una,  di  quelli  che  dovevi)  no  mar- 
ciare; Taltra,  di  quelli  che  rimanevano  alla  guardia  della  città.  S'im- 
poneva una  tassa  in  danari  a  quelli  che  restavano  in  città ,  e  cosi 
agli  assenti.  Gli  obbligati  a  marciare  dovevano  mantenersi  a  loro 
spese,  e  non  avevano  stipendio  dal  Comune.  Nel  contado  si  affidava 
la  guardia  dei  castelli ,  pievi ,  ville ,  popoli ,  a  quelli  che  sembra- 
vano |MÙ  atti- Durante  queste  operazioni  per  allestixe  l'esercito  ,  la 
fAipjkyiya  del  Comune  suonava  ogni  giorno.  E  ino  a  tanto  che  l'eser- 
cito non  fesse  mosso ,  tutte  le  officine,  e  i  fondachi  dei  mercanti  si 
tenevano  chiusi.  Alla  fanteria  cittadina  si  aggiungevano  }  soldati 
del  Comune ,  e  i  cavalieri  cittadini ,  più  o  meno  secondo  il  bisogno» 
Ifd  1285  si  propone  che  208  cavalieri  di  Firenze  accompagnassero 
l'esercito  ohe  doveva  portarsi  contro  Pisa  (2).  AH'  ultimo  giorno  si 

(t)  Statuti  delle  Compagnie  di  Firenze  e  del  suo  «ontado.  Serie  I , 
Dee.  ili .  pag.  20-39.  — '  Ecco  II  titolo  della  compilazione  lo  volgare 
del  1355  :  —  Statuii  raiUfinati  e  retliiuHi  $  dichiarati  e  in  uno  ridotti  per 
mmer  Tommoio  di  Ser  Piaccio  da  GiMio ,  Dottore  di  legge  e  officiale  aUe 
predelle  cose  deputalo  ;  aniitilo^  come  si  legge ,  da  metter  Lapo  di  me$$er 
Gioeaimi  da  Prato ,  doUore  di  legge ,  e  da  Ser  Taddeo  Lapi  ftorenUno, 

(2)  Modi  di  formare  l'esercito  proposto  per  la  goerra  contro  l  Pisani 
nel  1285.  Bibliot.  Magllab.  Classe  XXV  ,  N.""  45acar.  237;  e  P.  lido- 
fonso  ee.  Delixie  degU  Eruditi  loeeani,  Tom.  IX  ,  p.  190.  Nello  stam- 
pato è  sbagliala  1*  indicazione  del  Codice. 
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levavano  le  insegne  donde  erano  state  piantate,  movevasì  Tesercito, 
precedoto  dal  carroccio  e  dalla  martineìla  ;  e  al  soo  partire  dalla  città, 
tutte  le  campane  dì  Firenze  suonavano  a  distesa  (1). 

Quella  Milizia  era  composta  di  diverse  armi:  dei  fanti  delle  Com- 
pagnie, e  dei  militi  (cavalieri  nobili),  e  delle  cavallate  fornite  dagli 
altri  cittadini  più  agiati.  Intorno  al  carroccio  stava  la  cavallerìa 
pesante  ;  seguivano  i  cavalleggieri ,  che  appiccavano  la  battaglia ,  e 
poi  ritiravansi  intorno  al  carroccio;  nella  terza  schiera  stava  il  re- 
sto della  cavalleria,  e  tutta  la  fanteria  della  città  intorno  alla  mar- 
tineìla. Seguivano  due  schiere  di  balestrieri  ;  poi  i  palvesari  ;  ap- 
presso venivano  gli  arcadori  ;  in  seguito  quelli  della  salmerla  ;  e  per 
ultimo  i  saccomanni.  Ma  l'ordinanza  di  battaglia  formava  quattro 
corpi  principali.  Il  primo  corpo  era  composto  dei  feditori»  dei  pal- 
vesari e  dei  balestrieri  ;  i  primi  nel  centro ,  gli  altri  due  nelle  ali  ; 
e  questo  corpo  descriveva  una  linea  a  guisa  di  semicircolo.  La  fan- 
teria era  il  secondo  corpo ,  e  il  più  numeroso,  e,  per  cosi  dire ,  il 
nerbo  dell'ordinanza,  e  stava  immediatamente  dopo  i  feditori,  pronta 
a  investire  il  nemico;  il  terzo  era  la  salmeria,  con  molti  pedoni 
che  dovevano  sostenere  T esercito  quando  retrocedesse;  il  quarto 
corpo ,  che  si  teneva  sempre  in  disparte ,  come  ora  direbbesi ,  la 
riserva,  composta  per  lo  più  di  pedoni. 

I  96  pivieri  del  contado  erano  distribuiti  a  leghe  :  una  Uffa  era 
formata  da  diversi  comuni ,  pivieri  e  popoli ,  secondo  la  respettiva 
popolazione, 'come  si  vede  dagli  Statuti  che  noi  pubblichiamo  (2). 
Ogni  lega  aveva  propria  bandiera  e  capitano,  sotto  il  quale  dove- 
vano radunarsi  tutti  i  contadini  armati  in  caso  di  guerra  estema  o 
di  tumulti  interni.  Oltre  il  capitano ,  aveva  ogni  lega  il  suo  gonfa- 
loniere ,  pennonieri  e  consiglieri  ;  i  quali  tutti  stavano  al  cenno 
della  Signoria ,  del  podestà  o  del  capitano  del  popolo  di  Firenze. 
11  podestà  invigilava  a  ciò  che  i  fanti  delle  Ugke  non  si  lasciassero 
arrolare,  e  prendessero  l'armi  pei  nemici  e  ribelli  del  Comune, 
sotto  pena  della  forca,  del  guasto  e  incendio  dei  beni  e  delle  loro 
terre;  e  n'erano  responsabili  i  capitani  e  i  gonfalonieri  delle  leghe , 
nelle  loro  persone  e  robe.  Intimava  che  prendessero  l'armi ,  all'av- 
vicinarsi dei  nemici  o  dei  fuorusciti ,  a  quelle  leghe  eh'  erano  sul  con- 
fine del  territorio  fiorentino  da  quella  parte  dove  si  presentavano  i 
nemici  ;  e  qualche  volta  convocava  le  fanterie  delle  leghe  in  Fi- 
renze per  difenderla  dal  pericolo  dei  nemici  esterni,  o  da  quello 
dell'  interne  fazioni  :  e  un  esempio  di  simili  convocazioni ,  tratte 
da  un  Codice  della  libreria   del  nostro  collega  Gino  Capponi ,  noi 

(1)  Ammirato,  Tom.  1,  pag.  4t9. 

(2)  Statoti  ec.  »  Serte  I ,  Doc.  IV,  p.  32-35. 
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abbiamo  pobblicato  in  segaìto  agli  Slatati  delie  Compagnie  delle 
kghe  (1). 

Dalle  Mìlìiie  dei  comani  erano  eaclosi  generalmente  i  magnali. 
In  Genova  erano  esentati  qualche  volta  i  notari ,  a  cagione  della 
loro  professione  (2)  ;  in  alcani  Comani  d' oltremonte ,  come  qneUo 
di  Avignone ,  venivano  talvolta  dispensati  anche  gli  ayvocati ,  i 
quali  erano  pareggiati  ai  nobili ,  detti  militi  o  perwne  nUUtari ,  se 
gli  avvocati  provavano  di  non  possedere  cavalli  alti  alia  guerra  ; 
come  pure  di  questo  privilegio  godevano  i  horgheii  onorabili,  che 
costumavano  vivere  come  i  nobili  (3}.  In  Pisa  erano  escinsi  i 
Guelfi ,  in  Firenze  i  Ghibellini  e  tutti  i  nobili. 

Coir  ordinanza  militare  quale  era  stata  istituita  nel  1200 ,  la  città 
di  Firenze  potò  conservare  il  governo  popolare,  e  rintuzzare  le  forze 
dei  Grandi  in  città ,  ridurre  all'  obbedienza  i  signori  del  contado ,  e 
porre  il  fondamento  di  quella  civiltà  che  prese  tanto  sviluppamento 
nel  secolo  XIV.  Con  questa  ordinanza  militare  fu  combattuta  la  fa- 
late  giornata  di  Monlaperti ,  la  quale  non  devesi  riguardare  soltanto, 
onde  spiegarne  la  ragione  politica ,  come  una  battaglia  tra  due  comani 
rivali ,  Siena  e  Firenze  ;  ma  come  una  battaglia  nella  quale  vennero 
'a  cozzo ,  colle  forze  di  varie  parti  d' Italia  e  d' Oltremonte ,  due  eie- 


(1)  Serie  I,  Doc.  V.,  p.  30-41; 

(S)  Archivio  de' notari  di  Genova,  Protocolli  di  Iacopo  d'Albaro, 
1205-1297.  —  Docamento  comunicatoci  del  prof.  Bonalnl. 

(3)  Slatotl  d'Avignone  {Siatula  antiqua  Avenion. ,  ex  vetu$H$simo  Co- 
tftce  ),  pubblicati  In  Avignone  stessa  nel  1 570. 

Convenzioni  della  città  d'Avignone  del  l25i ,  fatta  con  Alfonso  di 
Tolosa,  e  con  Carlo  d'Angiò,  conte  di  Provenza. 

Conventio  eivitatfs  Avenionit  cum  iuit  ttme  dominii  eie.  L'Articolo  36 
di  quell'atto  è  questo: 

XXXYl.  9  Item,  cavalcatas  facient  dlcll  clves  ad  mandatqm  Domi- 
«  norom  vel  eomim  Vicari!  semel  In  anno ,  ad  qoadraginta  dies ,  et  io 
ff  Imperio  tantum  »  nbicomque  domiois  comlllbos  vel  eorum  curie  pla- 

•  cuerH ,  osqoe  ad  vigintl  leocas  a  civllate  Avenlonis  compntandas.  In 
«  qulbos  cavalcatls  ire  personaliter  coropelli  non  poleruot ,   nec  ellam 

•  mlttere  {He)  milites,  militaresve  persone,  seu  ellam  advocalt,  si  la- 
«  men  dlcti  milites  vel  militares  persone  vel  etiam  advocatl ,  equos  non 

•  habeant  Idoneos  ad  armandum.  Alioquin  Ire  tenebunlur,  nlsl  se  prò- 

•  bablll  excusatione  defendant.  Burgeuses  vero  bonorabiles  qui  ut  milites 
«  vivere  consueverunl ,  eodem  gaudebunt  privilegio ,  quo  predici l.  Ce- 
«  Ieri  vero  in  cavalcatas  Ire  debebunt ,  nlsl  se  Jnsta  excosMiione  defeo'- 
«  dere  posslnt ,  vel  nlsl  tales  sint ,  qoos  non  deceat  ire  pedites  ;  qui 
<  qaMem  si  idoneas  prò  se  miserint  personas .  poleroni  remanere  ». 
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menti  di  oiriUà  e  due  opiniooi  armale diTerae.  L'idea  naiionale  era 
ormai  dimenticala;  e  appunto  allorquando  verso  la  metà  del  secolo  XIII 
la  parte  popolare  erasi  fortificata  in  Italia  »  e  rormava  un  elemento 
grandissimo  di  fona  e  preponderanza ,  chiamati  gli  Angioini  in  Italia  * 
si  Tìdero  nuovi  stranieri ,  e  nuove  parti ,  due  elementi  opposti ,  due 
opinioni  armate  ,  scontrarsi  sotto  il  castello  di  Montaperti.  Un  antico 
monumento  relativo  all' esercito  de' Fiorentini  che  combattè  a  Mon- 
taperti esiste  alle  Riformagioni  di  Firenze  :  esso  è  composto  di  venti 
registri  originali  scrìtti  da  diversi  notai ,  che  contengono  i  ruoli  e 
gli  ordini  di  quell'esercito,  fatti  dalla  Signoria  e  dal  Capitano  generale. 
Il  primo  di  que'  registri  è  del  19  febbraio  1289  e  60 ,  T  ultimo  del 
SS  agosto  1360;  che  furono  in  seguito  legati  insieme  e  coperti  di  tavole, 
ma  senza  osservare  l'ordine  della  materia  e  della  cronologia.  Trattan- 
dosi di  si  antichi  documenti  che  riguardano  r  ordinanza  della  Milizia 
fiorentina ,  noi  indicheremo  brevemente  il  contenuto  di  ciascun  regi- 
stro,  nell'ordine  commesso  trovasi  legalo  nel  libro.  Il  1.^  registro,  dal 
14  aprile  al  9  maggio  1260 ,  contiene  gli  ordini  fatti  in  Firenze  dal  po- 
destà e  capitano  dell'  esercito  :  il  2.^ ,  dal  10  al  21  maggio ,  altri  ordini 
del  podestà  e  capitano  fatti  in  campo  :  nel  3.*,  senza  data ,  sono  notate 
le  consegne  dei  cavalli  fatte  ai  cittadini  del  Sesto  di  S.  Pancrazio  dagli 
officiali  a  ciò  deputati  :  dal  4.°  fino  al  7.^  inclusive ,  senza  data  ,  ma 
sempre  del  1260  ,  sono  scritti  i  nomi  di  tutti  i  rettori  dei  popoli  del 
Sesto  d' Oltrarno ,  che  promisero  di  mandare  grano  al   campo  per 
fornire  Montalcino  ;  come  pure  di  tutti  i  rettori  delle  chiese  nel  conta- 
do di  quel  Sesto,  e  dei  loro  mallevadori  in  Firenze:  TS.*,  del  9  feb- 
braio 1269  (s.  e.  1260) ,  contiene  V  elezione  fatta  in  Firenze  e  i  nomi 
dei  capitani  e  degli  altri  officiali  subalterni ,  tutti  fiorentini  :  il  9.*,  del 
febbraio  1269  (1260),  altra  elezione  e  altri  nomi  degli  officiali  fiorentini 
dell'esercito  :  il  IO.*,  del  29  agosto  1260 ,  i  nomi  degli  uomini  del  con- 
tado del  Sesto  di  Porta  San   Piero,  che  fecero  parte   dell'esercito: 
r  ii.^  altri  officiali  o  capitani  dell'  esercito  :  il  12.S  del  25  agosto ,  le 
scuse  di  quelli  che  non  poterono  recarsi  all'  esercito  ,  e  i  nomi  di  par- 
rochi  e  dei  loro  mallevadori ,  che  promettono  fornire  l' esercito  di 
grano  :  il  l3.^  dell'agosto  1266  ,  è  una  lunga  nota  di  fanti  fiorentini 
del  Sesto  di  San  Pancrazio  :  il  14.*,  18.°  e  l6.^  un'altra  nota  di  mer- 
canti del  contado  del  Sesto  di  Porta  del  Duomo ,  che  si  obbligano  a 
portar  vettovaglie  all'esercito:  il  17.®  e  18.^  altra  nota  come  sopra, 
di  quelli  del  Sesto  di  Porta  San  Piero  :  nel  19.®  si  leggono  altri  ordini 
fatti  pel  governo  dell'  esercito  :  il  20.®  è  una  nota  di  altri  parrochi  che 
promettono  grano  ,  come  quella  del  quarto  registro.  Il  prelodato  si- 
gnor Ricotti ,  alla  fine  del  volume  primo  della  sua  Storia ,  pubblicò 
vari  estratti ,  e  tra  questi  il  registro  deciroonono.  Queir  ordinanza  fu 
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descritta  ,  e  qoeUa  battaglia  fa  narrata  da  molti  (1) ,  ohe  per  lo  più 
segairoDO  gli  storici  fiorentini.  Noi  indicheremo  al  lettore  le  antiche 
Cronache  Senesi  altimamente  illustrate  dal  Porri  (2)  ;  le  quali ,  olire 
al  raggoagliarci  dei  preparativi  e  dell'ordinanza  della  milizia  di  Siena* 
ci  fanno  conoscere  con  molta  ingenuità  i  sentimenti  di  quel  tempo ,  i 
costami  e  le  credenze  politiche,  le  quali,  come  le  religiose,  sono  ca- 
paci del  più  sublime  slancio  delle  passioni  generose. 

In  tempo  di  guerra ,  la  Milizia  della  Repubblica  Fiorentina  e 
de' suoi  alleali  era  mista;  cioè  formata  dalla  fanteria  dei  propri  citta- 
dini e  contadini,  dei  contingenti  delle  città  della  lega  toscana,  di  gente 
assoldata  e  delle  cavMue  di  Firenze.  Le  cawiUaie  di  Firenze  erano , 
come  vedemmo,  l'ordinanza  e  milizia  a  cavallo.  Ogni  cittadino  ohe 
ne  possederà  i  mezzi ,  era  descritto ,  ed  obbligato  in  tempo  di  guerra 
di  militare  col  proprio  cavallo.  Le  cavallate  di  Firenze  fornivano 
nel  secolo  XIII  ben  2000  cavalieri;  v'erano  da  circa  2000  cavalieri 
condotti  al  soldo;  v'erano  i  cavalieri  della  taglia,  cioè  il  contingente 
che  toccava  a  ciascuno  dei  componenti  la  lega  toscana  :  erano  ordina- 
riamente 500  cavalieri,  ma  venivano  aumentati  al  bisogno.  Lucca  for- 
niva 300  cavalieri,  Pistoia  80  ;  altrettanti  Volterra  ;  Samminiato,  San 
Gimignano  .  Colle  30  ;  i  Conti  Gnidi ,  i  Conti  Alberti  ed  altri  signo- 
ri ,  280  ;  Siena,  quando  si  univa  alla  lega ,  mandava  400  cavalieri  e 
3000  fanti,  come  al  tempo  della  guerra  contro  gli  Aretini  nel  1288  (3). 
Dopo  la  si  famosa  di  Montaperti,  la  prima  e  grande  battaglia  che  fosse 
data ,  fa  quella  di  Campaldino ,  e  fu  anche  l' ultima  nella  quale  le 
nostre  Milizie  cittadine  non  fossero  soperchiate  nel  numero  dalle 
mercenarie.  Però  torna  a  proposito  il  descrivere  1' 'ordine  e  la  dispo- 
sizione dell'esercito  dei  Fiorentini  sotto  Gertomondo  nel  piano  di  Cam- 
paldino. —  Venne  diviso  in  quattro  squadroni.  Nel  primo,  e  davanti, 
si  collocarono  i  feditoti  o  tiragliori  ;  dietro,  e  in  due  ale,  disegnando 


(1)  Malespinl,  Villani,  Malavoltl.  Vedi  anche  Muratori.  Àimatt 
^iUOia ,  Tom.  XI  ;  e  le  note  del  Benvoglientl  alla  Cronaca  di  Andrea 
liei*  R.l.  S.,  Tom.  XV,  col.  29. 

(2)  #1  primo  Hbro  detti  iMHe  Senesi  di  Marcantonio  BeUarmati;  la 
SetmlUin  di  Montaperio ,  traila  dalle  CrMuuhe  raeeotte  da  Domenico  Al- 
d^amdini  ;  ài  meietima ,  Mcomlo  ti  ManoicriUo  di  Niccolò  ài  Giovanni 
di  Franceico  Ventura  :  Cenni  tuUa  Zecca  Seneu ,  ec.  di  Giuseppe  Porri- 
col  titolo  di  StiteeUanea  Senese .  Slena,  1844.—  Quelle  Cronache  ftorono 
anche  tradotte  In  francese  dal  Duca  di  Dino,  coi  titolo  :  Croniques  Sien- 
noitei  Uradmitei  de  filarini,  précedées  d'une  introduectiUm^  H  accompagnéee 
de  note! ,  par  le  Due  de  Dino,  Paris.  L.Cnrmer  etc.,  1846,  In  8vo. 

(3)  Ammirato ,  T.  I  »  lib.  ili ,  pag.  417. 
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una  curva  a  guisa  di  mezza  luna ,  i  pavesari ,  i  balestrieri,  e  i  lan- 
cieri con  asle  lunghe  ;  e  tra  le  due  punte  o  corna ,  vennero  posti 
cavalli  e  fanti.  Dietro  ad  essi ,  e  nel  secondo  squadrone ,  era  schie- 
rato il  grosso  dell'  esercito ,  pronto  a  portarsi  in  rinforzo  del  primo 
e  a  sostenere  il  combattimento.  Nel  terzo  squadrone  si  trovava  la 
salmeria ,  scortata  da  una  forte  mano  di  fanti ,  che  doveva  spalleg- 
giare r  esercito ,  e  trattenerlo  in  caso  che  retrocedesse.  Il  quarto 
squadrone  era  poslo  in  disparte ,  né  si  poteva  muovere  senza  ordine 
del  Capitano,  sotto  pena  della  testa.  Questo  squadrone  era  formato 
di  200  cavalli ,  e  di  molti  fanli  della  taglia,  cioè  dei  contingenti  man- 
dati dai  Comuni  della  lega  toscana.  A  Campaldino  nelle  cavallate  fio- 
rentine, e  precisamente  tra'  feditori ,  si  trovò  Dante  :  capo  del  quarto 
squadrone  era  Corso  Donati  (1). 

Ma  il  più  numeroso  esercito  che  Firenze  raccogliesse  prima  della 
venuta  delle  grandi  compagnie  straniere,  fu  quello  ordinato  contro 
Castruccio  nel  1325  ;  e  siccome  queir  esercito  si  eomponeya  per  la 
maggior  parte  di  cittadini  e  sudditi  della  Repubblica,  e  de'  suoi  alleati 
Toscani ,  e  si  trovavano  ancora  in  poco  numero  gli  stipendiarli  stra- 
nieri (i  quali,  secondo  il  Ricotti  (2),  arrivavano  a  1500  cavalli;  cioè  990 
del  Friuli,  200  di  Napoli  e  200  nobili  francesi),  merita  che  se  ne 
accenni  la  formazione.  L' esercito  contava  15,000  fanti  della  città  e 
del  contado  di  Firenze.  In  città  ogni  casa  doveva  fornire  un  uomo , 
sotto  pena  della  perdita  del  piede  (3);  2500  cavalieri,  dei  quali  il  quinto 
apparteneva  alle  caiwMate  della  citte;  e  secondo  il  Ricotti  400:  il  resto 
condotti  a  soldo,  e  stranieri  d'ogni  nazione;  cioè:  600  Francesi; 
500  tra  Tedeschi,  Borgognoni ,  Catalani;  1000  circa  Fiamminghi,  Pro-, 
venzali ,  Guasconi ,  Italiani  ec.  {4).  Soltanto  alla  salmeria  erano  ad- 
detti da  4000  nomini.  Questo  esercito  costava  alla  Repubblica  da 
3000  fiorini  il  giorno. 

$.  5.  Decadenza  della  Milizia  dei  ComutU. 

Ma  dacché  la  Lega  Lombarda  si  fu  rallentata,  dacché  le  idee,  i  sen- 
timenti e  le  forze  non  furono  dirette  all'  unità ,  ma  ciascun  municipio, 
esagerando  il  principio  di  libertà  dentro  le  proprie  mura,  dimenticò 
l'opera  della  indipendenza  e  dell'unità  nazionale;  la  Milizia  dei  Co» 

(1)  Ammirato,  Tom.  I,  llb.  Ili ,  p,  344-345. 

(2)  Tom.  11,  pag.  12. 

(8j  Uarcblonno di  Coppo  Stefani ,  Storie hc.,  llb. VI,  cap.360;  nelle 
Delizie  degli  eruditi  Toeeani, 

(4;  ammirato ,  Tom.  IV.  llb.  VII ,  pag.  310. 
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mani  sobà  quelle  (rasformazioni  che  la  condussero  al  suo  decadimento. 
Della  indipendenza f  deiranità  e  della  libertà,  che  dovevano  costituire 
la  forma  politica  e  sociale  d' Ilalia,  non  restò  più  che  il  nome.  L' indi- 
pendenza dallo  straniero  fu  temporarìa  e  parziale;  in  vari  Comuni  sur- 
sero  gli  antichi  nobili,  e  li  dominarono  con  truppe  mercenarie;  la 
libertà  non  fu  praticata  se  non  che  per  rendere  più  profonde  e  più 
dorevoli  le  divisioni  nelle  stesse  repubbliche  ;  V  unità  alla  quale  do- 
vevano tendere  le  idee,  1  sentimenti  e  le  forze  della  nazione ,  era 
sempre  più  comlMltuta  dalle  stesse  idee,  sentimenti  e  forze,  dirette 
soltanto  a  mantenere  l' indipendenza  d'  un  municipio  dall'  altro ,  e 
la  libertà  o  piuttosto  la  dominazione  d' una  fazione  o  d' una  famìglia 
nel  municipio.  L'ordinanza  delle  Milizie  cittadine  cadde  in  disuso: 
da  principio  fecesi  la  scelta,  la  cerna y  degli  uomini  della  Milizia  che 
erano  credati  i  più  devoli  alla  famiglia  o  alla  parte;  e  in  seguito ,  la- 
sciati ancor  questi  da  parte ,  si  presero  a  difesa  del  Groverno  soldati 
mercenari.  Cosi ,  dopo  la  calata  di  Enrico  VII  sino  qnasi  alla  fine  del 
secolo  XIV,  si  videro  in  Italia  dapprima  i  mercenari,  e  poi  le  cooh 
pagnie  di  ventura ,  e  i  condottieri  stranieri  ;  e  Comuni ,  signori ,  re- 
pobbliehe ,  re ,  papi ,  guelfi  e  ghibellini  combattersi  tra  loro  colle 
armi  delle.  Compagnie ,  composte  di  ogni  generazione  di  stranieri. 
Ogni  Cornane,  ogni  città  costituiva  nno  Stato  indipendente:  quindi 
pia  pronte  le  mutazioni,  non  trovandosi  il  contrappeso  delle  grandi 
moltitudini.  Alla  parte  guelfa  succedeva  la  ghibellina,  alla  nobiltà  la 
citladinanza  •  a  questa  il  popolo  minuto.  Le  relazioni  di  quelle  re- 
pubbliche e  piccoli  Stati  tra  loro  erano  perciò  determinate  da  cir- 
costanze temperane ,  incerte;  ecangiavansi  con  tanta  mobilità,  che 
due  sole  confederazioni ,  quelle  contro  gli  Svevi,  tennero  gl'Italiani 
iosieme  quasi  come  una  sola  nazione,  Quindi  la  Milizia,  che,  come 
istituzione  e  come  arte,  dipende  da  molte  altre  istituzioni  dello  Stato  ; 
perchè  la  guerra  è  collegata  col  pubblico  diritto  per  la  ragione  del 
farla;  colla  politica  per  la  convenienza  dell'intraprenderla;  colla 
legislazione ,  e  con  l' economia  pubblica  pei  mezzi  di  sostenerla ,  e 
pei  modi  di  amministrarla;  la  Milizia  non  fu  più  che  un  mestiere 
di  venturieri ,  di  fuorusciti ,  di  banditi  e  di  mercenari  d'ogni  sorta  ; 
mancò  ogni  norma,  ogni  regola  precisa,  generale,  continua.  L'arte 
della  guerra ,  quasi  perduta  e  abbandonata  dallo  Stato ,  divenne  arie 
0  mestiero  d' individui.  * 
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CAPITOLO  II. 

Le  Comvaoiiib  b   i   VBMTuaiEM   Sriàiaiu. 

S.  6.  /  Mercefmn,  •  ìéprime  Compti^ii. 

I  primi  merceoari  datano  dalla  calata  di  Enrico  VII,  alla  cai  morie 
Pisa  disperando  di  resistere  alla  lega  guelfa,  confldò  ad  Ugocoione  il 
comando  d'an  migliaio  circa  di  Tedeschi ,  Fiamminghi,  Brabanzoni , 
i  quali  scioltosi  il  campo  imperiale ,  s'  erano  nniti  agli  stipendi  di 
Pisa ,  coi  quali  Uguccione  s' insignori  di  quella  città.  Noi  li  Tedia- 
mo posteriormente  sotto  Castruccio  e  Gangrande  (1) ,  e  sono  note  le 
insolenze  e  rapine  de*  mercenari  a  Genova ,  Lucca ,  Firenze  e  Mi- 
lano; dove  tolgono  la  signoria  a  Galeazzo  Visconti ,  e  quindi  in  essa 
lo  ripongono.  In  segnilo,  dopo  la  calata  di  Lodovico  il  Bavero,  si  for- 
mano le  prime  Compagnie  tedesche  ;  e  quindi  la  Grande  compagnia. 
La  calata  del  re  Lodovico  d' Ungheria  introduce  in  Italia  gli  Uogheri. 
La  Gran  compagnia  ò  comandata  dal  duca  Guamieri  d'Ursiinga, 
detto  presso  noi  il  Duca  Guamieri  (8) ,  da  Corrado  Lupo  e  Fra  Mo- 
riate; poi  dal  conte  Corrado  Virtinguer  di  Landau,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Conte  Landò,  e  da  Anichino  Bongarden;  dei  quali  le  ves- 
sazioni e  i  tradimenti ,  le  battaglie,  le  rotte,  le  stragi  e  le  rapine  sono 
raccontate  da  tutti  i  contemporanei ,  e  ultimamente  dal  Ricotti.  Con- 
tuttociò  quelle  Compagnie  e  que'  Condottieri  stranieri  fanno  supporre 
un  certo  progresso  ne'  metodi ,  incompatibile  con  V  indisciplina  dei 
nobili  e  l' avvilimento  del  popolo  ;  per  cui  poterono  le  Compagnie 
roanlenersi  lungo  tempo  come  una  classe  speciale  che  dedieavaai 
al  mestiere  delle  armi:  ma  noi  non  troviamo  progressi  positivi 
nelle  armi  e  negli  ordini ,  perchè  la  cavalleria  era  il  nerbo  di 
quella  Milizia,  ed  era  cosi  carica  d*arml  difensive,  che  la  guerra  pur 
troppo  somigliava  ad  una  parodia  ;  siccome  fanno  fede  le  istorie  delle 
guerre  combattute  tra  gii  Stati  Italiani  col  braccio  de' venturieri.  Quin- 
di nessun  progresso  della  gran  guerra ,  cioò  nella  tattica,  nelle  gran 


(t)  Quando  egli  divenne  capitano  generale  della  lega  ghibellina 
contro  la  guelfa.  V.  Chronieon  Veronenie  guod  extat*  ab  atmo  1237  od 
ammm  1513  ,  deteriptumaJohanne  BaUtla  Avacds  nalario ,  anno  1854. 
Codice  Capponiano  (  ?.  Cataiogo  de*  MSS.  delia  Liibreria  di  Gim  Cap- 
pofi<  .  compilato  da  Carlo  milanesi,  pag.  335). 

(3)  Della  famiglia  del  signori  d'Ursling ,  attualmente  Irslingen,  nella 
Svevla. 
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UlU«a  o  tlralegta  »  perchè  la  yenalilA  e  volabilità  delle  Compagnie  e 
il  pooo  sangoe  sparso  renderano  le  battaglie  prive  di  gravi  effetti  pò* 
litici ,  e  soltanto  cagionavano  la  rovina  di  monlcipii,  elevazioni  di  do- 
minatori, o  cangiamenti  di  signoria.  Cosi  in  Mihmò,  licenziati  i 
cittadini  dalla  milizia ,  col  favorire  l' ozio  alimentato  dal  pingoe  ter- 
reno,  dalle  ricchezze  e  dagl' istrioni  d'ogni  sorta,  i  Vlsconli  fonda- 
rono la  loro  signoria  sol  popolo  inerme.  Cosi  Firenze ,  nella  lunga 
guerra  che  mosse  all'arcivescovo  di  Milano,  costretta  a  spendere 
enormi  somme  nelle  milizie  straniere,  soppresse,  per  far  danari ,  le 
cnaJUaU  fiorentine  nel  1351,  imponendo  invece  ona  tassa  ai  cittadini 
obbligati  al  servizio ,  la  qoale  prodoceva  02,000  fiorini  alP  anno  (1). 
Dannoso  provvedimento ,  di  sopprimere  le  proprie  armi  per  cavare 
denari  onde  pagare  i  soldati  stranieri ,  i  quali  alla  loro  volta  impo- 
nevano enormi  tasse  alla  stessa  repubblica.  Cosi  i  signori  di  Verona, 
di  Padova  (8),  di  Mantova,  d'Este,  si  fecero  tiranni  con  gli  stessi 
mezzi  dei  Visconti  ;  mentre  i  signori  della  Romagna  e  del  Montefel- 
tro ,  che  univano  nelle  loro  persone  l'officio  di  Capitano  e  di  Signore, 
conservarono  l'ioso  delle  armi,  e  quindi  la  forza  del  potere:  e  sebbene 
nella  guerra  che  movevano  al  papa  ed  ai  suoi  legati ,  impiegassero 
qualche  volta  gente  mercenaria  e  di  ventura,  spesso,  per  non  tenere 
in  Olio  gli  agguerriti  e  valorosi  Romagnoli,  con  pericolo  e  danno  loro, 
a  guisa  dei  condottieri  di  ventura,  prendevano  stipendio  da  altri  signori 
0  comuni  :  di  che  son  piene  l' istorie  di  Pisa ,  di  Siena  e  di  Firenze. 

S*  7.  SkMimenti  gpeUanU  ai  mereenarii. 

Le  bande  di  quo'  Signori ,  quantunque  il  mestiere  della  guerra 
lo  rendesse  spesso  crudeli ,  non  sono  però  a  paragonarsi  con  la 
barbarie  delle  Compagnie  de'  Tedeschi ,  Ungheri  e  Catalani ,  che 
fiempirono  di  spavento  e  di  strage  le  campagne  e  le  cittA.  Fatta  la 
pace,  i  venturieri  deponevano  in  qualche  modo  quo'  feroci  sentimenti 
che  alla  guerra  si  aocompa'gnano.  Spartili  i  guadagni ,  ne  serbavano 
parte,  e  talvolta  li  consacrayano  a  qualche  fine  religioso  o  pio,  e 
soprattntto  in  onore  di  quel  San  Giorgio ,  il  coi  nomo  avevano  implo- 
rato e  gridato  nel  calore  delle  mischie  (3). 

In  Pisa  noi  vediamo  i  Capitani  della  cavalleria  straniera  e  ila- 
liana  ,  al  soldo  di  quella  repubblica  :  tra  i  quali ,  due  della  famiglia 

(1)  Ammirato,  Tom.  IT.  psg.  132. 

(3)  Vedi  le  tozloni  di  Bccellno ,  di  Mastino  della  Scala ,  di  Can 
Grande,  nella  citala  Cronaca  Veronese  dell'A vacci,  pag.  9t-40.  —  La 
città  di  Padova  conlava  allora  (1320)  tl,t30  nomini. 

(3)  Ricotti,  Tom.  Ili ,  pag. 49-80. 
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degli  Scolari,  fondare  nel  1346,  dopo  l'acquislo  di  Lucca,  la  cap- 
pella di  San  Giorgio ,  dandone  il  giaspadronato  alla  famiglia  della 
Rocca  (1)  ;  e  in  Genova  ,  il  tempio  dell' Annnnxiata  ricorda  tuttavia 
Percivalle  Lomellino ,  padrone  della  galera  cosi  denominata ,  agli 
stipendi  del  re  di  Francia  nel  1346  (2)  ;  e  lo  spedale  di  Bonifacio  in 
Firenze ,  il  condottiero  italiano  Bonifazio  Lapo  di  Parma.  Noi  aggiun- 
geremo la  fondazione  dello  spedale  di  San  Giorgio  in  Firenze ,  fatta 
dagli  stipendiarii  di  quella  Repubblica  nel  1347. 

Sul  principio  di  quell'anno,  cbe  precorse  la  famosa  peste  del  1348, 
oravi  in  Firenze  e  nella  Toscana  carestia  di  grano.  La  Signoria  prese 
vari  provvedimenti,  e  tra  gli  altri  ordinò  cbe  nessuno  fosse  preso  per 
debito  sino  al  mese  di  agosto  ;  che  il  grano  non  si  pagasse  più  di  40 
soldi  lo  staio  ;  e  concedeva  il  premio  di  un  fiorino  d' oro  a  chi  re- 
casse dal  contado  un  moggio  di  grano  nella  città.  Ma  il  grano  con- 
tinuando sempre  più  a  mancare ,  cominciò  in  Firenze  la  moria.  Al- 
lora la  pietà  dei  privati ,  dimostratasi  in  tulle  le  classi ,  procurò  di 
sollevare  l' universale  miseria ,  particolarmente  di  quelli  che  si  ripa- 
ravano dal  di  fuori  in  città ,  e  che  tutti  i  giorni  crescevano  di  nume- 
ro; e  secondo  l'Ammirato,  da  94,000  persone   alla  metà  d'aprile 
andavano  a  prendere  il  pane;  senza  contare  quelli  che  provveduti 
dai  loro  poderi ,  facevano  il  pane  in  casa.  Anche  i  soldati  oltramon- 
tani ,  commossi  da  tanta  carità ,  volendo   fare  qualche  opera  pia , 
domandarono  alla  Signoria  che  fosse  loro  assegnalo  un  luogo  in  via 
San  Gallo ,  per  potervi  edificare  uno  spedale  sotto  il  nome  di  San 
Giorgio ,  destinato  a  ricoverare  i  poveri.  L'annotatore  dell'Ammirato, 
aggiunge  che  di  questo  spedale  non  si  ha  contezza ,  né  si  sa  se  la 
Signoria  accordasse  la  domanda  degli  stipendiari  ;  ma  dal  documento 
da  noi   pubblicato  (3)  si  vede  che  gli  stipendiari  avevano  già  rac- 
colte delle  somme  per  la  fabbrica ,  e  che  la  Signoria  acconsenti ,  e 
nominò  anche  deputati  che  ne  sorvegliassero  la  fondazione.  Però  non 
rimangono  tracce  della  pia  fondazione  dei  soldati  oltramontani. 

Perchè  gli  stipendiari  stranieri  potessero  impiegare  utilmenle  i 
loro  risparmi ,  che  troppo  sovente  sprecavano  in  bagordi ,  o  face- 
vano cadere  insieme  col  soldo  nelle  zanne  degli  usurai ,  1  quali  sov- 
venendo di  danaro  agli  stipendiari ,  estorcevano  loro  il  soldo ,  l'ar- 
mi e  persino  i  cavalli  »  per  «ui  la  Repubblica  al  bisogno  non  poteva 

(1)  Il  Documenlo  della  fondazione  e  della  collazione  del  gluspadro- 
nalo  fki  pubblicato  dal  Dal  Borgo ,  Diplomi  Piiani ,  pag.  400 ,  e  dal 
Ricotti .  Tom.  Ili  ,  pag.  416. 

(2)  RicolU ,  Tom.  Ili ,  pag. 60  ;  e  Jal ,  Arehéol^gie  Navale ,  Tom.  li , 
pag.  340. 

(3)  Serie  il,  Doc.  VI ,  pag.  45-50. 
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giovineoe  ;  questa  risolse,  per  supplire  alle  occorrenze  degli  slipen- 
diarì ,  di  creare  un  banco  :  e  per  prima  somma  versò  ISOO  fiorini 
d' oro  ;  depotando  a  ciò  degli  officiali ,  i  quali  apersero  quel  banco , 
0  per  dir  meglio  Presto  degli  stipendiari ,  nel  1362  (1).  Al  banco  degli 
stipendiarì  fa  dato  miglior  ordine  nel  1367 ,  e  vennero  promulgate 
nuove  leggi  circa  i  proeuraiori  degli  stipendiari ,  i  jfreslatcri  di  danaro  t 
e  circa  gli  slessi  prestiti  che  loro  si  facevano. 

Ai  soli  ufficiali  della  condotta  apparteneva  il  dichiarare  le  som- 
me che  si  potevano  prestare  agli  stipendiarì.  In  generale ,  non  si 
prestava  più  di  600  lire  a  un  conestabile ,  né  piA  di  100  al  capo- 
rale; ma  la  somma  dei  prestiti  fatti  in  ciascuna  compagnia  o  ban- 
diera di  sei  poste  (2),  non  doveva  passare  la  somma  dì  1000  lire, 
n  banco  prestava  però  senza  percipere  alcun  diritto ,  e  senza  alcuna 
ritenzione ,  o  interesse  :  solo  dovevano  stare  mallevadori  per  ogni 
prestito  due  conestabili.  Il  curioso  può  trovare  nei  libri  del  òaiieo  i 
nomi  d' un  grandissimo  numero  di  conestabili  e  caporali  Italiani , 
Tedeschi ,  Inglesi ,  Ungheri ,  dal  1367  in  poi ,  a  tutto  il  secolo  XIV 
e  XV ,  e  dopo  ancora  (3).  La  Repubblica  inoltre  promulgò  leggi 
severissime  contro  gli  usurai  e  i  banchieri  che  facevano  i  fatti  de- 
gli stipendiari  :  anzi ,  secondo  lo  Statuto  dell'  arte  del  cambio ,  i 
banchieri  erano  puniti  la  prima  volta  come  gli  usurai ,  cioè  in  li- 
re 60  ;  e  la  seconda  erano  esclusi  dall'arte  ;  il  che  implicava  Tesclu- 
none  dagli  offici i  e  benefici!  del  Comune ,  cioè  la  privazione  di  ogni 
diritto  politico.  Nello  scrutinio  che  si  faceva  ogni  anno  di  quaresima 
di  tutti  i  banchieri  e  sensali  per  l'ammissione  all'arte  del  Cambio 
e  del  suo  consolato  e  officii ,  i  consoli  dell'arte  erano  tenuti  di  porre 
la  questione  e  di  mettere  a  partito  se  il  banchiere  ed  il  sensale 
tacesse  i  fatti  degli  stipendiari  ;  e  se  la  maggioranza  stava  per 
ralferroaliva ,  veniva  punito  come  di  sopra  abbiamo  detto  (4). 
Nel  1431  fu  sospesa  questa  legge  contro  quelli  che  facevano  i  ne- 
gozi degli  stipendiarì  ,  e  quella  ancora  che  proibiva  11  cambio  dei 
loro  crediti  (6). 


(t)  Matteo  Villani ,  Tom.  V,  pag.  102. 

(2)  Vedi  sul  significato  dt  po$ta ,  a  pag.  507  di  questo  volume  ;  e  Ri- 
cotti, Tom.  II,  pag.  106. 

(3)  4rch  delle  Rlfor.  Camera  del  Comune,  N.®  306,  306,  310,  31 4; e 
altri  nella  Classe  XIII ,  Disi.  11. 

(4)  Arcb. delle  Rlform.,  SUUM  deiearU  del  Cambio. 
(8)  Arcb.  delle  RKorro.,  Provvisione  del  1431. 
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$.  8.  iéa  Grtm  Compagnim  -  12  Duca  Guamieri. 

Dagli  8lipendiarì  si  passò  alla  condotta  delle  Grandi  compagnie, 
e  le  consegoenze  furono  le  piA  roinose  (1).  Qualche  roUa  le  Repob- 
bliche,  dopo  di  averle  condotte  e  d'esserne  stale  spogliate,  tradite 
e  di  nuovo  minacciate  «  erano  costrette  di  ricorrere  alla  Milizia  pro- 
pria ;  oome  Firenze  ricorreva  a  quella  delle  ìeghe  del  Contado,  cbe 
secondo  i  bisogni  e  perìcoli  si  rinnovava  e  si  chiamava  in  soccorso 
della  città  ;  dove  nel  1394  vennero  fabbricate  delle  caserme  o  stanze 
apposite  pei  militi  del  Contado,  perchè  non  alloggiassero  nelle  chiese, 
come  costumavano  per  l' innanzi  (3).  GIÀ  sino  dal  1381 ,  all'occasione 
che  (u  ricondotto  l'Agnto,  venne  proibito  con  legge  dei  10  aprile  di 
alloggiare  i  soldati  negli  spedali,  conventi,  monasteri,  chiese  o  in 
edifici  contigui  alle  Chiese  (3). 

Ma  oome  non  potevano  cittadini  o  conladini  armali  airimprovvìso, 
opporsi  alla  furia  delle  Grandi  compagnie,  cosi  si  ordinavano  e  si  per- 
fezionavano armi  che  frenassero  V  impeto  de'  Venturieri.  Cosi  i  Fio- 
rentini t  nel  1386 ,  ordinarono  le  ComfapU$  de*  Baietlrieri  contro  la 
Gran  compagnia  guidata  dal  Conte  Laudo ,  come  vedremo  più  sotto. 

Terminata  la  guerra  tra  i  Fiorentini  e  i  Pisani  per  la  cittA  di 
Lucea,  venduta  da  Mastino  ai  Fiorentini,  la  Repubblica  di  Pisa  li- 
cenziò i  venturieri,  alla  cui  testa  si  trovava  il  duca  Goarnieri*  Altri 
mercenari  licenziati  dal  Comune  di  Firenze  s' uniscono  alla  Compa- 
gnia ;  nella  quale  militava  pure  una  banda  d' Italiani  comandata  da 
due  Bolognesi ,  Ettore  da  Panigo  e  MaziM^ilo  da  Cosano.  Il  Duca 
Guamieri  portava  sul  petto  a  lettere  d' argento  le  seguenti  parole  : 
Dmea  Gummimi ,  Sipiore  dtUa  gran  Compagnia ,  nemico  di  Dio^  di  pielà 
€  di  miierieoràia.  Ad  essa  si  univano  i  ribaldi  da  ogni  parte  d' Italia  ; 
contava  circa  3000  barbute ,  senza  i  Canti  e  i  saccomanni  ;  portava  il 
terrore  nella  Romagna  ;  costringeva  Cesena  e  Perugia  a  ricomprar- 
si ;  ripassava  in  Romagna  e  si  gettava  sopra  Bologna.  All'  imminente 
pericolo  i  Signori  di  Ferrara  e  di  Ravenna,  i  Comuni  di  Bologna, 
Imola  e  Faenza  coUegaronsi  per  opporsi  alla  Compagnia  al  Lamone* 
Passava  in  seguito  sul  Modanese  ,  e  metteva  tutto  a  fuoco  ed  a  ruba. 
I  Signori  di  Lombardia  radunaronsi  a  Ferrara  per  provvedere  contro 
la  Compagnia*  Con  molto  oro  s'accordarono  con  questa;  e  il  duca 

(1)  V.  le  Capltolazlool  col  vari  condottieri  per  salvare  II  Contado 
dalle  loro  contribuzioni ,  oper  condarli  al  servizio  del  Comune.  Arch.  del- 
le Rifornì.,  Clas.XI,  Dist.  I  .  N.®  28,  e  Dist.lll ,  N.*  82 e 83. 

(2)  Arch.  delle  Blform.,  Prnvv.  del  1304. 
(3j  Ammirato .  Tom.  V,  pag.  240. 
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Guarnieri  dispensa  l'oro,  divide  le  schiere,  le  manda  io  Germania, 
e  ooBi  scioglie  la  sna  Compagnia  (l).  Della  quale  dieci  bande  s*  in- 
camminarono tuttavia  verso  la  Toscana;  otto  restarono  a  Carpì. 
Gnarnlerà  ripassò  le  Alpi  Friulane ,  carico  d'oro  e  di  bottino  :  e  tulio 
dò  doveva  essere  pe'suoi  compatriotti  di  grande  stimolo  ad  imi- 
Urlo  (8). 

§.  0.  La  mOtjna  degU  Ihìgheri.  --  Fra  Ifortab  •  U  Cernie  laudo. 

La  morte  di  Ajidrea  marito  della  regina  Giovanna  di  Napoli,  aveva 
spinto  in  Italia  per  vendicarla  il  fratello  di  lui,  Lodovico  d'Ungheria» 
co' suoi  Ungheri.  Guarnieri  si  uni  con  loro,  poi  combattè  per  la  re- 
gina, la  tradì  e  ritornò  cogli  Ungheri,  ai  quali  si  aggiunsero  i  fratelli 
Guilforte  e  Corrado  Lupo,  il  Landò  e  Fra  Moriate. 

Cosi  una  nuova  Milizia  viene  introdotta  in  Italia  ;  quella  elee  de- 
gli Untori,  che  dal  1350  in  poi  innovò  molte  pratiche  nella  Miliiia 
italiana.  Il  ritratto  che  di  quella  ci  fu  lasciato  da  un  oontemporaneo  (8), 
merita  di  esser  letto  e  considerato  dagli  studiosi  di  tali  materie,  anehe 
per  vedervi  la  rassomiglianxa  che  dopo  ancora  cinquecent'anni  esse 
presenta  con  la  moderna  cavalleria  Ungherese.  «  Gli  Ungheri  sono 
(dice  Matteo  Villani)  grandissimi  popoli,  e  quasi  tutti  si  reggono  sotto 
baronie ,  le  quali  non  sono  per  successione  né  a  vita ,  ma  tutte  si 
danno  e  tolgono  a  vdontÀ  del  re;  e  ciascun  barone  per  antica  consue- 
tudine tiene  ordinati  cavalieri,  e  armati  molti,  coi  quali  sono  obbligati 
di  servire  il  loro  re  in  tempo  di  spedizioni  e  di  guerra.  Per  ciascun 
barone  è  determinato  il  numero  di  cavalieri,  e  il  tempo  che  devono 
servire,  ma  perchè  a  qualunque  richiesta  devono  sempre  tenersi 
pronti,  per  questo  ogni  barone  e  ogni  citte  ha  stabilito  quelli  ohe  sono 

• 

(1)  Ricotti,  Tom.II/pag.  80-83. 

(È)  Il  slf.  Alfredo  de  Renmont,  notissimo  pel  molti  e  pregiati  suol 
scritti,  in  italiano  e  io  tedesco,  sulle  lettere  e  le  arti  Usllane,  nelle  sue 
Netliie  Bibliograflcbe  delle  opere  pubblicate  In  Germania ,  spettanti 
alla  Storia  Italiana ,  ba  registrato  pure  alcuni  Hbrl  che  trattano  delie  vl> 
ceode  militari  e  de' condottieri  in  Italia;  e  tra  gli  altri,  anche  Intorno 
al  Duca  Guarnieri.  Bronner^  Storia  avventurosa  del  Duca  Guarnieri 
d*  Ursllnga  ;  Aarau ,  1828.  Anche  FiekUr  scrisse  sulla  famiglia  dei  si- 
gnori d'Urslinga;  Stuttgarda  1846.  Ma  opera  di  profonda  erudizione,  e 
(rutto  delle  più  dlllgenli  ricerche  é  quella  dello  Stalin ,  Storia  del  Tir- 
temberg  ;  Stoccarda  1844-47.  Nel  Voi.  il ,  pag.  886-694  si  legge  la  Sto- 
ria della  famiglia  dei  signori  d' Ursllnga.  Tedi  Heumoml ,  Not.  bibliogr. 
oeirippnid.  all'Arci^.  8tor.  itoL,  Tom. Ili,  pag.  429;  Tom.V,  p.337. 

(3)  Matteo  Villani  »  Toro.  Ili ,  pag.  276. 

AaCB.ST.lT.  Voi.  XV.  e 
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obbligati  a  qoel  servigio,  ciascano  con  due  cavalli  o  più.  Hanno  per 
armi  l'arco  e  una  longa  spada.  Coperto  il  petto  d'un  farsetto  di 
caoio;  quando  è  usato,  vi  soprappongono  un  nuovo  e  poi  un  altro ,  e 
cosi  via;  sino  a  che  diviene  un  forte  usbergo.  Di  rado  portano  in  testa 
elmo,  per  non  perdere  la  destrezza  nel  tirare  l'arco;  nel  quale  con- 
tano più.  Hanno  razze  grandissime  di  cavalli  piccoli ,  che  adoprano 
anche  all'aratro.  Usano  selle  lunghe  a  modo  di  barre  e  congiunte 
con  usolieri ,  e  quando  si  trovano  in  campo  o  nei  luoghi  disabitati', 
non  usano  tenda ,  aprono  le  bande  delle  selle  a  modo  di  barda ,  e  se 
ne  fanno  o  coperta  o  guanciale  ;  secondo  la  stagione  ».  «  La  loro 
guerra  (continua  il  Villani)  non  è  in  polere  mantenere  campo ,  ma 
f  correre ,  fuggire  e  cacciare ,  saettando  le  loro  saette,  e  di  rivolgersi 
e  di  ritornare  alla  battaglia.  £  mollo  sono  atti  e  destri  a  fare  preda  o 
lunghe  cavalcate,  e  molto  magagnano  con  le  saette  li  allrui  cavalli  e 
le  genti  a  piede;  e  per  tanto  sono  utili  ove  sia  chi  possa  tenere  cam- 
po ,  perocché  di  fare  guerra  in  corso  e  tribolare  ì  nemici  d' assalto 
sono  maestri;  e  non  si  curano  di  morire,  e  però  si  mettono  a  ogni 
pericolo.  E  quando  le  battaglie  si  commettono,  sempre  li  Ungheri  si 
tengono  per  loro  e  combattono,  partendosi  a  10  o  15  insieme,  chi  a 
destra  chi  a  sinistra,  e  corrono  a  fedire  alla  lunga  con  le  loro  saette, 
e  appresso  in  su  i  loro  correnti  cavalli  si  fuggono.  Sogliono  andare 
senza  insegna  o  alcuna  bandiera  ,  e  senza  strumento  di  battaglia,  e 
a  certe  percosse  dei  loro  turcassi  s' accolgono  insieme  ».  • 

Il  modo  presso  gli  Ungheri  di  fornire  il  contingente  di  guerra , 
onde  la  possibilità  di  continuarla  lungamente,  rassomiglia  in  parte 
a  quello  osato  6no  agli  ultimi  tempi.  È  però  da  notare  che  con 
gli  Ungheri ,  in  que'  tempi ,  e  sotto  il  loro  re  e  magnati ,  si  com- 
prendevano anche  i  Croati  e  i  Conflnari ,  come  oggi  si  chiamano. 
La  destrezza  poi  e  la  velocità  di  cotesta  cavalleria  erano  sempre 
superiori  a  quella  dei  Tedeschi.  Nella  guerra  mossa  da  Lodovico 
d'Ungheria  nel  13tt6ai  Veneziani,  egli  riconobbe  che  la  moltitudine 
degli  Ungheri  non  si  può  mantenere  in  Italia  come  in  Ungheria  ; 
e  tenuto  consiglio,  scelse  trenta  di  quei  magnati,  ciascuno  per  co- 
mandante di  5,000  Ungheri,  ordinando  che  ognuno  di  loro  servisse 
per  tre  mesi ,  come  era  loro  obbligo  ;  ogni  due  mesi  uno  doveva 
succedere  all'  altro  ;  il  terzo  mese  era  contato  per  l' andata  e  il  ri- 
torno. Con  questo  sistema  continuò  la  guerra  ai  Veneziani.  Il  primo 
magnate  giunse  con  4,000  Ungheri  nell'ottobre  del  1356,  e  scorse 
fino  a  Treviso.  I  Veneziani  gli  mandarono  contro  600  cavalli  tede- 
schi, comandati  da  capitano  tedesco,  con  molta  altra  gente  a  piò  e  a 
cavallo.  I  Tedeschi  tennero  la  strada  di  Vicenza ,  gli  Ungheri  di 
Collignano ,  e  mille  di  questi  sorpresero  di  notte  per  una  via  tra- 
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versa  i  Tedeschi ,  che  a  quelli  non  pensavano  :  onde  forono  fotti 
fatti  prigioni ,  e  tolti  loro  latti  gli  arnesi,  e  i  danari  avuti  dai  Ve- 
aeiiani  (!]. 

S-  10.  UUrni  faUi  di  Gmmien  e  di  Fra  Moriak.  — 
Il  Laindo  e  la  Gran  compagnia. 

Nel  maggio  del  ISffO ,  il  duca  Goamieri  con  gli  Ungheri  si  portò 
in  Romagna,  combattè  pei  signori  di  Faenza  e  di  Porli,  e  per 
Giovanni  Pepoli  contro  il  Legato  del  pontefice.  Ma  Gaarnieri ,  ap- 
pena entrato  in  Bologna ,  non  si  rattenne  né  indugiò  di  trattarla 
come  città  conquistata.  Il  Pepoli  in  allora  tradi  la  sua  patria  ai 
Visconti  per  200mila  fiorini.  Intanto  il  conte  Landò  si  uni  a  Guarnierì, 
e  ambidue  si  misero  al  soldo  di  Mastino  della  Scala  ;  poi  si  divisero  : 
il  Landò  andò  in  Puglia  per  congiungersi  a  Fra  Moriate;  e  il  duca 
Gaarnieri  si  ritirò  nella  Svevia,  dove  mori. 

Fermata  la  pace  tra  il  re  d'Ungheria  e  la  regina  di  Napoli ,  Cor- 
rado Lupo  capitolò,  avuti  38mila  fiorini  d'oro,  e  sciolse  la  propria 
compagnia.  Il  Moriale  citato ,  condannato  in  contumacia ,  assediato 
in  Aversa  da  Malatesta  da  Rimini ,  capitano  del  re  di  Napoli ,  usci 
salvo  della  persona,  serbando  in  cuore  pensieri  di  vendetta.  Adu- 
nava una  compagnia  di  5000  cavalli  e  1500  fanti  ;  costringeva  il 
Malatesta  a  ricomprarsi  con  40mila  fiorini  ;  ne  levava  da  Siena  al- 
tri 13mila;  metteva  a  contribuzione  Arezzo;  e  si  faceva  pagare  da 
Pisa  e  da  Firenze  45mila  fiorini.  Consegnava  la  Compagnia  al  conte 
Landò  come  a  suo  vicario ,  e  la  mandava  agli  stipendi  della  lega 
da' signori  di  Lombardia  contro  il  Visconti  di  Milano;  ed  egli,  il 
Moriale,  con  soli  300  cavalli  si  portava  a  Roma,  lasciando  Arri- 
baldo  e  Britone  suoi  fratelli  in  Perugia  alla  guardia  delle  ammas* 
sala  ricchezze.  Arribaldo  con  queste  soccorreva  Cola  di  Rienzo , 
che  uscito  in  quel  tempo  di  carcere,  tornava  una  seconda  volta  a 
sollevare  la  città  ;  ma  il  Moriale,  rincre9cendogli  del  suo  denaro  git- 
tata, e  disprezzando  Cola ,  proruppe  in  minacce  contro  il  Tribuno, 
il  quale  avvertito ,  ordinò  che  fosse  preso ,  condannato  a  morte  e 
giustiziato  (2).  Fu  detto  che  Cola  di  Rienzo  avesse  preso  da  iOOmila 
fiorini  sulle  ricchezze  appartenenti  a  Moriale.  Il  papa  intimò  ai  Ve- 
neziani di  sequestrare  i  depositi  che  quel  venturiero  teneva  presso 
alcuni  mercanti,  e  che  sommavano  a  OOmila  fiorini ,  i  quali  il  papa 
si  appropriò  ;  e  il  comune  di  Firenze  scrisse  a  quello  di  Perugia , 
di  metter  la  mano  sulle  grandi  somme  che  costui  aveva  lasciate 

(1)  M.  Villani,  Tom.  Ili .  pag.  i55  e  250. 

(2)  Ricotti,  Tom. II,  psg. 77-91. 
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in  quella  città ,  a  fine  d' indennizzarsi  cosi  delle  taglie  le  qnali  era 
stato  costretto  di  pagargli  (1). 

Intanto  la  Compagnia,  sotto  gli  ordini  di  Landò,  portò  tanto  più 
terrore  in  Lombardia,  in  quanto  che  facevasi  ascendere  il  sao  numero 
a  40mila  nomini.  Carlo  IV  persuase  la  lega  di  licenziarlo.  Si  arvlò 
quel  condottiero  alla  volta  di  Napoli  ;  ma  prima  devastò  il  territorio 
di  Ravenna,  per  vendicare  l'affronto  fatto  alla  bella  Contessa  tedesca, 
che  si  sottrasse  alle  violenze  di  Bernardino  da  Polenta  eoi  darsi  la 
morte.  Il  re  patteggiò  col  Landò,  versandogli  la  somma  di  IMmila 
fiorini.  Da  Napoli  passò  in  Romagna  per  gettarsi  in  Toscana;  ed  es- 
sendo prossimo  a  spirare  il  termine  dorante  il  qnale  aveva  promesso 
di  non  molestare  la  Repubblica  fiorentina,  questa  fece  una  scelta  nella 
città  e  contado  di  uomini  per  armarti  di  balestre;  e  già  nel  luglio  di 
quelFanno  fu  fatto  una  mostra  di  8000  balestrieri,  esperti  e  armati  di 
corazzine,  cbe  furono  mandati  ai  passi  dell'Appennino  (3).  In  seguito 
il  loro  numero  crebbe  sino  a  4000.  La  Compagnia,  vedendo  la  repob^ 
blica  cosi  bene  fortificata,  lasciato  II  progetto  di  entrare  in  losca- 
na ,  passò  a  trattare  coi  signori  di  Lombardia  (3). 

$.  ti.  LOrdxnania  dei  baleilrierù  ^  incora  del  eomle  Lamào. 

^  RoUa  alle  ScaUUe. 

\ 
I 

Diramo  ora  come  fosse  istituita  e  arruolata  la  Milizia  del  bale- 
strieri in  quell'anno  (1306).  Il  numero  de' balestrieri  era  di  4000,  tutti 
provati;  la  città  ne  forniva  800,  divisi  per  li  10  gonfaloni;  ogni  80  ba- 
lestrieri avevano  il  loro  conestabile;  le  corazze  e  le  balestre  portava- 
no  Tarme  della  Repubblica.  Il  restante  del  loro  numero  fino  a  quello 
di  4000  fu  scelto  nel  contado  e  nel  distretto;  in  ogni  comunità,  temo 
castello,  quelli  eh'  erano  reputati  abili  a  quell'arme.  Ogni  balestriere, 
quando  non  usciva  alla  fazione,  ma  stava  in  casa  sua  ,  aveva  di  paga 
soldi  80 ,  e  i  cenestablli  soidi  40  al  giorno  ;  ma  dovevano  tenersi 
sempre  pronti  a  ogni  requisizione  della  Signorìa  ;  e  quando  erano 
mandati  in  servigio  del  Comune ,  i  balestrieri  avevano  fiorini  0  al 
mese.  Si  esercitavano  alla  baléstra;  e  ad  ogni  rassegna  che  si  fa- 
ceva dagli  officiali  per  ciascun    gonfalone ,  donavasl  un  ricco  bale- 


(t}  Arcb.  delle  Rlform.  di  Firenze.  Lettera  della  Signoria  del  1304 , 
settembre,  CI.  X,  Disti,  N.^  il.  Stampata  In  parte  dal  Papencordt: 
Cola  di  Riemo  e  i  tuoi  UmfH ,  trad.  di  T.  Gar. ,  pag.  370-880  ;  e  intero, 
nel  Tom.  VII  àeW Appendice  alVAreh.  Slor,  ital,  pag.  307. 

(8)  M .Villani ,  Tom.  Ili ,  pag.  t09. 

(3)  Ricotti ,  Tom.  It ,  pag.  113-130. 
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Siro  e  tre  rieehegUwre  (I) ,  in  premio  a  quel  balestriere  della  com- 
pagnia del  sno  gonfalone  ,  che  tirando  tre  volte  di  baleati'a  al  ber- 
saglio, avesse  soperato  gli  altri.  Lo  stesso  osserva  vasi  nei  comuni 
del  contado ,  per  eccitarli  con  1'  emulazione  e  con  l' onore  a  farsi 
esperti  in  quell'arma. 

I  comoni  ordinariamente  promovevano  con  ogni  meizo  cotesto 
continuo  eserciiio  della  balestra  ;  in  città  e  nel  contado  ogni  giorno 
di  lèsta  si  radunavano  i  balestrieri  per  esercitarsi  nel  tiro  del  ber- 
saglio. Il  corpo  dei  balestrieri  era  distribuito  in  città  per  quartieri , 
gonfaloni  e  popoli  ;  nel  contado ,  per  leghe.  Dai  libri  degli  OfieiaU 
«qirv  I  baUèirmi ,  e  dai  moli ,  si  deduce  che  nel  contado  i  bale- 
strieri erano  tratti  da  03  leghe  ;  e  si  leggono  in  essi  i  nomi  di 
tolti  ì  balestrieri  della  città  e  del  contado ,  come  pure  quelli  dei 
eonestabili  e  dei  caporali  (3).  Nei  libri  della  Camera  deWarme  si 
possono  vedere  i  prezzi  delle  balestre  e  dei  verretoni  del  secolo  XIV , 
e  si  scorge  che  se  ne  fabbricavano  anche  in  Firenze  (3).  Il  comune 
di  Firenze  fu  costretto  di  rinnovare  anche  una  volta  T Ordinanza 
de'  balesUrieri ,  al  tempo  dei  primi  Condottieri  Italiani  ;  e  nel  142tt 
furono  cerniti  nel  contado  tremila  balestrieri  (4). 

U  conte  Landò  lasciò ,  come  si  disse ,  la  Romagna  e  il  pensiero 
d' entrare  in  Toscana ,  e  si  recò  agli  stipendi  della  lega  di  Lom- 
bardia »  formata  dai  signori  di  Ferrara ,  di  Mantova  e  di  Bologna , 
per  opporsi  all'ambizione  o  ingrandimento  dei  Visconti  di  Milano. 
Poi  minacelo  d' invadere  la  Romagna  e  la  Toscana,  ma  avuto  moU'oro 
si  parti  per  la  Germania  a  comprarvi  castella  e  terre ,  lasciando  la 
Compagnia  sotto  il  conte  Broccardo  e  Amerigo  del  Cavalletto. 


(1)  Cosi  hanno  le  stampe ,  ma  sembra  doversi  leggere  ricche  livree. 
M.  Villani ,  Tom.  Ili ,  pag.200;  e  Ammirato ,  Tom.  iV,  p.230. 

(2)  Arcb.  Rtfor.,  Deliberazioni  e  partiti  degli  officiali  sopra  I  bale- 
strieri, 1306-1360  e  seg.  N.*  8,  9  e  iO.  1  eonestabili  del  balestrieri 
della  città  erano  nel  i366  i  aegoenll:  Lorenzo  Lapozzi ,  BeneserBona- 
miebl ,  Matteo  Baroni ,  calzolaio  ;  Goccio  Gozzi ,  orpellarlo  ;  Niccolò  di 

Giovanni Guidacci ,  tintore  ;  Guglielmo  Cini  ;   Iacopo  Gaarnelotti; 

Guido  Giovanni ,  pesciaiuolo;  Piero  Tuccl,  fornaio;  Dato Nnccl del  Man- 
gano ;  Farinata  Nuccl  ;  Niccolò  Zanobl ,  sarto  ;  Damiano  Taglianclnl  ; 
Cenni  Giovanni  ;  Puccio  Benintendi. 

(3)  Arch. delle Rlform.,  Libri  della  Camera  dell'arme.  Nel  libro  se- 
gnato N.*  1,  tra  le  altre  cose,  si  legge,  che  nel  1349  (dreno  pagati  per 
20,000  verretoni,  Ili  florioi  d'oro,  a  un  artefice  florenitno  ;  nel  1368 
perTOO  flortnl  d'oro  farono  comprale  300  balestre,  200  barbute  e  100 
crocchi  e  verretoni. 

(4)  Arch.  delle  Rlform. ,  Provls.  del  1425. 
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I  Senesi ,  non  appena  parlito  il  Landò ,  con  ampie  promesse  asr 
selciarono  quella  Compagnia  per  attirarla  in  Toscana  e  muoverla  con- 
tro ì  Perugini.  Cosi ,  osserva  V  egrègio  Ricotti,  quella  felice  Toscana 
che  un  po'  di  unione  aveva  salvata  dalle  mani  de'  venturieri ,  veniva 
data  loro  in  preda  per  un  miserabile  sfogo  di  vendetta  municipale. 
La  Compagnia  era  già  pervenuta  sul  Bolognese,  domandando  con 
modi  oltraggiosi  il  passo  a'  F4orentini ,  e  minacciando  di  passare  per 
forza.  In  questo  mezzo,  il  conte  Landò  tornò  in  Italia,  col  titolo  in 
apparenza  di  vicario  imperiale  di  Pisa  ;  ma  in  segreto  gli  fu  commes- 
so ,  a  tenore  de'  partiti  proposti  dallo  slesso  condottiero  ,  di  occupare 
con  la  Compagnia  un  luogo  forte  della  Toscana ,  ingrossare  la  compa- 
gnia ,  e  pigliando  maggior  forza ,  distruggere  la  parte  guelfa  e  farsi 
signore  della  Toscana.  Il  Landò  aveva  mostrato  che  l'esecuzione  del 
suo  ardito  disegno  era  facile,  trovandosi  in  allora  la  Toscana  tutta 
piena  di  Tedeschi,  ed  oltracciò  disarmata  ed  Imbelle.  Fu  In  allora  che 
la  Signoria  sbigottita  mise  la  taglia  alla  testa  del  Landò,  e  decretò 
grandi  premi  a  chi  lo  consegnasse  vivo  o  morto  (i)  ;  e  nello  stesso 
tempo ,  diede  commissione  a'  suoi  ambasciatori  inviati  al  Landò ,  di 
trattare  con  lui ,  per  guadagnar  tempo  e  prepararsi.  Dalla  Romagna 
avviandosi  egli  con  la  Compagnia  per  la  valle  di  Lamone  verso  Bibbie- 
na, fu  aspettato  dai  montanari  al  passo  delle  ScaUUe^  dove  la  Compa- 
gnia venne  assalita  e  superata  (2).  La  rotta  delle  Scaielie  divenne  ce* 
lebre  in  quei  luoghi  ;  e  provò  come  con  poco  numero,  ma  con  la  sola 
virtò,  sia  facile  il  difendersi ,  ajutandiroi  dei  montanari  che  soll'Alpi 
e  sogli  Appennini  possono  impedire  le  comunicazioni,  tagliare  qua- 
lunque linea  di  operazione ,  e  infestare  ad  ogni  tratto  il  nemico. 

$.  12.  Anichino  Bongarden^  e  il  Landò. 

II  resto  della  Compagnia,  sotto  Amerigo  del  Cavalletto,  fu  chia- 
mala da  Francesco  degli  Ordelaffi  signor  di  Forlì ,  con  25mila  fio- 


(1)  V.  Il  decreto  nell'Arch.  delle  Riform.,  CI. Il,  Distll,  fi.^  48,  ti 
quale  comincia  cosi  :  «  Quia  deeel  teeUita  faeinorajuitù  rimidiii  coercen^ 
adverUnles  quanUi  ineendiii^  quantii  robbariis  et  dfpredaUonilmtf  qnanlis 
muHerum  eliammonialiumviolaiUmiàus  ^  quaniisquedepoindationUmiper 
Comilatum  et  dislrietum  PhrenUae,  et  per  uniwream  fere  Kottam,  eom'^ 
mUtis  eie.  ».  Il  decreto  è  lunghissimo  ;  si  promette  un  premio  di  5000  flo- 
rlnl  d'oro,  e  la  condotta  a  vita  con  20  cavalieri  o  fanti  a  chi  ucciderà  o 
farà  prigione  il  Lande.  Ecco  un  esempio  delle  condotte  apparenti ,  di 
quelle  che  non  sono  altro  che  gratificazioni ,  come  si  vedrà  nel  Capitolo  IT. 

(2)  Ammirato,  Tom. IV,  lib  Xi ,  pag. 248-200. 
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rÌDÌ ,  per  comiiattere  contro  i  pontìGcii.  A  lei  si  aggiaose ,  arrivalo 
di  pochi  giorni ,  il  conte  Laffo  (  Lazzo  )  e  Anichino  Bongarden  , 
con  SOOO  barbate  e  molti  fanti.  S'accamparono  dentro  e  fuori  di  Forlì, 
maltrattando  gli  abitanti  e  predando.  Allo  spuntare  della  primavera , 
la  Compagnia  ,  aitibonda  di  vendetta  ,  d'oro  e  di  sangue  .  sbucò  da- 
gli alloggi  per  irrompere  nella  Toscana.  Ella  non  si  levava  mai  dagli 
alloggiamenti  senza  innalzare  il  grido:  A  Firenze  a  Firenze.  In  si 
grave  pericolo  della  Repubblica ,  si  offersero  in  ajnto  il  re  di  Na- 
poli ,  i  signori  di  Ferrara ,  di  Milano  e  di  Padova ,  e  per  sino  alcuni 
gentiluomini  napoletani  vennero  spontaneamente  col  loro  seguito  per 
combattere  contro  i  Tedeschi.  Siena ,  Pisa  e  Perugia  ricusarono  di 
sovenirla  ;  ed  anzi  accolsero  con  larghi  doni  e  guidarono  la  Com- 
pagnia da  un  luogo  all'altro. 

Fu  dato  a  Pandolfo  Malatesta  il  comando  dell'esercito  fiorentino. 
Importa  notare  di  quali  genti  e  come  era  composta  la  Milizia  dei 
Fiorentini ,  e  quella  della  Compagnia.  Ungheri  e  Tedeschi  contro 
Ungheri  e  Tedeschi  !  Il  Comune  fece  la  mostra  delle  milizie  del 
Malatesta ,  e  si  trovarono  2,000  barbute ,  ftOO  Ungheri ,  2,500  bale- 
slrìeri  scelti  tra  gli  altri ,  e  armati  di  corazzine.  Accettò  da  Ber- 
nabò Visconti  1000  barbute  a  1000  masnadieri ,  ed  anche  altri  ajuti 
dai  signori  di  Padova  e  dì  Ferrara,  e  d'altronde.  La  Compagnia  del 
eonte  Landò  contava,  oltre  JSOOO  cavalli,  1000  Ungheri  e  2000  ma- 
snadieri; il  resto,  buon  numero  di  ribaldi,  senza  armi  o  non  com- 
piutamente forniti,  sommavano  più  di  12mila  uomini. 

Il  29  giugno  del  1309  furono  solennemente  date  le  insegne  alle 
Milizie  dei  Fiorentini  ;  le  quali  si  componevano  di  2,000  barbute 
scelte  ;  000  Ungheri  assoldati  ;  1200  barbute  scelte ,  e  400  cavalli 
del  Visconti;  200  del  marchese  dì  Ferrara;  200  del  signore  di  Pa- 
dova ;  300  del  re  Luigi  ;  300  cavalli  del  Legato ,  non  volonteroso , 
ma  in  forza  dei  patti  ;  00  barbute  napoletane  ;  Lupo  di  Parma  con  30 
barbute  ;  80  degli  Aretini ,  e  molti  fanti  ;  200  del  conte  Roberto  ; 
Riccardo  Cancellieri ,  con  12  cavalli  e  300  fanti  del  comune  di  Pi- 
stoja  propri ,  e  300  fanti  d'altri  vicini.  In  tutto,  4000  cavalli ,  e  ol- 
tre 4000  fanti.  L'insegna  dei  feditori  fu  data  a  messer  Orlando  Te- 
desco, antico  e  fedele  soldato  della  Repubblica,  per  mostrare  la  fede 
che  essa  aveva  nei  Tedeschi,  e  per  dimostrare  pubblicamente,  seb- 
bene si  doveva  combattere  contro  Tedeschi ,  come  erano  tenuti  per 
leali  i  soldati  di  quella  nazione  (1). 

Pandolfo  insegui  i  Tedeschi  e  il  conte  Landò  sul  territorio  luc- 
chese ,  e  li  ruppe  intieramente  nel  Campo  delle  Motehe;  e  quel  luogo 
restò  famoso  per  aver  veduto  disfatta ,  per  gli  sforzi  del  Comune  di 

(1)  M.  Villani,  Tom.  IV,Ìp.  102,  197,  198. 
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Firenze,  la  grande  Compagnia.  L provvedimenti  presi  dalla  Repub- 
blica ,  le  marce  della  Compagnia ,  i  disegni ,  le  condizioni  »  il  nu- 
mero; il  modo  impiegato  dalla  Repubblica  per  fortificare  i  kioghi 
della  Romagna  e  altri  della  Toscana  ;  lo  «tato  di  qae'  luoghi  e  dei 
loro  abitanti  ;  le  relazioni  e  i  trattati  di  diversi  comani  e  signori , 
e  della  Chiesa  con  la  Compagnia  ;  le  negoziazioni  dei  commissari 
Fiorentini  colla  Compagnia  e  col  Landò  ;  le  proposizioni  di  romperle, 
e  come  il  re  di  Napoli  convocasse  tutti  i  suoi  baroni  in  Aquila  per 
opporsi  alla  Compagnia ,  contro  la  quale  invocava  gli  ajuti  di  tutti 
gì'  Italiani ,  vengono  esposti  nel  carteggio  della  Repubblica  dì  ^uel 
tempo  (1).  In  esso  si  scorgono  i  mezzi  impiegati  per  combattere  la 
iniqua  Compagnia ,  e  per  favorire  la  Chiesa  :  ma  presto  la  Chiesa 
trattò  con  la  Compagnia,  e  per  allora  ogni  travaglio  cessò.  Si  rac- 
colgono leghe ,  non  bastando  i  Comuni  per  sé  a  difendersi  e  ad  of- 
fendere; per  combattere  una  compagnia,  si  affidano  ad  altre,  oome 
i  Fiorentini ,  che  per  combattere  il  Landò  ,  assoldavano  Ugo  di  Me- 
lichin  ed  Ermanno  di  Vinden.  La  Compagnia  passava  al  soldo  <lel 
marchese  di  Monferrato;  il  Laudo  e  Anichino  lasciavano  il  mar- 
chese per  servire  il  Visconti ,  che  il  mandava  contro  il  Legato  ; 
quindi  abbandonavano  il  Visconti  per  prendere  servizio  dal  Legato, 
e  fattisi  ricomperare  dal  Legato  passavano  nel  regno  di  Napoli  ;  di 
qui  ritornavano  nella  Marca  e  nella  Romagna;  e  Anichino  recavaai 
a  Rologna  al  soldo  di  Rernabò  Visconti. 

$.  13.  La  Compagnia  Bianca  degV  Inglesi,  —  Alberto  SUr%.  — 
E  la  Compagnia  del  Fiore  [Tedeschi^. 

11  marchese  di  Monferrato ,  tradito  dal  conte  Landò  e  dal  Ron- 
garden ,  e  stretto  dalle  armi  di  Rernabò  e  Galeazzo  Visconti ,  chia- 
mava dalla  Francia  una  compagnia  formata  di  venturieri  d' ogni  na- 
zione ,  che  per  avere  militato  sotto  gì'  Inglesi  nella  loro  guerra 
contro  i  Francesi,  e  per  averne  adottato  la  milizia,  si  dicevano 
Inglesi.  Chiamavasi  ancora  la  Compagnia  Bianca ,  ed  era  comandata 
dal  Tedesco  Alberto  Sterz.  Secondo  un  cronista  perugino,  v'erano 
oltre  gì'  Inglesi ,  anche  Tedeschi  ed  Ungari.  Quasi  nello  stesso 
tempo  si  formò  un'altra  Compagnia,  quella  del  Cappelletto*  della 
quale  parleremo  più  sotto  ;  e  ohe ,  come  afferma  il  suddetto  croni- 

(1)  Lettere  dei  commissari  fiorentini  Andrea  de* Bardi,  Marco  degli 
Strozzi ,  Niccolò  Giugni ,  Simone  Perozzi ,  Pietro  degli  Alblzzl ,  di  Laz- 
zaro de'  Cancellieri  podestà  di  Perugia ,  di  Bernabò  Visconti,  di  Pandoifo 
Malatesta,  del  conte  di  Poppi,  di  Niccolò  Acclaiuoli  ec. ,  del  1359. 
Arch.  delle  Rifor.,  N.<>  5,  Dist.Il,  Classe  X. 
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fU,  ti  chiamava  la  Compagnia  nera^  ed  era  composta  di  soli  Ita- 
liaDÌ  (i).  La  Compagnia  bianca  costrinse  il  conte  di  Savoia  a  ri- 
scattarsi con  iSOmila  florini ,  ed  entrò  sul  Novarese.  Galeaizo 
Visconti  y  per  difendersi  e  tenerla  lontana  »  ordinò  di  bruciare 
all'intorno  le  terre  e  i  castelli;  dodici  laoghi  furono  arsi:  la  Com- 
pagnia  dal  lato  suo  ne  bruciò  53 ,  tutto  il  Novarese.  I  contadi  di 
Pavia ,  Novara ,  Tortona ,  Alessandria ,  furono  messi  a  sacco 
dagr  Inglesi.  Il  conte  Landò ,  al  serviiio  del  Visconti ,  s'avanzò  a 
combattere  la  Compagnia  bianca;  ma  abbandonato  dai  suoi  Ungheri, 
rimase  morto.  Dei  capitani  della  Gran  compagnia  restava  solo  Ani* 
chino  Bongarden.  La  compagnia  degl'Inglesi  veniva  assoldata  dai 
Pisani  contro  i  Fiorentini  ;  ma  come  essa  non  d'altro  preodevasi 
pensiero  che  di  predare ,  il  comune  pisano  la  allontanò  con  dar- 
le IWHnIla  fiorini ,  e  il  permesso  di  guerreggiare  contro  chi  volesse, 
salvo  contro  I  sudditi  e  amici  della  Repubblica  Pisana.  Fu  allora 
(  febbraio  1363)  che  il  comune  di  Firenze  fermò  la  condotta  di  cui 
si  parlerà  più  sotto  della  Compagnia  del  Fiore  (Tedeschi)  nuova- 
mente formatasi ,  con  1000  cavalli  ben  armati ,  tfS  conestabili , 
4  mareacialll  e  due  capitani ,  Ermanno  di  Vinden  e  Ugo  Melichin  (2). 
Intanto  II  Bongarden  veniva  congedato  dal  Visconti ,  e  segretamente 
incitato  a  portarsi  contro  Firenze  ;  ond'  egli ,  alla  fama  delle  ricche 
prede  degl'  Inglesi ,  raggiungeva  la  Compagnia  bianca ,  e  le  due 
Compagnie  si  univano  ai  danni  dei  Fiorentini.  Firenze  ebbe  fatica 
a  liberarsene  distribuendo  loro  112mila  fiorini  d'  oro  (3).  Però  le 
due  Compagnie  stavano  in  sospetto  l' una  dell'altra ,  ^e  diversi  erano  i 
costumi,  diversa  P  indole  dei  venturieri  Tedeschi  ed  Ungheri ,  da 
quella  degr  Inglesi;  come  si  vede  dalle  lettere  del  1364  (4).  GÌ'  Inglesi 
temevano  i  Tedeschi  e  sospettavano  che  il  Comune  non  li  aiutasse 
contro  di  loro  ;  ma  i  commissari  della  Repubblica  consigliavano  di 
non  lasciarli  azzulTare ,  né  fare  lunga  tregua  tra  loro.  Sembra , 
dunque,  che  la  Grande  compagnia  raggiungesse  l'altra,  ma  non 
per  unirsi  ad  essa  ;  e  da  principio  gli  uni  diffidavano  degli  altri , 
e  sospettavano  che  Firenze  non  pagasse  1'  una  perchè  si  voltasse 
contro  l'altra.  Anichino  e  lo  Sterz  formarono  in  allora  la  Compa- 
gnia Tedesco-Inglese  della  SltUa  (tf). 


(1)  Arch.Stor.  Hai.,  Tom.  XVI.  Cronache  di  Perugia,  Illustrate  dal 
nostri  coileghi  Booainl,  Fabretti  e  Polldorl ,  pag.193. 
(1)  Serie  II ,  Doc.  IX ,  pag.  66-67. 

(3)  Ammiralo,  lib.  XII»  pag. 342  e  «eg.  —  Rlci»Ui,  Tom.  II,  144-146.. 

(4)  Serie  II ,  Doc ,  Xi ,  pag.  61-68. 

(6)  Ammirato ,  lib.  Xli  ,  pag.  344  e  seg. 
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$.14.  LaMiUtia  degl'  Inglesi, 

Afa  prima  di  passare  oltre ,  diremo  qaal  ritraUo  di  quegli  in- 
glesi facesse  ano  s&orìco  contemporaneo  (1).  Erano  tolti  giovani ,  e 
la  maggior  parte  nati  e  cresciuti  nelle  lange  guerre  tra  Francesi  e 
Inglesi  ;  caldi  e  feroci ,  osi  agli  omicidi i  e  alle  rapine ,  pronti  a 
correre  al  ferro ,  e  poco  curanti  la  vita.  Neir  ordinanza  e  nelle  fa- 
zioni ,  pronti  ed  obbedienti  ai  loro  capi  ;  negli  alloggiamenti ,  poco 
cauti  per  la  natia  baldanza  ed  il  molto  ardire  ;  disponevansi  spar- 
samente e  male  in  ordine ,  per  il  che  facilmente  venivano  dagli 
assalitori  disordinati  e  danneggiati.  Avevano  quasi  tutti  per  arma- 
tura pancerotti ,  e  sul  petto  un'anima  di  acciaio  talmente  forbita , 
che  riluceva  a  guisa  di  specchio;  bracóiali  di  ferro,  cosciali  e 
gamberuoli ,  daghe  e  spade  ;  tutti  portavano  lancia  da  posta,  che 
adoperavano  scesi  a  piedi ,  e  combattevano  afferrando  in  due  una 
lancia ,  U  quale  maneggiavano  in  quel  modo  che  si  usa  cogli  spiedi 
nella  caccia  de'  cignali.  Tenevano  uno  o  due  paggi ,  o  più ,  secondo 
il  potere.  I  paggi  attendevano  a  pulire  l'armatura  quando  i  cava^ 
lierì  se  la  fossero  levata  d'addosso  ;  e  si  presentavano  al  combatti- 
mento con  quelle  armi  lucide  come  specchi  ;  il  che  dava  loro  un 
più  formidabile  aspetto.  Combattevano  quasi  sempre  a  pie ,  lasciando 
i  cavalli  ai  loro  paggi  [%).  Non  conoscevano  nò  l' ordinanza  profonda 
né  la  sottile  né  il  quadrato  ;  ma  formavano  quasi  una  massa  circo- 
lare ,  abbassando  le  lance ,  e  tenendole  in  due  ;  e  cosi  legati  e 
stretti  con  le  lance  basse  e  a  lenti  passi ,  con  terribili  urli  si  get. 
tavano  in  mezzo  al  nemico ,  ed  era  assai  di£Qcile  rompere  quella 
linea  circolare.  Ma  in  Italia  ,  nelle  varie  fazioni  nelle  quali  si  fecero 
conoscere ,  si  mostrarono  quasi  sempre  più  atti  a  cavalcare  di  notte 
ed  a  saccheggiare  le  terre ,  che  a  tenere  il  campo  :  più  fortunati 
|ier  la  codardia  dei  nostri ,  dice  Filippo  Villani ,  che  per  la  loro 
virtù.  Portavano  scale  artiGciali  ,  formate  di  diversi  pezzi  :  il  mag- 
gior pezzo  non  conteneva  più  di  quattro  gradini  (3)  ;  ma  fatti  in 
modo  che  un  pezzo  afferrava  l'altro  a  modo  di  tromba  ;  e  con  quelle 
potevano  salire  sopra  le  più  alte  torri. 

Essi  furono  i  primi  che  recarono  in  Italia  l'uso  delle  condotte 
colla  denominazione  di  lance ,  e  di  tre  uomini  per  ìaneia  ;  mentre  pri- 
ma di  loro  si  facevano  le  condotte  dei  soldati  col  nome  di  barbute  (4). 

(1)  Filippo  Villani,  pag.  81. 

{%)  V.  anche  l'Ammirato.  Tom.  IV ,  llb.  XII .  p.  362. 

(3)  L'Ammirato  dice  Ire  scaglioni. 

(4)  Ammirato,  loc.  cit. 
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$.16.  L'ÀguUf.  —  La  Ctmpùgnia  della  Stella 
(  Tedeeeki  e  Ingleei  ). 

Nella  Compagnia  degr  Inglesi  si  trovava  pare  TAgolo,  che  rima- 
sto ai  servigii  di  Pisa,  liberatasi  da  Anichino  e  dallo  Sterz ,  poco 
dopo  avea  sottomessa  qaella  città  a  Giovanni  Dell'Agnello.  Intanto 
Siena  è  costretta  a  riscattarsi  dalla  Compagnia  della  Stella  con  più 
di  19,000  fiorini;  da  Siena  i  ventnrieri  si  portano  a  Montepulciano, 
dove  si  separarono  in  doe  colonne.  Anichino  si  diresse  verso  il  regno 
di  Napoli  ;  lo  Sterz  ritornò  a  Siena,  e  la  costrinse  a  ricomprarsi  la 
seconda  volta  con  grosse  somme:  laonde  la  Compagnia,  con  i  primi 
IS  mila,  cavò  da  quella  città,  in  tatto,  piò  di  76mila  fiorini.  Rinnitisi 
di  ttQovo  lo  Sterz  e  TAnichlno  a  Yetralla,  vennero  stretti  dalle  troppe 
del  papa  a  di  Napoli;  se  ne  liberarono  col  vendere  per  danari  ana 
falsa  promessa  di  pace ,  par  serbandosi  ad  altri  saccheggi  e  stragi 
in  Italia.  Vennero  allora  condotti  dal  comune  di  Peragia  per  diri- 
gerli contro  TAgalo,  dal  qoale  quella  città  era  guerreggiata.  I  doe 
eondottieri  della  Compagnia  della  Stella,  per  la  rivalità  e  per  l'odio 
che  nutrivano  contro  TAguto,  l'assaltarono  furiosamente  e  lo  ruppero. 
In  quelle  venne  fatto  prigione  Andrea  di  Belmonte,  di  regia  stirpe, 
e  molti  cavalieri;  e  prese  loro  quattro  bandiere,  che  apparteoevano 
a  quattro  capi  degli  Inglesi,  perchè,  come  era  oso  in  quei  tempi ,  le 
diverse  compagnie  che  formavano  l' esercito  de'  venturieri ,  avevano 
per  bandiere  quelle  de'  loro  rispettivi  capi ,  o  coneslabili  ;  il  nome 
dei  quali  si  paò  riconoscere  dagli  stemmi  delle  quattro  bandiere,  che 
SODO  i  aegoenti  :  palle  gialle  in  campo  rosso  ;  la  squadra  (  caprio- 
lo ,  eàivrofi  dei  Francesi  )  sormontata  da  una  stella  in  campo  bian- 
co; bianco  e  rosso,  con  grifone  rosso  nel  òampo  bianco;  leone  bianco 
nel  campo  rosso;  campo  rosso,  banda  gialla,  con  enlrovi  una  co- 
lonna rossa.  L'arme  di  Anichino  fiongarden  era  il  campo  d'argento 
con  banda  rossa,  sormontata  da  un  merlo  (1). 

Malgrado  la  sconfitta ,  l'Aguto  riordina  ben  presto  la  sua  gente, 
con  la  qoale  si  reca  a  Genova.  Anichino  e  lo  Sters  si  portano  a  guer- 
reggiare nell'Umbria,  approfittandosi  delle  contese  tra  i  Perugini  e 
il  legato:  ma  allo  Sterc  vien  tagliata  la  testa  come  traditore.  Intanto 
Ambrogio  Visconti,  bastardo  di  Bernabò,  con  gli  aiuti  del  padre  e 
dello  zio,  aveva  formata  una  Compagnia  Italiana,  chiamata  di 
S.  Giorgio.  Univasi  all'Agate,  e  si  portavano  sul  Senese;  di  là  a 
Genova,  costrìngendola  a  un  accordo.  Venivano  di  nuovo  sul  Senese 
a  portarvi  terrore ,  colle  medesime  Intenzioni  ;  ed  anche  i  Perugini 

(f }  Cronache  Perugine,  neli'Arch.  Star.  Ital.,  Tom.  XVI,  pag.  200-201. 
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hanno  la  sorte  medesima.  Dopo  queste  vittorie,  la  Compagnia,  carica 
d'oro  e  di  preda,  separavasi.  L'Agalo  venne  in  Lombardia,  e  Am- 
brogio Visconti,  alla  testa  della  Compagnia  di  S.  Giorgio,  invase 
con  tornila  nomini,  tra  fanti  e  cavalli,  TAbruio;  ma  venne  battuto 
dalle  troppe  del  papa  e  della  regina  di  Napoli.  Il  condottiero  Ambro- 
gio fu  condotto  prigione  a  Napoli,  mentre  la  Compagnia  di  S*  Giorgio 
disperdevasi.  L'Agnto  prese  soldo  dal  Visconti  di  Milano  (1). 

I  signori  d' Este  avevano  formata  una  lega  coi  papa  e  ooirimpe- 
ratore,  sotto  colore  di  distruggere  le  compagnie  di  ventura,  ma  in 
effetto  per  opporsi  air  ambizione  e  alle  insolenze  dei  signori  di  Milano. 
I  Visconti  opposero  a  quella  lega  TAguto;  e  questa  lega  a  nulla  riu- 
scì, per  la  tattica  e  per  V  esperienza  militare  dell'Aguto  ,^1  quale,  rotti 
gli  argini  dell'Adige,  impedì  all'imperatore  di  avanzarsi,  e  continuò 
a  tenerlo  separato  per  tutto  il  tempo  della  guerra  dai  confederati. 
Uscito  Ambrogio  di  prigione,  s'era  congiunto  con  l'Agoto,  e  a  Rub- 
biera  ruppero  insieme  le  milizie  della  lega  guelfa.  Ma  all'  improv- 
viso l'Aguto  si  partiva  dal  campo  con  la  sua  compagnia,  volgevasi 
contro  i  Visconti,  e  li  rompeva  al  Panaro,  liberando  il  conte  di  Sa- 
vola, che  s' era  implicato  in  mezzo  ai  nemici.  I  Visconti  furono  ob- 
bligati a  segnare  una  tregua,  tanto  più  che  Ambrogio  venne  ucciso 
in  una  sedizione  di  contadini  nel  Bergamasco. 

$.  16.  L'Àgulo ,  e  Ut  Compagnia  déUa  Senio. 

Aveva  il  legato  Guglielmo  di  Noellet  macchinata  la  rovina  della 
Repubblica  Fiorentina,  profittando  della  straordinaria  carestia  per 
distruggerla  e  sottometterla,  e  secretamente  diede  commissione 
alI'Aguto  di  mettere  ad  esecuzione  i  suoi  rei  disegni.  U  eondottiere 
formò  allora  la  compagnia  che  fu  denominata  la  Compagnia  Sonia» 
La  Repubblica  elesse  otto  cittadini  con  piena  autorità  di  provvedere 
oon  tutti  i  mezzi  alla  salute  della  Repubblica;  il  popolo  li  chiamò 
gli  Otto  Santi:  questi  incominciano  a  rivoltar  contro  al  legato  le 
città  della  Chiesa:  in  un  istante,  80  tracitti  e  castella  insorgono, 
e  si  sottraggono  alla  dominazione  della  Chiesa;  tra  le  quali,  Città 
di  Castello,  Viterbo,  Nami ,  MonteOascone,  Perugia,  Assisi,  Spo- 
leto, Gubbio,  Bologna,  Urbino.  Cosi  opponendo  guerra  a  guerra,  in- 
ganno ad  inganno,  imitando  le  arti  insegnate  loro  dal  legato  della 
Chiesa,  i  Fiorentini  si  assicurarono  anche  dell'Aguto  con  ISOO  fio- 
rini all'anno;  e  s'unirono  con  Pisa,  Siena,  la  Regina  di  Napoli  e 
Bernabò  Visconti,  per  evitare  lo  strazio  che  si  proponeva  fare  di 
loro  il  legato  per  mezzo  della  Compagnia  Santa. 

(1}  Ricotti,  Tom   II.  p.  146-149. 
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Anebe  la  ciltA  di  Faenia  iotendava  loUnirti  alla  dominaiioDe 
di  quel  feroce  legato,  per  easere  goveroata  da  Aatorre  Manfredi.  Il 
togato  voile  Teodiearsi  *  e  TAgato  penetrava  nella  città  co'  suoi  In- 
glesi ;  e,  per  comando  del  legato,  e  per  pagarsi  di  snoi  crediti  verso 
il  papa,  metteva  in  catene  300  del  principali  cittadini,  cacciavane  in 
bando  undicimila,  e  si  gettava  avidamente  so  quanto  gli  venisse  alle 
nani ,  caae  e  persone.  Nella  universale  desolasione,  non  Teté,  non 
il  sesso  o  la  santità  de'  luoghi  salvavano  i  miseri  dalle  rapine  e 
dalle  stragi  degli  Inglesi.  Dopo  tali  orrori,  Faenza  veniva  venduta 
dall'Aguto  per  4000  fiorini  al  Marchese  di  Ferrara;  poi  ritogliendo- 
gliela ,  la  consegnava  ad  Astone  Manfredi  (1).  Ma  i  legati  del  papa, 
non  placali  dallo  spaventevole  sterminio  dell'  infelice  Faenza ,  pre- 
paravano per  fortificare  la  loro  mal  ferma  autorità,  nnovi  tormenti  ; 
e  pia  feroci  venturieri  fecero  venire  da  oltramonte  in  Italia  per  sol- 
tooMltere  la  misera  Romagna. 

$.  17.  Le  CwMpagnie  FranienL  —  /  BretUmi. 
^  Bcddio  da  Cestno. 

V'erano  in  Francia  da  30mila  venturieri,  divisi  in  più  bande  e  con 
molti  capi:  ira  gli  altri,  Arnaldo  da  Gervoles,  ed  il  celebre  Bertrando 
Dngoeaclin,  divenuto  poi  da  capitano  di  venturieri ,  conestabile  del 
regno  (S).  Carlo  IV  s' era  inteso  col  papa  di  mandare  tutte  le  compa- 
gnie di  Francia  e  d'Itolia  contro  il  Torco:  anche  Santa  Caterina  da 
Siena  s' intorpoae,  e  scrisse  in  tal  proposito  all'Agnto;  ma  il  progetto 
non  ebbe  compimento.  Allora  il  conte  Enrico  di  TrasUmare  ideò  di 
condurle  in  Castiglia  per  deporvi  dal  trono  suo  fratello  Pietro  il  cru- 
dele. Il  Duguesclin  persuase  i  compagni  e  i  venturieri;  ma  prima  di 
entrare  in  Ispagna,  li  condusse  segnati  d' una  croce  bianca  sol  petto, 
donde  venne  loro  il  nome  dì  Compagnie  òionefce,  in  Avignone.  Colà  il 
papa  li  sciolse  dalle  scomuniche,  e  diede  loro  SOOmila  franchi  in  oro  : 
laonde  invasero  la  Spagna;  dove  dopo  di  avere  detronizzato  e  ucciso 
Pietro,  tornarono  in  Francia  ad  approfitterò  della  guerra  di  nuovo 
scoppiate  contro  l'Inghilterra;  ma  la  tregua  conclusa  nel  1375  li  la- 
sciava senza  occasione  di  nuove  rapine  e  d'altro  sangue.  Il  papa  Gre- 
gorio scelse  la  più  feroce  tra  tutte  le  bande,  quella  de'Brettoni  e  dei 
Guasconi,  per  sottomettere  la  Romagna  e  la  Toscana;  e  chiese  al 
capiteno  di  essi,  Giovanni  di  Malestroit,  se  avesse  coraggio  di  pren- 

(1)  Ricotti  ,  T.  II,  pag.  153-156. 

(S)  Intorno  alle  Compagnie  e  venterieri  Francesi  •  vedi  un  erudito 
lavoro  del  signor  di  Fréville  :  Dei  grandee  Compagniies  au  quatùrzième 
rièeU,  Blbllotbèqae  de  TBcole  des  Charles ,  Tom.  Ili  et  V. 
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dere  FiroDie»  -*-  V'entra  il  sole?  replicò  il  condottiero;  se  v'entra, 
▼'  entrerò  aneor'  io;  e  con  6  mila  cavalli  e  4  mila  fanti  delia  più  bar- 
bara genia  di  Francia,  calò  in  Italia  (1).  Si  grande  fo  il  terrore  di 
qoelle  orde,  ohe  il  comune  di  Firenze  si  fé' centro  e  ordinatore  di  mi- 
sure energiche  e  di  grandi  preparativi  per  opporsi  ai  Brettoni.  Invitò 
ed  eccitò  una  gran  parte  dei  comuni  e  signori  Italiani  ad  armarsi  ed 
allestire  il  maggior  numero  di  soldati  che  potevano;  pregò,  consigliò, 
animò  le  città  di  Pisa,  Lucca i  Siena,  Arezzo.  GittÀ  di  Castello, 
Perugia,  Fermo,  Ascoli,  Chiusi,  Castel  della  Pieve,  i  signori  di  Bo- 
logna, Forti,  Ravenna,  Imola,  quei  di  Modigliana,  di  San  Severino, 
di  Sassoferrato,  Montedoglio,  Cingolo,  Carpegna,  della  Faggiola, 
i  Conti  di  Bagno,  il  conte  Astorgio  e  molti  altri  (2). 

Oltre  il  Malestroit ,  v'  erano  per  capi  Bernardo  Della  Sala  e 
Silvestro  Bude;  ma  sovrastava  a  tutti  per  ferocia  il  cardinale  Ro- 
berto. Costui ,  appena  arrivato ,  disse  ai  Bolognesi  di  volersi  lavare 
i  piedi  e  le  mani  nel  loro  sangue.  Cominciò  la  strage  di  adulti  e  per- 
sino di  fanciulli  a  Monteveglio  ,  a  Crespellano  e  in  altri  luoghi.  Il  fa- 
vore e  l'esempio  del  cardinale  stimolava  la  ferocia  dei  Brettoni;  egli 
assolveva  e  benediva  i  soldati  e  le  loro  spade ,  che  di  roano  in  mano 
gliele  presentavano  intrise  del  sangue  de' Romagnuoli.  I  Fiorentini 
si  sottrassero  con  denaro  aUa  vendetta  del  legato  e  all'  invasione  dei 
Brettoni ,  i  quali  si  ridussero  a  passar  l' inverno  nella  ròcca  della 
Murata  a  Cesena ,  portando  l' insolenza  e  le  rapine  per  tutta  la  città. 
Il  primo  di  febbrajodel  1377,  i  cittadini  si  sollevano,  assaltano  in  tutte 
le  vie  i  Brettoni  e  ne  uccidono  300.  Il  cardinale  fa  entrare  di  notte 
l'Aguto  cogr  Inglesi  nella  Murata,  e  gli  dice:  Va',  scendi  sulla  città 
e  fanne  giustizia.  Il  condottiero ,  che  era  valoroso  e  pentito  del  fatto 
di  Faenza ,  si  mostrava  renitente,  e  rispose  al  Legato:  -—  Procurerò 
che  depongano  le  armi  — .  No,  no,  rispose  il  cardinale,  sangue, 
sangue  — .  GÌ'  Inglesi  e  i  Brettoni  si  slanciarono  furibondi  sui  citta- 
dini (3).  Tre  giorni  e  tre  notti  durò  la  strage:  il  resto  fuggi  per  le 


(1)  Ricotti  ,Tom.  Il,  p.  160. 

f2)  Vedi  estratti  di  Lettere  della  Signoria  del  1376 ,  Rtbl.  Magliab. 
CL  XXy.  Cod.  N.«  376,  e  Arch.  delle  Riform.  Classe  Y ,  N.^  tf. 

(3)  Lettera  del  Fiorentini  al  Senesi  sull'eccidio  di  Cesena.  Un'altra 
dei  medesimi  e  circa  a  quel  mfsfatlo  venne  scrina  al  re  di  Francia ,  cbe 
si  legge  nel  Muratori ,  R.  It.  Script. ,  Tom.Xyf ,  pag.764.  La  lettera  ai 
Senesi  merita  di  essere  riferita. 

Fralres  KariiHmi.  Quii  $atii  digne  fieal  tìteniU  ilaUé  miierabiiem 
$kUum?  Qitii  lam  airox,  immam  at^tte  fnaudUwn  faeinms,  qiiod  tmper 
in  aflUHa  el  peuwnéaia  Homanidtóla  eommiuum  etl,  HiUi  eonvmimU 
tam  laeHmaWii  maleri€$  desiffnabil?  Bèu ,  hiu  !  hmrÉielmm  r€ferent99* 
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terre  e  città  della  Romagaa  9  doYe  in  tolti  i  luoghi  vennero  chiuse  le 
botteghe,  e  si  ordinarono  pubbliche  esequie.  Cosi  pervenuta  in  Toscana 
e  a  Perugia  la  notizia  della  camificina  dei  Ceaenati*  quasi  in  tutti  i 
comuni  della  lega  Toscana ,  e  nella  stessa  Perugia ,  si  chiusero  le 
botteghe,  e  si  fecero  fontioni  nelle  chiese,  e  ▼igiliei  con  gran  concorso 
dei  rettori  e  dei  cittadinL  U  cardinal  Roberto  venne  paragonato  da 
S.  Antonino  ad  Brode  e  a  Nerone  (1). 


CAPITOLO  III. 

CoMVBDKBàzioifB  niou  Stati  Itauani  Gomno 
LI  CoHPAONB  DI  YaicTinu. 

$.  18.  Orbano  F,  t  Fiarmlim  0  U  Bùpemm.  — 
La  ConfiéeroMifme  M  1366. 

Un  fatto  importante  per  la  storia  delle  Compagnie  di  ventura ,  e 
per  quella  delle  condizioni  politiche  d' Italia  in  questo  secolo  XIV , 
fatto  omesso  dal  diligente  Ricotti ,  come  dagli  storici ,  eccettuatone 
rAmmirato ,  che  ne  fece  breve  cenno,  si  è  la  Confederazione  italiana 
promossa  da  papa  Urbano  V  e  dai  FÌMrenlini  contro  le  Compagnie ,  e 
fermata  nel  settembre  1366.  La  lega  guelfa  Toscana  cenciosa  nel  1197 
e  protetta  dai  papi  che  la  opponevano  ai  Tedeschi  della  casa  di  Sve- 


i'ia  dnoia  MncU  matris  Ecclesie  eivilm  Cesena  ,  que  pene  iola  in  parlihus 
iUU  tervavil  (Idem ,  dum  avarine ,  et  rapinis  Brilonum^  ne  ipoHarelur^  et 
«#  c(ve$  in  ore  cladis  perderentur ,  in  eumma  necesiitale  reeiiUt ,  Anffiii 
ialronibui  exibelur  in  predant  ;  quodque  erudelhu  e$i  «  Sam  teba»  paeatii , 
/■Slmile  /l<#f  in  perfidia  preetiia ,  inermei  ei  nihil  tale  vereniéi ,  pndatorum 
fdétff  eaibenlwr.  Qiti^  perwUltenle  domino  GebmwenMi ,  per  preikUa  tra- 
ino aeoeuu ,  una  cum  BrUonibui  in  furore  maxima  contra  innoceniem 
pop^Uam  érrmerunl ,  wiUtique  ttraf/em  maasimam  inferendo  ;  in  quo  turbine 
«Ore  fuaimor  miUia  ulriu$que  eemu  ,  inter  parvuiot  ei  mafores  natu  , 
cim  egkeiom  eanguimit  perierunt.  O  nefae  !  o  pietà»  !  0  aeternum  dedecus 
wnteniienHum  l  o  eunelie  retro  lemporibu9  inaudito  crudetf l<w  /  Veeeendai 
ira  iki  in  ho$  non  hominee  ned  mo/nitra  teterrima,  itaque  cunelis  mani- 
ftitetw  divina  potenlia ,  dum  ipeot ,  «ci  sperandum  e»t ,  precipOonerii 
te  exierminium  et  rulmam,  Vo$  auimn  ,  fratree  karisiimi ,  durate ,  et 
gaudemiee  tam  oruenU  hottU  faudbu»  voi  ereptos  •  eireumstantei ,  ^uoi 
edkne  igraoroaMt  eedtae  reiinet ,  od  eanMnduiniu^iim  et  ad  liberiaiis  dui- 
uÉintm  imvitaie.  -  Arcb.  RIform.  di  Siena  —  Carteggio,  Alza  VI. 

(1)  Nola  del  Fabrettl  a  pag.  226  della  cit.  Cronaca  del  Grazianl  ; 
Tom.  XVI ,  deU'itfcà.  Star.  Ilol. 
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Tia  y  darò  tatto  il  secolo  XIII  (1)  ;  si  rìoDOYò  poi  con  qualche  inter- 
rozione  anche  nel  secolo  XIV,  alle  calale  degli  imperatori,  e  all'oc* 
casione  delle  guerre  contro  i  signori  ghibellini.  Nel  1847  gli  ioTiati 
dei  comoni  toscani  e  di  Peragia  convennero  nella  cattedrale  di 
Areizo,  e  conclasero  tra  loro  lega  per  cinque  anni.  Esortavano  il 
papa  a  non  permettere  che  i  Tedeschi  scendessero  in  Italia,  e  solleci- 
tavano gli  altri  comuni  e  signori  ad  entrare  nella  loro  lega  (9).  Ma 
all'apparire  in  Italia  del  re  Lodovico  co'sooi  Ungheri  e  del  duca 
Goarnieri ,  pensarono  a  confederarsi  Firenze ,  Siena ,  Perugia  e  le 
altre  città  della  Toscana  contro  le  Compagnie  straniere  :  e  fino 
dal  1349,  tennesi  un  congresso  in  Monte  Sansavino  tra  i  deputati 
di  Firenze,  Bologna,  Perugia,  Siena  e  loro  aderenti;  e  poi  nel 
settembre  dello  stesso  anno,  a  Castel  della  Pieve.  Ciascuno  dei  con- 
federati eleggeva  il  proprio  capitano  ;  ma  doveva  essere  capitano  ge- 
nerale il  capitano  di  quel  comune  sul  cui  territorio  si  combattesse.  Com- 
battendo in  altri  paesi,  trae  vasi  a  sorte;  eccetto  che  in  Lombardia,  Ro- 
magna e  Marca  d'Ancona,  doveva  essere  uno  dei  Popoli,  Iacopo  e  Gio- 
vanni (3).  Nelle  istruzioni  date  dalla  Repubblica  fiorentina ,  la  confede- 
razione era  diretta  non  solo  contro  le  Compagnie,  ma  coolro  qualunque 
straniero  11  qoale  fosse  calato  in  Italia.  «  Fate  vostro  podere  (dicono  le 
ff  istruzioni  ) ,  che  la  lega  e  compagna  et  taglia  si  faccia  «  riparo 
ff  d' ogni  signore  oltremontano  e  della  compagna ,  se  far  si  può  di 
«  concordia  ;  ma  in  caso  ciò  non  si  potesse  fare ,  procedete  solo  a 
ff  resistere  a  la  compagna  (4)  ».  Le  trattative  continuarono  nel  1380 
e  1381;  e  il  congresso  fo  intimato  in  Arezzo  pel  primo  di  marzo,  dove 
convenir  dovevano  i  legati  del  papa,  il  senatore  di  Roma,  gli  inviati 
di  Firenze ,  Siena ,  Perugia  (8)  :  e  vi  furono  puranche  invitati  Ma- 
stino della  Scala ,  e  altri  signori,  tra  i  quali  il  Marchese  di  Ferrara  , 
il  signore  di  Padova  ;  e  tra  i  Comuni ,  quello  di  Pistoia ,  di  Volterra , 

(1)  Molle  sono  le  lettere  dei  papi  ai  comuni  Italiani,  per  animarli 
contro  gii  Svevi ,  minacciando  quelli  che  parteggiassero  pei  Tedescbl. 
Citeremo  tra  le  altre  una  lettera  al  Perugini ,  con  la  quale  vieta  loro 
ogni  relazione  cogli  uomini  di  Città  di  Castello,  ed  ogni  aiuto  che  loro 
si  volesse  dare ,  perchè  contro  gli  ordini  papati  chiamarono  una  masnada 
di  Tedeschi  in  loro  soccorso  (  UU.  del  1267  ,  3  apHU.  ArekMo  Mmii' 
eiptUe  di  Perugia  ). 

(S)  Ammiralo,  llb.X.  pag.38. 

(3>  Ammirato.  Tom.  IV,  llb.  X  .  pag.  66. 

(4)  ikiCwnefUi  tpettanli  alle  relaMUmi  irai  papi  d*  Avi  ffn«me  e  i  eofluwi 
iUMani  ananli  $  dopo  ii  trUmnaio  di  Cola  di  Bento  e  In  eaUUa  di  Carlo  IK, 
da  noi  pubblicati  neìV Archivio  Storico  ilaHano.  Appendice ,  Tom.  VII , 
pag.  367-369. 

(8)  Documenti  ec.  Appendice ,  Tom.  VII  ,  pag.  373-78. 
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e  tolti  quelli  che  desiderassero  aderire  alla  confederazione  per  impe- 
dire il  passo  agli  oltramontani,  secondo  TAmmirato,  ma  in  pari  tempo 
contro  i  progressi  dell' arcivescovo  di  Milano  (f  ).  Si  vede  dalla  istru- 
zione data  agli  ambasciatori  fiorentini ,  che  il  papa  era  chiamato  a 
proteggere  la  confederazione ,  e  impedire  cosi  non  solo  le  invasioni 
del  Visconti  a  danno  della  Chiesa  ^  ma  anche  la  calata  degli  stranieri 
che  il  papa  aveva  in  animo  d' invocare  per  opporli  all'  arcivescovo  di 
Milano  (2).  Intanto  le  città  toscane  respingono  le  proposte  di  Dia- 
poMo  di  Caniastamer  ,  ambasciatore  di  Lodovico  il  Bavero ,  mandato 
a  trattare  della  sua  venuta  (3)  ;  e  temendo  prossima  la  calata  di 
Carlo  IV  ,  i  Veneziani  cercano  di  entrare  nella  confederazione  To- 
scana (4)  ;  e  i  Fiorentini  spediscono  il  Boccaccio  al  papa  per  avere 
schiarimentiy  e  indagare  se  l'imperatore  discendeva  di  consentimento 
di  sua  santità,  e  qoali  erano  gV  intendimenti  del  pontefice.  Neil'  istru- 
zione data  al  Boocaccio ,  questi  doveva  almeno  ottenere  che  il  papa 
si  adoperasse  a  salvare  V  onore  e  V  indipendenza  della  Repubblica  (tt). 
Il  pontefice  aveva  proposto  tre  partiti  :  la  pace  con  V  arcivescovo  di 
Milano»  la  lega  con  la  Chiesa ,  o  la  chiamata  dell'  imperatore  (6).  In 
questo ,  gli  ambasciatori  del  confederati  propongono  di  riunirsi  in 
Arezzo,  e  poi  convengono  a  Castiglion  Fiorentino  per  trattare  se 
fosse  eoDvenieote  di  ammettere  nella  confederazione  i  Veneziani ,  i 
quali  con  altri  comuni  e  signori  della  Lombardia ,  avevano  già  fatt^ 
accordi  con  l'imperatore  (7).  Ma  temendosi  sempre  più  della  calata 
di  Carlo  IV,  i  Fiorentini  consigliano  tutti  i  comuni  Toscani  a  spedire 
ambasciatori  al  papa  per  distorto  dal  proponimento  di  chiamarlo  ;  e 
neHo  alesso  tempo  invitano  I  maggiori  e  I  minori  comuni  e  signori 
della  Toscana,  a  preparare  le  difese  (8).  Contntlociò,  essendo  già  ca- 
lato r  imperatore  chiamato  dal  papa ,  la  Repubblica  fiorentina  sol- 
lecita*  al  principio  del  13(HI,  I  Comuni  affinchè  almeno  uniti  ed 
armati  si  disponessero  a  trattare  con  Carlo  IV  (9).  Sono  troppo  note 


• 
(1)  Ammirato,  Tom^lV^  lib.X,  pag.  129-132. 

(5)  Istruì,  agli  Amhascé  riorent  Docom.  9t.ìnÀppendiee,Tom.7lì, 
pag.  380. 

(3)  Documenti  ec.  AppindUt^  Tom.  VII .  pag.  389;  e  Ammirato, 
Tom.  IV,  Mb.X  •  pag.  133. 

(4)  Documenti  ec.,  Appendice,  Tom.  VII ,  pag. 393-394. 

(tt)  Documenti  ec.  Appendice^  Tum.VII ,  pa8.393.  Islroz.  al  Boccac- 
cio, de' 30  aprile  1353. 

(6)  Ammirato  ,  Tom.  IV,  llb.  X,  pag.  139. 

(7)  Documeoll  ec. ,  Appendice ,  Tom.  VII ,  pag.  396. 

(8)  Documenti  ec  Appendice,  Tom.  VII ,  pag.  381 ,  399-400. 

(9)  Documenti  ec.  Appendice  ,  Tom.  VII ,  pag,  40i. 
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le  cODTeozioni  falle  dai  comuni  e  dal  papa  cod  l' imperatore  ,  nò  qui 
è  luogo  di  ripelerle.  Inlaulo,  pel  Umore  del  coule  Landò  e  della  grande 
compagnia,  che  nel  f  356  minacciava  di  venire  dal  Regno  nelle  Mar- 
che e  nella  Toscana ,  Firenze   chiamò  tulli  i  comuni  Toscani  alla 
conclusione  della  lega  controia  Compagnia;  lega  che  fu  stipulala  a 
Montevarchi,  il  18  febbraio  1357,  da  tutti  i  comuni  toscani  e  da  quello 
di  Perugia,  tranne  Siena,  la  quale  era  allora  indispettita  contro  Pe- 
rugia per  r  occupazione  di  Montepulciano ,  ma  che  dopo  vi  entrò  ;  e 
vi  furono  comprese  anche  le  terre  del  ducalo  di  Spoleto.  1  Comuni  dove- 
vano chiedere  al  papa  di  lanciare  la  scomunica  contro  le  Compagnie,  e 
contro  i  fautori  e  ricettatori  (1).  Nuova  lega  fu  conclusa  il  9  marzo  1361 
nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Staggia  tra  i  Fiorentini,  Senesi,  Aretini , 
Bartolommeo  Casali  di  Cortona ,  e  loro  aderenti ,  con  facoltà  a  Fi- 
renze e  a  Siena  di   rièevervi  chiunque   loro  paresse  (3).  Tornò  il 
papa,  nel  1364,  ad  istigare  i  Comuni  a  confederarsi  contro  le  Com- 
pagnie ;  e  neir  istruzione  dato  dalla  Repubblica  florenlina  al  Boccac- 
cio, mandato  ambasciatore  a  papa  Urbano,  nell'agosto  1364  ben  si 
conosce  V  intenzione  dei  Fiorentini  di  promuovere  la  confederazione; 
ma  nel  tempo  stesso  erano  da  essi  opposte  difficoltà ,  tra  cui  le  con- 
venzioni già  stipulato  tra  i  Comuni  e  le  Compaffnie,  e  particolarmente 
quelle  di  Anichino  e  del  Landò;  convenzioni  cne  i  Comuni  e  Firenze 
stessa  non  erano  disposti  a  violare.  «  Si  d$  liga  eoi  Umgerel  (cosi 
V  istruzione  data  al  Boccaccio),  dieetis,  quod  iUam  faeere  non  /Wtf  viium 
ium,  fM  toiieUUet  eum  quiìnu  eramm  in  poeto,  cum  magno  noiiro  peen- 
niario  dispendio  provoeareniur  eonlra  no$.  Contra  guai  nulkun  poteri^ 
mu$  auxilium  invenùre;  nee  awHvfmui  quod  àUquis  qui  cwn  toeiHati 
poeta  faeerel,  iUa  pretumeret  violare,  et  eie  amieeo  pecunia  hahuieeemue 
eot  utprimilue  inimieae^  et  tum  quod  eine  exterorum  euffragio  non  euf- 
fieiebant  TtaUei  ad  reeietentiam  faeendam.  Et  ei  àliarum  exterorum 
ffentium  et^ueto  faeta  fkiiseet^  verieimiU  erot  quod  qui  de  novo  eondueti 
fuietentf  Uìae  eocietaUe^  experientia  docente^  vincere  noluieeenl^  quia 
orbue  orbo  ocuìoi  eripere  non  affeetat.  Àdue  ei  tantum  genlee  òaròare  eon- 
dueUfuieeent,  et  dimieate  aUenUre^  eroi  dubiue  eventue  beìU;  et  «t,  per- 
mittenU  Ileo,  liga  subeubuieeety  dieeemat  apoetoliea  Sanetitae  quod  de 
Ttalieie  eveniuet  (3)  b.  A  malgrado  però  delle  osservazioni  fatte  dal 
Boccaccio  ad  Urbano,  questi  esortò  i  Fiorentini  a  fare  alleanza  coi 
Pisani,  e  con  gli  altri  stoti  e  comuni  itoliani  per  cacciare  d'Itolia  i 
venturieri;  dichiarò  ch'egli  s'offriva  di  togliere  le  difficoltà  che  sor- 
ci) Ammiralo,  Toro.  lY,  llb.  X,  pag.  323-224. 

(2)  Ammirato  ,  Tom.  IV,  pag.  28 1. 

(3)  Vedasi  quei  docnmenlo  nella  già  ciUU  Appendtee ,  Tom.  VII , 
pag.  421. 
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gefano  a  cagione  dei  patti  esistenti  con  alcane  Compagnie;  e  pro- 
mise ,  purché  si  liberi  V  Italia  da  qneila  peste,  di  sciogliere  i  patti 
già  stabiliti,  e  di  anirsi  colla  regina  di  Napoli,  e  coi  cardinali  legati 
Albornos  e  Androino.  Egli  scriveva  brevi  a  tatti  gli  Stati  italiani,  e  li 
eccitava  a  riunirsi  e  a  firmare  i  patti  della  confederazione  (1).  Onde  la 
Repubblica  fiorentina,  nelle  istmzioni  date  a'sooi  ambasciadori  al 
papa,  ingiunge  d' informarlo  ch'ella  si  adoperava  a  trattare  la  confe- 
derazione contro  le  Compagnie,  non  solo  coi  comuni  Toscani ,  ma 
anche  con  Napoli  (2).  Il  papa  dà  ordini  ai  suoi  legati  per  trattare  la 
confederazione  con  tutti  gli  Stati  della  Chiesa,  conia  Romagna,  la 
Marca,  Spoleto,  il  Patrimonio  di  S.  Pietro,  e  con  Napoli,  e  gli  altri 
Comuni  a  Signori  d' Italia;  e  se  qualcuno  non  si  mostrava  del  tutta 
disposto ,  lo  esorta  con  nuovi  brevi  a  intendersi  sul  contingente  della 
milizia  e  del  danaro  (3).  Alla  fine,  dopo  tante  esortazioni  ed  eccita- 
menti, ffli  ambasciatori  dei  Comuni  e  degli  Stati  d'Italia  s'univano 
per  conchiudere  e  sottoscrivere  i  capitoli  della  confederazione ,  che 
realmente  fu  fermata  nel  settembre  1366  (4).  Ma  per  non  far  na- 
scere sospetti  e  non  attirarsi  maggiori  pericoli  col  ridurre  alla  dispe- 
razione le  quattro  Compagnie  che  stanziavano  in  Italia,  quella  di 
Ambrogio  Visconti,  di  Giovanni  Aguto,  di  Anichino  Bongarden,  e 
del  conte  Giovanni  d' Habsburg,  venuto  col  fratello  Rodolfo  (tt) ,  e 
spingerle  all'  estremo  partito  di  confederarsi  tra  loro  per  la  comune 
difesa;  la  confederazione,  sino  da' suoi  primi  capitoli,  stipulò  che 
quelle  erano  eccettuate,  promettendo  gli  Stati  Italiani  in  segreto  di 
scioglierle,  col  prenderne  ciascuno  una  parte  al' soldo;  o  di  approfit- 
tare dell' occasione,  una  volta  che  la  confederazione  si  trovasse  forte 
a  suiBcienza ,  per  agire  ancora  contro  di  quelle. 

$.  19.  Pollt  diUa  eonfeàératùme  ;  regolamenU  ;  e<nUin^U. 

Nei  capitoli  fu  dichiarato ,  che  la  Confederazione  italiana  era  di- 
retta oontro  qualunque  Compagnia  di  venturieri  che  in  seguito  si 

(1)  Doeum.  XV  ,  XVI ,  XX ,  XXI.  —  Brevi  del  papa,  pag.  81*117  e 
119-lSO. 

(2)  Docum.ec..  Appendice  ,  Tom.  VII ,  pag.  414. 

(3)  Arcb.  delie  Rlform.  di  Siena;  Cartapecore,  N.«  1773,  1774 
e  177». 

(4)  L'Ammirato  dice  il  19  febbraio  del  1366  (1367);  ma  l'aito  delta 
eonfederatlone  è  del  f9  settembre  1366.  Parla  in  seguilo  della  legazione 
del  Boccaccio  e  dei  Bruni  ;  ma  questi  furono  inviati  nel  1366  ,  prima 
che  detta  lega  fosse  firmala.  Vedi  Documenti  ee.,  Appendiei^  Tom.  VII 
•opraeltatl. 

:9)  Serie  11 ,  Docom.VIll ,  pag.  53-56. 
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formasge.  La  dorala  della  Confederazione  era  fissata  per  cinque  anni. 
Il  conlingente  della  milizia  era  (remila  eavalli  e  tremila  fanti.  I 
confederali  erano  il  papa ,  pel  Patrimonio  di  S.  Pietro ,  Sabina , 
Maremma  ,  Campagna ,  Rieti ,  Teramo .  lo  Spoletano ,  la  Marea 
d'Ancona,  l'Urbinate,  il  comune  di  Bologna  e  la  Romagna;  la  To- 
scana, cioè  Firenze,  il  doge  di  Pisa  Giovanni  dell'Agnello,  Pi- 
stoia, Volterra,  San  Miniato,  Lucca,  Siena,  Arezzo,  Todi,  Castel 
della  Pieve,  Cortona,  Perugia  ;  il  Comune  di  Roma  ;  e  il  Regno  dì 
Napoli  (1).  Il  papa  volle  che  l'atto  della  Confederazione  rimanesse 
aperto  ai  signori  di  Lombardia ,  e  a  tulli  quelli  che  vi  volessero 
aderire;  restò  aperto  anche  ai  Veneziani.  Fu  ancora  stipulato  che 
la  fanteria  della  Confederazione  fosse  formala  d' Italiani,  di  cui  1500 
dovevano  essere  balestrieri;  che  il  centro  delle  operazioni  e  delle 
deliberazioni  fosse  la  cittA  di  Arezzo,  presso  il  cui  comune  dovevano 
esislere  i  ruoli  della  cavalleria  e  della  fanteria,  e  tutte  le  scritture , 
delle  quali  doveva  rilasciarsi  copia  a  tutti  i  confederati.  Il  contin- 
gente era  diviso  tra  1  confederali  come  segue.  Il  legato  Egidio  doveva 
fornire  425  cavalli  e  altrettanti  fanti  ;  il  legalo  Androiao,  900  cavaHi 
e  200  fanti;  Napoli,  650  cavalli  e  480  fanti;  il  doge  di  Pisa  »  355  ca- 
valli e  355  fanti  ;  Perugia,  275  cavalli  e  275  fanti  ;  Siena,  240  cavalli 
e  240  fanti;  Arezzo,  45  cavalli  e  45  fanti;  Todi,  40  fanti  e  40  ca- 
valli; Cortona,  15  cavalli  e  15  fanti;  Urbano  V,  225  cavalli  e  225  fan* 
ti.  II  comune  di  Roma  poteva  entrare  nella  lega  con  100  cavalli  e 
100  fanti.  Inoltre ,  ogni  Stato  e  Comune  aveva  facoltà  di  tenere  ffenti 
armate,  oltre  il  contingente,  a  suo  proprio  servizio.  La  ratifica  dell'atto 
doveva  farsi  entro  settantacinque  giorni.  Per  assicurarsi  dell'ordine  e 
del  numero  del  contingente,  la  rassegna  si  doveva  fare  ogni  due  mesi; 
in  tempo  di  guerra  ogni  mese.  Ogni  colle^ato  eleggeva  il  capitano  del 
suo  contingente  ;  il  quale  capitano  diveniva  il  capitano  generale  di 
tutto  il  conlingente ,  quando  la  guerra  era  portata  sul  respettivo  ter- 
ritorio. Il  capitano  generale  aveva,  insieme  coi  due  terzi  dei  voti  degli 
altri ,  il  mero  e  misto  imperio  sull'esercito  e  sui  prigioai ,  quand'  era 
sul  suo  territorio,  ma  fuori  delle  mura  della  città  e  delle  castella.  Tutti 
i  capitani  dovevano  giurare  di  non  parteggiare  per  alcun  confederato, 
ma  di  combattere  soltanto  per  la  dispersione  e  distruzione  delle  Com- 
pagnie; nò  concedere  loro  il  passo  o  ricetto  sul  territorio,  nò  armi,  ca- 
valli, denari,  viveri  o  vestiti;  ma  trattarle  come  pubblico  nemico.  Il 
capitano  generale  aveva  antoritò  di  far  convocare  e  requisire  gli  altri 

(1)  Arch.  delle  RIform.  di  Firenze.—  Protocolli  de*  capitoli,  CI.  XI, 
Disi.  Il ,  Codice  N.<»  11 ,  e  l'alio  della  confederazione  da  noi  pubblicale. 
Serie  111,  Doc.  XIX,  pag.89-118 ,  tratto  dairArchivio  delle  Riftorm.  di 
Siena,  e  confrontalo  con  l'esemplare  delle  Rifurm.di  Firenze. 
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oapitani.  Sette  giorni  dopo  di  ayer  deposto  il  comando ,  Il  qoale ,  en- 
trando le  truppe  in  an  altro  territorio ,  passava  al  capitano  invialo  da 
qoesto  9  egli  era  sindacato  dal  suo  successore  con  i  doe  ferzi  dei  voti 
degli  altri  capitani.  Stava  col  capitano  generale  nn  notare,  che  doveva 
tener  registro  delle  scrinerò,  condanne»  malte  e  pene.  Il  passo  pei  di- 
versi territori  era  regolato  dai  respettivi  Stati.  Ogni  Stato  doveva  ban- 
dire ohe  nessooo  de' suoi  potesse  stare  nelle  Compagnie  ;  fare  reqoisi- 
lione  a  tntte  quelle  città ,  o  signori  o  nobili ,  ohe  non  sono  entrati 
nella  confederasione  t  di  non  favorire ,  né  ricettare  o  fornire  viveri  a 
quelle  ;  e  quando  si  trovassero  nelF  impossibilità  di  sottrarsi  alle  loro 
forze,  la  Confederazione  avrebbe  provveduto  come  meglio  avrebbe 
stimato  opportuno.  Ogni  anno,  pel  giorno  di  Natale,  ciascune  dei  con- 
federati doveva  inviare  nella  città  d'Arezzo  II  suo  capitano  o  consi- 
gliere per  trattare  dei  bisogni  e  degl'  interessi  della  Confederazione. 
Idue  terzi  degl'inviati  bastavano  per  le  deliberazioni.  In  caso  d'ur- 
genza, 0  di  pericolo  di  qualche  confederato,  ognuno  di  questi  era  te- 
nulo  d'inviare  il  suo  capitano  In  Arezzo ,  dove  si  teneva  oonsiglio:  il 
«•lo  dei  due  terzi  faceva  legge;  ciascun  confederato  non  aveva  che  un 
voto;  solo  qu^l  di  Cortona  ne  era  privo,  per  la  poca  importanza  del 
oootingente,  eccetto  che  quando  si  trattasse  della  difesa  del  suo  pro- 
prio territorio.  Si  ordinò  pure  lo  sgombro  di  tutte  le  vettovaglie.  I 
viveri  dovevano  essere  serbati  nei  luoghi  forti;  ftiori  dei  quali  a  nes- 
sono  era  permesso  di  tenere  oltre  il  necessario  per  la  sua  famiglia  ,  e 
per  un  sol  mese.  Il  papa  doveva  lanciare  la  scomunica  contro  le  Com- 
pagnie e  loro  fautori  e  ricettatori;  e  cosi  l'imperatore  era  tenuto  di 
metterle  al  bando.  Il  papa,  inoltre,  doveva  concedere  l'indolgenza 
plenaria,  lor  vita  durante,  a  tutti  i  confederati,  capitani,  ambascia- 
tori, avvocati,  notai,  e  tutti  quelli  che  cooperavano  a  formare  la  Con- 
federazione, e  perfino  alle  loro  mogli  e  figliuoli.  Chi  contraffaceva  ai 
capitoli  stabiliti,  era  multato  di  15  mila  fiorini  d'oro.  Il  papa  s'obbli- 
gava a  confermare  la  confederazione  ;  nella  quale ,  come  dicemmo , 
era  stipulato  che  si  potesse  ricevere  qualunque  altro  avesse  voluto 
aderirvi.  Appena  conchiusa  la  Confederazione,  la  Repubblica  fio- 
rentina inviò  ambasciatori  al  papa  per  rendergli  minuto  conto  del- 
l'operato,  e  per  sollecitarlo,  come  pur  leggesi  nell'istruzione,  a 
venire  in  Italia  (1). 

$.  20.  Molivi  dello  icioglimenlo  della  CùnfederazUme, 

Contuttociò,  codesta  Confederazione  trattata  per  lo  spazio  di  due 
anni,  conchiusa  nel  settembre  del  1366,  era  già  disciolla  nel  dicem- 

(1)  Docomeiitl  ec. ,  Appendice  ec,  Tom. VII,  p.4S9. 
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bre  dell'anno  seguente.  Il  papa  intendeva  incladere  in  essa  anche 
r  imperatore  (1);  gii  ambasciatori  delqaalee  del  re  d'Ungheria  erano 
giunti  a  Viterbo  nel  1367,  per  anirsi  e  concertarsi  con  Urbano  V  e 
cogli  altri  confederali.  Cosi,  invece  di  afforzare  la  confederazione,  che 
a  migliore  e  più  olile  scopo  poteva  in  seguito  esser  diretta  ,  il  papa 
ne  distolse  del  tutto  Tanimo.  La  Repubblica  Fiorentina  avendo  dato 
conto  al  ponteQce  della  confederazione  conchiusa,  e  spiegati  i  motivi 
perchè  non  era  diretta  contro  le  quattro  Compagnie  ch'erano  in  Italia, 
aveva  promesso  la  loro  dissoluzione,  e  s'offriva  per  parte  sua  di  sol- 
dare  d'in  tra  quelle,  1500  barbute,  mentre  gli  altri  Stati  non  ave- 
vano ancor  convenuto  sul  numero.  Il  papa  in  questo  frattempo  erasi 
concertato  con  l'imperatore  per  la  sua  calata  in  Italia  (2).  Invano  la 
Repubblica  tentò  di  dissuaderlo  per  mezzo  de' nuovi  oratori  inviatigli 
sull'orme  stesse  del  Roccaccio,  i  quali  erano  Lapo  da  Castiglioochio , 
Niccolò  degli  Alberti  e  Carlo  degli  Strozzi  ;  mostrandogli  con  Intte  le 
ragioni  e  con  lotti  gli  esempi  antichi  e  moderni ,  di  quanta  rovina 
fossero  state  e  fossero  per  esser  sempre  le  discese  dell'  imperatore 
germanico  in  Italia.  Urbano  desiderava  che  i  Fiorentini  e  loro  al- 
leati concorressero  con  la  Chiesa  e  con  l' imperatore  contro  i  Visconti: 
ma  il  trattato  della  pace  di  Sarzana  (3)  e  le  convenzioni  in  vigore 
con  le  Compagnie,  non  lo  permettevano.  Il  papa  fidava  ben  poco  nei 
suoi  legati,  e  per  questo  chiamò  l'imperatore  in  Italia  per  opporle  ai 
Visconti;  accettò  le  galere  dei  Fiorentini  per  trasportarsi  in  Italia, 
cercò  di  conciliarseli ,  promettendo  d' impegnarsi  con  Carlo  IV  affin- 
chè fossero  salvi  l'onore  e  l' indipendenza  della  Toscana.  Il  Ponte- 
fice «  sapeva  molto  bene,  poco  potere  le  armi  forestiere  far  di  profitto 


(1)  Arch.  delle  Riform.  di  Slena  ;  Carteggio .  filza  19. 

(3)  Y.  Documenti  intomo  le  reiasioni  dei  papi  d*ÀvignonB  ^  In  Appen- 
elee  àU'Areh.Slor.ltaLf  VII  ,  passim. 

(3)  Trattato  della  pace  generale  tra  gii  Stali  guelfi  e  ghibeillof 
deiralla  e  centrale  Italia  del  1353 ,  pubblicato  nel  Domont  ,  Corpt  iH- 
plonuUique  du  DroU  dee  Gene  ^  Tom.l ,  P.  II ,  pag.  271.  È  notabile 
quest'atto  ,  perchè  in  esso  si  leggono  i  nomi  di  lotti  gli  Stali  che  vi  pre- 
som  parte:  dall'una,  i  Visconti  di  Milano,  I  marchesi  d'Este  ee.  e 
loro  aderenti,  signori  e  Stali  ghibellini  di  Lombardia,  di  Romagna  e  an- 
che di  Toscana  ;  e  dairaltra,  le  repubbliche  toscane,  con  Perugia  e  loro 
aderenti.  I  signori  ghibellini  soltanto  passano  li  numero  di  quaranta. 
Conclusa  e  firmata  In  Sarzana  nel  mano,  venne  pubblicata  In  Firenze 
In  generale  parlamento  di  tallo  il  popolo,  il  di  primo  aprile  (  M.  Vil- 
lani,  Tom.  11 ,  Llb.  Ili ,  Cap.69,  piig.76),  e  In  Perugia  114  aprile 
(Cronache  perugine^  Arch.  Stor.  Ital.,  T.XVI ,  p.  168).  Si  trova  ancora 
negli  Archivi  di  aleoni  Comuni  l' esemplare  autentico  che  riportarono 
i  respetlivi  mandatari  e  rappresentanti  a  Sanane. 
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ìd  Italia,  se  dalle  ferie  e  intelligensa  dei  medeflimi  Italiani  noa  fot- 
•ero  accompagnate;  e  non  eragli  nascosto  quanto  la  Repobblica  flo- 
rentÌDa  è  fitta  nelle  sae  imprese,  e  per  la  prontezza  de'  danari,  e  per 
la  lega  che  soleva  il  più  delle  volte  avere  con  le  altre  terre  guelfe 
in  Toscana,  delle  qoali  era  capo  (1)  ».  Dall'altro  canto,  la  mancanza 
ancora  dell'idea  nazionale,  del  principio  d'indipendenza,  le  motoe 
gelosie,  i  diflerenti  interessi,  e  quelle  deplorabili  condizioni,  per  cui 
ogni  Repubblica  esagerava  la  lif>ertà  interna,  e  ciascun  dominatore  il 
principio  della  propria  conservazione,  resero  vana  quella  confedera- 
zione, che  si  ridusse  a  minori  confederazioni ,  a  confederazioni  par- 
ziali e  temperane,  o,  come  quella  del  1306,  appena  conclusa,  abban- 
donata. Ciascuno  dei  principi  e  degli  Stati ,  il  papa  medesimo ,  pro- 
curava di  trattare  e  collegarsi  coi  vicini,  secondo  il  bisogno  del  mo- 
mento, il  pericolo  e  il  timore  delle  Compagnie  ,  e  delle  loro  scorrerle. 
Alla  fine  del  dicembre  del  1367,  recatosi  l'inviato  della  Repubblica 
fiorentina ,  Federigo  di  Lavalungo  di  Brescia  ,  al  Consiglio  della 
Confederazione,  che  aprivasi,  come  era  ordinato,  ogni  anno  ne'giorni 
di  Natale  in  Arezzo ,  ed  a  cui  dovevano  convenire  tutti  i  capitani  e 
deputati  dei  confederati,  non  comparve  il  numero  voluto,  cioè  la 
terza  parte  di  loro;  laonde  non  poteva  aver  luogo  nò  era  valida  nes- 
suna deliberazione.  Il  Lavalungo  non  vi  trovò  se  non  se  il  marchese 
CVpezzino  de'Malatesti,  capitano  pel  Doge  di  Pisa;  i  capitani  per  le 
dllà  di  Todi  e  di  Arezzo,  e  Bonifazio  de'  Ricciardi  di  Pistoja  :  sic- 
chò  gli  fu  forza  di  fare  una  protesta  (2).  Gli  ostacoli  alla  durata  della 
Confederazione  vennero  suscitati  dal  doge  di  Pisa  ,  e  dal  Cluniacenae 
legato  del  papa,  sotto  pretesto  della  parte  del  contingente  che  gli  era 
toccata.  Noi  abbiamo  pubblicato  ì  documenti  relativi  alla  Confedera- 
zione italiana  del  1366  (3),  ad  onta  che  non  avesse  durevole  eflétto  ; 
perchè  da  essi  si  conoscono  le  basi  d'una  Confederazione  nel  se- 
colo XIV ,  e  si  hanno  ancora  notizie  sugli  ordini  militari  e  sui  con- 
tingenti d'un  esercito  confederato:  basi  e  ordinamenti  che  possono 
confrontarsi  con  quelli  della  Lega  lombarda  (4),  e  della  Lega  guelfa 
Toscana  (6). 

(1)  Ammirato,  Toro.V,  Hb.XIII ,  in  principio. 

(3)  Arch.  delle  Riform.  di  Firenze,  CI. XI,  Dist.lll,  N*  4. 

(3)  Serie  IH  ,  Doc.XlX,  pag.80-119. 

(4)  Pubblicati  nel  Muratori,  AnUq. ital. Med, jEvi \  DIssert.XLVlIK 
|»8.96f  ,  266,  272;  e  dall'Ab.  Tosti,  Storia  d§Ua  Lega  Lombarda i 
Montecasslno  1848.  pBg.324,  328. 

(5)  Stampali  dall'Ammlrato,  Storia  dei  Conti  Guidi. 
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$.  21.  Confederaiiani  minori  e  pargiaU, 

Impotenti  a  fondare  ana  confederazione  generale ,  e  continuando  t 
danni  e  le  scorrerie  de'Ventorieri  ^  gli  Stati  italiani  si  appigliarono 
alle  confederaiioni  parsiali:  laonde,  nel  1371,  facoochiasa  contro  le 
Compagnie  ona  lega  tra  papa  Gregorio  IX ,  Siena ,  Locca,  Pirenae, 
Prato,  Areno,  Volterra,  Montepolciano,  Cortona  (1);  nella  qoale 
per  parte  della  Chiesa  t'  entravano  Chiosi ,  Città  di  Castello,  Città 
della  Pieve ,  Orvieto ,  e  le  terre  del  Patrimonio  ;  fermandosi  la  taglia 
di  iOOO  lancio  a  cavallo ,  e  4  mila  fanti  ;  e  la  dorata  di  4  anni.  L'anno 
segnente  poi ,  il  papa  volle  estendere  la  lega ,  e  la  trattò  con  Ame- 
deo di  Savoia  e  col  marchese  di  Monferrato  contro  Bernabò  e  Ga- 
leauo  Visconti  (3),  i  quali  assoldavano  i  Venturieri  a' danni  della 
Toscana  e  della  Chiesa;  invitando  con  un  breve  le  città  della  To- 
scana ad  aderirvi  (3).  B  tre  anni  dopo ,  la  Bepobblica  Fiorentina 
avendo  conchiosa  la  pace  coi  Visconti ,  s' era  con  essi  al|eata,  e  cosi 
con  Siena ,  Volterra  e  altre  terre  di  Toscana ,  pel  termine  di  quattro 
anni ,  per  la  comune  difesa  contro  le  Compagnie  (4).  I  Visconti  e  i 
Fiorentini  promettevano  di  tenere  insieme  SOOO  lance,  Siena  iffO. 
Un'  altra  confederazione  fu  tentata  nel  1380 ,  promotore  Bernabò 
Visconti  »  per  trovar  modo  di  liberarsi  dalle  incursioni  dei  Venturieri 
Italiani  e  Tedeschi  ^  e  d' altre  nazioni ,  che  si  trovavano  sul  terri- 
torio di  Roma  senza  stipendi  (6).  E  la  Repubblica  fiorentina  stimo- 
lava Siena  e  la  altre  città  della  Toscana  ad  entrare  nella  confedera- 
zione che  Bernabò  Visconti  voleva  formare  di  tutti  gli  Stati  italiani , 
e  già  conchiusa  coi  comuni  di  Bologna  e  Perugia  (6j.  Anche  nel  SS  lu- 
glio dello  Btesso  anno,  fu  stabilita  un'  altra  lega  tra  Bologna,  Lucca , 
Firenze ,  Pisa ,  Perugia  per  cinque  anni ,  con  taglia  di  1600  lan- 
cio, e  che  Arezzo  e  Città  di  Castello  potessero  entrarvi:  essendosi 
por  convenuto  che  con  detta  taglia  si  dovesse  entro  dieci  giorni  dar 
soccorso  a  chi  lo  chiedesse  (7).  Ma  di  poca  o  ninna  efficacia  dovevano 
essere  queste  leghe  parziali ,  perchè  quasi  mai  non  erano  sincere , 
né  per  conseguenza  durevoli. 


•   (1)  Arch.  delle  RIform.  di  Siena;  Cartapecore  N.<^  1815,  S4  otto- 
bre 1371. 

{$)  Loccit.,  Cartapecora  N.*  1822 

(3)  Id  ,  Breve  al  Senesi  del  9  loglio  1372. 

(4)  Id.,  Cartapecora  N.*"  140  del  80  Nov.t375. 

(5)  Id.,  Carleggiu,  Alza  IV. 

(6)  Loc.  cit.,  Carteggio,  filza  IV. 
(7J  Loc.  eli. 
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^  2i.  La  CanfederoiiarM  itaìiana  j^roposta  da  Pietro  Gambaeofti. 

Con  piA  alle  vedale ,  e  slabiliU  sopra  uo  piano  più  vasto  è  la 
Coofederaiione  di  lolla  l'alia  e  media  Ilalia  provocala  da  Pielro 
Gambaeorli  ;  per  cai  egli  fo  consideralo  come  il  promotore  della  più 
grande  confederatione  che  fosse  siala  falla  in  quel  secolo  XIV ,  a 
fine  di  rendere  V  Italia  anila,  indipendente  e  forte  contro  gli  stra- 
nieri. La  preponderanza  del  doca  di  Milano  pesava  ollremodo  sai 
piccoli  Stali  ;  la  sua  ambizione  ed  astuzia  li  mettevano  conlinoa- 
mente  in  pericolo  ;  trattava  segretamente  coi  Pisani  contro  i  Fioren- 
tini, e  nello  slesso  tempo  con  questi  contro  i  Pisani.  Un  equili- 
brio tra  gli  Stali  in  Italia  era  desiderato;  e  Piero  Gambacorti  pensava 
trovarlo  col  proporre  una  Confederazione ,  le  cui  basi  e  condizioni 
dovevano  essere  firmale  in  Pisa.  Qui  convennero  gli  ambasciatori  di 
Milano,  Firenze,  Lucca,  Siena,  Perugia,  Ferrara,  Bologna,  Mantova  ; 
dei  Malatesta ,  degli  Ordelaffi ,  ec. ,  accompagnati  dai  loro  giurecon- 
salti  e  notai.  Vi  giunsero  anche  quelli  di  altri  comuni  e  signori  per 
aderire,  ed  ogni  ambasciatore  proponeva  i  suo  aderenti ,  comuni 
0  signori.  Cosi  aderirono  tolti  i  comuni  della  Romagna  e  della 
Marca,  Ascoli,  Fermo,  Civita  Castellana,  e  i  signori  Manfre- 
di, Alidosi,  Camerino,  Sanseverine,  Orsini  ec.  In  tutti  som- 
mano a  trecento  quelli  che  entrarono  nella  Confederazione,  la 
qoale  fu  solloecrìtta  in  Pisa  nel  palazzo  del  Gambacorti  il  9  otto- 
bre 1389.  Egli  vi  è  denominato  medialore  €  andco  di  tulli  i  confederali , 
e  venne  firmala  da  tredici  notai  imperiali.  In  questa  confederazione, 
dichiarandosi  che  vinta*  unUa  fortìor,  si  stipulò  di  combattere  e  di- 
Uroggere  le  Compagnie  di  ventura ,  di  non  ricettarle  o  lasciar  loro  il 
passo,  e  di  armarsi  per  la  comune  difesa  dei  confederati  contro  gli 
stranieri.  Nessuno  potesse  muovere  guerra  senza  il  consenso  degli 
altri;  le  contese  non  dovessero  definirsi  con  l'armi,  ma  per  compro- 
messo; nessono  potesse  prendere  in  accoraandigia  città  o  stalo  altrui; 
fosse  libertà  reciproca  di  traffichi  in  lotti  gli  Stati  dei  confederati  ;  il 
contingente  fosse  fissato  a  0375  cavalli  ben  armati  ;  la  lega  si  potesse 
rinnovare ,  e  restasse  aperta  a  Venezia ,  Genova ,  Ancona ,  e  ad  altri 
minori  che  vi  sono  nominali  (1).  Ma  le  arti  del  Visconti  e  il  tradi- 
mento di  Iacopo  Appiano  rovinarono  l'opera  del  Gambacorti.  Il  Conte 
di  Virtù  promise  aiolo  e  denari  all'Appiano  per  insignorirsi  di  Pisa  : 
doe  anni  dopo  il  Gambacorti  fa  accise ,  e  l'Appiano  trascinò  nella 
guerra  del  doca  di  Milano  contro  i  Fiorentioi  la  città  di  Pisa ,  che 

(1)  Arcb.  delle  Elform.  di  Firenze;  Atti  pobbllcl;  Lega  del  9  olio- 
tee  1389. 

Arco.  ST.  IT.  Voi.  XV.  h 
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Ani  col  venir  sottomessa  alla  Repubblica  di  Firenze.  Non  avendo 
avoto  effetto  la  Confederazione  Italiana ,  e  i  tentativi  di  confedera- 
liòni  parziali  non  essendo  riasciti ,  le  Compagnie  rimasero  ancora 
in  essere  per  alcuni  anni ,  a  pemicie  d' Italia  »  e  disonore  della  Mi- 
lizia nazionale.  Se  non  che ,  quello  che  gli  Stati  italiani  non  seppero 
intraprendere  t  e  che  il  papa  non  seppe  mantenere  e  dirigere ,  da  al- 
cuni individui  fu  privatamente  e  colle  sole  lor  forze  effettuato.  Gene- 
rosi Italiani  determinarono  di  levare  dall'  Italia  tanta  infamia  e  ro- 
vina; ed  istituirono  una  Milizia  Italiana,  ordinando,  come  vedremo, 
le  Compagnie  italiane  contro  le  straniere. 


CAPITOLO  IV. 

DblLB  BBLAZIONl  OH  GONDOTTIBBI  DI  VBNTCBA  BTBAHIBBI 

CON  aU  STATI. 

$.  83.  BegolamenU  ai  quaU  erano  «oUopotto  le  miUsU  Uramwre 

itipeniiarii  e  autiUarie, 

Accenneremo  ì  regolamenti  ai  quali  venivano  sottoposte  le  milÌBie 
straniere,  e  le  loro  relazioni  con  gli  stati,  dedotte  dagli  statuti  che  le 
riguardavano,  dalle  diverse  condizioni  delle  condotte,  e  più  dalle 
diverse  specie  di  qneste.  Il  modo  di  soldare,  rassegnare  e  pagare  gli 
stipendiari,  e  le  diverse  qualità  di  questi,  sono  stati  chiaramente 
esposti  nell'opera  del  sig.  Ricotti;  ti  quale  notò  pure  le  tre  sorte  di 
paga,  a  tMo  disteso ^  a  mexso  soìdo^  e  raepelio.  A  quanto  fu  indicato  da 
quel  chiaro  scrittore  noi  vorremmo  aggiungere  le  diverse  specie  di 
condotta,  dalle  quali  meglio  si  ricavano  le  diverse  relazioni  dei  con- 
dottieri cogli  Stati;  e  perciò  anche  le  varie  condizioni  di  essi,  e  le 
condizioni  politiche  della  Penisola  per  tutto  il  tempo  della  durala 
delle  Compagnie  di  ventura  straniere.  V'erano ,  secondo  noi,  le  eon- 
dotte  reali  e  le  condotte  apparenti,  le  condotte  semplici  e  le  condotte 
miste ,  le  condotte  di  protettorato,  le  condotte  di  onorificenza,  le  con- 
dotte di  gratificazione,  le  condotte  di  compenso,  di  raccomandigia , 
di  alleanza  d'uno  Stato  col  condottiero,  di  alleanza  di  più  Stati  tra  lora 
per  la  condotta  d'una  Compagnia;  e  infine  la  condotta  o  piuttosto  al- 
leanza di  più  stati  col  condottiero.  Grande  è  il  numero  dei  documenti 
spettanti  alle  condotte  che  si  trovano  nei  nostri  Archivi:  noi  però  ci 
limitammo  a  citare  o  a  pubblicare  soltanto  un  saggio  per  ciascana 
delle  diverse  specie  di  condotta. 

E  qui  importa  tener  discorso  intorno  agli  ordini  e  regolamenti  ai 
quali  erano  sottoposte  le  milizie  straniere  stipendiane  della  Repob- 
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Mìea  fioreniina,  compilati  id  volgare  e  rìoDÌti  in  appooito  Codice 
nel  1337.  Gli  storici  non  ne  fecero  menzione,  e  nemmeno  lo  stesso 
Aomiirato.  Egli  parla  soltanto,  e  perla  prima  volta,  degli  ordini  spet- 
Uoti  agli  sUpendIari  pel  1363  ;  nel  qoal  anno  la  Repobblica  fioren- 
tina, stante  i  mali  portamenti  degli  stlpendiarì,  si  vide  obbligala  a 
far  loro  conoscere  gli  ordini  che  li  concernevano,  e  non  fece  altro  ae 
non  pnbblieare  i  regolamenti  fondamentali  del  1337,  con  alcune  ag- 
giunte disciplinari.  Basta  confrontare  il  codice  militare  del  1337  con 
quello  che  l'Ammirato  dice  intorno  agli  ordini  pubblicati  nel  1363  (1). 
Il  BicotCi  pubblicò  il  codice  militare  per  le  masnade  a  cavallo  sti- 
pendiarle di  Pisa,  scritto  in  latino,  del  1327  (3),  che  gli  venne  co- 
municato dal  nostro  collega  professor  Bonaini.  Gli  stipendìari  di  Pisa 
dovevano  giurare  obbedienia  agli  Aniiani,  trarre  al  loro  palazzo,  e 
in  loro  difesa  in  tempo  di  tumulto  ;  non  potevano  assentarsi;  era  vie- 
Isla  la  dimestichezza  tra  stipendiari  e  cittadini  ;  venivano  puniti  di 
morie  se  tradivano.  Il  Ricotti  stampò  ancora  le  aggiunte  disciplinari, 
Ittinamente  scritte,  del  1369  e  degli  anni  seguenti,  che  si  fecero  al 
Bcetro  codice  militare  del  1387  (3).  Pisa  fece  riordinare  e  compilare  I 
suoi  Statuti  per  le  masnade  slipendiarie  del  1387,  per  T  imminente 
calala  di  Lodovico  il  Bavaro.  Firenze,  sebbene  per  l'innanzi  e  in  di- 
versi anni  avesse  promulgato  vari  ordini  concementi  gli  stipendiari 
stranieri,  deliberò,  al  tempo  della  impresa  eli  Lucca  contro  Mastino 
della  Scala,  di  correggere,  riordinare  e  riunire  in  un  sol  codice  i  re- 
golamenti spettanti  ai  suoi  stipendiar! ,  i  quali  promulgò  in  lingua 
velgaie  nel  1337.  Il  4  settembre  decretò  la  compilazione,  il  9  furono 
eletti  sei  deputati  alla  revisione  degli  antichi  ordini  emanati  separa- 
tamente in  diversi  anni,  alla  correzione  e  aggiunta  ed  alla  compila-^ 
lione  del  nuovo  codice,  l  deputati  furono:  Francesco  di  Cenni  BiliotU, 
Pilippo  di  Duccio  Magalotti ,  Tommaso  Dietaiuti,  Luca  Gerini  degli 
Strassi,  Benincasa  Falchi,  Aldobrandino  Lapi  Tanagli,  notare  Lotto 
Gonzi  da  Signa»  cittadino  fiorentino  (4).  Il  lavoro  doveva  essere  com- 
pilalo entro  lo  stesso  mese  di  settembre;  e  di  fatti ,  il  nuovo  codice 
porta  la  data  d«  26  settembre  1337. 


$.  24.  li  Codiee  mHUare  del  1337  per  gU  SUpendiati  «Inmiert. 

Diramo  ora  dei  principali  regolamenti  che  contiene  il  Codice  mi- 
litare in  discorso ,  e  che  noi  pubblicanuno  in  calce  a  questo  Volu- 

(1)  Ammirato,  Tom.lV,  IÌb.XI ,  pag.  386. 

(2)  Tom.  II  ,  psg.  293-308. 

(3)  Tom.  Il ,  pag.  315-319. 

(4)  Arch.  delle  Rlform.,  Cod.  N.«  2,  Disi.  II ,  Classe  XIII. 


LX  DELLA  MILIZIA  ITALIANA 

me  (1) ,  perchè  nel  breve  ceono  dato  dal  Ricolti  non  vengono  ab»- 
bastanza  distinti  gli  ordini  fondamentali  del  1337 ,  delle  aggiunte 
del  1363,  del  1369  e  seguenti.  —  Gli  ofliciali  soprastanti  alla  condotta 
avevano  autorità  di  condurre  al  soldo  e  servizio  della  Repubblica 
cavalieri  e  fanti  di  qualunque  luogo  e  paese ,  per  quel  tempo  e  con 
quel  soldo,  patti,  convenzioni  e  pene,  che  a  loro  pareva;  ma  non 
mai  oltre  800  cavalieri  e  1000  pedoni ,  senza  V  approvazione  della  Si- 
gnoria. Non  potevano  condurre  al  soldo  i  cittadini,  e  i  sudditi  del 
contado  e  distretto  della  Repubblica  ;  né  senza  consenso  de'  Priori 
avevano  facoltà  di  condurre  cavalieri  o  fanti  delle  altre  parti  d' Ita- 
lia ;  e  in  tal  caso  il  soldo  degli  Italiani  veniva  stabilito  dalla  stessa 
Signoria.  Gli  officiali  suddetti  non  potevano  condurre  squadre  di  ca- 
valieri stranieri ,  minori  di  20  cavalli ,  sotto  un  solo  capo,  capitano 
o  conestabile ,  né  per  più  lungo  tempo  di  sei  mesi ,  senza  consenso 
della  Signoria.  Avevano  l'obbligo  di  formare  i  ruoli,  e  fare  le  rassegne 
di  soldati  a  cavallo  e  a  piedi,  e  di  tutti  i  capitani,  conestabili,  e  del 
capitano  della  guerra  ;  come  pure  di  tutti  i  castellani  e  guardie  della 
città,  castella,  casseri  e  fortezze,  ròcche  e  torri  dello  Stato;  come 
pure  di  stimare  i  cavalli,  marcarli  sulla  coscia  destra  ;  palafreni,  ron- 
zini e  muli  sulla  sinistra.  Le  rassegne  si  facevano  ogni  quindici  giorni, 
in  tutti  i  luoghi  ;  e  di  tutti,  gli  stipendiari  si  notavano  le  mancanze, 
i  difetti ,  e  si  condannavano  quasi  sempre  con  ritenzioni  sul  soldo» 
Se  nelle  rassegne  gli  officiali  e  i  notari  deputati  a  tenere  il  registra 
dei  difetti  si  lasciavano  corrompere  dai  soldati,  erano  severamente 
puniti  ;  cioè  condannati  per  barattieri  ed  esclusi  da  tutti  gli  onori  e 
benefizi  del  Comune.  Tenevasi  anche  registro  dei  cavalli  perduti , 
morti ,  feriti ,  presi ,  magagnati  nelle  battaglie ,  avvisamenti  o  ris- 
contri ,  e  si  notavano  le  mende  dovute  secondo  la  stima  fatta  al  tempo 
della  rassegna.  I  cavalli  degli  stipendiari  dovevano  appartenere  in 
proprio  a  loro,  e  non  a  cittadini  o  sudditi  della  Repubblica;  e  questi 
erano  puniti  se  li  prestavano  agli  stipendiari.  Gli  officiali  della  con- 
dotta tenevano  consultori ,  raariscalchi,  messi  e  spie  per  sorvegliare 
all'  esecuzione  degli  ordini ,  ed  avevano  piena  autorità  di  cassare  gii 
stipendiari  a  cavallo  e  a  piedi,  come  pure  i  loro  cavalli,  e  di  surro- 
garne altri;  e  ad  ogni  scambio  di  uomini  o  di  cavalli,  il  capitano  o 
conestabile  doveva  pagare  una  tassa  proporzionata.  Anche  questi  ulti- 
mi avevano  facoltà  di  mettere  scambi;  ma  di  consenso  degli  officiali» 
pagando  però  una  tassa ,  e  migliorando  con  lo  scambio.  Oltre  le  ras- 
segne che  si  facevano  ogni  quindici  giorni  dai  notari  e  deputati ,  o 
commissari  in  tutti  i  luoghi  dello  stato ,  degli  stipendiari  e  loro  ca- 


ci) Serie  Vili ,  pag.  497  e  seg. 
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vaiti  per  tenere  registro  dei  difetli  e  delle  mende,  ogni   sei  mesi 
T'era  la  rassegna  alla  presenza  degli  officiali  stessi  della  condotta. 

I  conestabili  e  capitani  di  cavalieri  e  fanti  stranieri  al  soldo  e 
senrizio  della  Repubblica ,  erano  tenuti  alla  prima  rassegna  di  pre- 
stare solenne  gioramento  sul  Vangelo ,  di  servire  lealmente,  di  man- 
tenere e  difendere  con  ogni  loro  forza  il  governo  della  Repubbli- 
ca ,  cioè  la  Signoria  e  il  popolo ,  e  di  non  cospirare  contro  di  esso 
e  il  soo  pacifico  stato  :  di  dennnziare  le  macchinazioni  e  le  congiure 
lo  stesse  giorno  che  ne  venissero  a  cognizione;  dopo  tre  di,  se  si  tro- 
vassero fuori  per  la  Toscana ,  in  Romagna  o  in  Bologna;  e  dopo  otto 
giorni,  se  in  Lombardia  o  in  altre  parti  d'Italia:  di  trarre,  in  tempo 
di  remore,  tutti  armati  al  palazzo  della  Signoria,  e  di  muovere  ar- 
ditamente e  fortemente  contro  chiunque  in  difesa  del  popolo  e  del 
suo  governo:  di  non  portarsi  alla  casa  di  alcuno,  privato,  sotto  pene 
gravissime.  Gli  stipendiari  dovevano  ancora  dare  mallevadoria  per 
l'osservanza  de' patti  della  condotta,  e  degli  ordini  contenuti.  Non 
potevano  dare  per  mallevadore  alcuno  straniero  se  non  era  capitano 
oconestabile  al  servizio  della  Repubblica,  e  nessuno  dei  magnati 
delia  città  e  contado. 

La  formazione  delle  squadre  era  questa  :  ogni  6  cavalieri  forma- 
vano una  posta  :  una  bandiera  o  squadra  ^  di  2tf  cavalieri  formava 
5  poste,  senza  contare  il  capitano:  dai  25  ai  20  cavalieri,  le  po- 
ste erano  quattro ,  senza  il  capitano  :  20  cavalieri ,  non  comprende- 
vano che  tre  poste.  Qnand'  era  un  caporale  alla  testa  d' una  bandiera 
di  conestabile  o  capitano ,  non  si  computava  quella  squadra  che  per 
due  poste ,  compreso  il  caporale  ;  se  poi  il  caporale  era  cavaliere  di 
corredo ,  si  contava  per  due  poste  la  squadra ,  e  la  sua  persona  a 
parte.  Questa  divisione  in  poste  serviva  pure  alla  distribuzione  delle 
paghe.  Due  giorni  dopo  la  prima  paga ,  erano  tenuti  fare  mostra  ar- 
mata alla  presenza  degli  officiali  della  condotta.  I ^conestabili  e  ca- 
pitani e  loro  cavalieri  dovevano  essere  armati  di  sproni ,  gamberuoli , 
cosciali,  corazze  con  maniche  di  ferro,  con  soprasberga  ovvero  la- 
miera con  corsetto  e  con  maniche,  gorgiera,  guanti  di  ferro,  bacinetto, 
ovvero  crestato  con  barbuta,  o  con  elmo  d' acciajo,  scudo,  lancia  con 
pennoneello ,  spada  e  coltello,  I  cavalli  dei  capitani  e  conestabili  dove- 
vano essere  della  valuta  almeno  di  fiorini  50  d'oro  di  stima;  gli  altri 
cavalli  d' arme ,  almeno  dai  25  ai  30  fiorini  :  se  erano  inferiori  alla 
stima,  veniva  fatta  proporzionata  ritenzione  sol  loro  soldo. 

II  loro  servizio  era  quello  di  cavalcare  per  tutto ,  dove  e  quando 
era  loro  comandato,  anche  fuori  di  Toscana,  senza  aumento  di  soldo; 
•tare,  tutti  i  conestabili  e  capitani,  agli  ordini  del  capitano  generale 
della  guerra,  o  del  suo  luogotenente,  della  Signoria  o  degli  officiali 
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della  condoUa  ;  inoltre,  guardare  e  difendere  i  laoghi  e  forti  a  loro 
consegnati,  né  uscire  da  quelli  senza  licenza  della  Signoria.  Ottene- 
?ano  paga  doppia,  e  per  an  mese,  se  vincevano  e  oceoparano  il 
campo  di  battaglia  ,  almeno  contro  200  cavalieri  nemici.  Si  lasciava 
loro  il  bottino  ;  eccettuati  i  prigionieri ,  ebe  dovevano  consegnare  al 
Comune;  e  noi  facendo  perdevano  la  paga  doppia.  Onde  il  solito 
grido  degli  stipendiar!  e  ausiliari  stranieri  nelle  nostre  repubbliche 
e  stati,  dopo  una  vittoria  :  Paga  doppia  e  mese  intero.  U  Comune  eom- 
perava  dagli  stipendiari  i  prigionieri  a  ragione  di  lire  cento  per 
fante ,  dugento  per  cavaliere,  o  nobile.  Le  fortezze,  castelli  e  terre 
prese  al  nemico  appartenevano  al  Comune  ;  il  mobile ,  arneei  ec 
spettava  agli  stipendiar!.  Se  s'erano  rese  a  palti,  o  per  convenzione, 
gli  stipendiari  non  avevano  paga  doppia ,  né  era  loro  abbandonato 
il  mobile  che  in  essi  trovavano  ;  cioè  non  si  concedeva  loro  il  sacco. 
Se,  all'incontro,  gli  stipendiari  cadevano  in  potere  dei  nemici,  non 
perdevano  la  paga  per  loro  e  pei  cavalli ,  nel  caso  che  durasse  ancora 
la  condotta ,  ma  non  per  più  tempo  che  di  due  mesi.  Se  venivano 
rilasciati  dal  nemico  sotto  fede  o  io  altro  modo ,  e  non  tornassero  al 
servizio  del  Comune  dopo  i  due  mesi ,  perdevano  il  soldo. 

Rigorosa  era  pure  la  disciplina  alla  quale  erano  sottoposti.  Chi 
non  compariva  alle  mostre  e  con  le  armi  rassegnate,  era  pulito 
con  la  ritenzione  proporzionata  sai  soldo  ;  chi  si  dipartiva  dal  luogo 
di  guardia ,  perdeva  un  mese  di  paga.  Alla  terza  mostra  se  mancava 
dell'  arme  o  del  cavallo  rassegnalo,  veniva  cassato  e  perdeva  il  soldo. 
,  I  conestabili  e  capitani  non  potevano  allontanarsi  più  d' un  miglio 
dai  luoghi  e  fortezze  date  loro  io  guardia ,  sotto  pena  di  SCO  lire. 
Gli  altri  non  potevano  mai  uscire.  Nel  Codice  si  vede  quali  fossero 
le  fortezze  e  ròcche  del  territorio  della  Repubblica  in  quel  tempo. 
Chi  si  rendeva  reo  di  tradimento  o  di  baratterie ,  veniva  panilo  dal 
podestà  ,  dal  capitano  del  popolo  o  dall' esecutore  degli  ordini  della 
giustizia ,  nella  persona  o  nei  beni ,  secondo  I  delitU  :  panilo  con 
malte  o  ritenzioni  sol  soldo  chi  vendeva  o  impegnava  le  armi ,  e 
chi  le  comperava  o  riceveva  in  pegno,  e  inoltre  alla  loro  reslito* 
zione ,  con  la  perdita  del  prezzo  o  del  pegno. 

S.  36.  Ordini  paHerimri  a  quelU  dfl  1337 ,  riegwrdanU 

gU  Siipendiari  «Iromsri. 

Nel  1362  la  rivolta  e  lo  scandalo  sascitatodai  condottieri  in  ser- 
vizio della  Repubblica,  nel  tempo  della  guerra  di  Pisa,  detarminò 
la  Signoria  a  pubblicare  di  nuovo  gli  antichi  ordini  fondamentali 
concernenti  gli  stipendiari,  aggiungendovi  altri  regolamenti  diaci- 
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plinarL  II  conte  Niccolò  da  Urbino,  Ugolino  Sabatini  bolognese, 
Marcolfo  de'  Roaai  da  Rimini ,  ed  altri  capitani  dei  Tedeschi  al  soldo 
del  Comune^  dopo  la  presa  di  Peccioli  pretendevano  paga  doppia,  e 
con  tale  anogania ,  che  i|  Cornane  di  Firenze  credè  cooreniente  di 
negarla.  Per  il  che  costoro,  aliata  T  insegna  d' nn  cappello,  formarono 
anaconspagnia,  e  dopo  a?ere  schernito  ed  oltraggiato  il  capitano  ge- 
nerale Boniraiio  Lnpo  parmigiano,  si  levarono  dal  campo.  La  nuova 
compagnia  del  CappeUeUo  passò  nell'  Aretino ,  dove  andava  sempre 
più  ingrossandosi  (1). 

Onesta  iosobordinaxione  e  rivolta  degli  stipendiar!  Italiani  e  Te- 
deschi ,  fece  risolvere  il  Cornane  a  promulgare  nuovamente  i  vecchi 
ordini ,  con  addiiione  di  alcuni  altri.  Della  pubblicazione  degli  or- 
dini avvenuta  in  segoito  del  fatto  narrato,  parla  l'Ammirato,  come 
se  fossero  stati  emanati  la  prima  volta  in  queir  occasione.  Noi  abbiamo 
fallo  conoscere  i  regolamenti  contenuti  nel  Codice  militare  del  1S37; 
opperò  non  faremo  che  indicare  brevemente  gli  ordini  eoMuati  in 
quella  oeeorrenza,  secondo  l'Ammirato  (3),  e  i  documenti  da  noi 
pnbUicaU  del  1364  (3). 

I  condottieri  dovevano  giurare  di  servire  fedelmente  la  Repob- 
bUca,  e  di  ubbidire  agli  officiali  della  condotta  e  ai  commissari,  di 
non  pretendere  pia  del  soldo  fissato  e  dell'emenda  de' cavalli,  di 
MMi  congìnrare  contro  la  Repubblica,  e  di  denunziare  le  congiure: 
otlOBessero  paga  doppia  e  mese  intero  quando  avesser  rotto  un  ne- 
mico forte  di  più  di  800  uomini  a  cavallo.  Consegnassero  i  prigioni 
italiani  al  Comune.  Se  occupavano  un  luogo  dopo  nn  combattimento, 
i  prigioni  e  1  mobili  a  loro  appartenessero,  e  le  terre  e  castelli  al  Co- 
mune; ma  prendendolo  per  assedio  o  per  capitolazione,  nulla  po- 
tessero appropriarsi.  DeUMno  ,  se  la  Repubblica  li  chiede,  conse- 
gnare a  lei  i  prigioni,  pagando  a  loro  pei  fanti  lire  900  l'uno,  pei 
nobili  (cavalieri)  lire  300.  Finito  il  tempo  della  condotta ,  giurino  di 
non  servire  centro  alla  Repubblica  per  dieci  anni. 

In  generale,  l'ordinamento  interno  della  Compagnia  per  la  con- 
dotta era  questo:  la  Compagnia  aveva  sovente  uno,  due  o  più  capi- 
tani; inoltre,  ogni  1000  cavalli,  si  contavano  da  40  a  50  conestabili, 
4  marescialli,  12  consiglieri ,  e  dei  maestri  di  trabocco.  La  giurisdi- 
zione civile  e  criminale  fuori  de'  luoghi  murati  apparteneva  ordina- 
riamente ai  capitani  ;  ma  nelle  questioni  vertenti  tra  le  Compagnie  e 
altre  persone ,  spettava  al  capitano  generale  della  guerra  di  Firenze. 
A  questo  toccava  il  decimo  del  bottioo  fatto  durante  la  guerra  degli 

(1)  Ammirato  ,  Tom.  lY,  lib.  XI ,  pag.  330  e  seg. 
(S)  Ammirata,  llb.  XII ,  pag. 388. 
(3)  Serie  II ,  pag.  30-60. 
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ilipendiari  del  Cornane  (1).  Altri  regolamenti  vennero  emanati 
nel  1369  ;  e  negli  anni  Begaenti ,  i  quali  furono  pubblicati  dal  Ri- 
cotti (2).  Non  sono  per  Io  più  che  ordini  disciplinari ,  e  rignardano 
le  armi  delle  quali  dovevano  essere  forniti ,  come  essere  armati  par- 
ticolarmente i  conestabili ,  i  capitani ,  e  i  soldati  a  cavallo»  e  come 
diversamente  gl'Inglesi,  i  Tedeschi,  i  Borgognoni,  gli  Ungheri  e 
gli  Italiani,  e  le  pene  per  la  mancanza  delle  armi,  diverse  secondo 
le  diverse  armi. 

%.  26.  Varietà  delle  condolle ,  e  àifferenta  nelU  relazioni 
dei  Venturieri  con  qH  Slati. 


Talvolta  le  Compagnie  si  mettevano  al  soldo  dei  comani  per  di- 
fenderli ,  in  riconoscenza  degli  onori  ricevuti  (3).  Alcuni ,  come  gii 
imperatori ,  principi  e  luogotenenti ,  accettavano  o  piuttosto  chiede- 
vano la  condotta  da  un  comune  o  stato,  sotto  pretesto  di  proletto- 
rato o  di  difesa  tanto  delia  parte  ghibellina  quanto  guelfa  :  altre  volte 
si  offrivano,  ed  erano  ricusati  (4):  qualche  volta  erano  veramente 
chiamati;  e  si  videro  principi  regnanti  o  di  sangue  reale,  veni- 
re come  condottieri  agli  stipendi  delle  repubbliche  degli  stati  ita- 
liani. Lo  stesso  comune  di  Roma  parteggiava  ;  e  mentre  il  papa  ai 
faceva  capo  di  parte  guelfa  e  chiamava  in  Italia  TAngioino  f  e  i  ca- 
pitani di  costui  e  i  luogotenenti  erano  condotti  dai  comuni  goelfi , 
sotto  il  nome  di  vicari ,  il  consiglio  generale  e  speciale  della  città 
di  Roma,  che  si  teneva  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Campidoglio, 
deliberò  di  allearsi  coi  Pisani ,  Senesi  e  gli  altri  ghibellini  di  To- 
scana ;  e  i  commissari  pisani ,  col  sindaco  della  parte  ghibellina  di 
Toscana ,  il  giureconsulto  Gregorio ,  elessero  per  capitano  generale 
della  loro  parte  Enrico  figlio  di  Ferdinando  re  di  Castiglia ,  senatore 
di  Roma ,  per  cinque  anni ,  con  2  mila  soldati ,  e  10  mila  lire  di 
denari  pisani  air  anno  (6).  Altri  prendevano  la  condotta  per  ono- 
rificenza ,  0  piuttosto  era  questo  un  mezzo  di  trarre  danari ,  e  ar- 

(1)  Serie  II,  Doc.  VII ,  Vili ,  IX  e  X  ,  Condotta  della  compagnia 
del  Fiore  (  Tedeschi  ) ,  pag.  6(M)0 ,  in  aggluola  a  quanto  dice  l'Ammi- 
ralo, Tom.lY,  Llb.XlI ,  pag.  326. 

(2)  Tom.  li,  pag.  315-319. 

(3)  Promessa  di  Niccolò  di  Achina,  conte  e  capitano  degli  Uogherl , 
e  di  tutu  I  conestabili  della  compagnia.  Arch. delle  RIform. ,  Tom.  39  delle 
cartapecore ,  Doc.  N.^  II  del  18  gennaio  1361. 

(4)  V.  Documenti  Intorno  le  relazioni  del  papi  d'Avignone  ec.,  nel 
Voi.  VII  deW'Àppendiee ,  passim. 

(5)  Arcbiv.  delle  RIform.  di  Slena ,  Cartepeeore  N.*  869  e  871  ;  no- 
vembre 1267. 
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ricchtre  i  loro  soldati.  Tale  è  la  condotta  di  dae  di  casa  d' Habs- 
borgo  (1),  i  conti  Giovanni  e  Rodolfo,  nella  quale  è  detto  che  ri- 
eerano  gli  stipendi  della  Repubblica  fiorentina,  honoris  et  eurioiUaiU 
€ama;  cioè  per  voglia  di  calare  in  Italia*  Questa  condotta  ci  palesa 
gli  ordinamenti  della  milizia  sveva.  L'atto  fu  segnato  a  Gostania:  si 
obbligarono  per  sei  mesi ,  e  con  6,000  nomini  a  cavallo ,  divisi  in 
16  bandiere  :  ogni  bandiera  era  formata  di  25  hube ,  e  tutta  la  mi- 
tizia  era  composta  di  406  hube.  Questi  patti ,  e  le  particolarità  della 
milizia  sveva  contenute  nel  documento ,  si  cercano  invano  neir Am- 
mirato, il  quale  accenna  soltanto  di  volo  alla  condotta  degli  Habs- 
borgo  (2).  Circa  poi  all'  indole  dell'  antica  milizia  sveva ,  e  delle 
altre  parti  della  Germania,  condotta  da  Federigo  contro  le  città  della 
Lega  Lombarda ,  giova  consultare  le  leggi  militari  bandite  nel  1167 
dallo  stesso  Federigo,  e  che  ultimamente  vennero  ristampate  dal  Tosti 
nella  sua  Storia  della  Lega  Lombarda  (3).  Nella  condotta  degli  Habs- 
burgo  si  trova  anche  lo  stipendio  morto.  Difatti ,  il  primo  mese  era 
loro  pagato  arrivati  a  Padova ,  il  secondo  giunti  a  Firenze,  e  questi 
due  mesi  di  viaggio  venivano  considerati  come  condotta;  dopo  quindici 
giorni  del  loro  arrivo  a  Firenze  si  sborsava  loro  il  terzo  mese  (4). 

Tra  quelli  che  furono  chiamati  in  questi  tempi,  noi  citeremo  Ste- 
fiino  duca  di  Baviera  e  conte  Palatino  del  Reno,  condotto  con  2  mila 
lance  dal  comuni  di  Bologna  e  di  Firenze  contro  il  signore  di  Milano, 
il  conte  di  Virtù  (6).  Cosi  pure  TArmagnac,  fatto  venire  per  com- 
battere contro  il  Visconti  (6).  I  patti  della  Compagnia  Bianca  (7) 
degl'  Ligiesi  ed  Ungherl  comandata  dallo  Sterz ,  e  condotta  per  la 
guerra  contro  Pisa  e  Locca ,  ci  fanno  conoscere  altre  particolarità: 
come  quella,  che  la  Compagnia  doveva  inalzare  la  bandiera  del  co- 
mune accanto  a  quella  della  Compagnia;  che  sebbene  la  condotta  fosso 
per  m  mesi ,  non  doveva  far  la  guerra  che  per  tre  mesi  ;  e  ciò  che 
importa  notare,  essa  era  accompagnata  da  due  uomini  di  guerra ,  i 


(1)  Serie  II ,  Doc.  Vili ,  pag.  83-55 ,  GiovanDl  e  Rodolfo  erano 
dlseeodentl  da  Rodolfo  n'aleno  di  Alberto ,  padre  di  Rodolfo  imperatore. 

(2)  Ammirato,  Tom.  IV,  iib.  XII,  pag.  366. 

(3)  A  pag.  170-181. 

(4)  Non  so  se  l'atto  della  condotta  dei  due  Habsburg ,  sebbene  scritto 
In  Costanza ,  sia  stato  veduto  dal  Principe  Ltchonoirski:  Storia  della  casa 
^Babsburg^  8  voi.  Vienna  1836-1844.  Nel  Voi.  IV  VA.  tratta  la  storia 
da  Rodolfo  IV  alla  morte  di  Alberto  III ,  1398.  V.  Reoroont.  locclt., 
ippend.  all'ilrcA.  Si.  Ital,  Tom. IH,  pag. 451-482. 

(8)  Areb. delle Riform.  di  Firenze,  Cartap.  Tomo 39,  N.<*43  e  44. 

(6)  Loc.  cit.  Tom.  40,  Cartap.  N.*  46;  16  ottobre  1390. 

(7)  Serie  II ,  Doc.  X ,  pag.  87-61. 

Aaca.ST.lT.  Voi.  XV.  I 
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due  €ommi8sari  fiorentioi.  Dei  deliUi  commesal  tra  ì  soldati  fuori 
della  città  9  dovevano  oonoacere  i  capi  della  Compagnia;  dei  delilti 
de'  «oldati  contro  i  sudditi  commessi  nella  città  borghi  e  sobborghi ,  i 
rettori  di  Firenze;  dei  soldati  contro  i  sadditi  commessi  fuori,  dove- 
vano conoscere  due  capi  delia  Compagnia  e  due  cittadini.  Freno 
della  condotta,  diecimila  fiorini  d'oro.  Finita  la  guerra,  erano  pagali 
del  resto  a  rata;  ma  dovevano  giurare  di  non  far  la  guerra  agli  amiei 
della  Repubblica  (t).  Alberto  Sterz,  sebbene  capitano  di  ventura,  era 
chiamato  dalla  Repubblica  fiorentina  vuignifieo  milife;  ed  aveva  il 
suo  consiglio,  il  quale  interveniva  insieme  col  capitano  in  tutte  le 
transazioni  fatte  con  Firenze  in  nome  della  Compagnia  Bianoa  de- 
gì'  Inglesi  (2).  Lo  Sterz  e  il  Bongarden  trattavano  per  via  di  ambo- 
sciatori  ,  e  lo  stesso  Anichino  era  intitolato  sfregio  $  poltnle  mSU- 
l«,  capuano  generale  delia  gran  Compagma  (3).  Tutti  gli  alti  tra  la 
Compagnia  e  i  comuni  dovevano  essere  ratificati  non  solo  dal  capi- 
tano, ma  da  tutti  isuoi  consiglieri,  conestabili  e  marescialli  (4)»  i 
quali  li  sottoscrìvevano,  e  a  ciascuna  firma  veniva  apposto  il  proprio 
suggello  ;  come  si  vede  in  simili  atti  delle  Compagnie ,  che  porlano 
il  nome  e  il  suggello  di  tutti  quegli  offloiaii.  Oltre  il  aoldo  ìntore ,  il 
mecso  soldo,  il  soldo  disteso,  ricordati  dall'egregio  RiootU,  v'era 
anche ,  come  accennammo ,  il  eoldo  morto ,  il  soproiiold^  »  la  ^eneam^ 
doiao  il  dono  (tf).  E  questo  vediamo  usare  cogl' Inglesi  quasde  in- 
trodussero le  lande  nella  corofMignia,  unite  agli  arcieri.  Fra  la  di- 
verse sorte  di  condotte,  v'erano  di  quelle  ohe  noi  chiamoffemno  di 
garanzia  odi  rUerva;  condotte  che  si  facevano  per  precaniione.  Si 
conduceva  una  Compagnia  già  condotta  agli  stipendi  di  altrì  Stati» 
aoltanU)  per  premunirai  a  tempo,  e  ol>bligare  cosi  la  Compagnia  a 
non  venire  ai  danni  del  nuovo  conducente.  Tale  è  la  condotta  féraata 
«  Bologna  nel  1375  dal  comune  di  Firenze  con  l'Agulo  (6),  nella  quale 
è  convenuta  che  la  sua  Compagnia,  benché  fosso  condotta  agli  ali- 
pendi  del  papa  e  dell'  imperatore ,  obbligavasi  per  130  mila  fiorini , 

(1)  Quesie  particolarità ,  e  queste  speciali  condizioni  della  condotta 
dello  dterz  non  si  trovano  neir Ammirato ,  Tom.  IV .  llb.  XII , 
pag«.H95  eseg. 

(2)  Arch.  delle  Riform. ,  Tom.  39  delle  Cartapecore ,  dal  N."  ▼ 
al  XII ,  1364  ,  30  giugno. 

(3)  Loc.  cJt.  Tom.  39  ,  Cartapecore  dai  N.""  XIII ,  a  XX ,  1364 ,  l  lo- 
glio. Condotta  di  Anichino  Bongarden. 

(4)  Loccit.,  Cartapecore  N.«  XXI. 

(5)  Serie  II ,  Doc  XII ,  pag.  70-72.  L'Ammiralo  non  dichiara  In 
cbe  consistessero  I  doni  maggiori  (llb.  XIII). 

(6)  Arch.  delle  Riform. ,  Tomo  39  deUe  Cartap. ,  N/  XXV  a  XXVI  ; 
1375,  21  giugno. 
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di  non  venire  per  cinque  anni  contro  la  Repubblica  fiorentina,  Pistoia, 
VoUerra  e  Colle.  E  quando  per  opporre  alle  Compagnie  di  Ventare 
straniere,  noi  vedemmo  la  Repubblica  fiorentina  ordinare  la  Mili- 
lit  dei  baleatrìerì;  essa  non  solamente  adoperò  quelli  del  proprio 
sialo*  ma  eonduase  agli  stipendi  i  balestrieri  d' altre  parti  d' Italia  : 
e  questa  noi  chiameremmo  condotta  reale  di  stipendiar! ,  come  fu 
quella  dri  nobile  egregio  Grimaldi  di  Nizta,  capitano  di  200  bale- 
strieri (1).  Tali  pure  erano  le  condette  agli  stipendi  degli  Stati  o  eo< 
munì ,  dei  signori  della  Romagna  o  delle  Marche  :  come,  tra  le  «llrOt 
quelle  di  Fandolfb  Malatestay  da  noi  nominalo  sopra;  e  di  Ridoiro  di 
Riecianlo  da  Camerino  »  condotto  per  capitane  generale  dal  comune 
di  Firenze  (2)  ;  e  di  Bartolommeo  di  Smidoccio  da  San  Severino»  per 
eapitaiio  generale  della  lega  tra  Bologna,  Siena,  Lucca  e  Firenie  (3); 
e  quella  di  Giovanni  Colonna  (4).  V  erano  ancora  le  condotte  minori 
di  qualche  cavaliere  eeoneatabile  con  pochi  seguaci,  che  si  mette- 
vano ai  servigi  dei  Comuni  :  come  quella  di  Guido  Machiavelli  da 
San  Gemignano  (0) ,  che  prometle  di  servire  come  mUiie  del  popolo 
Fìoreotino  e  della  parte  guelfa;  e  quella  d'un  Booaparte,  che  noi 
accenneremo  pia  sotto.  Tra  le  condotte  di  garanzia  contro  le  Com-» 
pagnie  che  calavano  in  Italia  ^  noi  citeremo  quella  fatta  con  gli  Dn- 
gheri  condotti  in  Italia  da  Lodovico  d*  Ungheria ,  per  vendicare  la 
aorte  di  Andrea  di  Napoli  suo  fratello.  I  patti  furono  segnati  a  Cal- 
elnaia  su  quel  di  Poggiboiisi ,  e  nel  campo  degli  Ungheri ,  col  Bano , 
hiogolenente  del  re  d' Ungheria ,  e  altri  16  suoi  conestabili  (6)  :  gli 
Ungheri  promisero  di  non  offendere ,  fintanto  che  rimarranno  in- 
Italia ,  uessnno  dei  comuni  di  Bologna ,  Perugia ,  Siena ,  Lucca,  Fi» 
ranie  e  Pisa,  e  di  non  passare  sul  loro  territorio  senta  licenaa  degli 
stessi  Ccmuni.  Tali  sono  pure  le  convenzioni  stipulate  dal  Comune  di 
FirenaenH' Isola  Romanesca,  su  quello  d'Assisi,  con  l'Aguto,  il  conte 
Laudo  e  il  Bano  suddetto  co'  suoi  Ungherì ,  per  le  quali  quei  tre  con- 
dottieri al  obbligarono  di  non  venire  contro  la  Repubblica  e  suoi  al- 
leati per  tre  meei  (7)  ;  quelle  ancora  col  conte  Corrado  Aidelberg , 
capitane  della  gran  Compagnia  de'  Tedeschi ,  nel  1880  (ft). 


(IJ  Arch.delleRI(orm.,Tom.39,  CarUp.N.^34,  1375,  19 dicembre. 
(3)  Arcb. delle  Klform.,  Tom.aO,  Cart8p.N.<>  35*  1376, 12  aprile. 

(3)  Loccit.,  Tom.39,  N.<^  41 ,  1386 ,  11  febbraio. 

(4)  Ibid.  Tom.  40,  N.«  62,  1396  ,  i4  febbraio. 

(5)  Id.  Tom.  39 ,  N.*  36 ,  1378,  9  ottobre. 

(6)  Serie  II ,  Doeom.  XIII,  psg.  72-75;  e  Ammirato,  llb.  XIV, 
psg.  235-236. 

(7)  Sene  II ,  Doc.  XIV,  pag.  76-78. 

(8)  Arcb. delle  RIform.,  Tom.39 ,  Cartap.  N.^"  42,  1389,  23  ottobre. 
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%,  27.  Li  CompagnÌ€  «inori. 
Avanti  che  sorgesse  la  Compagnia  Italiana  di  San  Giorgio  e  Albe- 

« 

rigo  da  Barbiano,  alcune  Compagnie  minori  si  formarono  in  Italia  » 
^  le  cai  yicende  narrò  il  Ricotti  ;  come  quella  del  Ceruglio ,  gaidata  da 
Marco  Visconti  ;  della  Colomba ,  composta  di  Tedeschi  e  Francesi  » 
restati  in  Italia  dopo  la  partenza  del  re  Giovanni  :  e  quella  detta  della 
Stella,  formata  di  Bolognesi  e  Romagnoli,  e  guidata  da  Ettore  Man* 
fredi  ;  quella  di  San  Giorgio  sotto  Lodrisio  Visconti  ;  quella  del  Gap- 
pellelto;  l'altra  di  San  Giorgio  ordinata  da  Ambrogio  Visconti;  e  la  ce- 
lebre Compagnia  di  San  Giorgio  comandata  da  Alberigo  da  Barbiano^ 
La  Compagnia  del  Cappelletto  ebbe  origine  da  un  ammotinamenta 
degli  stipendiari  del  comune  di  Firenze ,  della  quale  tenemmo  parola 
più  sopra  al  $.  26.  I  sediziosi,  separatisi  dal  capitano  generale, 
Bonifazio  Lupo ,  nell'  agosto  del  1362  fecero  compagnia  da  sé  »  che 
fo  chiamata  la  Compagnia  del  Cappelletto  (1).  Erano  lOOO  earalii  ; 
ed  aumentandosi  ogni  di  il  loro  numero  di  ladroni  e  di  rilialdiy  gua- 
starono TAretino ,  corsero  le  terre  della  Chiesa ,  sbigoliiroDO  i  cil* 
ladini  di  Roma ,  e  si  misero  agli  stipendi  del  comune  di  Perugia  eoo- 
tre  i  suoi  fuorusciti.  Passarono  qualche  tempo  nella  Maremma  ;  rin- 
novarono la  ferma  coi  Fiorentini  :  e  mentre  s'incamminavano  verso 
quella  città,  il  comune  di  Siena  risolse  di  sterminarli.  Creò  dodici  cit- 
tadini ,  i  quali  uniti  con  altri  avessero  piena  balia  di  provvedere  con 
tutti  i  mezzi  necessari  affinchè  la  Compagnia  venisse  espolaa  dallo 
Stato  senese  (2) ;  e  nell'ottobre  seguente,  assalita  con  molto  impeto 
dai  Senesi,  fu  sbaragliata  e  dispersa.  Un  altro  Visconti  formò, 
nel  1366,  una  Compagnia ,  che  fu  chiamata  pure  di  San  Giorgio.  Un 
capo  di  Compagnia  era  indipendente  e  tenaoto  quanto  qualunque  si- 
gnore in  allora  in  Italia:  opperò  cominciava  a  crescere  l'ambinone 
dei  condottieri  e  dei  capi  di  venturieri,  e  già  pensavano  a  procqrani 
signorie  nella  Penisola.  Cosi  il  bastardo  Ambrogio  Visconti,  coi  de- 
nari del  padre  Bernabò  e  dello  zio ,  e  unitosi  a  quel  Giovanni  degli 
Ubaldini  che  divenne  celebre  nella  scuola  della  Milizia  italiana ,  e  il 
cui  nome  è  sempre  congiunto  con  quello  di  Alberigo  da  Barbìano , 
formò  una  numerosa  truppa ,  per  far  capo,  come  tutte  le  Compagnie, 
nella  ricca  Toscana.  Il  comune  di  Firenze  trattò  col  Visconti  e 
coir  Ubaldini ,  sborsando  loro  6  mila  fiorini ,  avuta  la  promessa  che 
non  danneggerebbero  la  Toscana  per  quattro  anni,  né  farebbero 

(1)  Ammirato,  Tom.  IV,  lib.XI,  p8g.320eseg. 

(2)  Arch. delle Rtform.  di  Slena,  Deliberazioni,  Tom.  123,  pag.  46; 
settembre  1363. 
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guerra  a  qoei  eomoni ,  né  verrebbero  contro  i  capitoli  della  pace 
fatta  con  Giovanni  Visconti  (1).  La  Compagnia  di  San  Giorgio  e  Am- 
brogio Visconti  si  unirono  allora  con  l'Aguto,  cbe  ritornava  da  Pe- 
rugia, per  invadere  insieme  il  Senese.  Il  Comune  di  Siena  fu  costretto 
a  trattare ,  e  fu  convenuto,  il  20  aprile  del  1306 ,  di  pagar  loro 
10,500  fiorini  entro  quindici  giorni  ;  é  i  condottieri  promisero  cbe  per 
cinque  anni  la  Compagnia  non  ofienderebbe  quella  Repubblica.  Ai  25 
dello  stesso  mese,  fu  loro  contata  la  prima  rata  di  fiorini  Ornila.  La 
repubblica  però  nella  convenzione  si  riserbò  di  trattare  con  qualunque 
Comune  (2).  E  l' anno  seguente,  la  città  dovette  ordinare  un'  imposta 
per  pagare,  secondo  raccordo,  quanto  doveva  alla  Compagnia  di 
San  Giorgio  (3).  La  Compagnia  di  San  Giorgio  andava  sotto  Genova , 
e  la  costringeva  ad  un  accordo  :  riversavasi  di  nuovo  sul  Senese , 
spaventava  i  Pisani ,  e  invadeva  per  la  tersa  volta  il  territorio  di 
Siena.  1  cittadini  vedendo  cbe  il  denaro  non  li  salvava ,  risolsero  di 
opporsi.  Rimasero  sconfitti ,  come  pure  i  Perugini,  cbe  avevano  del 
pari  tentato  di  redimersi  con  la  forza.  Dopo  queste  due  vittorie ,  la 
Compagnia  si  divise;  l'Agnto  andò  verso  la  Lombardia;  il  Visconti, 
con  10,000  tra  cavalli  e  fanti ,  passò  neirAbruzzo.  Vinto  a  Sacco 
del  Tronto  dall'esercito  del  papa  e  della  regina,  egli  era  tradotto 
prigione  a  Napoli  ;  e  la  Compagnia  di  San  Giorgio  si  disperse. 


CAPITOLO  V. 

Ln  SCUOLE    ■  I  GOMDOTTRBI  rrAUAHI  PUMA  OBLLA  CALATA 

M  Cablo  Vili. 

S.  28.  Eùarpmenio  della  MiUsia  ilalkma.  —  Alberigo  da  Barhiano. 

Intanto  lo  scisma  della  Cbiesa;  gli  ambiziosi  progetti  di  Gian 
Galeazzo  Visconti  ;  le  rivoluzioni  popolari  di  Firenze  (  il  tumulto 
de'  Ciompi  )  ;  la  guerra  dei  Veneziani  e  dei  Genovesi  per  Tenedo;  gli 
appareccbi  di  Carlo  di  Durazzo  contro  Napoli  ;  la  prossima  calata 
di  Viooeslao  re  di  Boemia  in  Lombardia  ;  il  favore  accordato  dalla 
Francia  e  dal  conte  di  Savoia  a  papa  Clemente;  l'opinione  cbe  Vin- 
eeslao ,  conclusa  la  pace  tra  i  Visconti  di  Milano  e  gli  Scaligeri  di 
Verona ,  si  sarebbe  collegato  con  Bernabò  per  portare  la  guerra  in 
Italia  ;  facevano  tanto  incerte  e  tristi  le  condizioni  di  questa,  che  la 

ri)  Serie  IV,  Doc.  XXII,  pag.  123-127. 

(2)  Arcb.  delle  RIform.dl  Slena  ,  Cartapecore ,  N.*  1776  e  1770. 

(3)  Arcb. delle  Riform.di  Siena ,  Dellb. ,  Tom.  177,  p.  4  ,  anno  1400. 
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Repabblica  fiorentina ,  temendo  a  ragione  della  lalveiia  della  otttà 
Toscane ,  invitara  Siena  a  prendere  i  più  forti  provvedimenti  (i).  E 
questo  Cornane  dovea  trattare  nell'  anno  seguente  (1379)  con  Carlo  di 
Dorano  per  non  essere  danneggiato  dalie  sne  genti,  e  pagargli  1  inula 
fiorini  affinchè  i  suoi  uscissero  dai  territorio  senese ,  e  non  poteasero 
ritornarvi  se  non  dopo  sei  mesi'  (2).  In  meizo  a  tanti  pericoli  »  le 
Compagnie  percorrevano  in  tutti  i  sensi  l' Italia ,  tiiglieggiandofta  e 
saccheggiandola.  Per  compimento'  di  tanti  mali  e  di  tanta  infamia  t 
avendo  i  nostri  Stati ,  come  più  volte  si  è  detto ,  trascurato  la  militla 
e  come  istitoiione  e  come  arte;  gì'  Italiani  che  por  vi  avessero  dovalo 
dar  opera ,  erano  costretti  ad  arruolarsi  alle  Compagnie ,  ed  appren* 
dere  l' arte  dalle  barbute  tedesche ,  o  dalle  lancio  inglesi ,  con  queste 
prendendo  parte  alle  prede  e  alle  stragi  della  loro  propria  patria.  Con 
poco  numero  di  combattenti  s'erano ,  è  vero,  formate  piccole  bande, 
capitanate  da  italiani:  quelle  dei  figli  di  Castruccio,  dei  lialataata, 
di  Lochino  del  Verme ,  di  Ridolfo  di  Camerino ,  dei  Farnesi,  e.  aopra 
tutti ,  di  Giovanni  degli  Ubaldini  ;  ma  nessuno  ancora  aveva  riu- 
nito quelle  fono  pariiali  d' Italiani  in  una  potente  Compagnia ,  che 
valesse  a  soprastare  a  tutto  le  altre ,  e  disperdere  le  straniere.  Di^- 
r  altra  parte,  le  rotte  dei  Venturieri  a  Parabiago ,  alle  ScaMle  e  al 
Campo  alle  Mosche,  avevano  insegnato  agi'  Italiani,  ohe  col  valore  si 
potevano  liberare  da  quel  flagello.  Alberigo  da  Barbiano  provò  che  l'Ita- 
lia era  ancora  capace  di  militare  virtù  e  di  armi  proprie  :  formò  la 
Compagnia  di  San  Giorgio ,  dalla  quale  dovevano  uscire  le  Scuole  e 
i  celebri  condottieri  della  Miliiia  italiana  in  tutto  il  secolo  XV,  ed 
ih  parte  del  secolo  XVI.  Aveva  seco  Alberigo  nella  Compagnia 
Guido  d'Asciano ,  che  vinse  i  Brettoni  sotto  Bologna  (3),  Francesco 
da  Coreggìo ,  e  Galeatzo  de'  Popoli.  Fu  scritto  che  il  Barbiano  avesse 
ordinato ,  che  chi  non  fosse  italiano ,  non  venisse  aocettato  sotto  gli 
stendardi  della  Compagnia ,  e  che  ognuno  dovesse  giurare  odio  e  ini- 
miciiia  etema  agli  stranieri  (4). 

$.  S9.  La  Compapiia  iMana  di  San  Gior^. 

I 

La  Compagnia  di  San  Giorgio  era  chiamata  al  soldo  dei  Visconti 
contro  i  Signori  di  Lombardia;  ma  Alberigo  ta  esortato  da  Urbano  VI 
e  da  Caterina  da  Siena  di  venire  contro  i  Brettoni ,  i  quali,  devastata 
Bolsena  e  battuti  i  Romani ,  s' erano  messi  al  soldo  dei  Cardinali  sci- 

(1)  Arcb. delle  RIform.dl  Siena ,  Carteggio,  Fllia  VI. 
(9)  Arcb. delle  Riform.dl  Siena  »  Cartapecore,  N**  186S. 

(3)  Docnm. delle  Rlform.di  Flrenie,  e  Ricotti,  II,  ieo«173. 

(4)  Ricotti .  Tom.  Il ,  p.  173. 
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«Mitici  per  far  sedere  in  Roma  I*  antipapa  demente.  L' amor  d'Italia 
e  l'odio  contro  gli  atranierì  spinse  Alberigo  a  cimentarsi  contro  i 
Brettoni  :  gli  scontrò  a  Marino,  e  sebbene  lo  aTansasaero  in  nomerò, 
in  armi  od  io  esperienza ,  risolse  di  combatterli,  perchè  in  quella  bat- 
taglia atarano  le  sorti  d' Italia  e  della  Sede  romana.  La  Compagnia 
italiana ,  infiammata  dairemulaiione ,  dall'  amor  patrio  e  dalla  giusta 
cansa,  dopo  flerissìmo  combattimento,  che  darò  cinque  ore,  penrenne 
a  rompere  ed  a  sbaragliare  i  Brettoni.  Da  quel  ponto ,  con  la  Tittoria 
di  Marino  ebbe  origine  e  crebbe  la  nuova  e  nationale  Miliaia ,  sotto 
gli  anspicii  d'una  grande  vittoria  contro  gli  stranieri  ;  e  fu  creduto 
che  ae  gli  Italiani  avessero  saputo  valersi  della  vittoria  e  si  fossero 
spinti  sopra  Anagni ,  avrebbero  spente  d' un  colpo  lo  scisma  d'Occi- 
dente e  le  straniere  Compagnie  (1).  Urbano  VI  consegnò  una  bandiera 
ad  Alberigo ,  in  cui  stava  scritto  in  grandi  lettere:  Italia  Hkerata  dai 
terèort.  La  Compagnia  dei  Brettoni  si  sciolse  e  disperse  :  dei  loro 
capi ,  U  Malestroil  mori  oscuro  in  Kapoli  ;  il  Bude  e  Bernardo  Della 
Sala  perdettero  in  Francia  con  infamia  la  vita.    ^ 

FMio  stesso  tempo ,  Giovanni  Agoto  e  Lucio  Landò  combatte- 
vano pei  Visconti  contro  la  Lega  di  Lombardia  ;  quando,  o  apinti 
secretamente  dal  Visconti,  o  attirati  dalla  cupidigia  di  nuovo  e  sem- 
pre ricco  bottino ,  irrompono  nella  Toscana.  Altro  rimedio  non  tro- 
varono quegli  Stati ,  che  venire  a  patti  ed  umiliarsi  davanti  lo  stra- 
niero. S' intesero  Locca  e  Siena,  Perugia,  Pisa»  Firenze  per  assoldare 
la  Compagnia  degli  Inglesi  e  Tedeschi,  ascriverla  nella  convenxione 
tra  i  collegati ,  per  far  fronte  ai  gravi  pericoli  che  soprastavano  alla 
Toscana  e  a  tutta  Italia;  pericoli  che  sempre  piò  ingrandivano  per 
rt  numerosa  adunanza  e  convegno  di  Compagnie,  suscitato  dallo 
scisma  della  Chiesa ,  e  della  probabile  calata  di  prìncipi  fautori  dello 
scisma.  Firenze  proponeva,  per  opporsi  a  quella  tempesta ,  un  ge- 
nerale parlamento  di  tutte  le  città  della  Toscana,  compresavi  andie 
Perogfa  (2).  Entrato  l' anno  seguente ,  Alberigo  da  Barbiano  con  la 
Compagnia  di  San  Giorgio  nella  Toscana ,  la  Bepubblica  per  cono- 
scere le  sue  intenzioni  gii  spedi  incontro  lo  storico  Marchionne  Ste- 
fani ,  e  dietro  a  questo  Bettino  Covoni  (9)  ;  e  s' intese  col  comune 
di  Siena ,  per  ovviare  gli  inconvenienti ,  di  giovarsi  della  condotta 
di  Alberigo,  la  quale  fu  fermata  nel  maggio  del  1380.  Egli  s'intito- 
la (4)  capitano  generale  della  gran  Compagnia  italiana  di  San  Giorgio; 

(1)  Ricolti  ,  loc.oit.  pag.l7ò-77. 

(9)  Areb. delle  Riform.  di  Slena,  Carteggio  ;  lettere  del  1379,  FUia  ?l. 

(3)  Ammirato .  llb.  XII ,  p.  227. 

(4)  Alberigo  da  Barbiano  era  conte  di  Conio ,  terra  della  Romagna , 
come  si  legge  dal  documento  da  noi  pubblicato  ;  e  possedeva  ancora  Logo, 
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tempo  della  condotta,  un  anno  e  sei  mesi;  stipendio,  30mila  fiorini; 
patti,  non  offendere  le  città  della  Toscana  ;  Pisa  e  Lucca  escluse;  non 
ricevere  per  nove  mesi  stipendi  dal  papa ,  dall'  imperatore  od  altro 
principe  ;  che  gli  libertini  e  quelli  di  Pietramala  possano  godere  del 
beneficio  di  questa  condotta;  riservandosi  però  Alberigo  di  far  loro 
la  guerra ,  sulla  domanda  di  Carlo  di  Durazzo  ;  che  i  suoi  soldati  po- 
tessero andare  e  venire  e  stare  nei  luoghi  espressi  nella  condotta. 
Ma ,  o  s' insospettissero  di  questo  i  Fiorentini,  o  fosse  gelosia  (1)  od 
altra  cagione ,  i  Fiorentini  soldarono  l'Aguto  e  il  Landò  per  opporli 
ad  Alberigo  di  Barbiano ,  per  cui  qnesV  ultimo  fu  costretto  a  indie- 
treggiare sotto  Malmantile ,  ed  a  ritornare  agli  stipendi  di  Carlo  di 
Durazzo.  L'anno  seguente  (1381),  al  fiarbiano  univasi  la  Compagnia 
dell'  Uncino^  formata  da  Villanozzo  di  Villafranca,  e  composta  di  Un- 
gheri  e  Brettoni ,  che  misero  a  sacco  Arezzo ,  ed  obbligarono  Siena 
e  Firenze  a  riscattarsi  con  30mila  fiorini  :  e  quindi ,  la  venuta  di 
Luigi  d'Angiò,  per  togliere  a  Durazzo  il  regno  di  Napoli,  con  nume- 
roso esercito,  spinse  le  Compagnie  e  i  condottieri,  e  fra  questi  anche 
l'Aguto,  nel  Regno,  a  combattere  l'Angioino.  Rotti  i  Francesi  9  Al- 
berigo da  Barbiano  fu  fatto  gran  conestabile  del  Regno. 

$.  30.  i  primi  Capitani  italiani  avanti  le  Scuoia. 

In  questo  tempo,  V  esempio  e  l' emulazione  faceva  sorgere  altri 
capitani  italiani;  e  primo  tra  questi,  Giovanni  Degli  Ubaldini,  che 
ordinò  nna  Compagnia  di  2,000  cavalli  e  1,000  fanti.  Vengono  dopo 
lui  il  Malvicino  da  Bologna ,  Pandolfo  Malatesta,  Boldrino  Peneri  da 
Panicele,  Rinaldo  Orsini,  Giovanni  da  Barbiano ,  fratello  del  nuovo 
conestabile:  ed  erano  per  la  maggior  parte  composte  d'Italiani  le 
Compagnie  di  Lucio  e  Corrado  Landò  ;  e  tra  i  minori  citeremo  Nic- 
colò di  Giannozzo  dei  Buonaparte  fiorentino,  condotto  con  un  piccolo 
numero  di  compagni  (  9oeii  $eu  ffogii  )  agli  stipendi  del  comune  di 
Firenze ,  nel  1418  (2).  Più  tardi ,  Iacopo  Del   Verme ,   Cortesia  da 

Zagonara  ec. ,  oltre  a  Barbiano  e  Cuoio.  Anzi  trasse  e  formò  la  sua  Com- 
pagnia di  amici  e  sudditi  de' suol  domini!  (  Ghirardacci ,  Cron.MS.ét 
Botoftna^  Llb.  XXV ,  pag.  361  ;  Muratori  ;  8.  R.  L,  Tom.  XVIII ,  pag.  510  ; 
e  CroA.  Riminete  ;  loc.  cit.  Tom.  XV .  pag.  921  ).  E  però  dal  Machia- 
velli (  Principe ,  Cap.  XII  ) ,  viene  anche  detto  Alberigo  da  Conio ,  e  non 
già  Alberico  da  Como  romagnolo  ,  come  hanno  tutte  le  edizioni  di  quel 
libro,  tranne  la  sopravvedota  dal  diligente  e  dotto  fllologo ,  Il  nostro 
collega  F.  L.  Polidori  ;  Firenze  (Le  Mounier,  1848). 

(1)  Serie  IV,  Docum.  XXIII  ,  p.  128-130,   e  Arcb.    delle  Riform. 
di  Firenze,  Cartapecore  .  Tom.  39 ,  N.^  37. 

(2)  Arch. delle  Riform. CI.  II,  Dl8t.ll,  N.^110,  Prov.  del  13apriie  1418. 
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Seregfì  »  Ugoletto  Biaocardo ,  Galeaxzo  Porro,  guadagnarono  fama  di 
boooi  capitani  nelle  gaerre  dì  Lombardia.  Sarsero  ancora  il  Broglia 
da  Chierì ,  Biordo  Michelotti  da  Perugia ,  il  Brandolino  da   Forlì  ^ 
Facino  Cane;  e  già  Braccio  e  Sforza,  gristiUitori  delle  dae  ceìel>ri 
Scuole  di  guerra  italiane ,  imparavano  giovinetti  la  milizia  sotto  la 
bandiera  di  Alberigo  da  Barbiano.  Le  fazioni,  le  battaglie,  lo  scontro 
di  queste  Compagnie  e  dei  capitani  in  ogni  parte  d' Italia ,  gli  ordini 
eie  vicende,  sono  lucidamente  e  con  molto  criterio  narrate  e  giudi* 
cate  dal  benemerito  Ricotti  ;  e  di  alcuni  di  essi  Gon<loltieri  scrisse 
le  vite  il  Fabrelti  (i),  Eccetto  V  Ubaldini ,  che  caduto  in  sospetto 
de'  Fiorentini ,  mori,  come  fu  creduto,  di  veleno;  capitano,  per  giu- 
dizio d^llo  stesso  Agqto,  il  pia  sperimentato  de' suoi  di;  tutti  qqesli 
capitani  corsero  ai  servigi  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  nell'accanita 
guerra  che  scoppiò  tra  lui  e  la  Repubblica  fiorentina  nel  1300.  Que- 
sta asssoldò  l'AgQto  e  l'Armagnac,  che  scese  in  Italia  con  2000  lan* 
eie  e  3000  saccomanni,  ribaldaglia  di  Francia,  I  Francesi,  per  colpa 
dello  stesso  Armagnac,  vennero  vinti  e  dispersi   da   Iacopo  Del 
Verme  e  dal  Broglia;  il  capitano  medesimo  mori  di  ferite.  I  Visconti 
furono  da  principio  rotti  dall'Agoto,  che  fu  poi  costretto  a  ritirarsi, 
ma  con  tal  ordine,  che  quella  ritirata  meritava  dì  esser  narrata  nei 
noi  particolari  dallo  stesso  Ricotti.  Segnata  due  anni  dopo  la  pace, 
il  Biordo,  il  Broglia,  Brandolino,  Giovanni  da  Barbiano,  congiun- 
gevano le  loro  brigate,  e  fermavano  la  nuova  compagnia  di  San 
Giorgio.  Con  questa  si  diressero  contro  Firenze,  e  la  Repubblica  se 
ne  liberò  con  100  mila  fiorini  d'oro,  ottenendo  da  loro  una  tregua 
d'un  anno,   lo  seguito  levavano  imposte  a  Siena»  Lucca ,  Piaa ,  e 
rìdocevano  Perugia  all'obbedienza  del  papa.  Corrado  Landò  si  univa 
alla  compagnia  di  San  Giorgio;  ma  ben  presto  quesia  scioglievasi , 
e  i  condottieri  si  separavano  per  seguire  ciascuno  >  secondo  la  diveraa 

(1)  Il  professore  Artodanle  Fabrettl ,  sooee4ato  al  Fermlf  lloH  nella 
cattedra  di  arcbeolegia  all'  Ualverslfà  di  Pernafa,  olire  a  qualche  scrit- 
to di  archeologia ,  e  a  un  Lessico  delle  antiche  lingue  Italiche ,  Um- 
bra, Eirusca,  Osca  ,  Euganea  ec,  che  egli  tiene  già  pronto  per  le 
slampe ,  ha  pqbbllcato  lo  qoest'  ultimi  anni  le  Biografie  del  Capitani  veo- 
lorleri  dell'Umbria  (cinque  volumi  :  quattro  delle  Vile,  e  un  altro  di 
Doeumenil;  Montepulciano,  f  841-1846).  Fra  le  Tito  vi  sono  quelle  di  Bior- 
do Michelotti ,  di  Boldrino  da  Panicele ,  di  Ugolino  Trinci ,  di  Braccio  For- 
tebracci ,  di  Ruggero  Cane ,  di  Niccolò ,  Francesco  e  Iacopo  Piccinini , 
di  Carlo  Forlebracci ,  dei  Gettamela ta ,  di  Antonio ,  Lodovico  e  Ranuccio 
del  Conti  di  Marsciano,  dei  Baglioni ,  delKAIvlano,  del  Vitelli  ec.  Inol- 
tre, come  collaboratore  del r4rcMvfo  Storico  Italiano^  ha  corredato  di  noie, 
insieme  coi  professore  Bonaini  e  col  Polidori  il  Val.  XVI  dell'  ArekM» 
Storico ,  che  contiene  varie  Cronache  di  Perugia. 

Arcb.St.1t.  Voi.  XV.  k 
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ambitione  ed  interesse,  diverse  vie.  Con  la  pace  di  Genova,  l'Agulo 
pose  fine  alla  sua  loDga  carriera;  e  datosi  al  vivere  privato,  pochi 
anni  dopo  mori  in  Firenze;  e  le  sae  ossa  furono  inviate  in  Inghil- 
terra dietro  la  domanda  di  qael  Re  (1). 

Un  progresso  noi  dobbiamo  notare  nella  Milizia  italiana.  I  capi- 
tani già  procuravano  di  perpetuare  le  Compagnie,  e  renderle  per  cosi 
dire  permanenti ,  coir  acquisto  di  qualche  città  o  territorio ,  come 
stanza  per  isvernare,  luogo  per  le  munizioni,  e  riparo  contro  un  im- 
provvi^  assalto.  Primo  esempio  di  signoria  pei  condottieri,  fu  quella 
che  Gregorio  IX  concesse  all'Aguto,  col  cedergli  Bagnacavallo  e  Co- 
tignola.  Altri  s'impossessarono  di  slabili  dominii  per  forza;  come  Ri- 
naldo Orsini,  Giovanni  da  Pietramaìa,  Boldrinoda  Panicale.  Era  ne- 
cessità pei  governi  Italiani  di  lasciarsi  spogliare  d'uua  parte  dei  loro 
Stati,  0  di  concederla;  perché  essi  non  potevano  ricorrere  ai  sudditi  e 
opporli  alle  genti  straniere,  per  averli  resi  imbelli,  e  spento  in  quelli 
ogni  sentimento  di  dignità  e  amor  patrio  ;  nò  giovava  opporre  ventu- 
rieri a  venturieri ,  perché  il  più  delle  volte  erano  forzati  di  riscattarsi 
dagli  uni  e  dagli  altri ,  o  rimanere  preda  di  uno  di  loro:  e  siccome  per 
non  aver  mantenuta  e  afforzata  la  Milizia  nazionale  defletterò  servirsi 
dei  condottieri,  cosi  per  averli  meno  avversi  e  per  minor  danno,  con- 
cederono loro  la  signoria  di  qualche  città  o  terra.  II  comune  di  Firenze 
si  contentò  di  farli  suoi  cittadini,  e,  tra  gli  altri,  concesse  nel  1431  la 
cittadinanza  al  Carmagnola,  ai  suoi  figli  e  discendenti;  e  Tanno  se- 
guente a  Micheletto  Allendolo,  e  a  Niccolò  da  Tolentino;  e  nel  1435 
decretò  onori  pei  funerali  di  questo  condottiero  (2). 

Ricominciata  la  guerra  tra  i  Visconti  e  la  Repubblica  fiorentina , 
la  Compagnia  di  San  Giorgio  e  quei  capitani ,  e  insieme  con  loro 
Giovanni  e  Alberigo  da  Barbiano  e  Paolo  Orsini ,  continuarono  a 
guerreggiare  fino  alla  pace  del  1398.  Dopo  la  quale ,  nello  spazio  di 
due  anni ,  il  carnefice,  l'assassino ,  o  la  peste  avevano  già  tolto  di 
mezzo  il  Michetotti,  il  Broglia  e  Giovanni  da  Barbiano.  Il  Biordo  avea 
ottenuto  la  signoria  di  Perugia,  Todi,  Orvieto,  Nocera;  il  Broglia 
quella  di  Assisi.  Questo  progresso  da  noi  segnalato  nei  capitani  e 
nelle  compagnie  esercitò  una  grande  influenza  ;  e  diremmo  anzi ,  che 
da  quello  bisogna  ripetere  la  cagione  delle  condizioni  d'Italia  in  tutto 
il  secolo  XV.  Da  una  parte ,  l'esempio  che  andavasi  propagando  fra 


(1)  Leltera  aire  d'Inghilterra  stampata  .  ma  senza  data,  nel  Com- 
mentario della  Vita  di  Giovanni  Agulo  di  Dom.  Maria  Mann!  ;  Tom.  Il , 
col.  059,  Rerum  £inw.  Script.  Questa  lettera  a  Riccardo  II  dettata  dal 
Colucelo,  è  del  giugno  1395.  (Estratti  di  Lettere;  Biblioteca  Ifaglia- 
beehlana,  Ct.XX?.Cod.376:  e  Arch. delle  Rlform.,  CI.Y.N.^  6). 

{%)  Arch  delle  Rlform.,  Libro  di  Provls. degli  anni  1 43 f ,  143S,  1435. 
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\  Goodotlierì  ilaliani  di  conquistare  una  dominazione  stabile  qaa- 
lanqae  ;  dall'altra ,  il  mantenersi  le  buone  arti  della  Milizia  italiana 
sotto  di  loro  y  fecero  si  che  questa  si  roosfrasse  superiore  alla  stra- 
niera t  all'occasione  della  calata  del  re  Roberto  in  Italia  nel  140i. 
Scendeva  Roberto,  collegato  coi  Veneziani  e  coi  Fiorentini,  con 
poderoso  esercito  contro  la  sfrenata  ambizione  del  signore  di  Milano. 
Questi  chiamava  alla  sua  difesa  quello  stuolo  di  Condottieri  italiani , 
che  eoo  le  loro  compagnie  furono  quasi  sempre  lo  stromento  delle 
sue  conquiste. 

1  capitani  con  la  loro  milizia  si  congiungevano  sotto  Rrescia , 
dove  gli  Italiani  meglio  esercitati  ed  armati  riportavano  una  memo- 
rabil  vittoria  su  quei  Tedeschi  che  cinquant'  anni  prima,  sotto 
Carlo  IV,  avevano  disposto  delle  sorli  d'Italia.  Ed  anche  allora  nuova 
occasione  si  presentò  agli  Italiani  di  ordinarsi  e  di  unirsi.  Era  cessata 
colla  cessazione  dello  scisma  la  dimora  dei  papi  in  Avignone ,  e 
quindi  la  loro  dipendenza  della  corte  francese  ;  ma  durava  pur  sem- 
pre la  difficoltà  di  trovare  un  centro  pel  riordinamento  e  per  la  dire- 
zione di  tutte  le  forze  unite  della  Penisola  (1).  Alberigo  da  Rarbiano, 
dopo  il  fatto  di  Rrescia,  prese  anche  Rologna  pel  Visconti  ;  e  con 
questo  gli  apriva  la  via  ai  vasti  disegni  di  preponderanza  e  dominio 
in  Italia.  Ma  Gian  Galeazzo  moriva  nell'anno  stesso  in  cui  mancava 
di  vita  il  Rarbiano ,  cioè  nel  1402,  lasciando  cosi  libero  il  campo  alle 
ìarìe  ambizioni  degli  altri  condottieri. 

$.  31.  Braccio^  e  Sforia  (ÀiUndob),  e  1$  laro  Scuole. 

Le  storie  generali  e  municipali  contengono  diffusamente  le  fazioni 
e  le  guerre  sotto  i  Condottieri  italiani  alla  morte  di  Gian  Galeazzo; 
a  qua!  potenza  salisse  Facino  Cane,  spento  Iacopo  del  Verme  ;  come 
sorgesse  Sforza  Attendolo,  e  stringesse  amicizia  con  Rraccio  For- 
tebracci.  Descrivono  ancora  le  fazioni  e  le  battaglie  di  Rraccio  pel  re 
Ladislao,  e  poi  per  la  lega  ;  le  imprese  di  Rraccio  in  Napoli  e  Roma  ; 
e  le  vicende  dello  Sforza,  che  diventò  gran  conestabile  del  Regno. 
Poi,  l'origine  della  inimicizia  tra  Rraccio  e  lo  Sforza  ;  il  primo  de'quali 
gnerreggia  Perugia,  prende  Roma,  e  n'è  cacciato  da  Sforza  ;  quindi  la 
guerra  tra  Rraccio  e  Sforza,  sino  che  questi  affoga  nella  Pescara ,  e 
Braccio  è  preso  e  trucidato.  Allora  il  Gglio  di  Aitandolo ,  Francesco 
Sforza ,  riunisce  le  milizie  del  padre. 

Braccio  e  Sforza  ebbero  questo  di  comune,  che  nacquero  e  mo- 
rirono quasi  nello  stesso  tempo,  e  che  tutti  due  col  proprio  valore 
salirono  a  gran  potenza,  e  divennero  i  capitani  primari  d'Italia  al 

{IJ  Balbo,  Oe/ta  Storia  d Italia,  Sofmmario. 
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loro  tempo;  tatti  doe  Tarono  amati  dai  loro  soldati.  L'Attendolo  fa 
più  atto  a  menar  gran  colpi  in  campale  battaglia  per  la  saa  prodigiosa 
forza  e  vigorìa;  Braccio  più  pronto  alle  subite  e  improvvise  fazioni: 
per  il  che  i  capi  della  stfoola  Braccesca  e  i  Piccinini  possedevano 
qoella  prontezza  nel  terminare  le  imprese,  che  fa  a  loro  sovente 
causa  e  compenso  di  gravi  danni  (l).  Di  talli  due  rimase  il  nome  ri- 
spettato nelle  milizie.  Lo  Sforza  ebbe  però  maggior  fortuna ,  giacché 
morendo  lasciò  al  figlio  Francesco  Sforza  un  e^rcito  intiero,  col 
quale  perpetuava  la  potenza  della  casa,  e  conquistava  ono  stato  dei 
più  belli  d'Italia  :  conquista  facilitata  dalla  stessa  rivalità  delle  Scnole. 
Perchè  Francesco  Landrìano  e  Broccardo  Persico  della  scuola  brac- 
cesca, desideravano  dare  la  sovranità  di  Lombardia  al  re  di  Napoli  ; 
e  Andrea  Birago ,  gli  amici  dello  Sforza  e  quelli  delia  sua  Scoola 
s'adoperatane  per  Francesco  Sforza,  facendo  valere  le  promesse 
dell' altimo  duca ,  e  la  naturale  successione  di  una  figlia. 

Braccio  introdusse  il  primo  in  Italia  l'oso  di  combattere  squadra  a 
squadra  in  molte  imprese.  Col  trovato  delle  riserve  fece  fare  un  gran 
passo  all'arte  della  guerra:  in  quel  metodo  stava  in  germe  il  maggior 
progresso  della  gran  tattica  :  l'uso  delle  riserve  dà  la  vittorìa  a  chi  sa 
conservare  T ultima.  Ordinariamente  egli  applicava  questo  sistema, 
sebbene  lo  modificasse  secondo  le  circostanze  e  i  luoghi.  Egli  divideva, 
dice  il  Campano ,  la  sua  battaglia ,  non  come  si  usava  anticamente  in 
due  conia  ;  ma,  con  nuovo  ed  inusitato  modo  di  combattere,  il  quale  fa 
poi  imitato  da  tulli  gli  altri  capitani,  formava  dell'esercito  molte  squa- 
dre bene  ordinate  ,  preponendo  a  ciascuna  un  capitano ,  e  mandava 
al  combattimento  squadra  per  squadra  ;  mentre  prima  di  lui  ,  diviso 
l'esercito  in  due  corna  e  con  due  ali  di  cavalleria,  in  una  volta  e  Cotto 
insieme  affrontava  il  nemico  (2).  Però  con  ordine  diverso  dispose  l'eser- 
eito,  quando,  nel  1421,  passato  il  Garigliano,  andò  incontro  alle  genti 
dello  Sforza  e  del  Tartaglia.  Passato  il  fiume ,  mise  l'esercito  in  ordi- 
nanza, formando  doe  corna  dei  cavalleggieri ;  una  a  destra,  l'altra  a 
sinistra.  Collocò  nel  mezzo  gli  uomini  d'arme  a  cavallo;  pose  la  fan* 
terìa  all'ono  e  all'altro  corno  dei  cavalleggieri,  con  l'ordine  che  an- 
dasse innanzi  quanto  poteva,  finché  si  trovasse  coperta  alle  spalle. 
L'ordinanza  di  mezzo  era  collocata  a  motta  distanza  dalle  corna ,  e  la 
quella  si  guardavano  le  bandiere  dell'esercito.  E  la  tenne  a  quella  di- 
stanza affinchè  protetti  dall'drdinanza  potessero  maggiormente  allar- 
garsi quelli  che  dovevano  andar  predando  per  la  campagna.  L'ordine 
della  scorrerìa  era,  che  quanto  più  distante  si  potesse,  si  andasse  sac- 

(1)  Rtcotti,  Tom.  il  ,  pag.  288-290. 

(2)  Campano,  De  vita  ei  gesiit  BracMi  eie.  ^  Basilea,  1545,  Lib.lll; 
e  Muratori,  R.I.9.,  Tom.  Hi. 
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cheggmodo  il  coDlado  :  perchè  se  una  banda  drnemiei  s'ìnollraTa ,  le 
doe  eema  si  rìpiegavano  rana  verso  Taltra,  e  la  ìnTilapparano  ;  e  se 
oUrepa8saTl^,  era  affrontala  dallo  squadrone  di  mezzo  (1).  Lo  Sforza 
introdusse  nella  milizia  maggior  disciplina  e  prontezza.  A  costai,  sic* 
come  al  suo  emalo,  per  esser  grandi,  mancò  grandezza  di  One,  gran- 
dezza di  concetto:  mancò  ona  causa  nazionale,  e  ambedoe  prodigarono 
falere  e  animo  ora  generosamente,  ora  improvvidamente,  ma  som* 
pre  a  rovina  degli  Stati  e  a'dannì  d'Italia. 

Tétte  le  milizie,  lotte  le  armi  italiane  si  accostarono  alledne  Scuo- 
le, Braecesca  e  Sforzesca,  e  da  queste  Scuole  furono  dal  1430  al  i494 
condotte  le  cose  a  tali  termini ,  che  se  i  principi  concordavano  la  pace, 
questa  veniva  rotta  da  chi  teneva  le  armi;  né  gloria  s'acquistava  al- 
nttlia  eén  la  guerra,  né  tranquillità  con  la  conclusione  della  pace. 
E  per  piò  di  cinquantanni  si  guerreggiò  in  modo,  disse  il  Machiavelli, 
che  gli  uomini  non  si  ammazzavano,  le  città  non  si  saccheggiavano,! 
prineipatl  non  si  distruggevano.  Le  guerre  s^ incominciavano  senza 
paura,  ai  trattavano  senza  pericolo,  o  finivansi  senza  danno.  E  cosi  si 
giunse  al  1494,  dove  si  vedrà  come  alla  fine  si  aperse  di  nuovo  la  via  ai 
barbari,  e  riposesi  lltalia  nella  servitù  di  prima  (9). 

§.  39.  Pr<me9§eo  S/brm  e  heùpo  PieeMno. 

Le  nuove  armi  da  guerra,  sebbene  ritrovate  nel  secolo  antecedente, 
si  può  dire  ehe  non  incominciassero  ad  allargare  11  campo  delle  ope- 
razioni militari  fuorché  nel  seguente  secolo  XV ,  e  sotto  i  condottieri 
ilallaoi ,  QBciti  dalle  due  Scuole;  i  quaN  coi  nuovi  metodi,  o eoi  fis- 
sare in  modo  più  fermo  la  diaciplina,  avevano  già  fatte  avanzare  la 
milizia  e  la  guerra  alla  maggior  perfezione  che  fosse  giunta  in  Italia 
dopo  i  Romani;  e  da  loro  si  possono  ripetere  i  principii  nel  modo  di  de- 
signare e  compiere  le  fazioni  della  moderna  scienza  militare.  Quali 
poi  foesero  i  metodi  da  loro  impiegati,  quali  progressi  faceseero  fare 
ali* arte,  e  quale  ne  fòsse  lo  stato  sotto  di  loro;  quali  di  quei  metodi 
sieno  rimasti  anche  albrquando  V  arie  e  la  scienza  militare  fecero 
una  seconda  mutazione  col  risorgere  delle  fanterie  e  degli  eserciti 
permanenti ,  noi  ci  dispensiamo  dall'  esporli ,  perchè  sono  argomenti 
che  vennero  giudiziosamente  trattali  noli'  opera  del  già  lodalo  si- 
gnor Ricotti.  Anche  in  Germania  fu  pubblicata  ultimamente  un'opera 
sulle  Scuole  italiane  dall'  Hatsb  :  Froncetro  Sfotxa^  e  dsi  modi  di  ^uer^ 


(1)  Campano,  loccit.,  Uh.  ?I. 

{t)  Storto ,  Uh.  y ,  in  principio.  Por  vi  torooo  huttagile  ahhaslanza 
micidiali ,  e  parecchi  saccheggi. 
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reggiare  nel  medio  ew  (i).  Ma,  secondo  il  Reamonl,  ell'è  opera  aeoia 
imporlanxa  per  la  Storia  politica ,  come  per  quella  dell'arte  militare. 
Gli  splendidi  lavori  pubblica  ti  in  Italia  ai  giorni  nostri  solla  storia  e  i 
modi  del  guerreggiare,  pare  che  fossero  del  tutto  sconosciuti  all'autore 
tedesco.'  Il  Reumont  accenna  qui  cèrtamente  agli  scritti  del  Ricotti , 
del  Promis ,  del  d'Ayala ,  del  Blanch ,  dello  Zambelli  ec.  (9)  Giova 
nondimeno  ripetere ,  come  tra  i  maggiori  capitani  usciti  dalla  Scuola 
italiana  sieno  da  annoverarsi  Francesco  Sforia  e  i  tre  Piccinini, 
de'  quali  diversa  fu  la  fortuna.  Questi  perirono  miseramente;  quegli 
s' elevò ,  verso  la  metà  del  secolo ,  ai  ducato  di  Milano.  Parve  che 
anche  Iacopo  Piccinino  dovesse  pervenire  alla  signoria  d'uno  stato , 
allorché  nelle  condizioni  della  pace  tra  i  Veneziani  e  Alfonso  di  Na- 
poli ,  trattata  per  mediazione  del  papa ,  si  propose ,  accordandosi  ai 
Veneziani  tutto  il  territorio  di  là  dal  Po  e  dell'Adda ,  di  concedere  la 
città  di  Piacenza  con  tutto  il  distretto  e  il  vescovado  a  Iacopo  Picci- 
nino (3).  Ma  altro  destino  eragli  riserbato:  e  intorno  a  quel  condot- 
tiero ,  alla  sua  prigionia  e  alla  sua  morte  in  Napoli ,  noi  abbiamo  pub» 
blicate  alcune  lettere  di  Francesco  Sforza ,  e  di  Alfonso  di  Napoli  (4), 
In  quelle  di  Francesco  Sforza ,  questi  apparisce  non  solo  estraneo  al 
caso  di  Napoli ,  ma  anzi  pronto  ad  offrire  a  quel  re  ogni  garanzia. 
Il  re  poi  nelle  sue ,  prima  accusa  e  aggrava  lo  Sforza ,  poi  racconta 
i  particolari  della  morte  del  Piccinino  colla  maggiore  indifferenza  (5). 
Con  la  morte  del  Piccinino  comincia  la  decadenza  della  Scuola  brac- 
cesca ,  che  fu  compita  dalle  arti  di  Alfonso ,  dalla  dispersione  delle 
milizie  del  Piccinino ,  e  dalla  calata  dei  Francesi,  in  capo  a  pochi 
mesi  dalla  morte  del  Piccinino,  si  spense  anche  Francesco  Sforza,  dopo 
aver  date  ventidue  battaglie,  conquistato  Milano  e  Genova,  con  la 


rt)  Magdeborgo,  1840  ,  3  Voi. 

(3)  RioMONT  «  Pfotixte  Mblioffrallehe  ec.  Append.  all'Arch.  Stor.  ital. 
Tom.V,  pag.SST.  Anche  neli'Ot«(«rrdcMfdhe  mitaaHiehe  MeiUehrift  ^  già 
pubblicato  dal  defunto  Teo.  Col.  Scheli ,  si  trova  una  serie  di  lavori  sui  Cittì 
militari  d"ltalia ,  ne'  quali  ebbe  parte  la  casa  d'Habsborgo ,  ovvero  r  Im- 
pero Germanico;  e  tra  gii  altri:  La  guerra  di  Chiogxa,  1378-1 38i  , 
nel  fascicolo  X  e  XII,  an.  1823  ;  Il  combaltimento  di  Barletta  tra  italiani 
e  FranceH^  1503,  fascili,  1824  ;  L'atsedio  di  Padova  fallo  da  Ma$n- 
milianù ,  IttOO  ,  fase  I  e  IH  ,  anno  1828  ;  La  battaglia  di  Pavia ,  1528 . 
fase.  I  e  II ,  anno  1828.  (  Reumont,  loc.  cit.,  pag. 241-243  ,  Tom.  V  , 
Appendice  ). 

(3)  Arch.  delle  RIform.  di  Firenze.  Lettere  della  Signoria.  Classe  X, 
Disi.  II ,  N.*  22. 

(4i  Serie  V,  Docum.  XXXVI  ,  XXXVlle  XXXVIii,  pag.  179-188. 

(8)  Loc.  cit. 
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Coreica  ;  ed  eleyatosi  a  duca  di  qaella  città.  La  miliiìa  delia  Scuola 
sforzesca  decadde  ancora  essa  alla  morte  di  lai  ;  e  la  militia  Italiana 
si  cornippe  (1). 

Egli  fondò  nn  dominio,  una  dinastia:  ma ,  non  molti  anni  dopo, 
i  sQoi  chiamarono  i  Francesi  in  Italia  ;  i  condottieri  combatterono  per 
gli  stranieri  e  per  gì'  italiani  ;  e  sottomessa  V  Italia ,  combatterono 
per  gli  stranieri  contro  altri  stranieri  ;  e  portarono  fuori  d' Italia  la 
milizia  e  V  arte  della  guerra. 

$.  33.  Le  condotte  dei  Capitani  usciti  daìk  Scuote  ilaitane. 

Se  da  un  lato  l' acquisto  che  i  Condottieri  facevano  di  città  e  di 
Stati ,  fu  cagione  di  progresso  all'  arte  ;  giacché  essi  cosi  ottenevano 
maggior  riputazione,  e  la  loro  milizia  diveniva  permanente,  aveva 
stanza  stabile ,  meglio  si  disciplinava ,  e  l'applicazione  dei  nuovi  me- 
todi era  facilitata ,  ed  era  sorgente  di  sempre  maggiori  perfeziona- 
menti ;  dobbiamo  dall'altro  confessare,  che  in  pari  tempo  le  condi- 
zioni delle  condotte  si  cangiarono  ;  e  le  stesse  condotte  subirono  tali 
trasformazioni ,  da  influire  direttamente  sulle  condizioni  degli  Stati 
Italiani  nel  secolo  XV ,  e  da  non  valere  ad  impedire  in  sulla  fine  dì 
esso  r  invasione  straniera.  Vari  signori  e  principi  che  avevano  il  do> 
minio  di  qualche  città  o  stato,  piccolo  o  grande,  come  Francesco 'Sfor- 
la ,  erano  nello  slesso  tempo  Condottieri  :  ciascuno  di  questi  aveva 
per  primo  peifsiero  la  propria  milizia  ed  il  proprio  stato  ;  né  poteva 
lacere  in  essi  il  desiderio  di  accrescerlo  con  tutti  i  mezzi  che  loro 
N  presentassero.  Gli  Stati  d'Italia  facendo  tra  loro  la  guerra  ,  servi- 
Taosi  di  quei  capitani  e  di  quelle  milizie;  e  siccome  quei  signori  e 
condottieri  nello  stesso  tempo  non  dimenticavano  i  propri  interessi, 
di  quelle  contese  facevano  lor  prò,  e  miravano  spesse  volte  a  tirarle 
a  tango,  anzi  che  a  deciderle:  dal  che  veniva  un  incessante  arraf- 
farsi, un'incertezza  di  condizioni ,  una  notabile  diminuzione  d'ogni 
forza  materiale  e  morale;  e  cosi  si  accrescevano  le  cagioni  della  divi- 
sione e  dell'  indebolimento  che  si  perpetuarono.  Noi  qui  accenneremo 
i  cangiamenti  recati  nelle  condizioni  delle  condotte ,  durante  il  se- 
colo XV ,  dei  capitani  usciti  dalla  Scuola  braccesca  e  sforzesca ,  e 
le  trasformazioni  delle  stesse  condotte,  che  confrontate  con  quelle 
dei  Condottieri  stranieri  da  noi  più  sopra  indicate,  servono  a  far 
meglio  conoscere  l'andamento  e  le  vicende  della  Milizia  come  isti- 
tazione  in  Italia  nei  secoli  XIV  e  XV.  Chiariscono  ancora  la  diffb- 
renia  dello  stato  polìtico  della  Penisola  ;  giacché,  restando  immutate 

(1}  V.  pei  fatti  di  Francesco  Sforza  le  Cronache  MUaneri  di  Gfovan 
Pietro  Cagnola,  In  àrck,  Stor.  Itai.  ,  Tom.  Ili ,  pag.3l-116> 
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le  qoalificwioni  di  CoodoUieri  e  dì  condotta ,  le  loro  relauoni  cogli 
stali  erano  affatto  diverge.  I  Condottieri  italiani  sono  più  privilegiati» 
più  liberi»  in  generale,  nelle  loro  operazioni:  vengono  trattati  da 
eguali,  e  riguardati  come  poterne,  ed  incinsi  in  tutti  i  trattati  d'ai- 
leaaxa  o  41900 ,  in  tutte  le  leghe  offensive  e  difensive;  godono,  in 
somma ,  del  diritto  pubblico  stipulato  nei  trattati.  Nelle  loro  condotte 
si  stabilprono  cendiaiooi  reciproche ,  quasi  fra  Stati  e  Stati ,  di  soo* 
corrersi  e  di  difendere  vicendevolmente  il  territorio  e  iltlominio  del 
Condottiero  e  quello  dello  Slato  che  lo  assoldava:  si  garantivano  ì 
possessi  nelle  dansule  delle  condotte  :  si  prometteva  d' includere 
neUa  pace  o  tregua  gli  aderenti  o  gli  alleati  dell'  uno  e  dell'  altro. 
Le  condotte  ormai  hanno  la  forma  e  contengono  le  condizioni  d'un 
trattalo  tra  potenze  :  V  una  parte  inviava  truppe ,  e  s'  accordava  pel 
pagamento  della  provvisione  del  Condottiero ,  e  pel  mantenimento 
della  milizia;  insomma ,  si  sottoponeva  a  tutte  le  spese  della  guerra: 
l'altra,  il  Coadottiere,  signore  o  principe  di  qualche  alato,  contri^ 
bniva  coUa  sqa  milizia ,  soldata  però  dall'altro  contraente  »  e  più  colla 
sua  persona  e  colla  sua  perizia  nella  guerra.  Cosi  si  (ormane  le  al* 
ieanze  per  la  condotta,  «  le  condotte-alleante,  e  le  sotto-condotte. 
Uno  degli  alleati  diveniva  generale,  allo  slesso  modo  che  si  usa  nei 
tempi  moderni  ;  colla  differenza,  che  ora  lottigli  alleati,  più  0  meno, 
forniscono  una  parte  dell'esercito,  il  contingente.  Queste  condotte 
cominciarono  sino  dalla  prima  metà  del  secolo  XV  nei  primi  anni 
della  Scaole  italiane ,  e  con  Francesco  Sforza  verso  il  1434.  Noi  sce- 
glìemnko  tea  il  gran  numero  di  condotte  di  questo  secolo ,  che  presen- 
tano que'  traili  caratleristici  di  differenza  e  di  trasformazione  di  coi 
parlammo ,  quelle  poche  soltanto  che  ci  sembrano  anfBcienli  a  meglio 
convalidare  il  nostro  assunto ,  e  servono  nello  stesso  tempo  allo  acopo 
da  noi  sppra  accennato  ;  a  far ,  cioè,  meglio  comprendere  le  condi* 
zieni  politiche  di  quel  secolo. 

$.  34.  ùiffermufa  deUe  eondoUe  e  àeUe  reìaiioni  dei  Ca^Unìi  Italiani 
con  gU  Suut,  da  qu^Ue  dà  Condonimi  di  Ventura  strameri. 

Noteremo  le  circostanze  più  aegaalate  di  tali  condotte.  Da  prin- 
cipio lo  Stato  esigeva  dal  Condottiero  la  mostra ,  i  registri  de'  ruoli 
delle  milizie ,  le  marche  ai  cavalli  ;  poi  si  abbandonarono  queste 
coosuetodini.  La  cavalleria  rimase  ancora  il  nerbo,  stando  in  pro- 
porzione della  .fanteria  comedi  due  terzi  al  tolto ,  in  generale;  grande 
ancora  il  numero  de'haiestrieri.  Stabili  vasi  una  pensione,  finita  la 
guerra,  0  si  raffermava  la  condotta,  perchè  il  capitano  non  accet- 
tasse il  soldo  dal  nemico.  Aveva  facoltà  durante  la  condotta  di  fare  la 
guerra  per  proprio  conto  in  difesa  dei  suoi  Stati,  e  portarsi  con  l'eser- 
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mlùàoie  pia  gli  piaoMfle;  a  quando  etprafsaiiieDle  fosse  slipolato, 
potea  ìmfMegarlo  a  riconquistare  le  terre  da  loi  peniate  ;  e  gli  Stati 
s*  obbligaTano  qualche  volta  di  procurare  al  Cfoodottiero  la  pace  coi 
nemici  di  lui  medesimo  (l). 

Importaato  per  la  storia  della  Miliiia  ò  la  condotta  fatta  di  Fran- 
cesco Sforza  nel  1434 ,  dalla  lega  di  Eugenio  IV ,  della  Repubblica 
feneiiaiia  e  dei  Fiorentini.  La  fanteria  era  ancora  un  terzo  della  ca- 
valleria, 800  lance  e  800  fanti  (2);  venne  stabilito  che  ogni  lancia  fosse 
di  tre  cavalli  e  tre  uomini.  Lo  Sforza  si  chiamava  capitano  generale 
deDa  santissima  lega  (3) ,  e  prometteva  di  continuare  in  servizio  della 
lega  anche  dopo  la  morte  del  papa  (4),  alle  spese  metà  de'  Veneziani  e 
DMtà  dei  Fiorentini.  Si  obbligava  di  passare  il  Po  ad  ogni  richiesta  (tt)  ; 
e  gli  alleati  determinavano  il  modo  secondo  il  quale  potesse  difendere 
gli  Stati  suoi  nella  Marca  d'Ancona  e  nel  Patrimonio,  dorante  la  con- 
dotta (0).  Nel  1436  egli  veniva  condotto  per  cinque  anni,  con  1000  lan- 
ce e  iOOO  pedoni  (7).  Notevole  è  la  condotta  fatta  dai  Veneziani  e 
Fiorentini  di  Francesco  Sforza  per  nuova  guerra  contro  il  duca  di 
Milano  e  suoi  aderenti  in  Lombardia  ed  in  Romagna  (8).  Veniva  egli 
dispensato  dalla  mostra ,  dal  bollo  e  dal  registro  ;  poteva  creare  mare- 
scialli e  altri  officiali  di  campo;  aveva  facoltà  di  condurre *altri  condot- 
tieri al  servizio  della  lega  e  sotto  i  suoi  ordini ,  come  Niccolò  d'Este 
marchese  di  Ferrara,  e  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova  (0); 
teneva  il  comando  sopra  gli  altri  capitani  e  condottieri;  l'esercito  era 
di  1300  lance  e  1300  fanti  :  promettevano  gli  alleati  per  Eugenio  IV , 
che  questi  terrebbe  sotto  gli  ordini  dello  Sforza  2000  cavalli  e  1000  fan- 
ti ;  e  la  lega  8000  cavalli  e  1000  fanti  pagali  da  lei.  Piena  giurisdizione 
era  concessa  allo  Sforza  sulla  sua  milizia ,  per  qualunque  delitto  e  in 
qualunque  luogo  commesso.  Gli  alleati  gli  guarentivano  lo  Stato  suo 
nella  Marca ,  nel  Patrimonio ,  nel  territorio  di  Spoleto  e  di  Todi  ; 
come  pare  quello  de'suoi  aderenti  e  collegati ,  eccettuati  però  quelli 
dà  regno  di  Napoli.  Avesse  facoltà  di  portarsi  dovunque  per  difendere 


(1)  Serie  V,  Doc.  XXIY,  pag.  133-143. 

(2)  Arch. delle  Riform. di  Firenze,  Tom.40  delle  Cartapecore  N.*  57, 
Capitoli  di  Eugenio  IV  col  coute  Francesco  Sforza ,  del  1434. 

(3)  Serie  V,  I>oc.  XXY,  pag.  143-146. 

(4)  Arcb.  delle  Riform.,  Tom.  40 ,  Cartapecore  N.°  88,  60 ,  61. 

(5)  Locclt.,  Cartap.  N.^'Ol. 

(6)  Id.  N.*  62. 

(7)  Id.  N.^'  63. 

(8)  Serie  V,  Doc.  XXVI ,  pag.  146-165. 

(0)  Arcb.  delle  Riform.  Tom.  40  delle  Cartapecore  N."  64. 

Aacn.8T.lT.  Voi.  XV.  I 
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i  suoi  siali ,  0  quelli  dei  sooi  collegali ,  e  di  prender  anche  V  oflton- 
siva.  Fosse  inclaso  come  gli  alleali  nella  pace  che  si  concladesse  col 
duca  di  Milano;  e  non  ostante  qoesla  pace ,  essi  fossero  tenuti  difen- 
dere Io  Stato  dello  Sforza,  ed  anche  per  questo  intraprendere  la 
guerra.  Gli  acquisti  che  lo  Sforza  facesse  durante  la  guerra  contro  il 
duca  dì  Milano  di  qua  dal  Po,  gli  appartenessero ,  eccettuala  Parma, 
promessa  air  altro  condottiero  sotto  i  suoi  ordini ,  il  marchese  di  Per* 
rara.  Terminata  la  guerra ,  fosse  obbligato  il  papa  di  confermare  allo 
Sforza  il  marchesato  della  Marca,  il  gonfalonierato  e  vicariato  già 
posseduti  ;  e  più ,  di  concedergli  Assisi ,  Pergola  e  Cerreto ,  e  tolte 
le  terre  che  occupasse  durante  la  guerra,  di  qua  da  Foligno  (1):  bensì 
r  impresa  di  Romagna  fosse  fatta  da  lui  a  nome  della  Chiesa.  Termi- 
nata questa  condotta  nel  1444 ,  i  Veneziani  lo  assoldavano  per  altri 
tre  anni  (2)  ;  e  due  anni  dopo  la  lega  dei  Veneziani  e  dei  Fiorentini 
conduceva  agli  stipendi  Lodovico  Gonzaga,  marchese  di  Mantova  (3); 
e  nel  1452  la  Repubblica  fiorentina  prese  a  suo  capitano  generale 
Pandolfo  Malatesta,  signore  di  Rimini  (4). 

$.  35.  Le  eondoite  dei  signori  HaUornij  duchi  e  mareheiif 
in  capitani  generali,  e  loro  relazioni  con  gli  Statì, 

Una  lega  che  ci  fornisce  altri  Importanti  particolari  sollo  stato 
della  Milizia,  derivato  dalla  trasformazione  delle  condotte,  l'abbiamo 
in  quella  nella  quale  un  allealo,  il  duca  di  Ferrara ,  era  capitano  ge- 
nerale della  ierenissima  lega^  stata  contratta  tra  esso  duca,  quello  di 
Milano  Gian  Galeazzo,  e  le  repubbliche  di  Venezia  e  di  Firenze  » 
nel  1478.  La  spesa  veniva  fatta  da  queste  tre  ultime  potenze,  ciascuna 
pel  terzo;  il  duca  di  Ferrara  aveva  50mila  ducali  in  tempo  di  pace» 
e  70mila  in  tempo  di  guerra  (5).  Altre  condizioni  da  cui  nascevano 
le  differenze  nelle  condotte,  erano  le  seguenti:  -^  Il  condottiero 
qualche  volta  doveva  fare  la  guerra  ai  nemici  esterni  dei  confederali, 
e  combattere  i  nemici  interni,  le  ribellioni  o  sedizioni  negli  Slati 
respettivi  ;  poteva  difendere  il  suo  Stalo,  e  gli  altri  confederati  erano 


(1}  Doc.  XXYI ,  sopracitalo. 

(2)  Condotta  di  Francesco  Sforza  al  servizio  del  Veneziani.  Archivio 
delle  Riform.  di  Firenze ,  Tom.  40 ,  Carlap.  N.^  69. 

(3)  Loc  cil.,  Tom.  40,  Carlap.  N.®  70.  Condotta  di  Lodovico  Gon- 
zaga al  soldo  dei  Veneziani. 

(4)  Palli  di  quella  condotta ,  loc.  eli.,  Carlap.  N.*"  80. 

(5)  Ampliazione  d'uno  dei  capitoli  di  quella  condotta;  loc.  eli., 
Cartap.  N.^  03. 
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teooti  di  soccorrerlo.  Le  città  e  laoglii  presi ,  appartenevano  agli 
alieali,  come  pare  i  prigioni  di  riguardo  :  il  preixo  del  loro  riscatto 
doTOTa  per  metà  appartenere  ai  soldati  (l). 

Doe  anni  dopo ,  il  28  luglio  1480,  Ercole  d'Este  venne  condotto 
in  luogotenente  generale  della  lega:  nel  maggio  dello  stesso  anno 
era  stato  condotto  in  capitano  generale  Alfonso  duca  di  Calabria.  La 
nuova  condotta  del  duca  di  Ferrara  fu  per  cinque  anni,  e  dopo  a 
beneplacito  degli  stipulanti,  con  SOmila  fiorini  d'oro  in  tempo  di 
pace  ;  19mila  pagati  dal  re  di  Napoli ,  19mila  dal  duca  di  Milano , 
12mila  dai  Fiorentini.  In  tempo  di  guerra  doveva  avere  80mi!a  ducati, 
pagati  dai  suddetti,  secondo  la  rata.  In  tempo  di  pace  poteva  venire 
requisito  da  uno  dei  contraenti  per  tre  mesi  ;  e  da  questo  soltanto,  du- 
rante il  suddetto  tempo ,  veniva  pagato  il  Condottiero.  In  tempo  di 
guerra ,  la  metà  della  paga  si  sborsava  subito  ;  il  resto ,  di  mese  in 
mese.  In  tempo  di  pace,  il  Condottiero  era  tenuto  avere  21(0  uomini 
d'arme ,  250  provigionati ,  e  80  balestrieri  a  cavallo ,  tutti  armati 
secondo  le  eontuetudini  delle  genti  éTarme  HipendiaHe  in  ilaUa.  Era  ob- 
bligalo ad  ogni  requisizione  degli  alleati  di  fare  mostra  generale  dello 
sue  genti.  Durante  il  tempo  della  condotta,  veniva  riguardato  quale 
alleato  ed  amieo,  con  tutto  il  suo  stato  e  territorio*  Se  prendeva  d'as- 
lallo  terre  e  castella,  doveva  consegnare  le  mora  e  i  beni  immobili 
{moema  et  staJMia  bona)  agli  alleati.  Gli  era  concesso  di  ritenere  i 
beni  mobili  e  i  prigioni ,  eccettuati  i  sudditi  dei  contraenti ,  i  quali 
era  obbligato  di  rendere  ;  nò  poteva  mettere  a  sacco  e  vendere  i  loro 
beni  mobili,  senza  licenza  degli  alleati.  Sono  ancora  eccettuate  le 
persone  insigni^  che  mediante  ordine  doveva  rilasciarle  libere,  rice- 
vutane prima  la  taglia  competente  (2). 

Quasi  simili  alle  accennate  condotte  del  duca  di  Ferrara  sono 
quelle  d'Alfonso  d'Aragona,  figlio  del  re  di  Napoli ,  al  servizio  deUa 
serenissima  lega.  Nell'una,  del  maggio  1480,  siccome  capitano  ge- 
nerale con  50mila  fiorini  in  tempo  di  pace ,  e  80mila  in  tempo  di 
guerra  per  tre  anni ,  e  dopo  a  beneplacito  dei  contraenti ,  che  sono 
le  Repubbliche  di  Venezia  e  di  Firenze  •  il  re  di  Napoli  e  il  duca  di 
Milano,  egli  si  obbliga  di  combattere  per  tulta  VltàUa^  e  contro 
Mmnque,  nessuno  eeeettuato^  di  dignità  temporale  o  spirituale.  Le 
slesse  condizioni  si  fanno  per  le  terre  e  castelli  presi  d'assalto,  e  cosi 
pel  prigioni  :  nulla  si  dice  dei  beni  mobiU  o  del  sacco.  L'altra  con- 
ci) y.  Capitoli  di  quella  condotta.  Serie  Y,  Doc.  XXYII,  pag.  186-168. 
(2)  Capitoli  di  Ferdinando  di  Napoli  col  duca  di  Milano ,  e  della 
HepobbUea  fiorentina  con  Ercole  duca  di  Ferrara  ,  condotto  In  luogo- 
tenente generale  della  Lega  ;  28  luglio  1840  (Arcb.  delle  Rtfòrm.,  CI.  XI , 
INst.  Ili ,  N.»  67  ). 
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dotta  è  dell'anno  segaente,  per  la  lega  formata  da  Bona  e  Gian  Ga- 
leaxzo  di  Milano ,  da  Ferdinando  re  di  Napoli,  dalle  Repobbliche  di 
Veneiia  e  di  Firenxe  (l). 

Noteremo,  per  oltimo,  la  condotta  di  Federigo  duca  d'Urbino  in 
capitano  generale  della  lega ,  conchinsa  dal  re  di  Napoli ,  dal  duca 
di  Milano  e  dai  Fiorentini»  e  lasciata  aperta  a  Sisto  IV,  se  avesse  de- 
siderato aderirvi.  Venne  condotto  il  0  giugno  1482 ,  per  tre  anni , 
con  60mila  Gorini  in  tempo  di  pace. 

Quelle  che  noi  chiameremo  condotte  sabalterne  o  sotto-condotte 
M'ano,  in  questo  secolo,  per  le  condizioni  e  per  le  prerogative  dei 
Condottieri,  eguali  a  quelle  dei  capitani  generalL  Questi  alcune  v<rfte 
conducevano  un  altre  capo  sotto  ai  loro  ordini  :  talvolta  gli  Stati 
trattavano  direttamente  col  capitano,  il  quale  se  era  signore  di  qual- 
che Stato  piccolo  o  grande ,  veniva  considerato  come  alleato;  colla 
sola  differenza  che  per  le  operazioni  della  guerra  era  tenuto  stare 
agli  ordini  del  capitano  generale.  Tra  le  molte  condotte  di  questo 
genere,  importa  ricordare  quella  di  Costanzo  Sforza,  signore  di  Pe- 
saro ,  condotto  da  Lorenzo  il  Magnifico  nel  1478 ,  in  nome  della  Re* 
pubblica  fiorentina.  Egli  era  già  stato  al  servizio  di  Paolo  II  nel  1470 
e  1471 ,  €OBM  capitano  di  lance;  nel  1472 ,  di  Galeazzo  Sforza;  poi» 
nell'anao  seguente,  di  Ferdinando  re  di  Napoli.  £  da  osservare  in 
queste  condotte ,  che  il  tempo  delia  loro  durata  era  fissato ,  altre 
tempo  stava  a  beneplacito  ;  e  spesso  contenevano  la  riserva  di  non 
combattere  contro  il  papa.  Di  quella  trattata  da  Lorenzo  de'Medici 
per  la  Repubblica  fiorentina,  e  per  la  lega  de' Veneziani ,  del  duca  di 
Milano ,  del  duca  di  Ferrara ,  e  di  Firenze ,  noi  citeremo  le  condisioni 
principali  (2).  Il  condottiero  non  solamente  è  preso  sotto  la  protezione 
de'  Fiorentini ,  ma  è  stipulato  che  questi  abbiano  a  difenderlo  con- 
tro tutti ,  anche  contro  il  papa  (  ed  è  noto  il  mótiyo  ).  In  caso  che 
la  lega  facesse  la  pace  co'nemici,  o  alleanza»  il  condottiero  vi  fosse 
compreso;  la  lega  gli  somministrasse  la  guardia  necessaria  per  la 
difesa  di  Pesaro.  Appartenessero  al  condottiero  i  luoghi  o  castelli 
sui  quali  avesse  ragioni ,  o  sapesse  prendere  al  nemico ,  e  la  lega 
glieli  garantisoa  :  a  lui  fossero  lasciati  come  cosa  sua  i  prigionieri» 
le  munizioni  e  le  armi  tolte  al  nemico  :  la  città  e  terre  da  lui  prese 
fossero  della  lega.  Firenze  dava  gli  alloggiamenti  alla  sua  compagnia 
in  tempo  di  guerra  e  di  pace:  e  pattuito  ancora  che  i  suoi  soldati, 
se  disertassero ,  non  fossero  accolti  nello  stato  di  nessuno  fra  gli 
alleati  :  era  tenuto  di  sottomettersi  agli  ordini  del  capitano  generale 
della  lega ,  il  duca  di  Ferrara ,  o  ai  commissari  di  essa  lega  :  aveva 

(1)  Loc  eìt,  Cartap.  N.<>  99-100 ,  e  Classe  XI ,  N.*  «7 ,  Dist.  III. 

(2)  Serie  Y,  Docum.  XL,  XLl ,  XLll,  XLIIl. 
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egli  solo  BoUa  propria  milizia  ogni  giarisdizione  civile  e  criminate: 
la  8oa  milizia ,  oltre  gli  oomini  d'arme ,  dovea  anch'  essere  compo^ 
sta  di  balestrieri  a  cavallo.  L'  atto  originale  si  trova  nell'Archivio 
delle  Riformagioni ,  con  la  sottoscrizione  e  approvazione  di  mano 
di  Lorenzo  il  Magnifico ,  e  col  suo  suggello  ;  e  del  mandatario  dello 
Sforza,  col  suggello  di  quest'ultimo  (1). 

Indicheremo  anche  un  esempio  di  alleanza  o  trattato  tra  due  Stati 
per  la  eondotta  d' un  capitano ,  non  per  guerra  che  intraprendessero  gli 
Stati  collegati ,  ma  per  quella  che  ciascuna  di  loro  muovesse  separata- 
mente. Dal  trattato  del  1481  tra  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  duca 
di  Milano ,  e  la  Repubblica  fiorentina  ,si  vede  la  condotta  di  Costanzo 
Sforza  in  capitano  generale  di  tutta  la  Milizia  fiorentina  ;  e  nello 
slesso  tempo  il  capitano  è  preso  al  servizio  del  duca  di   Milano  (2) 
salvo  la  licenza  e  il  consenso ,  come  vi  si  dice ,  di  Lodovico  il  Moro. 
Lo  stipendio  dello  Sforza  era  allora  di  lOmila  ducati  in  tempo  di 
pace ,  iSmila  in  tempo  di  guerra  :  doveva  risedere  continuamente 
in  Milano:  era  tenuto  partire  in  tempo  di  bisogno,  e  a  richiesta 
de'  Fiorentini  portarsi  dove  gli  fosse  comandato,  ma  non  fuori  d'Ita- 
lia, con  tutte  le  sue  genti,  ocon  quelle  per  cui  era  pagato,  sia  dal 
duca  di  Milano  sia  dal  Comune  di  Firenze.  U  primo  contribuiva  per 
7mila  ducati  in  tempo  di  pace ,  e  per  ISmila  in  tempo  di  guerra.  < 
Se  il  capitano  guerreggiava  per  la  signorìa  di  Firenze,  il  duca  di 
Milano  era  tenuto  di  pagare  la  sua  rata  dello  stipendio,  quando  ciò 
fosse  contemplato  dai  capitoli  della  lega:  cosi  i  Fiorentini  erano  te- 
nuti pagare  la  loro  rata ,  quando  il  capitano  servisse  nella  guerra 
pel  duca  di  Milano.  Se  accadesse  che  tutti  e  due  i  contraenti  aves- 
sero guerra  nello  stesso  tempo ,  e  quindi  bisogno  del  capitano,  que- 
sti era  tenuto  di  servire  prima  la  Repubblica  fiorentina ,  ma  in  al- 
lora soltanto  per  la  rata  dello  stipendio  che  toccava  a  quest'ultima. 
Del  resto ,  doveva  sottomettersi  agli  ordini  del  duca ,  di  Lodovico  il 
Moro,  o  de' loro  commissari  :  questi,  e  importa  notarlo ,  non  pote- 
vano essere,  in  dignità  militare,  superiori  o  eguali  a  Costanzo  Sfor- 
za. Neil'  anno  seguente  1482 ,  egli  fu  creato  da  Gian  Galeazzo  co- 
mandante dell'esercito,  e  luogotenente  nelle  parti  Traspadane,  con 
mero  e  misto  impero,  mantenuti  però  gli  statuti  di  quei  muoicipii  (3). 


(1)  N.*  67 ,  Classe  XI,  Doc.  ili.  Noi  lo  pubblichiamo  traendolo  da 
eoa  copia  autentica  posseduta  dal  duca  Sforza-Cesarlnl  —  Y.Doe.  XLIY, 
psf .  208-210. 

(2)  Serie  V,  Doc.  L ,  pag.  2t7-228. 

(3)  Serie  V,  Dee  Li ,  pag.  228-227.  Noi  abbiamo  pabbitoato  una 
tetim  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  altre  della  Signoria  a  Costanzo ,  e  di 
qwstoal  Fioreatloi  (pag.  212-217  )•  Un  eartegglo  di  Costanzo  eoi  duca 


LXXXTi  DELLA  MILIZIA  ITALIANA 

$.  36.  La  MiUMia  UaUama  aUa  eaUUa  di  Carlo  VIIL 

Le  cose  da  noi  esposte  ci  sembrano  safflcienti  a  dare  an'ii 
dello  sialo  della  Milizia  italiana ,  e  delle  relazioni  de'  capitani  eoo 
gli  stali  prima  della  calala  di  Carlo  Vili.  Malgrado  una  milizia  pro- 
pria, formata  nelle  anzidette  scuole  e  perfezionata  soccessivamentet 
ritalia  non  potò  compiere  l'opera  della  civiltà,  e  la  nazione  non  si 
rese  capace  di  far  rispettare  la  propria  dignità  e  il  soo  territorio. 
Da  cessano ,  nemmeno  dagli  stranieri ,  fa  agi'  Italiani  negato  il  ra- 
loro;  e  noi  certo  non  vorremo  provarlo  con  le  disOde  individaali  che 
divennero  frequenti  alla  calata  degli  stranieri.  Queste  sorte  di  vanti 
sono  comuni  a  tutti  i  popoli ,  e  l' esaltare  le  disOde  particolari ,  le 
battaglie  parziali ,  viene  quasi  come  a  far  credere  che  il  valore  ita- 
liano fosse  posto  in  dubbio.  E  a  questo  proposito  noteremo ,  come  l' oso 
delle  disfide  e  dei  combattimenti  privali  tra  soldati  era  antico  e  gè* 
nerale  in  Italia;  e  gl'Italiani  ne  avevano  proprie  regole.  In  seguito 
s' imitarono  quelle  dei  Francesi  sino  dal  principio  del  secolo  XVL 
Nel  ltfi3,  il  condottiero  Niccolò  di  Bagno  spedi  in  Francia  un  soo 
famigliare  per  informarsi  delle  leggi  dei  duelli  (1).  Gli  storici  del 
tempo  e  i  moderni  ci  narrarono  le  più  celebri  sfide  ;  tra  le  quali  no- 
tissima ò  quella  di  Lodovico  Martelli  contro  Giovanni  Bandini,  du- 
rante r  assedio  di  Firenze  (2). 


di  Calabria,  col  Fiorentini  e  con  Lodovico  il  Moro,  si  legge  nella  Biblio- 
teca Magliab.,  Cod.  476,  Classe  XXY. 

(1)  Lettera  di  Lorenzo  duca  d' Urbino  al  duca  di  Milano  e  al  Trtvolzlo. 
Archivio  Mediceo ,  Codici  Slrozzlani ,  Filza  N.^  III. 

(2)  Intorno  al  Duello  abbiamo  nel  secolo  XVI  vari!  scrittori ,  e  tra 
gli  altri  il  Pigna  di  Ferrara.  Venesia  1554  ;  Albergati*  Fabio,  di  Bolo- 
gna ,  Roma  1583.  Attendoio,  Darlo,  di  Bagnacavallo,  Venezia  1666.  Nel 
secolo  XVII,  Giorgi,  Lodovico  di  Fano ,  Urbino  1629  eo.  Merita  di  essere 
qui  pubblicato,  per  gli  usi  del  tempo ,  il  C^Ullo  di  t/lday  che,  come  6 
noto,  fu  composto  da  messer  Salvestro  Aldobrandini  padre  di  qoeti'  Ip- 
polito che  fu  poi  papa  Clemente  Vili. 

«  Dùfda  di  Lodovico  MarUtU  e  di  Dante  da  Cailiglione^  Fiorentini,  dalla 
porle  diUa  eiUà  ;  contro  Giovanni  Bandini,  Berlino  Aldobrandi,  dalia 
paru  del  papa  e  imperadore,  aaedianli  la  dUà. 

«  Giovanni  di  Piero  Antonio  Bandini,  et  in  sua  assenia  a  ogni  et  qua- 
lunque altro  gentiihuomo  fiorentino  nobile,  che  costi  si  facesse  o  si  fossa 
fatto  bravo  in  parole  in  presenza  dell'  illustrissimo  principe  d'Oraoge  o 
d'altri  sua  soldati»  con  baver  detto,  come  c'è  tomaio  air  orecchie, 
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L' atUtodine  alla  guerra  a  noi  non  mancava  ,  né  la  perizia  delle 
cose  militari  :  ansi,  nei  seeoli  XV  e  XVI  soperò  qoella  d' ogni  Stato 

^esla  nostra  Ordinanza  fiorentina  esser  una  prospettiva ,  et  non  da  com- 
Iftsttere ,  et  quella  disprezzato  vilmente  ;  et  si  della  cara  nostra  libertà 
altre  parole  Inboneste ,  che  speriamo  Tarnele  ridire  eoo  arme  in  mano. 
Del  che  per  dimostrare  a  ogni  e  qaalunqoe  persona  quanto  la  glostllla 
di  Dio  sopra  tutto  sUmiamo,  et  esso  et  la  nostra  cara  libertà  et  l'onor 
nostro  ,  vi  si  fa  Intendere  a  tulli  voi  altri  giovani  florenlinl  el  nobili  come 
di  sopra  ,  che  ciò  bavesslno  detto  o  pensassero  di  dirlo,    tante  voile 
quante  hanno  detto  o  diranno,  tante  si  mentono  per  la  gola  ;  et  sono 
prima  veri  nemici  di  Dio ,  per  averlo  noi  eletto  per  nostro  Re  e  Prin- 
cipe ;  e  di  poi  traditori ,  per  venir  contro  alta  loro  cara  Patria  che  gli  ba 
nutriti  ;  et  si  nostri  nemici.  Del  che  per  dimostrarvi,  non  solo  con  le  parole 
ma  cogli  effetti  vogliamo  ciò  provarvi.  TI  si  fa  intendere  che  Lodovico 
di  Glovanfrancesco  Martelli  et  Dante  di  Guido  da  Castiglione,  et  si  Dante 
et  lo  che  slamo  dna  gentiluomini ,  vogliamo  con  tre  di  voi  Fiorentini  e 
nobili  come  di  sopra  ,  In  tolto  ciò  provarvi  con  Tarme  In  mano ,  et  com- 
battere noi  due  con  tre  di  voi  a  corpo  a  corpo  in  campo. franco;  et  si 
vero  con  questo ,  che  la  eleltione  dell'arme  el  del  campo  sia  nostra  ;  con 
patti  nientedimeno  ,  se  fra  un'  bora  di  oriolo  corrente ,  a  pura  mente  da 
stimarsi  costi  da  detti  Signori  et  vaienloominl  di  detto  campo ,  non 
ei  acquisterete  con  l'arme  in  mano,  o  non  ci  caverete  di  campo  fra  detto 
tempo,  allora  ^Intenda  la  glustltla  di  Dio  essere  dimostrata,  et  che  tre 
di  voi  non  babblno  potuto  superare  noi  dna .  et  voi  ìtre  siate  nostri 
prigioni;  con  farvi  intendere  senza colle  no- 
stre acute  armi  vedere  dei  sangue  vostro  la  terra  tinta  speriamo.  Yl  si 
dice  imperò  i'  arme  da  difendersi  saranno  queste ,  Il  più  due  guanti  di 
maglia  per  ciascheduno ,  una  rotella  overo  targa ,  overo  brocchiere  o 
mezza  cappa  a  nostra  elettlooe  ;  intendendosi  sempre  che  a  delle  armi 
et  cose  da  difendersi  sopradelte  possiamo  lasciarle  et  pigliarle ,  et  ag- 
giungervi In  esse  quel  tanto  che  a  noi  parrà.  Et  l'arme  da  olTendere  le 
vogliamo  tacere,  per  essere  tre  contro  a  dna.  Con  di  più  farvi  Intendere, 
che  11  campo  vogliamo  sia  90  brada  per  lunghezza ,  et  si  per  larghezza  ; 
non  poter  Cir  una  fossa  o  piò  che  si  veggblno ,  et  non  cieca ,  che  In 
modo  che  ogni  pfccol  ronzino  combattendo  a  cavallo  la  possa  saltare.  Et 
sia  una  leccia  o  piò  a  uso  di  giostratore,  overo  tela  chiamata,  d'altezza, 
che  qualunque  di  noi  dna  combattenti  potrà,  volendo,  da  per  sé  salire  da 
terra ,  et  più  piantarvi  legni  o  slmll  cose,  che  si  vedranno  senza  fraudo. 
Et  percliè  non  possiate  haver  scusa  nessuna  di  non  combattere  con  non 
vi  voler  fldare  in  dette  nostre  mura ,  sia  vostra  la  eleltione  del  campo , 
con  farei  baver  salvocondotto  per  40  compagni ,  due  giorni  Innanzi  al  di 
depotato  pei  nostro  combattere  ,  Il  quale  s'Intenda  essere  dopo  la  rice- 
vuta lettera  IS  giorni  ;  Intendendosi  sempre  facciate  fare  detto  campo 
a  larghezza  et  lunghezza  di  sopra  datavi ,  et  che  noi  possiamo  tare  le 
delle  fosse  o  leccle  o  tele  oome  di  sopra  ò  detto.  Con  patti  ancora ,  che 
detto  campo  ala  in  lato,  che  1  nostri  bonorandl  padri  e  cari  fratelli,  ve- 
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in  Earopa.  Lo  stesso  Hallam  Io  ebbe  a  confessare  qnaodo  scrisse 
cbe  la  ScQola  italiana  in  qoe'  dae  secoli  avanzò  quella  d' ogni  altro 
popolo  ;  e  notò  i  grandi  progressi  che  fece  l'Arte  militare  in  on  po- 
polo ,  come  egli  dice ,  di  mente  aperta ,  istruito ,  e  sdegnoso  di 
qualunque  imitasione  servile.  Ma  la  Milìiia  presso  noi  non  essendo 
naiionale,  né  avendo  uno  scopo  nazionale,  non  impedì  dapprima 
le  invasioni  de' Condottieri  stranieri  ;  nò  in  seguito  si  potò  pervenire 
a  congiungere  le  Scuole  e  le  Milizie  dei  molti  Condottieri  italiani  in 
un  sol  corpo  di  Milizia  italiana. 

$.  37.  Impreie  e  vieeniU  dei  dmdoUiérù 

Mancando  uno  scopo  nazionale ,  ne  doveva  seguire  una  continua 
lotta  tra  Stati  e  SUtl,  Condottieri  e  Condottieri,  tra  Milizie  iuliane, 
6  Milizie  italiane.  Quindi  la  indisciplina  e  le  violenze  eguali  a  quelle 
delle  Compagnie  straniere.  Basta  citarne  un  solo  esempio;  vale  a  dire 
Feccidio  di  Volterra  per  opera  delle  Milizie  italiane  all'epoca  della  ter- 
ribile e  ingiusta  guerra  degli  allumi,  che  fruttò  infamia  a  Lorenzo  de' 
Medici ,  il  quale  interessato  nelle  miniere  degli  allumi ,  accumunava 
cosi  bruttamente  i  privati  interessi  con  quelli  della  Repubblica,  Egli 
non  solo  consigliò  la  guerra,  ma  domandò  la  repressione  energica 
contro  r  infelice  Volterra.  La  città  si  rese  a  patti,  salve  le  sostarne 
e  le  persone.  Ma  entrato  appena  il  conte  Federigo  d' Urbino  coman- 


tendo  .  possine  vedere  dall'alte  nostre  mura, quanto  sia ,  prima  la  giu- 
stizia di  Dio ,  dipoi  la  virtù  delle  nostre  armi  ;  et  per  contrario  vostre 
poltronerie  et  braverie  fatte  in  parole ,  non  riusclblll  con  elTettl.  Bt  per- 
ctiò  non  possiate  trovare  scosa  alcuna  di  non  combattere,  con  voler  dire 
le  soprannominate  cose  da  farsi  io  detto  campo  et  l'ora  datavi  d'acqoi- 
starol,  non  Intendessi  o  non  volessi  intendere:  vi  si  replica  che  noi  dua 
con  duol  di  voi ,  non  volendo  combattere  II  primo  partito,  et  volendo 
combattere  detta  querela  Uberamente ,  vi  doniamo  la  electione  dell'armi 
et  si  del  campo,  a  uso  di  leale  et  valente  soldato  a  tutto  transito,  por- 
che il  vostro  combattere  sia  (ra  12  giorni  dopo  la  presente  lettera ,  et 
che  il  campo  sia  In  lato  che  I  nostri  padri  e  fratelli  possine  dall'  alle 
mura  vedere ,  che  essendo  voi  armati  contro  la  nostra  e  vostra  patria , 
siate  nemici  prima  di  Dio ,  per  haverlo  eletto  per  nostro  ro ,  e  di  poi 
nostri ,  et  che  non  slate  sufficienti  a  dispreziare  la  nostra  caro  libertà 
et  Ordinanza  fiorentina ,  né  per  alcun  modo  acquistarci  con  l' armi  In 
mano  co'  dati  vantaggi.  Intendendosi  per  ultimo ,  che  (ra  due  f tomi 
dopo  la  ricevuta  lettera  non  bevendo  da  voi  risposta  risoluta ,  non  Inten- 
diamo essere  obbligali  a  nessuno  de'  dna  partiti  dativi  a  sostentarvi  eoo 
Tarme  in  mano  alcuna  querela  In  alcun  modo  ».  (  Areh.  delle  RIfMrm. 
CI.  XI ,  Disi.  IV ,  N  M  .  Dee  3.  ) 
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dante  le  milizie  del  Fiorentioi ,  oomiuciò  la  distruzione  e  il  sacco 
per  tatto  nn  gìemo;  e  i  soldati ,  disse  il  Machiavelli ,  cosi  quelli  che 
V  aTerane  male  difesa ,  come  quelli  che  l' avevano  combattuta,  delle 
sw  sostanze  la  spogliarono  (1):  e  questo,  dopo  che  i  capitoli  della 
eoovenzione  vennero  solennemente  giurati  dai  commissari  fiorentini 
e  da  Federigo  d'  Urbino.  Furono  imprigionati  molli  cittadini,  confi- 
nali aettanlasei;  preso  il  contado,  le  moie  del  sale ,  i  paschi  e  le  gabelle: 
e  tatto  ciò  per  ordine  di  Lorenzo  il  Magnifico.  E  a  disonore  di  quella 
Milizia,  s' istituì  II  confronto  tra  l' occupazione  di  Volterra  a  patti  e 
a  sangue  freddo  nel  1472,  con  quella  fatta  dagli  stessi  Fiorentini  due 
secoli  prima,  d' assalto,  allorché  nel  furore  del  combattimento  non  fa 
fo  permessa  violenza  alcuna  (8).  II  Roscoe,  osserva  benissimo  il 
Tabarrìoi ,  appena  accenda  questi  fatti  che  tornano  in  grande  diso- 
nore di  Lorenzo,  ed  aspettano  ancora  uno  storico  che  li  esponga  con 
verità  (3). 

Governi  e  Condottieri  sconoscendo  ogni  norma  di  morale  e  di 
sapienza  politica,  non  avevano  a  cuore  che  il  successo.  In  prova  di 
questo ,  veggansi  nelle  istorie  le  imprese  del  Carmagnola  ;  il  quale 
chiamato  da  Filippo  Maria  di  Milano ,  per  riconquistargli  lo  stato 
straziato  e  diviso  dai  condottieri  Facino  Cane ,  Ottobono  Terzo , 
Giovanai  da  Vignate ,  Gabrino  Fondulo  dai  Malatesta  ed  altri  (4j ,  es- 
sendogli caduto  in  sospetto,  si  tramutò  dal  suo  soldo  a  quello  dei  Vene- 
ziani contro  Milano ,  battè  a  Maclodio  in  una  gran  battaglia  Niccolò 
PiceiDino  e  Pfe^ncesco  Sforza  rioniti  al  soldo  dei  Visconti  ;  e  infine , 
diflldaodo  di  lai  stesso  i  Veneziani ,  venne  decapitato ,  rimanendo  an- 
cora la  reità  o  V  innocenza  dì  lui  incerta-  Il  peggio  delle  persecuzioni 
de' tiranni,  dice  il  Balbo,  non  sono  le  condanne  nò  il  danno,  ma  è 
il  segreto  calunniatore  (8).  Veggansi  ancora  le  imprese  di  Francesco 
Sforza ,  le  sne  fazioni  nella  Marca ,  di  cui  s' impadronisce;  gli  scon- 
tri dello  Sforza  e  di  Niccolò  Piccinino  in  Toscana;  gli  Inganni  col 
papa  e  le  spogliazioni  del  Piccinino  (6)  ;  il  tradimento ,  le  sconfitte 
e  le  imprese  e  la  rovina  del  Caldera  in  Napoli  ;  la  guerra  del  Pic^ 
cinino  e  della  lega  contro  lo  Sforza ,  a  coi  vien  tolta  la  Marca  ;  la 


(f  j  Storie  .  Ilb.  VII. 

(2)  Ammirato, T.  Vili ,  lib.  XVI ,  pag.  87-88;  e  Cronache  VoUirrane 
mostrale  da  Marco  Tabarrlni,  In  Areh,  Slor,  Itai. ,  Appendice  Tom.  IH  , 
pag.  328-332. 

(3)  ivi,  pag.  329. 

(4)  Del  condottieri  usciti  dall'Umbria,  vedi  le  Biografie  scritte  dal 
professore  Ar.  Fabretti ,  sopra  citate. 

(0)  IMa  Sloria  Italiana ,  Sommario. 
(6)  Fabretti ,  Biografie  oc. 
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gaerra  dello  Stona  in  Lombardia  dopo  la  morto  del  Piccinino;  il 
tradimento  dello  Sforza  contro  i  Milanesi  dopo  la  morte  di  Filippo 
Maria  ;  le  vicende  del  GoUeonì  ;  la  presa  e  V  entrata  in  Milano  dello 
Sforza  ;  la  gaerra  dello  Sforza  ai  Veneziani ,  che  finisce  con  la  pace 
di  Lodi;  quindi  le  fazioni  di  Iacopo  Piccinino,  del  GoUeoni,  del 
Brandolino ,  di  Federigo  d' Urbino ,  e  di  Roberto  Sanseverino,  a  so- 
stegno e  difesa  dei  baroni  del  regno  di  Napoli,  al  tempo  di  qoella 
celebre  congiura ,  la  coi  storia  ci  venne  tramandata  dal  Porzio  (1). 
Dalle  opere  del  Fabretti  e  del  Ricotti  si  dedace  chiaramente , 
come  a  malgrado  dei  progressi  dell'  arte ,  il  valore  e  il  numero  dei 
grandi  nostri  capitani ,  la  Milizia  italiana  rimanesse  inferiore  alla 
straniera  per  due  ragioni  :  per  vizio  dell'  istituzione  ,  e  per  inferiorità 
relativa  neirarliglieria  e  nella  fanteria.  Ma  siccome  le  Milizie  italiane 
ed  i  suoi  Gondottieri  combatterono  sempre  in  lUlia ,  questa  inferio- 
rità non  si  pote  rilevare  se  non  alla  discesa  di  Garlo  Vili.  Queste 
scopri  il  lato  debole  della  costituzione  militerò  dell'  Italia.  Fino  a 
quest'  epoca  le  guerre  si  sostenevano  più  con  la  cavalleria  di  grave 
armatura  che  con  la  fanterìa  ;  si  usavano  contro  le  citte  e  fortezze 
macchine  incomodissime  a  condursi  ed  a  maneggiarsi.  Sebbene  si 
dessero  frequenti  batteglie  campali,  poca  era  la  strage,  pochissimi 
i  morti.  Le  citte  e  i  forti  assalteti  facilmente  si  difendevano;  e  non 
v'  era  luogo  cosi  piccolo  e  debole ,  che  non  sostenesse  per  molti 
giorni  l'assedio  di  grandi  eserciti,  non  per  la  perizia  deUa  difesa, 
ma  per  V  imperizia  della  oflfesa  ;  cosi  che  con  grandissima  difficolte 
si  occupavano  gli  Steli  che  potevano  difendersi.  Alla  venute  di  Garlo 
(osserva  il  Guicciardini  ] ,  il  terrore  di  nuove  nazioni ,  la  ferocia  dei 
fanti  ordinati  a  guerreggiare  in  altro  modo,  ma  sopra  tutto  il  furore 
delle  artiglierie  empiè  di  tanto  spavento  tutte  Italia,  che  a  chi  non 
era  potente  a  resistere  alla  campagna ,  ninna  speranza  di  difendersi 
rimaneva  :  perchè  gli  uomini  imperiti  a  difendere  le  terre ,  subito 
che  si  approssimavano  gli  inimici ,  si  arrendevano;  e  se  alcuna  pure 
si  metteva  a  resistere,  era  in  brevissimi  giorni  espugnate  (2). 

(1)  Dobbiamo  qui  noterò  come  ratto  delia  confederazione  dei  baroni 
del  Regno,  quello  cioè  dell' 11  aprile  1476,  e  firmato  all'occasione 
che  si  tratteva  la  pace  tra  loro  e  II  re  di  Napoli ,  per  ordine  e  volente 
d' Innocenzio  Vili ,  per  comun  bene ,  come  in  esso  dlcesl ,  del  papa  e 
del  regno,  esiste  alle  Rlformagioni  di  Firenze  (CI.  XI,  Dfst  III, 
N.*  67  ).  VI  si  leggono  I  nomi  di  molti  baroni  che  stipulano  in  nome  pro- 
prio ,  e  del  loro  aderenti  e  complici. 

(S)  Guicciardini ,  T.  VII .  lib.  XV,  pag.  177  ;  e  Maturanzio  pag.  63  e 
seg.  ÀrOk.  Star.  iUd.,  T.  XVI ,  Parte  li. 
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CAPITOLO  VI. 
La  milizia  ,  ■  i  capitani  italiani  sino  ai  pbimobdi 

DULI  B8BBCITI  FBUIANKNTI. 

S.  38.  Iki  calata  di  Carlo  YIU,  e  U  e&mUMÒmi  di  NapoU 

dopo  Vuteiia  dei  FraneuL 

Carlo  VIII  atlrayersò  l' Italia  in  meizo  alla  maraviglia  e  al  ter- 
rore degli  ItaliaDi ,  al  tredere  le  ordinanie  delle  fanterie  sviiiere  e 
goasoDoe ,  l' aggnerrìla  cavalleria ,  e  soprattotto  la  Dumeroea  e  per- 
fetionata  artiglierìa.  Fatta  dai  Francesi  la  conquista  del  regno  di 
Napoli»  si  unirono  gli  stati  d'Italia;  e  non  istimandosi  abbastansa 
forti  a  vincere  i  Francesi ,  commisero  nn  secondo  errore;  chiama- 
rono in  aiuto  altri  stranieri  »  la  Spagna  e  V  impero ,  collegandosi 
cosi  tre  poterne  contro  un  solo  esercito.  Carlo  allora  pensava  ritor- 
nare in  Francia;  gli -alleati  lo  inseguivano  per  chiudergli  il  passo; 
agli  y  colla  battaglia  di  Foraoyo ,  lo  sforzava  vittoriosamente  contro 
«n  esercito  molto  maggiore.  Il  primo  assalto  contro  i  Francesi  fu 
dato  dal  marohese  di  Mantova ,  spingendo  da  ogni  parte  gli  squa- 
droni alla  mescolata ,  e  non  secondo  il  costume  delle  guerre  d'Italia , 
che  era  di  combattere  una  squadra  contro  un'  altra,  e  in  luogo  di 
quella  che  fosse  stanca  o  cominciasse  a  rìtirarsi,  scambiarne  un'altra  ; 
e  non  facendo,  se  non  all'ultimo,  uno  squadrone  grosso  di  più 
squadre  :  in  modo  die  il  più  delle  volte  i  fatti  d' arme ,  nei  quali 
sempre  si  faceva  pochissima  uccisione,  duravano  quasi  un  giorno 
intero y  e  spesso  i  combattenti  si  spiccavano  divisi  dalla  notte,  senza 
vittoria  certa  d'alcuna  delle  parti  (1). 

Se  invece  delle  improvvide  e  funeste  chiamate  dei  Francesi ,  e 
poi  degli  Spagnoli  e  Imperiali ,  gli  Stali  italiani  avessero  fin  d'allora 
riunite  le  loro  forze  e  costituita  fortemente  la  guerra,  l' Italia  forse 
avrebbe  impedito  le  invasioni,  o  per  affrontarle  avrebbe  anche  in 
appresso  saputo  levarsi  come  una  sola  potenza.  E  questo,  per  più 
regioni  :  e  prima  ,  perchè  dopo  una  di  quelle  lotte  piene  di  sacrifici 
e  di  virtù ,  la  nazione  da  imbelle  si  rende  agguerrita,  e  quindi  più 
rispettata  e  temuta  ;  secondo ,  perehò  gli  Stati  italiani  dopo  una 
lai  guerra  contro  gli  sti^anieri  si  sarebbero  trovati  totalmente  com- 
promessi, da  essere  poi  sempre  costretti  a  mantenerei  nell'unione, 

(t)  Guicciardini,  a  proposito  della  giornata  al  "Diro,  nel  Llb.  II 
delle  scori*. 
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ed  accrescere  ognora  più  la  loro  forza  armata;  terzo,  perchè  contro 
ana  nazione  ani  la  ed  armigera ,  più  difficili  riescono  le  aggressioni. 

Dopoché  i  Francesi  nscirono  dal  Regno ,  gli  Stali  d'Italia  si  tro- 
varono in  gran  confosione,  essendosi  alterate  le  loro  respetttve  con- 
dizioni. Napoli  era  in  sospetto  del  papa ,  e  temeva  dei  Veneziani , 
per  la  facilità  che  aveva  questa  repubblica  di  occupare  il  Regno; 
giacché,  partiti  i  Francesi ,  la  spada  dei  Venezianiy  legata  da  un  eoUilit' 
timo  fUoy  pendeta  «opra  U  regno  di  Napoli  :  il  coi  re  proponeva,  per 
assestare  le  cose  d'Italia  e  le  sue,  di  tórre  ai  Veneziani  le  fortezze 
e  luoghi  che  occupavano  nel  Regno  ;  di  sottomettere  Pisa  ai  Fioren- 
tini ,  perchè  i  Veneziani  aiutando  i  Pisani,  potevano  distendere  la 
loro  potenza  sai  due  mari  ;  coUegare  i  Fiorentini  cogli  altri  Stali  per 
la  conservazione  reciproca.  Qual  fosse  la  potenza  militare  de' Vene- 
ziani, e  la  respetti  va  condizione  degli  altri  Stati  d'Italia,  si  poò 
vedere  nel!'  istruzione  data  dal  re  Federigo  I  al  Gran  capitane 
nel  1408  (1). 

Nondimeno,  dopo  la  calata  di  Carlo  VIII,  noi  imparammo  a  mi- 
gliorare la  nostra  fanteria  e  l'artiglieria  dai  Francesi,  dagli  Svizzeri, 
dai  Tedeschi  e  dagli  Spagnoli  ;  soraero  tra  noi  nuovi  e  grandi  capi- 
tani ,  ma  non  a  profltto  della  nazione ,  stantechè  i  più  e  i  migliori 
combatterono  per  forestieri  contro  altri  forestieri ,  o  per  forestieri 
contro  y  Italia. 

$.  39.  Condotte  d»i  capitani  generali  e  dei  eoneetabUL 

Indicheremo  le  principali  condotte  dei  capitani  generali  al  servi- 
zio della  Repubblica  fiorentina,  dalla  partenza  dei  Francesi  dall'Italia 
fino  all'assedio  di  Firenze.  Nel  febbraio  1498  (1499),  sono  condotti 
Paolo  Vitelli  e  Vitellozzo,  in  comune  col  re  di  Francia,  con  200  no- 
mini d'arme,  200  balestrieri  a  cavallo;  provvisione  per  loro,  piatto 
e  soldo  delle  suddette  genti,  di  40mila  scadi  d'oro  l'anno,  netti ,  cioè 
senza  ritenzione  ;  da  pagarsi  metà  dalla  repubblica ,  metà  dal  re  di 
Francia  :  ma  nel  caso  che  questi  non  accettasse ,  si  convenne  coi 
Vitelli,  che  si  riguardassero  sempre  come  condotti  al  servizio  della  re- 
pubblica «  e  con  soldo  di  soli  scudi  36mila  di  grossi  in  tempo  di 
guerra ,  e  di  33mila  in  tempo  di  pace. 

Nel  1499  venne  condotto  Giovanni  della  Rovere,  prefetto  di  Roma 
e  signore  di  Sinigaglia  ;  provvisione ,  31mila  scudi  di  grossi ,  in 
tempo  di  guerra,  con  le  ritenzioni  ordinarie,  compreso  il  suo  piatto 
di  Omila  scudi  ;  in  tempo  di  pace ,  19mila,  compreso  il  suo  piatto  di 
4mila  pcudi  di  grossi.  Doveva  tenere  226  uomini  d'arme,  80  baie- 

(2)  Serie  VI ,  Doc.  LII,  pag.  231-238. 
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slrierì  a  eatrallo  in  tempo  dì  guerra  ;  in  tempo  di  pace ,  125  nomini 
d'arme,  50  balestrieri  a  cavallo. 

A  Francesco  Goniaga  marchese  di  Mantova  fu  proposto  dalla 
Repobblica  fiorentina,  nell'aprile  1506,  condotte  in  capiteno  gene- 
rale, eoo  850  nomini  d'arme;  provvisione,  33mila  sondi  di  grossi 
l'anno  e  netti ,  tra  il  suo  pialto  e  soldo  di  dette  genti  ;  con  condi- 
Bone,  se  richieeto,  dì  aumenterò  di  50  il  numero  degli  nomini  d'ar^ 
me,  ehe  doveva  rassegnare  tra  dne  mesi.  Ma  queste  condotte  non 
si  eOettnò.  Invece,  nell'agosto  dello  stesso  anno,  prese  condotte  dai 
Ftoieotini  Ercole  Bentivoglio  per  Ornila  scudi  di  grossi  l' anno  ,  e 
con  le  ritensioni  ordinarie ,  e  con  obbligo  di  tenere  a  sue  spese  45 
balestrieri. 

Quasi  simile  è  la  condotte  di  Don  Antonto  Gardona  in  capiteno 
generale.  Qoella  di  Lorenio  de' Medici  duca  d'Orbino ,  del  1505,  è 
(issate  a  35mila  scudi  d'oro  netti  l'anno,  con  obbligo  di  tenere  250 
aooùni  d'arme.  Nel  1522,  fu  condotto  dai  Fiorentini  Francesco  Maria 
duca  d'Urbino,  con  200  uomini  d'arme  ;  patti,  lOOmila  scudi  di  groasi 
Tanno,  con  le  ritenaioni  ordinarie  per  ogni  uomo  d'arme;  piatto 
per  la  sua  persona  di  Smila  carlini  netti.  Nel  1523,  da  papa  Adriano 
e  dai  Fiorentini  si  fermò  te  condotte  in  capiteno  generale  del  mar» 
obese  di  Mantova,  a  mete  spesa:  le  condiiioni  sono  le  stesse  che 
quelle  dei  duca  d'Urbino,  bm  con  piatto  di  lOmite  carlini  (1). 

Altre  condotte  si  leggono  nelle  opere  del  Ricotti  e  del  Fabretti.  I 
patti  dette  condotta  dell'ultimo  condotliere  dette  Repubblica  fioren- 
tina ,  e  gli  ordinamenti  delle  milisie  sotto  di  lui ,  si  trovano  distesa- 
mente negli  storici  fiorentini  (2). 

Ma  quali  fossero  le  condizioni  della  Milizia  assoldata ,  quali  gl'in- 
ganni e  le  frodi  dei  conestebili ,  qual  poco  utile  se  ne  cavasse  in  con- 
fronto del  loro  numero  e  delle  ingenti  somme  che  costevano ,  si  ri- 
leva dalle  ovotrtoiif  e  (nMinests  al  lempo  deUa  ^utrra  di  Pùa  ai  Dieci 
diOa  Balia  (3),  Noi  le  reputiamo  del  Machiavelli,  s^bene  non  sienp 
scritto  di  sua  mano;  ma  se  si  confronte  il  loro  contenuto  coi  precetti 
sparsi  nell'Arie  della  ffwnrra ,  nel  Discano  «opra  ti  modr»  di  oisediare 
PìM,  nel  Constido  per  VeìeMùme  del  eonutndante  le  fanlerie^  e  parti- 
colarniente  con  quanto  leggesi  nella  Commieeione  tn  campo  eonlro  i 


(1)  Arcb.  delle  RIforro.  CI.  Xllf ,  Disi.  2.*  e  3.*  Condotte  e  steniia- 
mentf  del  X  e  degli  YIII. 

(2)  Tra  gli  altri ,  vedi  il  Segni,  Tom.  1 ,  i^ag.  202-203.  Fabretti, 
Tom.  IV  ,  Ylls  di  Malatesta  Bagllofii,  pag.  528-532, 550-551,  e  553-560. 
B  II  paralleto  tra  II  Malateste  e  II  Ferruccio  nel  Giannoltl ,  Hepabbl. 
FiemnL ,  llb.  IV ,  cap.  V. 

(3)  Serte  VI ,  Doc.  LXI,  pag.  258-268. 
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Piiani  nel  1500;  nelle  lettere,  cioè,  dei  commissari  Laea  degli  Albizxi 
e  Giambatista  fiartolini,  mandati  insieme^col  Machiavelli  in  campo, 
nelle  quali  è  continuo  il  lamento  delle  esigerne  dei  soldati,  delle 
frodi  e  inganni  dei  capi;  noi  non  dobiteremmo  di  attribairle  al  Ma- 
chiavelli ,  il  più  perito  delie  cose  spettanti  alla  Milisia  a'  suoi  tempi. 
La  Repubblica  aveva  in  allora  a' suoi  soldi  70  conestabili;  si  consi- 
glia di  cassarne  30,  e  dei  rimanenti  40  trarre  soltanto  i^ecnuUUriUa 
eondoUa  qrouaj  degli  altri  fare  altrettanti  capi  di  colonnello.  Vi  si  dice 
inoltre,  che  dei  6000  fanti  che  si  pagavano,  non  v'erano  di  com- 
battenti che  3000  ;  il  resto ,  paghe  morte ,  ragaxzi ,  famigli  ec.  Si 
propongono  nuovi  modi  di  condotta  e  di  rassegna  per  ottenere  vistosi 
risparmi.  I  conestabili  avevano  15  Oorini  il  mese  di  soldo;  17  soldi  a 
testa  i  soldati.  In  quelle  OKOfwrttnte  si  prova  che  sopra  50  soldati ,  I 
conestabili  non  ne  pagavano  che  20;  si  grande  era  il  numero  delle 
paghe  morte;  di  modo  che  il  conestabile,  pagata  la  Compagnia,  ai 
metteva  in  tasca  da  50  ducati  il  mese:  e  si  fa  il  conto  che  coi  nooTi 
modi  di  condotta  proposti  nelle  avwrUnuy  la  Repubblica  avrebbe  ri- 
sparmiata la  metA  della  spesa.  Si  danno  savi  consigli  sulla  scelta  dei 
conestabili,  e  s' insegnano  le  norme  per  giudicare  della  loro  capaciti; 
e  tra  le  altre  quella  di  sottoporli  all'  esame  intorno  alle  seguenti  ope- 
raiioni:  come  si  costruisce  un  luistione,  indicando  un  luogo  a  caso; 
come  si  pianta  una  K>ombarda;  in  che  modo  si  fa  una  strada  coperta; 
come  si  inalza  un  riparo  dietro  la  breccia;  come  si  dà  la  scalala  a  un 
forte  ;  che  queilo  è  uno  de'  helU  nereli  che  posea  avere  un  eoneiUMU  (1). 

$.  40.  ReìagUmi  dei  eapUani  generaU  con  gU  SiatL  — 

Paolo  rOelU, 

Gioverà  ristringere  il  discorso,  ed  accennare  lo  stato  dell'  arte  e 
le  relazioni  dei  Condottieri  che  militarono  ancora  per  la  Repubblica; 
tra'  quali  sono  da  annoverare  Paolo  Vitelli  e  Antonio  Giaeomini , 
condotti  uno  dopo  l' altro  all'  espugnazione  di  Pisa.  U  piano  per  l'espu- 
gnazione di  Pisa  che  sulla  domanda  della  Repobblica  fiorentina  distese 
il  Vitelli,  e  sottopose  all'approvazione  di  quella,  può  fornire  dati 
importanti  sullo  stato  dell'  arte ,  particolarmente  sul  modo  d'espugna- 
zione a  quel  tempo  ;  sui  mezzi  che  gli  Stati  lasciavano  ai  capitani , 
e  sulle  relazioni  che  passavano  tra  loro.  Il  Vitelli  lagnavasi  che  non 
gli  fossero  somministrate  le  informazioni  tanto  necessarie  della  forza 
dd  nemico  ;  non  gli  fosse  indicata  la  qualità  delle  genti  d' arme  che 
la  Repubblica  aveva  destinato  per  fare  queir  impresa;  e  non  gli  ve- 
nisse data  una  notizia  topografica  del  paese  (  e  notisi  qui  l'uso  delle 

(1)  Doc.  cit. ,  pag.  258. 
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carte  mUìtari),  per  poter  meglio  stabilire  il  piano  d' espagnaiione. 
Malgrado  ciò,  espone  il  soo  parere,  trattando  prima  dell'  ofiénsiva , 
la  quale  abiiandona  per  boone  ragioni  ;  insiste  invtce  per  la  di- 
fensiva ,  ed  entra  in  molti  particolari  (i) ,  dando  le  ragioni  de'  soci 
eonaigli.  Noi  di  boon  grado  pobblicaromo  qoesto  scritto,  perchè  ci  mo- 
stra il  parere  e  il  piano  d' nn  famoso  capitano,  Paolo  Vitelli  e  d'ona 
non  meno  famosa  espognaztone,  qaella  di  Pisa;  e  perchè  in  esso  si 
racchiiidono  in  poche  parole  tutte  le  faiioni,  la  tattica  e  la  gran 
tattica  di  quell'impresa,  sk  minatamente  narrata  dal  Gaicciardini.  Il 
doeamento  ci  mostra  inoltre,  quale  fosse  in  generale  il  sistema  d'espu- 
gnazione verso  la  fine  del  secolo  XV,  allorché  divenuto  generale 
l'oso  dell'  artiglieria  e  della  fanteria,  cadde  l' antico  modo  e  l' arte 
antica  ;  e  ci  offre  nello  stesso  tempo  il  più  sicuro  e  più  autentico 
docomento  dell'arte  della  guerra  in  due  delle  principali  e  più  dif- 
ficUi  parti,  quali  sono  l'espugnazione  e  la  difesa.  Non  solo  poi 
sa  questo,  ma  ancora  su  tutti  gli  altri  documenti  relativi  alla  Mi- 
lizia scritti  in  volgare  dal  1300  al  1500,  ci  giova  qui  invocare  l'at- 
tenzione dei  filologi,  aflSnchè  portino  il  loro  studio  sul  linguag- 
gio militare  di  quei  tempi.  Da  altra  scrittura  dello  stesso  Vilelli  (8) 
ii  rilevano  la  condizione  dei  Condottieri  rispetto  alle  loro  compa- 
gnie e  agli  Stati,  e  le  relazioni  tra  i  medesimi  Condottieri  ;  si  co- 
■osce  quali  fossero  le  armatore  e  le  diverse  armi  che  si  usavano  dai 
capitani  e  dalla  gente  d' arme  sul  finire  di  quel  secolo  ;  come  pure 
le  loro  qualità ,  e  il  loro  prezzo  ;  le  fabbriche  che  ne  esistevano  a 
Milano  ed  a  Brescia;  e  cosi  la  qualità  e  il  prezzo  dei  cavalli  di  ri- 
monta ;  le  paghe  respettlve  degli  assoldati  ;  il  modo  dei  pagamenti , 
e  l' epera  degli  ingegneri  militari. 

$.  41.  Il  GiaemiM. 

Diremo  ora  delle  relazioni  dei  Condottieri,  che  non  erano  signori 
né  principi ,  con  gli  Stati  che  gli  assoldavano  ;  e  per  esempio  di  que- 
ste, citeremo  le  lettere  di  Antonio  Giacomini ,  capitano  generale  dei 
Fiorentini  per  l'espugnazione  di  Pisa ,  dopo  che  il  Vitelli  per  sospetti 
insorti  venne  decapitato.  Continuava  la  lunga  guerra  di  Pisa,  e  alla 
fine  i  Fiorentini  si  videro  costretti  di  mandarvi  il  Giacomini.  Noi  ve- 
diamo in  qoesto  capitano  un  esempio  dell'  oblio  e  dell'  invidia  che  si 
attirano  negli  Stati  gli  uomini  grandi  e  virtuosi  nei  tempi  ordinari 
e  facili,  e  dell'errore  che  commettono  i  governi  di  non  ricorrere  ad 

li  fuorché  nei  tempi  troppo  difficili  o  nei  pericoli  troppo  vicini.  Dopo 


(f  )  Serie  VI ,  Doc.  LUI ,  pag.  339-345. 
(3)  Serie  VI ,  Doc.  LIV-LX ,  pag.  346-357. 
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la  calata  di  Carlo  Vili,  i  Fiorentini  fecero  quasi  tatti  cattiva  prova 
nelle  gverre,  e  tra  essi  trovavasi  an  solo  cittadino»  il  Giacomini ,  il 
quale  mostrasse  di  saper  condurre  gli  eserciti.  E  qaando  fu  chiamato 
in  guerre  pericolose  »  taceva  V  ambizione  de'  suoi  competitori  ;  ma 
quando  si  trattò  della  guerra  di  Pisa,  che  non  era  dubbia  e  assai 
onore  si  poteva  ritrarne ,  il  Giacomini  incontrò  tanti  competitori , 
che  una  volta  dovendosi  eleggere  tre  commissari ,  egli  venne  sear* 
Uto.  Egli  avrebbe  sottomessi  i  Pisani ,  come  afferma  il  Machiavelli; 
i  quali  invece  essendo  assediati  da  capi  che  non  sapevano  né  strio» 
gerii  nò  sforzarli ,  ftirono  tanto  intrattenuti,  che  Firenze  li  comperò, 
laddove  poteva  averli  per  forza.  «  Egli  fu  sempre,  e  sempre 
«  sarà ,  che  gli  uomini  grandi  e  rari ,  ne'  tempi  pacifici  sono  ne* 
e  gletti  » ,  ripete  lo  stesso  Machiavelli  ;  e  a  questo  proposito  viene  a 
parlare  del  Giacomini ,  per  provare  il  suo  assunto ,  che  la  vera  virtù 
si  va,  ne' tempi  difficili,  a  trovare;  e  ne' tempi  facili,  hanno  pìA 
grazia  le  ricchezze  o  le  parentele  (l).  Alla  fine,  il  Giacomini  fu  man- 
dato contro  Pisa  ;  e  le  sue  lettere  scrìtte  dal  campo  (9)  ci  mostrano 
la  difficile  e  trista  condizione  di  quel  valoroso  Capitano  al  soldo  della 
Repubblica  fiorentina.  Mentre  il  Giacomini  era  sotto  Pisa  per  espu« 
gnaria,  egli  continuamente  pativa  difetto  dell' occorrente,  si  di  uo- 
mini che  d' armi ,  di  danari ,  di  bombardieri ,  di  palle  e  di  polvere. 
I  molti  Condottieri  sotto  di  lui ,  male  pagati ,  male  aervivaoor  o  oer* 
cavano  di  meglio ,  cangiando  padroni;  i  soldati ,  e  massimente  i  fanti, 
disertavano  per  mancanza  di  paghe:  sicchò  le  fazioni  procedevano 
lente  anco  per  l'irresoluzione  della  Repubblica  ;  e  malgrado  le  pene 
severe,  il  Giacomini  scrìveva ,  che  resterebbe  in  pochi  giorni  sema 
uomini ,  se  non  gli  mandassero  danarì.  La  fanteria  era  indisciplinata 
all'estremo  ;  e  per  confessione  dello  stesso  Giacomini ,  «  la  volubilitA 
«  e  leggerezza  de' fanti  è  tanta,  che  non  se  ne  può  fare  fondamento 
«  certo  ».  Erano  ridotti  a  dover  devastare  i  campi  ;  e  in  due  giorni 
sciuparono  tanto  grano ,  che  sarebbe  bastato  un  anno  a  tutta  Pisa.  E 
il  capitano  generale  costretto  ogni  giorno,  ogni  ora,  a  fare  istanze  a 
Firenze ,  non  solo  per  le  munizioni  e  danari  ,  ma  per  potere  intra- 
prendere le  più  piccole  fazioni ,  per  pigliare  un  castello ,  un  forte ,  e 
per  ottenere  la  minima  fornitura;  e  vedendosi  mancare  l'impresa  per 
deficienza  di  mezzi ,  alzava  lamenti  contro  la  Repubblica,  e  scrìveva 
aspre  e  durissime  parole:  e  Questa  meschinitA  e  mancamenti  da  parte 
ff  del  Comune  vorrebbero  essere  usati  in  altri  casi ,  che  dove  va  il 

(1)  Machia  velli,  ùUearti,  Gap.  XVI,  Itb.  Ili. 

{%)  Areb.  delle  RIform.,  CI.  X ,  Disi.  Il ,  N.^  67.  Quattro  registri  di 
lettere  di  Antonio  Giacomini.  Noi  abbiamo  soelto  le  plA  Importanti  al  no- 
stro assunto,  e  pubblicatele  nella  Serie  VI ,  Doc.  LXlll ,  pag.  17S-SO0. 
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e  tatto.  V.  S.  sono  sapientiBsime ,  e  doveranno  provvodere  socondo 
«  n  conviene  air  impresa ,  rioordaodo  che  V  avere  spinto  qua  li  no- 
ff  mini  e  non  gli  satisfare,  è  cosa  di  grandissimo  carico  e  da  faro 
ff  disperare  gli  angeli.  V.  S.  si  rendine  certe  ch|B  V  atile  e  la  ripnta- 
ff  zione  che  si  ha  a  ritrarre  da  questa  impresa ,  ha  a  essere  della 
ff  città,  et  non  nostra  ».  Da  qaeste  lettere  si  vede  che  molti  erano  i 
bombardieri  impiegati  all'  espagoazione  :  essi  formavano  nuuslranta 
a  parte ,  per  lo  più  stranieri ,  e  di  diverse  nationi  ;  facevano  corpo 
insieme  col  fabbri  e  maestri  d' ascia  ;  ed  erano  pagati  col  soldo  che  si 
riteneva  sollo  stipendio  dei  colonnelli;  alcnni  del  bombardieri  erano 
Italiani,  e  tra  questi  notammo  nn  Ferraccio.  Tra  gli  ingegneri  milU 
tari  sotto  gli  ordini  del  Giaoomini,  troviamo  Antonio  da  San  Gallo, 
che  fece  il  disegno  del  rivellioo  tra  la  Cittadella  e  il  Cassero ,  e  for- 
tificò la  Verrnca;  e  maestro  Colombino  e  Giuliano  Lapi  incaricati  di 
tagliare  l'Amo  con  2,000  contadini,  e  praticare  un  canale  largo 
venti  braccia  in  coi  sboccasse  l'Arno,  e  cosi  allagasse  Pisa.  Si  leggono 
in  qarile  lettere  i  nomi  di  tutti  I  capitani ,  condottieri  e  coneslabili 
sotto  il  Glacomini ,  col  numero  de'  soldati  e  le  respetlive  paghe.  Il 
Giacomini  contrariato,  stanco  e  ammalato ,  domandava  di  partire  dal 
campo  (1).  « 

Nella  hinga  guerra  di  Pisa  fu  resa  manifesta  la  decadenza  della 
disciplina,  particolarmente  della  fanteria,  rimessa  più  tardi  in  onore 
da  Giovanni  de'  Medici.  Dopo  aver  ributtato  l'Alviano,  il  popolo  di 
Firenze»  invece  d'inseguirlo,  domandò  che  si  desse  l'assalto  a  Pisa. 
Nel  settembre  del  1X05,  s' accostarono  alle  mora  7,000  fanti,  600  oo* 
mini  d'arme,  con  sedici  cannoni  ed  altre  artiglierie;  e  fatta  una  brec- 
cia tra  la  porta  di  Calci  e  il  torrone  di  San  Francesco,  Ercole  Benli- 
voglio  ordinò  V  assalto.  I  Pisani  dietro  la  breccia  avevano  alzata  una 
barricata  e  scavato  un  fosso.  Ma  non  era  in  quelle  fanterie,  raccolte 
tamalluariamente,  tanto  animo ,  tanta  virtù,  che  fosse  bastante  a  nn 
tale  cimento.  Il  colonnello  de'  fanti ,  ai  quali ,  per  sorte  gettata  tra 
loro,  spettava  il  primo  assalto,  si  ricusò;  nò  valsero  l'autorìtù,  le 
preghiere  del  Capitano  e  dei  commissari;  nò  il  rispetto  del  proprio 
onore,  e  deironore  della  Milizia  italiana  l'indussero  a  farsi  in- 
nanzi. «  L' esempio  de'  quali  (  scrive  il  Guicciardini  )  seguitando  gli 
«  altri  che  avevano  ad  appressarsi  dopo  loro,  si  ritirarono  agli  al- 
ci) Il  Giacomini  sarà  meglio  conosciuto  colla  non  lontana  pobbll- 
cizftone  della  Viia  scrìtta  da  quello  stesso  Iacopo  Pitti ,  di  col  già  pro- 
dacemmo  la  Storia  Fiorentina ,  con  Docomentl  e  illustrazioni  di  Gino 
Capponi  e  di  F.-L.  Polldori ,  nel  Tom.  1  della  nostra  Raccolta.  Il  Pitti 
conobbe  anch'  egli  e  spogliò  I  registri  delle  lettere  del  Giacomini ,  parte 
delle  quali  viene  or  da  noi  messa  in  loco. 

AacH.ST.iT.  Voi.  XV.  n 
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«  loggiameati,  non  avendo  fatto  altro  che,  col  farsi  i  fanti  italiani 
«  infami  per  tatla  F  Europa,  corrotta  la  felicità  delia  vittoria  oUe- 
«  nota  contro  TAlviano,  e  annichilata  la  ripotazione  del  Capitano 
«  e  del  Commissario,  che  appresso  i  Fiorentini  era  grandissima  (1)  ». 

$.  42.  Cesare  Borgia. 

Più  fortonati  nelle  loro  condizioni  di  condottieri  erano  i  capitani^ 
signori  o  principi  di  qualche  Stalo,  e  dei  quali  esponemmo  più  sopra 
alcune  delle  condotte,  avanti  l'arrivo  di  Carlo  Vili.  Molte  sono  le  con* 
dotte  anche  dopo  queir  invasione,  e  di  gran  parte  di  esse  esaminammo 
i  documenti  (2);  ma  ci  basta  indicarne  una  soltanto,  come  qodla  che 
è  sufficiente  per  mostrare  la  trasformazione  delle  condotte,  e  lo  stato 
della  forza  armata  e  la  direzione  di  essa  in  Italia;  e  questa  è  la  con- 
dotta di  Cesare  Borgia,  stipendiato  dalla  lega  per  la  difesa  dei  respet- 
tivi Stati,  di  papa  Alessandro  VI,  Luigi  XII  e  dei  Fiorentini.  Gli  arti- 
coli di  questa  condotta  (3)  offrono  il  carattere  d'un' alleanza  col  Con- 
dottiero e  col  principe  insieme.  Difatti,  il  Borgia  è  compreso  come  parte 
contraente  nella  lega  offensiva  e  difensiva;  sono  pure  compresi  tatti 
gli  amici  delle  parti  contraenti,  cioè  quelli  del  Borgia,  di  papa  Ales- 
sandro e  della  Repubblica  fiorentina;  esclusi  però  i  Pisani.  Il  Borgia 
era  bensi  sottoposto  ai  commissari,  ma  non  obbligato  di  comandare 
in  persona,  potendo  farlo  per  luogotenente.  Egli  poteva  fare  l'impresa 
di  Piombino,  senza  che  veruno  glielo  potesse  impedire;  era  tenuto 
difender  Firenze  contro  qualunque  nemico,  e  a  richiesta  de' Fioren- 
tini mandare  aiuti  al  re  di  Francia  per  l'impresa  di  Napoli.  Confron- 
tisi questa  condotta  dal  lltOl  con  quella  del  principio  dell'  antecedente 
secolo  XV,  di  Michelotto  Attendolo  ec;  e  queste  con  quelle  della  Gran 
compagnia,  e  della  Compagnia  del  Fiore  tedesca,  e  della  Compagnia 
Bianca  degli  Inglesi,  verso  la  metà  del  secolo  XIV;  e  si  avrà  sott'  oc- 
chio la  differenza  delle  condotte,  e  della  respettiva  condizione  della 
Milizia  e  dei  Capitani  dal  XIV  secolo  al  XVI  (4).  Vedemmo  altresì  la 
formazione  delle  Compagnie  o  bandiere  della  milizia  dei  Venturieri 
stranieri,  che  si  può  confrontare  con  quella  delle  milizie  dei  Condot- 
tieri italiani.  Il  Ricotti  pubblicò  il  ruolo  delle  genti  da  guerra  del 


ri)  Goleciardini,llh.  VI. 

(2)  y.  Nota  delle  condotte  del  Capllant  generali  del  Comune  di 
Firenze  dal  1480  al  ltf23,  Blbllot.  Magliab.,  Cod.  561 ,  CI.  XXV. 

(3)  Serie  VI,  Doc.  LXII ,  pag.  269-271. 

(4)  V.  Condotte  del  Secolo  XIV,  XV  e  parie  del  XVL  Arch.  delle 
Riform. ,  CI.  XI ,  Dist.  Ili  ,  N.*  49-67. 
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duca  Valentino  del  itfOS  (1),  tratto  dalla  legazione  del  Machiavelli  al 
Valentino.  Noi  abbiamo  vedalo  II  molo  o  libro  originale  di  Itoli  t  ca- 
vaUi  legperij  eM  balestrieri^  seoppellieri  et  slradioUi,  quali  ha  V  ÌUm- 
Btriumo  iignor  BarloUmumeo  de  Àlviano,  duca  de  San  Marco,  amwrum 
eapilaneo  nel  1IK>4  (2).  Qaesto  libro  o  raolo  sembra  aia  caduto  in  roano 
dei  Fiorentini  quando  TAIviano  fa  rotto  alla  torre  di  San  Vincenzo, 
da  Ercole  Bentivoglio  loro  capitano^ 

Ma  il  peggiore  esempio,  e  bisogna  notarlo,  di  questo  secolo,  ed 
anzi  al  principio  di  esso ,  fu  dato  da  una  celebre  Repubblica  col  sot- 
tometterai spontaneamente  al  dominio  d'un  condottiere.  Milano  fu 
tradita  e  presa  da  Francesco  Sforza  ;  Pisa ,  al  contrario ,  trattò  per 
sottometterai  a  Cesare  Borgia.  Cosi  grande  e  tenace  era  l'odio,  cosi 
profonde  le  divisioni  fra  i  comuni,  che  per  non  ritornare  sotto  i  Fio- 
rentini ,  la  città  di  Pisa  si  offri  al  Borgia,  un  principe  italiano  ;  si  offri 
ai  Medici ,  cacciati  di  Firenze,  signori  italiani  ;  ma  Pisa  si  offri  anche 
e  trattò  con  lo  straniero;  col  Belmonte  per  darsi  al  re  di  Francia,  il 
quale  rifiutò  ;  trattò  per  darsi  a  Spagna ,  che  rifiutò  pure.  Nei  Capitoli 
eoi  Belmonte,  si  sottometteva  al  re  di  Francia  (3) ,  il  quale  doveva  te- 
nere un  governatore  in  Pisa ,  e  i  patti  erano  :  di  non  consegnare  Pisa 
ai  Fiorentini  ;  ricuperare  Livorno ,  Porto  Pisano  e  il  contado  ;  non 
permettere  ai  Fiorentini  di  abitare  Pisa,  o  godervi  privilegi.  Nelle 
convenzioni  con  la  Spagna  (4) ,  furono  fermati  gli  stessi  patti  ;  e  più , 
che  r  entrate  della  città  appartenessero  metà  a  Spagna ,  metà  alla 
città;  che  vi  tenesse  un  Viceré,  come  quello  di  Sicilia,  o  un  suo 
delegato  ;  e  che  i  Pisani  godessero  dei  privHegi  e  immunità  come  i 
sudditi  del  re  di  Spagna.  Noi  non  sapremmo  dire  se  in  tutto  ciò  sia 
maggiore  il  delirio,  l'errore  o  l'infamia.  Indicheremo,  come  spettanti 
al  nostro  asannto,  le  principali  condizioni  della  spontanea  dedizione 
dei  Pisani  al  condottiere  Cesare  Borgia  (6) ,  come  l' ultima  fase  o 

(1)  Tomo  111,  pag.  441-442. 

(2)  Camera  del  Comune  N.^  406.  Questo  ruolo  contiene  I  nomi  del 
coneatablli  e  caporali ,  del  balestrieri ,  scoppettierl ,  e  degli  Stradlotti , 
eli  loro  soldo.  Può  servire  di  aggiunta  a  quelli  pubblicati  dal  Ricolti; 
uno  delle  genti  della  Lega  e  di  Venezia  del  1483  ( Tom.  1 1 1,  p.  4  28-429 j. 
estratto  da  M.  Sanuto;  l'allro  delle  genti  sotto  il  duca  Valentino  del  1602 
ilocelt.,  pag. 441-442),  estratto  dalla  Legazitme  al  VaUnlino  del  Machia- 
velli. Il  libro  dell'Ai  Viano  ò  importante  ancora  peirbò  coiftiene  il  molo 
degli  Stradlotti. 

(3)  Arch.  delle  Riform ,  Deliberazione,  Istruzioni  agli  ambasciatori ,  e 
convenzioni  falle  dalla  Balia  della  Bepubbliea  di  Pisa  ,  dal  1600  al  1504. 
(Q.  Il,  Disi.  Ili,  N.*  0). 

(4)  Loc.  eli. 

(5)  Loe.  cit. 
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Irasttormasione  della  condotta ,  e  come  V  oltimo  stadio  della  decadenia 
e  dell'  avvilimento  dei  Comuni  italiani.  Nelle  conveniioni  col  Borgia 
e  con  Alessandro  VI  era  stipulato,  che  il  condottiero  dovesse  ricon- 
qoistare  Livorno ,  Porto  Pisano  e  tatto  il  territorio  occapato  dai  Fio- 
rentini; di  non  trattar  mai  pace  o alleanza  con  questi,  e  non  per- 
mettere che  acquistassero  beni  immobili  In  Pisa  e  suo  territorio; 
fosse  mantenuto  il  magistrato  del  Comune  ;  il  Borgia  portasse  il  titolo 
di  duca  di  Pisa,  e  le  insegne  ducali  ;  la  successione  nella  sua  fami* 
glia  andasse  di  primogenito  in  primogenito  ;  e  venendo  a  mancare 
o  rinunziare  V  arcivescovo  di  Pisa,  venisse  eletto  uno  della  ìdcIìIìs- 
sima  e  nobilissima  famìglia  Borgia.  'In  un'istruzione  della  oittà 
a'  suoi  ambasciatori  presso  Alessandro  VI ,  ai  vede  che  qualche  ooaa 
ancora  doveva  correggersi  circa  le  insegne  ducali. 

$.  43.  Aaedit  offèia  e  dife$a  alla  fm  del  $eeolo  XV, 

Dicemmo  come  i  nostri  impararono  dai  Francesi  a  perfezionare 
l'artiglieria ,  e  particolarmente  i  modi  di  difesa  e  offesa  negli  assedi. 
Munirono  meglio  le  torri ,  fecero  meglio  gli  argini ,  i  fossi ,  i  fian- 
chi ,  i  ripari  »  i  bastioni  ;  aumentarono  le  artiglierie.  Già  questi 
nuovi  modi  impararono  forse  alla  ricuperazione  di  Otranto  occupato 
dai  Turchi,  dove  entrato  Alfonso  figlio  di  Ferdinando  I  di  Napoli»  rico- 
nobbe molti  ripari  non  conosciuti  dagli  Italiani;  ma  rimasero  più  nella 
memoria  degli  uomini  che  nell'esempio.  In  (generale,  nel  secolo  XIV  le 
mura  erano  munite  d'antiporti  e  di  torri ,  con  strada  coperta  o  cor- 
ridoio ,  detto  confesso  in  Siena ,  andirivieni  in  Perugia  (1).  Gli  asse* 
diati  per  lo  più  armavano  le  mura  di  bertesche  e  di  ventriere  •  e 
tiravano  attorno  un  corridoio  di  legname,  che  fornivano  di  pietre, 
e  di  altri  proiettili  \  gli  assedianti  inalzavano  intorno  alla  cittA  pareo* 
chi  fortini  (  batti  folli  ) ,  che  univano  l'uno  all'altro  con  isteccati, 
cosi  che  sembrava  un  muro  che  circondasse  quello  della  città,  pei 
quali  mettevano  i  ponti ,  gatti ,  grilli ,  e  castelli  di  legno  per  i'  at- 
tacco (2).  Erano  nel  secolo  XV  in  uso  i  rivellini  ai  torrioni  per  bat- 
tere di  fianco ,  assalire  il  campo  del  nemico ,  e  ritirarsi  a  salva- 
mento (3).  I  forti  deboli  venivano  riparati  con   terrati  grossissimi , 


(1)  Croniche  di  Perugia,  in  Areh.Slor.ItsI.,  Tom.Xyi,pag.917-S18. 
I  Perugini  furono  anche  tra  i  prtmi  ad  imitare  V  artiglieria  francese , 
V.  Maturanzlo,  Cronaca,  in  Arcb.  Stor.  Ital.,  Tom*  XVI,  Parto  II, 
pag.  147. 

(2)  Ammirato,  Tom.  lY,  llb.  X,  pag.  92. 

(3)  Vedi  Intorno  ai  plano  della  Cittadella  di  Pisa,  eseguilo  dall' In- 
genero Antonio  Hanettl  nel  1460  per  ordine  della  Repubblica  florenlloa. 
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trarate  •  casematte.  Quando  il  maro  battato  dall'  artiglieria  perico- 
lava ,  si  piantavano  travi  a  sostegno  di  esso ,  che  s' incatenavano , 
e  si  riempivano  di  terra  e  fascine.  Si  difendevano  dair  artiglieria 
con  castagnuoli,  buscale  o  gabbioni  di  paglia  pieni  di  terra.  V'erano 
bastioni  larghi  venti  braccia,  con  bombardiere  in  ogni  parte  e  case- 
matte ,  con  fossi  attorno  e  grosse  trincee  dentro,  con  grandi  catene 
0  traverse.  Se  agli  assedianti  non  riusciva  di  atterrare  il  moro  e  farvi 
breccia,  formavano  in  allora  delle  travate  grosse ,  coperte  di  terra; 
le  portavano  sotto  le  mura,  e  slando  sott'  esse  al  coperto,  gli  scarpel- 
litti  tagliavano  il  muro,  lo  mettevano  in  puntelli,  e  poi  a  colpi  di  bom- 
barda si  faceva  cadere  air  indentro.  Queste  travate  per  istare  coperti 
e  difesi,  chiamavaosi  anche  gatti  e  mantelletti.  Oltre  gii  scarpellini  e 
i  rompitori  di  pietra,  v'erano  agli  assedi  i  guastatori:  a  quello  di  Pisa» 
sopra  12  o  limila  assedianti,  si  contavano  3,000  guastatori;  si  vede- 
vano già  grossi  pezzi  d'artiglieria,  che  traevano  palle  di  ferro  colato 
di  libbre  60;  e  ottanta  bocche  d'artiglieria  che  traevano  circa  200  colpi 
all'ora.  V'erano  palle  di  ferro  e  di  bronzo  di  7((,  60,  46,  35  libbre; 
v'erano  bombarde  grosse  che  gettavano  pietre  di  libbre  300  ;  ma,  in 
generale,  le  bombarde  tiravano  pietre  di  60  libbre.  Le  bombarde 
grosse  giacevano  sulle  culatte.  Il  pezzo  d'artiglieria  detto  il  batiliteo 
era  in  generale  lungo  20  piedi  italiani,  e  tirava  palle  da  48  a  100  lib- 
bre. Si  usavano  ancora  i  cortaldi  o  cortali  :  erano  di  canna  corta  e 
rinforzata ,  e  che  appartenevano  ai  primi  tempi  all'artiglieria;  come 
ancora  i  falconcini ,  ultimo  pezzo  del  genere  delle  colubrine ,  che  tira- 
vano palle  di  libbre  3  o  4.  In  Pisa  si  facevano  nel  1600  dei  passavo- 
lanti,  imitati  da  quelli  dei  Francesi  (1),  e  si  tiravano  sulle  carrette  di 
varia  grandezza:  le  carrette  che  portavano  le  munizioni  da  guerra,  la 
polvere,  le  palle  ec,  venivano  tirate  da  16  ad  anche  da  20  cavalli  nelle 
pianure.  Sotto  Lorenzo  il  Magnifico,  verso  il  1488 ,  furono  inventati  e 
fatti  nell'arsenale  dei  Fiorentini  in  Pisa  da  Maestro  Giovanni  certi  na- 
vili,  che  vogavano  con  circa  60  remi ,  e  portavano  bombarde  da  get- 
tar pietre  da  200  e  260  libbre  (2)  :  eranvì  anche  delle  foste  da  16  ban- 
chi, chiamate  brigantini.  Le  palle  portavano  poi  qualche  volta  delle 


ona  lettera  di  Francesco  Sforza  alta  medesima ,  che  lo  aveva  richiesto 
nei  suo  parere  sol  disegno  inviatogli.  Serte  T,  Doc.  XXXIV ,  pag.  176. 

(1)  Da  una  noia  però  ,  cheleggesi  a  pag.  64  della  già  citata  Crmiaea 
del  Matoranzio  ,  parrebbe  che  I  Veneziani ,  sino  dal  1 404  ,  avessero  Mr^ 
pnuim  o  patiavolanii ,  slmili  per  tunghena  a  quelle  artiglierie  di  che 
allora  si  vide  far  uso  dai  Francesi. 

(2)  Vedi  il  Memoria^  scritto  dal  Portovenerl ,  e  la  Guirra  dii  1600 
di  Anonimo ,  Intorno  agli  assedi  e  allo  stato  dell' arligiteria  In  quel  tempo, 
ire*,  8lor.  /lai. ,  Voi.  V ,  eon  noto  del  prof.  Bonalnl. 
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epigrafi ,  come  fu  vedalo  neir  espagnazione  di  Pisa.  Salle  palle  tirate 
dai  Pisani  si  leggeva  scritto:  «  Nos  prò  patria  juiie  ianeteque  pwgna- 
mu$  »  ;  od  anche  :  «  Quid  asperiut  servUute  ? 

$.  44.  La  hallagUa  di  Ravenna.  -  ÀrtigUerick, 

Quali  già  fossero  in  quest'età  ì  progressi  dell'artiglieria,  fu  ve- 
dalo alla  battaglia  di  Ravenna;  e  sebbene  I  contemporanei  non  po- 
terono riconoscere  tutta  l'importanza  di  quell'arma  in  quella  bat- 
taglia ,  oggi ,  dopo  una  lunga  esperienza ,  gli  scrittori  d'arte  militare 
hanno  giudicato  che  non  solo  la  battaglia  di  Ravenna  fu  guadagnata 
dalle  artiglierie,  ma  che  fu  quello  il  primo  tra  i  fatti  d' arme  risolali 
dall'  artiglieria  ,  la  quale  è  chiamata  oramai  a  risolverli  di  frequente 
nell'immenso  suo  progredire  (1).  E  questo  ci  determinò  a  pubblicare 
la  relazione  di  quel  fatto  d' armi  scritta  a  Francesco  Guicciardini  dal 
fratello  Iacopo ,  aggiuntavi  nna  lettera  di  Piero  Gaicciardini  (2).  Noi 
abbiamo  prodotto  quella  relazione  come  on  documento  importantissi- 
mo, non  solo  per  ciò  che  riguarda  il  progresso  dell'artiglieria,  la  quale 
decise  della  vittoria,  ma  ancora  l'importanza  della  fanteria;  e  perchè 
in  essa  combatterono  Spagnooli ,  Francesi  e  Italiani.  In  quella  gior- 
nata si  distinsero  le  diverse  armi,  e  delle  diverse  nazioni  ;  e  si  se- 
gnalarono, tra  gì'  Italiani ,  Fabrizio  Colonna,  Giovanni  Vitelli,  Ma- 
latesta  Baglioni,  il  duca  di  Ferrara,  il  duca  d'Urbino.  Serve  alla  sto- 
ria dell'arte  della  guerra  pel  modo  degli  accampamenti,  per  l'ordinet 
per  la  differenza  delle  linee,  e  per  l'ordinanza  diversa  dei  doe  eserciti. 
Nella  battaglia  di  Ravenna  fu  provato  che  i  Francesi  avevano  migliore 
artiglieria,  ed  erano  i  migliori  artiglieri;  e  ne  fecero  molto  oso, 
giacché  consumarono  tutta  la  polvere  e  le  palle.  Il  Guicciardini  descrì- 
ve minutamente  l' ordinanza  dei  Francesi  e  degli  Spagnuoli  in  quella 
battaglia,  nel  libro  X  delle  sue  storie  :  cionondimeno,  i  docomenti  da 
noi  pubblicati,  per  le  ragioni  sovresposle,  tornano  assai  opportuni 
a  meglio  rappresentare  quella  battaglia;  la  qaale,  a  sentenza  del  citato 
storico,  fu  senza  dubbio  delle  maggiori  che  per  molti  anni  avesse 
veduto  r  Italia  ;  perchè  e  la  giornata  del  Taro  era  stato  poco  altro  più 


(1)  GII  Storici  contemporanei ,  e  a'  nostri  giorni  gli  scrittori  dell'arte 
della  guerra,  ne  parlarono  con  molto  criterio.  Ila  secondo  II  Renrooot, 
non  potrebbe  dirsi  altrettanto  dell'opera  di  Havemann ,  Storia  tUiU 
ifuerre  itaUh^ranetii ,  dat  1494  at  itftS;  2  voi.,  Annover  e  Got- 
tinga 1833-35.  L*A. ,  professore  di  Storia  a  Gottinga ,  trattò  nel  primo 
volome  di  Carlo  Vili  ;  net  secondo  di  Luigi  XII.  —  Rearoont ,  Nat.  Bibl. 
loo.  cit. ,  In  App.  Tom.  Ili ,  p.  439. 

(2)  Serie  VI ,  Ooc.  LXIV,  pag.  307-319. 
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che  un  gagliardo  scontro  di  lance  ;  e  i  falli  d' arme  del  regno  di  Na- 
poli furono  più  presto  disordini  o  temerità,  che  battaglie;  e  nella 
Ghiaradadda  non  aveva  dell'esercito  de' Veneziani  combattuto  altro 
chela  minor  parte:  ma  qui  (in  quella  di  Ravenna]  eransi  mescolati 
latti  quanti  nella  battaglia  (1). 

$.  45.  La  battaglia  di  Pavia, 

Alla  relazione  della  battaglia  di  Ravenna,  importante  per  la  storia 
dell'arte,  aggiungiamo  quella  della  battaglia  di  Pavia,  per  la  storia 
della  Milizia  come  istituzione,  e  quindi  per  quella  delle  condizioni 
d'Italia.  Questa  è  scritta  da  Giovanni  Corsi,  ambasciatore  de' Fioren- 
tini presso  Carlo  V,  e  diretta  agli  Otto  di  Pratica;  ad  essa  trovasi 
aggiunta  una  lettera  del  capitano  Ramazzotto.  Nella  relazione  del 
Corsi  si  calcolano  le  conseguenze  di  quella  vittoria  per  l' Italia ,  i 
progetti  di  Carlo  V  suH'  Italia  e  solla  Francia.  Dopo  quella  giornata, 
le  insolenze  e  le  ingiurie  degli  Spagnuoli  determinarono  i  principi 
italiani  a  confederarsi  ed  unirsi  a  Francia;  l'appoggio  però  di  Francia 
fu  vana  speranza:  ciò  non  di  meno,  i  confederati  italiani  sarebbero  po- 
tuti con  più  coraggio  e  più  sforzo  riuscire,  se  non  avessero  affidato  il 
comando  supremo  al  duca  d' Urbino,  che  falli  alla  grande  impresa,  alla 
quale  prendeva  parte  Giovanni  de'  Medici  come  capitano  generale  di 
tutte  le  fanterie  italiane.  Anche  questa  confederazione  italiana  mancò 
allo  scopo  per  debolezza  e  perGdia  d'un  prìncipe  italiano,  di  France- 
sco Maria  della  Rovere  duca  d'Urbino.  Conlava  la  lega  degl' Ilaliani 
SOmila  fanti  e  20mi1a  cavalli  circa:  ma',  come  dicemmo,  svanì  l'im- 
presa con  la  capitolazione  del  castello  di  Milano.  Il  solo  Giovanni 
de' Medici,  il  capitano  dell'ultima  Compagnia  o  Scuola  Italiana,  detta 
delle  Bande  Nere,  l'unica  Milizia  veramente  indipendente  ed  italiana 
che  esistesse  allora,  composta  della  più  reputata  e  più  temuta  fan- 
terìa italiana,  mantenne  l'onore  delle  Milizie  italiane,  e  volle  essere 
l'ultimo  ad  allontanarsi  da  Milano,  sdegnoso  contro  Francesco  Maria,  e 
per  l'occasione  perduta  di  liberare  l'Italia  dagli  Spagnuoli  (3).  La  bat- 

(t)  Guicciardini ,  Storia  ,  llb.  X. 

(2)  I  Tedeschi  cantarono  allora  la  battaglia  di  Pavia.  Noi  pure  ab- 
biamo delle  canzoni  e  de'  poemi  sui  nostri  Capitani  e  sulle  loro  Vittorie. 
Essi  furono  citati  dal  Ricotti  e  dal  Fabrettl  ;  quest'ultimo  inoltre  pro- 
dusse Interi  brani  del  poema  AUro  Marte  di  Ijorenzo  Spirito  da  Peru- 
gia ,  stampato  io  Venezia  net  1489  ;  nel  quale  tratta  delia  vita  e  geste 
di  Niccolò  Piccinino.  Tra  le  canzoni  popolari  tedesche  del  secolo  XVI  , 
pubblicate  dai  Becbstein  (  Tom.  l.del  Teusehes  Muteum  }  si  trova  la  can- 
lone  dai  Paffter  ìUd  (  il  canto  di  Pavia  )  ;  e  tra  quelle  del  Hanwt^  bai- 
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taglia  di  Pavia  fu  roltimo  atto  del  medio  evo.  Le  forze  ÌDComposte  e 
libere  in  lotta  per  tanti  secoli,  cederono  allora  compresse  da  oaa  fona 
sorda  ,  più  intima ,  più  continua.  La  potenza  e  i  costumi  della  Spa- 
gna si  distendevano  su  mezza  l'Europa.  Dopo  quella  battaglia,  tutte 
le  ansietà  degli  uomini  pendevano  dai  consigli  di  Madrid;  e  i  desUni 
dell'  Italia  erano  chiusi  nel  petto  di  Carlo  V  (l). 

$.  46.  L'ultima  Scuoia  e  Compagnia  ttoltona,  le  Bande  Nere, 

Cosi  grande  era  la  reputazione  di  quelle  fanterie  italiane,  e  la 
speranza  che  sopra  Giovanni  de' Medici  e  le  Bande  Nere  fondava 
Francesco  I  sotto  Pavia ,  che  per  testimonianza  degli  storici  francesi 
quella  giornata  sarebbe  stata  vinta,  se  Giovanni  de'  Medici,  colto  da 
nn'  archibugiata,  non  fosse  stato  allontanato  e  portato  a  Piacenza. 
«  Ce  qui  fui  un  grand  malheur  (disse  il  Du  fiellay),  cor  e'éiloU  un 
grand  homme  de  guerre  9;  e  il  Montine  lasciò  scritto  ne'  suoi  Commen- 
tari: ff  Pour  aehever  le  malheur ,  Dieu  envoya  la  bleteure  au  teigmur 
/«on,  le  quel  à  la  verilé  enlendùU  plus  d  (aire  la  guerre^  que  lous  eeux 
qui  éitoienl  aupret  du  roy  ».  Né  minori  erano  le  speranze  che  gì'  Ita- 


tagjia  della  Bicocca  (15S2)  :  Bin  hUpich  nlèu>  lUd  una  verantworhmg  dea 
elurme  haib  beickàhen  su  Piggoga»  da  lui  cantata  sulta  melodia  del  Paf^ 
ter  Ued.  Il  Manuel,  detto  dal  Lanzi  e  dai  Rldolfl,  Emanuello  tedesco 
era  pittore ,  poeta ,  guerriero',  uomo  di  stato  e  riformatore ,  nato  a  Ber- 
na nel  1484.  Scese  nel  1622  In  Lombardia ,  come  scrivano  nell'esercito 
svizzero-francese ,  e  trovossl  alla  batlagtla  della  Bicocca  (Beumonl^  NoL 
Blbiiog.  Appenda,  Tom. Ili,  pag.4l6e438,  delt'Arch.Slor,--  Griineiien, 
vita  e  scritti  di  Niccolò  Manuel),  È  noto  come  presso  noi  anche  la  pit- 
tura e  la  scultura  illustrarono  1  fatti  d' armi  italiani ,  e  gli  uomini  di 
guerra;  ma  poco  conosciuti  sono  I  nostri  arazzi  nei  quali,  tra  gli  altri 
vengono  rappresentati  1  fatti  di  Giovanni  delle  Bande  Nere ,  nò  di  que- 
sti fanno  menzione  gli  storici  dell'Arte.  Basta  citarne  alcuni  :  l'Arazzo 
ctie  rappresenta  la  fazione  di  Giovanni  de' Medici  quando  fu  aflirontato 
a  Roma  sul  ponte  di  Castel  S.  Angelo  (allo  alle  6  *yie,  largo  alle  7  ^  , 
di  peso  libbre  75 }  ;  quello  che  rappresenta  la  fazione  sotto  Parma , 
della  medesima  misura ,  e  del  peso  di  libbre  77;  un  altro  lo  rappre- 
senta quando  si  abbocca  con  un  capo  degli  Svizzeri  (alto  alle  6  ^yié, 
largo  8  yi$ ,  peso  libbre  84  )  ;  un  quarto ,  quando  si  presentò  al  re  Fran- 
cesco per  una  fazione  sotto  Parma  (  allo  alle  6  *yu ,  *largo  8  >i ,  peso 
libbre  83)  ;  un  quinto,  quando  parte  per  l'impr^a  di  Milano ,  della  stessa 
misura,  e  del  peso  di  libbre  79.  (Archivio  dell' UflBclo  de^ Sindaci, 
Alza  17). 

(1)  Parole  di  Gino  Capponi,  a  pag.199  del  T.  I  del  Doeumenli  di 
Storia  ilaUana ,  pubblicati  dal  Mollnl. 
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liaoi  foadaviino  solla  Milim  delle  Bande  Nere,  e  sul  Medici;  e  il 
Machiavelli  stesso  confessava  a  Francesco  Goicciardini,  che  fra  gl'Ita- 
liani e  non  ci  aia  capo  a  chi  i  soldati  vadano  più  volentieri  dietro , 
«  nò  di  chi  gli  Spagnuoli  più  dobitino  e  stimino  più.  Ciascuno  tiene 
«  il  signor  Giovanni  audace,  impetnoso,  di  gran  concetti,  pigliatore 
«  di  gran  partiti;  e  ingrossandolo,  emettendogli  sotto  quanti  cavalli 
«  e  quanti  fanti  si  potesse  più,  ben  presto  farebbe  aggirare  il  cervello 
«  agli  Spagnuoliy  e  variare  i  disegni  loro,  che  hanno  pensato  forse 
«  rovinare  la  Toscana  e  la  Chiesa  sema  ostacolo.  Potrebbe  far  mu- 
c  tare  opinione  al  re  di  Francia,  e  volgersi  a  lasciare  l'accordo  (con 
«  Carlo  Y) ,  e  pigliare  la  guerra;  e  se  questo  rimedio  non  e'  è,  avendo 
«  a  far  guerra,  non  so  quale  sia  >.  Ma  Francesco  I  s' accordò  con 
Carlo  V,  e  abbandonò  perfidamente  l' Italia  alle  sue  proprie  forte. 
B  forse  tutto  non  era  perduto»  se  gl'Italiani  avessero  saputo  usarle 
se  non  avessero  lasciato  fuggire  V  occasione,  e  avessero  tratto  (otto 
il  partilo  che  si  poteva  dalla  terribile  e  beli'  ordinanza  delle  fanterie 
italiane  comandate  da  Giovanni  de'  Medici;  il  quale  periva,  un  anno 
dopo  la  battaglia  di  Pavia ,  menlre  inseguiva  il  Frondsberg  e  i  suol 
l4mila  Tedeschi,  luterani  per  la  maggior  parte,  e  ferocissimi.  II  Frond* 
sberg  venne  in  Italia  in  soccorso  del-  figlio ,  chiuso  in  Milano,  e  per 
tentare  un  gran  colpo  sopra  Roma.  Egli  si  vantava  di  volere  impic- 
care il  papa  e  tutta  la  corte ,  e  portava  soli'  arcione  dei  capestri  di 
seta  e  d'oro  (1). 

Grande  era  la  riputaiione  che  godevano  le  Bande  Nere  in  Francia 
e  in  Inghilterra,  dove  il  re  medesimo  non  pareva  che  si  potesse  sa- 
liare  di  lodarle;  e  il  nome  del  signor  Giovanni ,  quantunque  morto , 
era  in  onore  e  terrore  incredibile  appresso  tutti  quei  popoli  (2).  Dalla 
scuola  del  Medici  uscirono  valorosi  capitani:  il  còrso  Sampiero  da  Ba- 
stelica,  il  Ramaazotto,  il  Cuppano,  Otto  Barbolani  da  Moulauto. 
Alessandro  Vitelli,  il  conte  di  Caiazzo,  Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo, 
Barlolommeo  del  Monte ,  Ivo  Biliotti  e  Francesco  Ferrucci.  Le  Bande 


(1)  PIÙ  ampie  notizie  intorno  al  Frundsberg  e  a'  suol  Tedeschi  si 
possono  lesaere  In  Berthold  :  Giorgio  di  Frundsberg  e  la  miUsia  iedetoa 
al  l^mpo  della  Riforma,  Ma,  secondo  II  Reomonl ,  l'opera  principale  e 
dalla  quale  venne  compilata  la  suddetta  .  è  quella  di  Adam<»  Reissner  ; 
Storia  di  Giorgio  e  di  Gatparre  di  Frundsberg  luo  figlio  \  Franco- 
fnrte  1560.  —  Giorgio  e  suo  figlio  sono  sepolll  a  MUndelhelm  .  loro  feudo, 
nella  Franconta  ;  Il  figlio  minore  Melchiorre,  morto  a  Roma  nel  1522, 
durante  l'oceupazlone  e  sacco  del  Borbone  ,  è  sepolto  in  questa  cillà  a 
9.  Maria  dell'Anima  (Reomonl,  Noi.  Bfbl. ,  toc.  eit.  App.  Tom.  TU  , 
PAC.  426.  ) 

(2}  Varchi ,  SlorU  .  Hh.  V. 

Arch.St.ÌT.  Voi.  XV.  o 
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Nere  continuarono  a  guerreggiare  sotto  il  comando  d'Orazio  Baglìoni. 
Essendo  calato  in  Italia  il  Lautrec  per  ricuperare  Napoli  e  Milano  ; 
gli  Spagnuoli  del  conestabile  di  Borbone,  e  i  tedeschi  del  Fmndsbergy 
dopo  avere  saccheggiata  Roma,  si  portarono  alla  difesa  del  Regno: 
allora  le  Bande  Nere  sotto  il  Baglioni  s'unirono  ai  Francesi,  e  con 
questi  si  distinsero  all'espugnazione  di  MelG,  e  nel!' assedio  di  Na- 
poli. In  seguito,  costretti  i  Francesi  per  la  peste,  la  fame,  le  diser- 
zioni ad  abbandonare  l'impresa,  le  Bande  Nere  coprirono  e  difesero 
la  ritirata  per  lungo  tratto;  poi,  sopraffatti  dagli  Spagnoli,  che  misero 
in  rotta  tutto  l'esercito,  on  solo  terzo  delle  Bande  Nere  potè  rìtor- 
uare  insieme  con  Francesco  Ferrucci;  e  guidate  da  Lucantonio  Cop- 
pano,  accorreva  alla  difesa  di  Firenze  e  della  sua  libertà,  contro  quei 
medesimi  Spagnuoli  e  Tedeschi  che  avevano  saccheggiata  Roma,  • 
che  papa  Clemente,  dimenticata  si  enorme  ingiuria,  diresse,  pagan- 
.doli  70mila  fiorini  al  mese,  contro  Firenze  sua  patria.  E  Firenze  fo 
sottomessa  coli' armi  straniere,  Tedeschi  e  Spagnuoli,  malgrado  la 
resistenza  de'cittadini,  e  il  valore  prodigato  dagli  ultimi  avanzi  delio 
Bande  Nere. 

CAPITOLO  VIL 

Ultimo  risobgimbmto  della  milizia  dei  comuni. 

$.  47.  Rara  comjparta  deUe  MUÌMie  dei  Comuni  neiiecoH  XIV  €  ZV. 

Abbiamo  già  dato  un  cenno  dell'  ultima  Compagnia  italiana ,  o 
delle  mancate  occasioni  dell'  indipendenza,  che  la  virtù  e  l'eccellenza 
di  quelle  armi  potevano  procacciare  alla  patria:  diremo  ora  breve- 
mente, volendo  ormai  por  fine  a  questo  discorso,  dell'  ultimo  riordi- 
namento della  Milizia  dei  Comuni.  Questa  Milizia ,  egli  è  vero,  non 
venne  mai  sciolta ,  ma  bensì  trascurata  durante  i  secoli  XIV  e  XV. 
Rade  volle  le  fanterie  delle  leghe  dello  Stato  fiorentino  furono  chia- 
mate sotto  le  armi;  e  il  più  sovente  quelle  leghe  soltanto  che  si  trova- 
vano nella  parte  dello  Slato  i  cui  confini  erano  minacciati  ;  e .  come 
modo  di  precauzione,  nelle  calate  degl'imperatori  od' altri  principi; 
neir avvicinarsi  delle  Compagnie  de' venturieri,  per  afforzare  i  passi 
e  stare  alla  difesa  delle  fortezze.  Più  rare  volte  ancora,  erano  le  fante- 
rie chiamate  sotto  l'armi  per  spedizioni,  o  nelle  guerre  della  Repub- 
blica ,  quando  essa  era  ridotta  agli  estremi ,  o  si  trovava  in  grande 
pericolo;  come  avvenne  nelle  guerre  contro  Castracelo,  e  contro  i 
Visconti;  e  tra  le  altre,  una  volta,  nel  1327,  quando  la  Repubblica 
ordinò  agli  officiali  di  tutti  i  comuni,  pievi  e  popoli  del  suo  dominio, 
di  stare  pronti  ad  ogni  richiesta  coi  soldati  descrìtti  in  ogni  lega,  ar- 


DAL  SECOLO  XIII  AL  XVI  cTii 

mali  e  fiagati  per  qaindici  giorni  (1).  Cost  al  prìneipio  del  secolo  XV, 
qoaodo  si  credette  in  pericolo  per  la  guerra. di  Ladislao,  furono  chia- 
male sotto  ranni  le  fanterie  dello  Stalo  (2).  Verso  la  flne  del  seco- 
lo XIV  9  era  stata  tentata  ona  riforma  della  Milìiia  delle  leghe  nel 
dominio  della  Repubblica.  Rinnovò  i  ruoli ,  scelse  4  uomini  sopra  100, 
e  formò  una  ordinanza  di  6,000  uomini  di  fanteria,  che  furono  divisi 
in  tre  schiere,  ciascuna  di  3,000  uomini.  La  prima  doveva  essere  com- 
posta degli  uomini  più  notevoli  e  più  fedeli  allo  Slato,  e  riconosciuti 
per  veri  Guelfi,  che  potessero  armarsi  da  sé  e  a  proprie  spese,  e  ve- 
nire a  Firenie  alla  difesa  della  Signoria;  la  seconda,  era  destinata 
alla  guardia  delle  castella  e  fortezze  dello  Stato;  e  la  terza,  unita  ai 
mercenari  della  Repubblica ,  doveva  seguire  nella  guerra  e  nelle  spe- 
dizioni il  capitano  generale  della  guerra  (3).  Nella  prima  metà  del  se- 
colo XV  si  ricorreva  ancora  alle  fanterie  del  contado  ;  e  Averardo 
de'  Medici,  nel  1430,  ispezionò  e  fece  la  mostra  degli  uomini  di  tolte 
le  leghe  (4).  Contotlociò,  si  può  dire  che  la  Milizia  dello  Slato  pel  corso 
di  due  secoli  rimase  in  tale  abbandonò,  che  restò  inferiore,  sotto 
molti  aspetti ,  a  quella  delle  Compagnie  di  ventura;  perchè  quegli  or- 
dini stazionari  non  furono  mai  riformati,  e  posti  al  livello  dei  bisogni 
del  tempo ,  e  dei  progressi  dell'arte  della  guerra.  I  metodi  del  se- 
coto  XIII  non  erano  più  suflScienti  nei  secoli  XIV  e  XV;  perchè  quelle 
lanterìe  erano  bensì  scritte  sui  ruoli,  ma  gli  esercizi  militari  si  tras- 
cnravano  ;  e  venivano  radunate  e  chiamate  sotto  l' armi  temporaria- 
mente  e  per  pochi  giorni:  quindi  poca  esperienza  nel  maneggio 
dell'  armi ,  nulla  la  disciplina  ,  nessuna  tattica  ,  nessun  ordine  :  non 
altro  avevano  che  il  coraggio.  Adunque,  per  essere  stata,  a  cagione  del 
sospetto ,  trascurata  quella  Milizia  sino  dal  principio  del  secolo  XIV  ; 
e  quindi,  per  non  averla  fatta  progredire  a  pari  passo  dell'arte;  Fi- 
renze ,  come  tutte  le  gelose  repubbliche ,  e  come  tutti  i  tiranni  che 
sottomisero  i  Comnni  durante  la  prima  mete  di  quel  secolo,  fu  costretta 
a  valersi  delle  Compagnie  di  ventura ,  e  procurar  loro  una  grande 
importanza.  Firenze  fu  la  prima  che  onorò  l'Aguto ,  perchè  riconobbe 
F insuffioienza  dei   metodi  della   propria  Milizia;   né  voleva,  e  né 
poteva ,  dopo  si  lungo  abbandono ,  a  un  tratto  riformarla. 

Risorse  tuttavia  per  la  seconda  volta  ,  e  l' ultima ,  la  Milizia  na- 
zionale quando  Firenze ,  cacciati  i  Medici  e  riconquistala  la  libertà , 
armò  tutti  i  sudditi  per  tenere  lontani  i  Medici  e  gli  stranieri ,  e  per 

(1)  Rstratti  di  lettere  della  Signoria  ,  nella  Bibl.  Magllab.  ,  CI.  XXY , 
Cod  N.*  376  e  Arch.  delle  Rfform. ,  Classe  V ,  N.**  5 
{%)  Loe.cll.ld. 

(3)  Serie  II ,  Lettera  di  Coppo  de'  Medici,  pag:  68-69. 

(4)  Arch.  Mediceo,  filza  81  .  Carteggio  privalo. 
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difendere  la  Repabblica  ;  e  quando ,  verso  la  metà  del  secolo  XVI , 
la  città  di  Siena ,  con  pari  coraggio  e  patriottismo ,  chiamando  lotti 
i  suoi  sotto  le  armi ,  difese  V  ultimo  asilo  della  libertà  nel!'  Ilalìa 
centrale. 

$.  48.  Il  Machiavelli,  e  gU  ordini  per  la  nuova  BtUiMia  dello  Siata, 
scriHi  di  tua  mano  in  wme  dei  Nove,  e  inedili. 

Il  Machiavelli  fu  il  primo  in  Europa  ,  che ,  elevandosi  contro  ì 
pregiudizi  invalsi  e  dorati  per  cosi  lungo  tempo ,  dichiarasse  esaere 
la  Milizia  una  istituzione  nazionale ,  e  non  un  mestiere  ;  che  dimo- 
strasse la  superiorità  della  fanteria  sopra  la  cavalleria ,  e  la  facesse 
adottare  dalla  Repabblica  fiorentina  (1).    Egli,  oltre  all'avere  posto 


(1)  Dopo  II  Machiavelli,  e  sino  al  Montecoccoli  e  anche  dopo,  è 
grande  li  numero  degli  scrittori  italiani  di  argomento  militare.  Il  Eoc- 
qoancourt,  nella  sua  Letteratura  militare  ^  posta  lo  fine  al  Voi.  IT  del 
suo  Corso  di  Arte  e  Storia  militare  .  non  annovera  altri  autori  italiani 
tranne  I  seguenti  :  Il  Villani,  Il  Guicciardini,  Il  li acchla velli.  Il  Glovio  e  II 
Montecoccoli.  Ma  gli  rispose  11  dotto  d'Ayala  ,  con  una  Bibtiogralla  mili- 
tare italiana  che  comprende  pia  di  cioqueeeoto  aotorl ,  Ira  I  quali  molti 
Simo  ancora  assai  pregiali.  Basti  il  citare  alcool  del  principali  del  seeo- 
lo  XVI ,  cioè:  Comazano  Antonio  di  Piacenza  ;  Venezia  1493  e  1517. 
—  Ruffo  Giordano  ,  calabrese;  Venezia  1492.  ^  Tartaglia  Niccolò  di 
Brescia;  Venezia  1628.  —  Della  Valle  di  Venafro;  Napoli  ltf2l.  -  Bi- 
ringucei  Vannocclo  di  Slena  ;  Venezia  1540. ~  Mirandola  Francetcoi  Mo- 
dena 1544.—  lUoeenigo  Andrea  veneziano  ;  Venezia  1544.  —  Francesco  di 
Giorgio  Martini,  del  XV  secolo  pubblicato  dal  Promii ,  Il  quale  ne  pubblicò 
altri  rimasti  fin' ora  Inediti.  —  Atsinito  Angelo,  della  Marca  anconitana  ; 
Torino  1548.—  Bueea  milanese;  Venezia  1545.  —  Tittone  da  Pofl  ;  Ve- 
nezia 1524.  —  Gandino  MarfAntonio  ;  Venezia  15i3.  —  Calanco  di 
Novara  ;  Brescia  1554, 1557,  1608.  — ■  Cataneo  Pietro  dì  Slena  ;  Vene- 
zia 1664.  —  Pigafelta  Filippo  ;  Venezia  1540.  ^  ZancM  da  Pesaro;  Ve- 
nezia 1554.  —  Adriano  Adolfo;  Venezia  1566.  —  Bombini  di  Cosenza  ; 
Napoli  1566.  -  Catlriotto  di  Urbino;  Venezia  1564.  —  Cicogna  Giam- 
matteo;  Venezia  1567.  —  Jlfora  Domenico  bolognese  ;  Venezia  1567.  - 
Alghisi  óB  Carpi;  Venezia  1570.  -  Centorio  Aeeanio  milanese;  Ve- 
nezia 1558.  «  Ferreti  Franeeeco  d'Ancona,  Venezia  16689  Anco- 
na 1604.  —  Garimberto  da  Parma;  Venezia  1556.  —  De' Lauieri  la- 
eopo,  del  Bresciano;  Venezia  1557,  1559.  •—  MoniemeUino  Francesco  di 
Perugia  ;  Venezia  1564.  —  Da  Coniano  GiovaccMno  ;  Venezia  1564.  — 
jforosjco  AcHUc\  Venezia  1568.  —  De  Posino  JureMo  ferrarese  ;  Anvar^ 
sa  1579.  —  Rocca  Bernardino  di  Piacenza  ;  Venezia  1570, 158S.~  Ru- 
scelli di  Viterbo  ;  Venezia  1562,  1572.  —  Somootno  Francesco  veneziano  ; 
Padova  1558,  Venezia  1578.  -  Ckieregatto  di  Vicenza  ;  Venezia  1560.- 
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mM'ArU  égUa  guirra ,  i  foDdamenti  e  le  massime  generali  della  mo- 
derna Milisia,  dello  e  scrisse  di  sna  mano,  dal  ltt07  al  151S,  gli 
ordini  principali ,  rimasti  finora  inediti ,  per  la  formasione ,  istm- 
tione  e  disciplina  della  noova  Milizia.  Era  il  Machiavelli  segretario 
dei  Dieci  9  e  per  sno  consiglio  e  opera  fa  risolato ,  nel  dicembre 
del  1506 1  di  creare  ona  Miliiia  tratta  dallo  Stato  »  formata  quasi  iir- 
tieraroente  dalla  fanteria  ;  e  fu  incaricalo  non  solo  di  stendere  le  dae 
leggi  che  istitttivane  la  fanterìa,  e  più  tardi  la  cavalleria,  stampate  tra 
le  soe  opere;  ma  come  segretario  dei  Dieci  scrisse  di  sua  mano . 
dal  1807  al  1512,  gli  ordini,  le  circolari,  i  bandi  per  la  formazione, 
armamento,  istruzione  e  disciplina  di  quella  nuova  Milizia.  Per  la 
legge  del  1506,  fu  creata  una  commissione  di  nove  cittadini ,  che  so- 
praslavano  all'Ordinanza  di  quella  milizia;  questa  commissione  era 
sotto  l'immediata  dipendenza  dei  Dieci;  e  perciò  il  Machiavelli,  come 
segretario  di  questi,  scrisse  di  sua  mano  tutti  gli  ordini  dal  1507 
al  151S,  spettanti  all'  Ordinanza  della  Milizia,  e  che  i  Nove  facevano 
esegoire.  Essi  sono  scritti  in  nome  dei  Nove,  e  i  registri  portano  il 
titolo  di  libri  0  registri  dei  Nove  d' ordinanza  e  mHiMiafioreniina.  Nelle 
frequenti  assenze  del  Machiavelli  dal  1507  al  1512,  gli  ordini,  le  cir- 
colari e  le  lettere  venivano  scritte,  il  più  sovente,  dal  suo  coadiutore 
neir  officio  dei  Nove,  Ser  Francesco  di  Ser  Tommè  da  San  Gemigna- 
no  (1):  spesso  si  veggono  delle  pagine  cominciate  di  mano  del  Mac)|ia- 


DtBvoU  Cetare  di  Napoli;  Roma  1583.  —  Ferreto  Giulio  di  Ravenna; 
Venezia  1575.  —  Fioravanti  di  Bologna  ;  Venezia  1572.  -  Martino  Gio- 
vaimbaltista  di  Napoli;  Napoli  1576.  —IBomano  Bartolommeo  ;  Napoli  1575, 
1595.  —  Aeoncio  Iacopo  di  Trento;  Ginevra  1585.  —  Beìici  0  Bellucci 
di  San  Marino;  Venezia  1598.  —  Brancaccio  fra  Lelio  di  Napoli;  Ve- 
nezia 1582.  -  Brancaccio  Giulio  Cesare;  Padova  1585.  —  De^MarM 
Fremeeeco  di  Bologna;  Brescia  1599.  —  Capobianco  FiceniUno;  Vene- 
zia 1508.  —  Carafa  Diomede  Conte  di  Maddaloni  ;  Napoli  1595.  -  Xo- 
Hni  Banaiuto  di  Firenze;  Venezia  1506.  —  Lapicini  Antonio  di  Firen- 
le;  Firenze  1582.  ~  Bamelii  Agostino  milanese  ;  Parigi  1588.  —  Ho- 
vere  (  Francesco  Maria  Duca  d'  Urbino  )  ;  Ferrara  1 583.  —  Savorgnano 
Mario;  Venezia  1599.  —  Iheti  Carlo  di  Nola;  Roma  1585.  —  Tardueei 
AekUU  di  Siena  ;  Venezia  1601.  —  FìammeUi  di  Firenze  ;  Roma  1603  , 
1604.  —  Falcone  di  Firenze  ,  istruzione  al  capitani  di  vascelli  quadri  ; 
Firenze  16i2,  con  vocabolario  marinaresco. 

(1)  Tutto  ciò  si  riscontra  sugli  stessi  Begielri  (Archivio  delle  Riform., 
CI.X11I,  Dist.  II,  N.<*  70,  156-160  e  161),  e  particolarmente  a 
carte  34 ,  44 ,  45 ,  48  e  75  del  N.*"  70  .  a  carte  69  dello  stesso  Registro 
si  legge:  «  La  Infrascritta  sentenza  del  10  masgio  non  fu  messa  al  li- 
bro per  essere  stala  deliberata  In  assenza  di  Niccolò  Macchiavelll  segre- 
tario, in  quel  tempo  nella  Magna,  e  di  me  Ser  Francesco  coadiutore. 
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velli  ;  e  terminale  dal  coadiutore  ;  e  cosi  viceversa.  Dai  Re^tri  dei  iVboe 
delVardinansa  e  mìitita,  nei  quali  ai  leggono  gli  ordini  suddetti,  eacritti 
di  mano  del  Machiavelli,  noi  abbiamo  estratto  soltanto  quelli  che  ci 
sembrarono  più  importanti  al  nostro  proposito,  tanto  del  Machiavelli 
che  del  coadiutore;  e  nel  pubblicarli  per  la  prima  volta,  gli  abbiamo 
divisi  in  capitoli.  La  legge  che  istituisce  la  fanteria,  è  del  6  dicem- 
bre 1006.  I  Nove  furono  deputati  il  10  gennaio  1507,  il  12  prestarono 
giuramento,  il  13  cominciarono  l'officio  col  pubblicare  il  ftondo  per 
tutto  lo  Slato  in  esecuzione  della  legge  suddetta,  scritto  dai  Machia- 
velli, e  col  mandare  ad  esecuzione  gli  altri  ordini ,  scritti  di  mano  in 
mano  dallo  slesso.  Nel  primo  capitolo  abbiamo  uniti  gli  ordini  dal  1007 
ai  1012,  spettanti  alla  fanteria  (2);  nel  secondo,  gli  ordini  per  l'or- 
dinania  della  fanteria  nella  provincia  di  Romagna  (3);  nel  terzo,  gli 
ordini  per  l'ordinanza  a  cavallo,  del  1012  (4);  nel  quarto  (0],  le  com- 
missioni date  al  Machiavelli ,  di  formare  le  compagnie ,  e  soegliere 
1  caporali  di  tutte  le  bandiere  dello  Stato;  formazione  e  scelta  che 
vennero  approvate  dai  Nove;  nel  quinto  capitolo  (6)  abbiamo  pabbli- 
calo  le  più  importauti  lettere,  istruzioni  e  sentenze  scritte  in  nome 
dei  Nove ,  e  nelle  assenze  del  Machiavelli ,  dal  coadiutore  Ser  Fran- 
cesco di  SerTommè,  concernenti  gli  esercizi,  la  disciplina  e  la  pe- 
nalità. Per  maggiore  intelligenza  degli  scritti  inediti  del  Machiavelli, 
premettemmo  la  legge  del  1000,  ristampandola  più  corretta,  e  poh- 
blicammo  un'aggiunta  a  questa  legge,  dei  7  ottobre  1007  (7);  come 
pure  la  legge  del  1512  per  l'Ordinanza  a  cavallo,  rivedute  ed  emen- 
date ambedue  sul  registri  autentici. 

Non  solo  il  Machiavelli  scriveva  le  istruzioni  e  gli  ordini  per  la 
nuova  Milizia,  ma,  come  vedemmo,  andò  in  persona  a  formare  le 
Compagnie  in  tutto  il  dominio  fiorentino,  e  qualche  volta  anche  alle 
mostre.  Nel  maggio  del  1010 ,  fu  mandato  dai  Nove  a  fare  la  mostra 
delle  cinque  bandiere  del  Yaldarno  dì  sotto ,  e  delle  tre  di  Valdinie- 
vole,  come  pure  a  formare  una  Compagnia  a  Montecarlo. 

V*  era  in  allora  nell*  officio  dei  Nove  un  Niccolò  di  Alessandro 
Machiavelli,  il  quale  nel  29  marzo  fu  eletto  proposto  di  quell'officio  (8); 

In  quei  tempo  In  campo  contro  Pisa  ;  e  per  tal  cao^  per  errore   pre- 
termessa ,  Al  scriverà  qui  sotto  ». 

(2)  Serie  VII ,  pag.  390-432. 

(3)  Ivi ,  pug.  433-439. 

(4)  ivi  .  pa^.  439-403. 
(0)  ivi,  pag.  403-407. 

(6)  Ivi,  pag.  407-491. 

(7)  Serie  VI  ,  pag.  326-327. 

(8)  Il  proposto  si  rinnovava  ogni  otto  giorni ,  ed  era  II  presidente  per 
la  settimana. 
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e  la  sacooda  volta ,  il  24  maggio  dello  stesso  anno.  Per  deliberatione 
dei  Nove  dell'otto  maggio,  il  segretario  Machiavelli  fu  dopatalo  a 
fare  la  mostra  delle  cinqoe  bandiere  del  Vicariato  del  Valdaroo  di 
sotto,  ff  et  la  faccia  di  latte  ÌD.4ieme,  et  com  li  palvesi  fatti  per  quelle 
bandiere;  et  facta  la  della  mostra,  s*  trasferisca  ad  Poscia  ad  rivedere 
le  Ire  bandiere  di  Valdinievole,  e  descrivere  gli  uomini  apti  all'arme 
di  Montecarlo  per  collocarvi  una  bandiera  (1)  ». 

$.  49.  DeicritUme  e  armamenio  dei  dneriui,  —  Farmasùme 
delle  eompagnie  e  dH  ballaglkmL 

La  dacrixione  si  faceva  nel  seguente  modo.  Si  ordinava  a  tutti  i 
potestà  dello  Stato  di  convocare  i  Rettori  dei  popoli  o  i  sindaci  dei 
Comuni ,  e  due  principali  abitanti  d' ogni  Comune ,  all'oggetto  di  for- 
mare il  molo  di  tatti  gli  uomini  dai  quindici  anni  in  sa  del  respeltivo 
popolo 0  comune,  col  dicbiarare  Tela  di  ciascuno;  pena  doe  tratti 
di  fune  al  rettore  o  sindaco  che  ne  avesse  omesso  ano. 

Erano  descritti  ancora  i  voltmlari ,  e  i  non  abili  al  tempo  della  de- 
leristoiM,  ma  che  potevano  divenire  in  seguito  :  intanto  si  esercita- 
vano alle  armi,  e  si  descrivevano  pure  i  maritati.  Nel  formare  i  ruoli 
degli  oomini  per  ciascun  popolo  o  comunità ,  si  registravano  anche 
le  armi  che  possedeva  ciascuno ,  e  se  erano  proprie  o  della  Repub- 
blica. Se  una  comunità  si  trovava  aggravata  nella  deseritùme,.  permel- 
levasi  di  scriverne  soltanto  due  in  una  famiglia  di  quattro  uomini;  uno 
0  due,  dove  erano  in  tre  ;  dove  due  soli,  se  ne  scriveva  uno.  Dove  era 
un  sol  uomo  con  donna  e  figli,  non  sì  scriveva.  Questa  era  un'ecce- 
lione.  In  generale,  si  descrivevano ,  come  dicemmo,  tutti  gli  oomi- 
oi che  compivano  t  quindici  anni;  e  dall'altro  canto,  quando  v'era 
bisogno  di  levarli  dalle  loro  case ,  noo  se  ne  prendeva  che  un  terzo 
alla  volta.  Dai  ruoli  generali  si  formavano  due  liste;  una  degli  atti 
all'  epoca  della  loro  formazione ,  e  si  diceva  fare  la  cappata  degli  atti 
al  servizio,  al  momento  della  descrizione;  e  l'altra  dei  meno  atti, 
0  carichi  dì  famiglia  :  e  ogni  qualvolta  nuovi  individoi  divenivano^ 
atti ,  e  non  erano  portati  suoi  ruoli ,  si  faceva  di  nuovo  la  cappata  , 
cioè  si  descrivevano. 

I  descritti  godevano  vari  privilegi.  Erano  graziali  dì  tutte  le  multe 
e  condanne  pecuniarie  in  cui  fossero  incorsi  fino  al  giorno  della  de- 
«ertnon^,  per  delitti  o  cause  criminali.  Non  erano  però  liberati  dai 
debiti  privati  o  pubblici.  Avevano  inoltre  il  privilegio  di  portare  le 
anni  in  qualunque  luogo ,  e  perfino  dentro  il  palazzo  delia  Signoria. 

in  progresso  di  tempo ,  per  ovviare  agli  scandali ,  si  proibi  loro 

(1)  Resistro  ,  loc.  cil.  N.°  70. 
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di  portare  le  armi  deolro  le  terre,  dopo  ao'  ora  di  notte ,  o  quando 
era  dato  avviso  a  nono  di  campana  o  d'altro  atroniento.  Il  governo 
però  procurava  di  mantenere  qaesto  privilegio  alla  nuova  Militìa 
dello  Stato  ;  e  malgrado  gì'  inconvenienti,  ai  continuò  a  permettere  ai 
militi  di  portarle  anche  dentro  la  città  quaAdo  venivano  dai  din- 
torni :  ma  si  usava  diligenta  perchè  non  ne  abusassero. 

L'armamento  di  tutti  i  deicriiti  dello  Stato  veniva  eseguito  oon 
questo  ordine.  Si  cominciava  dall'  armare  le  terre ,  poi  il  contado  » 
popolo  per  popolo.  Nessuno  de'  discriui  poteva  ricusare  le  armi  ;  ed 
era  obbligato  dal  podestà  del  luogo.  Neil'  armarli,  a  chi  era  provvisto 
di  coraiia ,  non  davàsì  petto  ;  a  chi  si  forniva  balestra  o  ronca»  non 
davasi  la  lancia.  Ma  le  diverse  armi  erano  distribuite  in  questa  propor- 
zione ,  oioè  che  in  ogni  cento  fanti  si  trovassero  settanta  lance  ;  gli 
altri  trenta  venivano  armati  di  ronche,  di  spiedi  grandi,  di  bale- 
stre, o  di  scoppietti.  Era  però  ordinato  che  in  ogni  cento  fanti  vi 
fossero  da  sette  in  otto,  e  al  più  Gno  in  dieci  scoppietti  ;  numero  che 
non  dovevasi  passare.  L'arme  non  era  data,  come  dicemmo i  a  ehi 
la  possedeva  di  proprio.  Si  tenevano  registri  speciali  dei  deicnui  che 
avevano  armi  proprie,  e  di  quelli  che  le  ricevevano  dalla  Repubblica, 
con  r  indicaiione  delle  diverse  armi.  Si  faceva  scelta  di  quelli  che 
dovevano  essere  armati  di  lancia,  e  quelli  che  di  arma  corta.  I  petti  si 
acquistavano  anche  da  Brescia  o  da  Milano  ;  le  lancio  si  formavano 
con  gli  abeti  dell'Appennino.  Pochi  giorni  dopo  averli  armati  »  in 
ogni  potesterìa  venivano  rassegnati  alla  mostra  e  ispeiionati  uno  a 
uno,  e  se  ne  facevano  due  cappate  o  classi;  una,  di  quelli  che  po- 
tevano essere  confermati  ;  l'altra,  di  quelli  che  potevansi  cassare,  e 
si  scrivevano  in  due  liste.  Ma  di  mano  in  mano  i  comuni  erano 
tenuti  di  formare  le  liste  dei  non  descritti ,  ma  diventati  abili  ;  che 
si  mandavano  insieme  coi  primi  alle  mostre.  Nessun  rispetto  si  do- 
veva avere  nel  cassare  o  nel  descrivere  per  la  nuova  Milizia;  che 
«  questa  A  arte  da  giovani,  e  pochi  ne  è  de'  giovani ,  che  non  sieno 
«  0  non  possine  diventare  aptì  »  (  Istruzione  del  Machiavelli  a  Piero 
Guicciardini,  pag.  896.) 

Una  volta  descritti  e  armati  tutti  gli  uomini  dello  Stato  per  po- 
poli ,  per  podesterie  e  per  provinole ,  si  procedeva  alla  formazione 
delle  Compagnie  col  riunire  vari  popoli  e  piccoli  comuni ,  in  numero 
proporzionato  alla  popolazione .  sotto  una  bandiera ,  che  formava 
cosi  la  Compagnia ,  ed  aveva  un  numerò  d' ordine  sulla  sua  bandiera. 
11  campo  delle  bandiere  variava,  ma  tutte,  oltre  il  suo  numero, 
portavano  un  leone  del  color  naturale. 

Per  ogni  bandiera  o  Compagnia  v'era  un  capitano  ;  diverse  Com- 
pagnie e  bandiere  erano  poi  riunite  sotto  un  Conestabile.  Questi  ve- 
niva condotto ,  ed  era  quasi  sempre  suddito ,  o  almeno  to!»cano  o 
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italiano.  11  capitano  veniva  eletto  dai  Nove  ;  qualche  volta  dal  cene- 
stabile»  e  confermalo  dai  Nove;  sovente  si  ordinava  al  podestà  di 
convocare  il  consiglio  comunale  »  dal  quale  veniva  scelto  il  capitalo. 
Io  generale,  per  ogni  cento  fanti  v'erano  dieci  caporali  ;  le  compa- 
gnie contavano  sopra  i  cento  fanti ,  piA  o  meno  secondo  la  popota- 
lione ,  e  sino  a  trecento.  Più  compagnie ,  e  in  generale  quelle  d'una 
provincia ,  o  d' una  vallata ,  formavano  il  battaglione  sotto  gli  ordini 
del  Gonestabile. 

$.  50.  islruziane ,  diicipUna  e  penaìilà. 

Formate  le  compagnie,  consegnate  ai  capitani  le  bandiere,  riunite 
le  compagnie  per  vallata  o  provincia  sotto  un  Gonestabile,  si  rassegna- 
vano e  si  esercitavano.  Ordinariamente,  ogni  mese  v'era  la  mostra 
generale  di  tutte  le  bandiere  della  provincia  ;  e  dopo  la  messa,  detta 
in  luogo  che  da  tutti  si  potasse  ascoltare,  era  tenuto  un  discorso  sui 
doveri  della  Milizia,  e  sull'amore  della  patria  e  della  libertà.  Ogni 
di  festivo  avevan  luogo  gli  eserciti  militari.  Alle  mostre  assistevano 
spesso  i  commissari  mandati  dai  Nove;  vi  furono  di  frequente  il  Già- 
comini  e  il  Machiavelli.  Una  volta  al  mese  i  descritti  erano  riuniti 
dal  conestablle  per  l'esercizio  di  trarre  a  mira  con  gli  schioppi.  Si  do- 
vevano insegnare  gli  esercizi  secondo  la  milizia  e  ordine  dei  Tedeschi. 
Anche  durante  la  stagione  d' inverno ,  dovevano  i  conestabili  istruire 
i  descritti  nei  giorni  di  festa  ;  perchè  non  si  potendo  talvolta  fare  le 
mostre  generali,  si  raccomandava  ai  conestabili  di  fare  il  giro  dei 
comuni  in  giorno  di  festa,  riunire  comune  per  comune  gli  nomini, 
e  tenerli  esercitati. 

Precisi  sono  gli  ordini  dati  dal  Machiavelli  ai  commissari,  capi- 
tani e  conestabili ,  per  la  disciplina  militare.  Era  severamente  proi- 
bito di  comparire  alle  mostre  altrimenti  che  con  le  armi  consegnate, 
0  con  le  proprie;  quali  cioè  erano  segnate  nel  registro.  Chi  fosse 
comparso  senza  le  armi  ordinate,  ma  con  altre,  gli  veniva  spezzata 
in  faccia  l' arme  che  portava,  e  gettatigli  i  pezzi.  Parimente  era  vie- 
tata di  portare  alle  mostre  giannette ,  spontoni ,  partigiane,  o  altre 
anni  corte;  ma  soltanto  quelle  armi  corte  che  fossero  state  asse- 
gnate; e  queste  erano  lo  spiedo  grande,  o  la  ronca.  Chi  mancava  alla 
mostra,  veniva  punito  colla  multa  o  con  ta  prigione;  si  verificavano 
le  mancanze  con  rassegnare  uno  a  uno,  o  con  l'appello.  Spesso  i  dis- 
ubbidienti alle  mostre  o  rassegne  si  facevano  comparire  dinanzi  ai 
Nove,  che  li  ammonivano,  o  li  condannavano.  Però  per  quelle  tras- 
gressioni che  venivano  punite  con  multe  pecuniarie,  il  Machiavelli 
consiglia  di  punirle  piuttosto  con  la  prigione  che  con  le  multe,  perchè 
multaiido  indamari,  osi  perdono  gli  uomini^  o  $*impoveri$eono  (lstni% 

ARCB.ST.IT.  Voi.  XV.  0 
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Kìoni  ai  vicari).  Ogni  conestabile  aveva  tstrazione  di  sorvegliare  e 
di  conoscere  le  trasgressioni  contro  rordinanta  militare,  come  pore 
i  delitti  commessi  dai  descritti  ;  e  i  militi  erano  spesso  ammoniti 
negli  ordmi  d$l  pomo  che  si  leggevano  loro  alle  mostre.  Per  riase  ^ 
e  ferimenti  a  motivo  di  rivalità  «  inimicixie  e  dissensioni  «  si  costrin- 
gevano a  far  pace ,  o  si  ordinava  la  tregua  per  an  tempo  determinato 
che  poi  si  prolungava;  giacché  s'impediva  sempre  la  disdetta  della 
tregaa.  La  pena  di  morte  era  pronunciata  contro  chi  si  faceva  capo 
0  princìpio,  nelle  fazioni  di  guerra,  di  abbandonare  la  bandiera;  con- 
tro il  capitano  che  traeva  la  sua  bandiera  per  faiione  privata  o  per 
conto  di  particolare  persona;  contro  chi  riuniva  i  descritti  sema 
bandiera,  per  fine  d' inimicizie  privato;  contro  i  tre  principali  autori 
delle  riunioni  pel  fine  suddetto  (  gli  altri  erano  puniti  ad  arbitrio 
dei  Nove);  contro  chi  nelle  mostre  o  riunioni  dèi  descritti  si  faceva 
capo  di  questioni  o  reo  di  ferite.  Sei  mancanze  alle  mostre  erano 
considerate  delitto  criminale,  e  come  tale  punito  ad  arbitrio  dei  Nove. 
Severe  erano  le  pene  contro  la  bestemmia  e  il  giuoco,  e  contro  chi 
vendeva  o  giocava  le  armi;  e  secondo  la  gravità,  veniva  punito  di 
morte  o  confinato  :  ma  se  avesse  rotto  i  confini ,  veniva  punito  col 
taglio  della  testa  o  del  piede ,  secondo  il  delitto.  I  capitani  per  gli 
altri  delitti  «  fuori  di  quelli  puniti  di  morte,  come  sopra  si  diaee , 
venivano  puniti  col  levar  loro  la  bandiera,  e  col  privarli  del  grado. 
Avevano  ordine  i  conestabill  e  i  giusdicenti  di  mettere  le  mani  ad- 
dosso agli  ingaggiatori  per  conto  di  altri  Stati.  Quanto  ai  deeerìtti . 
prima  erano  distolti  dall' ingaggiarsi   con  la  persuasione;  tanto  plA 
che  partivano  armati,  e  con  Tarmi  dello  stato:  se  questo  non  riu- 
sciva ,  venivano  trattati  come  ribelli,  e  punito  il  padre  pel  figlio,  un 
fratello  per  l'altro.  S'agiva  con  vigore  per  isooprire  i  delitti,  per 
reprimerli  e  per  punirli.  Ogni  podestà  era  obbligato  di  attaccare 
nella  chiesa  principale  della  podesteria  un  tamburo  (cassetta),  nel 
quale  fosse  dipinto  San  Giovanni,  e  sotto  vi  si  leggesse  scritto  :  Fam- 
òiiro  d*  ordtnofif a ,  nel  quale  ognuno  potesse  gettare  le  denunzie  di 
trasgressioni  o  delitti  dei  deàcrUU;  riunioni  illecite,   attentati  atte 
persone  o  alle  proprietà,  vendita  d'armi,  trasgressioni  contro  l'or- 
dinanza militare,  e  denunzie  di  atti  alle  armi  e  non  descritti. 

Per  fare  eseguire  gli  ordini  e  le  sentenze;  per  mantenere  l'or* 
dine,  e  fare ,  per  cosi  dire,  la  polizia  della  Milizia  nazionale  (  cbe 
era  assai  numerosa,  avuto  rispetto  alla  poca  estensione  del  territo- 
rio della  Repubblica  in  quei  tempi,  che  non  comprendeva  né  il  Se- 
nese né  il  Grossetano,  né  anche  il  Pisano  stante  la  guerra;  e  al  non 
essersi  annate  le  città;  e  tuttavia  facendosi  dì  tutti  i  descritti  una 
cappata  e  tenendosi  costantemente  ne'quadri  e  armati  almeno  lOmila)  ; 
la  flepuhhiica  condusse  un  eapiti^no  spagnnolo  con  fiO  fanti  e  90  ha- 
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Mrieri  a  cavallo,  il  quale  percorreva  tutto  il  territorio;  si  portava 
presso  i  conestabilie  capitani  per  ricevere  gli  ordini,  prestava  loro 
forza  a  prevenire  e  reprìlnere  gli  scandali  e  delitti  tra  i  descritti ,  e 
Ira  i  descritti  e  non  descritti  ;  arrestava  i  colpevoli;  e  ciò  non  potendo 
farsi»  sequestrava  loro  i  beni  mobili ,  masserisie,  bestiame  ec.  Vigi- 
lava alle  mostre  per  impedire  il  tumulto  e  gli  scandali.  Alle  mostre 
asHanlo  aveva  facoltà  non  solo  di  arrestare  ma  anche  di  dare  della 
fune  ;  ma  per  delitti  di  maggior  pena  doveva  consegnare  V  arrestato 
ai  Nove.  Fuori  delle  mostre  non  aveva  altra  altribuaìone  che  quella 
di  arrestare. 

Non  dissimile  a  quella  dell'Ordinanza  fiorentina  al  principio  del 
•ecolo  XVI t  fu  la  disciplina  delle  ultime  Milizie  nazionali  della  Re- 
pubblica senese  chiamata  a  difendere  la  libertà  verso  la  metà  dello 
nesso  secolo ,  e  della  quale  noi  abbiamo  dato  un  saggio  a  pag.  4M^93. 

$.  tft.  Degli  obblighi  e  dowri  dei  e<mestabiU, 

Ci  resta  da  notare  i  principali  obblighi  e  doveri  dei  coneslabili. 
Qaesti  erano  tenuti  di  assistere  alla  distribuzione  e  conveniente  propor* 
lione  delle  armi  ai  descritti;  e  di  fare  le  mostre  generali  e  le  rassegne; 
di  esercitarli  nei  giorni  di  festa;  di  sorvegliare  che  le  armi  non  venis- 
sero perdute ,  abbandonale  o  vendute  ;  di  formare  di  mano  in  mano 
regbtri  dei  non  iscrìtti  «  chiamarli  alle  mostre,  e  farli  passare  nelle 
filose  fossero  atti.  Avevano  inoltre  l'obbligo  di  tenere  vari  registri:  il 
registro  delle  due  cappate,  bandiera  per  bandiera,  cioè  degli  uomini 
descritti,  e  messi  nelle  file;  degli  uomini  descritti,  ma  non  messi  nelle 
Ile:  an  registro  detto  dei  eaporaUy  cioè  registro  di  tutti  gli  uomini  po- 
sti sotto  ciascun  caporale,  e  distribuito  bandiera  per  bandiera,  e  co- 
rnane per  comune  :  un  registro  dei  cassati  o  partiti  o  morti ,  bandiera 
per  bandiera,  con  indicare  come  si  era  disposto  circa  le  armi  riprese  : 
oo  registro  dei  mancanti  dell'  arme,  o  perchè  non  date,  o  perchè  non 
possedute  di  proprio,  o  consumate  in  fazioni,  o  perdute  per  colpa:  un 
altro  delle  armi  che  il  conestabiie  tiene  in  serbo ,  avanzate  all'  ar- 
maaienlo,  o  riaTOte  dai  morti»  o  partiti,  o  cassati;  armi  che  doveva 
coQsegnare  al  successore:  infine  un  altro  dei  disubbidienti  alle  mostre 
e  rassegne.  —  Avevano  pure  autorità  di  far  porre  le  mani  addosso  a 
chi  facesae  scandalo  in  loro  presenza ,  e  consegnarlo  al  potestà  del 
losgo;  ma  fuori  deUa  loro  presenza  e  per  le  altre  trasgressioni  e  de- 
litti, dovevano  i  eoneatabili  fame  rapporto  al  Nove ,  i  quali  trasmet- 
tevano gii  ordini  opportuni  ai  Commissari  o  al  Capitano  Spagnuolo , 
si  qaale  apparteneva  l'esecuzione  degli  ordini  contro  i  colpevoli. 

I  coneslabili  erano  spesso  permutati  dal  comando  delle  bandiere 
da  nna  pfi»vincia  in  un'altra.  Avevano  di  paga  12  ducati  d'oro  il 
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mese,  e  nei  laoghi  delle  bandiere  a  loro  sottoposti,  lo  strame  per  un 
cavallo,  legna  e  alloggio  gratis,  a  carico  della  comunità:  questo  era 
il  costume  dei  saldali  della  Repubblica.  I  conestabili  della  nuova  Or- 
dinanza militare  erano,  come  si  disse,  condotti  ;  ma  per  lo  più  toscani 
e  sudditi  della  Repubblica.  Molti  e  frequenti  sono  gli  avvisi  dati  dal 
Machiavelli  ai  conestabili  in  nome  dei  Nove ,  di  trattare  con  umanità 
i  descrhti ,  di  correggerli  onorevolmente  negli  esercisi  militari,  e  di 
non  maltrattarli  :  prudenza  e  precauzione  poi  raccomandava  soprat- 
tutto ai  conestabili  dell'  ordinanza  di  Romagna ,  rispetto  agli  spiriti 
fervidi  e  altieri  di  quella  provincia. 

$.  82.  L'ordinanza  a  eavaUo. 

Per  r  ordinanza  a  cavallo  vigevano  gli  stessi  ordini  della  descri- 
zione e  armamento,  dell'istruzione  e  disciplina,  come  nell'ordi- 
nanza a  piedi.  ' 

L'Ordinanza  a  cavallo  era  formata  di  cavalleggieri  armati  di 
balestra ,  o  di  scoppietti  ;  e  di  lancio  i  soli  capi  di  squadra,  e  10  uo- 
mini ogni  100.  Era  divisa,  come  le  milizie  a  piedi ,  in  bandiere;  per 
ogni  bandiera  v'era  un  capitano.  Una  bandiera  comprendeva  più 
squadre,  con  un  capo  ciascuna ,  detto  caposquadra,  ordinariamente 
uno  ogni  venti  cavalli:  era  anche  detto  caporale  di  bandiera.  V'erano 
i  caposquadra  nelle  grosse  comunità,  come  a  Figline ,  Bucine ,  San 
Giovanni,  Montevarchi  ec;  venivano  per  lo  più  eletti  dal  conestabile. 
Il  conestabile  aveva  sotto  i  suoi  ordini  più  bandiere  ;  una  bandiera 
riuniva  più  comunità  ;  nessuna  bandiera  poteva  essere  minore  di  cin- 
quanta cavalli.  I  conestabili  dell'  Ordinanza  a  cavallo  si  chiamavano 
condottieri.  I  balestrieri  dell'Ordinanza  a  cavallo  erano  tutti  del  iVal- 
darno  di  sopra ,  Casentino ,  Mugello,  Valdichiana,  Anghiari  ec.  ; 
aveano  di  paga  un  ducato  al  mese;  e  una  volta  descritti',  si  dava 
loro  la  presta;  il  doppio  era  dato  ai  capitani  e  capi  di  squadra.  I 
condottieri  dell'Ordinanza  a  cavallo  avevano  quattrocentocinquanta 
fiorini  l'anno;  e  andando  in  corsa,  la  tassa  dei  comuni  per  le  spese 
di  strame,  legno,  alloggio  a  uso  dei  soldati  della  Repubblica.^ "Or- 
dinanza a  cavallo  leceva  la  sua  mostra  a  parte  ,  nel  capoluogo  o  re- 
sidenza del  giusdicente:  chi  mancava  alla  mostra  perdeva  il  ducato. 

All'  Ordinanza  a  cavallo  andava  unita  una  banda  di  quattrocento 
fanti  circa ,  tratti  da  Castiglion  fiorentino  e  suo  contado ,  dal  diciotto 
ai  trentun'  anno  ;  e  due  bandiere ,  ciascuna  di  trecento  nomini  a 
pie ,  una  a  Gampiglia ,  l' altra  a  Bibbona,  dai  diciassette  ai  trenta- 
cinque  anni. 

Ogni  balestriere  era  provveduto  del  foraggio  per  l' anno  intero. 
Si  ordinava  ai  giusdicenti  di  provvedere  pel  mese  di  agosto ,  che  ai 
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formassero  tanti  pagliai  di  libbre  4  mila ,  quanti  erano  i  balestrieri , 
e  di  consegnare  il  pagliaio  a  ciascon  balestriere ,  rimeltendogli  una 
polixza  nella  quale  vi  fosse  indicazione  del  pagliaio,  e  il  nome  di  colai 
che  glielo  doveva  fornire. 

Tale  era  qoell'  Ordinanza  militare  delio  Stato  fiorentino  creata 
per  consiglio,  studio  ed  opera  del  Machiavelli  dal  ltf06  al  ltfl2< 
Basta  leggere  gli  ordini  e  istruzioni  da  lui  scritte  in  nome  dei  Nove« 
e  che  noi  pubblichiamo  per  la  prima  volta ,  per  dare  ad  intendere 
come  perfino  nel  minimi  particolari  della  formazione  della  nuova  Or- 
dinanza, il  Machiavelli  si  mostrasse  non  solo  profondo  conoscitore 
delle  cose  militari,  ma  ben  anche  abilissimo  nel  governarle.  «  Tutte 
«  le  spese  sono  gettate  (scriveva  a  quelli  di  Modigliana)  che  si  fanno 
(  a  costruire  mura  e  fortezze,  quando  voi  non  siate  ordinati  a  difen- 
<  derle  ;  né  si  possono  chiamare  ordinati  gli  uomini ,  che  non  hanno 
e  arme  apte  alla  difesa,  nò  capo  che  li  guidi;  et  avete  a  fare  più 
«  fondamento  in  su  questo  ordine  che  in  su  codesta  fortezza  (i)  rt, 

$.  53.  L'Ordinanta  della  Milizia  d$Uo  Staio , 
del  1014 ,  e  del  1527-30. 

Caduto  il  Sederini  nel  1512 ,  e  cessato  dall'  officio  di  segretario 
il  Machiavelli ,  noi  vediamo  col  ritorno  de"  Medici  rinnovarsi  TOr- 
dioanza  della  Milizia ,  copiando  V  istituzione  del  Machiavelli ,  con 
poche  aggiunte  e  cambiamenti ,  che  fu  pubblicata  il  19  maggio  1514, 
e  da  noi  stampata  per  la  prima  volta  (2).  Tolti  i  Nove  dell' Ordinanza^ 
ne  fn  data  la  soprintendenza  ai  Dieci  di  Balia,  e  poi  agli  Otto  di  Pra- 
tica; come  pure  l'autorità  di  descrivere  i  militi,  formare  le  Compa- 
gnie dei  fanti  in  tutto  lo  Stato ,  in  numero  almeno  di  10,000  ;  eleg- 
gere i  Gonestabili ,  i  quali  ^dovevano  insegnare  gli  esercizi  secondo  la 
Mtttita  e  ordine  dei  Tedeschi,  e  battere  il  tamburo  al  modo  degli  stra- 
nieri. Con  la  nuova  ordinanza  si  descrivevano  tutti  gli  atti  all'  arme 
dai  quindici  ai  sessanta  anni. 

Oltre  le  mostre  generali  di  tutte  le  bandiere  ,  v'  erano  ogni  mese 
nella  buona  stagione  gli  esercizi  militari;  e  alle  mostre,  dopo  la 
messa  solenne ,  tenevasi  un  discorso  ai  militi  sui  loro  doveri  e  sul- 
r  amore  della  patria  ;  si  leggevano  gli  ordini  da  osservarsi  »  e  si  fa- 
cevano giurare  sul  Vangelo. 

Cacciali  nuovamente  i  Medici  nel  1527 ,  e  ripristinato  il  governo 
popolare ,  si  rinnovarono  gli  ordini  già  stati  in  vigore  per  la  Milizia 
dello  Stato  dal  1506  al  1512,  tranne  alcune   differenze.  Fu  cassato 

(1)  Scritti  del  Maccbiavelli ,  ne' Documenti ,  apag.  437w 

(2)  Serie  Ti ,  pag.  328-335. 
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1'  ttffleio  degli  Olio  di  pratica,  rimessi  i  Dieci  di  libertà  e  pace,  detti 
aoche  di  Balia ,  e  volgarmente  della  guerra ,  eòo  la  medesima  anlo- 
rità  che  avevano  avanti  il  1812  ;  e  si  rinnovarono  i  Nove  dell'Ordi- 
nanza e  Milixia ,  con  le  stesse  incombenze  di  prima. 

Quella  del  1527  venne  dislriboita  per  tatto  lo  Stalo  in  trenta  or- 
dinanze o  bandiere,  che  insieme  formavano  l' intiera  Milizia  (1); 
mentre  quella  del  Machiavelli  era  divisa  in  quarantasei  o  più  com- 
pagnie e  bandiere .  come  si  vede  nel  doeumento  al  Capitolo  quar- 
to (2).  Alle  trenta  ordinanze  venne  preposto  messer  Babbone  di  Paolo 
di  Naldo  da  Brisighella.  Dicemmo  pia  sopra  come  erano  formate  e 
divise  le  Compagnie  dal  ltf07  al  1512;  la  nuova  Milizia  venne  distri- 
buita nel  1828  nell'  ordine  e  luoghi  seguenti.  Le  trenta  ordinanze 
comprendevano  due  divisioni  :  una  di  sedici  ordinanze  e  battaglie  era 
più  direttamente  sotto  gli  ordini  di  messer  Babbone  da  Brisighella, 
e  contava  le  battaglie  o  ordinanze  di  Poscia ,  Vicopisano ,  Barge , 
Pietrasanta,  Fivizzano,  Castiglion  delle  Terziere,  Scarperia  e  Bar- 
berino di  Mugello ,  Borgo  San  Lorenzo ,  Vicchio  e  Dicomano ,  Ponte 
a  Sieve  e  Cascia ,  Firenzuola  e  Piancaldoli ,  Marradi  e  Palazzuolo , 
Castrocaro  e  Portico ,  Modigliana ,  Galeata  e  Valdibagno,  Poppi , 
Castel  San  Niccolò  e  Pratovecchio,  Bibbiena,  Castelfocognano  e  Sub- 
biano. L' altra  divisione  constava  di  quattordici  ordinanze ,  sotto  il 
signor  Francesco  del  Monte ,  molto  fedele  e  partigiano  della  Repub- 
blica fiorentina ,  e  comprendeva  quelle  di  San  Miniato,  Campiglla, 
Pomarance ,  Radda ,  Greve  e  Colle ,  San  Giminiano  e  Poggibonsi , 
Terranuova ,  Castelfranco ,  Laterina ,  Bucine  e  Montevarchi ,  Monte 
San  Savino  e  Foiano ,  Civitella ,  Montepulciano,  Cortona ,  Castiglioo 
Aretino,  Arezzo,  Anghiari,  Montedoglio  e  Monterchi,  Borgo  a  San 
Sepolcro,  Pieve  San  Stefano,  Chiusi  e  Caprese*  I  due  governatori 
delle  ordinanze ,  messer  Babbone  e  messer  Francesco  del  Monte , 
furono  condotti  con  cinquecento  fanti  in  tempo  di  guerra ,  e  prov- 
visione di  cinquanta  fiorini  per  paga ,  contando  dieci  paghe  l'anno; 
in  tempo  di  pace ,  con  quaranta  fiorini  di  paga ,  e  più  la  tassa  per 
dieci  bestie,  tra  cavalli  e  muli.  I  due  governatori  furono  condotti 
per  due  anni  ;  avevano  piena  autorità  sopra  le  ordinanze  e  i  militi  ; 
non  potevano  però  rimuovere  i  conestabili  e  capi  eletti  dai  Nove; 
ed  erano  tenuti  di  stare  ai  comandi  dei  capitani  generali  (3). 

La  formazione  delle  trenta  Ordinanze  venne  aiBdata  a  quattro 
commissari ,  mandati  dai  Nove  dell'  ordinanza  in  quattro  diverse 


(1)  Varchi,  llb.  HI  e  lib.  IV,  psg  223,  edlz.  dell' Arblb. 

(2)  Pag.  483-487. 

(3)  Vareliì ,  Tom.  1 ,  lib.  VI ,  pag.401. 
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parti  del  domiaio.  Qoeiti  dMlrìbairono  le  armi  a  ciascona  delle  Or- 
dinaiiie ,  e  si  diedero  armatore  d'ogni  sorte ,  fatte  Tenire  dalla  Ger- 
roaaie.  Le  compagnie  erano  rìnnite  sotto  il  loro  capitano ,  ohe  le 
esercitava  a  trarre  d' archibaso  e  agli  altri  esercizi  militari ,  come 
s' insegnava  al  tempo  del  Machiavelli  e  del  Soderini,  Farono  descritti 
tutti  i  cittadini  dai  diciotto  ai  trentasei  anni  ;  ma  si  sceglievano  e 
si  armavano  soli  10  mila  alla  volta ,  perchè  non  venisse  a  soArirne 
ragrieoltora  (1). 

Con  questa  Milizia  propria ,  e  con  poca  altra  assoldata  «  i  Fioren- 
tini si  prepararono  a  difendersi  contro  le  armi  che  poi  contro  di  loro 
mandò  Clemente  VII ,  dal  quale  sino  d' allora  temevano  la  gnerra  ; 
sebbene ,  nota  il  Varchi ,  il  papa  con  le  parole  dicesse  il  contrario. 

S*  S4.  La  Militia  eUtadina  di  Fireme, 

Sotto  Faspetto  politico  e  militare  si  può  considerare  come  di  poca 
importanza  V  istituzione  deHa  Milìzia  cittadina  per  la  sola  Firenze, 
decretata  per  legge  dei  6  novembre  itf28,  stampata  dal  Cantini  e 
nel  T.  I  éeWArehiMo  Siarieo  (  pag.  397  e  segg.  )  (3)  ;  e  per  un'altra 
legge  in  aggiunta  a  quella  prima ,  dei  14  dicembre ,  e  da  noi  pnb- 
blicata  (S).  Gli  storici  del  tempo ,  e  tra  gli  altri  il  buon  Varchi  »  si 
rallegravano  in  vedere  la  bella  Ordinanza ,  le  belle  armi  ,  e  la  bella 
comparsa  ;  ma  questa  non  oltrepassava  i  daemilacinquecento  ai  tre- 
mila uomini,  i  quali  però  impugnarono  le  armi  alla  difesa  di  Firenze 
al  tempo  dell*  assedio ,  nelle  varie  fazioni  fuori  delle  mura;  dove  bat- 
tendosi da  forti,  illustrarono  almeno  la  caduta  della  Repubblica*  La 
legge  del  1888  che  ordina  la  Milizia  cittadina  per  la  sola  Firenze , 
fu  scambiata  con  la  legge  che  istituisce  la  Milizia  dello  Stato,  tratta 
da  tutto  il  territorio  della  Repubblica.  Fu  la  sola  novità  che  risve- 
gliò r entusiasmo,  e  il  bell'ordine  dei  militi  che  provocò  gli  elogi 
degli  storici.  Da  vari  secoli  i  cittadini  di  Firenze  non  erano  stati  ar^ 
mali,  nemmeno  al  tempo  del  Machiavelli  (1806-1512).  Dicenuno 
come  le  Milizie  dei  Comuni  vennero  trascurate  nei  secoli  XIV  e  XV. 
Sino  dai  primi  tempi  di  Cosimo  il  Vecchio  furono  quasi  soppresso', 
né  farono  rinnovate ,  né  quindi  armati  i  cittadini ,  dopo  la  cacoiatH 
de' Medici  nel  1494;  e  col  rinnovarsi  della  Milizia  dello  stato  per 
la  legge  sopracitata  del  1514,  non  si  armarono  né  i  cittadini  di  Fi- 


(I)  Segni,  Tom.  I ,  pag. 37. 

1%)  Vedi  su  questa  provvisione  II  Discorjio  di  Filippo  Luigi  Polldorl , 
nel  Tom.I .  dell'ire*.  Star.  ital.  psg.  384-396. 
(3)  Serie  Ti ,  pag.  337-341. 
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rense ,  nò  gli  abitanti  delle  terre  morate  dello  Stato.  La  Milizia  cit- 
tadina di  Firenze  fn  creata  a  motivo  della  insolenza  della  guardia  di 
Palazzo,  composta  di  trecento  giovani,  e  cinquanta  de' quali  ogni  tre 
giorni  stavano  alla  guardia  del  palazzo  ;  arditi  e  sospettosi  di  Niccolò 
Capponi,  il  quale,  per  assicurarsi  di  loro,  si  lasciò  consigliare  ad 
armare  i  cittadini. 

Noi  diremo  soltanto  della  formazione  e  armamento  della  nuova 
guardia  cittadina.  Furono  descritti ,  come  in  antico,  per  gonfaloni  ; 
ma  quei  giovani  soltanto  il  cui  padre  fosse  abile  a  far  parte  del  Con- 
siglio grande ,  e  solo  dell'  età  dai  diciotto  ai  trentasei  anni.  Si  rio- 
nirono  cosi  da  circa  tremila  uomini,  che  si  armarono  in  questa  pro- 
porzione :  millesettecento  di  archibuso,  mille  di  picche ,  e  il  resto  di 
alabarde ,  spiedi ,  partigìanoni  e  spade  a  due  mani.  Le  armi ,  a  chi 
non  ne  avesse  di  proprie,  furono  date  dalla  Repubblica.  I  sedici 
gonfaloni  o  compagnie  erano  riuniti  in  quattro  battaglioni,  uno  per 
quartiere  della  città  ;  sotto  gli  ordini  di  quattro  commissari,  uno  per 
quartiere.  Ogni  compagnia  eleggeva  il  suo  capitano,  che  era  confer- 
mato nel  consiglio  degli  Ottanta.  I  sedici  capitani  erano  tutti  Fio- 
rentini ;  tra  i  capitani  si  contavano  Dante  da  Castiglione  e  Pier  Fi- 
lippo di  Francesco  PandoIBni.  I  sergenti  maggiori  che  dovevano  istruire 
i  militi,  erano  italiani;  quattro  di  numero,  uno  per  quartiere  o  bat- 
taglione; né  sarà  senza  importanza  citarne  inomi:  Giovanni  da  Ta- 
rino, Amico  da  Venafro,  Pasquino  Corso,  e  Giovambatista  da  Mes- 
sina: quest'ultimo  era  molto  stimato  per  essere  stato  sergente  mag- 
giore nelle  bande  di  Giovanni  de'  Medici  ;  e  fu  ancora  condotto,  col 
titolo  di  generale  e  maggior  sergente  di  tutte  le  Milizie  dello  stalo , 
per  due  anni ,  con  provvisione  di  trecento  ducati  d' oro  l' anno  (i). 

Ogni  compagnia  eleggeva  non  solo  il  suo  ca|Htano,  ma  anche  il 
luogotenente ,  banderaio ,  sergente  e  capisquadra.  Si  radunavano  le 
compagnie  per  procedere  alle  elezioni  nelle  loro  rispettive  chiese  ;  vi 
assisteva  un  commissario  mandato  dal  consìglio  degli  Ottanta.  Spet- 
tava al  commissario  di  radunare  le  compagnie  del  suo  quartiere  ogni 
mese  sopra  una  piazza,  dove  i  sergenti  maggiori  sopracitati  inse- 
gnavano ai  militi  il  maneggio  dell' armi,  e  gli  esercizi  militari ,  e  il 
tiro  del  bersaglio.  Una  volta  all'  anno  facevasi  la  mostra  di  tutte  le 
sedici  compagnie  riunite,  e  si  faceva  loro  percorrere  in  ordinanza 
militare  la  città ,  dalla  piazza  della  Signoria  al  prato  d'Ognissanti  ; 
dove  si  esercitavano  alle  evoluzioni  militari,  alle  srandi  manovre, 
damano  finte  battaglie,  e  si  rappresentava  un  fatto  d'arme  (2). 


(t)  Tarelil .  Tom. ,  I ,  Itb.VIII ,  pag.  482, 
(2)  Segni,  Tom.  I.  pag.84-85« 
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%,  bb.  Le  orazioni  milUari^  e  gU  oratori 
d$Ua  Milisia  Piorenlina. 

Vedemmo ,  neirOrdinanza  ìsUtaila  nel  1SO0-7,  V  oso  di  arringare 
i  milìli  dopo  la  messa ,  nelle  grandi  mostre  che  si  facevano  per  (alto 
il  dominio  fiorentino  della  Milizia  nazionale  dello  stato  ;  e  come  qae- 
st*iiso  al  ritorno  dei  Medici  fosse  continuato,  per  la  provisione  della 
Milizia  del  1514.  Quest'oso  fa  rinnovato  per  la  Milizia. nazionale 
dello  stato  ,  ristabilita  al  tempo  del  governo  popolare  del  ltf27-1530; 
e  fa  seguito  ancora  in  città  per  la  Milizia  cittadina  di  Firenze.  Noi 
Boo  conosciamo  né  crediamo  sia  rimasta  copia  dei  discorsi  tenuti 
al  tempo  del  Machiavelli  ;  né  di  quelli  fatti  al  ritorno  dei  Medici , 
e  al  tempo  dell'  ultimo  governo  popolare  per  la  Milizia  dello  Stato. 
Ci  restano  soltanto  alcuni  discorsi  detti  alla  Milfzia  della  città  di  Fi- 
renze, e  di  questi  ci  è  dato  tenere  parola  e  di  pubblicarne  due  per 
saggio.  Aveva  la  Repubblica  ordinato  che  ogni  anno  un  giovane 
deli'  Ordinanza  cittadina ,  vestito  del  corsaletto  e  con  la  spada  in  ma- 
no, dovesse  arringare  nella  chiesa  principale  di  ciascun  quartiere 
le  Militie  ivi  radunate,  in  presenza  dei  magistrati  e  del  popolo ,  ed 
esortare  alla  difesa  della  patria  libertà  ;  e  che  ogni  anno  pure ,  ai 
qoindici  dì  maggio,  un* giovane  venisse  deputato  per  perorare  nel 
palazzo  della  Signoria  e  nella  sala  del  Gran  Consiglio ,  in  memoria 
della  ricuperata  libertà,  e  di  Cristo  eletto  re  della  Repubblica.  Questa 
contava  tra  i  suoi  difensori ,  il  Biliotti ,  il  Bichi ,  Gore  da  Monte- 
beoichi  e  Francesco  Ferrucci;  il  Buonarroti  e  il  San  Gallo  impiegali 
alle  fortificazioni  ;  il  Biringuccio  che  gettava  l'artiglierie;  gli  storici 
Nardi ,  Varchi ,  Segni ,  Nerli ,  che  combattevano  sotto  la  bandiera 
dell'Ordinanza  ;  Andrea  Del  Sarto .  che  infamava  col  suo  pennello  i 
disertori  ;  Fra  Benedetto  e  Fra  Zaccaria ,  che  confortavano  il  popolo 
alla  resistenza,  ed  ai  sacrifici.  Distinti  giovani  arringavano  i  loro 
compagni  d' armi  adunati  nelle  respettive  chiese ,  o  sulla  piazza  di 
San  Giovanni  :  ma  alla  testa  di  quei  grandi  e  di  quei  prodi ,  a 
(anta  virtù  e  a  tanto  ingegno ,  soprastava  il  traditore  Malatesta  Ba- 
glioni  (1). 

I  giovani  deputati  dalla  Signoria  ad  arringare  la  Milizia ,  furono 
Giovambatista  Nasi ,  Domenico  Simoni ,  Pier  Filippo  Pandolfini,  Bac- 
cio Cavalcanti,  Lorenzo  Bentvieni,  Pier  Vettori,  un'altra  volta  il 
Pandolfini ,  Filippo  Parenti ,  ec.  Di  quattro  soli  di  essi  ci  restarono 
i  discorsi:  del  Cavalcanti,  dell'Alamanni,  del  Pandolfini  e  del  Pa- 
li i  Vedi  la  Condotta  del  Malatesta  In  Fabrettl,  A*o(e  e  DocamenU 
o/li  ViU  ec,  pag.tt28  e  seg.,  553  e  seg. 

AacB.ST.lT.  Voi.  XV.  a 
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renli.  Il  discorso,  del  Cavalcanti  fa  più  volle  stampato  tra  le  opere 
di  quello  scrittore  (1)  ;  di  quello  dell'AlamaDoi  si  trova  una  slampa 
antica  e  rara,  senza  data  di  luogo  nò  d'anno,  e  si  trova  ancora 
manoscritto  ;  non  si  conoscono  che  manoscritti ,  quelli  del  Pandolfini 
e  del  Parenti  (2).  Noi  scegliemmo  di  pubblicare  quelli  di  Luigi  Ala- 
manni e  del  Pandolfini  (3). 

Il  rispetto  alle  leggi  della  Repubblica ,  V  obbedienza  ai  suoi  ma- 
giairati,  la  disciplina,  l'amor  della  patria  e  della  libertà,  erano  i 
tèmi  dei  discorsi  che  pronunciavano  i  giovani  nelle  chiese  ai  cittadini 
armali,  «t  Guardale  oltremonle  (  gridava  Luigi  Alemanni  ai  suoi  com- 
pagni d' armi  ) ,  «  gran  parie;  di  quelle  nazioni  hanno  con  le  proprie 
«  armi  difeso  e  conservato  il  vivere  libero  dai  loro  vicini  ;  e  voi  vi 
«  vergognerete  d' aver  lasciata  lungamente  disarmala  la  nostra  li- 
<c  berla.  Misera  Italia  t  e  miseri  noi  slessi  I  che  non  veggiamo 
«  parte  alcuna  in  essa,  e  in  noi,  che  non  sia  macchiala  da  vergogna 
«  e  da  servitù ,  perchè  sempre  neghittosi  in  mezzo  dell'ozioso  fango 
a  ci  abbiamo  procaccialo  straniero  e  venale  esercito  che  ci  difenda. 
a  Abbiamo  cercato  presso  i  foreslieri  tutte  le  cose  che  vagliono  a 
ft  corrompere  li  animi  delle  donne,  ed  effeminare  quelli  de' giovani  ». 
Tuonava  ancora  contro  la  corruzione  mantenuta,  protetta,  incorag- 
giala dai  ricchi,  che  senza  patria,  senza  onore  nazionale,  senza 
dignità  dell'  uomo  consumansi  nell'  ozio  e  nei  piaceri,  adoratori,  ia- 
citalori  di  mimi  e  d'istrioni  d' ogni  genere  e  d' ogni  sesso,  «i  I  ricchi 
«  (diceva  il  Cavalcanti  )  vivono  a  guisa  di  donne ,  pigri  e  lenti  ad 
«  ogni  onorata  impresa  ;  fuggono  lutti  i  perìcoli ,  quantunque  pioni 
«f  di  gloria  e  di  libertà  ;  e  odiano  la  virtù,  siccome  quelli  che  di  gran 
«  lunga  si  sentono  vinti  da  lei,  e  insidiosamente  la  vanno  dislrug- 
«  gendo  ».  Poi,  volgendosi  ai  suoi  commilitoni:  «  Qual  più  degna 
«  cosa  v'è ,  qual  più  da  riverire,  che  il  prendere  le  pubbliche  armi 
«  in  mano  per  difesa  della  religione  ,  della  giustizia,  della  patria , 
«  della  libertà  e  dell' onore  nazionale,  nel  campo  glorioso  dell'armi? 
«  A  questo  santissimo  esercizio  bisogna  muovere   il  pie,  e  venire 

«  (i)  Nelle  Prou  fioretUine^  edizione  del  1731 ,  Par.  I,|T.  IV.  Egli 
tradusse  da  Polibio:  Della  Cculramelaxtofie  —  comparazione  dell'armatura 
e  dell'ordinanza  de* Romani  e  de' Macedoni;  Firenze,  1552.  A  queste 
due  scrittore  del  Cavalcanti  sono  unite  quelle  di  Filippo  Strozzi:  Modo 
di  accampare ,  traduzione  da  Polibio  .  e  di  Lello  Caranl  :  Gli  àpoftemmi 
di  PùWHo ,  traduzione  da  Polibio  ;  de'  nomi  e  ordini  mililarl  di  Ehaoo  ; 
e  I  Frammenti  de' nomi  militari,  di  Leone  imperatore. 

(2)  Bibliot.  Magllabecbiana  ,  CI.  Vili.  Cod.1403.  in  tomo  a  coleste 
orazioni  superstiti ,  leggasi  ancbe  il  sopracitato  Discorso  del  Polldori .  nel 
Tom.  I  dell'arca.  Slor.  II. ,  pag.  391-396. 

(3)  Serie  ¥1,  Doc.LXiXt  pag.  342-370. 
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«  con  riverenza  eome  al  trattare  le  cose  divine  (I)  ».  Malgrado  l'eroi- 
smo di  qoella  generosa  gioTenlA ,  cadde  la  Repnbblica  fiorentina  ; 
imperocché  da  molti  anni  le  divisioni  tra  gli  ottimati  e  il  popolo 
l'avevano  indebolita.  I  primi  presomevano  di  possedere  consiglio, 
sapienza,  virtù;  ma  la  vera  virtù  e  forza  popolare  era  incarnata  nello 
QDiversale;  e  questo  non  domandava  altro,  se  non  che  gli  ottimati  di- 
rìgessero le  forze  comuni  col  loro  consiglio  e  virtù;  qualità  che  coi 
fatti  non  dimostrarono.  Questi ,  incapaci  di  grandi  sacrifici ,  cerca- 
vano e  pretendevano  accordi  coi  nemici  della  Repnbblica,  accordi 
impossibili  coi  Medici  e  col  papa ,  dietro  a  cui  stavano  gli  stranieri. 
D  popolo  I  ripulso  e  calunniato  perché  non  concordava  T  assordo , 
l'impossibile;  e  gli  ottimati  da  quello  staccatisi,  resero  sempre  ai 
Medici  più  facile  il  ritorno ,  e  aprirono  il  varco  agli  stranieri. 

$.  56.  Primordi  degli  egereili  permanemi. 

Verso  il  1500  fu  generale  in  Italia  la  restaurazione  ed  il  riordina- 
mento della  Milizia  nazionale,  perfezionata  per  la  riconosciuta 
importanza  della  fanteria  e  dell' artiglieria.  1  Veneziani  avevano  da 
molto  tempo  le  urne.  1  provveditori  nella  respetti  va  provìncia  erano 
teoati  di  descrivere  tutti  gli  nomini  dei  villaggi  atti  alla  guerra,  ed 
a  servire  come  armigeri,  come  guastatori,  o  come  condottori  dei 
traini.  Venivano  passati  in  rassegna,  una  o  due  volte  al  mese; 
erano  chiamati  sotto  l'armi  in  caso  di  guerra.  Nel  1400,  i  Veneziani 
fecero  venire  di  fuori  esperti  tiratori  di  archibugio ,  i  quali  furono 
sparsi  per  le  terre  del  dominio  ad  istruire  i  giovani  ;  e  desUnarono 
bersagli  nei  capoluoghi,  e  premii  ai  migliori  tiratori.  A  questa  milizia 
détta  le  cerne,  si  univano  in  tempo  di  guerra  i  partigiani ,  che  segui- 
vano cosi  l'esercito ,  o  vi  facevano  il  servizio  della  fanteria  leggiera. 
La  Repubblica  per  gelosia  affidava  sempre  il  comando  a  mercenari , 
e  non  mai  a'suoi  propri  gentiluomini.  I  Savi  di  seconda  classe  so- 
printendevano alla  milizia  terrestre.  I  Savi  erano  15,  divisi  in 
tre  ordini  ;  quelli  del  primo  ordine  riferivano  al  senato  le  cose  rela- 
tive airammtnistrazione  e  alla  polizia  ;  quelli  del  terzo ,  le  cose  di 
commercio  e  della  marina.  Due  gentiluomini  detti  Provveditori ,  come 
i  commissari  fiorentini ,  seguivano  l'esercito.  Tali  erano  gli  ordini 
dèUa  Milizia  di  terra  ferma ,  dalla  quale  era  allontanala  la  nobiltà 
Veneziana;  né  tutti  i  sudditi  venivano  chiamati  sotto  l'armi,  né 
erano  abbastanza  agguerriti  o  assuefatti.  Con  questi  ordini  la  Repub- 
blica dovette  lottare  al  tempo  della  lega  di  Cambray  contro  le  forze 
di  quasi  lutfEuropa.  Più  tardi  la  Repubblica  divise  in  due  classi  le 

(1)  Areh.Slor.ital  .  !oc.  cit. 
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cerne  o  milìzia  di  (erra  ferma ,  l'una  composta  di  10  mila  fanti,  e 
l'altra  di  40  mila  ;  la  prima  era  per  cosi  dire  la  milizia  sai  pie  di 
guerra,  o  in  attività  •  e  dovea  tenersi  pronta  a  marciare  a  ogni 
istante  ;  la  seconda  era ,  come  oggi  direbbesi ,  la  riserva. 

Nel  1558  le  Milizie  dell'Istria  erano  formate  di  6  compagnie,  di 
500  uomini  ciascuna ,  ed  erano  ordinate  nello  stesso  modo  come  fu- 
rono quelle  di  Candia  nel  15l9;  riformate  poi  nel  1570. 

In  Firenze,  Alessandro  de'Medici  disarmò  i  cittadini,  e  armò  le 
bande  del  contado  e  di  alcune  città,  particolarmente  di  Pisa,  avversa 
ai  Fiorentini ,  con  molti  privilegi ,  per  assicurarsi  il  dominio.  Segui 
l'esempio  Cosimo  I ,  e  i  suoi  successori  ;  ma  eccettuandone  sempre 

4  t 

la  città  di  Firenze.  Cosimo  I  segui  quasi  in  tutto  le  disposizioni  della 
legge  del  1606  e  di  quella  del  1514,  che  ordinavano  la  Milizia  dello 
Stato,  cioò  la  fanterìa  in  tutto  il  territorio  della  Repubblica;  e,  al 
contrario ,  abbandonò  totalmente  F  Ordinanza  del  1528,  che  istituiva 
soltanto  la  Milizia  cittadina  dì  Firenze  (l).  Nel  1532,  il  duca  France- 
sco-Maria Della  Rovere  formò,  nel  ducato  d'Urbino,  la  legione  feltria; 
Lucca  aveva  divisa  la  milizia  del  suo  Stato  in  tre  squadre;  Genova, 
sotto  Andrea  Doris,  formò  17  centurie  di  milizie  ;  a  Parma  e  Pia- 
cenza ,  Ottavio  Farnese  fu  il  primo  duca  che  v'introducesse  la  fante- 
ria; Alfonso  II  d'Este  aumentò  e  perfezionò  le  milizie  negli  Stati  di 
Modena  e  Ferrara:  gli  uomini  scritti  erano  27  mila,  ma  veramente  non 
avrebbe  potuto  armarne  che  10  mila.  Fu  pure  istituita  e  perfezionata  la 
Milizia  nazionale  dai  Gonzaga  nel  Monferrato,  e  nel  ducato  di  Mantova. 
Anche  nello  Stato  pontificio  i  papi  formarono  una  milizia.  Paolo  IV 
ne  passò  in  rassegna  più  di  3000  ;  in  seguito  gli  scritti  ne' ruoli  mon- 
tavano a  80  mila.  Nel  secolo  XVII  si  calcolò,  che  il  papa  poteva  armare 
60  mila  fanti,  in  Milano  e  in  Napoli,  la  Spagna  si  guardò  dall' ar- 
mare i  cittadini,  malgrado  i  consigli  del  governatore  della  Lombardia, 
Don  Ferrante  Gonzaga  ;  che  anzi  procurava  di  rintuzzare  nei 
Lombardi  l'ardore  della  guerra.  Nel  1557 ,  la  discesa  d' un  esercito 
francese  forzò  il  Madrocci ,'  allora  governatore,  ad  armare  18mila  uo- 
mini ;  e  qualche  anno  prima  ,  nel  1553 ,  i  Madrucci  levarono  molta 
soldatesca  dalle  valli  patrie  di  Trento  (2);  e  l' Hinoyosa,  al  tempo  della 
guerra  di  Casale,  dovè  creare  dentro  Milano  una  guardia  civica  »  che 


(1)  Tedi  sulla  milizia  delle  bande  della  Toscana:  Arch.  delle  Riform., 
a.  XIII ,  Dist.  II ,  N.""  209  ;  CantlDi ,  Legislagione  Toicana,  Tom  1  e  11; 
e  CapHoli ,  ordini  e  fnivUegideUa  milMa  Toicam  ;  Firenze  1706.  in  4.^ 

(2)  Arch.  Mediceo ,  filza  90  d^ì  carteggio  di  Cosimo  I.  Anche  Co» 
Simo  I  tirò  delle  soldatesche  da  quelle  parti  per  mezzo  del  suo  capitano 
Michele  Renale  da  Trento;  1557-156^.  Archivio  de' Sindaci ,  Revisioni, 
Conteggi  ec.  filza  12. 
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dorò  sino  allo  scorso  secolo.  Gli  Spagnooti  sUbiiirono  bensì  una  mili- 
zia nel  regno  di  Napoli»  non  per  difesa  de'  cittadini,  ma  per  contenere 
i  baroni  ;  e  fu  formato  il  baitaglione  deUe  miUzie  di  settantaqnattro  com- 
pagnie ,  ognuna  di  trecento  nomini  (i).  La  repubblica  di  Siena,  nelle 
lotte  che  sostenne  contro  i  Medici  e  gli  Spagnoli ,  riordinò  le  antiche 
milizie,  le  riformò,  e  le  estese,  in  difesa  della  libertà,  nella  Montagna 
grande ,  nel  Chianti ,  nella  Maremma ,  e  nella  Montagnola.  Un  fatto 
notevole,  e  il  coi  significato  politico  è  facile  ad  intendersi ,  e  dovrebbe 
servire  di  ammaestramento  agli  Italiani  e  dar  loro  la  coeciensa  delle 
proprie  forze ,  egli  è  che  le  milìzie  dei  Comuni  e  le  milizie  cittadine 
sorsero  in  due  epoche  ben  differenti  :  al  costituirsi  dei  Comuni ,  al  ri- 
sorgimento della  libertà,  quando  furono  ordinate  per  rafforzarla  e 
conservarla  ;  e  alla  caduta  dei  Comuni ,  per  difendersi  dalla  dipen- 
denza diretta  o  Indiretta ,  di  principi  stranieri  o  principi  italiani.  E 
siccome  le  due  più  illustri  repubbliche  mediterranee  furono  anche  le 
ultime  a  soccombere ,  cosi  noi  scegliemmo  di  pubblicare  i  documenti 
risgoardanti  le  loro  milizie  della  prima  e  anche  della  seconda  epoca  (2), 
qoando  insieme  con  la  loro  libertà  si  spensero  le  Milizie  nazionali , 
alle  quali  succedettero  gli  eserciti  permanenti  degli  Stati  Italiani  o 
stranieri.  In  molti  Stati  mancarono  le  armi  proprie ,  ma  non  manca* 
tono  quelli  che^sapessero  condurle;  e  dairitalia  uscirono,  dorante  an- 
cora due  secoli ,  dei  capitani  eguali  ai  sommi  di  quelle  nazioni  che  solo 
avevano  fama  di  guerriere  :  Eromanuele  Filiberto ,  Alessandro  Far- 
nese ,  lo  Spinola ,  il  Mootecuccoli ,  Eugenio  di  Savoia  ec. 

$.  57.  Le  nUUiie  nasionali  del  Piemonle. 

Tra  gli  Stati  italiani,  più  estese  ,  più  efficaci  e  più  nazionali  sono 
le  riforme  della  Milizia  introdotte  dai  principali  di  casa  di  Savoia. 
Prima  di  Emmannele  Filiberto ,  la  Milìzia  dei  Duchi  di  Savoja  era 
composta  di  quella  delle  terre  che  appartenevano  in  proprio  domi- 
nio al  duca  ,  di  quella  che  fornivano  i  comuni  e  di  quella  dei  vas- 
salli. In  generale,  i  Comuni  dovevano  somministrare  un  uomo  per 
casa,  il  qoale  militava  a  proprie  spese,  limitata  la  durata  del  ser* 
vizio  a  pochi  giorni,  e  a  poca  distanza.  Un  araldo  percorreva  le  vie  ; 
e  gridando  fuori ,  tutti  uscivano  e  si  adunavano  sotto  le  respettive 
bandiere. 

I  vaaaalli  e  i  cavalieri  più  distinti  formavano  la  cavalleria.  Ma 
dopo  la  pace  di  Castel-Cambresi ,  in  premio  delle  sue  gloriose  gesta 

(1)  Ricotti,  Toro.  I¥,  97-117. 

(3)  Serie,  1,  Doc.  I ,  Il ,  III,  IV  ,  V  ,  LXVl-LXIX ,  pag.  1-41. 
Serie  Ti,  pag.  326-376.  E  tutta  la  Serie  VII ,  p.  379-493. 
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rientrato  Bmmaoaele  Filiberto  nel  dominio  de'  snoi  Stati,  formò  ona 
Miliùa  di  15  mila  fanti  nel  Piemonte ,  aopra  700  mila  abitanti  ;  e 
8  mila  fanti  in  Savoja,  che  conlava  500  mila  abitanti.  A  qoella  fan- 
teria si  aggiunsero  in  segnilo  i  volontari,  e  il  numero  crebbe  a  35  mila. 
I  montcipii  erano  incaricati  di  descriyere  tolti  gli  nomini  dai  18  ai 
50  anni  ;  da  questi  si  sceglievano  i  più  atti  alla  guerra  ;  il  duca  for- 
niva le  armi ,  e  certo  soldo.  Il  regolamento  di  questa  fanteria  pie* 
montese  fu  steso  nel  1566;  tutta  qoella  Miliaia  era  divisa  per  colon- 
nelli. Sei  compagnie  componevano  un  colonnello  ;  quattro  centurie 
ona  compagnia;  ogni  centuria  era  divisa  in  quattro  squadre.  Le 
squadre  doyeano  ogni  domenica ,  dopo  la  messa,  riunirsi  sulla  piatta 
del  capoluogo  per  esercitarsi  nelle  armi;  le  centurie  ogni  quindici 
giorni  ;  le  compagnie  ogni  mese  ;  i  colonnelli  quattro  volle  V  anno  ; 
e  tutta  la  Milizia  due  volte,  a  Pentecoste  e  a  San  Matteo.  Ogni  com- 
pagnia ordinaria  era  formata  di  centoventi  picchieri  con  corsaletto, 
trenta  con  corsaletto  e  zuccotto ,  dieci  con  targa ,  e  dieci  alabardieri; 
le  compagnie  colonnelle ,  quelle  cioè  dei  capi  colonnelli ,  erano 
composte  di  trecento  cinquanta  archibugieri  e  di  quaranta  alabar- 
dieri. A  questa  fanteria  Filiberto  aggiunse  quattro  compagnie  di 
cavalleria  ,  una  di  archibugieri ,  due  di  uomini  d' arme ,  e  una  com  • 
pagnia  di  cavalleggieri. 

Succedettero  ad  Bmmanuele  Filiberto  principi  attivi  e  valorosi , 
che  condocendo  in  persona  alia  guerra  quella  nazionale  Milizia,  am- 
pliarono il  dominio,  e  acquistarono  nome  di  principi  agguerriti  e 
savi.  Una  causa  sola ,  un  solo  fine,  univa  principe  e  cittadini  ;  né 
mai  cessarono  di  conginngere  le  loro  forze  e  le  loro  armi  contro  le  ag- 
grassioni  degli  stranieri.  E  i  Piemontesi ,  nazione  e  principe,  vantano 
insieme  la  vittoria  dell'Asstetta ,  la  difesa  di  Torino,  gli  assedi  di 
Cuneo;  e  mostrano  come  trofei  nazionali,  come  pegni  di  piò  glorioso 
avvenire ,  sei  bandiere  tolte  al  nemico ,  appese  alle  volte  dell'Arse') 
naie,  e  del  santuario  di  Varallo  (1).  Il  Piemonte  vanta  una  gloria  mi- 
litare sua  propria,  e  sembra  risoluto  a  conservarla  ed  accrescerla ,  a 
salute  e  onore  dell'  Italia. 

$.  58.  Concluticmé. 

Nel  lungo  periodo  dello  stato  della  Milizia  in  Italia  che  noi  esa- 
minammo in  correlazione  e  nella  necessaria  dipendenza  dalle  condi- 
zioni politiche  e  dalla  vita  civile  della  nazione,  fu  sempre  palese, 
dal  Barbarossa  a  Carlo  V,  la  mancanza  d'  un  potere  centrale  che 
proteggesse  la  Penisola  dagli  stranieri ,  e  difendesse  il  territorio  e 

fi)  Ricolti.  Tom.lV,  psg.  118-126. 
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la  dignità  della  naftone;  e  per  consegaeDza,  la  mancanza  della  Miliiia 
oazionale:  del  che  a  noi  sembra  IroTar  la  ragione  nella  par  trop- 
po deplorabil  mancanza  di  dae  idee,  quelle  dell'  indipendenza  e  della 
aazionalità.  Qaegta  deficienza  dell'idea  nazionale  continuò  ancora 
dopoché  sì  trasformarono  le  repobbliche  e  i  piccoli  Stali,  ridocendosi 
a  principati,  o  a  slati  di  maggiore  estensione;  e  quando  dalle  Milizie 
cittadine  si  passò  alle  truppe  permanenti.  Non  ebbero  queste ,  in  ge- 
nerale, nei  primi  secoli  dopo  il  XVI,  il  sentimento  della  istito- 
lione  nazionale,  né  la  coscienza  della  nobiltà  della  professione  delle 
armi  ;  che  anzi  questa  fu  per  lungo  tempo  ancora  riguardata  come 
OD  mestiere. 

Forsechò ,  inoltre ,  chi  queste  cose  mediti,  potrà  avvedersi,  come 
osservammo  che  le  vere  cagioni  della  prosperità  o  della  decadenza 
delle  nazioni  si  trovino  quasi  sempre  nelle  loro  costituzioni  militari , 
e  come  con  queste  si  possano  conservare  e  difendere  i  diritti  e  l'in- 
dipendenza degli  Stati.  Fu  sempre  detto  che  V  unione  fa  la  forza  ; 
ma  soltanto  la  istituzione  della  forza  pubblica  e  il  suo  prestigio  la 
rendono  utile.  La  spada  ancora  è  poca  cosa  senza  il  genio,  e  il  genio 
è  nulla  senza  la  spada  ;  per  cui  i  capi  degli  stati  non  solo  debbono 
attendere  ad  utilizzare  le  forze  organizzate,  ma  associar  loro  tutte 
le  morali  influenze  in  sussidio,  a  maggior  profitto  ed  a  migliore  dire- 
zione della  forza  pubblica.  Questi  studi  medesimi  condurranno  altresi 
a  conoscere ,  come  per  rendere  lo  Stato  temolo  e  forte  è  necessario 
non  solo  una  buona  costitoiione  militare ,  ma  ben  anche  che  lo  spi- 
rito militare  dallo  esercito  si  comunichi  alla  nazione.  Ila  presso  noi 
la  presenza  continua  di  truppe  straniere  per  più  di  due  secoli  fino  alla 
calata  di  Carlo  Vili ,  aveva  distrutto  lo  spirito  militare  in  molte  parti 
della  Italia.  Questo  ó  il  segreto  della  decadenza  e  rovina  di  vari  Stati 
da  quella  epoca  in  poi.  L'impresa  più  ardua,  più  lenta,  è  quella  di  ris- 
vegliare lo  spirito  militare,  e  dì  costituire  militarmente  un  popolo 
snervato  e  corrotto.  Non  si  crea  una  vera  milizia  coli'  emanare  un  de- 
creto :  la  corruzione  della  società  sì  comunica  bentosto  allo  esercito ,  e 
la  disciplina  militare  sparisce  in  mezzo  alla  pubblica  degradazione. 

L' influenza  della  disciplina  é  decisiva  sullo  spirito  della  Milizia. 
Molti  scrittori  italiani  hanno  sentito  il  bisogno  di  riformare  la  milizia 
italiana,  e  di  restaurarla,  come  prima  e  principale  condizione  del  no- 
stro vivere  civile;  e  tra  gli  altri,  in  ciò  nobilmente  impiegarono  il 
loro  ingegno  l'Ayala,  il  Blanch,  il  Promis,  il  Ricolti,  loZambelli, 
ed  altri  ancora  che  studiarono  la  milizia  sotto  il  punto  di  vista  dell'arte 
e  dell'istituzione  (t);  cioè  come  un  fatto  sociale  in  relazione  con  la 

il)  Molti  sono  gli  scrittori  moderni  Italiani  di  cose  militari;  ne  ci- 
teremo qui  alquanti  estratti  dalla  BiMiografa  mUUar$  itaUana  del  mio 
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civiltà:  e  a  questi  benemeriti  della  Storia  e  dell'Arte  militare  osiamo 
dirigere  le  stesse  parole  che  il  Machiavelli ,  dopo  aver  dimostrato  la 


egregio  amico  Mariano  d'Ayafa  (In  principio  del  suo  DiMionario  Attil- 
lare ec.  Napoli  1841),  ai  quali  volentieri  aggiungiamo  talani  anche  stra- 
nieri ,  1  quali  meritano  di  essere  consultati. 

Pinedo.  Tattica  ovvero  metodo  che  può  rendere  un'armata  inferiore , 
superiore  ad  un'altra  di  forza  maggiori.  Napoli  I8i6. 

Argenti   II  militare  in  guerra.  Milano  1807. 

Alfan  de  Rivera,  Saggio  sul  rapporti  che  debbono  avere  tra  loro  I 
grandi  roOzii  permanenti  di  difesa  ec.  Napoli  1828. 

Ceroni,  Strategia  militare  ec.  Flreuxe  1848. 

CoUelli.  Trattato  di  grande  tattica.  Venezia  1823. 

Cridts.  Della  politica  militare.  Torino  1824. 

Fortunato  Nicola,  Memorie  sol  servizio  di  campagna  per  le  troppe 
leggiere  a  cavallo.  Roma  1826. 

GahrieUi.  Istruzione  teorica  della  troppa  a  cavallo.  Roma  1836. 

Litta  Fiumi.  Della  battaglia  di  Montenotte  ,  con  osservazioni  strate- 
giche ec.  Milano  1846. 

Eaeani.  Della  piccola  guerra.  Roma  1847. 

Racchia,  Compendio  analitico  dell'arte  della  guerra.  Torino  1832. 

ITUoa  Girolamo.  Sunto  di  tattica  per  le  tre  armi  :  artiglieria  ,  caval- 
leria e  fanteria.  Napoli  l84i.—  Dell'arte  della  guerra.  Torloo  1851. 

Boiorol  Scorza.  La  scienza  della  tattica.  Napoli  18t4. 

RoMClU  Pietro,  Risoluzione  di  un  problema  di  tattica.  Roma  1841. 

Calatdi,  Trattato  suir amministrazione  di  un'armata  in  campagna. 
Roma  1849. 

E  tra  gli  stranieri; 

Arciduca  Cario  d^AuHria,  Principll  di  strategia  applicati  alla  campa- 
gna del  1796«  trad.  Napoli  1826. 

Duehesme,  Saggio  storico  sulla  fanteria  legelera .  ossia  trattato  saMe 
operazioni  della  guerra  ec.  Dal  francese  per  Gabrielli.  Napoli  1834. 

Pncce  Afulton.  Istruzioni  elementari  per  le  troppe  leggiere.  Na- 
poli  1832. 

Pfoiker  de  Scorn.  Sistema  di  tutte  le  cognizioni  militari  ec.,  trad.  per 
Rodrigoez,  Napoli  1818. 

Guyard,  Istruzioni  pel  servizio  ed  evoluzioni  della  fanteria  leggiera 
in  campagna  ec.  Dal  francese  per  Contò.  Napoli  1826. 

PóMs  Elementi  di  strategia  e  di  tattica  per  gli  offlciali  d' Infan- 
teria .  artiglieria  ec. ,  autore  di  molte  altre  opere  rinomate  di  argomento 
militare. 

Ricercati  sono  pure  1  seguenti  : 

€tau$ewitg.  Guerre  di  Napoleone. 

WiUiien.  Teoria  dell'arte  militare.  Servono  di  conferma  al  princi|iii 
esposti  nella  sua  opera  due  scritti  storici  del  medesimo,  l'uno  sulla  guerra 
polacca  1830*1831  ;  e  l'altro  sulla  guerra  Italiana  del  1848-49. 
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necessità  e  il  modo  di  riformare  la  milizia  interna ,  diceva  ai  saoi  va- 
lorosi amici  :  «  Voi ,  essendo  giovani  e  qualificati ,  potrete  le  cose 
«  dette  da  me  addebiti  tempi  in  favor  de' vostri  principi  aiutarle  e  con- 
ti sigliarle;  di  che  non  voglio  vi  sbigottiate  o  diffidiate,  perchè  qae- 
«  sta  nostra  provincia  pare  nata  a  risoscitare  le  cose  morte.  ».  Che 
gli  egregi  italiani  sopracitati  conlinaino  i  loro  stadi  salla  Milizia  per 
migliorarne  1*  istituzione,  le  armi  e  i  soldati  ;  e  noi  ne  angariamo 
bene  per  la  nostra  Italia ,  avvegnaddiochò  da  cpiei  libri ,  da  qaegli 
nomini  e  da  quelle  armi,  noi  apprenderemo  a  rafforzare  la  disciplina , 
a  perfezionare  la  nostra  Milizia  ;  onde  si  avveri  una  volta  la  sen- 
tenza dello  stesso  Machiavelli ,  che  non  sia  impossibile  rendere  alla 
Milizia  italiana  quella  forma  della  passata  virtù. 

Dufmtr.  Corso  di  tattica.  Questo  forma  i  due  primi  volumi  della 
BiMioleea  Mitttare  cbe  si  pubblica  in  Genova  :  a  cui  pia  altri  fanno  se- 
guito ,  con  note  e  aggiunte  dei  vaienti  Carlo  e  Luigi  Mezzacapo. 


AVVBBTBNZA. 

Nella  noia  a  pog.  cxiii  eaendo  eorsi  alcuni  errori ,  dovrà  leggersi  come 
segue: 

(1)  Nelle  iProM  fhreniine^  edizione  del  1731 ,  Par.  I,  T.  IT.  Bgli 
tradusse  da  Polibio  :  Della  Caslrameiazione  —  Comparatione  deWarma- 
iwra  e  deWordinanta  de' Romani  e  de* Macedoni;  Firenze ,  15tt2.  A  que- 
ste due  scritture  del  Cavalcanti  sono  unite  quelle  di  Filippo  Strozzi: 
Modo  di  accampare,  traduzione  da  Polibio ,  e  GH  Àpoflemmi;  e  di  Le- 
llo Carani  :  Dtì'nomi  e  ordini  miUlari ,  di  Bliano  ;  e  I  Frammenti  diano- 
mi miiOari ,  di  Leone  imperatore. 
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ehiavelli  del  1506    . »    326 

LXVII.  (1514.  19  may^fo).  Ordinanza  perla  fanteria  della 
miizla  nazioDale  nei  eonlado  e  distretto  delia 
Repubblica  FtorentlDa,  per  non  adoperare,  come 
vi  si  dice ,  araie  e  gente  esterne  e  mercenarie  .  »  3iH 
LXVni.  (1529,  14  dicembre).  Provlslone  soiP  Ordinanza 
della  Milizia  cittadina ,  In  aggiunta  a  quella  del 

1528  slaropaU »    337 

tXlx.  (1528).  Due  Discorsi;  eno  di  Lalgl  Alamanni, 
raltro  di  Pierfliippo  PandoIflnI  ;  delti  per  ordine 
de*  Dieci  della  guerra  alla  Milizia  fiorentina  ra- 
denata  nella  chiesa  principale  del  sno  quartiere. 
342.—  Orattone  di  Luigi  Alamanni  al  Popol  fio- 
rentino aopra  la  nuova  sua  miniar  disciplina , 
ivi.—  Oratlone  di  Pler?llippo  di  Alessandro  di 
Firenze  nel  tempio  di  San  Lorenzo,  350.    .    .    »    342 

SbBIB  SUTTIMA. 

^^^Uiaeaili  spettanti  «Ila  deaeHsione ,  ittrasione ,  ■enrisio  e  dìsoìpl ina 
della  Mìlisia  della  Bapnbblioa  Fiorentina. 

CiprroLO  I. 

^^^^wieUmt,  .  circolari^  leUere,  bandi  e ieirutioni  icriuein  nome 
dei  N&9e  deitOrdinanta  e  MUixia  da  meeoìò  àtaehiavelli, 

\\X.  (1506,  6  dtfcem5re}.  Provvisione  per  Istilnire  la  Mi- 
lizia nazionale  a  piedi  ;  già  stampata  tra  le  opere 
del  Machiavelli,  pag.  879.^  1506,  13  gennaio. 
Deliberazione  e  bando  pubblicalo  per  la  città  e 
pel  Dofulnio,  390.  —  t506,  13  gennaio.  Circo- 
lare ai  potestà  del  dominio,  394.-^  1506,  27  gen- 
naio, a  Piero  Guicciardini,  vicario  di  Scarperia, 
398.-  1506,  29  gennaio,  a  Federigo  de' Ricci. 
vicario  di  Pascla,  397.  —  1506,  30  gennaio,  a 
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GQglielmo  degli  Àleflsandri,  vicario  e  commissa- 
rio di  S.  Giovanni,  a  San  Miniato  al  presente  ;  e 
al  soceessore,  del  medesimo  exempto.  Ad  Pe- 
seta, al  vicario,  del  medesimo  exemplo,  398.  — 
Itf 06 ,  4  febbraio,  Istmiione  ad  Antonio  Giaco- 
mini  mandato  a  San  Miniato  e  Peseta  a  rasse- 
gnare, 400.  -  1506,  6  febbraio,  a  Carlo  del  Be- 
nino a  Fivioano,  402.  —  1506,  10  febbraio,  a 
Federigo  degli  Strozzi,  et  ejos  In  offltlo  socoesso- 
rl ,  vicario  Casenlini ,  matatis  mutandis  ;  et  a 
Lorenzo  GuidectI ,  vicario  di  Firenznola ,  406. 

—  1506, 16  febbraio,  a  Piero  Goicciardlnl,  vica- 
rio e  commissario  di  Mugello,  405.  —  1506,  SO 
febbraio,  a  Goglieimo  degli  Alessandri ,  vicario 
di  S.  Giovanni  :  T  ultima  parte  a  Bartolommeo 
Bartollni,  vicario  di  S. Miniato,  406.  -.  1506, 
22  febbraio,  a  Federigo,  vicario  e  commissario 
di  Pescia,  407.--  1506,  febbraio,  a  Piero  Gale- 
clardini,  vicario  di  Scarperia,  408.  —  1506,  23 
febbraio,  a  Bartolommeo  Bartollni,  commissario. 
Vicario  di  8.  Miniato,  ivi.  --  1506,  3  mano, 
Istrozione  a  Don  Micbele  Corlglia  spagDaolo, 
410.*"—  I50n.  5  marzo,  Commissione  particolare 
data  alsoùdetto,  411.  —  1506,  6  mano,  ai  vi- 
cario di  8.  Giovanni,  Guglielmo  degli  Alessandri, 
412  —  1506,  15  mano,  a  Roberto  Serrlstorl, 
vicario  di  Xlasentino,  413.  —  1507,  9  maggio , 
a  Passino  Lucaib^rti,  vicario  di  Scarperia,  414. 

—  1507,  maggio,  ai  Conestablie  Arcagnolo  da 
Castiglione,  415.  —  1507,  26  maggio,  a  Gugliel- 
mo degli  Alessandri,  vicario  di  8.  Giovanni,  416. 
~  1507,  27  maggio,  ad  Arcagnolo  da  Castiglio- 
ne, 417.  —  1507,  2  giugno,  ad  Don  Michele,  418. 
1507,  5  giugno,  ad  Arcanglolo  da  Castiglione, 
conesUbile,  419.  -  1507,  5  giugno,  a  Michele 
Bruni,  potestà  di  Colle,  421.  —  1507, 5  giugno, 
alla  Comunità  di  Colle,  422.  —  1507,  5  giugno, 
ad  Arcangelo  da  Castiglione,  ivi.  -  1507, 16  giu- 
gno, a  Passino  Lucalbertl ,  vicario  di  Scarperia, 
423.—  1507,  8  luglio,  a  Bartolommeo  Orlandlni 
polestà  di  San  Gimignano,  ivi.  -  1507, 10  luglio, 
ad  Antonio  da  Castiglione,  coneetablle  a  Flren- 
suola,  424.  ^  1507, 12  giugno,  a  Giovanni  Com- 
pagni,vicario  di  Firensuola,  425. — 1507,  12  lu- 
glio, a  Baccio  Bartollni,  vicario  di  San  Miniato  ; 
e  a  Berto  da  Fllicaia,  vicario  di  Cecina,  427.— 
1507, 6  agosto,  a  Niccolò  degli  Alberti ,  capitano 
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di  ▲reno.  Ivi.—  1507,  5  ottobre,  a  GlovaoDl  Pe- 
roni, vicario  di  San  Glovaoni*  429.  —  itfOT,  6 
dieembre ,  a  tolti  i  Conestabill  dell*  Ordinanza , 
430.  —  1509  15  febbraio,  a  Niccolò  Scarlatti , 
vicario  di  S.  Miniato,  Ivi.  — 1509, 13  febbraio, 
a  Filippo  deli'Antella ,  vicario  d'ÀnghIarl,  431. 
—  1510,  3  marzo,  a  Giuliano  Goldetti,  vicario 
della  Pieve,  l¥i    ...*.. Pag.  370 

CàmoLO  II. 

Leliere  ierUU  da  Niecoià.  Màckiavelli  in  nome  de*  Nave  deU*Ordinanxa  , 
risffuardanii  le  Compagnie  deUa  Milizia  a  pie  netta  provincia  di  Hor 
magna, 

m 

LXXl.       Commissione  (gii  stampata)  per  f^r  la  scelta  degli 

atti  all'arme  tra' descritti  noli  Ordinanza  e  Mi- 
nila, Pag.  433.  '— 1511,  24  gennaio,  ai  comone 
di  Marradl,  434.  —  1511, 24  gennaio,  a  Daniello 
da  Castiglione,  conestabiie  a  Marradl,  435.  — 

1511 ,  25  gennaio,  a  Giovanni  aidolfl,  commis- 
sario in  Romagna ,  436.  -^  1511 ,  24  gennaio, 

al  comone  di  Modlgliaiia Pag.  433 

Capitolo  111. 

iMere  eeriUe  da  IHeeolò  MaehéavelU  tn  nome  dei  Nove  delTOrdinansa  , 
fignardanU  gH  ordini  per  la  MiUtia  a  eaoaUo  itlUuita  per  prov- 
visione dei  23-30  marzo  1511  (1512),  scritta  dal  medesimo,  e  stam- 
pata tra  le  sne  opere. 

r 

LXXII.       (1512 ,  23-30  mano).   Provvisione  soddetla  per  . 
tsUloIre  la  mlllgia  a  cavallo ,  Pag.  439.—  1512 , 
2  aprile,  a!  condotUere  Cario  d' Uflda ,  444.  - 

1512,  23  aprUe,  al  medesimo»  445.  —  I512, 
23  aprile,  ad  Antonio  Broni,  vicario  della  Pie- 
ve, 440.— 1512,  3  loglio,  a  Francesco  Dal  Mon 
te.  Iti.—  1512,  3  loglio,  a  Lolgl  Yentorl,  Pote- 
stà di  Castiglione  Aretino,  447.—  1512,  5  lo- 
glio. Circolare  per  li  strami,  a  tolti  1  rettori  do- 
ve sono  cavalli ,  Ivi.  —  1512 ,  8  loglio,  a  Ma- 
riotto  Segni,  vicario  di  Certaldo,  448.—^  1512, 
8  loglio,  a  Bernardino  da  Carrara ,  conestabiie 
In  Val  di  Bagno,  ivi.  ^  1512,  15  loglio,  a  varii 
podestà ,  449.  —  1512  ,  loglio ,  al  Conestabiie 
delle  sopraddette  bandiere,,  cioè  di  Yaldarno  di 
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sopra  ,  di  Taldarno  di  soUo,  di  YakUotovole,  di 
Greve,  di  Radda,  ivi.--  Itfl2,  i5laglio,  a  Piero 
Lapt,  Vicario  di  Pe8cia9  450.—  1512,  itf  luglio, 
al  notalo  di  Monte  Carlo,  Ivi.  —  1519,  15  la- 
glio,  a  Mariotto  AltavantI ,  Potestà  di  Folano , 
451.  -  1512, 26  luglio,  a  Francesco  Zali ,  vica- 
rio di  Scarperla,  ivi.  —  1512,  luglio,  patente  per 
Giorgio  Musaccbio,  per  il  signor  Girolamo,  per 
Bandlno  Stefani,  452.—  1512,  6  agosto,  a  Paolo 
Davanzali,  vicario  di  Rlpomarance,  ivi    ...    «    4:i9 

Capitolo  IV. 

LXXIII.  (1508  novenU>re,  al  1509  febbraio).  Commissioni  di 
Niccolò  Machiavelli ,  mandato  dal  Nove  della 
Milizia  ad  eleggere  e  rivedere  t  caporali  delle 
Compagnie  del  Dominio  Fiorentino Pag.  453 

Capitolo  y. 

Armamento ,  IHruxUme,  esercizio  militare  ,  ufficio  e  doveri 
dei  ConesiaMli,  discipline  e  punizioni  dei  miUli. 

LXXtV.  (1507  marzo,  al  1510  novemt^re).  Lettere,  circolari. 
Istruzioni ,  sentenie  del  Nove  della  Mlllxia , 
scritte  dorante  le  varie  assenze  del  Macbiavelll , 
di  mano  di  ser  Francesco  di  ser  Tommé  da  San 
Gemlniano,  coadiutore  dell'offlelD  de'N«ve,  457. 
—  1506  (1507),  17  marzo,  a  Roberto  Serrislort. 
Vicario  di  Poppi,  Ivi.  -  1506,  19  mano,  al  Co 
nestabili  Bastiano  di  Piero,  Agnolone ,  ed  Anto- 
nio lotti  da  Castiglione ,  e  a  Sarra  da  Clterna  , 
458.  -  1500 ,  24  marzo,  a  Pazlno  de*  Lucal- 
berti,  vicario  di  Scarperia,  459  —  1507, 24  apri- 
le, a  Morganle  Dal  Borgo  e  Prete  da  Clterna. 
Conestablll  in  Casentino,  Ivi.—  1507,  il  mag- 
gio ,  a  Guglielmo  degli  Alessandri ,  vicario  di 
S. Giovanni,  461.—  1507,  2  maggio,  a  Bario- 
lommeo  Bartollni,  vicario  di  Sanminlato,  i62._ 
1507,  Il  maggio,  al  medesimo,  463.-  1507  . 
17  maggio,  a  Bastiano  di  Piero  da  Castiglione, 
<:oneslablie,  465.  —  1507,  31  maggio,  ad  An- 
gelo di  Francesco  Prosperi ,  conestablle  in  Val 
di  Chiana,  466.  —  1507,  12  «logno,  a  varll  co- 
nestablll, 467.  —  1507,  21  giugno,  ad  Arean- 
giolo  da  Castiglione ,  conestablle  in  Vai  d'Elsa , 
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4M.  —  1507,  18  faglio,  al  medesimo,  ivi.  ~ 
1{M)7,  28lDglfo,  a  Glannone  d'ÀrezEO ,  conesta- 
blle  in  Val  di  Cecina,  469.  —  1807,  3  agosto, 
al  Cerehio ,  ooneslablle  In  Anghiarl ,  470.  — 
1IMI7,  14  agoalo,  a  Lodovieo  da  Cortona,  eone- 
stabile  In  Val  di  Tevere,  472.  —  1507,  7  otto- 
bre, ad  Antonio  Francesco  Scali,  vicario  di 
Scarperla,  473.  -~  1507,  8  ottobre,  al  conesla- 
bill  Bastiano  df  Piero  da  Castiglione ,  Bastiano 
di  Matteo  da  Castiglione,  Sarra  da  CIterna,  Agno- 
Ione  da  Castiglione,  Antonio  da  Castiglione,  mes- 
ser  Giovanni  Tedesco,  Bf organte  dal  Borgo,  Pre- 
te da  CIterna,  474.  —  J507,  18  novembre,  a 
Glollano  Maria  Rinaceini  potestà  del  Galluzzo, 
e  a  Bernardo  Martini  poteste  di  Sesto,  474.  — 
1007,  20  novembre,  ad  Antonio  Francesco  Scali, 
vicario  di  Scarperla.  Ivi  —  1507,  10  dicembre, 
al  conestablll  Lodovico  da  Cortona ,  Morgante 
dal  Borgo ,  Prete  da  CIterna ,  Filippo  Cercbio , 
BasUano  di  Matteo  da  CastigHone,  Sarra  da  CI- 
terna, Antonio  da  Castiglione,  Francesco  da  Cor- 
tona, lannesino  da  Serezana ,  DietaiotI  da  Prato, 
Agnolo  da  Cllema,  476.--  1508, 2  ottobre,  Eser- 
cteio  del  tiro,  477.  -  1509,  23  novembre,  ad 
Antonio  di  Pino  Canacci.  poteslà  di  Fojano,  478. 

—  1508  ,  15  inglio,  Istruzione  del  Nove  al  co- 
neslablla  Aareiio  di  Tommaso  da  Caslello ,  ivi. 

—  1508,  24  ottobre,  Notiflcazione  delle  pene 
pei  delitti  e  trasgressioni,  48t.  —  1509,  16  no- 
vembre, Istrazione  ai  Conestablll,  482.  ^  1509, 
19  novembre,  Fermata  dei  Conestablll,  485.  — 
1507,  15  ottobre.  Sentenza  del  Nove,  per  fallo 
d' losobordlnazione  e  di  offesa  al  Conestablle,  486. 

—  1508,  10  maggio.  Sentenza  dei  Nove  contro 
Nanm  d'Andrea  Felini  d'Alboli,  per  ferite  date. 
488.-—  1508,  1  luglio,  altra  sentenza  dei  Nove 
contro  Marco  di  Giovanni  df  Piero  da  Paglieric- 
cio ,  ivi.  —  1508 ,  31  ottobre ,  altra  sentenza 
contro  più  nomini  trai  descripil  dell'  Impmnetii, 
del  Bagno  e  del  Galluzzo,  490.  —  1509,  23  feb- 
braio, altra  sentenza  contro  più  descripil  d' Uli- 
veto in  Vai  di  Chiana,  ivi —  1509. 4  settembre, 
mibltlone  di  duello  ,  491 Pag.  457 

LXXV.        (1547).  Bstratto  dai  capitoli  della  Milizia  Nazionale 

di  Slena  (  /MMpima  déUt  ìMime  mmwU  natio- 
nati)  »    492 

ARGB.  ST.  IT.  Voi.  XV.  t 
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Serie  Ottava. 

Regolamoati  ai   quali  erano  soUoposte  le  milisie  tiraBiere 
■tipendiarie  e  ausiliarie  nella  Repobblioa  Fiorentina. 

LXXVI.      StattUiin  volgare  dei  UCCCXXXYlì Pag.  497 

NoovI  ordlnameoti  della  Condocla,  pag.497. 

—  La  cassaglone  del  capitalo  della  chiamata 
delll  offlclall  della  Condacta.  £t  poi  la  Rlforroa- 
glone  racla  di  insaccbare  li  officiali  della  Con- 
dacta, 499.  --  Del  Jaramento  de' capitani  et 
conestabili  de'  cavalieri  et  pedoDl  soldati  »  503. 

—  Chome  li  officiali  della  Condacta  siano  tenati 
di  consegnare  messer  lo  Capitano  generale  della 
guerra ,  et  capitani  et  oonostabili  di  cavalieri 
et  pedoni ,  505.  —  Della  malleveria  et  aecorllà 
dare  et  fare  per  li  conostablll  et  capitani  di 
cavalieri  et  pedoni ,  soldati  oltramontani ,  506. 

—  Delle  poste  avere  per  conostablll  et  caporali 
de' cavalieri ,  soldati  del  Comane  di  FIrenie,  et 
del  loro  divieto ,  507.  —  Di  non  pagare  soldati 
se  in  prima  non  si  consegnano ,  508.  ^  DI  man- 
dare consegnatori  ad  rassengnare  ;  del  loro  di- 
vieto et  pena ,  ivi.  —  Delle  pene  obe  si  deb- 
bono tollero  alll  capitani  et  ad  conostablll  et  ad 
cavalieri  per  il  loro  defectl  che  faranno  «  511. 
Delle  pene  cbe  si  debbono  tollero  ad  conostabili 
de'  pedoni  et  a  pedoni  per  defectl  loro,  513.  — 
Delle  pene  le  quali  si  debbono  tollero  ad  castellani 
et  goardlani  delle  castella  et  alle  polestadi  et 
capitani  di  guardie  di  cittadi  et  castella ,  514. 

—  Delle  provvisioni  fare  ad  cavalieri  et  pedoni 
ebe  servito  avesseno ,  overo  cbe  servisseno , 
non  essendo  condocti ,  517.  —  Cbome  li  officiali 
della  Conducta  possono  provedere  delle  mende 
de' cavalli  del  capitano  della  guerra  e  delll  altri 
soldati ,  518.  —  Delle  prove  fare  della  morte 
de' cavalli  de*  soldati  li  quali  si  debbono  mon- 
dare ,  519.  —  Delle  pene  tollero  alll  notarl  delll 
decti  officiali ,  ed  ad  consegnatori  II  qoah  si 
manderanno ,  52i.  ~  Della  electione  fare  de' Ju* 
dici  consultori ,  et  de'  messi  dell!  decti  officiali  » 
et  del  loro  salare ,  522.  —  Cbe  II  officiali  della 
Conducta  possano  avere  marlscalchl,  523.  —  De 
non  consegnare  nullo  cavallo  al  soldo  del  Co- 
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mane  se  doo  é  proprio  di  colai  o  di  quella  per- 
sona che  cooaeogna»  tf34.  —  Cbe  li  ofllciali  della 
CondQcla  poaaano  provedere  ad  ragionieri  della 
Camera  del  Cornane  cbe  aenriaseno  ad  eoo- 
doclleri ,  5i5.  —  Come  li  castellani  et  goar- 
diaoi  delle  castella ,  casseri  et  forteie  del  Co- 
mane  di  Firenze ,  debbiano  consegnare  II  loro 
pedoni ,  525.  —  Del  modo  di  cassare  et  tolleré , 
avere  et  sobrogare  soldati  per  lo  Comune  cbosl 
cavalieri  cbome  pedoni ,  520. —Cbe  li  soldati  del 
Comune ,  cavalieri  et  pedoni  »  siano  puniti  delle 
baraclarle  et  tradimenti  cbe  commectesseno , 
527.  ~-  Cbe  nullo  soldato  possa  vendere  o  impe- 
gnare alcuno  cavallo,  ivi.  -^  Cbe  si  possa  con- 
cedere ad  certo  modo  ilcentia  a  conostablil  o 
capitani ,  o  ad  cavalieri  o  ad  pedoni ,  529.  —  Cbe 
soldati  oltramontani  non  possano  essere  costretti 
per  alcuno  debito  in  fra  uno  mese  Anito  lo  soldo 
loro .  ivi.  —  Come  11  ofllciali  delia  Conducta 
possano  provedere  ali!  oomperatori  delle  ga- 
belle ,  530.  —  Cbome  II  ofllciali  della  Condocta 
non  possano  consegnare  oltre  X  cavalli  alla  pia- 
la de' Priori ,  531.—  Come  li  notari  delia  Con- 
ducta siano  tenuti  di  consegnare  II  adi  et  le 
scripture  infra  XY  giorni ,  ivi.  —  Delle  pene  le 
quali  si  debbono  tollero  alli  notari  della  Con- 
docla  li  quali  seranno  all'officio,  et  ad  messi 
della  Conducta,  532.  —  Cbe  II  camarlingbi  della 
Camera  del  Comune  debbiano  pagare  al  capitano 
della  guerra  et  ad  li  altri  soldati  li  loro  soldi,  Ivi. 

—  Cbe  II  CamarllDgbi  della  Camera  del  Comune 
ritegnano  ad  soldati  del  Comune  la  quinta  parte 
dei  loro  soldi,  quando  li  pagano  senta  po- 
nza, 533.  —  Cbe  tutte  polize  de*  defecti  si  pon- 
gano sopra  le  polfze  delll  officiali  della  Con- 
ducta ,  534.  —  Cbe  li  camarlingbi  della  Camera 
possano  pagare  al  capitano  delll  tierrovieri  overo 
fanti  de' Signori  Priori  di  loro  salari,  535.  -* 
Cbe  ser  Nlcolao  di  ser  luncta  da  Castelfloren- 
tlno  sia  notaio  dell'  officio  della  Condocta,  530. 

—  Cbe  quelle  cose  cbe  II  detti  officiali  Diranno  o 
cbe  facesseno,  valllano  et  abbiano  fermessa,  539. 
~  Cbome  II  decll  officiati  possano  tenere  la  casa 
o^babltano  ad  fare  l'officio  loro,  540.  —  Cbe  II 
Camarlingbi  possano  pagare  certo  salare  ad 
messer  Decebo  da  Ftcbine ,  ivi.  —  Li  pacti  li 
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qoall  debbono  observare  II  soldati  del  ComaDe  di 
Firenze,  541.  —  Che  II  cavalli,  palafreni,  ronzini 
et  moli  de'  soldati  si  debbian  consegnare,  extl- 
mare  et  marcare  ,   542.  —  Che  li  conostabill, 
capitani,  et  soldati  siano  tenatl  di  andare  In 
ciascnna  parte  ove  piacerà  ali!  Singnorl ,  542. 
DI  punire  tutti  quelli  li  qoall  non  obedlscono,  ivi. 
— •  Che  II  soldati  siano  tenuti  observare  II  or- 
dini della  Conducta  «  ivi.  —  Che  II  capitani  et 
conostabili ,  cavalieri  et  pedoni  soldati ,  debbiano 
obedlre  ai  Capitano  della  guerra ,   543.  ^  DI 
mondare  II  cavalli  ;  et  quello  che  ti  offlclall  hanno 
ad  rare  Intorno  a  questa  materia  ,  ivi.  —  Che 
se  alcuno  avesse  emenda  d'alcuno'  cavallo  ,  sia 
tenuto  di  rimettere  l'altro  cavallo  infra  octo  die 
dal  die  che  riceverà  la  emenda ,  544.  —  Che 
e'  soldati  abbiano  paga  doppia  quando  poneaseno 
li  inimici  del  Comune  In  sconfllla,  545.  —  Quando 
li  soldati  pliliasseno  alcuna  terra ,  che  la  terra 
debbia  essere  del  Comune  di  Firenze ,  et  li 
arnesi  siano  de'  soldati  guadagnati  In  della  pre- 
sura ,  540.  ^  DI  rieomperare  per  lo  Comune 
di  Firenie  il  preglonl  presi  per  II  soldati ,  ivi. 
—  Che  il  soldati  del  Comune  di  Firenze  li  quali 
fosseno  presi ,  non  abbiano  soldo  da  due  mesi 
inanti»  547.  —Cheli  soldati  possano  rimectere 
scambi  di  volontà  delti  officiali  della  Conducta 
ad  certo  modo ,  547.  —  Che  e'  capitani  et  cono- 
stabili  di  cavalieri  et  pedoni  debbiano  avere  co- 
pia di  loro  monstre  et  de  toro  cavalli ,  cavalca- 
tori i  palafreni  et  ronzini ,  548.  —  Che  tutti  I 
soldati  cavalieri  debbiano  di  nuovo  fare  mon- 
sira   ongne  sei  mesi ,  ivi.  ^    La  conclusione 
ultima  de'decti  capitoli  et  ordine  et  statuti,  549. 
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I. 

Statoti  delle  Compagnie  del  popolo  di  Pisa  (1  )<» 

1300-1303. 

Rubrica  I.  Ot  mantenere  le  Campanie  del  fopulo  di  Pisa 
ti  del  dUtrecio.  Et  del  giuramento  di  meeser  lo  Capitano. 

Io  Capitano  del  popuio  di  Pisa  eie.  giuro  che  io  difenderò 
et  manterrò  lo  popolo  di  Pisa  »  et  difenderò  et  manterrò ,  et 
rìcoTerroe  li  honori  et  le  ragioni  del  popolo  di  Pisa ,  et  del- 
l'università  delle  Compagnie  del  popolo  di  Pisa  et  del  di- 
strecto.  Et  ch'io  darò  ajoto  et  favore  alli  Ansìani  et  alle 
oompagnie  della  città  di  Pisa  e  del  distretto,  sopra  ricoverare, 
maotenere ,  difendere  et  conservare  li  honori  et  le  ragioni 
della  città  di  Pisa  et  del  distrecto,  et  spesialmente  dell' ani- 
Tersità  delle  oompagnie  del  popolo  di  Pisa  et  del  dislrecto, 
coDiro  ogni  persona  et  loogo;  et  qoindi  malitiosamente  non 

(1)  Estratti  dal  Brem  del  Pepalo  di  PUa ,  comonioaticl  dal  nostro 
Collega ,  Il  professor  F.  Bonalni ,  Il  quale  sta  preparando  aoa  grande 
pobblleaitone ,  quella  cioè  dei  piò  Importanti  Staloti  della  repubblica  di 
Pisa,  dei  secoli  XII,  XIII  e  XIY.  (G.  C.) 

Onesto  statuto  è  II  ricordato  dal  Ricotti  nel  ano  I  voi.  della  Scoria 
dtlk  Cow^pagnie  di  ventura  (edli.  Pomba,  1844) ,  parte  1,  cap.  4,8-  ^  « 
p.  1S4  ,  e  wUa.  (L.  8.) 
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mi  sottraggerò.  Et  sia  io  tenuto,  fra  un  mese  dall'entrata  dei 
mio  reggimento,  far  giurare  tutti  e  singoli  populari  della  citlà 
di  Pisa  da  diciotto  anni  in  fino  in  lxx  [1] ,  lo  giuramento  del 
populo  et  lo  seguimento  et  l'obbedientia  di  me  Capitano  et 
de]li  Ansiani  del  populo  di  Pisa.  Questo  aggiunto,  che  ninno 
sia  ricevuto  et  messo  ad  prestare  lo  sacramento  del  populo  , 
che  non  sìa  in  dello  stimo  in  della  città  dì  Pisa,  et  paghi  date 
et  prestanze  in  quella ,  sicome  li  altri  cittadini  dì  Pisa ,  et 
abbia  pagato  per  tre  anni;  come  sotto  sì  dice  nellì  ordina- 
menti nuovi.  Vili  Capitulo. 

Et  che  nullo  Capitano  delle  Cappelle  della  città  di  Pisa 
dia  per  scripto  alcuno  al  Capitano  del  populo  di  Pisa  u  vero 
alla  sua  corte  per  lo  detto  sacramento  del  popolo ,  che  non 
paghi  date  et  prestanze,  si  come  di  sopra  è  decto.  Et  se  al- 
cuno contro  la  predicta  forma  giurerà,  sia  cassato  et  sia  avuto 
per  non  giurato. 

Rub.  IL  Della  richiesta  facto  dal  Capitano  et  dalli  Amianù 

Et  giuro  io ,  che  sono  u  che  sarò  in  del  sacramento  delie 
Compagnie  del  populo  della  cita  di  Pisa  e  del  dìstrecto,  che 
quante  volte  io  sarò  richiesto  per  lo  bandiere  u  per  alcun 
altro  modo  da  parte  del  Capitano  u  delli  Ansiani  del  populo , 
che  io  debbia  andare  n  vero  convenire  con  arme  u  vero  sensa 
arme  ad  alcuno  luogo  per  facti  et  bisogni  del  Comuno  di  Pisa 
u  del  populo  u  delle  Compagne,  u  vero  per  mantenere  alcuno 
del  populo  et  delle  Compagne  soprascripte  in  soa  ginstisia  et 
ragione,  u  vero  che  ingiuria  non  lì  sìa  facta;  qui  ne  andrò  et 
convenirò  et  dimorerò,  facendo  quelle  cose  che  sopra  le  pre- 
decte  cose  mi  saranno  imposte  dal  predicto  capitano  u  datti 
Ansiani  tanto;  et  quindi  malìsìosamente  non  mi  sottraggerò. 
Et  quante  volte  contrafaroe ,  et  debbia  essere  punito  et  oon- 
dennato  dal  Capitano  del  populo  per  ciascuna  volta  da  soldi  xx 
infino  in  lire  e  di  danari ,  raggoardata  la  qualità  del  |>eccato 
et  della  persona. 


(1)  Qof'sla  età  dltrerlMse  da  quella  assesrnata  per  le  milizie  fiorentine 
del  1260.  Vedi  il  Docomenlo  dato  dal  Ricolli  in  Une  del  l.""  voi.  delta 
Storia  cilata.  (1..  S.) 
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Rufo.  X.  Delte  Compagne  che  «t  debbano  fare  in  eoniado^ 

Et  giuro  che  in  fra'l  mese  dell'entrata  del  mio  reggimento 
forò  eleggere  in  della  Capitania  di  Valdiserchio  una  Compa- 
gna di  500  nomini  et  di  più ,  ad  voluntà  degli  Ansiani ,  di 
migliori  et  più  valenti  et  più  amadori  del  buono  et  del  pa- 
cifico stato  del  Comune  di  Pisa  et  del  popnlo ,  per  due  di  cia- 
scuno sestiere  della  dieta  Capitania,  che  Ì8i  debbiano  cingere 
degli  Ansiani  del  popnlo  di  Pisa ,  se  electi  non  sono ,  et  di 
quelli  capitani  due ,  Consiglieri  quattro ,  et  Gonfalonieri  due , 
cioè  uno  dal  fiume  in  là ,  e  l'altro  dal  fiume  in  qua. 

Et  in  dei  pivieri  di  Valdamo,  una  Compagna  di  cinque- 
cento uomini ,  et  di  più,  ad  voluntà  delti  Ansiani ,  per  quattro 
uomini  di  ciascun  piviere,  che  si  debbiano  eleggere  dalli 
Ansiani ,  li  quali  sieno  di  quelli  cinquecento.  Et  Gonfalonieri 
tre,  uno  per  piviere.  Et  Capitani  tre,  uno  per  piviere.  Et  Con- 
siglieri due  per  piviere.  Il  Capitano  sia  tenuto  Ara  un  mese 
dall'entrata  del  suo  offitio  far  fare  una  Compagna  della  Croce 
fn  del  Comune  di  Calcinala  di  cento  uomini.  Di  Trevalda  e 
delle  altre  terre,  d'uomini  dugento.  Et  in  della  Capitania  delle 
colline  di  sotto,  d'uomini  dugento.  Et  debbiano  avere  li  Gon- 
faloni della  Cammera  del  Comune  di  Pisa ,  siccome  hanno 
avuto  li  altri  del  Contado.  Li  quali  uomini  siano  electi  se- 
condo lo  sopradecto  modo.  Et  in  della  Capitania  di  piemonte, 
una  compagnia  di  centocinquanta  huomini  ad  voluntà  delli  An- 
siani 9  per  tre  uomini  di  quella  Capitania  che  si  debbano  eleg- 
gere dalli  Ansiani ,  i  quali  siano  di  detti  centocinquanta.  Et 
uno  Gonfaloniere  e  uno  Capitano  e  due  Consiglieri ,  li  quali 
Gonfaloni  debbiano  esser  dati  ai  detti  Gonfalonieri  dei  beni  del 
Comune  di  Pisa.  Li  quali  cosi  electi  faroe  giurare,  che  quan- 
te volte  a  loro  dalla  parte  mia  u  delli  Ansiani  del  popnlo  di 
Pisa  sarà  comandato ,  coi  detti  Gonfaloni  et  arme  sufficiente 
vegnano  insieme  al  palagio  del  populo  di  Pisa,  et  obbediscano 
et  obbedir  debbiano  ai  comandamenti  miei  u  vero  dei  dicli 
Ansiani.  Et  che  in  luogo  di  defunti  si  subroghìno  altri,  si  che 
si  compia  lo  numero  della'  Compagna.  Et  procureroe  cun 
efficcto  lo  più  tosto  che  potrò  di  avere  inscritti  li  nomi  et  li 
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sopranomi  di  tatti  li  hoipini  di  catana  di  qaelle  Compagne,  et 
dei  Gonfalonieri  et  dei  Capitani  delle  diete  Compagne  in  an 
libro  che  si  debbi  tenere  appo  me.  Et  simigliante  Compagnia 
faroe  fare  per  lo  soprascripto  modo  »  cioè  una  in  della,  valle  di 
Caki  di  centocinquanta  huomini ,  et  una  in  Monte  Magno  di 
cinquanta  homini ,  con  Gonfaloni  e  arme  della  Croce  bianca. 

Rob«  XX«  Di  quelH  che  non  ptiotio  esiere  rieevuii  in 
C4m^pa§ne, 

Non  ri?ecerò  in  mia  compagna  alcono  chavaliere ,  u 
Ogliuolo  di  cavaliere ,  a  alcnno  di  patrimonio  in  del  qoaie 
sia.  chavaliere,  naia  stato  in  qoa  dirieto  dal  tempo  di  messer 
Alessandro  Podesti  di  Pisani  in  qaa ,  a  alcun  altro  di  patri- 
monio, che  non  sia  osato  d'essere  in  populo  né  dei  giurati  in 
popolo,  dal  oominciamento  del  reggimento  di  messer  Galasso 
in  qaa  dirieto.  Podestà  di  Pisani  «  u  alcuno  altro  sospecto 
alle  Compagne  u  al  popolo  di  Pisa ,  della,  qual  sospeocione 
paia  al  Capitano»  Et  se  alcuno  si  trovasse  che  avesse  giu- 
rato et  che  per  innanti  giurasse  contro  la  predida  forma,  lui 
per  compagno  et  giurato  in  Compagne  u  in  populo  ad  me  non 
arae  né  terrae ,  et  lui  quindi  caccierò  et  casserò,  et  in  sopratatto 
et  ciò  lo  condannerò  in  lire  xxv  di  denari.  Et  li  Ansiani  el  li 
Capitani  delle  Compagne  che  cosi  li  ricevesseno,  siano  puniti  da 
me  Capitano  da  soldi  xx  iufino  in  lire  cinquanta,  ragguardata  la 
qualità  del  boto  et  delie  persone.  Lo  qual  capitulo  s'intenda 
emA  dei  naturali  et  expurii,  come  di  legittimi,  et  li  Capitani  delle 
Compagne  siano  tenuti  per  scripto  dare  al  giudice  del  populo 
tolti  quelli  che  contra  questa  forma  saranno  in  lor  Compagne 
ricevuti.  Lo  qual  Capitido  lo  Capitano  del  populo  sia  tenuto  di 
far  leggere  in  del  maggiore  et  in  del  minore  consiglio. 

Rub.  XXVII.  D*  eleggere  li  Capiìant,  Consiglieri  el  dm* 
faianieri  ielle  Compagne  del  populo. 

Noi  delle  Compagnie  del  popolo  di  Pisa  siamo  tenuti  di  noi 
medesimi  eleggere  et  bavere  Capitani  et  Consiglieri;  nullo  posa 
esser  che  non  sia  nato  in  Pisa  o  di  distrecto,  non  abbia  pagato 
date  e  prestanze  per  10  anni  passati. 
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Et  tìonfiilODieri ,  li  quali  in  caluna  et  di  catana  Compagna 
del  popolo  per  poliza  per  modo  di  forma  usata,  la  quale  eie* 
rione  si  faccia  palesemente  ad  suono  di  campana  et  in  alcana 
ecclesia.  Li  quali  deetorì,  sotto  ginramenta  che  da  loro  di  iiiin?o 
si  debbia  prestare,  siano  tenuti  non  eleggere Capitano^Consiglieri 
u  Gonfalonieri  per  li  quali  abbiano  ricevuti  preghi ,  et  che  non 
sia  amadore  del  buono  stato  di  Pisa.  L'offitio  del  Capitano,  Con- 
sigliere e  Gonfaloniere  sia  di  sei  mesi  :  divieto  per  sei  mesi. 

Lo  Capitano  del  popolo  di  Pisa ,  dopo  folta  la  elezione  deUi 
Ànsianiy  sia  tenuto  mandare  lo  suo  giudice  u  cavaliere  per  ciascun 
quartiere  della  csttà,  per  fare  «leggere  in  ciascuna  Compagna  li 
CapJtMu  delle  Compagnie  et  li  Consiglieri  et  Gonfelonieri.  I 
nomi  di  quelli  eletti  il  Notaro  dd  Capitano  aM»ia  inscriptì  in 
ano  quaderno.  Lo  qual  Capitnlasia  letto  ai  éetti  dettori  «  spia- 
nalo innanzi  Felectiane. 

Rub.  GXXX.  Li  crdinamemii  della  Cmmpagna  ééUa  Croce. 
Compasti  e  4i  ^nuoiiQ  faUL  1800,  dicembre. 

Che  tutti  quelli  della  detta  Compagna  debbiano  avere  arme 
sufficienti  et  conTenientfi.Si  ohe ,  quandunque  abbisognerà  et  farà 
necessità,  siano  et  essere  debbiano  armati  d'arme. sufficienti  et 
convenienti  :  intra  le  quali  arme  catuno  di  loro  abbia  et  aver 
debbia  targia  una,  u  vero  pavese,  col  campo  vermiglio  el  colla 
Croce  bianca  grande  dentro. 

Se  caso  adiverrà  die  romore  sia  in  deUacità  di  Pisa  di  die, 
catuno  della  dieta  Compagna  con  le  diete  arme  et  col  balestro, 
chi  balestro  arac  assegnalo  per  lo  Comune  di  Pisa,  traggere  deb- 
bia et  sé  appresentare  alla  casa  deirabitagione  del  Gonfalo- 
nieri del  suo  pennone  al  quale  gli  sarà  assegnato. 

Riuniti  alla  casa  del  Gonfaloniere,  quelli  di  Ponte  debbia 
rappresentarsi  alla  piazza  di  S.  Sisto.  Quelli  del  Quartiere  di 
Mezzo,  al  palagio  del  populo  di  Pisa.  Di  Foriporta,  alla  piazza 
di  San  Paolo  all'  orto.  Kinsica  ,  alla  Chiesa  S.  Sebastiano  in 
Kinsica.  Salvo  che  tutti  quelli  della  detta  Cappella  nella  quale 
sarà  lo  maggiore  Gonfaloniere,  debbano  rappresentare  alla  casa 
del  maggiore  Gonfaloniere. 

Et  tutti  quelli  della  Cappella  dove  sarà  lo  anaggiore  Ca- 
pitano di  quello  quartiere,  debbano  rappresentarse  alla  casa  del 
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detto  maggior  Capitano,  et  poi  traggere  et  rappresentarsi  ai 
predetti  luoghi. 

Se  romore  sarà  di  nocte  nella  cita  di  Pisa,  catuno  delle  diete 
Compagnie  debba  traggere  pel  medesimo  modo. 

Come  $i  tragga  alle  porte. 

Quelli  della  CapiUnia  di  S.  Maria  della  Maggiore  Ec- 
clesia debbano  traggere  alla  porta  del  Lione  dentro  dalla 
porta. 

Quf^Ui  della  Cappella  di  8.  Cristofano  in  ponte,  di  S.  Thomè, 
di  S.  Piero  in  Corte  Vecchia,  per  la  parte  di  ponte,  alla  porta  di 
S.  Stefano  dentro  alla  dieta  porta. 

Quelli  della  Cappella  S.  Concordie ,  di  S.  Sofia,  e  di  S.  Mar 
ria  Maggiore  di  Barbariciana,  e  di  S.  Apollinare,  alla  porta 
della  Legatia  di  fuor  della  porta. 

Quelli  della  Cappella  S.  Trinità ,  e  di  S.  Simone  ad  Par- 
lascio  e  di  S.  Gregorio,  alla  porta  di  Parlaselo  dentro  dalla  di- 
eta porta. 

Quelli  della  Cappella  S.  Iacopo  da  Orticaia  e  di  S.  Marco 
di  via  Caliiana,  alla  porta  Calcesana ,  Aior  della  dieta  porta. 

Quelli  della  Cappella  S.  Michele  delli  Scalai ,  alla  porta 
della  Spina,  fuor  della  dieta  porta. 

Quelli  della  Cappella  S.  Marco  di  Guassalungo,  alla  porta  di 
S.  Marco  di  Guassalungo ,  fuor  della  dieta  porta. 

Quelli  della  CappeUa  S.  Giusto  in  Caniccio  e  di  S.  Anna  e  di 
S.Maria  Magdalena,  che  dimorano  ftaora  delle  mora  della  citta, 
alla  porta  di  S.  Gilio  dalla  parte  di  fuori. 

Quelli  della  Cappella  S.  Giovanni  del  Gaitano,  alla  pcMta  di 
ripa  d'Amo ,  fuor  della  detta  porta. 

Nessuno  della  Compagna  possa  partirsi  da  detti  luoghi , 
una  volta  rannate ,  sema  licenza  del  Capitano  o  delli  An- 
siani. 

Nulla  altra  persona  della  città  di  Pisa  u  de  suoi  borghi  u 
subborghi,  durante  il  rumore,  sia  ardito  o  presuma  ìscire 
dalla  casa  della  sua  habitazione,  u  essere  u  stare  in  vie 
pubbliche  u  in  piasse,  ad  pena  dell'avere  et  della  persona. 

Catuno  maggior  Capitano  di  catuno  quartieri  debba  tenere 
appo  sé  in  iscritti  tutti  quelli  della  dieta  Compagna  li  quali  sa- 
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Fanno  depnUti  «Ila  sua  Capitania,  e  loro  rìchierere  in  catuna 
tracia  di  romore. 

Calano  Gonfaloniere  di  calano  pennone  debbia  tenere  in- 
Mrilli  lolli  quelli  depatali  al  suo  pennone.  L'olBlio  de'  Capitani 
e  Gonfalonieri  dori  quattro  mesi.  I  suooesflori  siano  eletli  dagli 
AnaianL 

Bob.  CXXXL  OrUmamenH  delk  Ccmpagne  nw»ve  ei  vecchie 
Mia  dia  di  Pica  el  ici  borghi  el  dei  sobborghi^  ci  delle  aUre  del 
Qcmioto  di  Pica.  1S02 ,  gennajo  (  compocii  M  di  nuovo  facii  ). 

Tutti  qoelli  delle  Compagnie  nnove,  in  caso  di  romore,  di 
di  e  di  nolte  debbano  traggere  con  le  loro  arme ,  cioè  li  ba- 
lestrieri con  le  lóro  balestre ,  et  li  altri  con  le  lancia  et  con  le 
altre  loro  arme  alla  bottega  della  soa  Compagna,  e  quindi  non  ' 
partire  senza  licenza  del  Capitano  et  Ansiani ,  facendo  per  ban- 
do ,  suono  di  campana  o  per  messi. 

Eccetto  che  le  Compagnie  del  Quartiere  del  Mezzo,  cioè  la 
Compagna  di  Portoro,  la  Compagna  della  Lonza,  la  Compagna 
del  Cappelletto,  la  Compagna  della  Cerria  bianca,  la  Compagna 
della  Cerria  nera. 

Raunate  in  prima  tutte  le  decte  Compagne,  cioè  catuna  alla 
bottega  della  sua  Compagna ,  tragger  debbiano  con  la  deda 
loro  arme  al  palagio  di  messer  lo  Capitano  et  delli  Ansia- 
ai  ,  e  quindi  non  si  partano ,  ma  i  comandamenti  di  quelli 
seguitare.  I 

Beeetto  che  le  Compagne  nuo? e  che  sono  ftaor  delle  mura,  con 
le  decte  loro  arme  tragger  debbano  alle  infrascripte  porle,  et 
quindi  non  si  parlano  senza  licenza  del  Capitano  e  degli 
Anziani. 

La  Compagna  della  porla  Balzana  di  Barbaricina,  di  inori 
alla  porla  della  Legalia  di  ftaorì. 

La  Compagnia  della  Palla  della  Spina,  di  fuori  alla  porta 
Calcesana  di  fuori. 

La  Compagnia  del  Drago  di  S.  Marco  di  Kinsica,  alla  porta 
di  S.  Marco  soprascripta  di  fuori. 

SI  eliandio  lutti  li  altri  della  Compagnia  Yeccbia  delle 
soprascritte  Compagnie  che  sono  fuor  delle  mura. 

ABCB.  ST.  IT.  Voi.  XV.  S 
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La  Compaf^nia  della  Croce  di  S.  Giasto  in  Canniccio,  alla 
porta  di  S.  Gilio  di  fuori.  Et  etiandio  tutti  gli  altri  della  so- 
prascripta  cappella. 

La  Compagnia  del  Griflòne  sbarrato  di  S.  Giovanni  del 
(iaitano,  alla  porta  di  Ripadarno  di  fuori.  Et  etiandio  tatti  gli 
altri  delle  Compagnie  vecchie  del  Vermiglio  che  sono  foorì 
della  cittade. 

Ma  le  Compagnie  vecchie  della  cita ,  dei  borghi  et  dei 
soborghi,  in  detto  caso  traggere  debbiano  con  le  loro  arme 
per  lo  infrascripto  modo,  cioè  che  traggano  alla  casa  del 
Gonfaloniere  ;  e  quando  vi  sarà  la  maggior  parte  di  loro,  va- 
dano alle  infrascripte  porte  sotto  la  predicta  pena;  cioè: 

In  Ponte.  La  Compagnia  del  Gonfalone  balsano  vecchia 
traggere  debbia  in  pie  del  ponte  nuovo  dalla  parte  di  S.  Ni- 
colò. Et  li  uomini  della  decta  Compagnia  che  dimorano  fìior 
delle  mura  in  Barbaricina,  alla  porta  del  Leone  di  fuori. 

La  Compagna  della  Spada ,  alla  porta  del  Leone  dentro. 
Sì  veramente  che  i  Capitani  della  detta  Compagnia  siano  te- 
nuti mandare  delli  uomini  della  dectk  Compagnia  così  ar- 
mati al  portello  di  S.  Stefano ,  a  garantia  del  detto  portello, 
uomini  trenta  dentro. 

In  Mezzo.  La  Compagnia  del  Balsano  vermiglio  vecchia, 
alla  porta  del  Parlascio  dentro.  La  Compagnia  dei  Bianchi 
del  quartiere  di  Mezzo,  alla  corte  di  Messer  lo  Podestà. 

In  Foriporta.  La  Compagnia  della  Porta  vecchia  e  la  Com- 
pagnia della  Taula  ri  tonda ,  in  pie  del  ponte  vecchio  dalla 
parte  di  Foriporta.  La  Compagnia  della  Rosa  vermiglia  vecchia, 
in  capo  di  Chiasso  maggioro  di  Lungarno.  La  Compagnia 
della  Spina  vecchia  dentro,  al  ponte  della  Spina  inverso  Fo- 
riporta. La  Compagnia  della  Spina  vecchia  di  fuori ,  e  tatti 
li  altri  della  Compagnia  della  Spina  vecchia  dentro,  che  di- 
morano fuori  delle  mura  della  città ,  alla  porta  delle  Piagge 
di  fuori. 

In  Rinsica.  La  Compagnia  del  Leofante  di  S.  Andrea  di 
Kinsica ,  in  pie  del  ponte  della  Spina  dalla  parte  di  Kinsica. 
La  Compagnia  delle  Chiavi  vecchia  di  S.  Martino  di  Kinsica , 
alla  chiesa  di  S.  Martino  predetto.  La  Compagnia  vecchia 
degli  Spiedi,  alla  piazza  di   S.  Sepolcro.  La  Compagnia  della 
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Scala  Tecchia  /  in  pie  del  ponte  vecchio  dalla  parte  di  Kinsica. 
La  Compagnia  vecchia  del  Verde ,  in  pie  del  ponte  nuovo , 
dalla  parte  di  Kinsica.  La  Compagnia  del  Vermiglio,  alla  porta 
di  ripa  d'Amo  di  dentro.  La  Compagnia  della  Croce  vecchia, 
al  pónte  vecchio  dalla  parte  di  Kinsica. 

Et  se  romore  fosse  per  cagione  di  fuoco,  le  decte  Compa- 
gnie vecchie  tanto  traggano  al  luogo  del  fuoco ,  eccetto  quelle 
deputate  alla  guardia  delle  porte. 

Catana  delle  Compagnie  vecchie  e  nuove  abbia  del  co- 
mune  fanali  2,  stombuli  100. 

Intendasi  di  Compagnie  vecchie  tutti  quelli  di  populo  che 
non  sono  in  Compagnie  nuove. 

Chi,  requisito,  non  si  troverà  alle  poste,  sia  denunziato. 

Catuno  delle  Compagnie  vecchie  della  città,  borghi  e  so- 
borghi ,  debba  avere  una  targia  dipinta  d'arme  somigliante  ai 
Gonfalone  della  sua  Compagnia. 

Nessuno  che  per  alcun  tempo  sia  stato  ribello,  o  scritto 
nel  libro  dei  confinati ,  al  tempo  di  rumore  ardisca  escire  di 
casa  con  arme  o  senza ,  pena  dell'avere  e  della  persona  ;  e 
nessuno  di  questi  possa  essere  in  alcuna  Compagnia  nuova 
0  vecchia. 

Tutti  quelli  di  Valdarno,  di  Pìedimonte  e  di  Valdiserchio, 
al  tempo  di  rumore  in  Pisa  debbano  traggere  di  di  e  notte, 
armati  di  tutte  loro  arme,  alle  strade  pubbliche  in  dei  co- 
muni luoghi ,  e  quindi  non  si  partire  senza  licenza  del  Capi- 
tano o  Anziani. 

Salvo  che  le  Compagnie  nuove  della  Croce ,  dei  pivieri  di 
Valdarno ,  di  Piemonte  e  di  Valdiserchio ,  se  comandamento 
o  segno  avessero  di  traggere  alla  città  di  Pisa,  lo  debbano, 
et  non  partirsi  da  Pisa  senza  licenza.  E  ordiuossi  loro  i  se- 
gni a  tutti  li  maestri  di  pietre  e  legnami  di  Pisa  a  tempo  di 
rumore  per  fuoco,  con  scure  e  altri  ferramenti. 

Tutti  quelli  d'Asciano  che  dimorano  in  del  Borgo  di 
S.  Zeno  et  in  via  nuova  appo  Parlaselo,  e  nella  Cappella  S.  Tri- 
nità in  ponte,  debbano  avere  Capitani  due,  Gonfalonieri  uno  e 
Camarlingo  uno.  Traggano  alla  chiesa  di  S.  Zeno,  prima  rau- 
nati  alla  casa  del  loro  Gonfaloniere.  Abbiano  dal  Comune 
mantelletto  uno  dipinto  d'arme  dissimigliantc  alle  altre  arme 
dell'altre  Compagne  nuove  ,  et  uno  fanale  e  stombuli  50. 
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Tutti  i  nobili  della  città  di  Pisa  a  cavallo  e  a  pie,  a  tempo  di 
romoro  di  di  et  di  nocte ,  armati  con  tutti  cavalli  e  arme  loro, 
traggano  al  luogo  al  quale  traggono  le  Compagnie  vecchie  della 
loro  contrada ,  e  non  parlino  senza  licenza.  Salvo  che  nullo  sia 
stato  rubello  o  scritto  nel  libro  de'  confinati ,  non  possa  eseire 
di  casa. 

Nnllo  vinaiolo ,  a  tempo  di  romore  di  notte ,  poasa  tenere 
aperto ,  o  dare  vino  a  berre. 

A  tempo  di  romore,  nullo  delle  Compagnie  in  nessun  luo- 
go giuochi  a  gioco  di  zara ,  o  altri  in  nel  quale  pecunia  ai 
vinca. 

La  famiglia  del  Capitano  a  tempo  di  romore  deve  pigliare 
tutti  quelli  che  troveranno  per  la  città  andare  da  un  luogo  a 
un  altro ,  discorrendo  e  non  stando  con  le  soe  Compagnie. 

Rub.  CLXVIII.  Della  campana  del  pakano  del  popolo. 

Si  ordinò  una  campana  almeno  di  dodicimila  (Kbbre)  si 
debba  sonare  all'  ordine  del  Capitano  quando  le  Compagnie 
dovessero  trarre  al  palagio  del  popolo. 
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IL 

Statuti  delle  Compagne  del  popolo  di  Siena  , 
del  principio  del  secolo  XIV  (1). 


L  In  ciascuno  terzo  si  chiami  pelli  Signori  Nove  e  Ordini 
della  cilà,  senza  alcuna  commissione ,  uno  Gonfalonieri ,  il  qua- 
le abbia  il  Gonfiilone  del  Comune ,  el  segno  del  Comune  di  Sie- 
na. Collo  quale  Gonfalone  dieno  trare  al  palazo  di  Signori 
Nove,  di  messorio  Podestà,  e  Capitano  di  Popolo,  o  in  altro 
luogo,  al  qual  loro  fosse  comandato  pelli  Signori  Nove ,  il  quale 
offitio  d' esso  Gonfalonieri  sia  per  vi  mesi  ;  e  essi  finiti ,  si 
reonuoTini  ei  decti  Gonfalonieri  pelli  Signori  Nove  anzi  che 
loro  offitio  compia. 

IL  Ancho,  che  ogni  Gonfalonieri  abbia  treConseglierì,  ei  quali 
si  chiamino  pelli  Signori  Nove  e  Ordini^  senza  alchuna  commis- 
sione; e  se  Aisse  caso  che  i  decti  Gonfalonieri  non  potessero 
trare  né  essare  ad  alcuno  luogho,  secondo  il  tenori  de' presenti 
capitoli,  al(H*a  uno  de' Conseglieri  tolla  il  Gonfalone  e  faccia 
TolBUo  del  Gonfalonieri. 

ni.  E  la  cita  di  Siena  o  borghi  si  Giccino  Compagne  per 
ciaschuna  contrada,  e  sia  ognuno  buono  e  fedele  e  di  popolo, 
el  quale  non  possa  essare  forestièri,  e  che  non  sia  habitatore 
della  cita  di  Siena,  e  che  non .  abbi  alcuna  possessione  illa  cita 
0  vero  contado,  salvo  che  possa  essare  ogni  forestieri  e  cittadino 
habitatori  illa  decta  cita,  ei  quali  sieno  alivrati  chome  citta- 
dini e  faccino  ogne  factione ,  e  anco  ei  forestieri  éi  quali  ha- 
Uno  imunità  dde  decte  factioni,  e  che  essi  sieno  continovi  ha- 
bitat<Mri  prohibiti;  e  possa  essare  ognuno  di  casato,  il  quale 
avesse  nimistà  mortale  per  oflbsa  facta  per  lui  contra  alcuna 
persona.  E  le  decte  Compagne  si  faccino  pelli  signori  Nove  e 
Oidini. 


(1)  Archivio  delle  Rtformagtonl  di  Siena,  Libro  di  Statati  segnato 
!!.•  48. 
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IV.EIegansi  pelli  Signori  Nove  e  Ordini  in  ogni  contrada  uno 
Capitano,  uno  Gonfalonieri,  tre  Consiglieri,  appo  il  quale  si«io 
scripti  tacti  li  huomini  dela  sua  Compagna;  e'I  loro  oflBtio  sia 
per  VI  mesi,  e  più  e  meno  a  volontà  de' Signori  Nove;  e  d'essi 
non  possa  essere  ninno  minore  di  xxx  anni,  e  chi  non  avesse 
casa  propria  ilìa  Contrada  dela  sua  Compagna:  e  le  predette 
cose  si  possano  fare,  ma  esse  faccino  ei  Signori  Nove  e  Ordini. 

V.  Ciascuno  il  quale  fusse  di  Compagna,  sia  tenuto  di  giurare 
a  le  Sante  Dìo  Vaniele  d' ubbidire  el  suo  Capitano,  durante  el 
suo  offitio,  e  seguire  lui  e'I  suo  Gonfalone;  e  chi  contrafaces- 
se,  possa  essere  condannato  dal  suo  Capitano  in  quantità  di 
XXV  libre,  considerata  la  conditjone  de  la  persona  e  la  qua* 
lità  del  facto  :  essa  condenasgione  sia  tenuto  di  convertire  in 
utile  de  la  sua  Compagna,  e  le  decte  cose  mandare  ad  efe- 
cto,  misser  lo  Capitano  e  Potestà  sieno  tenuti  di  dare  consi- 
glio e  favore. 

VI.  Ogni  homo  di  Compagna  sia  sufficentemente  armato  in 
defensione  de  l'oflBtio  de  Signori  Nove',  del  paci6co  stato  e  deli 
ordini  de  la  cità^  cbome  piaciarà  ai  decli  Capitani,  Gonfalo- 
nieri e  Conseglieri ,  a  quella  pena  che  a  loro  piacerà  di  tórre. 

VII.  E  Gonfaloni  maestri  consueti  si  dieno  in  tre  Terzi, 
ognuno  ilio  suo  Terzo»  colli  Conseglieri:  li  altri  Gonfaloni  se- 
guiscano  quello  del  suo  Terzo  per  tempo  de  rumore  o  novità  : 
e  lo  decto  ofBtio  sieno  mille  per  Terzo.  L'offitio  de' pennonieri 
sia  rotto. 

Vili.  Capitani,  Conselglieri  e  Gonfalonieri,  e  chi  fusse  di 
Compagna,  sieno  tenuti  d'ubedire  ai  Signori  sempre,  con  ar- 
me e  senza  arme,  quando  loro  fusse  comandato,  e  di  iurare 
di  forti6care  il  loro  oiBcio,  el  pacifico  stato  de  la  cita,  contra 
ogni  persona:  a  la  pena  di  v  cento  libre  di  denari  per  ogni 
Capitano,  Gonfalonieri  e  Conseglieri,  e  ii  cento  libre  di  denari 
per  ognuno  singulare  d'esse  Compagne;  e  chi  non  pagasse  le 
decte  pene,  sia  tenuto  in  presgione  che  paghi. 

IX.  S' alcuno  darà  impedimento  ad  alcuno  Capitano»  Gonfa- 
lonieri e  Conseglieri,  e  ad  alcuno  il  quale  fusse  di  Compagna 
quando  andasse  adunarsi  a  la  Compagna,  al  tempo  d'alchuno 
rumore,  o  a  quel  luogo  al  qual  mandassero  ei  Signori  Nove» 
misser  lo  Podestà ,  o  misser  lo  Capitano  del  popolo,  de  consen- 
timento de' Signori  Nove,  con  arme  o  cum  gente  armata,  facendo 
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aichuno  seralglìo  nella  via ,  giltando  pietre  o  balestrando  o  fa- 
cendo balestrare,  o  altr' impedimento  prestare;  e  se  '1  decto  im- 
pedimento avesse  eRècto  o  no,  sia  punito  in  iii  mila  libre  di 
denari.  La  quale  pena  si  esso  non  pagasse  fra  xv  di  dal  dì  de 
la  oondenasgione  facta,  si  li  sia  tagliato  el  capo  da  le  spalle, 
si  che  muoia;  o  s* alcuno  prestarà  impedimento  ad  alcuno  sin- 
golare de  le  decte  Compagne ,  il  quale  andassi  ad  alcuno  dei 
decti  luoghi,  sia  punito  in  tretanta  pena,  come  si  contiene  il- 
gli  altri  statuti  del  Comune  di  Siena,  che  parla  di  dare  impe- 
dimento o  fare  oflissa. 

X.  Misser  lo  Capitano  del  populo  sia  principale  Capitano  e 
defensore  de  le  Compagne,  e  vicariati  e  giurisdictioni  di  Sie- 
na, e  d'essi  Capitani,  Gonfalonieri  e  Conselglieri  ebnomini  e 
altri  Uffifciali  d'esse  Compagne,  e  sotto  lui  essare,e  sottoposti 
al  suo  titolo:  e  che  decto  Capitano  sin  defensore  de  l'officio 
de'Signori  Nove,  e  sé  e  la  potenzia  sua  pona  in  conservare  il 
loro  officio;  e  ogni  chosa  fare  la  qual  sia  stato  d'essi  Signori 
Nove ,  e  di  giurisdictione  e  di  pace  del  Comune  di  Siena;  e 
che'l  Capitano  predecto  conceda  e  assegni  ei  Gonfaloni  d'esse 
Compagne  e  Vicariati,  e  capitoli  e  ordinamenti  mandi  ad  exe- 
cutione;  e  se  ciò  el  decto  Capitano  non  facesse  e  fusse  ne- 
gligente, perda  del  suo  salario  e  libbre  di  denari  tante  volte 
quante  alcuna  de  le  predecte  cose  non  facesse,  pello  maggiore 
sindaco  si  condanni. 

XI.  Tucti  coloro  a  cui  sire  commesso  alcuno  offitio  di  Com- 
pagna 0  Vicariati ,  giurino  essare  Guelfi  e  amadori  del  paci- 
fico stato  de  la  cita  e  giurisdictione  di  Siena ,  e  simelmente 
giuri  ognuno  che  fusse  di  Compagna,  a  la  pena  di  e  libbre 
di  denari;  la  qual  pena  si  possa  riscuotare  pello  decto  Capi- 
tano a  volontà  de'  Signori  Nove,  e  possa  punire  chi  none  ube- 
disse  infine  in  quantità  di  t  libbre  di  denari ,  considerata  la 
oondictione  de  la  persona  e  la  qualità  del  facto.  Sia  tenuto  d 
decto  Capitano  choli  officiali  di  farre  fare  il  loro  offitio  solici- 
tamente  d'inquirere  almeno  una  volta  al  suo  tempo  contra  di 
loro,  a  la  pena  di  l  libbre  di  denari;  e  chi  facesse  contro  esso, 
debitamente  punire.  Curi  che  gli  utoli  Guelfi  sieno  collocati  e 
deputati ,  e  i  Ghibellini  desutoli  sieno  rimossi  ;  e  che  choloro 
che  debbono  conferire  a  le  gravezze  d'esse  Compagne,  confe- 
riscano chomc  sirà  rasgione  :  siche  choloro  che  si  partissero 
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d'una  Contrada  e  andassero  all'altra,  giurino  d'oservare  a  la 
Compagna  d' essa  cbome  fussero  ive  sempre  habitatì ,  e  sieno 
liberi  de  la  Contrada  onde  si  Fussero  partiti  da  tucte  le  gra* 
yezze. 

XIL  E  li  ridocti  de  le  Compagne  e  botigbe  deputale  per  ri- 
docti  oTero  banche  d'essi,  né  fuori  d'essi  neuno  ardisdia  di 
giuocare  a  neuno  giuocbo  di  dadi  uè  '1  decto  giuocfao  reteue- 
re,  a  la  pena  di  x  libbre  per  chi  facesse  contra  e  ogni  volta: 
de  la  qual  pena  la  metià  sia  de  l'acusatore,  e  ogni  huomo 
possa  accusare ,  e  '1  nome  suo  si  terrà  secreto. 

XIII.  Curi  el  decto  Capitano  e  defensore  che  li  huominf  de 
le  Compagne  habbino  l'arme  ordinate ,  e  che  almeno  una  volta 
al  suo  tempo  facci  fare  la  mostra  de  le  decte  Compagne,  e  più 
e  meno,  a  volontà  de  Signori  Nove  ;  e  aciò  che  la  decta  mo- 
stra sia  senza  turbatione,  e  salute  de  la  cita  di  Siena ,  ei  Si- 
gnori Nove  asieme  collo  Capitano  predecto  di  far  fare  la  de- 
cta mostra  spartita  en  diversi  di,  chome  piacerà  a  loro;  a  la 
pena  di  e  libbre  di  denari. 

XIV.  Sia  tenuto  el  decto  Capitano  e  defensore  prestare  a  le 
decte  Compagne,  Vicariati,  Capitani  e  Gonfalonieri,  e  a  ogni 
altro  oflBciale,  in  executione  de  loro  offitio,  aiuto,  consiglio  e 
favore;  e  quelli  che  none  ubedissero  il  loro  officio,  debitamente 
punire.  Sia  tenuto  el  decto  Capitano  e  messer  lo  Podestà  a  fare 
il  loro  offitio,  prestare  aiuto,  consiglio  e  favore,  so  e  la  potentia 
loro  conlra  chi  volesse  rompare  la  giustitia;  e  simelmente  el  de- 
cto Podestà,  el  declo  Capitano  e  defensore  presti  aiuto,  consi^o 
e  favore  in  suo  offitio  operare.  Esse  Compagne  1'  una  e  V  altra 
prestare  debba  aiuto,  consiglio  e  favore  per  conservatione  del 
pacifico  stato  de  la  cita  di  Siena;  e  se  caso  avenisse  iUa  cita 
di  Siena  per  lo  qual  bisognasse  le  decte  Compagne  armare, 
ch'esse  possino  discorare  per  ogni  luogho  per  la  cita,  e  che 
neuno  singulare  huomo  si  possa  partire  dal  suo  Gonfiilone 
senza  licenza  di  loro  Capitani ,  a  la  pena  di  e  libbre  di  denari 
di  chi  si  partisse. 

XV.  Ancho  curi  el  decto  Capitano  che  ei  ridocti  e  ciascuno 
d' ogne  arme  e  arnese  bisognevole  stia  fornito ,  e  che  d' essi 
nenno  arme  overo  arnese  si  possa  trare ,  si  none  in  defesa  de  la 
cita  di  Siena ,  e  quando  el  Comune  di  Siena  facesse  exerdto 
per  lo  Comune  per  terzo  overo  per  sexio;  iUi  quali  casi  pò»- 
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« 

sino  eì  dedi  Capilani  le  dede  arme  trare  chome  a  loro  pia- 
eesse,  per  hoQore  del  Comune  di  Siena. 

XVI.  Ogni  Capitano  di  Compagna  sia  tenuto  coiitinovamente 
tenere  il  sao  ridocto  fornito,  tacto  il  tempo  del  sao  oflBtio,  di  x 
mannaie,  x  balestre,  x  pavesi,  un  lumeniere;  e '1  Capitano  del 
popolo  sia  tenuto  per  saramento  farre  eercare  ogni  mese  una 
folta  ei  decti  ridocti  a  uno  de'  suoi  cavalieri  :  e  se  alcuno  d'essi 
ridocti  non  fosse  fornito,  sia  tenuto  il  Capitano  di  quella  Com- 
pagna punire  per  ciascuna  arme  e  arnese  in  x  soldi  di  denari 
al  Comune  di  Siena  ;  e  se  '1  decto  Capitano  fusse  negligente,  perda 
del  sao  salario  xxv  libbre  per  lo  Camarlengho,  e  quattro 
se  retenga.  Sia  anco  tenuto  el  Capitano  del  popolo,  a  petitione 
d' ogni  Capitano  di  C<»npagna,  d'inquirere  si  fusse  alehuno  che 
avesse  de  le  decte  arme  o  vero  arnese  •  e  si  si  trovasse  uno  o 
più,  costringerlo  realmente  in  persona,  de  facto,  incontenente  a 
quello  Capitano  del  cui  redocto  1'  avesse  traete  restituire  ;  e 
possa  el  decto  Capitano  del  popolo  a  chi  non  ubedisse  ille 
predecte  cose ,  punire  di  facto  in6ne  in  x  libbre  di  denari. 

XVII.  Ciascuno  ofBciale  che  si  chiamarà  per  fare  la  Icctione 
de' nuovi  Capitani,  Gonfalonieri  eConselglieri,  siano  tenuti  per 
saramento,  al  tenqio  de  la  decta  electione,  elegere  tre  buoni 
hiiomini  d'essa  Compagna,  cioè  uno  per  Terzo,  ei  quali  sieno 
tenuti  una  con  un  Notaio  del  Capitano  del  populo  ciascuno  anno 
del  mese  di  genaio  e  di  luf^io ,  in  fra  primi  xv  di',  revedere 
l'armadure  e  l'arnese  de' ridocti,  e  esse  al  Capitano  nuovo  eleeto 
al  Capitano  vecchio  fare  dare  e  assegnare;  e  si  trovasse  alchnno 
ridocto  non  essare  fornito  chome  dicto  di  sopra  ilio  precedente 
Capitolo,  sta  tenuto  il  Capitano  vecchio  il  cui  ridocto  non  si  tro- 
vasse fornito,  denuntiare  al  Capitano  del  populo  il  qua!  sia,  » 
oostregnere  in  avere  e  in  persona  il  Capitano  vecchio  a  far  dare 
e  restituirei  Capitano  nuovo  el  decto  arnese  e  armadure,  si  ch'e 
ridotti  sieno  sempre  fomiti;  e'I  Camarlengo  de  la  Camera  del  Co- 
rnine, overo  altro  officiale  d'essa  Camera  di  Siena ,  dieno  a  ogni' 
Capitano  de  Compagna  l  panecti  d'essa  Camera,  ei  quali  slieno 
sempre  in  ogni  ridocto  di  ciascuna  Compagna;  e  se  fusse  caso* 
ch'essi  panecti  s'operassero  (1)  per  bisogno  d'esse  Compagne,  sia 
tenuto  per  saramento  incontenente  andare  el  decto  Gamarlengor 

(1)  Per  i^adoperoiuro* 

Aaca.  Sr.  it.  Voi.  XV.  X 
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ovcro  officiale  d'essa  Camera,  e  quelli  panecli  che  fossero 
operati,  fallise  rendare,  essi  tenerli  ìlio  rìdocto,  sicché  sempre 
io  ogDÌ  ridocio  sieno  l  panecti:  e  se'l  Camarleogho  ricusasse 
di  non  volere  dare  ei  decti  panecti,  che  alora  il  Capitano  di 
popolo,  a  ogni  richiesta  d'ogni  Capitano  di  Compagna»  debba 
el  decto  officiale  de  la  Camera  costregnere  a  dare  ei  decti 
panecti. 

XVIII.E  Signori  Quattro  de  laBicchema  per  sararaento  sioiD 
tenuti,  a  la  pena  di  xxv  libre  di  denari  per  ognuno  di  loro,  de 
la  pecunia  del  Comune  di  Siena  fare  dare  a  ogni  Capitano  di 
Compagna  e  soldi  di  denari  ogni  vi  mesi,  ei  quali  si  convertìno 
ille  pisgioni  di  ridocti  o  ine  concime  d'arme  d'essi,  e  in  altre 
expese  necessarie  per  cagione  d' esse  Compagne  ;  e  che  '1  Capi- 
tano del  popolo  sia  tenuto  per  saramento,  quando  elli  riceve 
el  saramento  da' Capitani ,  Gonfiilonieri  e  Conselglieri ,  ch'essi 
▼ederano  la  rasgione  dei  loro  predecessori ,  e  da  ogni  persona 
che  avesse  recevnto  e  recevarà  alcuna  quantità  in  nome  d'ai- 
chuna  Compagna* 

XIX.  Sieno  temiti  ei  Signori  Nove  d'elegere  due  buoni  buo- 
mini  per  Compagna  de  la  cita  o  borghi  :  ogniuno  per  sé,  illa  sua 
Compagna,  cerna  faccino  de  quelli  ei  quali  conoscerano  che 
sieno  amadori  del  pacifico  stato  de  la  cita  di  Siena ,  ei  quali 
sieno  di  la  loro  Compagna;  e  uno  el  quale  fusse  electo»  abbia 
figliuoli  o  fratelli  carnali  che  rimangano  iUa  sua  compagna , 
siche  quando  venisse  che  chotale  cod  electo  potesse  trare  al  pa- 
lazzo de' Signori  Nove:  ei  quali  chos)  electi  sieno  costretti  pello 
Capitano  del  popolo,  nuovo  saramento  prestare,  che  a  ogni 
tempo  de  rumore  che  fusse  illa  cita  di  Siena,  veranao  armati 
al  palazo  de'  Signori  Nove ,  e  inde  non  si  parlino  senza  la 
loro  licenza  ;  e  si  ciò  non  facessero ,  sieno  condennati  di  loro 
e  ogni  volta  in  e  libbre  di  iexml  ;  e  ch'essi  ekcii  sfi  deb- 
bano scrivere  in  due  libri ,  dei  quali  habbino  V  uno  l' olBtio 
de'  Signori  Nove,  l'altro  el  Capitato  del  popolo.  Desso  Capitan» 
sia  tenuto  a  ogni  tempo  de  rumore  revederli ,  o  di  loro  mostra 
fare,  e  quelli  che  none  ubedissero,  punire  illa  decta  pena:  e  la 
decta  cerna  si  debba  renuovare  ogni  anno  del  mese  de  genaio; 
e  che  ogni  Capitano  de  le  decte  Compagne  sieno  tenuti  per  sa- 
ramento di  dare  a  uno  de'  chosi  electi  de  la  sua  Compagna, 
il  quale  sia  più  sufficiente ,  el  pennoncello ,  arme  de  la  sua 
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compagna  de  la  qaale  rosse,  il  qaalesìa  capo  e  oondoctwe  di 
lu€ti  li  electi  d'essa  Compagna,  ei  quali  il  debbiano  nbedire 
chomo  i  loro  Capitani  d*esse  compagne  al  lempo  del  decto 
rumore.  E  le  decte  cose  sieao  tenuti  ei  decti  Capitani  in  fra 
fili  otta  di  di  dopo  la  cerna  o?ero  lectiooe  facCa,  a  la  pena 
di  xxT  libbre  di  denari. 

XX.  Ciascuno,  a  tempo  de  rumore  che  oocnrrisse  illa  cita  di 
Siena ,  il  quale  Dio  cessi,  Capitani ,  Gonfalonieri  e  Conselglieri, 
e  ogni  bnomo  il  quale  fusse  per  Compagna  di  Sancto  Salva- 
dorè  di  Salieolto  di  sopra  dal  Camparlo  al  Casato,  sieno  tenuti 
de  venire  armati  collo  Gonblone  e  ogni  arme  bisognevirfe  al 
palazo  de' Signori  Nove,  e  inde  non  si  partano  senza  la  loro 
licenza  ;  e  ogni  hoomo  cbe  fusse  scripto  illi  libri  de'  quali  ha 
l'uno  l'aiBtio  de' Signori  Nove,  l'altro  el Capitano  del  popolo, 
sia  costrecto  pollo  decto  Capitano  nuovo  saramento  fare ,  cbe 
ciaschuDo  di  loro  6gliuoli  sirano  auti  e  tractati  chome  fussero 
di  Compagna  in  ogni  bonori ,  privilegi  e  gratie  concesse  o 
che  se  concedessero  per  forma  degli  statuti  d'esse  Cooq>agoe , 
senza  altra  prova* 

XXI.  Ciascuno  Capitano  d'esse  Compagne  de  la  cita  o  ber- 
gM,  una  coUo  Gonfiilonieri  e  Conselglieri ,  e  a  la  pena  di  xxv 
libbre  di  denari ,  la  quale  si  toUa  di  fiicto  a  ciaschuno  di  loro 
per  lo  Capitano  del  pqxrio,  siano  tenuti  in  ciaschuna  contrada 
degere  uno  buono  e  leale  duomo;  il  quale  sia  Caawirlengho , 
e  duri  V  oiBtio  suo  uno  anno ,  e  cominci  in  Kalende  genaio  ; 
a  le  cui  mani  parvenghano  ogni  denaro  il  quale  si  desse  a  le 
decte  Compagne  pello  Camarkngbo  o  Quattro  della  Bicchema , 
pelli  ridocti  e  altri  bisogni:  al  qual  Capiarlingho  expecti  e 
parlenga  di  fare  ogni  spesa  de  la  sua  Compagna,  secondo  la 
coscenza  del  Capitano,  GonCalonieri,  Conselglieri ,  o  per  mag- 
giore parte  di  loro. 

XXIL  Tucti  ei  Gamarlengbi  o  ognuno  di  loro  sieno  tenuti , 
mira  uno  mese,  compiuto  l'anno  del  suo  ofBtio,  rendare  rasgio- 
ne  di  toeto  quello  che  fusse  pervenuto  a  le  sue  mani ,  in  pre- 
senza di  tre  buoni  huomini  de  la  Compagna,  ei  quali  si  ele- 
gano pelli  Capitani ,  Gonfalonieri  e  Conselglieri ,  e  al  nuovo 
Camarlengho  e  successore  suo  rendare  e  consignare  ogni  de- 
naio  e  ogni  altra  chosa  che  fusse  pervenuta  a  le  sue  mani  ; 
a  la  pena  di    xxv  libbre  di  denari ,  la  quale  peìlo  Capitano 
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del  popolo  si   faccia  pagare  a  quello  Camarlengho  che  ciò 
none  observasse. 

XXHI.  Onne  Compagna  abbi  due  libri,  i  quali  sieno  scripti 
«i  nomi  propri  de  li  huomini  de  le  Compagne;  dei  qnali  libri 
r  uno  abbi  el  Camarlengho,  e  Taltro  el  Capitano  della  Com- 
pagna ;  e  quando  caso  bisognassi ,  mostrare  ei  decii  libri  ai 
Podestà ,  Capitano  e  ciascuno  giudice ,  tante  volte  quante  bi- 
sognasse: sieno  tenuti  el  decto  messer  Podestà ,  Capitano  e  la 
loro  corte  ^i  costregnare  ei  decti  Capitani  e  Camarlengfai  di 
portare  ei  decti  dinanzi  da  loro ,  a  petitione  di  ciascuno  che  vo- 
lesse vedere  si  esso  fusse  scripto  eìli  decti  libri  di  Compagne. 

XXIV.  Quando  alchuno  rumore  o  parecchio  de  rumore,  o 
vero  d'armati,  s' aparechiasse  illa  cita  o  borghi,  allora  ogni 
huoao  il  quale  fusse  di  Compagna  sieno  tenuti,  quando  ciò 
fusse  e  che  a  loro  fusse  comandato  pello  messo  de' Signori  Nove 
o  banditore,  o  vero  a  suono  de  la  campana  ch'é  sopra  il  palazo 
del  Comune  o  per  altro  modo ,  trare  e  stare  armati  ognuno 
colla  sua  Compagna  al  ridocto  ove  piacerà  al  Capitano,  Con* 
selglieri  e  Gonfalonieri  d'essa  Compagna  ;  e  di  là  loro  noovi 
partano  senza  licenza  de^  Signori  Nove,  si  prima  norro  (1)  fusse 
comandato  pello  messo  del  Comune,  o  vero  per  suono  di  cam- 
pana, 0  per  altro  segno  ch'essi  Signori  Nove  ordinassero,  o  vero 
senza  licenza  del  Capitano  e  Gonfalonieri,  a  la  pena  di  e  lib- 
bre di  denari  per  ciaschuno  di  loro  e  ogni  volta  ;  exoepti  li 
hnomini  delle  Infrascripte  Compagne ,  ei  quali  tocti  o  vero 
parte  di  loro ,  chome  ei  loro  Capitani ,  Gonfalonieri  e  Consel- 
glierì  piacerà ,  sieno  tenuti  d'andare  e  di  stare,  sicchome  qui 
di  sotto  si  conviene. 

XXV.  Huomini  de  la  Compagna  di  S.  Antonio,  vadano  e 
stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  di  Fontebranda. 

Huomini  de  la  Compagna  di  Vallepiatta ,  vadano  e  stiaoo 
a  la  guardia  e  difesa  di  porta  di  Vallepiacta. 

Huomini  de  la  Compagna  di  Stalloreggi  dentro,  vadano  e 
stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  del  canto  Verecbione 
e  de  Stalloreggi  dentro. 

(t)  Per  no*  lor;  scambiata  iW  In  r,  e  questa  raddoppiala,  come 
SBOI  tarsi  quando  on*  aUra  liquida  che  precedeva ,  resta  soppressa.  Cosi 
scrivono  I  moderni  noUo  invece  di  non  lo ,  cotto  invece  di  con  lo ,  ec. 
Piò  singolare  (  se  non  errore  di  copie  )  è  II  ckero  ,  che  troveremo  m 
pag.  32.  (F.  P.) 
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Huomini  de  la  Compagna  StaU<MPeggi  di  faorì ,  radano  e 
stiano  a  la  guardia  e  difesa  della  porta  del  Lacerine ,  de  la 
porticciaola  che  va  alla  fonte  de  Vetrice. 

Huomini  della  Compagna  di  Sancte  Marie ,  radano  e  sieno 
a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  di  Sancto  March»  e  di  .Ban- 
do Sperandio. 

Huomini  de  la  Compagna  de  la  porta  di  FArcho  dentro , 
radano  e  stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  di  l'Archo 
di  TuB,  e  de  la  porticeiuola  che  ra  a  la  fonte  eh' è  a  lato  la 
Carbonaia  dei  (irati  di  Sancto  Agustino. 

Huomini  de  la  Compagna  di  Sancto  Sairadore  di  sotto , 
radano  e  stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  eh'  é  presso 
al  luogho  de*  frati  di  Sancto  Agustino. 

Huomini  de  la  Compagna  di  SalicotCo  di  sotto ,  radano  e 
stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  de  Valdemontone. 

Huomini  de  la  Compagna  di  Sancto  Giorgio  e  di  Sancto 
Martino  dentro ,  radano  e  stieno  a  la  guardia  e  difesa  de 
la  porta  Peruzini,  di  Sancto  Hauritio, di  Sancto  Giorgio,  e  di 
Folonicbo,  la  quale  si  chiama  la  porta  di  messer  Salamone» 

Huomini  de  la  Compagna  di  Pantaneto,  vadano  e  stieno  a 
la  guardia  e  difesa  de  la  Porta  di  Sancto  Gioranni  Batista. 

Huomini  de  la  Compagna  di  Sancto  Maurizio  di  fuori  e  del 
Castello  a  Montone,  radano  e  stieno  a  la  guardia  e  difesa  de 
la  porta  de  Montone,  Uliriera  e  Peruzini  di  fuori. 

Huomini  de  la  Compagna  de  la  Badia  nuora  di  sopra  e 
di  sotto,  radano  e  stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  di 
Santo  BngeitiOy  Busseto,  e  del  ponte  de  Santo  Giorgio. 

Huomini  i  quali  stanno  ille  Borgho  o  rero  Castellacela  di 
Kamolia ,  radano  e  stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta 
di  Kamolia  di  fuori. 

Huomini  de  la  Compagna  di  Santo  Bartolomeo,  radano 
e  stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  Kamolia. 

Huomini  de  la  Compagna  de  la  Masgione ,  radano  e  stieno 
a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  di  Monteguatiano. 

Huomini  de  la  Compagna  de  Santo  Vincenti ,  radano  e  stieno 
a  la  guardia  de  la  porta  de  Santo  Prospero. 

Huomini  de  la  &)mpagna  di  Camporeggi ,  radano  e  sileno 
a  la  guardia  e  difesa  di  Camporeggi. 

Huomini  de  la  Compagna  d'Orile,  radano  e  stieno  a  la 
guardia  e  difesa  del  Ponte  a  Orile. 
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Huomini  de  la  Compapia  da  Ovile  di  sopra,  vadano  colle 
loro  arme  armati  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  de'  frati 
Minori. 

XXVl.  E  quelli  eh'  ai    dectì  luoghi  a  la  guardia  fossero 
deputati  pelli  loro  Capitani ,  Gonfalonieri  e  Conselglieri,  o  vero 
per  lo  Capitano  del  popolo,  non  si  partano  senza  volontà  dei 
Signori  Nove  o  de'  decti  Capitani  »  Gonfalonieri  e  Conselglieri  ;  e 
ch'el  Capitano  del  popolo  per  saramento  sia  tenuto  di  mandare 
per  11  Capitani ,  Gonfalonieri  e  Conselglieri  d'esse  Compagne  de^ 
putati  a  le  decte  porte,  e  a  In  guardia  d'esse  aecretamente  im- 
ponere  e  a  loro  comandare,  al  termine  che  lui  piacesse ,  portino 
acripto  ogni  huomo  de  la  sua  Compagna,  re  quelli  huomini  e 
quella  quantità  che  si  crederanno  che  bijsogvii  a  la  guardia  e 
difesa  a  la  porta  o  vero  porte  di  la  loro  Compagna;  o  che  aleno 
almeno  x  huomini  per  porta  ;  e  cosi  scrlpti ,  sia  tenuto  esso 
Capitano  di  popolo  mandare  per  loro ,  e  essi  tur  giurare  che 
sempre  terano   secreto  quello  chero  (1)  sirà  comandato  per 
lo  Capitano  ;  e  a  loro  fare  comandare  che  per  ogni  tempo  de 
rumore  che  fusae  o  fusse  per  essere  illa  cita  di  Siena  o  bor^ 
ghi,  vadano  a  la  porta  a  la  quale  sirano  deputati,  e  inde  non 
si  parlino  in  fine  che  dura  el  rumore ,  senza  la  licenza  dei 
Signori  Nove  o  di  misser  lo  Capitano  o  vero  Capitani ,  Gonfa- 
lonieri o  Conselglieri  de  la  sua  Compagna  :  e  chi  le  predecte 
chose  non  fiioessee  servasse,  sia  punito  per  misser  lo  Capitano 
per  ogni  volta  in  xxv  libre  di  denari  ;  e  che  ei  decti  Capitani 
d'esse  Compagne  sieno  tenuti  per  saramento,  inde  otto  die  dop- 
pò  al  rumore ,  «1  decto  Capitano  del  popolo  U  quale  non  venisse 
e  fusse  al  propio  ridoclo  o  vero  contrada,  ei  quali  si  poniscano 
per  decto  Capitano  in  xxv  libre  di  denari  o  meno,  considerata 
la  condictione  de  la  persóna  e  la  qualità  del  bctode  la  persona 
che  denuntiasse  ;  e  che  neuno  che  non  sia  delle  decte  Com- 
pagne ,  al  tempo  d' alcuno  rumore  se  parta  de  la  casa  de  la 
sua  habitatione  e  della  sua  contrada ,  senza  licenza  o  vero  co- 
mandamento de'Signorl  Nove ,  a  la  pena  di  e  libbre  di  denari. 
XXV  II.  Neuna  persona  tragfaa  o  vada  en  nuno  modo,  al  lampo 
d'alchuno  rumore  che  fnsse  o  fosse  per  essere  illa  cita  o  vero 
borghi ,  a  la  casa  d'alchuno  grande  nobile,  ovvero  di  casato,  o 
d'alcuna  altra  slngulare  persona  de  la  cità,o  de  la  soa  con- 
fi) Per  :  elu  laro,  B  vedi  la  nota  a  pag.  20.  (F.  P.) 
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trada  si  parta  senaalioeiixa,  o  vero  comasdasmito  ée' Signori 
Nove ,  siciiome  ìlio  Capitolo  di  sopra  si  conUeae  ;  e  chi  oon^ 
trafaoesse,  sia  punito  ogni  volta  m  mille  libre  di  denari 
pello  Capitano  del  popolo ,  e  per  daschono  CapiMino ,  Gonfi* 
loniere  e  Comelglierì ,  e  per  ognnno  sengnlare  de  le  decte 
Compagne  e  per  ogni  àhra  persona  in  l  libbre;  e  quel  cotale 
Capitano,  Gonfalonieri  et  ConseigUeri  A  qnale  et  quali  oonlra 
el  decto  Capitano  facesse ,  non  possa  essere ,  ne'  suoi  figliuoli , 
d' alehnna  Compagna  o  tero  offltia  di  Ceamne  :  e  a  provare  le 
decte  cose  basti  el  decto  di  due  testimoni  de  verità,  o  «no  de 
verità  cam  v  de  fama,  ei  quali  sieno  di  Compagna,  e  buonùni 
di  buona  condictione  e  fama  ;  e  ch'el  Capitano  a  tempo  di  cia- 
schuno  mnKNre  sia  tenuto  per  saramento^  a  la  pena  di  v  libbre 
di  denari ,  la  quale  sì  debbia  dei  suo  salario  reteneve  peUo 
Camariengo  e  Quactro ,  diligente  inquisitone  fare  ;  e  quelli 
che  si  trovassero  colpevoli ,  punire  iUa  deeta  pena ,  et  eh'  ei 
nome  de' testimoni  dati  sopra  ci6  non  si  aerivai^  .  (1) 

per  li  adi  si  domandasse  a  mi^ser  lo  Capitano  eo^ 

nosciare  il  processo,  sia  tenuto  di  domandar  tla  ci 

qnale  si  procedesse  si  esso  o  alchuno  e  chi  sono 

esi ,  esso  diciessi  di  si ,  faccia  darli  per  alchnno  o 

tncti  lessero  suoi  nemici  ;  allora  sia  tenuto  miaser  lo  Gapi^ 
tano  o  Indice  di  dare  Ja  copia  a  cMui  contro  el  quale  si 
procedesse ,  si  elfi  la  dimandasse,  el  nome  di  quelli  testimoni , 
ei  quali  dicesse  essere  suoi  nemici  sema  il  loro  dicto ,  e  dare 
a  lui  termene  convenevole  a  riprofalli  o  a  apporre  contra 
le  persone  d'essi  testimoni  ricevuti  contra  lui  sema  il  loro  di* 
do  ;  e  passato  il  termine ,  pubblicare  el  deeto  di  testimoni 
senxa  ei  nomi ,  si  cbe  per  neuno  tempo  si  possa  sapere  d'al- 
diuno  dido  da  qual  testimonio  fusse  testificato:  e  se'l Capitano 
non  inquirisse  e  non  procedesse  chome  dedo  è  di  sopra  infira 
X  di  dal  di  decto  rumore ,  che  in  quel  caso  sia  tenuto  misser 
Io  Podestà  per  saraqiento,  e  a  la  perni  t  cento  libre  di  denari , 
sopra  lo  predecto  inquirere,  procedere ,  chome  dedo  è ,  quelli 
che  ftassero  colpevoli  punimeli  a  deda  pena  ;  e  si  misser  lo 
Podestà  e  Capitano  fussero  negligerti,  sieno  puniti  ciaschuno 


(1)  Questi  spasi  indicano  dove  la  carta  è  lacera. 
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di  loro  ille  decte  v  cento  libre  di  denari  :  per  Io  Camarlengho 
e  Qaactro  se  detengano. 

XXVIII.  E  Signori  Nove  e  Ordini  de  la  cita  sieno  tenatì 
eleggere  in  ciaschano  Vicariato  uno  baono  e  sàvio  Capitano , 
il  qnale  sia  di  popolo,  uno  suficiente  notaio  e  uno  messo  cam 
ciascbuno  Capitano  :  e  i  quali  Capitani,  notari  e  messi  sieno 
tenuti  di  stare  ille  terre  di  loro  Vicariati ,  ciascbuno  per  mese 
VI  di,  e  più  a  volontà  de' Signori  Nove:  ei  quali  Capitani  ab- 
bino cavaUi,  famiglia  e  salaro,  quello  che  per  li  Signori 
Nove  e  Ordini  sirà  ordinato.  Esso  salaro  si  paghi  de  le  Com- 
pagne di  loro  Vicariati ,  e  loro  ofitio  sia  per  vi  mesi ,  e  più 
e  meno,  chome  ptaciarà  a  Signori  Nove  e  Ordini;  ei  Capitani 
ne*rescripti  sieno  tenuti  del  suo  Vicariato  a  cui  al- 
chana  violentia  fosse  facta  per  alchnno  di  Siena  o 
del  contado  ,  e  per  lui  andare  dinanzi  a  misser  lo 
Podestà  del  Comuno  e  Signori  Nove,  e  fare  e  aiutare  in  ogni 
cosa  sono  tenuti  e  debono  ei  Capitani ,  Gonfalonieri  e 
Conselg^ieri ,  per  cagione  dei  presente  ordinamento,  per  qaelli 
déUa  sua  Compagna ,  alla  pena  che  sì  contiene  illi  procendi  (1) 
ordinamenti.  ^ 

XXIX.  Sia  tenuto  el  Capitano  del  popolo  ciascuno  anno  del 
mese  di  giugno  fare  giurare  ei  nuovi  Capitani  de  le  Compagne 
e  loro  offitio  per  saramento,  e  a  la  pena  di  denari  ,  pello 
Camarlengho  e  i  Quactro  del  suo  salario  si  debbia  retenere,  fare 
giurare  ogni  Capitano  di  Compagna ,  e  a  loro  comandare  che 
a  la  pena  di  x  libre  di  denari  :  la  qual  pena  a  chi  contrafa- 
cesse per  giuramento  ,  et  sotto  la  decta  pena  torre  sia  tenuto, 
e  in  utile  del  Comuno  di  Siena  si  converta:  ch'essi  Capitani 
fra  XV  di,  al  principio  di  loro  officio,  faranno  giurare  tucti 
C€Ìoro  della  loro  Compagna,  che  al  decto  Capitano  e  suo  suc- 
cessore obedirà  ilio  suo  officio ,  secondo  modo  e  forma ,  a 
quelle  pene  di  sopra  dechiarate  :  e  se  intervenisse  che  alchnno 
e  alchuni  d'esse  Compagne  tale  saramento  in  fra'l  decto  ter- 
mine recusasse,  alora  il  Capitano  di  quella  Compagna  sia 
tenuto  quello  o  quelli  che  recusassero  de  non  volere  giurare^ 
in  fra  '1  terzo  di  denuntiare  a  messer  lo  Capitano  del  popolo» 

(i)  Per  preeedenli. 
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ei  quali  esso  costringa  di  giurare ,  chome  decto  è  di  sopra;  e 
se  alchono  non  volesse  giurare,  sia  punito  de  facto  per  cia- 
schono  di  che  '1  decto  giuramento  non  volesse  fare ,  cioè  pello 
primo  di  in  xx  libre  di  denari ,  con  dopiare  per  di  i  di  de- 
nari; e  che  ciaschuno  d'esse  Compagne  debba  ubedire  i  loro  Ca- 
pitan ilio  loro  oflBtio  e  el  suo  Gonfaloniere,  a  la  pena 
il  sino  in  quantità  di  xxy  libre  di  denari ,  peUo  Capitano  pre- 
decto»  considerata  la  condictione  de  la  persona  e  la  qualità 
,del  facto,  e  in  utile  de  la  decta  Compagna  si  debbia  conver- 
tire: necessità  imposta  a  misser  lo  Podestà  e  Capitano  del  po- 
polo, eh' a  rechiesta  dei  Capitani  d'esse  Compagne  prestare  a 
risGootere  le  decte  condennasgioni  overo  pene,  aiuto,  consi- 
glio e  favore ,  siche  la  decta  exazione  pelli  decti  Capitani  si 
boàm  CM  effecto. 


AaCH.  ST.  IT.  Voi.  XV. 
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111. 

Statuti  dblle  Cobipagnib  dbl  popolo  della  citta' 
DI  Firenze  e  delle  leghe  del  Contado.  Estratti 
dagli  Statuti  del  Capitano  del  popolo  j  compilati 
e  tradotti  in  volgare  nel  1355  dal  giureconsulto 
Tommaso  da  Gubbio.  (Arch.  delle  Riformagioni 
di  Firenze). 

Rubrìca  XVI  (1).  Come  i  popolani  si  trovwo  e  abbimi  in 
scritte. 

Ciascuno  Gonfalonieri  insieme  cho  consiglieri  e  restrìgoe- 
tori  SQoi  e  uno  notaio,  il  quale  per  li  Priori  e  Gonfaloniere 
di  giustitia  debba  essere  eletto,  o  vero  per  esso  Gonfaloniere, 
consiglieri  e  restregnitori ,  sì  debba  avere  dì  popolani  de  la 
città  borghi  e  sobborghi  de  la  sua  Compagnia,  cerchino  dili- 
gentemente e  in  scrìtte  riducano  tutti  e  ciascuni  popolani  del 
popolo ,  o  vero  dì  popoli ,  e  de  le  contrade ,  o  vero  dì  parte ,  u 
vero  de  le  partì  del  popolo  assegnato  a  la  sua  Compagnia ,  da 
settanta  anni  in  giù  e  da  quìndici  anni  in  su  (2),  scrivendo  i 
nomi  e  pronomi  d'essi  :  di  nomi  dì  quali,  a  le  spese  del  Co- 
mune di  Firenze,  «si  faccino  due  libbri  autentici  di  carte  di 
pecora,  di  quali  l'uno  stea  suggellato  ne  la  camera  del  Co- 
mune di  Firenze,  col  suggello  di  messere  lo  Executcure  e  di 
signori  Priori  e  Gonfaloniere,  ma  l'altro  appo  il  Gonfaloniere  e 
Priori.  E  che  in  esse  Compagnie,  o  vero  alcuna  d'esse,  essere, 
o  vero  ne'  detti  libri  essere  scrìtto,  o  vero  posto ,  non  pòssa  né 
debba,  in  alcuno  modo  o  vero  cagione,  alcuno  de'  grandi  de  la 
città  o  vero  contado  di  Firenze,  né  forestiere,  né  alcuno 


(1)  Libro  II,  a  carte  110  tergo. 

(3)  Questa  eia  corrisponde  a  quelle  delle  milliie  ttorentine  del  1360, 
accennata  dal  Ricotti ,  e  riferita  dal  codlcetto  fliiiilare  dato  In  Rne  del 
primo  volume  della  sua  Storia.  (L.  8.) 
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glio  d'alcano  grande ,  il  qaale  stea  seco  a  pane  e  a  vino.  Ne 
alcuno  Ghibellino  exeeltato  o  vero  vietato ,  essere  o  vero  essere 
scrìtto  in  alcuna  de  le  dette  Compagnie  ;  né  anche  alcuno  Ghi- 
bellino il  qaale  paresse  o  vero  fosse  capo  potente  ne  la  parte 
Ghibellina,  o  vero  del  quale  si  potesse  ragione volemente  avere 
sospetto;  del  qaale  per  certo  capo  possente  o  vero  sospetto  i 
Gonfalonieri  de  le  Compagnie  possano  prò  vedere,  sieno  tenuti 
e  debbano.  E  se  alcuno  contra  la  detta  forma  fosse  posto  o 
vero  scritto,  debba  d'esse  Compagnie  e  libri  essere  raso,  e  nin- 
no beneficio  o  vero  favore  acquisti  dinde.  E  da  capo  per  lo 
detto  Esecutore  in  livre  dugento  di  denari  fiorentini  piccioli 
al  Comune  di  Firenze  sia  condannato,  se  di  sua  volontà  vi 
sarà  stato  scritto  o  vero  posto ,  e  avcrà  giurato. 

Rab.  XVII.  Del  novero  de*  pedoni  i  qtMH  si  debbano  avere 
per  ciaicuna  Compagnia. 

In  ciascuna  de  le  dette  Compagnie  si  eleggano  ordinarsi  e 
sieno  de'  pedoni  di  ciascuna  Compag^iia  almeno  venti  cum  pa- 
vesi ,  venti  cum  balestra ,  venti  cum  lance,  e  venti  cum  man- 
naie aretine ,  di  quali  ciascuno  se  armi  e  acconcisi.  E  anche 
abbia  una  panziera  o  vero  coretto,  cun  maniche  di  ferro,  e 
corazze  o  vero  lamiere,  e  cervellicra  grossa  o  vero  bacinetto, 
elmo  o  vero  gorgiera  ;  i  quali  sieno  eletti  come  a' Priori  e  Gon- 
faloniere parrà.  Ma  gli  altri  tutti  de  le  dette  Compagnie  sieno 
armati  e  acconci  come  meglio  e  più  convenevolmente  pote- 
ranno ,  riguardata  la  conditione  e  la  qualità  d'essi.  E  che  al- 
cuna d'esse  Compagnie  abbia  almeno  quattro  balestra  a  due 
pie,  o  vero  lieva,  o  vero  a  torno.  E  predetti  tutti  sieno  tenuti 
di  giurare,  e  debbano  seguitare  il  mandato  del  loro  Gonfalo- 
niere, e  essi  seguitino  quando  farà  mestiere  per  la  utilità  et 
onore  del  popolo  e  del  Comune  di  Firenze. 

Rub.  XVIII.    Che  le  Compagnie  seguitino  i  loro  Gonfaloni. 

Tutti  e  ciascuni  d'esse  Compagnie ,  arikiati  de  le  predette 
arme,  andare,  trarre  e  seguitare  sieno  tenuti  e  debbano  il  Gon- 
faloniere de  la  sua  Compagnia,  quando  sonasse  la  campana 
di  signori  Priori  e  Gonfalcmiere  a  stormo ,  per  cagione  d'ai- 
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euDo  romore  il  quale  fosse  ne  la  città  borghi  o  fero  sobbor- 
ghiy  o  vero  quando  si  bandisse  o  vero  si  oomindasse  da  parte 
di  signori  Priori  dell'Arti  e  Gonfaloniere  di  Gioslitia  o  rero 
di  messere  la  Podestà  e  Capitano  :  e  all'ora  e  laogo  al  quale 
sarà  comandato  loro    o  vero  imposto.   E  se  alcuno  de' detti 
Gonfalonieri ,  consiglieri  e  restrignetori  ed  ottanta  armati  cum 
certe  arme  per  ciascuna  Compagnia,  o  vero  qiial  fuoli  altro 
de  la  Compagnia,  non  andarà,  trarrà  e  seguiterà  il  Goafiikme 
e  la  Compagnia  sua  a' predetti  tempi,  o  vero  alcuno  d'essi ,  sia 
condannato  per  lo  Esecutore:  ciò  è  il  Gonfaloniere,  in  livre 
cinquecento  di  denari  fiorentini  piccioli  ;  i  Consiglieri  o  vero 
restrengitori,  in  livre  dugento  di  denari  fiorentini  piccioli;  e 
ciascuno  de  detti  ottaqta,  in  livre  cento  di  denari  fiorentini 
piccioli  ;  e  ciascuno  altro  de  la  Compagnia,  in  livre  cinquanta 
di  denari  fiorentini  piccioli ,  per  ciascuna   volta  per  la  quale 
alcuno  di  predetti  altrementi   averà   fatto;  e  più  e  meno,  a 
r  arbitrio  di  messere  lo  Esecutore,  riguardata  la  qualità  e  la 
conditione  de  la  persona.  E  che  al  tempo  d'esso  romore,  o 
vero  armata ,  i  Gonfalonieri  de  le  dette  Compagnie  mandino 
e  faccino  andare  degli  hoomini  d'esse  Compagaie  a  le  porti  e 
postierle  presso  a  la  sua  Compagnia ,  e  anche  ciascuno  altro 
tempo  il  quale  vedranno  che  bisogni.;  e  esse  t«aere  e  guardare, 
si  che  a  ninno  si  manifesti  la  intrata  o  vero  l'uscita  per  esse 
senza  volontà  e  licentia   di   Signori  Priori  e  Gonfaloniere ,  i 
quali  saranno  per  lo  tempo,  o  vero  de  le  guardie  d'esse  porte 
o  vero,  postierle.  E  che  tutti  de  le  Compagnie  predette  stieno 
armati  a  detti  tempi   ne  le  contrade  loro  e  luogo  e  luoghi 
convenevoli ,  e  trarre  e  essere  e  stare  alla  difesa  e  guardia  de 
la  loro  contrada  e  di  ciascuni  popolani  de  la  Compagnia  loro, 
si  che  alcuna  ingiuria  personale  o  vero  reale  a  popolani   de 
le  Compagnie  per  alcuni  grandi  o  vero  altra  persona  in  nin- 
no modo  si  faccia. 

Rub.  XXXIII  (1).  ly avere  la  bottega  per  ciateutta  Compa- 
gnia per  tenere  Varme  in  essa. 

Ciascuna  de  le  dette  Compagnie  abbi  una   bottegha    in 
quello  luogo,  popolo,  contrada,  Compagnia,  dove  più  parrà  che 

(1)  Ibld. ,  a  car.  113  tergo. 
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si  oonrenga  al  GonfiiloDiere,  consiglieri  e  restrignitori  d'essa 
Compagnia  ;  la  quale  non  sia  in  casa  d'alcuno  grande:  ne  la 
quale  bottega  continnovamente  si  abbino»  tengansi  e  aieno  per 
essa  Compagnia  almeno  diece  pa?esi,  diece  mannaie  aretine, 
dieee  lance  »  quattro  balestra  grosse,  dieci  elmi  o  vero  cappelli 
di  ferro ,  dipinti  dell'arme  d'essa  Compagnia ,  diece  graffi  di 
ferro  nell'aste  Imighe,  diece  lumiere,  panelli  di  sevo,  almeno 
cento  quattro  scuri,  e  altre  cose  di  qualunque  generatione,  bi- 
sognose a  la  detta  Compagnia.  Le  quali  arme,  per  certo,  e  cose, 
de  la  comune  pecunia  della  Compagnia  pe  lo  Camarlingo 
d'essa  si  debbano  avere  e  comperare,  si  che  ad  albitrio  e  volontà 
di  Gonfalonieri  le  dette  arme  e  cose  possano  e  debbano  operare 
per  buono  stato,  fortificagione  de  le  Compagnie  e  del  popolo  di  Fi* 
renze.  E  che  ciascuno  Gonfaloniere  eCamarlingo  dele Compagnie 
predette  sieno  tenuti  di  fare  dipignere  l'arme  de  la  detta  Compa- 
gnia da  lato  de  la  via  da  ciascuna  parte  dell'intrata  d'essa  bottega, 
si  die  tutti  quelli  d'essa  Compagnia  visibilmente  e  apertamente 
possano  sapere  la  bottega  predetta.  E  tutte  queste  tali  botte- 
ghe atieno  ciascuno  dì  aperte.  E  sia  raccomandata  ciascuna 
de  le  dette  botteghe  ad  alcuno  artefice,  il  quale  continuamente 
stea  a  la  guardia  d'essa  per  alcuno  convenevole  pregio,  il 
quale  debba  essere  ordinato  a  lui  per  lo  Gonfiiloniere,  consi- 
glieri e  restregneiori  d'essa.  E  tutte  le  predette  cose  poste  nel 
presente  capitolo,  cum  efiétto  si  osservino,  a  pena  di  livre  ven- 
ticinque di  denari  fiorentini  piccioli  per  ciascuno  d'essi  Gon- 
falonieri e  Camarlinghi  :  e  nientemeno  le  predette  cose  ser- 
vare e  fare  sieno  tenuti:  la  quale  pena  il  detto  messere  Exe- 
cutore  riscuota  da  ciascuno  non  servante ,  et  esso  Executore 
per  suo  movimento  (1)  sopra  le  predette  cose  cerchi,  e  de  la  detta 
pena  condanni  chi  contrafà.  E  che  di  tutte  l'arme  de  le  Com- 
pagnie le  quali  averanno  i  Gonfalonieri  per  lo  Comune  di  Fi- 
renze ,  si  faccia  il  registro  appo  lo  executore  degli  ordinamenti 
de  la  ginstitia.  E  ciascuno  notaio  e  Gonfaloniere  de  le  (Com- 
pagnie rassegni  in  scritte  esse  a  Io  executore,  e  faccia  scrivere 
esse  nel  detto  registro.  E  ciascuno  Gonfaloniere  di  Compagnie 
sia  tenuto  di  rassegnare  l'arni  de  la  Compagnia  al  Gonfalo- 
niere successore  suo;  e  se  no  le  rassegnare,  sia  costretto  per 
lo  l^ecutore  a  restitutione  o  varo  menda  d'esse. 

(1)  Cioè  :  di  proprio  moto^  senza  Iropolso  di  aceosatore.  (F.  P.) 
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Rub.  XXXIX.  Di  non  dipigniare  ne  Varme  de  la  Compagnia 
se  no  r  arme  de  la  Compagnia  e  de  lo  re  Karlo. 

Niono  de  le  dette  Compagnie  possa  o  vero  a  lui  sia  leci- 
to dipignere  o  vero  fare  dipignere,  in  alcuno  pavese,  scudo, 
targia,  elmo,  cappello  di  ferro,  bacinetto  o  vero  cervelliera,  nel 
quale  o  vero  la  quale  sieno  V  arme  de  la  sua  Compagnia ,  al- 
cune arme,  se  non  solamente  Tarme  d'essa  Compagnia  e  de 
re  Karlo ,  sotto  pena  di  livre  diece  di  denari  fiorentini  pic- 
cioli per  ciascuno  che  contrafà  e  per  ciascuna  d'esse  arme  ; 
ne  la  qnal  pena  il  detto  Execatore  sia  tenuto  di  condannare 
quelli  che  contrafà,  e  costrignere  essi  a  pagare  al  Comune  di 
Firenze  di  fatto ,  rimosse  exceptione  e  dilatione.  E  che  cia- 
scuna de  le  dette  Compagnie  abbia  pavese,  scudo  o  vero  tar- 
gia de  Tarme  de  la  Compagnia  sua  senza  altre  dipinture  o 
vero  arme,  excetto  che  quelle  de  lo  re  Karlo,  sicondo  la  fa- 
coltà di  ciascuno;  a  pena  di  soldi  cento  di  denari  fiorentiui 
piccioli  per  ciascuno  ;  la  qual  pena  il  detto  Executore  di  fatto 
senza  condennagione  pervenire  e  pagare  facci  al  Camarlingo 
de  la  sua  Compagnia,  a  volontà  del  Gonfaloniere  de  la  Com- 
pagnia ,  de  la  qua!  fosseno  quelli  che  non  avesseno  T  arme 
predette. 

Rub.  XL  (1).  D'avere  uno  notaio  per  Gonfaloniere  a  scrivere 
fatli  de  la  Compagnia, 


t 


I  Ijonfalonieri  de  le  dette  Compagnie  nel  principio  de  Tof- 
ficio  loro  abbino  e  avere  debbano  uno  buono  et  experto  no- 
taio, il  quale  sia  tenuto  e  debba  scrivere  quelle  cose  le  quali 
occorreranno  di  essere  scritte  per  li  fatti  de  le  dette  Compa- 
gnie, e  quelle  cose  le  quali  essi  proposti  comanderanno.  E  che 
i  detti  Gonfalonieri  abbino  per  loro  salario  ciascheduno  di 
loro  dal  Comune  di  Firenze ,  per  loro  salario  di  quattro  nnesi 
del  tempo  del  loro  officio,  livre  quattordici  di  denari  fi(»-en- 
tini  piccioli.  E  il  detto  notaio  abbia  e  avere  debba  per  suo  sa- 
lario di  detti  quattro  mesi  dal  Comune  di  Firenze  livre  tredici 
soldi  sei  e  denari  otto  di  denari  fiorentini  piccioli.    E  anche 

(I)  Ibld.,  a  car.  114  tergo. 
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abbino  i  detti  Gonfalonieri  due  messi  per  le  richieste  e  l'altre 
cose  le  quali  intomo  al  detto  oflScio  del  Gonfalonierato  faranno 
bisogno  di  fare»  di  quali  ciascuno  abbia  dal  Comune  predetto 
ciasconi  mesi  liyre  quattro  di  denari  fiorentini  piccioli  ;  e 
niente  più  o  Tero  altrimenti  il  detto  notaio  o  vero  messi  pos- 
sano dimandare  o  vero  ricevere  dal  decto  Comune  o  vero  Gon- 
faloniere di  Compagnia  o  vero  da  alcuno  di  loro  per  cagione 
del  detto  loro  officio.  A'  quali  Gonfalonieri ,  notari  e  messi  i 
Camarlinghi  de  la  camera  del  Conrane  già  detto ,  de  la  pecunia 
d'esso  Comune  deno  e  paghino  i  salari  sopra  detti.  E  che  i 
detti  notari  e  messi  sieno  eletti  e  debbano  essere  eletti  per  li 
Gonfalonieri  de  le  Compagnie  del  popolo  detto  dinanzi. 
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IV. 

I 

Statuti  dbixb  Compagmib  b  pbub  ukohb 

DBL  CoifTADO  DI  FlBBMZB. 

Rob.  LXII  (1).  Del  giwramefUo  e  deUo  ordiM  49  k  bghe 
del  conUtdù  $  dittftio  di  Fòrenu. 

Pivieri ,  cornimi ,  popoli  e  Inabili  dd  eonlado  e  dìBtNllo 
di  Firenze  sieno  et  essere  deblMoo  de  le  le^  e  sotto  le  le- 
ghe d'esso  amtado  e  distretto,  per  lo  modo,  fornia  e  ordine 
distinti  di  sotto ,  cioè  : 

Lega  di  Castello  San  Giovanni  in  Altura.  —  7  Comuni. 

Lega  del  Comune  di  Figliine ,  compresa  in  S  Pivieri ,  cioè 
in  quello  di  Figliine,  e  in  quello  di  S.  Vito  da  TAn- 
cisa.  —  19  Popoli  9  e  il  Comune  da  FAncisa. 

Lega  dì  Valle  d'Avena.  —  9  Popoli,  1  Piviere,  di  Ga ville. 

Lega  di  Castello  Francho.  —  13  Popoli ,  1  Piviere ,  di  Sebo. 

Lega  di  Gropina.  —  2S  Popoli,  1  Piviere  ,  di  Gropina. 

Lega  di  Cascia.  —  29  Popoli ,  S  Pivieri ,  di  Cascia  e  dì  Pi- 
tiana. 

Lega  di  Rignano.  —  16  Popoli ,  9  Pivieri ,  di  Rignano  e  di 
Miransà. 

Lega  di  Giacceto.  —  32  Popoli ,  k  Pivieri,  di  Giacceto,  di  San 
Cervagio  da  Pelago ,  di  Pomino  e  di  Castiglione. 

Lega  di  Monteloro.  —  36  Popoli,  1  Villa ,  6  Pivieri ,  di  Monte- 
loro,  di  S.  Martino  Lotuico,  di  Remolo,  di  Doccia,  dì 
Monte  Fiesole  e  d'Achone. 

Lega  di  Fiesole.  —  20  Popoli ,  2  Pivieri ,  cioè  di  Fiesole  e 
di  Remolo. 

Lega  di  Vicchio  di  MugeUo.  —  34  Popoli ,  1  Comune,  1  Villa, 
compresi  nei  5  Pivieri  di  S.  Stefano  in  Botena ,  di  S.  Ca- 
sciano  da  Padule ,  di  S.  Martino  in  Viminicdo ,  di  S.  Cre- 
sci da  Valcava  e  di  Dicomano. 

(1)  Arohfvfo  SQddetto.  Libro  lY ,  a  car.  19S  e  lef . 
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Lega  del  Borgo  a  S.  Lorenzo  di  Magello.  —  11  Popoli ,  9  Co- 
moni  9  compresi  nei  3  Pivieri  di  Sanla  Felicita  da  Lerciano , 
di  S.  Gìoranni  Maggiore  di  Mugello  e  di  S.  Cresci  da 
Yalcara. 

Lega  di  S.  Bamabe  da  la  Scarperia.  —  21  Popoli ,  1  Comune 
ed  1  Villa ,  compresi  nei  2  Pivieri  di  Faginia  e  di  Santa 
Agata. 

Lega  di  S.  Piero  a  Sieve.  —  29  Popoli ,  2  Comuni ,  compresi 
nei  3  Pivieri  di  San  Piero  a  Sieve ,  di  S.  Piero  da  Vaglia 
e  di  S.  Cresci  a  Maciuole. 

Lega  d'oltralpi.  —  10  Popoli ,  ^  Comuni ,  compresi  nei  3  Pi- 
vieri di  S.  Giovanni  di  Rivo  Cornacchiaio ,  di  Camaiore 
e  di  Bardignano. 

Lega  di  S.  Riparata  di  Piemonte.  —  11  Popoli ,  7  Comuni , 
compresi  nei  3  Pivieri  di  S.  Riparata  di  Piemonte ,  di  San 
Gavino  a  Muti  e  di  S.  Giovanni  in  Petroio. 

Lega  di  Calenzano.  ^  23  Popoli ,  2  Ville ,  1  Comune,  e  suoi 
popoli  y  compresi  nei  3  Pivieri  di  Legri ,  di  Carraia  e  di 
Calenzano. 

Lega  di  Cersine.  —  25  Popoli,  compresi  nei  3  Pivieri  di  Cer- 
sine ,  di  Sexto  e  di  S.  Stefano  in  Pane. 

Lega  di  Campi.  —  19  Popoli ,  1  Comune ,  compresi  nei  3  Pi- 
vieri di  Campi ,  di  Brozzi  e  di  Signa. 

Lega  di  S.  Giovanni  da  Firenze.  —  28  Popoli ,  compresi  solo 
nel  1.^  Pivieri  di  S.  Giovanni  da  Firenze. 

Lega  di  Cintoia.  —  25  Popoli,  compresi  sotto  i  3  Pivieri  di 
Cìntoia,  di  Robbiana  e  di  S.  Maria  in  Pianeta. 

Lega  de  l'Antella.  —  50  Popoli ,  compresi  nei  5  Pivieri  de 
l'Antella ,  di  Ripoli ,  di  Villa  Magna ,  di  Remolo  e  di 
S.  Maria  in  Pianeta. 

Lega  di  Grieve.  ^  24  Popoli ,  1  Comune ,  compresi  nei  6  Pi- 
vieri di  S.  Cresci  da  Monteficalli,  di  Panzano,  di  Cintoia, 
di  S.  Piero  in  Sillano ,  di  Campoli  e  di  S.  Maria  No- 
vella. 

Lega  di  Chianti.  —  71  Popoli ,  1  Comune ,  compresi  nei  se- 
guenti 8  Pivieri  ;  di  Panzano,  di  S.  Maria  Novella ,  di 
S.  Giusto  in  Salce ,  di  S.  Maria  di  Spaltenna ,  di  S.  Paolo 
in  Rosso,  di  S.  Marcellino,  di  S.  Cristina  da  Ligliano  e 
di  S.  Leonino  in  Conio. 

AacH.  st.  Ir.  Voi.  XV.  & 
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Lega  di'  Gangalandi.  —  17  Popoli ,  1  Villa  ,  compresi  nei 
2  Pivieri  di  Gangalandi  e  di  S.  Ipolito. 

Lega  di  Settimo.  —  20  Popoli ,  compresi  nei  2  Pivieri  di  Set- 
timo e  di  Giogoli. 

Lega  di  Decimo.  —  30  Popoli ,  compresi  nei  2  Pivieri  di  De- 
cimo e  di  Campoli. 

Lega  di  S.  Donato  in  Pogi.  •—  30  Popoli ,  3  Comuni ,  compresi 
nei  4  Pivieri  di  S.  Donato  in  Pogi,  di  S.  Piero  in  Ros- 
sole ,  di  S.  Appiano  e  di  S.  Piero  in  Sillano. 

Lega  di  Ccrtaldo.  —  24  Popoli ,  compresi  nei  2  Pivieri  di 
S.  Lazzaro  e  di  S.  Forsale. 

Lega  di  Poggibonzi,  costituita  dal  Comune  di  Poggibonzi  sud- 
detto e  suoi  Popoli  e  pertinenze. 

Lega  di  Castelfiorentino,  costituita  dal  Comune  di  Caslelfio- 
rentino ,  suoi  Popoli  ec. ,  che  sono  del  Piviere  di  Monte- 
rappoli ,  oltre  il  popolo  di  S.  Maria  da  Gabbiole. 

Lega  di  Montetignoso.  —  4  Comuni  ec. 

Lega  del  Comune  di  Torri.  —  16  Popoli ,  compresi  nei  2  Pi- 
vieri di  S.  Vincentio  e  di  S.  Giovanni  in  Soana. 

Lega  di  S.  Piero  in  Mercato.  —  46  Popoli  »  1  Comune ,  com- 
presi nei  2  Pivieri  di  S.  Piero  in  Mercato  e  di  S.  Piero 
da  Pergolato. 

Lega  di  Carmignano.  —  5  Comuni. 

Lega  di  Capraia.  —  6  Popoli ,  ec ,  6  Comuni ,  ec. 

Lega  di  Montelupo  e  di  Pontormo.  —  4  Comuni. 

Lega  d' Empoli.  —  3  Comuni ,  1  Popolo. 

Lega  di  Ficechio.  —  4  Comuni  del  Val  d'Amo  di  sotto. 

Lega  di  Montecatino.  -^  3  Comuni. 

Lega  di  Prato ,  costituita  dalla  terra  di  Prato ,  suo  contado  e 
distretto. 

Lega  di  S.  Gimignano,  costituita  dalla  terra  di  S.  Gimignano, 
suo  contado  e  distretto. 

Lega  della  Montagna  Fiorentina ,  costituita  dalla  Montagna 
suddetta  (1). 


(1)  Nel  l2eo  II  Contado  di  Plreoie  aveva  86  mvferl.  Qoanlf  siano  l 
compresi  nei  preseiilo  atto  non  si  pad  vedere ,  perdio  di  gaalche  lega 
Doo  SODO  date  le  dlstiozloat.  (L.  S.) 
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E  che  la  terra  di  S.  Gimignano  e  la  sua  corte  e  distretto 
s'intenda  essere  da  ora  inoanzi  ana  lega  e  una  delle  leghe  del 
Contado  di  Firenze,  e  sia  appellata  e  appellare  si  debba  la  Le- 
ga di  Santo  Gimignano;  de  la  quale  lega  Capitano  s'intenda 
essere  e  sia  perpetualmente ,  per  Io  tempo  che  debba  venire, 
per  lo  Comune  di  Firenze,  quelli  il  quale  per  lo  tempo  sarà 
Podestà  del  Comune  e  degli  huomini  de  la  detta  terra  di  Santo 
Gimignano,  che  debba  durare  tutto  il  tempo  de  la  podestaria 
predetta  ;  né  altro  Capitano  a  la  detta  lega  o  vero  ne  la  detta 
lega  debba  essere  diputato. 

E  se  alcuno  Comune  o  reto  popolo  del  contado  o  vero  del 
distretto  di  Firenze  non  fusse  posto,  che  le  dette  leghe  o  vero 
alcuna  d'esse  sia  e  intendasi  essere  e  sia  in  essa  e  d'essa  lega 
de  le  predette  a  la  quale  sarà  più  presso.  E  se  uguale  distantia 
di  hiogo  di  tale  Comune  o  yero  popolo  fosse  a  più  leghe,  al- 
lora sia  e  rimanga  a  essa  e  sotto  essa  lega,  sotto  la  quale  vorrà 
essere  esso  Comune  o  vero  popolo.  E  se  alcuno  popolo  o  vero 
popoli  d'alcuno  piviere  fossero  excetti  in  alcuna  de  le  dette 
leghe  che  non  sieno  in  essa  lega,  non  s'intenda  essere  tale  po- 
polo o  vero  popoli  quanto  a  essa  lega  in  tale  piviere.  E  che 
ciascuni  anni  del  mese  d'aprile  e  d'ottobre  per  gli  signori 
Priori  delle  Arti  e  Gonfaloniere  di  Giustizia ,  Dodici  Buoni  huo- 
mini ,  Gonfalonieri  de  le  Compagnie  del  popolo  di  Firenze  sieno 
eletti  i  Capitani  de  le  detto  leghe,  uno  cioè  in  ciascuna  lega, 
huomo,  cittadino  e  popolano  de  la  città  di  Firenze,  veramente 
Guelfo;  l'officio  di  quali  Capitani  debba  dorare  sei  mesi,  i  quali 
si  incominciaranno  ciascuno  anno  il  di  di  kalenda  di  maggio 
e  il  di  di  kalende  del  mese  di  novembre.  Il  quale  Capitano 
abbia  divieto  in  essa  legha  per  uno  anno,  e  in  ciascheduna 
altra  lega  per  sei  mesi,  dal  di  del  diposto  officio  del  detto  ca- 
pitaneato  che  sì  debba  contare:  e  che  essi  Capitani  ninno  sala- 
rio abbiano  da  le  dette  leghe  o  vero  da  alcuna  d'esse  ;  ma  ab- 
bino e  debbano  avere  dal  Comune  di  Firenze,  quando  andasscno 
per  riformagione  d'alcuna  de  le  dette  leghe,  che  debbano  essere 
raguardate ,  o  vero  per  essi  che  dovesseno  essere  condotti  a  la 
città  di  Firenze,  o  vero  ad  altre  parti  per  esso  Comune,  per 
saltfio  di  loro  e  di  ciascheduno  di  loro,  per  ciascuno  di,  il 
quale,  di  comandato  di  signori  Priori  e  Gonfaloniere  di  Giustitia 
i  quali  per  Io  tempo  saranno ,  andaranno ,  saranno  e  saranno 
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stati,  per  le  cagioni  dette  di  sopra,  o  vero  per  alcuna  di  loro  , 
soldi  quaranta  di  denari  Gorentini  piccioli,  com  qaelli  fami- 
gli  i  quali  com  seco  avara  menato  ;   i  qaali  debbano  essere 
pagati ,  e  ciascuno  di  loro ,  per  li  Camarlinghi  de  la  camera 
del  detto  Comune,   de  la  pecunia   d'esso  Comune,    seu  per 
quelli  di ,  secondo  la  provvisione  che  si  debba  fare  per  li  signori 
Priori  e  Gonfaloniere  di  Giustitia  i  quali  per  Io  tempo  saranno. 
Anche,  che  tutte  e  ciaschedune  leghe  predette,  seu  Sindioo 
di  ciascuna  di  quelle,  sieno  tenute  e  debbano,  giurino  e  pro- 
mettano di  servare  e  di  mantenere  e  ad  executione  mandare, 
et  anche  di  fare  servare  e  mantenere  e  ad  executione  mandare 
gli  ordinamenti  de  la  giustitia  del  popolo  e  Comune  di  Firenze , 
e  d'ubbidire  a' comandamenti  di  meser  lo  Podestà,  Capitano, 
Exegutore  degli  ordinamenti  de  la  giustitia,  e  de*  Priori  e  del 
Gonfaloniere  de  la  Giustizia  del  popolo  e  Comune  di  Firenze,  e 
tutte  e  ciaschedune  cose  lare  le  quali  cognosceranno  spettare 
ad  exaltatione  del  detto  Comune,  e  del  popolo  e  di  parte  Guelfa, 
e  a  buono  paciGco  e  tranquillo  stato  de  la  città,  contado  e 
distretto  di  Firenze  ;  sotto  pena  di  livre  mille  di  denari  fioren- 
tini piccioli  per  ciascuna  lega ,  e  dì  livre  cinquecento  di  denari 
fiorentini  piccioli  per  ciascheduno  popolo  d'esse  leghe,  e  di  li- 
vre cento  di  fiorentini  piccioli  per  ciascuna  singolare  persona 
de  le  predette  leghe.  £  sé  medesimi  insieme  e  Comuni  e  po- 
poli e  gli  huomeni  e  contrade  d'esse  leghe  difendere  e  man- 
tenere, e  sé  aitare  da  tutte  e  ciaschedune  oppressioni,  violenze, 
dipredationi ,  ruberie  e  inique  extorsioni,  e  da  tutte  e  ciasche- 
dune cose  le  quali  si  commettesseno  illecitamente  centra  loro 
o  vero  alcuno  di  loro ,  o  vero  bene  ne  le  parti  d'esse  leghe,  sotto 
le  pene  predette.  E  anche  cacciare  di  detti  Comuni ,  popoli  e 
contrade  d'  esse  leghe  tutti  e  ciascheduni  ribelli  isbanditi  per 
rubellagione  ,  ruberia  di  strade ,  arsione ,  falsità ,  tradimento  o 
vero  micidio.  E  loro  in  neuno  modo  lassare  habitare,  stare  o 
vero  essere ,  andare  o  vero  tornare,  né  figliuoli  o  vero  figliuole 
de'detti  rubelli  per  Comuni ,  popoli  o  vero  contrade  de  le  dette 
leghe  o  vero  d'alcuna  di  quelle.  E  se  vi  stesseno,  «ndasseno 
o  vero  ritornasseno ,  essi  ofiendare  in  persone  e  cose ,  e  loro 
pigliare  e  pigliare  fare  ,  e  conducere  in  forza  del  Comune  di  Fi- 
renze, sotto  pena  di  livre  cinquecento  di  denari  fiorentini  pic- 
cioli per  ciascuna  lega  la  quale  non  avara  servato  le  predette 
cose. 
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Anche,  se  alcune  raberie,  violentie ,  depredationi  e  istorsioni 
inique  e  presure  d'uomini  e  homicidi  di  persone,  arsioni  o 
rero  altri  malefici  qualunche  ne' Comuni  e  popoli  e  contrade 
d'esse  leghe,  o  vero  in  alcuno  di  quelli,  o  vero  ne  le  chiese  o 
vero  munisteri  o  beni  o  vero  possessioni  de  le  chiese,  o  vero 
mnnisteri  si  facesseno  o  vero  commettesseno,  sé  opporre  e  re* 
sistere,  e  malfattori  pigliare  e  pigliare  fare ,  et  in  forza  del  Co- 
mune dì  Firenze  menare ,  e  ad  essi  malfattori  pigliare  potente- 
mente e  virilmente  trarre,  e  opera  dare  sicondo  la  possanza, 
che  sieno  presi  e  menati  ne  la  forsa  del  Comune  predetto. 

Anche,  che  ciascuna  de  le  dette  leghe  ciascuni  anni  eleggba 
degli  huomini  uno  Gonfaloniere,  Pennonieri,  Consiglieri,  uno  o 
vero  più  Camarlinghi,  come  a  essa  lega  parrà  che  bisogni,  degli 
huomini  d'essa  lega,  che  debbano  durare  per  anno;  a  le  mani 
di  quali  Camarlinghi  pervenire  debba  per  essa  lega  la  pecu- 
nia d'essa ,  la  quale  si  riscotesse  de  le  condennagioni  o  vero 
imposte  le  quali  si  facesseno  in  tale  lega  o  vero  di  libbre  o 
vero  factioni  del  Comune  di  Firenze.  Il  quale  Camarlingo  possa 
de  la  detta  pecunia,  per  la  parte  toccha  la  detta  lega,  fare  ogni 
spese  sicondo  la  deliberatione  e  la  provvisione  di  Pennonieri 
e  di  Consiglieri  di  tale  lega.  I  quali  Gonfalonieri,  Pennonieri  e 
Consiglieri  sieno  tenuti  a  Tosservatione  del  presente  statuto  : 
e  essi  Pennonieri  e  Consiglieri  in  ni  uno  modo  rinunzino. 

Anche ,  ciascuno  il  quale  sarà  eletto  ad  alcuna  cosa  de  le 
predette,  se  non  accettarà  e  il  suo  offltio  non  exercitarà  bene 
e  lealmente  e  utilmente,  per  esso  fatto  caggia  in  pena  in  livre 
trecento  di  denari  fiorentini  piccioli ,  la  quale  debba  essere 
eiacta  per  lo  Esecutore  degli  ordinamenti  de  la  giustitia.  E  detti 
Comuni  e  popoli  de  le  leghe  ciascuno  anno ,  per  uno  mese 
innanzi  a  l'uscita  di  loro  officio,  sieno  tenuti  e  debbano  rifor- 
mare le  leghe  di  nuovi  Pennonieri,  Consiglieri,  Camarlinghi  e 
altri  officiali ,  sotto  la  pena  di  livre  trecento  di  denari  fioren>^ 
tini  piccioli  per  ciascuno  di  loro,  de' migliori  huomini  guelfi 
d'esse  leghe.  Ha  abbiano  divieto  d'essi  Gonfalonieri,  Pennonieri, 
Consiglieri  e  Camarlinghi  due  anni  ;  e  tutti  i  consorti  loro  per 
uno  anno  dal  di  de  l'officio  diposto:  e  possano  e  detti  Penno- 
nieri ,  Consiglieri  costituire  sindico  per  vicenda  e  per  nome  de 
la  lega  d'essi ,  ciò  è  Pennonieri  e  Consigliere  «ciascuno  per  vi- 
cenda e  per  nome  de  la  sua  lega ,  uno  e  più  come  a  loro  pia- 
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cera,  ì  quali  possino  Care  ogni  cosa  come  se  da  tutti  gli  huo- 
mini  de  la  lega  fusseno  eletti  e  nominati ,  come  essi  medesimi 
huomini  potesseno  fare. 

Anche,  che  ninno  d'alcuna  de  le  dette  leghe  overoalcnno 
altro  ardisca  o  vero  presuma  di  trattare  o  vero  d'ordinare  la 
dissoiutione  o  vero  la  disiunctione  o  vero  la  diminutione  de 
le  leghe ,  o  vero  d'alcuna  di  loro ,  o  vero  alcuno  altro  nocivo 
a  esse  leghe,  o  vero  ad  alcuna  d'esse,  sotto  pena  di  cinquecento 
lìvre  di  denari  Borentini  piccioli  per  ciascuno  contrafacceote  e 
per  ciascuna  volta:  de  le  quali  la  metà  sia  del  Comune  di  Fi- 
renze, e  r  altra  metà  sia  de  la  lega  contra  la  quale  si  trattasse 
o  vero  se  ordenasseno  le  predette  cose,  o  vero  alcuna  di  loro. 

Anche,  se  alcuno  tradimento  o  vero  romore  fnsse  nella  città, 
contado  o  vero  distretto  di  Firenze,  ninno  d'alcuna  de  le  dette 
leghe  presuma  d'andare  ad  alcuno  grande  nobile  o  vero  po- 
tente de  la  città,  contado  o  vero  distretto  di  Firenze,  o  vero  es- 
sere con  lui  o  vero  stare.  Ma  sieno  tenuti  e  debbano  andare  e 
trarre  in  favore  del  popolo  e  de  la  parte  Guelfa ,  e  a'  signori 
Priori  de  le  Arti  e  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e  là  dovenmqne 
bisogno  sarà,  come  essi  Priori  e  Gonfaloniere  comanderanno ,  e 
gli  altri  stiano  a  la  difesa  de  la  contrada  loro ,  sotto  pena  di 
dumiglia  livre  di  danari  florentini  piccioli  per  ciaschenno  Co- 
mune, e  di  livre  mille  di  denari  florentini  piccioli  per  ciascuno 
popolo ,  e  di  livre  dugento  di  denari  fiorentini  piccioli  per  cia- 
scuna singulare  persona. 

Anche,  che  tutti  e  ciascuni  huomini  di  Comuni ,  luoghi  e  po- 
poli de  le  dette  leghe  sieno  tenuti  e  debbano  trarre  a  pigliare 
rubelli  e  isbanditi ,  e  fare  sonare  le  campane ,  e  pigliare  essi 
isbanditi  e  rubelli  a  loro  potere ,  sotto  le  pene  di  sopra  notate. 

Anche,  che  e  detti  Capitani,  Pennonieri  e  Consiglieri  possano 
e  a  loro  sia  lecito  di  provvedere  e  d'imporre  l'arme  le  quali 
ciascuno  huomo  de  la  sua  lega  debba  avere  e  tenere,  e  con  esse 
trarre  e  fare  quelle  fiose  che  diranno ,  e  come  a  loro  fie  coman- 
dato o  vero  imposto  o  vero  ordinato;  sotto  la  pena  di  livre  venti- 
cinque di  denari  fiorentini  piccioli  per  ciascuno  e  per  ciascuna 
volta  :  de  la  quale  pena  la  metà  sia  del  Comune  di  Firenze,  e  l'al- 
tra de  la  lega  de  la  quale  egli  fia. 
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V. 

Forma  di  convocazionb  delle  fanterie*  delle  leghe- 
Lettere  DEL  Podestà'  di  Firenze  del  1308  (1). 

Petrus  domini  Conradi  de  la  Sraneha,  Poteeias,  RibaUue 
Comes  de  Carpegno^  Capiianeus  et  Denfsnsor^  Priores  Ariium 
et  VexilHfer  lustitie  CivitcUis  et  populi  fiorentini  y  probis  vtra, 
Capitaneis,  Vicariis,  Gonfahneriis  ^  Pennoneriis  et  Consiliariis 
etunif^ersitatibus^  hominibus  et  personis  omnium  et  singutarum 
Ugarum  et  societatum  comitatus  et  distrietus  florentiae  Sextus 
VUrami^  salutem  et  amorem  sincerum. 

Audivimus  de  piur^is  fide  dignis ,  quod  in  ligis  et  partibus 
vestriSy  ex  parie  et  adpetitionem  aliquorum  maUDolorum  gentes 
et  pedites  invitantur»  Quare ,  cum  hec  fiant  contra  nostram  con-^ 
seentiam  et  consensum,  ut  status  populi  fiorentini  et  vesler  (quod 
aàoortat  AUis$imus)  perturbetur;  volumus  et  mandamus  tobis 
Capitaneis^  Vieariis,  GonfaloneriiSt  Pennoneriis  et  Consiliariis, 
et  vestrum  cuilibet ,  sub  pena  bonorum  et  personarum  «  quod  in- 
continenti presentibus  intellectisy  moneatis  ex  parte  nostra  otti- 
net  et  singulos  hominss  et  personas  Ugarum  vestrarum^  et  'eis 
sub  pena  predietorum  preeipiatis^  quod  nullam  congregationem^ 
inoitatam^  vel  novilatem  faeiant;  et  quod  nuttus  ex  ipsis  Ugis^ 
ad  petitionem  aUcìgus ,  frenuli  Plorentiam ,  «ei  ad  alias  partes 
vadat;  et  quod  de  predictis  inquiratis^  et  domino  Esecutori  et 
nobis  notifieetis,  si  qui  eontra  facerent  vel  venirent  ;  et  quod  pa- 
rati stetis,  et  homines  predtctos  stare  facialis  in  apparatu^  ita 
quod  quando  per  nostras  lieteras  fuerUis  requisiti  f  wniatis ,  prò 
esaltatione  et  eonservatione  populi  fiorentini.  Et  ne  aliquis  pos* 
$it  ignorantie  causam  allegare,  notifleamus  vobis,  et  w>s  notifi- 
eetis  predictis ,  quod  si  aliquis  suo  infortunio  contra  fecerit  trilo 


(1)  Bstratte  da  an  registro  originale  di  lettere  della  Signoria,  esi- 
stente nella  Lllverla  Capponiana.  Vedi  II  N.^  476  del  Catalogo  dei  ma- 
wterUU  poiteduti  dal  Marchese  Gino  Capponi ,  compilato  da  Carlo  Mi- 
lanesi. Firenze ,  1845  ,  In  8.^. 
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modot  sfAspendio  punietur,  et  bona  sua  vastitatiet  incendio  sup 
ponentur.  Data  Fhrentie  ,  die  III  octobris,  VII  Ind» 

Eodem  modo  scriptum  est  et  mandatum  die  predicta,  prò 
predictorum  parte ,  in  aliis  quinque  Sextibus. 

Item  Ligie  Comunium  Carmignani,  Artimini,  Backereti,  Ti- 
zane ,  Duriani ,  'Quarate  ,  Vitorini ,  Lastre ,  Castelline ,  Comi , 
Lamporecchii  et  Orbignani. 

Petrus  domini  Conradi  de  la  Branca,  Potestas,  Ribaldus  eie. 
pròbi»  virisy  Capitaneo,  Vicario,  Gonfalonerio ,  Pennoneriin^  Con- 
siliariis  et  universitati  lige  et  soeietatis  de  Chianti  y  salutem  et 
dilectionem. 

Cum  in  civitate  Florentie  parari  videantur  alique  novità- 
tes  »  et  cupiamus  esse  in  bracchio  magis  forti ,  et  de  vobis  et  ve- 
stris  gentibus  specialiter  con/idamus;  volumus  et  mandamus  vo- 
bis, et  vestrum  cuilibet ,  sub  pena  bonorum  e$  personarum ,  quod 
incontinenti  p  presentibus  intellectis,  vosparetisde  armis  vestris 
et  armati,  eumque  majori  poteritis  peditum  quantitate,  ad  nos 
Fhrentiam  stMto  veniatit,  prò  custodia  nostra  et  conservationc 
fM|ptf/i  floreniini.  Et  quanto  citius  venietis,  tanto  advetUus  ve-^ 
ster  fructuosior  et  gratior  nobis  erit.  Data  Florentie  ^  die  4  men- 
sis  octobris ,  VII  Ind. 

Petrus  de  la  Branca ,  etc.  probis  viris  Capitaneo,  Gonfah- 
nerto,  PennaneriiSt  ConsUiariis^  et  universitati  lige  de  Chianti, 
semper  diketis ,  salutem  ei  amarem  sincerum.  AÙas  licieras  no- 
stra» vobis  inififiitM  heri  sero,  quod  incontinenti  et  subito  ad 
nos  Phrentiam  veniretis,  cum  qua  majori  possetis  peditum 
quantitate»  Et  quia  possibile  est  in  via  nuntios  impediri,  licteras 
rancare  providimus,  et  volumus  et  mandamus  vobis  et  vestrum 
cuilibet,  sub  pena  bonorum  et  personarum,  quod  eum  gentibus 
lige  vestref  in  majori  qua  poteritis  quantitate  ^  ad  nos  Floren- 
tiam  subito  veniatis,  incontinenti  presentibus  intellectis,  prò 
custodia  et  exaltatione  popoli  fiorentini.  Data  Florentie ,  die  V 
octobris ,  VII  Indict.  (1). 

(1)  QutDdo  8i  scrivevano  queste  lettere,  erano  appena  passati  venti 
giorni  dalle  torbazioni  suscitatesi  in  Firenze  per  V  ambizione  di  Corso 
Donati  «  e  delia  costui  morte  seguita  a  di  15  settembre  di  detto  anno. 

(F.  P.) 
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Eodem  modo  scriptum  est  lige  de  VaUi  Grms.  Ciniorio, 
S.  Donato  m  Poeis.  Item,  postea  die  fredicta,  scriptum  est  Ugis 
Sanie  Marie  in  Pianeta ,  Avane ,  Castri  Fiorentini ,  Burgi  S.  Lau- 
remi  de  Mueello,  Caknxani.  S.  Ikoannis  de  Fhreniia,  Septimi, 
Campi,  S.  Stephani  in  Pane,  S.  Petri  ad  Sievem,  et  Podii  Bo 
nixU,  quod  incontinenti  veniant  Fhrentiam ,  cum  qua  majori 
poierini  gentium  quantiiate. 


AKcn.  St.  IT.  Vot.  XV.  ft 
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DOfiuim 


SPETTANTI   ALLE   COMPAGiNIE    DI  VENTURA 
ED  AI  GONDOITIERI  STRANIERI 


LA  fiRAN  COMPlCtNll.  LA  COMPAGNIA  OBL  FIORE. 
LA  COMPAGNIA  BIANCA  (TBDBSCBI,  UNGHBRI  ,  IN- 
GLESI). IL  CONTB  LANDÒ,  LO  STBRZ,  ANICHINO  BON- 
GARTEN,  IL  CONTE   LITFFO,  RODOLFO  d'ABSBURGO  (i). 


Ci)  Dal  nomerò  de* soldati  condotti,  dalle  armi  specialmente  indi- 
ette  ,  si  deduce  Timportania  crescente  di  talana  di  esse;  dai  salari  e 
^H* eugenie,  rimponente  insolensa  de'  Ventarierl  ;  dalle  fermate  con- 
vemioni ,  le  a? verlenie  prese  da  chi  sfera  imparato  a  mal  costo  quanto 
^M  OQoceTano.  Questi  Docamentl  possono  servire  di  corollario  al  Ca- 
P^  ty  della  Parte  II  della  Storia  deUi  Compannie,  del  Ricotti.  (L.  S.) 
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VI  (1). 
1347,  18  aprile.  1  Venturieri  al  soldo  di  Firenze 

FONDANO  UNO  SPEDALE  SOTTO  IL  NOME  DI  S.  GIORGIO. 

(  Archivio  delle  RiformagioDi  di  Firenze^  Classe  11 , 
Distinzione  li,  N.""  36 ,  a  car.  124  tergo)  (2). 

Die  XYiii  aprilis  eie.  Audiii$  et  inielleeiie  supplieationilnis 
faetis  prò  parte  Stipendiarwrum  Vltramonianorum  Comunie  Fio- 
Ttntie ,  dietntium  et  exponentiwn^  quod  ipsi  Stipendiarij  jamdiu^ 
prò  remedio  animarum  eorum ,  propoftiertinl  erigere  et  construi 
9t  edificari  facere,  sub  nomine  Beali  Georgij,  quoddam  hospitaìe 
in  eioitate  Plarentie^  intra  portam  Saneti  GalU  et  angubm  qui 
noeatur  angulus  della  macina  ;  in  quo ,  ad  Dei  ret>erentiam  et 
ifiorum  Stipendiariorum  memariam ,  misericordie  et  pietatis  tu- 

CI)  L'Ammiralo  II  giovane  air  anno  1347  referlsee  la  soppllca  dei 
Vaalnrieri ,  ma  non  dice  se  la  Bepabblica  abbia  concedolo  II  decreto  ;  ciò 
che  ta  eiiandio  Indicato  dall' annotatore  delle  Storie  deirAromirato 
(Yol.4.*,  Firenie,  Marcbinl  eBecberinl,  1824).  Questo  docoroento  snp- 
plltee  al  diretto  dell'Ammirato.  (L.  S.) 

(1)  I  Caiiltanl  delle  Compagnie  di  caTallerla  Italiana  e  iitranlera  al 
Mlde  della  Repubblica  piaana,  dopo  la  presa  di  Lacca,  fondarono  «  Il 
3  mano  1346  (alile  pisano) ,  la  Cappella  di  San  Giorgio  nel  Duomo  di 
Pisa ,  e  ne  concessero  11  glospsdronato  alta  famiglia  pisana  Dino  nstu 
Rocca.  Il  Dal  Borgo  (Diplomi  Pisani^  pag.  400)  pubblicò  II  documento 
della  fondaiione  e  della  collailone  del  gluspndronato. 
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iuitu ,  pauperes  reciperenlur  ;  et  prò  ipsa  coMtruetione  et  edifi' 
catione  facienda,  jam  certcm  habent  congregatam  pecuniam  ;  et 
quod  etiam  jam  eertum  habent  ordinem  inter  se  de  pereipienda, 
adunanda  et  habenda  pecunia  prò  construclione  et  edificalione 
dicti  hospitalis  :  et ,  Deo  duce ,  intendufU  perficere  et  compiere 
honorificum  prout  decet;  oc  etiam  apotece  super  terreno  dieti 
Communis ,  quod  est  ab  anguh  super  quo  fuerunt  domus  Ja- 
chetti  de  Mancinis ,  usque  ad  palatium  more  domini  EocecuUh 
ris ,  in  quibus  morari  possint  et  debeant  emptores  quarumeum- 
que  gabellarum  et  redditw  dicti  Communis ,  prò  ipsarum  exa- 
ctUmefacienda:  Domini  Priores  Artiumet  Vexillifer  Justitie  ete.^ 
considerantes  quod  predicta  tendunt  non  solum  ad  utilitatem  et 
decorem  diete  civitatis^  et  civium.comitatinorum et  distrietualium 
Fkrentie  ,  etforensium  diete  civitatis  habitantium,  sed  etiam  ad 
reverentiam  et  laudem  omnipotentis  Dei  et  totius  cehstis  curie;  et 
volentes  quod  ea  omnia  et  singula  fiant  et  eoeeeutUmi  mandentur 
cum  effeetu;  habita  prius  super  hijs  cum  officio  Duodecim  Bonorum 
Virorum  diligenti  deliberatione ,  et  demum  inter  eos^  secundamfor- 
mam  statutorum ,  premisso ,  facto  et  obtempo  partito ,  et  secreto 
scrutinio  ad  fabas  nigras  et  albas  ;  eorum  offldj  auctoritate  et 
vigore  et  omni  modo  et  jure ,  91116115  melius  potuerunt  :  ProMe- 
rufil  et  ordinaioerunt  et  stantiaverunt ,  quod  ipsi  domini  Prio- 
res Àrtium  et  Vexillifer  Justitie,  una  cum  officio  Duodecim 
Bonorum  Virorum  y  possint,  eisque  liceat  semel  et  pluries  et 
quotiens  voluerint,  nominare,  eligere  et  deputare  iUos  bonos 
viros  eives  Plorentinos  populares ,  quos  et  quot  voluerint ,  prò 
eo  tempore  et  temuno  quo  voluerint,  in  officiales  et  prò  officia' 
libus  Comunis  Florentie  ;  qui^  seu  major  pars  eorum,  etiam  alio 
et  alijs  ahsentibus  et  irrequisitis ,  non  acceptantibus  seu  de- 
functis, possint,  eisque  liceat ,  vigore  et  auctoritate presentis  prò- 
visionis,  et  vice  et  nomine  dicti  Communis  Florentie  ^  desir 
gnare  in  dieta  via  intra  dictos  (erminos  locum  in  quo  erigatur 
dictum  hospitale  et  edificetur ,  quantitatis,  largitudinis  et  longi- 
tudinis  et  altitudinis,  prout  eie  videbitur  :  et  in  predictis  et 
circa  predieta  et  quodUbet  predictorum,  et  prò  eorum  obser- 
vantia  et  executione ,  possint  eisque  liceat ,  ipsi  domini  Priores 
et  Vexillifer,  una  cum  affilio  Duodecim  Bonorum  Virorum, 
eisdem  offitialibus  dare  et  concedere  licentiam ,  potestatem ,  au- 
etoritatam  et  baliam,  quam  voluerint  et  noverint  convenire.  Et 
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immiéenmi  ei  €rdmai>enmi\  quod  iUe  ieu  iUi  euju»  trii  ìoeut^ 
terrmum,  ionm$  eel  cosobre,  unum  seu  pltirtet,  tiòi  deii^na" 
biiur  éietum  hatjntale  $ie  erigendum  et  edifleanduin^  coganiur 
ei  e&mpeìUmiur^  amnilms  jure  remeUjà^  vendere ,  dare  et  tra- 
dere  medem  offUiaklnie  prò  dietisStipendiarijs^  emBntHbu»  et  re- 
dfimtìlbue  prò  dkto  hoepitali  eonttruendo  et  edificando^  prò  eo 
pretio  et  pretys  qmbtte  justum  fuerii.  Et  quod  in  eonstruetione 
et  edifieatione  dieti  ho$pitali$  procedatur  et  fiat  in  omnibui  et 
per  omnia  ^  prout  per  dietoe  offUialee^  ut  predieitur,  eligendoe, 
vri  nunorem  partem  eorum ,  ut  dicttion  est ,  prameum  et  ordina- 
tum  fuerit  semel,  et  pluries  et  quotiens.  Quos  offUiaks  dominus 
Potestà»  et  CapiianeuM  et  Exeeutor  ordinamentorum  justitie , 
fa»  presenies  quam  futuri,  et  eorum  et  etguslibet  eorum  Judex 
et  fmmliari»  in  emiea  eompMmt  et  ccmpeltere  possint,  teneantur 
et  debeant,  eekri  et  opportuna  cohertione ,  omni  via  et  jure  fiiìftui 
melms  poterunt,  ad  designandum  dictum  loeum ,  et  exequantur 
et  esDseuiioni  mandent  et  mandari  faciant  omnia  et  singula  que 
per  àietos  offitiaìs»y  vel  maiorem  partem  eorum ,  ut  dietum  est , 
promsa  et  ordinata  fuerini ,  semel  et  pluries  et  quotiens ,  prò 
preàieti»  et  predietorum  occasione. 

Itemf  possint  dicti  domini  Priores  et  VexiUifsr,  una  cum 
officio  Buodeeim  Bonorum  Virorum  •  eisque  lieeat  prò  Com- 
mmi  Fhrentie  nominare ,  eUgere  et  deputare ,  semel  et  pbsries 
et  fuoiicns ,  octo  ionos  viros  populares ,  duos  vidclieet  prò  quO' 
Ubei  Quarteria ,  prò  eo  tempore  et  termifio  quo  voluerint ,  tu 
ogUMes  et  prò  offitìaìibus  dicti  Communis.  Qui,  teu  major  pars 
eorum ,  eHam  alio  et  àUjs  absentihus  et  irreqmsMs ,  non  acce- 
ptcmÈHbm  «  ccmiradieemtibus  seu  dcfunctis ,  vel  non  consentienii" 
ha»  9  poesmt  eisque  lieeat  prò  Communi  predicto ,  semel  et  phh 
ri68  ei  quotiens  voluerint ,  providere ,  ordinare  et  stantiare  quod 
super  terreno  dicti  Comunis ,  quod  est  ab  angulo  super  quo 
furimi  éomus  Jachetti  de  Manemis  usque  ad  palatium  more 
domini  Ctspiianei ,  et  ab  ipso  angulo  usque  ad  palatium  more 
doamni  Bxeeutoris  ;  et  super  ipso  angulo  fiant  demos ,  quas  et 
quat  de  vel  nugori  parti  eorum,  ut  dictum  est ,  videbitur ,  in 
ea  atiiiudisic  ei  latiiudine  qua  convenire  eredidsrint ,  et  eum 
hge  edificijs  et  e^paraiie ,  muris  et  elausuris ,  quos  crediderint 
convenire ,  prò  mora  dictorum  emplorum  ,  et  etiam  Quatuor  De- 
fensorum  eomitatus  et  eomitatinorum  et  districtualium  Floren- 
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Ite  9  et  $uper  imquis  e3stor$UmiÌHi  gabeUarum  dieU  CamwmM. 
Et  etiam  praoidere  poirint  dieii  o/fUiaki  modo  predieto ,  mmcì 
et  pluriei  et  quoiient ,  quod  empÉor$i  gabellarum  el  nddiim 
dieti  Ccmnmnii ,  tam  presenles  quam  fuiuri ,  multimi  et  mu- 
tuare  teneantur  et  debeant ,  et  ex  causa  mutui  dent  et  eohami 
ip$i$  offitialilnie  vel  earum  camerario  »  per  eoe ,  vel  majorem.pQr» 
tem  eorum  ,  til  dictum  est ,  eligendo  »  et  qtum  eSgere  poeeitU , 
iliam  quantitaiem  pecunie  de  qua  deliieraium  fuerii  per  eoe , 
vel  majorem  partem  eorum,  ut  dictum  est^ prò  ipea  edifSeeUiam 
et  constructione  facienda.  Et  ad  ipsum  muiuum  faetendum 
eompellantur  et  eompelli  possimi  et  debeant  ipsi  emptwree ,  el  eo- 
rum partieipes  et  fideiussores ,  ei  approbaiores  et  fideiuesorum 
approbaiores ,  et  camerarius  dietorum  emptorum ,  per  dominai 
Poteslatem  et  Capiianeum  et  Executorem  orditusmeuiorum  ;«- 
«Itile ,  et  quemUbet  eorum .  et  eorum  et  eigusque  eorum  judiees 
et  oflUiaks  ;  non  obstante  proventus  ofjleii^  et  etiamnuOa  facto 
discussione ,  per  oondempnationem  et  multam ,  ciqi^liiram  perso- 
narum  et  destructionem  bonorum  i  ita  quod  anmino  dieta  soln- 
Ito  fiat  camerario  aniedicto.  Et  promdere  et  ordinare  postimt, 
quod  talibus  mutuantibus ,  prò  dono  (t),  doirnitt  et  interesse  ejuM 
quod  mutuaicerint ,  satisfiat  et  satisfiisri  possit  et  debeat  de  pe- 
cunia pereipienda  de  pensione  ipsorum  bonorum ,  ad  rationem 
usque  in  quindecim  prò  centenario ,  per  iUos  qui  dietas  demos 
vel  aUquam  earum  tenebunt  ad  peneionem ,  donee  eisdem  fuerii 
satisfactum. 

item  providere  et  ordinare  possint  modo  predieto  de  restUu- 
tions  et  super  restitutionem  diete  pecunie  ^  m  Ioimn  vel  in  par- 
tem,  faeiendam  ipsis  qui  mutuabunt  per  suecessores  ipsorum  em- 
ptorum ,  eo  modo ,  forma  et  ordine  quibus  per  eoe  provisum  et 
ordifuUum  fuerit;  ad  quam  reetiiutionem  faeiendam  eompeUantur 
modo  predieto:  quibus  mutuantibus  et  restitueniilms^  ut  di^um 
set,  etiam  fieri  possit  et  debeat  provisio  prò  dono,  daumis  et  in- 
teresse, ut  alijs  de  quibus  suprà  dictum  est.  Item^  possint  eisque 
Ueeat  modo  predieto  providere  et  ordinare ,  quod  dieta  pecunia 
expendatur  et  conoertatur ,  et  expendi  et  converti  peeeit  et  de- 
beai ,  m  eofulnielìdfie  et  perftctione  dictarum  domorum  et  eujus 
libet  earum ,  et  aUjs  neeessarijs  circa  dictam  construetionem  et 

(I)  Cioè,  daiio,  gabella. 
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perfeeiianem,  et  uiUitatem  ipsius  eonsirueiioni»  et  perfecdonis. 
Ei  quod  dietui  camerariue  dietarum  peeuniarum  in  totum  et  in 
partem  det  et  eolvat ,  et  dare  et  sohere  poseit ,  teneatur  et  de- 
beaif  in  causis  et  prò  eausis  utilibus  et  neeeesariis  eomtruetioni  et 
perfeetioni  prediete ,  juxta  ipsarutn  prmrisionum  et  ardinum  con- 
timntiam  et  tenorem.  liem^  prtmdere  et  ordinare  posiint  modo 
predieto,  quod  omnee  et  iinguli  emptoree  et  participes  gabella- 
rum  et  redditui  dicti  Communis ,  tam  presentes  quam  futuri ,  de 
quibus  deliberatum  fuerit  per  ipsos  offitiales  vet  majorem  par- 
tem  eorum^  ut  dietum  est^  et  eorum  et  cujuslibet  eorum  offitia- 
les prò  ipsa  exactione  ipsarum  gabellarum  et  redditus  faeienda^ 
moram  trahant  dumtaxat  in  ipsie  domibus;  tridelieet  emptoree 
etgmeUbet  gabelle  et  redditu» ,  per  le  in  illa  videlieet  domo ,  de 
qua  per  ipso»  offidaki  vel  majorem  parlem  eorum  «  ut  dietum 
est  9  profrisum  et  ordinatum  fuerit ,  semel  et  plurits  et  quotiene. 
Item^  possint  eisque  lieeat  modo  predicto  dietas  domos  et  quam- 
Kbet  earum  eum  swis  edifleijs  et  apparaiibus  prò  ipso  Comuni 
locare  Ulis  emptoribus  etpartieibus  quibus  voluerimt,  prò  eo  pre- 
da quo  majoripotuerint.Item,  quod  offleium  Quatuor  Defmsarum 
predietorum  teneatur  et  debeat  in  una  ex  dictis  domibus ,  prò 
eorum  officio  esercendo  ^  maram  trahere  ;  in  ea  videlieet  domo  de 
qua  ordiiftatum  fuerit  per  offieiales  predietos ,  vel  majorem  partem 
eorum.  Item ,  possint  dieti  domini  Priores  Artium  et  YesiUifer 
lustitie  eligere  et  deputare  unum  noiariirffi»  eivem  florentinum, 
quem  voluerint ,  prò  tempore  et  termino  quù  eie  placuerit  >  ad 
seribendum  omnia  et  singula  que  seribenda  oecurrerint  in  dieto 
et  circa  dietum  offleium;  eum  eo  salario  quod  voluerint  ^  solvendo 
eidem  per  ea$nerarium  antedictum  de  pecunia  ad  ^ue  monue^ 
pervememda  occasione  dieti  sui  eamerarijoffhii;non  tamen  megori 
Ubrarum  sex  spendibiUum  prò  quolibet  inense-. 

Super  quibus  omnibus  et  singuUs  in  dieta  provisione  et  quo- 
Ubet  ejus  artieulo,  membro  et  parte  contentis  et  seriptis,  predicti 
domini  Priores  Artium  et  Yexillifer  lustitie^  una  eum  officio  Duo- 
decim  Bonorum  Virorum ,  possint  eisque  lieeat ,  semel  et  pluries 
et  quotiens^  providere  et  orditore,  et  provisionem  et  ordinem  edere 
et  facere ,  et  observari  et  executUmi  mandari  facere ,  in  omni- 
bus et  per  omnia ,  prout  de  ipsorum  processerit  voluntate ,  ete. 


Anca.  6t.  IT.  Voi.  XV. 
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VII. 

ì  363 ,  febbraio  (1  ).  Minuta  d*  istruzione  per  trattare 

LA  CONDOTTA  DEI  CAPITANI  UgO  DI  MelICHIN  ED  ER- 
MANNO DE  ViNDBN ,  con  58  cones labili  e  1^000  bar- 
bute. (Arch.  delle  Ri formagiODi,  Clas.  XI  ^  Dist  II, 

N.Ml)  (2). 

AI  nome  di  Dio  amen.  Messer  Ugo  di  Melicbin  et  Erman- 
no di  Vinden  debono  cbondacere  al  ser?igio  del  Chomone  di 
Firenze  in  forma  di  chompagnia  mille  barbute,  traile  quali 
n'abia  ottocento,  il  meno,  bene  armati;  e  debbono  avere  chom- 
piato  di  scrivere  la  detta  gente  tra  di  qai  a  di  xxv  di  fé- 
braio,  cbo'  mille  cbavalli;  e  intendasi  essere  chonto  per  cha- 
vallo  quello  ronzino  ebe  possa  bene  portare  l'uomo  armato, 
non  sendo  ciecbo,  bolso  né  zoppo:  e  i  detti  cba valli  sono  chon- 
tenti  scrivere  per  pelo  (3)^  é  per  segno  far  bollare ,  e  stimare 
sicbondo  Tordine  della  condotta,  in  Firenze;  e  non  possino  scri- 
vere chavallo  o  vero  ronzino ,  che  sia  di  meno  valuta  d' otto 
fiorini;  e  se  alcuno  ne  scrivessono  di  meno  valuta  di  quegli 
tali,  non  debia  avere  niuna  menda  (h). 

E  se  avvenisse  che  perdessino  de' detti  cba  valli  scritti,  per 
modo  che  si  dovessono  mendare  secondo  gli  ordini  della  con- 
dotta, abiano  termine  a  fare  loro  pruova  e  a  producere  la 
charta  dodici  di,  sendo  perduti  i  detti  chavallt  in  sul  terreno 
del  chomune  di  Firenze  o  distretto;  e  se  gU  perdessono  in  sul 
terreno  de' nemici^  o  vero  in  su  altro  terreno ,  abiano  termine 
uno  mese. 


(1)  stile  florentlno,  1364.  (G.  C.) 

(2)  GII  estratti  di  questo  e  del  soecesslvo  documento  possono  servire, 
nella  storia  delle  Compsaole  di  TeDlora,  In  eomplenienlo  di  ciò  die  abtKm- 
daDtemei>te  rAmmijrato  ha  posto  nel  libro  XII  delle  sue  Storie^  (L.  S.) 

(3)  Descrivere  secondo  II  colore  del  pelame.  (F.  P.) 

<4)  Intendi  :  che  non  gli  sia  dato  nessan  compenso  se  II  cavallo  reslafk 
se  magagnato  o  morto  In  battaglia.  (G.  C.) 
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Vogliono  per  chaTalio  Boriili  sei  d'oro  netti  :  e  clioaiinci  il 
loro  soldo  il  di  ch'Ermanno  dello  rerrà  in  Firenze  colla  ma- 
giore  parte  della  detta  gente  ;  e  promettano  d' avere  scrilto  in 
fra  sei  di  dal  di  che  sarà  giunto  Ermanno,  dove  che  per  lo 
Cornane  non  mancasse  (1)^  e  avere  ferma  per  dna  mesi. 

Vogliono  e  debono  avere  il  detto  messer  Dgo  e  '1  dello  Er- 
manno ciaschnno  di  provigione  il  mese  fiorini  cento  cinquanta 
d'ora 

Debono  avere  quattro  mariscalchi,  e  quali  debono  avere  di 
provisione ,  tra  tutti  e  quattro ,  per  li  due  mesi ,  in  somma  fio- 
rini dugento  sessanta. 

Debono  avere  nella  detta  brighala,  oltre  la  persona  di  mes- 
ser Ugo  ed  Ermanno,  cinquantotto  chonislabuli  buoni  e  usali, 
chon  provisione  di  fiorini  quattordici  d'oro  netti  il  mese  per 
ciascuno ,  oltre  a  sei  fiorini  per  chayallo  :  che  monta  venti , 
chol  chavallo. 

Vogliono  e  debono  avere  dodici  chonsiglieri ,  i  quali  de* 
bone  avere  in  somma  per  due  mesi ,  intra  tutti  a  dodici,  oltre 
a  ogn*altro  soldo  che  lochasse  loro,  o  provigione  di  chonesta- 
bule,  in  somma  fiorini  quattrocento  d'oro. 

Debono  potere  crescere  la  sopra  detta  brighata  a'  sopra  detti 
patti  chol  soldo,  chome  lochasse  di  rala  per  tempo,  non  cre- 
scendo però  provigioni  a  loro  né  a  marischalchi  né  chonsiglie- 
ri, insino  a  Irecenlo  venti. 

Debono  avere  in  dono  quallroòento  lance. 

Debono  ubidire  al  chapitano  della  guerra,  chavalcare  lutti 
insieme;  e  partiti  di  quistioni  o  zuffe  ch'avessono  tra  loro, 
ne  debono  essere  choniscitori. 

Sono  chontenti  di  dare  il  decimo  al  chapitano. 

Se  vincessono  terra  o  chastello,  vogliono  la  terra  e  prigioni 
e  le  mura  rassegnare  al  Comune. 

Se  schonfigessono  cinquecento  huomeni  a  chavallo  de' ne- 
mici ,  o  più ,  vogliono  pagha  doppia  e  mese  compiuto ,  rasse- 
gnando al  chomune  di  Firenze  lutti  i  prigioni  Taliani ,  salve 
le  persone  :  e  intendasi  avere  pagha  doppia  quegli  che  si  tro- 
vassono  alla  zuffa ,  e  gli  altri  no. 

(1)  Qoando  r  indugio  non  procedesse  dalla  parte  del  Comune.  (F.  P.) 
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Vogliono  che  tatti  i  tramontani  che  Tossono  scritti  in  loro 
brighata ,  sieno  sicari  di  bandi ,  chondannagioni  e  debiti  :  si 
^e  'n  ninno  modo ,  darante  la  loro  ferma ,  e  poi  sei  di ,  non 
possino  essere  stretti  né  in  avere  né  in  persona. 

Messer  Ugo  e  Churado  Borlandin  e  Lattifredi  de  Dselin, 
Federigho  el  grave  (1),  le  loro  persone  non  possono  essere  con- 
tra  al  chomane  di  Pisa  ;  per  tatto  il  presente  mese  di  febraio 
abiano  licenza  di  poter  restare  in  terra  d' amicho  «  tolto  il 
presente  mese  di  febraio. 

Debono  avere ,  fenita  la  loro  ferma ,  il  passo  per  tutto  il 
nostro  terreno ,  fuori  di  terra  morata ,  andando  a  giornata , 
paghando  derrata  per  danaio. 

Debono  scrivere  in  Firenze. 

Anno  due  maestri  di  trabocchi  »  e  altri  maestri ,  i  quali  de- 
bono avere  per  ano  fiorini  dieci  d'oro  netti. 

Debono  avere  la.  metà  del  pagamento  di  tutte  le  somme , 
e  netti ,  in  fra  otto  di;  el  quarto  in  scritto  a  xy  di  ;  e  l' altro 
quarto,  quando  aranno  servito  ano  mese  e  venticinque  di. 

Debono  avere  albergbo  mentre  stèssono  in  Firenze  »  a  danari 
dodici  per  chavalla 

Debono  Gire  mostra  doe  volte  il  mese. 

Debono  giurare  di  non  esserci  cbontro  in  forma  di  chom- 
pagna,  finita  la  lor  ferma,  a  uno  anno. 

Vogliono  che ,  quando  scriverranno,  ohe  Matteo  di  Federi- 
gho sia  presente ,  perchè  sa  i  patti. 

E  d' ogni  lite  o  quistione  che  nascesse  tra  '1  Gmiane  di 
questi  patti  od  altre  cose ,  vogliono  che  1  detto  Matteo  sia  il 
chonoscitore. 


(1)  cioè  el  Graf  (  Il  conte  }.  (G.  C.) 
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Vlil. 


1364,  6  gennaio.  CoNTmnoNi  per  la  ckmdotta  di 
RoBOLFO  E  Giovanni  della  Casa  d'Habsburg,  fer- 
mate A  Gostanza.  (Loc.  cil.,  CI.  XI,  Dist.  IH, 
N.^  52  ). 

in  namim  Domini  amen.  No$  Comites  lohannet  ei  Rudolfiu 
Habespwrg  presenUbm  nostrii  Iteteris  profUtmmr^  et  notum  faci' 
iniM  univenii  et  singulù  quo$  pretem  tangii  negotium ,  $eu  tan- 
gere poterU  ^pwmodolUfei  in  fuiurum ,  quùd  fnmdx  et  eirtum- 
ipeeti  Franciseue  de  laeobo^  ambaeiiator  et  ad  infroieripta 
mmcitu  epeeiaUs  eapientum  et  potentwn  Priorum  Artium  et 
VexiUiferi  Juttitie  populi  et  Cammunis  Fiorentini ,  ne  Gotfridue 
dkius  Rarer  domini  Franeteei  de  Karreria ,  domini  in  Padua , 
armigeri;  noe  lohannem  et  Rudoìfum  comitee  predietoe  prò  iti- 
pendSorOs  Commnnii  Fiorentini  eonduxemnt ,  et  nobieeum  eon^ 
venerunt ,  gtiod,  ««6  modiSf  eondietionUms  et  paetie  infraeeripti»  ^ 
rerpicere  habeamus  Communitaiem  Floreniinam ,  et  prò  ipeiue 
comunitaiii  et  terrarum  eorumdem  defeneUme^  et  hosUum  ipeo- 
non  invaeione ,  «d  sex  mensee ,  et  alias ,  nt  stAseribitur ,  filili- 
tare  tenomur.  Primo ,  mfeSeel,  quod  noe  lohasmoe  et  Rmdolfiu 
Comites  predicti  singutin  memibus ,  nomine  stipendii,  habere  «b- 
betnue  a  Connmitate  Fferenfifui,  uterque  noetrmn  ad  suam  per- 
mnmhh,  sexeentos  fkrenos  de  bono  auro  ei  legali  pendere^  quod 
quidem  uierque  nostrum  Comitum  predictorum  sub  boneHo  suo 
eenium  hubas  (1)  teiere  debet;  de  quibus  centum  hubis  neuter 
noetrum  uHra  Hetos  sexeenios  florenos  aUguod  stipendium  (quod 
martuum  stipendium  nominatur)  habere  debet.  Imuper^  etiam  uter- 
quo  nostrum  Comitwn  predictorum  habere  debet  duos  equos  ma- 


(1)  Stetei ,  In  italiano  maanada  ;  vedi  Dooaoge ,  kaba.  Anche  la  voce 
lUltam  tDaeoada  deriva  da  manao  ;  maanada  aenlnl  di  manae  :  Miki 
Ira  I  -varH  aoot  elgnlfleali  In  pare  quello  di  mamm  ;  eosl  huìba  o  hwhati . 
Ida ,  maanadlerl.  (G.  e.) 


S4  SERIE  SECONDA 

gnoB ,  duos  dexterios  ,  «I  unum  equum  ambulaniem ,  et  tres  ioeu- 
latores ,  sive  in  fistula  $ive  in  Umpano  docii  fuerint ,  ae  eanere. 
No8  Comites  prefaii  eo  benivolentius  miHiemur ,  ut  dictum  est, 
uterque  nostrum  Comiium  predictorum  singulis  memibui  prò 
proviiione  habere  debemus  stipendium ,  quod  mortuum  itipendium 
nominatur,  octo  honeitorumpro  quolUmt  Aones(o(1),  videlicei^tin' 
gulis  mensibus  ,  quinquaginla  florenos  de  Fhreniia  de  bona  auro 
et  legali  pondere.  Item ,  uterque  nostrum  Comitum  predictorum , 
adsuos  eentum  hubatoe ,  sub  se  habere  debet  octo  baneria^  quorum 
quodlibet  banerium  constare  debet  de  viginti  quinque  hubii ,  ut 
numerue  ducentenarius  hubarum  integre  de  eisdem  baneriis  im- 
pleatur.  Item ,  quilibet  caporalie  habere  debet  singulis  men$ibus 
decem  et  octo  florenos  de  Florentia  de  bono  auro  et  legali  pon- 
dere ,  sine  omni  dinUnuiione  et  eocactione  quaeumque ,  ila  quod 
in  sobitione  dictorum  decem  et  octo  florenorum  ^penitut  nihil 
iubtrahatur.  Item ,  dieta  Communitas  Fiorentina  concedere  et 
mutuo  dare  debet  utrique  Comitum  nostrum  predictorum  quaiuor 
mitia  florenorum  de  Florentia  de  bono  auro  et  legali  pondere , 
oc  presentare  ad  eastellum  Burgun  (2) ,  prout  in  alijs  literis  super 
hoc  confectis  plenius  eontinetur.  Item ,  cum  nos  Comites  predicti 
cum  nostris  iter  arripuerimus  Florentiam  venimdi  quampri- 
mum,  lune  Paduam  veniemus ,  et  ibidem  nos  monstrabimus  more 
soKlo  et  consueto ,  et  annoUUrimur  seu  registraUmur  ;  lune 
Communitas  Fiorentina  predieta  utrique  nostrum  Comiium  pre- 
dictorum. ae  omnibus  et  singulis  nostris  familiaribus^  ae  t» 
kufusmodi  stipendia  nobiseum  exiisientibus ,  unieuique  ex  eie 
proportionabiliter  et  prò  rata  ipsis  contingente  solvere  debet  sti^ 
pendium  unius  mensis  futuri ,  et  solutionem  ejusdem  stipendi 
quod  proxime  futuro  mense  ab  inde  deserviri  debet  »  in  pecunia 
prompta  et  parata  in  florenis  de  bono  auro  et  pondere  kgaU , 
preanticipare  debei ,  et  nichil  de  pecunia  quamprius  prò  pre- 
stantia  mutuo  dedit  nobis  Comitihis ,  defalcare.  Omissis  aliis. 
Datum  Constantie.  Anno  Domini  Millesimo  trecentesimo 
sexagesimo  quarto .  viii  (dus  ianuarii.  Indictione  secunda. 


(1)  cioè  Is  paga  morta  per  clascono  degli  otto  {honesti  )  ooroiol  Ira 
svonalori  e  palafrenieri  addetti  alla  persona  del  Condottiero.  (G.C.) 

(9)  Burgun,  Burgan;  nome  d'un  Castello  e  d'nn  Margraviato  nella 
Sfofia,  già  possedQlo  dalla  Casa  d'Aostrla.  (G.  C.) 
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IX. 


1363,  i  3  febbràio.  Patti  oklla  conixitta  dblla  noo* 
VA  Compagnia  del  Fiore,  tedesca,  comandala 
dai  suddetti.  (Loc.  cit.,  Classe  XI,  Dislinz.  Il, 
N.^  11,  acar.  13). 

Omissis  aliis.  In  primis,  quoi  ipsi  dominus  Ugo  et  Erman- 
nitf ,  eofitami  supradieti,  temantur  et  debeam  eondueere  ad  ci- 
mtatem  Floreniie^  de  presenti  mense  februarij  ei  infra  termi- 
num  infrascripium,  mille  equites  uliramontanos ,  in  forma 
campagne;  ex  quibus  saltem  ottuaginti  sint  bene  armati  armis 
iffendmtibus  et  defendentibus  eansuetis^  eum  miUs  equis.  Ei 
nUer  ipsos  mille  equiles  habere  LVIIi  eonestabiles ,  viros  utique 
probos,  ei  quadsoUii  sint  esse  emustabiles  equestres  temporibus 
retroaetis  ;  non  eomputatisy  in  dieta  numero  LVIII  eanestaU' 
iiiMi,  persanis  duarum  ùapitanearum  predietorutn.  Ei  ipsos 
eqwites  et  equos  usque  in  numermn  supradietwn,  eorum  persanis 
in  ipso  numero  computatis ,  presentare*  in  cipitate  Ftorentie  co- 
ram  offieiaUbus  eonduete  stipendiariarum  Comtmis  predkii ,  vel 
oUquiims  ipsarum ,  hinc  ad  per  tatam  vigesimam  quintam  diem 
presentis  mensis  febntasj,  Ei  intra  ipsmm  ierminum  se  et  equos 
mot  eonsignasse  et  scribi,  rignari  et  bullari  fedsse  et  extimari, 
seeundum  ordisìamenia  diete  eonduete,  prout  alìj  stipendiar/  die  ti 
Comunis.  Eo  expresso  et  declorato ,  quad  eie  et  euiUbet  eorum 
odKÙeti  debeant  prò  bonis  equis  omnes  equi  seu  ramini  quos 
preseniabunty  qui  passini  bene  portare  hominem  armatum,  dum- 
modo  non  sit  ipee  taUs  equus  seu  ronsinus  ceehus,  bulsus^  seu 
elaudus.  Debeant  etùtm  ipsi  equi  esse  exiimationis  saltem  atto 
florenorum  de  aura  prò  quolibei  ipsarum.  Si  quis  numera  ipso- 
rum  equorum  esset  minoris  extimatianis  Vili  florenorum  au- 
ri^  dummado  non  habeat  alias  supradietas  defectos^  nihUominus 
admieti  et  recipi  debeat.  Sed  de  ipso  tali  equa  nullam  emendatio- 
nem  in  aliquo  casu  vel  aliqua  ratione  Comune  Florentie  facers 
teneatur.  Omissis  aliis» 
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Versa  quoque  vice.  Comune  predictum  Florence  teneatur  et 
debeat  dare  et  solvere  supradictis  domino  Ugoni  et  Hermanno 
eapitaneii  diete  gentis^  et  euilibet  ipsorum^  prò  quoUbet  mense 
temporis  supradicti^  prò  ipsorum  provisione  seu  gagio^  fhrenos 
auri  CL  prò  ipsorum  quolibet^  prò  se  et  equo  sue  persone 
scripio.  Et  euilibet  ipsorum  quatuor  mariscdlehorum.pro  quo- 
libet  ipsorum  t  et  prò  toto  tempore  duorum  mensium  supradieto- 
rum)  florenos  auri  IX F,  ultra  aliud  stipendium  sibi  debitum. 
Omissis  aliis. 

Teneatur  quoque  et  debeat  ipsum  Comune  Fhrentie  dare  et 
dari  factre  gratis ,  uUra  omnia  supradicta ,  dictis  domino  Ugo- 
ni et  Hermanno  UH  centum  ìaneeas  ferraias  ;  et  faeere  et  cu- 
rare ita  et  taliter,  quod  ipsi  onmes  equites^  dum  enmt  infra 
dietum  tempus  duorum  mensium  in  eiviiaie  Floreniie^  ree^en" 
tur  seu  receptabuntur  eum  eorum  equis  in  hospitiii  eondecenter, 
prò  mercede  staUagij  ad  rationem  XII  denariorum  prò  quoUbel 
equo^  et  prò  quotibet  die  quo  in  dieta  eivitaie  staremt.  Omissis 
aliis. 

Item^  quod  IìomiI,  durasUe  tempore  II  meneium  preOeto- 
rwn^  dietis  capitaneie  compagne  prediete  ^  recipere  et  aimietere 
in  cow^pagntm  predictam  usque  in  CCCII  equUes  MUramon- 
tanos  bene  armatos,  uUra  numerum  M  equitum  predietorum^  eub 
XVI  eonesiabilibue^  vel  pemeioribus»  In  qmibus  et  quos  et  centra 
quos  in  omnibus  et  per  omnia,  et  quantum  ad  stipendia  etpiro^ 
visiones  et  gagia,  et  quantum  ademenéationes  equorum  ei  pagas 
duplas,  et  menses  completos^  et  jur amenta  per  eoe  prestanda^  et 
alia  quelibet^  observeniur  et  observari  possint  et  dAeant  omnia 
et  eingula  prout  et  quemadmodum  observari  drimU  in  aUie  su- 
pradietis  de  dieta  compagna  ,eiacsi  essent  de  numero  M  equi- 
tum predietorum  :  ita  tamen ,  quod  etipendia  seu  prooisiones 
hsAere  non  debeant  misi  prò  rata  temporis ,  et  ex  tempore  quo 
ineipient  servire.  Et  ita  etiam  ,  quod  mehU  ultra  quod  supra 
dietum  sit ,  debeat  dari  dietis  eapUaneis  ,  maliscalckie  vel  eoniì- 
Uar^s  9  vel  aUeui  ipsorum.  Omissis  aliis. 
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X. 


1364,  28  luglio.  Patti  stabiliti  con  la  Compagnia 
iNGLBSE  DBLLO  Sterz  [Inglesi  e  Ungheri)  j  detta  la 
Ck>iiPAGNiA  Bianca.  (Loc.  cit.^  a  car.  19  tergo). 

In  Chriiti  nomine  amen.  Anno  IneamaiioniB  ejuidem 
MCCCLIini,  indietime  eecunda  ,  die  XXVIIl  fnentu  juUj, 
Paieai  otnntAi»  emdenter,  quod  Magnifici  et  Potentes  viri  dò*- 
fKifit  Priores  Artmm  et  VexiUifer  luetitie  populi  et  Comunii 
Phrentie^  vice  et  nomine  dieti  Comunii,  et  prò  ipeo  Comuni , 
ex  parte  una;  et  NMlee  et  Potentes  viri  Andreae  de  Belmonte  « 
lach  Goeit,  mari$ekaìeu$  ioeietatis  Anglicorum»  Guiglielmue 
Quatretenf  Ioannes  Braehefettf  nee  non  loannee  Rodon^  eindici 
et  procuratoree  Magnifieorum  vbrorum  domini  Alberti  Sters, 
generalii  caipitaneus  Sodetatis  Albe  AngUcorum,  domini  Octonis 
de  lUbergh^  GuUhlmi  Botoniif  conestaUlis  diete  Soeietdtis,  loan- 
ni$  Cibol,  mariiehalehi  Rugarorum^  Robini  Barbor^  Aneman 
mariechalcki,  Robogni  Soie  et  Ritardi  Rameei^  ut  de  dieto  ein- 
dieaiu  seu  proeuratùmii  eeriptura^  anno  dominiee  Ineamationii 
MCCCLXUII  indietione  seeunda,  die  XVII  men$i$  julij,  con" 
etat  manu  Cemj  de  OUoinii  de  Cremona  notarif,  ex  parte  al- 
tera; nominibut  enpradictisp  fecerunt  firmaverunt  etc,  omnia 
imfroBcripta.  Omissis  aliis. 

Omissis  aliis ....  Ifei  Comuni  servient  fideHter  tempore  et 
per  tempui  et  terminum  sex  meneinm  proxime  venturorum,  in- 
eipienéorum  die  dominica  proxime  secutura,  que  erit  dies  quarta 
augniti  venturi. 

Et  quod  toto  dieto  tempore  guerram  faeient  comunibus  et  ci- 
viiaiibui  Piiorum  et  Luce ,  et  euiueUbet  earum,  et  in  earum  et 
euiuiUbet  earum  territoriji  et  districtibui^  et  contra  ipearum 
eùritatum  et  euiueUbet  vel  alieuiui  earum  terrai  ^  viOoi  et  loca 
eomunitaiivoi  eeu  diitrietuaki  ^  et  penonai  et  bona  eorumdem; 
et  contra  quoecumque  aHoi  inimicoi  Comunii  Florentie;  bona 
fide  et  legaliter,  et  maxime  ieoundumdiipositionem  dominorum 
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PriùTum  Àriium  ei  Vexittiferi  Justitie  dieti  popuK  et  Cùmums. . .  • 
Omissis  aliis. 

/lem,  quod  cognitio  et  decisio  omnium  et  $ingularum  questio' 
num  $eu  controversiarum,  que  quomodocumque  eitUiier  verte- 
rentur  inter  illos  dumtaxat  de  sotietate  predicta^  pertineat  et  ex- 
pectet  ad  capittmeum  seu  marieealcot  sotieteUis  predicte. 

Cognitio  vero  et  decieio  oc  punitio  et  executio  criminalium 
questionumf  de  illis  videlicet  maleficiie  et  excessibus  que  commi- 
eterentur  inter  gentee  diete  eotietatis  extra  civitatem  Florentie , 
pertineat  et  expectet  ad  eapitaneum  $eu  marisealcoe  eotietatis 
prediate.  De  iUie  vero  exeetsibui  et  maleficijs  qu€  commtc/eren- 
tur  inter  gentes  predictat  diete  societatiSt  èeuper  aliquem  ipeo- 
rum,  contra  aliquam  aUam  personam  tu  dvitate  Florentie,  bur- 
gis  vel  iuburgii  eivitatie  eiuedem,  cognitio  et  punitio  et  execu- 
tio sit  Rectorum  Comunis  Florentie  :  excepto  quod  hoc  capitulum 
non  extendatur,  nec  inteUigatur^  nec  ìoeum  habeat,  ei  quieque 
de  iodetate  percuteret  et  non  oedderet  aliquem  alium  de  folte- 
tate  predieta  in  Florentia.  De  malefkije  autem  et  exceeeibue 
que  extra  dictam  civitatem  Florentie  eommieterentur  per  ali-- 
quem  de  sotietate  predicta ,  contra  aUquem  ctMm,  comitatimm 
vel  districtualem  Florentie,  seu  aliquem  aUum  qui  non  eeut  de 
sotietate  predieta,  vel  e  converso;  et  cognitio  et  executio  perti- 
neat et  expectet  ad  duos  de  dieta  sotietate,  eUgendos  per  dictos 
ee^itaneum  seu  marisehalcos ,  et  ad  dictos  duos  dves  flotenti- 
noSf  prout  tnvicem  concordabunt. 

Item ,  quod  dietum  Comune  Florentie  teneatur  et  debeat  dare 
et  solvere,  seu  dari  facete  in  dvitate  Florentie  dieta  capitamo 
sotietatis  predicte ,  et  dictis  marischalchis  et  consiiiarijs  satietettis 
prediete  «  seu  eorum  procuratoribus  redpientibus  prò  sotietate 
predieta,  florenos  centum  mUim,  boni  et  puri  auri  et  reeii  ponde- 
ris  et  con^  fiorentini,  absqueulla  retentione  geibelle  seu  dirietu- 
re t prò  toto  dicto  semestri:  videlicet^  medietatem  quantitatis  pre- 
diate, finitis  duobus  primis  mensibus  dictorum  sex  mensium;  et 
reliquam  medietatem,  finitis  primis  quinque  mendbus  dietorum 
sex  mensium.  Et  quod  ad  nichil  aUud  ultra  quam  dietum  sit, 
dietum  Comune  Florentie  teneatur  sotietati  predicte,  seu  aUcui 
vel  aiiquibus  de  dieta  sotietate  ^  occasione  alicuius  emeniatioms 
equorum,  seu  debeUationis  inimicorum,  seu  expugnationis  vel 
eapture  lerrarum^  vel  alia  quaeumque  ratione  vel  causa ,  que 
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vel  $xeo§iUuri  f09$it^  vel  uUUr  quam  iufra  dieium  M  tpe- 
dfieoium  tèi.  Omissis  aliis. 

Aem,  fimio  tempore  quo  eervient  Comuni  Fhrentie^  emU  di- 
ecessum  ipeormn^  predieH  de  toHeteOe  jmabmU^  non  e$$e  vel 
cperari  eonira  Conmne  Fhrentie,  vel  eontra  hominee  ipsiue 
Comuniif  seu  eonira  iftorum  exereitum,  eeu  geniei^  $eu  eonirm 
comune  Aretii^  Pistoni^  VuUerrarum,  Saneti  Mimaiit^  eé 
euiueque  terre  vel  loci  in  quibue  Comune  Florentie  haberei  tu- 
riidictionem^  preeminentiam  vel  custodiam  aliquam.  Et  non  of- 
fendere predietas  civitales  et  loca,  vel  alicuius  earum  territorium 
vel  distrietum^  aliqua  ratione  vel  eausa  que  dici  vel  cogitari 
poesie^  seu  aUquo  colore  quesito,  hine  ad  sex  annos  proxime  se- 
cuturoe  ;  sed  omnia  predicta  loca  tractare  tamquam  loca  amieO' 
rum,  et  homines  in  predictis  heis  existentes  prò  amicis  repu- 
tare. Et  quod  Comune  Florentie  et  eorum  subditi,  quicumque 
fuerini,  teneantur  non  venire,  nomine  dicti  Comunis^  faeere  vel 
operari  per  se  vel  alias  dicto  nomine ,  eontra  prefatam  sotieta^ 
lem.  nec  auxilium prestare,  consilium  vel  favorem  aliquibus  of» 
fendentibus  aut  offendere  volentibus  eos  publice,  in  personis  vel 
rebus,  inpartibus  Tuscie;  sed  eos  omnes  et  singulos  tractabunt 
tasnquam  fratres  et  caros  amieos,  liberum  eis  prestando  prò  vùri- 
hus  passagiun^  et  accessum ,  seeundum  conventiones  initas  in- 
ter  eos. 

Eo  insuper  aeto  et  expresso,  quod  si  eontingerei  dietum  do- 
minum  Albertum,  durante  dicto  tempore  sex  mensium,  velie  de 
dieta  sotietate  recedere ,  prò  eo  quod  diete  sotietati  satisfieret  per 
comune  Pisarum  de  summa  sexaginta  milium  florenorum  diete 
sotietati  debitorum  per  comune  Pisarum,  vel  alia  quacumque 
ratione  vel  eausa;  liceat,  si  prius  voluerit  et  sibi  placebit ,  sibi 
soU,  absque  aliquo  alio  de  sotietate  predicta ,  recedere  ab  ipsa 
sotietate,  et  ire  quovolet;  salvis  tamen  aliis  pactis  initis  inter 
Comune  Florentie  et  sofietatem  predictam  :  nec  per  discessum 
Oeti  domìni  Alberti  intelUgatur  in  aliguo  ventum  cantra  pre- 
dietUn  vel  aliquid  predictorum.  Teneatur  tamen  eo  casu  sotielas 
antedieta  alium  eapitaneum  diete  sotietati  eligere  seu  constitue- 
re  :  qui  capitaneus  teneatur  et  debeat  promictere  et  jurare  coT' 
poraUter  ad  Sancta  Dei  Evangelia,  predicta  omnia  inviolabUi- 
ter  observare ,  cum  sui  e^positione  sigiUi. 
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Acta  fueruni  predieta  Flareniie,  in  PaUUiopopmli  floreniinip 
presentibus  domino  Gualierio  Leseli  de  Schoiia ,  et  Normanno 
Le$iH  do  Schotia  fraire  suo,  damino  Lucha  Jocti  de  Pantano, 
Vguiecione  Ricciardi  de  Ricciis,  Niccolao  Ghini  de  Tornaquin- 
ciSf  Michele  Yannis  ser  Loeiiy  ser  Niccolao  ser  Venture  Mo- 
nachi, set  Albixo  domini  PhUippi^  civibus  ftorentinis^ 
adhibitis  et  rogati»  etc. 
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XI. 


SKTTfi  Lbttebb,  scritte  da  varj  Commissari  alla  Si- 
gnorianel  1364,  intorno  ai  movimenti  della  Com- 
pagnia DEGLI  Inglesi;  e  una  Lettera  di  Coppo 
db' Medici  9  sulla  riforma  della  Milizia  delle  Leghe. 

1S64,  8  settembre ,  da  San  Mmiaio.  Lettera  di  Niccolò  Buon- 
OBLMONTi  alla  Signoria.  (Archivio  dcHe  Riformagioni,  Clas- 
se X,  Dislinz.  II,  Cod.  N.'  VI,  N.'  Sb). 

Andrea  di  Belmonte  et  messer  Ricciardo^  e  parecchi  capo- 
rdi  della  Compagnia  giansero  qui  di  8  di  settembre  a  yespro, 
e  menaron  chon  loro  messer  Niocholò  Baondelmonti  per  essere 
alla  Tosira  presentia.  Hora  trovaron  per  lo  cammeno  ch'el 
Conte  Rodolfo  stava  alla  morte ,  et  che  i  Tedeschi  anno  avuto 
a  dire ,  che  dove  che  traovino  de'  caporali  della  Compagna , 
e'g^i  uccideranno.  Sì  eh' ciglino  anno  preso  per  partito  di  stare 
tutti  insieme,  et  di  non  si  partire  l'uno  dall'altro.  È'I  vero  che 
dichono,  che  se  voi  mandate  loro  lectere  di  sicurtà,  che  sotto 
b  vostra  sicurtà  ciglino  verranno;  o  volete  che  venghino  tutti, 
ciglino  anno  deliberato  di  venire  a  stare  in  ano  Inogho  dove 
potessono  stare  al  coperto.  Di  che  noi  abbiamo  tanto  fatto, 
eh'  ciglino  staranno  lunedi  et  martedì  a  Ciecina ,  et  da  hora 
iimanzi  dichono  che  non  volgliono  stare  a  campo,  però  che  non 
anno  menda  de'  chavalgli ,  come  i  Tedeschi ,  et  eh'  el  freddo 
ne  viene ,  et  non  potrebbono  stare  fucnri  oggimai  ;  et  pare  che 
venghino ,  et  sien  venuti  da  Pisa ,  tra  Ungheri  et  Inghilesi , 
et  di  quelgli  del  Conte  Nicchola ,  da  800  huomini  a  chavallo , 
et  che  domane,  di  9  di  settembre,  sieno  a  Ciecina:  et  noi  gli 
fiimiremo  di  victualglia. 

Convienvi  rispondere  domane ,  cioè  di  9  di  settembre,  quello 
che  volete  faccino,  et  dove  volete  che  sieno;  però  che  al  tutto 
non  volgliono  stare  più  fuori  :  et  che  voi  adsegnate  loro  uno 
loogho ,  o  borgho ,  od  altre  case ,  dove  ciglino  stieno  tutti  in- 
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sieme»  et  eh'  ciglino  abbino  danari  per  gli  loro:  e  sono  acconci 
di  servire  la  vostra  Signoria  ;  et  dice  messer  Ricciardo ,  che 
vi  saranno  ubbidienti  più  che  soldati  ch'abbiate.  Et  però  fate 
che  per  questo  fante  proprio  ci  scriviate  ciò  che  volete  che 
facciamo.  Et  d' anchora  se  volete  che  tatti  venghino  costà ,  lo 
faranno ,  et  non  lasceranno  per  gli  Tedeschi  :  et  cosi  siamo  ri- 
masi d'accordo  chon  loro;  et  cosi  ci  dichoao  che  vi  scriveranno 
per  una  eh' è  con  questa.  Sicché  rispondete  tosto. 

E  anche  dichono  che  starebbono  con  noi  più  tosto  per  fio- 
rini centomila ,  facciendo  noi  guerra  con  Pisa ,  o  chon  altri , 
che  per  ccc  mila  sanza  guerra.  Gli  uflSciali  delle  chastella  ci 
scrivono  per  parte  vostra ,  che  noi  forniamo  Altopascio  di  vi- 
ctnalglia ,  armadare  et  altro  fornimento  ;  et  convienci  fcMvire 
il  campo  degli  Inghilesi  di  victualglia,  et  abbiamo  debito  fio- 
rini III  cento  larghi  d' oro ,  oltre  al  decto  fornimento ,  eh'  al 
pffsente  d  conviene  fare,  come  per  altre  vi  ò  scritto.  Et  voi 
dovete  sapere ,  che  queste  cose  non  si  fanno  per  T  amore  di 
Dio;  et  però  vi  preghiamo  ci  mandiate  denari,  acciò  che  dm- 
loro  che  debbono  avere,  sieno  pagati;  et  che  qaeUo  che  ci  cho- 
raandate,  possa  avere  efletlo;  che  sanza  denari  non  si  può  tee. 
In  San  Miniato ,  di  yiii  di  settembre  a  compieta. 

Fate  paghare  il  fonte  fiorini  xx,  però  che  n'à  «voti  fiori* 
ni  X.  Niccolò  Buohdkliioiitb  ,  et  Niccouiio  di  Ser  Vitiawl 

10  settembre,  da  San  Miniato.  Lettera  di  CtWÈBio  ni  Rigcubdou 

(Loe.eit.,Id.  Ibid.,  N.'aS). 

Singnori  nostri.  Seguendo  i  vostri  comandamenti  d^udare 
a  la  Gompangna ,  fummo  a  mezza  nona  a  Santa  Agonda ,  dove 
trovammo  tutta  la  Gompangna  aleggiata  tra  ivi  e  certi  altri  bor- 
ghi, insino  presso  a  Samminiato,  con  Andrea  di  Belmonte;  e 
gli  altri  ordinati  ambasciatori  per  loro,  «pano  a  Samonaiato; 
dove  insponemmo  vostra  commessione.  Et  a  la  prioM  parie 
di  stare  in  su  la  Ciecina ,  disseno  che  se  n'  erano  partili  per 
necessità ,  che  slare  a  scoperto  di  notte,  per  li  loro  cavalli,  non 
poteano.  A  Santa  Gonda  dove  sono,  si  sforzeranno  di  stare  per 
vostro  comandamento:  ben  priegano  che  vi  piaccia  consentire 
che  possano  ire  a  stare  in  eerte  ville  de'  Samminialesi ,  che 
sono  in  su  l'Arno ,  si  perchè  anno  V  acqna  ivi  ad  agio ,  e  ai 
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pefchè  saranno  dì  longe  a  Samminiato,  al  ohe  neano  scandalo 
possa  nascere  tra  Sammioiaiesi  e  loro:  bene  che»  secondo  che 
ndianx)  da  tnlii  »  per  insino  a  qui  mai  non  fa  gente  d*  arme 
che  pia  cortesemente  si  portasse,  sanza  Gare  alcuno  danno,  et 
melg^io  pagasse  omgni  cosa;  et  quanto  più  si  può  reverentia- 
simamente  parlano  in  verao  vostra  Singnoria.  Crediamo  secondo 
l'ordine  fenire  domani  codesti  ambasciatori  dinanzi  a  y<H. 
A'  Dodici  (1)  di  qai  siamo  snti ,  et  detto  loro  come  nni  eravamo 
mandati  da  la  vostra  Signoria  a  la  Compangna,  acciò  che  non 
si  partissono  da  la  Ciecina ,  perchè  non  potessono  fare  danno 
a  Samminiatesi  ^  et  come  gli  ayoTamo  trovati  a  Santa  Agonda, 
fuor  di  vostra  intenzione;  et  poiché  cosi  era,  piacesse  loro  di 
sostenere  patientemente ,  ed  ordinare  eh'  egli  avesseno  la  vit* 
toagiia  per  li  loro  danari ,  et  che  non  avessono  materia  di  fare 
danno  ;  et  che  se  fossono  più  contenti  che  stessono  in  su  le 
ville  di  su  l'Amo  che  dicevano  ^  ce  ne  rispondessino.  Rispuo- 
sono  in  brieve ,  che  conosceano  che  la  loro  venuta  in  su  loro 
terreno  non  potea  essere  sanza  loro  danno;  ma,  per  vostra  re* 
verentia,  quello  e  più  erano  aparechiati  sostenere:  la  vittualglia 
oidinerebono  che  vi  sarebbe  a  loro  podere  :  dell'andare  in  su 
le  ville  de  l'Arno,  non  avevano  ancora  deliberato;  che,  come- 
cbè  a'  più  paresse,  ci  parve  che  alcuni  altri,  per  loro  singu- 
larità,  contradicessono.  Dissono  di  diliberallo,  et  risponderne; 
ma  molto  ci  pregarono  che  fossono  levati  di  sa  loro  terreno. 
Data  in  Samminiato  di  x  settembre ,  da  sera. 

Piacciavi  far  dare  a  questo  fante  Gorioi  xi.  Reverentemenle 
si  racomandano  Giorgio  di  Ricciardo  ,  et  NigcoIìÙ  di  Ghiro. 

10  sétiembre ,  da  Peseia.   Lettera  di  Jacopo  degli  Alrbrtl 

(  hoc  ciU ,  Id.  Ibid. ,  N.  29  ). 

Magnifici  Signori  miei.  Io  con  Tommaso  de'  Chochi  vi  seri- 
verno  come  era  presso  Pietrabuona ,  et  avavamo  mandati  i  ca* 
vallarì  a  Gbizano,  secondo  il  ricordo  che  gli  fé' io;  et  partirono 
ieri  in  fra  la  nona.  Cosie  daremo  ordine  de  solicitare  ongni 
vostra  oomesione ,  secondo  lo  scritto ,  s'è  vero  che  uè  piue  uè 

(1)  I  Dosisi,  del  rasslmealo  di  SammiBlalo. 
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meno  per  la  sua  venata  se  ne  fae ,  che  avre'  fallo  io  se  scriUo 
lo  mi  aveste,  et  mandati  i  chavallari. 

Questo  di  fui  a  Pietrabuona,  et  dichovi  ch'ella  è  migliore 
cosa  che  non  credeva,  perciò  eh'  ella  è  la  chiave  di  tuta  que- 
sta valle;  et  per  cierto,  bene  che  costi ,  io  sono  colui  che  credo 
sia  utile ,  et  utilissima  raforzarla  della  buona  ragione ,  et  a 
farvi  uno  picolo  chassero ,  per  farla  bene  guardare ,  et  (osto. 
Credetemi,  ella  è  assai  disfatta  per  la  prima  guerra;  ma  anche 
ve  dico  che  l'anima  benedetta  del  castellano  pisano  v'era,  à 
rotto  alcuno  muro  ch'eglino  vi  aveano  racconcio,  et  guasto 
et  rubato  ciò  eh' à  potuto,  tanto  che  perdio  molto  tristamente 
l'à  lasciata;  et  seghato  i  legni  di  sotto  alle  bortesdie,  per  fare 
cadere  chi  vi  sarà  suso.  I  terazani  vi  sono  rimasi:  coloro  che 
eboro  bando  prima  la  guerra,  non  sete  tenuti  di  ribandire 
pi  uè  che  voi  vogliate  per  li  patti  della  pacie.  Io  gli  òe  oggi 
pasciuti  di  speranza ,  et  indotoli  a  lavorare  et  vendemiare  con 
buone  parole;  et  dicono  di  bene  fare;  et  che  furono  leali  a 
Pisani ,  cosi  saranno  a  voi.  Credo  io  voi  ve  ne  posiate  fidare, 
se  volsi  fare  quello  che  scrivo  di  sopra;  altrimenti  noe.  Ef^ 
n'àe  pietre  assai  et  legne,  da  fare  calcina;  et  se  vorà  il  buono 
maestro,  costerà  poco;  pure  che  non  voglia  fare  uno  Chuliseo 
nuovo,  che  nocierebe  alla  borsa  et  a  la  spesa  del  castellano. 
Mandate  a  edificarlo  prima  eh'  io  tomi  costae,  per  prò  del  Co- 
mune et  danno  de'  nemici. 

Se  l'Arcivescovo  vi  chiedesse  uno  Nardo  di  Francesco  che 
io  òe  quae  prigione,  et  per  quello  vi  promettesse  di  fare  ren- 
dere due  prigioni  ch'el  deto  Francesco  àe  di  questa  terra, 
voglio  sapiate  que  due  prigioni  non  vagliono,  tra  amendne, 
oltre  fiorini  settanta  d'oro  ;  et  a  questo  n'  è  posto  di  taglia  du- 
gento ,  et,  tulo  huguaglìato,  n'  à  voluto  dare  cento:  se  non  ch'io 
r  ò  tenuto  in  collo  per  tagliarlgli  il  capo,  quando  non  ci  fos- 
sero de'  soldati  che  anno  parte  nella  sua  presura ,  per  un  omi- 
cidio commesso  nella  persona  d' uno  de'  Priori  di  questa  ter- 
ra ,  il  di  che  fne  preso  del  mese  di  magio  ;  e  perché  gli  é 
figliuolo  del  magiore  Ghibellino  rubello  di  questa  terra ,  a 
chui  pine  di  xx  bandi  deUa  persona  si  trovano.  Cierto  il  gio- 
vane non  fa  bando.  Scrivetemi  quello  volete  io  ne  faccia ,  et 
non  vi  lasciate  gitare,  in  grado  a  l'Arcivescovo,  la  restituiione 
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di  qiie'dtie:  che  sapete ,  sanxa  costo  si  deoDO  riavere  quegli 
sono  di  lae ,  et  i  nostri  deoao  esser  tassati  cierto  prezo.  Fate 
tassare  qaesto  fiorini  dngento  il  meno;  che,  tra  per  lo  medico 
che  il  medicò  quando  fn  ferito  et  preso  »  et  le  spese  eh'  àe 
avuto  dal  mio  conestahole,  n'àe  debito  pine  di  venti  fiorini.  Ri- 
spondetemi per  questo  donzello  ch'io  vi  mando  per  questa  pro- 
pria cagione.  Data  in  Pescia,  di  x  di  settembre  anno  cccLxiiii. 
Iacopo  dbgli  Alberti  vi  si  raccomanda. 

ik  settembre,  da  San  Miniato.  Lèttera  di  Niccolò  Buondelmonti. 

(Loe.cit.,Id.Ibid.,N.H7). 

» 

Signori  miei.  Questa  mattina  ebbi  vostra  lettera,  la  quale 
volentieri  vidi  :  et  par  questa  vi  rispondo,  che  per  me  s' é  stato 
decto  loro ,  cioè  a  detti  Empolesi ,  che  lascino  entrare  de'  decti 
Inghilesi  insino  nel  numero  che  scrivete ,  et  meno ,  et  disar- 
mati. £1  fatto  di  paghare  derrata  per  denaro,  vi  dicbo  che 
non  die  nelle  terre  murate ,  ma  nel  campo  comperano  derrata 
per  doiaro  più  cortesemente  che  mai  si  facesse  per  persona  ; 
et  anchora  più ,  che  là  dove  sono  accampati ,  sanza  occupare 
troppo  luogho,  si  stanno  sansa  fare  dapno  o  rincrescimento  a 
persona  ;  comperando  ciò  che  bisogna  Ichto  ,  derrata  più  che 
denari.  Et  questo  aviene  solamente  come  questa  mattina  vi 
scrissi  per  lettera  d' Azzolino  et  mia ,  che  decti  Inghilesi  anno 
gran  paura  de' Tedeschi,  et  che  per  lo  nostro  Comune  non  si 
dia  aiuto  a  decti  Tedeschi  contra  algl'  InghilesL  Et  di  che  con 
riverenza  et  amore  vi  ricordo  a  volere  voi  avere  buono  servi- 
gio, et  d'essere  temuti  da  ciasdiuno  di  loro,  volgliate  seguire 
quello  che  per  Azzolino  et  per  me  vi  si  scrisse  questa  matti- 
na ,  cioè  in  non  lasciarli  azzuffue  nò  fare  lunga  triegua. 

In  sul  nostro  terreno  non  venghono  anchora ,  né  sono  ve- 
nuti ,  né  sono  per  venire ,  se  da  voi  non  avessono  altro  cho- 
mandamento  :  et  questo  faranno ,  per  le  ragioni  che  scripte 
v'ò;  et  mai  non  gli  vidi  più  ubbidienti,  né  con  maggiore 
amore  verso  il  nostro  Comune. 

Signori  miei,  con  riverentia  vi  ricordo  che  la  nostra  l>an- 
diera  del  continuo  è  stata  ed  è  spiegfaata  apresso  alla  bandiera 
de  loro  Capitano  :  di  che  a  me  non  pare  che  honore  del  no- 
stro Comune  a  tenerla  spiegata  in  sul  nostro  terreno  e  de'no- 

ASCB.  st.  It.  Voi.  XV.  9 
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stri  amici  ;  et  anche  avendo  pace  cho'  nostri  nimici ,  panni 
Tedere  che  gì*  Inghilesi  volglino  tenerla  apresso  alla  loro  per 
loro  securtà:  et  però  scrivetemi  quello  che  a  voi  pare  che  ne 
faccia ,  con  si  fatto  mandato  eh*  io  il  possa  loro  mostrare. 

11  vostro  Niccolò  de*  Buonbeliionti  ,  ch'è  in  Samminiato , 
a  dì  14  di  settembre  1364. 

22  settembre.  Lettera  di  Niccolò  Bijondblmonti. 
(  Loc.  cit ,  Id.  Ibid. ,  N.'  76  ). 

Signori  miei.  Ogi ,  a  meza  nona ,  ehi  vostre  lectere.  Per 
quelle  mi  mostra  che  gF  Inghilesi ,  secondo  loro  promesse , 
deono  partire  e  schombrare  vostra  forza  per  tutto  di  domane , 
cioè  mercholedl;  e  Andrea  non  n*è  qua  anchora  tornato; 
perch*  io  di  presente  raunai  il  consiglio  :  con  dolci  parole  gli 
richiesi  al  termine  si  partissono,  e  cortesemente  richiesi  vostra 
insegna.  A  la  'nsegna  rispuosono  :  Tola  se  la  voglt»  ma  conten- 
tianci  più  la  lasci  tanto  ci  sia  Andrea.  Del  nostro  partire  vo- 
gliamo che  tu  scriva  al  Comune,  che  per  cortesia  et  per  gratta 
di  noi  gli  piaccia  di  darci  termine  oltre  al  decto  termine  4  di, 
che  sarebbe  tutto  di  domenicha  prossima  verrà  ;  perciò  che  noi 
non  vediamo  neuno  modo  che  prima  che  lunedi  mattina  noi 
ci  potessimo  partire.  Perch'io  vi  scrivo  et  pregovi  per  loro 
parte;  et  per  certo,  egli  aspettano  da  Pisa  lor  gente  et  cose; 
e  stanotte,  per  le  due  volte  anno  mandato,  et  non  vegio  di 
meno  termine  possano  fare.  Si  che  piacciavi  servigli  (1)  e  rispon- 
dere ;  e  sono  disposti  a  non  fare  noia  a  persona ,  e  a  paghare, 
et  a  sempre  ubidire  voi.  È  vero  che  stamane,  a  stanza  de*Do- 
dici ,  il  campo  si  partì  da  Sancta  Ghonda ,  e  altrimenti  non 
davano  loro  vituaglia,  e  andarono  a  Maregnano  in  su  TElza; 
avisando  i  Samminiatesi  che  dessono  noia  al  vostro  contado , 
perchè  voi  più  sollecitaste  la  partita  ;  e  parte  de'  loro  passa- 
rono nel  nostro  terreno ,  bene  eh'  el  capitano  gli  ha  ridotti  in 
questo  tutti,  o  pochi  rimasine  nel  nostro;  e  male  fue  prove- 
duto, che  più  danno  faranno  in  uno  die,  che  dove  erano  in 
dieci.  Al  tenegli  uniti  farò  mio  potere  ;  bene  che  a  levare  del 
campo,  stamane,  i  villani  n' ucisero  due  :  diche  grande  pena 

(i)  Servigli  ;  come  anche  in  appresso  scrive  :  i&negli  «  taf  renaci. 
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m'è  saU  a  rafrenagli;  e  diceano:  Firenze  non  ci  fa  tenere  i 
patti,  et  noi  non  gli  terremo  loro.  Pare  gli  chetai  con  faticha, 
dicendo  :  aspettate  la  risposta  della  lettera  mandò  il  Capitano 
a*  Priori.  Perchè  vi  pregho  a  quella  rispondiate ,  confortan- 
dogli 9  che  grande  speranza  anno  in  voi.  I  facti  de*  Sanesi  ò 
chominciato  a  ragionare  per  quelli  modi  che  i  Sanesi  di  qua 
m' anno  a?isato  ,  et  seguirò  per  vostro  comando  com^  diranno 
et  si  converrà:  bene  che,  se  Andrea  non  c'è,  poco  si  potè  fare. 
Grande  pena  m*è  suta  a  fare  dare  loro  parola  del  venire  a 
loro.  Annoia  avuta;  et  sentirete  per  innanzi  ciò  si  farà.  La 
bandiera  lascio  così ,  tanto  ci  sia  Andrea.  Quando  sarà  tempo, 
aviserò  vostre  terre  del  chammino  faranno,  come  sarà  biso- 
gno. Azolino  ed  io  abiamo  qui  a  loro  e  agli  uficiali  parlato 
cortesemente  si  portino  con  loro,  seguendo  vostra  informagione. 
NiGHOLò  DE  BoNDBLMO?ìTB  Kavaliere  cogli  Inghilesi  (1),  di  xxif, 
da  sera. 

^  settembre ,  da  San  Miniato.  Lettera  di  Niccolò 
GiANFiGLiAZZi.  (Loc.  cit.,  Id.  Ibid.,  N.''  73). 

Signori  miei.  Seghuitando  la  vostra  chomessione  a  me 
fatta  per  la  vostra  Signoria,  fui  a  Enpoli  ;  et  trovando  che 
non  v'era  l'uficiale;  per  non  perdere  tenpo,  andane  a  Sami- 
niato,  e  la  vostra  lettera  rapresentai  a*Dodici ,  et  espuosi  loro 
l'ambasciata  a  mechomessa.  Et  in  effetto  e'mandorono  pe'loro 
rettori  e  chomesson  loro,  che  di  questo  fatto  faciessono  chon 
ogni  sollecitudine,  in  fere  che  chi  avesse  avute  delle  chose  di 
messer  Anichino  o  degli  Inghilesi,  ch'elle  si  dovessono  resti- 
tuire. Il  chapitano  rispose,  che  questo  non  era  di  suo  uficio, 
e  che  e' noi  potea  fare,  e  sopra  ciò  non  si  impaccierebe.  11 
Podestà  dice  che  ci  à  a  stare  forse  sei  di,  sendolgli  istato  tolti 
gli  atti ,  e  che  male  vi  potrebe  intendere;  ma  nondimeno  e' fa- 
rebbe richiedere  quelle  persone  di  quie,  sentissi  che  a  questo 
fosse  cholpevole.  À  saputo  che  due  che  ci  à ,  anno  avuto  due 
de'chavalgli  di  messer  Anichino:  di  che  il  Podestà  fa  quello 
che  per  lui  si  può  perchè  essi  restituischano.  Benché  mi  disse 
il   Podestà,  che   sapeva  ch'egli  à  a  Castelfalfi  13  huomini^ 

(I)  Cioè  in  campo. 
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ch'aveno  avuto  tanti  tra  chavalgli  e  altre  chose ,  che  n'era 
toccho  per  uno  fiorini  xi  d'oro,  e  che  sopra  ciò  e' non  potea 
per  lo  milgliore  prociedere.  Questo  è  quello  che  persino  a  qui 
v'ò  trovato  e  fatto.  Chome  saprò  che  i'uficiale  da  Enpoii  fosse 
tornato,  sarò  là,  e  riopererò  quello  che  per  voi  m'è  stato 
chommesso,  e  di  qui  allora  farò  sollecitamente  quello  che  ò 
a  fare. 

NfCGOLOso  GiANFiGLiAZzi  cou  riverenza  vi  si  raechomanda. 
In  Saminiato,  di  xxii  di  settembre  i96k. 

23  settembre.  Lettera  di  Niccolò  Buondblmontl 
(Loc  cit,  Id.  Ibid.,  N.*77). 

Signori  miei.  Ehi  stasera  vostra  lettera  per  certi  Senesi. 
Studierò  la  partita  di  questi  Inghilesi  a  mio  potere  con  ogni 
modo,  per  lo  vostro  comandamento,  e  si  perchè  i  Sammi- 
niatesi  forte  si  gravano  et  anno  torto ,  se  Dio  m'ajuti  :  e  se 
non  ch'io  per  la  letera  vostra  spero  si  deano  tosto  partire, 
vi  conterei  ogni  parte  distesa  perchè  i  Samminiatesi  anno 
più  torto  che  gì' Inghilesi.  Non  credo  bisogni,  che  si  partiran- 
no, e  credo  faranno,  in  questo  e  in  altro,  vostro  piacere,  se 
non  sono  traditori;  ma,  se  bisognase,  scriverovi  disteso  ogni 
parte  che  ci  è,  perchè  vegiate  chi  ae  il  torto.  A'fatti  di  8a- 
nesi ,  per  vostro  comando  et  in  piacere  di  loro ,  che  ne  sono 
per  tutto  tenuto ,  farò  con  soUicitndine  quello  mi  scrivete.  La 
vostra  insegna  non  m'ànno  lasciata  a  me  anchora  riducere. 
Atendono  Andrea,  allora  so  che  Faremo:  quando  la  mia  ri- 
tornata a  voi  vi  pare,  me  lo  scrivete.  Sono  al  vostro  co- 
mando. 

NiCHOLò  ob'  BoifDBLiiONTi  chavalierc,  di  xxiii  settembre. 

11  dicembre.  Lettera  di  Coppo  db' Medici,  ti  quale ^  mandato 
a  fare  V  ispezione  delle  fortezze  e  della  milizia  dette  Leghe . 
propone  il  modo  di  riformarla.  (Loc.,  cit.,  Id.  Ibid.,  N.'  99). 

Imperatoriam  Maiestatem  non  solum  armiz  decoratam ,  set 
et  iam  kgibus  opportet  esse  armatam ,  ut  ùtrumque  tempus , 
et  bellorum  et  pacis ,  recte  valeat  gubernari.  Onde  ,  conciossia- 
cosa  che  nuovamente  le  vostre  leghe  siano  riformate  di  suffi- 
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cieoli  Capitani ,  fuori  che  di  me;  secondo  il  mio  parere  prin- 
cipalmente dobbiate  guardare  di  non  imbastardilli ,  et  che 
l'ano  vi  mecta  chi  U  nipote,  chi  '1  Siglinolo,  et  chi  *l  fra- 
tello: et  questo  non  dico  sanza  cagione. 

Secondo:  Che  gli  ordini  dele  leghe  si  proveggano ,  et  di 
nnoTO  si  correggano,  non  solamente  per  huomini  savi  in 
iserlptura ,  ma  etiamdio  in  arme  ;  et  cosi  correcti ,  si  debbiano 
hadonare  tutti  li  Capitani,  et  quivi  si  leggano  distintamente, 
et  dichiararsi  ciò  che  in  quelli  si  contiene  ordinatamente , 
acciò  che  neuno  possa  errare,  o  dire:  io  noi  sapea,  o:  noUo 
inteadea. 

Terzo:  Che,  con  ciò  sia  cosa  che  li  vostri  contadini  siano 
male  armati ,  et  possenti  ad  armarsi  ;  che  si  faccia  quella 
dectione  di  pedoni  che  convenevolmente  fare  si  possa  ;  la 
quale,  al  mio  parere,  basterebbe  quattro  pedoni  al  cente- 
naro.  Monterebbe  la  detta  quantità,  secondo  il  mio  credere, 
semita  pedoni,  de'quali  semila  pedoni  fossono  li  d umilia  de'più 
confidenti  guelfi ,  et  popolani  veri ,  gli  quali  siano  sufficienti 
per  loro  medesimi  d'armarsi,  et  di  sostenere  le  spese,  et  ve- 
nire a  la  città  di  Firenze  quando  richiesti  fossono ,  tucti  o 
parte ,  per  voi  nostri  signori*  Priori. 

Li  altri  dumila  fossono  deputati  tutti  o  parte,  come  ca- 
desse il  caso,  a  la  guardia  dele  vostre  terre,  castella  et  fron- 
tiere. Li  altri  dumila  fossono  deputati  seguire,  andare  et  stare 
come  cadesse  in  taglio  al  vostro  Capitano  dela  guerra. 

Io  vi  ricordo  queste  cose  con  fede,  et  priego  la  vostra 
Signoria  che  prorveggha  dclo  stare  et  del  tornare  mio  come 
credete  che  ben  sia.  Lo  tempo  che  sono  stato,  et  la  familglia 
eh'oe  tenuta,  per  altra  lectera  la  scripsi  al  vostro  notaro. 

Data  in  Montelupo,  a  di  xi  di  dicembre.  Coppo  vostro 
db'  Medici. 
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XII  (1). 
1370  (1371  stil.  com.)y  25  gennaio.  Capitoli  della 

CONDOTTA  DEL  CONTE   LUZO    (  LUFFO).     (  LOC.   Clt. , 

CI.  XI,  Disi.  II,  N.^  11  ,  a  car.  30). 

In  Christi  nomxnt  amen.  Anno  Incarnationis  eiusdem 
MCCCLXX,  Indictione  Villi,  die  XXV  januarii.  Magnifici 
Priores  Artiian  eie.  Consideranies  primsionem  firmaiam  in  Con- 
silio domini  Potestatis  et  Comunis  Fhrentie  die  16  preieniis 
mensis  januarii  circa  baliam ,  auctoritaiem  et  potestcUem  eie 
traditam  et  concessam ,  in  declorando  et  providendo  que  poeta 
et  que  contehtiones,  et  quando  et  quemadmodumfacta,  contracta 
et  firmata  fuerunt  inter  Spinellum  Luce  Alberti  (2)  civetti  floren- 
tinum  ,  nomine  Comunis  Fhrentie  ,  ex  parte  una  ;  et  egregium 
militem  dominum  Comitem  Luzum  theothonicumt  ex  parte  altera; 
et  omnia  in  ipsa  provisione  contenta  ete, .  • ,  ;  declaraverunt  etc. 
videlicet  :  * 

In  primis ,  quod  ipse  dominus  Comes  Luxus  teneatur  et  de- 
beat  stare  et  servire  ad  stipendia    Comunis   Fhrentie  tribus 

(1)  Questo  doeamento  soccorre  alle  notizie  del  toldt ,  trapassale  dal 
RIcottL  (L.  S.) 

(2)  DI  questo  Spinello  scrive  Giovanni  Cavalcanti  :  «  Invecchiò  In  goar- 
«r  dare  le  ricchezze  della  Repubblica  ,  ed  alla  sua  roorte  non  gli  si  trovò 
«  tanto  lenzuolo  che  vi  si  fasciasse  il  suo  corpo.  —  Della  temperanza  di 
et  Spinello  per  ninno  modo  m'è  conceduto  II  tacerla ,  però  ch'ella  fti 
a  ardua  e  maravigiioslsslma.  Conclossia  cosa  che ,  pagando  per  rigore 
«  d*  una  promessa  da  lui  a  roesser  Giovanni  Aguto  di  grandissima  qoan- 
n  tltà  di  fiorini ,  messere  Giovano!  per  cosi  vantaggiato  pagamento  della 
a  sua  quantità  ,  annoverato  che  r  ebbe ,  ne  cavò  fiorini  se*  mila  a  vista, 
«I  ed  in  mano  gli  pose  a  Spinello ,  e  con  larglie  parole  gli  disse  :  1'  ti 
n  dono  questi  danari  perchò  siano  tool ,  per  la  fatica  e'  hai  dorata  nel 
«  mio  accordo.  Spinello  li  prese ,  e  molto  dlvotamente  ringraziò  il  va- 
<c  loroso  capitano  ;  e  tornando  a  Firenze ,  scavalcò  alla  porta  del  pota- 
R  glo ,  e  a'  Signori  raccontò  tutto  11  convenente ,  e  a  loro  dio  la  ricca 
«  borsa  ,  dicendo  :  Mandateli  alla  camera  ,  con  uno  liullettino  di  com- 
ff  missione  eh'  io  gli  metto  ad  entrata  del  Comune.  B  cosi  segol  ».  isto- 
rie Fiorentine,  Tom.  II ,  Appendice ,  pagw  491-93.  (F.  P.) 
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mentihus  et  quatuor  diebtis ,  %ncepti$  seu  incipiendis  die  24  men- 
tis oclubris  nunc  preteriti ,  et  tunc  presentii ,  eum  quingentie 
Itmeeis ,  et  L  arcerxjs.  Et  quod  ipse  dictus  Comes  Luzus  haberet 
et  habere  deberet ,  prò  sua  persona  et  per  eum  distribuendum 
inter  eaporales  sue  brigate,  prò  sue  beneplacito  voluntatis^  tan- 
tum quantum  eapit  ad  rationem  MV  centum  florenorum  (iti- 
reorumpro  quolibet  mense  temporis  supradicti. 

Item  »  quod  ipse  dominus  Comes  Luzus  habeat  et  habere  de- 
beai  a  Comuni  predicto  florenos  XXII  auri  prò  stipendio  et  soldo 
euiuslibet  dictarum  Y  centum  lanciarum,  et  prò  quolibet  mense  « 
et  ad  rationem  mensis  dicti  temporis.  Et  insuper  prò  dictis  L  ar- 
eerys,  quantum  eapit  ad  rationem  XIIII  florenorum  de  auro  prò 
quolibet  mense  etc. 

Jtem,  prò  domino  Corrado  Botisten  maliscalco,  tantum 
quantum  eapit  ad  rationem  25  florenorum  auri  prò  quolibet 
mense  eie. 

Item  »  quod  ipse  dominus  Comes  habeat  et  habere  debeat  a 
dieto  Comuni ,  ultra  predieta ,  prò  suprasoldo  et  provisione 
dietarum  laneearum^  et  prò  quolibet  mense  dicti  temporis,  flo- 
renos aurij  MC» 

Et  insuper  in  alia  parte ,  prò  beneandata  sua  et  sue  comi- 
tive circa  finem  dicti  temporis ,  tantum  quantum  capii  prò  se  et 
sui»  gentibus  supradictis  ,  ad  supradictas  omnes  rationes  et  sum- 
mas  prò  tempore  et  termine  duorum  mensium  integrorum, 

Item^  quod  ipse  dominus  Comes  habeat  et  habere  debeat  a 
dieio  Comuni  Floreniie ,  ultra  omnia  supradicta ,  prò  stui  prò- 
foisione  et  dono^  in  una  parte  MMC  florenos  auri;  et  in  alia 
parte ,  de  presente  mense  januarij ,  MMM  florenos  auri  ;  et  in 
alia  parte ,  hinc  ad  unum  annum  nunc  proxime  secuturum^ 
M  florenos  auri  ;  et  in  alia  parte ,  hinc  ad  dtios  annos  proxime 
secuturos ,  alios  M  florenos  auri.  Omnes  siquidem  quantitates 
peeuniarum  predietas  integras  et  absque  ulta  solutUme  vel  reten- 
tiane  diriciure^  oneris  vel  gabelle ,  et  absque  aliqua  apodixa^  li' 
ceniia  vel  subscriptione  propterea  habenda  vel  solepnitate  ser- 
Vanda ,  habeat  et  habere  debeai  ipse  dominus  Comes  predictus 
a  Comuni  predicto.  Omìssis  aliis. 
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Xlll. 

1380^  10  ottobre.  Convenzioni  fatte  con  gli  Unohkri 
E  Giovanni  Bano  Haconiese  ,  Capitano  generale  e 
Luogotenente  del  re  (f  Ungheria ,  a  Calcinaia ,  su 
quel  di  Poggibonsi.  { Loc.  cit.  ^  CI.  XI ,  Dist.  Ili , 
N.«  9,  Tom.  Vili,  N.«  XIX). 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  ab  eku  Incarnaiione 
Millerimo  trecentesimo  octuageiimo ,  Indictione  quarta ,  Mcun- 
dum  curium  et  eonsuetudinem  notariorum  HmiatiM  Flortniine, 
die  decimo  mentis  octobris ,  tempore  sanctissimi  in  Cristo  patris 
et  domini  nostri ,  domini  Urbani  divina  prwridetUe  clemmtia 
pape  sexti.  Actum  in  burghù  et  villa  Caleinarie ,  comunis  Po- 
diobonisi ,  eomitaius  Florentie,  in  campo  genite  Ungharormmy  et 
magnifici  viri  domini  lohannis  Boni  Machomemis ,  gcneralis 
capitanei  gentis  serenissimi  principis  et  domini  dammi  Lodovici 
Dei  gratta  regie  Vngharie ,  cum  ipso  domino  capiiasuo  ad  pre 
sene  in  Italia  existente ,  in  domo  residentie  dammi  Franchi 
caporalis ,  infrascriptis  presentibus  iestibiss  ad  hee  voeatis  et  ha- 
bitis;  videlicet:  domino  Baldassarre  de  Spinolis  de  Ioana  ^  et 
domino  lohanne  jarisperito  (1)  domini  Herrighi  de  Regio ,  et  ser 
Ligho  Francisci  de  Loro,  notorio  fiorentino ,  et  aliis.  Magnificus 
vir  domintts  lohannis  Machoniensis ,  capitanetés  Ungharorum 
antedictus ,  Ladislaus  et  Lanceloctus  Bebech  stneschaUi  dieio- 
rttm  Ungharorum  f  et  Ladislaus  frater  canuUis  dicti  dammi 
lohannis  capitanei  predieti^  et  domintts  Franchus,  damintu  lohan- 
nes  Petan,  dominus  Georgius  de  Edrotior,  dominìu  Nicolaus  de 
Ghase,  dominus  Nicolaus  Zus,  domintAs  Nicolaus  Subegnie  Ktm . 
dominus  Lucas  Zun,  dominus  Paubis  de  Purachax^  domissus 
Ladislaus  Dam ,  dominus  Ladislaus  Valachus ,  domintts  Archa 
mtfef ,  domintts  lohannes  Aynard ,  Stefantts  Conpot  «  et  dominiti 
lohannes  Simonis  bani  ;  quindecim  ex  maioribus  caporaUbus  et 

(1)  SoUlnteodi  /l/to. 
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aonduetoriius  tupradicl&rum  Dnghararum ,  ei  quilibet  dielorum 
dommi  eapiianei ,  senetchallorum  et  caporaUum ,  prò  se  ipsis  et 
prò  omnibus  aliis  Vngkaris  supradictis  cum  eis  existenlibus , 
cansiituti  in  preseniia  mei  Ristori  notori  infrascripti ,  et  testium 
predietorum^  nec  non  in  preseniia  supradictorum  amhaxiatorum 
et  sindicorum  dicti  pape  et  Comunis  Fhreniie  :  Scientes  se  ad 
infrascripia  non  teneri,  sed  teneri  volentes  et  efflcaciter  obUgari; 
certificati  etiam  prius  legiptime  per  Andream  Ghiorde  de  Ca- 
pranza^  de  Vngharia ,  familiarem  dicti  domini  Regie  Ungharie, 
et  per  Franciscum  Dentiz  de  Neapoli^  interpetres  et  scientes 
Hnguam  latinam ,  videlicet  Florentinam^  et  lingttam  Vngharam, 
de  infraecriptis  omnilms  et  singulis  quod  sint  et  quod  dicani  ^ 
et  in  quo  et  quanto  se  obligent  dicti  dominus  capitaneus ,  sene- 
schaUi  et  caporaks  ;  et  certificati  et  dieti  seneschaUi  et  caporeh 
les  per  dietum  daminum  lohannem  Banum  eorum  capitaneum , 
sermone  Vngharo ,  de  dictis  infrascriptis  omnibus  ;  et  legiptime 
et  solepniter  per  me  notarium  infrascriptum  interrogati  per  dictos 
interpetres  in  lingua  et  sermoni  dictorum  Ungkarorum ,  si  vo- 
kbani  facere  omnia  infraseripta  ;  et  habita  responsione  a  dictis 
domino  lohanne  capitaneo,  senescallis  et  caporalibus,  per  respon- 
sionen^  prò  eis  factum  per  dictos  interpetres  sermone  Fiorentino; 
qui  interpetres  responderunt  prò  dictis  domino  eapitaneo,  sene- 
seallis  et  caporalUms,  ipsos  dominos  capitaneum^  senescallos  et  ca- 
porales  infraseripta  omnia  facere  et  facere  velie;  et  sinùUter  etiam 
dictuB  dominus  capitaneus  licterali  sermone  (1)  prò  se  et  dictis  se- 
nescaUis  et  caporalibus ,  dixit  et  respondit  facere  et  facere  velk 
infraseripta  omnia  ;  et  facta  dieta  interrogatione  et  responsione 
a  dieta  domino  lohanne  et  dictis  tnterpetribus  et  per  ipsum  do- 
Mmum  lohanfèem  et  dictos  interpetres  nominibus  antedictis: 
(Memi  modo  via  et  jure  quibus  melius  potuerunt ,  prenominati 
dommus  capitaneus ,  senescalU  et  caporaks ,  prò  se  ipsis  et  no- 
minihuM  fuiftiM  supra  dietum  est ,  stipulalione  sokmpni  promise- 
runt  et  eonvenerunt^  ac  etiam  juraverunt^  ipsi  et  quilibet  eorum 
corporaliter  ad  sancta  Bey  Evangelia  manutactis  scripturis,  no- 
biUbus  et  egregiis  miUtibus  domino  Rosso  Ricciardi  de  Riccie, 
et  domino  Beetino  domini  Covonis  de  Covonibus ,  et  prudentibus 

(f)  Il  Capitano  aogharefle  parlata  il  Ialino. 

ABCB.  8t.  IT.  Voi.  XV.  IO 
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virii  laeobo.  Michaelis  del  Rosso ,  et  Sihestro  lohannis  Carie- 
nuoiva ,  cifribus  hanortMIibus  Fhrentinis ,  AndMUoiaioriims  oc 
Sindieis  Comunis  Fhreniiej  de  quorum  sindieaiu  et  mandalo 
consiat  per  instrumentum  scriptum  manu  mei  Ristori  notori 
infiraseripti  dictis  anno^  indictione ,  et  die  septùno  dieti  mensis 
oetubris  y  presentihus ,  stipulantibus  et  recipieniUms  prò  dido 
Comuni  Florentie  et  ipsius  Comunis  colligatis^  et  ipsius  Comu- 
nis et  dictorum  colligatorum,  et  cmlibet  eorum^  vice  et  fiomtfie 
omnium  et  singulorum  aìiorum  qw»rum  interest  vel  interesu 
posset;  quod  predieti  capitaneus^  senescalli  et  eaporales  et 
eonduetores ,  et  gentes  cum  ipsis  existentes ,  non  offendent  aut 
molestabunt  ulto  modo  et  seu  aliquo  tempore  quo  stabunt  in 
partibus  Ttalie  prò  isto  viatico ,  videlicet  antequam  in  Vngha- 
riam  revertantur.  Comune  Florentie ,  aut  comunia  Bonomie,  Pe- 
rusii ,  Pisarum ,  Senarum  et  Lucani  eius  coUigatorum ,  et  seu 
dicti  Communis  Florentie  et  coUigatorum^  vel  alieuius  eorum 
dves,  subditos^  vassaUos,  eensuariosn  civitates ^  terra»,  terri- 
toria ,  comitatos  et  districtus ,  et  cioitates ,  terras  et  loca  que 
per  dictum  Comune  et  colligatos  vel  aliqìiem  ipsorum  ad  pre- 
sens  tenentur ,  vel  in  quibus  habent  ipsi  vel  aliquis  ipsorum 
preheminentiam  vel  eustodiam  ,  nec  in  dictis  comitatis ,  torrito- 
riis  vel  distrietis  venient  vel  intrabunt ,  sine  beneplacito  et  va- 
luntate  dictorum  Priorum  et  Vexilliferi  Justitie  popuH  et  Co- 
munis Florentie ,  quoad  Comune  Florentie  et  eius  terras  et  ter- 
ritoria;  firmis  tamen  manentibus  paetis  predietis  Dngkaris 
faetis  per  supradictum  dominum  lohannem  eorum  capitaneum, 
eum  supradietis  ambaxiatoribus  et  sindieis ,  nominibus  quibus 
supra  ,  de  quibus  constai  pubUce  per  instrumentum  inde  per  me 
Ristorum  notarium  infrascriptum  beri  rogatum.  Et  ad  eomh 
borationem  predictorum  et  majorem  eautelam ,  supradieti  domi- 
nus  capitaneus  et  senescaUi  presene  instrumientMim  ei§iUari 
fecerunt  ipsi  et  quilibet  eorum  et  cuUibet  eorum  proprUe  it- 
gUlis  f  prout  infra  in  fine  presentis  inslrumenti  apparet.  Et 
quia  dicti  caporaks  dùmrwU  se  non  habere  sigiUa  propria  ^ 
contenti  fuerunt  quod  dieta  sigilla  intelligerentur  apposita  prò 
dictis  caporalibus  et  quolibet  eorum ,  et  haberentur  et  esseni  oc 
si  essent  propria  sigilla  dictorum  caporalium  et  cuiuslibet  eo- 
rum. Rogantes  me  Ristorum  notarium  infrascriptum ,  quod  de 
predietis  omnibus  publieum  conHcerem  instrumentum: 
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Ego  RiBtoms  fUius  quondam  Ser  Jaeobi^  civU  Florentmus^ 
imperiali  auetoritaie  judex  ordinarius  et  notarius  ete.;  ro- 
gava tic» 

Ego  Anionius  fiUus  quondam  magistri  Petti  de  Florentia , 
fmbUeuB  imperiali  atictoritate  notariw  et  judex  ordinarius  eie.  ; 
iumpei  et  complem ,  et  in  hane  pubUeam  formam  redegi. 
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XIV. 


1381  ,  30  ottobre.  Convenzioni  fatte  con  l'Aguto, 
IL  Conte  Landò  e  col  Bano  ,  Capitano  Generale 
della  Compagnia  degli  Ungheri ,  e  segnate  al- 
l' Isola  Romanesca  ,  contado  et  Assisi.  (Loc.  cit , 
CI.  XI,  Dist.  Ili,  N.""  51.  Cartapecore  Tomo  39, 
N.^  XL  ). 


Magnifici  Mililes  ^  dominus  Johannes  Augud  Anglieus,  et 
dominui  Everardus  Comes  de  Landò ,  Capiianei ,  Henricus  Al- 
iimbergh  et  Trion  Johannis  ,  marescàUi  societatis  ad  presens 
existentis  in  loco  infrascripto  ;  et  dominus  Vlfus  de  Calisten^ 
Gianichinus  Trichil,  Robinus  Bus,  et  Amerigus  Ungarus , 
consiliarij  ad  infrascripta  per  dictos  Capiteneos  deputati ,  prò 
se  ipsis  et  quolibet  eorum^  et  vice  et  nomine  Magnifici  dammi 
domini  Johannis  Bani  Macani^sis,  sacre  regie  Majestalis  Un- 
gane in  parlibus  Italie  locumtenentis ,  ejusque  exercitus  Capi- 
tanei  generaUs ,  ac  Comitis  Corradi  de  Landò  ac  Petri  de  Veris, 
et  omnium  et  singulorum  qui  in  dieta  societate  sunt,  seu  in 
ipsa  erunt  vel  inirabunt ,  durante  tempore  infrascripto ,  prò 
quibus  et  quoUbet  eorum  de  rata  etc.  promiserunt  et  canvene- 
runt,  ex  parte  una  :  Et  Nobilis  vir  Spinellus  Luce  Alberti , 
ambaxiatar  Communis  Florentie ,  vice  et  nomine  Communis 
tjwita,  ex  parte  alia  etc. ,  infrascripta  poeta  etc.  feeerunt. 

In  primis ,  namque  prefati  dominus  Johannes ,  dominus 
Everardus,  Henricus  Yrion,  dominus  Vlfus,  Gianichinus,  ito- 
hinus,  et  Amerigus,  considerantes  etc.  promiserunt  etc.  Spinello 
Luce  predicto,  recipienti  etc.  nomine  Communis  Florentie  et 
omnium  et  singulorum  quorum  interest  etc,  non  offendere  etc. 
Civitatem,  comitatum  et  districtum  Florentie,  aut  terras  vel 
territoria  in  quibus  dictum  Commune  Florentie  habet  eUiquam 
jurisdictionem  etc,  aut  censuarios  vel  recommendatos  prefati 
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Cammunis.  Et  maxime  ewiicUes  et  eommumia  PUtarij  et  Fiif- 
terrarum,  CoUevaldeisef  Mutiliane  et  Galeate^  aut  civee,  eo- 
miitatinos,  dùlrictualet  vel  ineohu  fredielarum  civikUùm^  eam- 
ititififtuin  et  ìoeorum  »  aut  aUctgus  eorum  eie.  ;  sed  Commune 
Fhrentie  et  aliot  supradietos  amicabiliter  perlraetare  in  modum 
eocietatis  ete,  »  fUnc  ad  decem  et  octo  menees  proxime  futuroe  ; 
et  in  modum  stipendii  eie, ,  hinc  ad  tres  menees  proxime  ven- 
turoe ,  et  infra  ipsot  terminos  et  tempus. 

Item  »  si  casus  acdderet  diclam  societalem  ì)eUe  transire . 
durantibus  dictis  temporibus ,  per  territoria  supradicla ,  vel  ali- 
quod  eorum;  quod  Capitanei  societatis  ejusdem  etc,  debeani ,  an- 
tea  eorum  insftressum  in  territoria  supradicta^  notificare  etc. 
Communi  Fhrentie  per  quinque  dies  ante  eorum  advenctum:  ita 
quod  dictum  Commune  possit  suorum  subdictorum  indennitatibus 
providere:  et  tune  ire  teneantur  gentes  societatis  prediete  per 
vias  eisdem  assignatas  per  Commune  predictum ,  et  non  aliunde  ; 
stando  et  transeundo  in  totum  per  duos  dies  et  non  ultra  etc. 
Et  in  htgusmodi  transitu  habere  debeant  victualia  prò  pretio 
competenti ,  emendando  omne  damnum  quod  per  eos  vel  eorum 
aliquem  inferretur. 

Item ,  quod  Commune  Fhrentie  possit  etc,  observare  omnes 
qus  coUigationee  et  pacta  cum  quocumque  et  seu  quibuscumque 
faeta  et  inita  ,  ae  etiam  prestare  omnem  auxilium  et  favorem  etc. 
suarum  gentium ,  armigerorum  cuilibet  colUgato  et  amico  Com- 
munis  ejusdem.  Et  cantra  predictam  socielatem  etc,  prout  di- 
cto  Communi  plaeuerit. 

item ,  quod  Commune  Fhrentie  teneatur  et  debeai  dare  etc, 
dictis  Capitaneis ,  marescaUis  et  consiliarijs  etc.  prò  se  ipsis 
et  societate  predicta  florenos  auri  quinquemiUa, 

Item ,  quod  Commune  predictum  teneatur  dare  et  concedere 
transitum  quibuscumque  gentibus  accedere  volentibus  ad  socie- 
tatem  predictam  per  sua  territoria.  Ita  tamen ,  quod  hujusmodi 
transire  volentes  eie. ,  debeant  faeere  promissionem  et  obUgatio- 
nes  similes  suprascriptis  :  alias  ^  transitus  possit  ipsis  talibus 
gentibus  denegare ,  dummodo  per  hujusmodi  promissiones  et  obli- 
gatwnes  nulhm  debeant  habere  pecunie  quantitatem, 

Item ,  quod  omnes  et  singuK  suprascripti  Capitanei ,  ma- 
riscatti  et  consiliarij  etc.  debeant  eorum  sigilla  inferius  apponere, 
ad  maius  robur  promissionum  dictarum.  Que  omnia  etc. 
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Ada  fuerunt  predieta  in  Comitatu  Asiisii ,  loco  dicio  Inmda 
Romaneica  (1),  in  elaustro  ecclesie  Frairum  Minorum  beaii 
Francisci  eie. ,  presentibui  eie,  eie, 

(f  )  Oggi  Basila  ,  aolla  alrada  da  Perugia  a  Foligno. 
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DOCUMENTI 


SPETTANTI  ALLA  LEGA  ITALIANA 


XV. 


1364,  15  settembre.  Breve  di  Urbano  V  alla  Si- 
gnoria DI  Firenze  ,  col  quale  la  loda  della  pace 
fatta  coi  Pisani,  e  la  esorta  a  una  confedera- 
zione con  essi  e  con  tutti  gli  Stati  e  Comuni 
d' Italia  che  vi  vorranno  aderire ,  per  cacciare 
le  Compagnie  di  Ventura.  (Arch.  delle  Riforma- 
gioDÌ ,  Clas.  XI,  Dist.  I,  N.""  16  a  carte  56  tergo). 

Drbanui  episeopus ,  servui  tervorum  Dei.  DiUcti»  fiUji ,  re- 
gimini  ei  papulo  CivUatis  Fhreniie  »  saluiem  et  apostoUcam  be- 
nedictionem.  —  Lttanter  admodum  nuper  audivitnm^  in  Ihmino 
txuUante9^  quod  Rexpacificus  et  luminum  Pater  voòm,  eidik- 
€t%$  fiUji ,  regmini  et  populo  cwitatie  Pisane  oeulot  mentaUi 
operuti,  ut  reUctii  inimieUiarum  ei  guerrarum  dispendiji, 
agnoieereiis  desiderabik  btmum  paeis»  Et  quamvis  prius  per  più- 
ree  Utterae  et  relationes  fide  dignae  innotuiseet  nobis^  inter  vos  et 
ipeum  fopulum  pieanum  desideratam  per  noe  oc  diutius  expe- 
ctaiam  paeem  fuisee ,  auctore  Domino  ,  refornuUam  ;  tamen  per 
Mteroi  vestras ,  qtuu  libenter  recepimus ,  nobit  nunciantes  ean- 
dem  paeem  fare  utrinque  firmatam ,  fuit  in  eorde  nostro  ktitia 
renavaia.  Bine  igUur  universitalem  vestram  salutarihus  moniiis 
exhartamur  in  Domino ,  ut  paeem  ipsam  sic  fidetiter  eustodiatis , 

Arch.  8t.  It.  Voi.  XV.  Il 


82  SERIE  TERZA 

sicque  Hrmiier  atque  inviolabiliter  observetis ,  ut  subinirare  non 
possit  inier  vas  et  Pisanos  ipsos  decetero  qui  subministret  cau- 
som  scandali  vel  rancaris  ;  sed  cum  Pisanis  eisdem  convenientes 
tanquam  fratres  in  unum^  fortiores  sitis  ad  statutn  vestrum  paci- 
ficum  et  liberum  conservandum.  Ceteris  exhùrtationibus  vestrii 
adiicimus  ,  universitatem  vestratn  slrictius  obsecrantes  in  Domino 
Jexu  Christo ,  quatenus  vos  ad  confederationem  cum  prefatis  Pi- 
sanis ,  et  ceteris  Italie  dominis  ac  populis ,  qui  esse  in  kuiusmodi 
confederatione  voluerint ,  quanto  celerius  poteritis,  intendatis^  ad 
comprimendas  vel  expellendas  de  ipsis  Italie  partibus  gentes  pe- 
stiferas,  quas  in  societatem  unam  aggregavit  impietas^  vos  viri- 
liter  aecingentes.  Nos  siquidem  vos  et  universitatem  vestram, 
tatnquam  nostros  et  Ecclesie  Romane  divotissimos  filios  ,  occur- 
rentibus  casibìts  intendimus  prosequi  favoribus  gratiosis.  Datum 
Avinioni ,  XVI  Kalendas  octobris,  Pontifieatus  nostri  anno  se- 
eundo. 
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1364  y  6  ottobre.  Breve  dello  Stesso  alla  Stessa. 
Esorta  di  nuovo  i  Fiorentini  a  formare  la  con- 
federazione contro  le  Compagnie  di  Ventura  ^  e 
a  trattare  colla  Regina  di  Napoli  ^  e  coi  Cardi- 
nali Egidio  e  Androino.  La  Signoria  di  Firenze 
opponeva  alcune  difficoltà;  ma  il  Papa  si  offre 
di  annullare  i  patti  da  lei  fermati  con  le  Com- 
pagnie ,  e  la  sospinge  a  levare  d'Italia  V  obbro- 
brio di  quella  gente  straniera.  (Loc.  cit.,  a  car- 
te 56  tergo). 

Vrbanus  episcopus  ,  servìis  servorum  Dei.  Dikciis  fUijs,  Prio- 
ribut  Ariium  et  VexiUifero  lustitie  oc  Communi  Civiiatis  Fio- 
renlòie ,  salutem  et  aposlolicam  benedietionem.  Piget  nos ,  fiHj 
dikcti,  vestra  et  alicrum  fUiorum  dampna  et  iniurias  reminisci^ 
eorumque  memoriam  vestris  obtutibus  non  absque  doloris  aculeo 
presentamus.  Sed  ubi  cernimus  vos  a  talium  malorum  iterata 
perpesiione  non  tutos ,  et  ea  vestris  vicinis  et  remotis  fratribus 
irrogari ,  retinere  non  possumus  nec  debemus ,  quin  iUata  iam 
maiat  et^  nisi  eie  provide  obvietur^  a  longe  verisimiliter  inferendo 
prò  tempore,  ante  vestre  discretionis  oeulos  preponamus,  Nostia 
siquidem ,  et  utinam  ignorare  possetisl  que  rerum  dampna,  homi- 
man  cedei,  vulnera,  vincula  et  alias  calamitosas  iniurias  iUi  viri 
nepharij  de  dampnabilibus  comitivis  vobis  olim  et  omnibus  pene 
ItaUeis  irrogarint,  et  adkuc  quibusdam  Italie  populis  aut  ir- 
rogani  aut  irrogare  mitumtur  ;  ipsam  Italiam ,  nune  in  kijs 
mine  in  Ulis,  ad  exterminium  miserabile  deducentes:  ad  quos 
propellendos  et  dissipandos ,  tanquam  etknicos  et  filios  aUenos  , 
non  solum  hij  qui  alterius  vicibus  tanta  calamitate  tanguniur, 
sed  saliem  propter  caritatem ,  que  Deus  est  totus ,  unonimiter 
dsberet  exurgere  populus  christianus.  Miramur  itaque ,  et  pre 
anxietcUe  torquemur ,  quod  cum,  prout  audivimus  diversis  relor 
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tionibus  fidedignit ,  Venerabilis  frater  Egidius  ,  epùeoput  Saòt- 
nensù,  et  dikcius  filius  noster,  Andruinus  tituli  Saneii  Marcelli 
presbiier  Cardinalis ,  Apostolice  sedis  kgati  prò  tetris  Romane 
ecclesie  qua$  gubernant,  ac  Johanna  Regina  Sicilie  illusirii, 
maioresque  cimtates  Tti^oe,  et  nonnulli  viri  potenteg^  cantra  Co- 
mitivas  easdem  se  velini  invicem  coUigare  ;  vos,  qui  ad  tantum 
malum  profugcmdum  deberetis  inter  ceteros  prompti  existere^  ad 
hoc  cum  multa  instantia  requisiti,  difflcultatem^  prout  diciiur^ 
ingeratis  ;  et  tam  vestro  quam  fratrum  et  vidnorum  vestrorum 
nolilis  dìspendijs  et  periculis  obviare.  Quare  unif>ersitatem  ve 
stram ,  que  multa  solet  vigere  prudentia  in  presentibus  et  prò- 
videntia  in  futuris^  paterne  requirùnus,  hortamur  et  obsecrasnur 
in  Domino ,  quatinus ,  non  obstantibus  quibuscunque  pactitio- 
nibìM  per  vos  cum  eisdem  Comitivis  forsitan  habitis^  quas^  aueto- 
ritate  apostolica  quam  a  Beo  recepimus  «  duximus  per  nostras 
speciales  licteras  ctusandas  et  etiam  irritandas;  et  non  atteniis 
gravium  expensarum  oneribus  que  hactenus  pertuKstis^  cum 
alij  qui  colligationem  huiusmodi  volunt  facere ,  forte  non  minus 
gravati  fuerint  et  existant  ;  bonumque  sii  et  iùcundum  fratres 
esse  unanimes  et  concordes ,  velitis  prompte  colligationem  facere 
eupradietam  ;  non  dantes  causam  quod  ipsa  tam  salubrie  coUi- 
gatto  f  propter  vestram  desistentiam,  dimittatur;  sed,  sicut  d- 
vitas  vestra  inter  urbes  Italicas  grandi  potentia  et  honorabili- 
tate  pallet,  sic  ad  toUendum  opprobium  et  proptdsandas  miserias 
vestre  nationis  precipui  et  magnanimes  eocistatis:  in  hoc  Dea  et 
nobis,  cunctisque  fidelibus ,  presertim  Italids ,  placituri,  et  ab 
ipso  Dea,  qui  est  remunerator  bonorum  omnium ^  condigna  pre- 
mia recepturi.  Datum  Avinioni ,  Vii  Idus  octobris ,  Pontipeatus 
nostri  anno  secundo. 
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1 365  y  8  giugno.  Altro  Breve  alla  Stessa  ,  col 
quale  la  informa  del  concordato  fatto  da  esso 
Papa  con  Carlo  IV ,  per  collegarsi ,  e  forzare  le 
Compagnie  a  uscire  d' Italia  ^  e  mandarle  contro 
il  Turco.  V  Imperatore  si  offriva  di  farle  tras- 
portare oltremare;  e  il  Papa  chiede  che  i  Fio- 
rentini y  insieme  con  altri  stati  d' Italia ,  s' uni- 
scano con  luiy  e  mandino  Ambasciatori  a  Bo- 
logna, al  Congresso  che  vi  si  doveva  tenere  a 

• 

questo  oggetto  presso  il  suo  Legato  Àndroino. 
(Loc.  cit. ,  Disi.  Ili ,  Cod.  N."  88 ,  Cartap.  N.«  VI). 

VrbaniM  episcapus,  iervus  servomm  Dei.  Dilectis  fiUjs,  Pria 
ribus  Artium  ae  Vexillifero  lustitie,  necnon  Regimini  oc  Com- 
muni Civiialis  Fiorentine,  salutem  et  apostoUcam  benedietionem. 
Sicut  iam  venit  in  publicam  notùmem,  cariseimus  in  Ckristo 
fUius  Carolue,  Romanorum  Imperator  semper  Augustus ,  et  Boe- 
mie rex ,  tanqttam  Prineeps  Christianissimus ,  nuper  ad  Apo- 
etolicam  eedem  accedens ,  nobis  sui  sancti  propoiili  quod  habet 
ad  pacem  et  transquiUitatem  totius  populi  christiani,  et  ad  de- 
pressianem  infidelium ,  exaltationemque  catholice  fidèi ,  archana 
detexit»  Nosque^  cum  ipso  super  hijs  volis  ardentibus  concur- 
rentes  et  pluries  conferentes  ,  communi  voluntate  decemimvs,  ut 
ad  pravarum  Camitivarum ,  devastanlium  nonnuUas  partes  Ec- 
clesie et  Imperi]  Romani,  totakm  exterminalionem  efflcaciter 
intendatur  ;  ita  quod  voluntarie  pergami  ^  et  cogantur  invite  ad 
partes  Turchorum^  vel  aliorum  infidelium  profidsci:  et  ad  hoc 
nas  et  pre fatue  Imperator  mutuam  fecimus  unionem.  Igitur ,  cum 
tantum  tamque  pium  et  necessarium  negocium  civitatem  vestram 
Florentinam  non  parum  contingat ,  tam  nos  quam  idem  Impe- 
rator seribimus  dilecto  fitto  nostro  Anéruyno ,  tituli  Sancti  Mar- 
celli presbitero  Cardinali ,  Apostolice  sedie  legato ,  quod  vos  et 
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aliosnobiUs^  Communia  Civitatum,  acMagnateset  Gubemaiores 
terrarum  partium  Italie,  ex  parte  utriusque nostrum  requirat  ad 
certum  super  hoc  habendum  in  civitate  Bononiensi  coUoquium: 
in  quOf  per  ipsum  legatum  nomine  Ecclesie ,  ac  per  nuneioB  ve- 
stros  et  aliorum  requirendorum,  ad  hoc  mandatum  habentes^  fiat 
colligalio  contra  Societates  easdem;  idemque  Imperator  in  hoc  ne- 
gotio  f  presertim  si  diete  Comitive  ire  voluerint  extra  mare,  tale 
obiulit  auxilium ,  quod  congruum  extimamus.  Quare  sincerità- 
tem  vestram  requirimus  et  rogamus  attente ,  qualinus  cum  per 
dictum  legatum  ad  hoc  fueritis  requisitif  vestros  nuntios  cum 
sufficienti  mandato  ad  huiusmodi  colloquium,  prò  dieta  faeienda 
colligatione ,  trammittere  faciatis.  Datum  Avinioni ,  V  Idus 
junij,  Pontificatus  nostri  anno  tertio. 
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1366,  14  giugno.  Brete  dello  stesso  Papa  ai  Fio- 
rentini f  perché  spediscano  un  Ambasciatore  al 
Congresso  per  tratiare  la  Confederazione  contro 
le  Compagnie  f  con  mandato  di  conchiuderla  e 
firmarla;  non  ostante  che  non  fossero  ancora 
intervenuti  gli  Ambasciatori  della  regina  Giovan- 
na, e  di  altri  stati;  perchè  egli  era  sicuro  che 
tutti  vi  avrebbero  acconsentito.  (Loc.  cit.,  Cod, 
cit. ,  Cartapecora  N.®  VII  ). 

Urbanus  episcopus ,  sertms  tuervorum  Dei.  Dileetis  fiUjs,  Prto- 
ribui  Artium  et  Vexillifero  lustUie  Civitatis  Fiorentine,  salutem 
et  apastolicam  benedictionem.  Sicut  de  imperfectione  tractatus 
coUigationis  contra  Comitivas  detestabiks  faciende  valde  dolui" 
miM ,  et  dolere  merito  debebamus  ;  sic  de  ipsius  intellecta  resum- 
ptione  tractatus  et  spe  perfectionis  eiusdem  sumus  admodum  io- 
eundati;  pactaque  ac  distributionem  gentis  armigere  inter  omnet 
eoltigandos  in  dicto  primo  tractatu  facta  audivimus ,  de  ipsisque 
plmarie  contentamur.  Igitur ,  si  vos  et  alte  Communitates  Tu- 
scie  velitis  tractatum  perficere  prelibatum ,  non  curamus  quod 
legati  Apostoliee  sedie,  satis  distantes  a  loco  tractatus ^  ad  per- 
fectionem  huiusmodi  requiranttir.  Sed  nuntijs  nostris  tractato- 
ribus  coUigationis  eiusdem ,  et  eorum  cuilibet ,  damus  per  no- 
stras  literas  plenariam  potestatem  huiusmodi  colligationem  cum 
pactis  super  hoc  dudum  tractatis^  vel  alijs,  nomine  Romane  Ec- 
clesie faciendi ,  et  eam  ad  hoc  solenniter  obligandi  ;  eisdemque  le- 
gatis  precipiendo  mandamus ,  quod  ea  que  dicti  nuncij  vel  alter 
eorum  prò  Ecclesia  predicta  promiserint^  prout  prò  terris  Eccle- 
sie predicte  quas  regunt,  contingent  eosdem,  efficaciter  et  celeriter 
exequantur.  Et  si  nuncij  et  procuratores  carissime  in  Christo 
fUie  nostre  lohanne  Regine  Sicilie  illustrisi  in  huiusmodi  per- 
feetùme  tractatus  forsan  non  poterunt  interesse ,  non  propterea 
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cmittatur  firmaiio  diete  lige;  quia  non  dubitamus  tandem  Regi" 
nam^  quam  audivimus  iam  geniibus  armigeris  ad  hoc  esse  nmni- 
tam,  ad  coUigationem  prefatam  Ubentissime  accessuram,  Ideoque 
dilectionem  et  prudentiam  vestram  consueta  fiducia  requirimm 
et  rogamiu ,  quatinus  vestris  et  totius  Italie  periculis  et  detri- 
mentis  innumeris  provvide  occurrentes ,  tantum  bonum  perfieere 
velitis  ;  et  Uga  ista ,  que  potest  celeriter  expediri  »  postquam  » 
Deo  [avente ,  completa  fuerit ,  ad  maius  robur  et  alleviationem 
expensarum ,  si  vobis  et  alys  Tuscis  videatur ,  dto  et  fadUter 
extendi  poterit  ad  Lombardos ,  quorum  aliquos  ad  hoc  iam  sei- 
mus  voluntarios  atque  promptos;  cum  quibus^  si  generaliter 
tractaretur ,  propter  mtdtitudinem  coUigandorum ,  est  tmisndum 
quod  ipsius  tractatus  cotècltAsio  et  effeetus  nimium  tardaretur. 
Datum  Avinioni,  XVI  Kalendas  julij ,  Poaiificatus  nostri  asmo 
quarto. 
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1366,  19  settembre  (stile  pisano y  1367).  Atto 
DELLA  Lega  Italiana  contro  le  Compagnie  di 
Ventuha,  fermata  tra  Urbano  V  per  lo  stato 
della  Chiesa ,  con  Bologna,  la  Romagna ,  la  Mar- 
ea d Ancona ,  Urbino  j  Rieti  ^  Spoleto  e  il  popolo 
romano;  la  Regina  di  Napoli;  le  repubbliche  e 
i  Signori  di  Toscana ,  come  Giovanni  delF Agnello 
Doge  di  Pisa,  Firenze,  Volterra,  Pistoia,  S.  Mi- 
niato, Lucca ,  Siena  ,  Cortona ,  Castel  della  Pie- 
ve ,  ec.  ;  nel  quale  si  lascia  luogo  a  tutti  i  po- 
tentati della  Lombardia  che  vorranno  aderirvi. 
(  Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena ,  Cartape- 
core Tomo  XXIII ,  N.^  1779  ;  e  altra  copia  nelle 
Riformagioni  di  Firenze  y  Cod.  N.^  XI ,  Disi.  II , 
Clas.  XI  ). 

In  Chriiti  nomine.  Anno  ejtudem  ab  Jncarnatione  Mtlksimo 
trecentesimo  sexagesimo  sexto,  Indietione  quinta,  secundufn  mores 
et  consuetudinem  Civitatis  Senarum,  die  decima  nona  mensià 
septemhris,  Pontificatus  santissimi  in  Xpo  patris  et  domini,  do- 
mini Urbani  divina  providentia  Pape  quinti,  anno  quarto;  et 
seeundum  consuetudinem  Pisanorum ,  anno  Domini  ab  Incar- 
natione  millesimo  trecentesimo  sexagesimo  septimo,  Indietione 
quarta,  tertiodecimo  Kalendas  octobris.  Ad  laudem,  honorem  et 
gloriam  omnipotentis  Dei ,  et  beate  Marie  Virginis  matris  ejus , 
oc  beatorum  Apostolorum  Petri  et  Pauli ,  et  omnium  Sanctorum 
et  Sanetarum  Dei,  et  ad  honorem  et  reverentiam  sacrosancte 
Romane  ecclesie ,  et  Sanctissimi  in  Xpo  patris  et  domini ,  do- 
mini Urbani  divina  clementia  Pape  quinti ,  et  fratrum  suorum 
dominorum  CardinaUum  ;  et  ad  exaliationem  et  gloriam  sacro- 
saneii  Romani  Imperii,  et  invictisiimi  et  gloriosissimi  principis 
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et  domini,  domini  Karoli  quarti,  Dei  gralia  Romanorum  Im- 
peraioris  semper  Augusti,  et  serenissime  domine,  domine  Jokanne 
lerusalem  et  Sicilie  Regine  illustris;  et  ad  exaltationem  et  sa- 
lutem  omnium  confederatorum  et  coUigatorum  infrascriptorum, 
et  ad  statum  pacificum  et  tranquillttm  totius  Italie ,  nec  non 
provinciarum  ,  eivitatum  ,  atque  locorum  eorumdem  confedera- 
torum et  coUigatorum ,  et  cuiuscumqtu  eorum ,  et  ad  extirpa- 
itonem  omnium  et  singularum  gentium  malignarum  et  detesta- 
hilium ,  que  Sotietates  seu  Compagne  vulgariter  vocarentur ,  tu 
futurum ,  quocumque  nomine  sotietates  seu  compagne  huiusmodi 
nuncuparentur  ,  offendentium  ,  invadentium ,  vel  offendere  aut 
invadere  volentium ,  infrascripto^  coUigatos ,  vel  aliquem  ipso- 
rum,  vel  eorum  velalicuius  eorum  loca^iurisdictianes  veliura. 
Cum  dudum  prò  parte  prefati  sanctissimi  pairis  domini  Pape , 
prò  comuni  salute  tam  ipsius  sacrosancte  Romane  ecclesie,  et 
bonorum  eius ,  quam  prò  quiete  et  pace  infraseriptorum  coUi- 
gatorum ,  et  ne  ex  generatione  malignarum  sotietatum*  et  ipsa- 
rum  congregatione  in  partibus  Ytalicis  multiplicentur  uUerius 
errores  et  superpressiones  ^  et  ut  populus  Dei  sub  libera  quiete 
permaneat;  per  apostolicas  licteras  datum  extiterit  in  mandatis 
Reverendis  in  Xpo  patribus  et  dominis ,  dominis  Petro  fioren- 
tino, et  Rutio  Civitatis  Castelli  episeopis ,  et  fratri  Marco  de 
Viterbio,  sacre  Theohgie  magistro ,  ordinis  fratrum  Minorum 
generali  ministro ,  ApostoUce  sedis  nuntiis  et  commissariis  inter 
celerà ,  quod  fieri  facerent  unionem ,  confederatUmem  et  ligam, 
inter  sacrosanctam  Romanam  eccksiam  et  eius  legatos^  videlicet: 
Reverendissimos  patres  et  dominos ,  daminum  Egidium  miserar 
liane  divina  episcopum  Sabinensem ,  et  dominum  Andraynum , 
tituli  Sancti  Marcelli  presbiterum  Cardinalem ,  ApostoUce  sedis 
legatos ,  vice  et  nomine  diete  Ecclesie ,  et  inclUam  principissam 
dominam  lohannam ,  Dei  gratia  lerusalem  et  Sicilie  Reginam 
illustrem.  Romanumque  populum,  et  civitates ,  comunitates, 
dominos  et  terras  Tuscie ,  ac  dominos  et  comunitates  ad  hmm- 
modi  ligam  venire  volentes  seu  debentes. 
Idcirco:  Omissis  aliis  (1). 


(1)  Il  brano  omesso  comprendeva  con  lunghe  e  proprie  formole  i 
nomi  dei  depolati  dei  diversi  comani  e  stali  a  comporre  la  Lega.  Bra- 
no: pel  Legato  Egidio,  e  per  Campagna,  Palriinoolo ,  Sabina,  Eleti, 
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Volmies  .  antedicii  commissarii ,  nec  non  $indici  et  procura- 
tores  tuprascripti.  tnodis  et  nominibus  quibus  supra,  et  quolibet 
eomm ,  et  quilihet  eorum  ,   oecasionibus  supradietis ,  predicta 
omnia  et  singula  ab  rwerentiam  sedis  Apottolice  exequi  cum  effe- 
ctu ,  ad  infrascripta  poeta  conventiones  ,  promissiones  et  obbli- 
gationes  ad  invicem ,  et  inter  se  pariter  et  concorditer  devenerunt; 
videìicet  :  Quia  iam  dicti  commissarii ,  sindiei  et  procuratores , 
et  quilibet  eorum,  modis  et  nominibus  quibus  supra^  et  quolibet 
eorum ,  oc  etiam  omni  modo ,  nomine ,  via  et  jure  in  solidum  , 
quo   et   quibus  magie  et  melius  potuerunt  ^  inierunt^  fecerunt^ 
ae  etiam  simul  et  inter  se  modis ,  et  nominibus  quibus  supra, 
et  quolibet  eorum,  celebraverunt ,  contraxerunt  et  firmaverunt 
unionem^  confederationem,  provisionem  et  ordinationem  et  ligam 
cantra  et  adversus  omnes  et  singulas  gentes  maligncu  et  detesta- 
biles ,  que  Sotielates  $eu  Compagne  vulgariter  vocarentur  in  fu- 
turum  quocumque  nomine  Sotietates  seu  Compagne  hujusmodi 
nuncì^Hirentur ,  offèndentes,  intHtdentes  vel  offtndere  vel  invadere 
vokntes ,  predìctas  terras  Romane  ecclesie ,   et  Regnum   predi- 
tfltim,  seu  terras  dicti  Regni,  et  cipitates^  comunitatesy  dominios 
et  terras  suprascriptas  et  suprascriptos ,  et  quemlibet  et  quamlibet 
eorum  et  earum ,  vel  alterum  eorum  vel  earum ,  secundum  ca- 
pitula  infrascripta  duratura  per  tempus   quinque  annorum,  a 
die  celebrati  presentis  contractus  continue  renovande.  Futuras 
autem  sotietates  intelligi    voluerunt  Contrhaentes   suprascripti 
omnes  illas  sotietates  ereatas  et  ereandas ,  que  ad  presene  non 


Spoleto,  Terni,  Marca  cfAncona,  Massa  Tratarfa  della  Contea  d'Urbi- 
no ,  SaDl'Agala ,  I  nobili  Cicco  AndreoUi  Conte  di  Campello ,  Mariano 
da  Spolelo,  Benincasa  Ceccoli  da  Gubbio;  e  per  Tallro  Legalo  Androlno  , 
Vicario  generale  di  Bologna  e  Romagna ,  i  nobili  Rosso  de'  Ricci  floren- 
Uno,  e  Francesco  degli  Albergolti  d'Arezzo.  —  Pel  Papa ,  Piero  floren* 
tino  ,  il  Vescovo  di  Ciltà  di  Castello,  e  frate  Marco  generale  de'  Minori. 
—  Per  la  Regina  Giovanna,  Monte  da  Castiglione  gloreperilo. —Per  Fi- 
renze ,  UgQCCione  de*  Baondelmonti .  Maffeo  di  Gante  de'  Pigli ,  Domenico 
di  Lapo  da  CastlglloDChlo ,  Niccolò  de' Giugni,  i  quali  rappresentavano  an- 
che Pistoia,  Volterra  ,  San  Minialo  al  Tedesco  ec.  -  Per  Pisa  ,  Lapo  dei 
Conti.  —  Per  Perugia  ,  Marino  Ceccoll ,  e  Tanlo  Falcucci.  —  Per  Siena , 
Giovanni  Ser  Mini.  ~  Per  Arezzo,  Giovanni  Angelo  de' Cenci.  •—  Per 
Todi ,  Oddo  Manni.  —  Pel  signore  di  Cortona ,  il  Lucchese  Oaglielmo 
Conii .  che  rappresentava  eziandio  la  città  di  Cortona  e  il  Castello  della 
Pieve. 
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8uni  in  Ytalia.  Ilk  autem  que  ad  presens  sunt  in  YtMa ,  $unt 
infrtJUicripte^  et  non  alle  ;  videlicet  : 

Soiietas  domini  Ambrosii(i), 

Sotietas  domini  lohannis  Acuti, 

Sotietas  domini  Anechini  (2) , 

Sotietoi  dominis  Comitis  lohannii, 
Capitula  vero  presentis  confederationis ,  tmtonù  et  lige ,  de 
quibus  supra  et  infra  fit  mentio ,  sunt  hec ,  videlicet  : 

L  In  primis ,  quia  parum  prodesset  facere  provisionem ,  tmìo- 
nem,  ordinationem ,  confederatùmem  et  ligam  predietas  inter 
predictos ,  nisi  foret  tallia  equitum  seu  gentium  et  peditum  arma- 
torum^  per  cuius  tallie  vigorem  et  potentiam  ad  predicta  valeai 
reparari;  fiat  et  facta  esse  intelligatur  talUa  trium  milium  equi- 
tum armigerorum  armatorum,  et  trium  milium  peditum;  de  qui- 
bus  pediiibus ,  mille  quingenti  sint  balistarii ,  de  ea  gente  et 
guantate  de  quibus  videbitur  cuilibet  confederatorum ,  et  unito- 
rum  predictorum  prò  parte  sua  sibi  contingentes  ;  quam  tamen 
studeant  habere  ydoneam  et  sufficientem  et  bene  armatam ,  et  in 
armis  expertam,  dummodo  pedites  sint  Ttalici^  etparatam  loco 
et  tempore  opportunisn  et  prout  in  eapitulis  inferius  continetur^ 
et  seeundum  distribuiionem  infrascriptam,  Quos  tamen  equitet 
eonducant  et  paratos  habeant  confederati  et  uniti  predicti,  qui- 
libet  eorum  partem  suam  infra  mensem  saltem  medietalem ,  et 
aliam  medietalem  infra  quinquaginta  dies  a  die  celebrati  presentis 
contractus,  Pedites  vero  confedertuionis  presentis  confed^ati  pre- 
dicti  conferre  leneantur  et  debeant  tempore  requisitionis  et  expt- 
ditionis  cum  effectu  quoties  conferre  expedierit;  nec  teneantur 
confederati  predicti  ipsos  pedites  consignare  nisi  tempore  quo  eoe 
conferre  debebunt.  Et  finito  dicto  tempore  ad  dictam  eonductio- 
nem  equitum  faciendam,  videlicet  dictorum  quinquaginta  dterum, 
teneantur  et  debeant  dicti  confederati  et  uniti^  et  quilibet  eorum, 
mietere  in  seriptis  nomina  et  pronomina  eorundem  equitum  quos 
conducerent  vel  conduxissent ,  ipsi  vel  eorum  offitiales  causa 
unionis  presentis .  et  eorum  equos  cum  pilis  et  signis  suis ,  ad 
Priores  civitatis  Aretii  infra  viginti  dies ,  post  dicios  quinqua- 
ginta dies  immediate  sequentes  ;  et  ipsi  Priores  inscriptis  re- 


ti) ▼iseontl. 
(2)  Bongarden. 
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digi  fadent  missiones  predictas ,  ad  hòc  ut  unusquisque  ex  inde 
capiam  sumere  possU  et  vaieat.  Et  si  contingat  per  eUtguem  de 
eonfederatis  et  unitis  predictis  mutationem  seu  cassationem  ali- 
guam  facere  de  gente  predicta,  eidem  teneatur  tangenti  prò 
unione  predicta  secundum  tassam  suam ,  et  per  eum^  ut  dictum  est^ 
ad  Priores  civilatis  Aretii  in  seriptis  missam;  et  in  ejusdem  gentis 
casse  locum  aliam  gentem  conducere  et  habere  prò  unione  pre- 
senti ^  quandoeumque  et  quotienscunque  talis  mutatio  gentis  ascen- 
deret  ad  numerum  quinquaginta  vel  ultra  gentis  sibi  advenientis 
ex  divisione  et  taxatione  predicta.  Et  tunc  tali  mutatione  faeta, 
debeai  quitibet  ex  eonfederatis  predictis ,  qui  mutationem  tcUem 
faeeret ,  infra  viginti  dies  a  die  talis  mutationis ,  illos  quos 
loco  eorumdem  sic  cassorum  et  mutatorum  conduxerint,  mietere 
similiter  in  seriptis  ad  dietos  Priores  Aretii ,  ut  eos  in  seriptis 
redigi  faciant ,  ut  dictum  est:  salvo  quod  domina  Regina  supra- 
seripta  in  mietendo  in  seriptis  gentem  suam  ad  Priores  Aretii, 
ut  dictum  est,  habeat  terminum  decem  dierum  ultra  dietos  vi- 
ginti dies.  Et  in  casu  quo  aliquis  ex  eonfederatis  pfedietis 
egeret  subsidio  infra  termino»  supradietos ,  prò  reparatione  pre 
dieta  cantra  Sotietates  seu  Compagnas  predictas  ,  quilibet  ex 
eonfederatis  predictis  mietere  debeat  gentem  siuim  quam  habet , 
bona  fide  in  maiori  quam  poterit  numero ,  et  quam  citius  pò- 
terit ,  non  expeetatis  terminis  supradietis.  Et  quod  nuUus  ex 
eonfederatis  predictis  possit  vel  sibi  liceat  aliquam  gentem  sibi 
eotUingentem  prò  tassa  eonfederationis  presentis  cassare  cum 
erunt  in  expeditione  et  servitio  aetualiter  alieujus  ex  eonfede- 
ratis predictis ,  prò  reparatione  predieta  contro  Sotietates  seu 
Compagnas  predictas ,  nisi  primo  in  servitio  et  expedictione ,  ac 
in  loco  predicta  ubi  erunt  tales  quos  sic  cassare  volueritf  ipse 
qui  sicUos  cassare  voluerit,  totidem  gentes  armigeras  miserit  quo- 
tidem  tassare  voluerit.  In  qua  et  de  qua  quidem^quantitate  et  nu- 
mero dictorum  trium  milium  equitum ,  et  trium  milium  peditum, 
tenendorum  prò  tempore  presentis  unionis  et  eonfederationis  per 
eonfederatos  et  unitos ,  ut  dictum  est  : 

Reverendissimus  pater  et  dominus ,  dominus  Egidius ,  Legatus 
antedictus  prò  Sancta  Romana  Ecclesia,  ponat ,  teneat  et  confe- 
rai n  et  ponere  »  tenere  et  conferre  debeat  cum  effectu ,  tota  dicto 
tempore  presentis  eonfederationis,  equites  quadringentos  viginti 
quinque ,  et  totidem  pedites^  de  gente  et  qualitate  de  quibus  supra 
fit  mentio; 
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Reverendi88imu8  pater  et  dominus ,  dominus  Androinus^  Lega- 
tus  antedictus  prò  Sancta  Romana  Ecclesia^  ponat,  ieneai  et  con 
ferat ,  et  ponere ,  tenere  et  canferre  debeat  cum  effectu^  tota  dicto 
tempore  presentis  confederationis ,  equites  ducentos ,  et  totidem 
pedites  de  genie  et  qualitace  de  quibus  supra  fit  mentio  ; 

Promictentee  et  convenkntee  antedicti  domini  .  domini  Petrus 
florentinue  et  Buciue  Civitatis  Castelli ,  episcopi ,  et  Frater  Mar- 
cus .  Ordinis  Minorum  generalis  minister ,  commissarij  prefati, 
et  quilibet  eorum,  vigore,  autoritate  et  potestate  supradictarum 
licterarum  apostolicarum ,    de  quibus  infra  fit  mentio ,  et  omni 
modo,  nomine,  via  etjure  quibus  magie  et  melius  potueruni.  su- 
pradietis  sindicis  et  procuratoribus  suprascriptorum  dominorum, 
et  eumunium  confederatorum  predictorum  »  et  quilibet  ipsorum . 
presentibus ,  et  modis  et  nominibus  quibìM  infra ,  et  quolibet  eo- 
rum  recipientibus  et  stipulantibus,  se  se  commissarios  antedictos 
et  quemlibet  eorum  autoritate ,  potestate  et  vigore ,  oc  modi»  tt 
nominibus  quibus  supra  et  quolibet  eorum  facturos  et  euraturos, 
ita  et  taliier ,  omni  exceptione  remota:  quod  prefatus  dominus 
Androinus,  Legatus  et  Cardinalis  antedictus,  dietam  quantitatem 
dictorum  ducentorum  equitum  et  totidem  peditum  in  liga  et  con- 
federatione  presenti  ponet ,  tenebit  et  conferet  et  consignabit  •  et 
ponere ,  tenere ,  conferre  et  consignare  deheat  cum  effectu ,  tota 
dicto  tempore  confederationie  presentis ,  modis ,  locis  et  tempo- 
ribus quibus  et  prout  et  sicut  ponere ,  tenere,  conferre  et  con- 
signare teneniur  et  debent  alii  suprascripti  colligati  gentes  $uas 
eie  supra  designatas  in  Uga  et  prò  liga  presenti  ;  et  quod  infra 
sepluaginta  quinque  dies  proxime  venturos,  antedictus  dominus 
Androinus  Legatus  promictet,   et  se  et  dictas  terras  Ecclesie, 
prò  quibus  ipse  dominus  Legatus ,  ut  dictum  est .  venit  in  pre- 
senti con  federatione ,  solemniter  obbligabit  per  publieum  Instru- 
mentum conficiendum  manu  publiei  notarii:  ita  quod  de  jure 
bene  valebit  et  tenebit  ad  ipsam  quantitatem  dictorum  ducento- 
r%an  equitum,  et  totidem  peditum  tenendum,  ponendum,  conferen- 
dum  et  consignandìim,  prout  supra  dictum  est,  cum  paetis,  modis. 
promissionibus ,  penis ,  adiectionibus ,  stipulatUmibus ,  renuntia- 
tionibus  et  aliis  clausulis  substantialibus  et  eauteUs ,  quibus  et 
eo  modo  et  forma,  et  prout  et  sicut  alii  colligati  supraecripti  ad 
ponendum,  tenendum,  conferendum  et  consignandum  gentes  talUe 
supraseripte  eie  contingentes  in  liga  presenti ,  tenentur  et  obli- 
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gaii  sunt  in  presenti  coniractu,  ha  iamen ,  quod  iali$  promissio 
et  obbtigatio  per  eundem  dominum  Androinum  Legatum  fienda , 
ut  dietum  est,  in  dicium  terminum  dictorum  LXXV dierum prò- 
xime  venturorum ,  ad  notitiam  a/iorum  eolligatorum  predictoram 
deveniai  «  et  devenire  debecU.  Et  propterea  antedicti  domini  Com- 
missarii.et  quilibet  eorum,  vigore,  auetoritate  et  potestate  pre- 
dictig  ,  ae  modis  et  nominibus  quibas  supra  ,  et  quolibet  eorum , 
obligaverunt  et  ypotecatferunt  supradiclis  sindicis  et  procurato- 
ribus  aUorum  colUgalorum  predictorum,  et  cuilibet  eorum ^  pre- 
seniibus ,  et  ut  infra  recipieniibus  et  stipulantibus ,  dieium  do- 
minum Androinum  Legatum ,  et  dictas  terras  Ecclesie ,  prò 
quibus  ipse  dominus  Legatus  venit  in  presenti  confederatUme ,  et 
quamttbet  eorum.  Et  quod  etiam  ipse  sanctissimus  Pater,  et 
dominus  noster  dominus  Papa  predictus ,  et  Sancta  Romana  Ec- 
clesia antedicta  facient  ei  curabunt  ita  et  taliter ,  omni  cocce- 
ptione  remota,  quod  anledictus  dominus  Androinus,  legatus  et 
CardinaUs  prefatus,  predicta  omnia  et  singula  faciet^  promictet^ 
observabit  et  obligabit  infra  dietum  terminum  dictorum  LXXV 
dierum,  in  omnibus  et  per  omnia,  et  prout  et  sicut  predkti  domini 
Commissarij  dietum  dominum  Legatum  facete,  promictere,  obli- 
gare  et  servare  promiserunt.  Ita  tamen,  et  cum  hac  conditione, 
quod  nuUus  dictorum  eolligatorum  gente»  sibi  contingentes  in 
liga  et  prò  liga  presenti  mietere  teneatur  in  subsidium  alicuius 
eolligatorum  prediciorum ,  donec  antedictus  dominus  Androinus 
Legatus  predicta  fecerit  cum  effectu  ; 

iUusirissima  et  serenissima  domina,  domina  Regina  lohanna 
lerusakm  et  Sicilie  suprascripta ,  ponat  ^  teneat  etconferat,  et 
ponere,  tenere  et  conferre  debeat  cum  effectu,  toto  dicto  tempore 
confederatùmis  presentis  ,  equites  sexcentos  quinquaginta ,  et  to- 
tidem  pedites .  de  gente  et  quaìitate  de  quibus  supra  fit  mentio  ; 

Comune  Florentie  ponat,  teneat  et  conferat,  et  ponere,  te- 
nere et  conferre  debeat  cum  effectu ,  toto  dicto  tempore  confede - 
rationis  presentis ,  equites  quadringentos  ottuaginta  ,  et  totidem 
pedites ,  de  gente  et  quaìitate  de  quibus  supra  fit  mentio  ; 

Magnificus  et  excelsus  dominus^  dominus  lohannes,  dux  Pisane 
Civitatis  antedictus,  ponat  »  teneat  et  conferat,  et  ponere,  tenere  et 
conferre  debeat  cum  effectu,  toto  dicto  tempore  confederationis 
presentis^  equites  tret:entos  quinquaginta  quinque,  et  totidem  pe- 
dites,  de  gente  et  quaìitate  de  quibus  supra  dietum  est; 
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Conume  Perusij  ponat ,  teneat  et  conferai ,  et  ponete  ^  ienere, 
et  conferve  debeat  cunk  effectu ,  toto  dicto  tempore  confederationit 
presentis ,  equites  ducentos  septuaginta  quinque ,  et  totidem  pe- 
ditee ,  de  gente  et  qtialitate  de  quibus  supra  dktum  est  ; 

Comune  Senarum  ponat ,  teneat  et  conferat ,  et  ponert ,  te» 
nere  et  eonferre  debeat  cum  effectu ,  toto  dicto  tempore  confede- 
rationis  presentis  ,  equites  ducentos  quadraginta  ,  et  totidem  pe- 
dites ,  de  gente  et  qualitate  de  quibus  supra  dictum  est  ; 

Comune  Aretij  ponat ,  teneat  et  conferat ,  et  ponere ,  tenere 
et  eonferre  debeat  cum  effectu ,  toto  dicto  tempore  confederationù 
presentis ,  equites  quadraginta  quinque ,  et  totidem  pedites  ,  de 
qualitate  de  quibus  supra  dictum  est; 

Comune  Tuderti  ponat,  teneal  et  conferat,  et  ponere,  tenere 
et  eonferre  debeat  cum  effectu  ,  toto  tempore  confederationis  pre- 
sentis y  equites  quadraginta ,  et  totidem  pedites ,  de  gente  et  quor 
litate  de  quibus  supra  dictum  est  ; 

Egregius  miles  dominus  Franciscus,  dominus  Cortonensis  pre- 
dictus ,  ponat ,  teneat  et  conferat ,  et  ponere  »  tenere  et  conferve 
teneaiur  et  debeat  cum  effectu,  toto  dicto  tempore  confederationis 
presentis,  equites  quindecim,  et  totidem  pedites,  de  gente  et  qua- 
litate de  quibus  supra  dictum  est. 

Et  suprascriptus  Santissimus  dominus,  dominus  nostev  Papa, 
et  Sancta  Romana  Ecclesia  antedieta  ponant,  teneant  et  confe- 
vant ,  et  ponere  et  tenere  et  eonferre  debeant  cum  effectu ,  toto 
tempore  confederationis  presentisi  equites  ducentos  viginti  quin- 
que ,  et  totidem  pedites ,  de  gente  et  qualitate  de  quibus  stq^ra 
fit  mensio,  Promictentes  et  convenientes  antedicti  reperendi  do- 
mini ,  domini  Petvus  Bucius  et  fvatev  Marcus  Commissavij  pre- 
libati ,  et  quUibet  eorum ,  vigore ,  autoriiate  et  potestate  predi- 
ctarum  licterarum  Apostolicarum ,  de  quibus  supra  et  infra  fU 
mentio ,  et  omni  modo ,  nomine  ,  ina  et  jure  quibus  magis  et  me- 
lius  potuerint ,  antedictis  Sindicis  et  procuratoribus  supreucri- 
ptorum  dominorum  et  Comunium  confederatorum  predictorum , 
et  cuilibet  eorum  presentibus ,  et  modis  et  nominibus  quibus  in- 
fra ,  et  quolibet  eorum  recipientibus  et  stipulantibus ,  se  se  Com- 
missarios  antedictos ,  et  quemlibet  eorum ,  autoritate .  potestate 
et  vigore ,  oc  modis  et  nominibus  quibus  supra ,  et  quolibet  eo- 
rum facturos  et  curaturos  ita  et  taliter ,  omni  exceptione  remota. 
Et  prefati  domini  Egidius  et  Androinus  ,  Legati  et  Cardinale^ 
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aniedicU ,  vel  alier  eorum,  in  totum  tei  inpariem  infer  amboi, 
ioiam  dietam  quantUaiem  diciorum  ducentorum  viginti  quinque 
equitum ,  ei  totidem  peditum ,  in  liga  et  confederaiione  presenti 
ponenti  tenehunt  et  conferent  et  consignabunt ,  et  ponere^  te- 
nere et  eanferre  et  cansignare  debemit  cum  effeetu,  tato  dieta 
tempore  confederationie  presentii ,  modis ,  loeis  et  tmnporibus  et 
prout  et  sicut  ponere^^  tenere,  conferre  et  cansignare  ienentur 
et  debent  alias  suprascriptas  quantiteUes  gentium  eis  et  cuilibet 
eorwn ,  ultra  predietqs  dueentos  viginti  quinque  equites ,  et  to- 
tidem pedites  in  liga  ^  et  prò  liga  presenti  supra  designatosi 
Ei  quod  infra  septuaginta  quinque  dies  proxime  venturos ,  ante^ 
diati  domini  Legati ,  et  quilibet  ve/  alter  eorum ,  ut  predicitur , 
promictent ,  et  se  et  dictas  terras  Ecclesie,  prò  quihus  ipsi  do- 
mini Legati  »  ut  dictum  est ,  veniuni  in  presenti  confederatione^ 
solemniter  obligabunt  per  publica  instrumenta  conficenda  manu 
pubUci  notarij  ;  ita  quod  de  jure  bene  vakbunt  et  tenebunt ,  ad 
ipsam  quantiiatem  gentium  dictorum  ducentorum  tiginti  quinque 
equitum,  et  totidem  peditum  tenendorum,  ptmendorum,  confe- 
rendorum  et  consignandorum prout  supra  dictum  est,  cum  pa- 
eiis ^  modis,  penis,  adiectionihus ,  promissionibus ,  stipulationi- 
bus  ,  renuntiationibus,  et  aliis  causis  sìibstantiatibus ,  et  cautelis, 
quitnts  et  eo  modo  et  forma,  et  prout  et  sicut  per  suos  sindicos 
et  procuratores  facete  promiserunt  et  obligaverunt  in  presenti 
coniractu  lige  de  tenendo ,  ponendo ,  conferendo  et  consignando 
atias  gentes  predictas  eisdem  supra  designatas  in  presenti  liga-i 
ultra  predictos  dueentos  viginti  quinque  equites ,  et  totidem  pe* 
atee.  Ita  tamen,  quod  talis  promissio  et  obligatio  per  eosdem 
dominos  Legatos  fienda ,  ut  dictum  est ,  infra  dictum  terminum 
ad  notitiam  dictorum  aliorum  eoUigatorwn  deveniat  et  deoenire 
debeat.  Et  proplerea  antedicti  domini  Commissarii ,  et  quilibet 
eorumt  tngore,  auctoritate  et  potestate  predictis,  ac  modis  et  nò- 
minibus  quibus  supra,  et  quolibet  eorum,  obligaverunt,  et  ypote- 
een^erunt  antedictis  sindicis  et  procuratoribus  dictorum  aliorum 
eoUigatorum ,  et  cuilibet  eorum  presentibus ,  et  ut  infra  r ect- 
pieniihus  et  stipulantibus ,  dictos  dominos  Legatos ,  et  quemlibet 
eorum  ,  et  dictas  terras  Ecclesie ,  et  quamlibet  earum ,  prò  qui- 
bus terris  ipsi  demini  Legati  veniunt  in  presenti  confederaiione. 
Et  quod  etiam  ipse  Sanctissimus  dominus  noster  Papa,  et  San- 
età  Romana  Ecclesia  antedieta,  faeient  et  curabunt  ita  et  taliler, 

Anco.  st.  IT.  Voi.  XV.  i» 
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omni  excepiùme  remota ,  quod  aniedicti  domini  Egidiu$  ei  An- 
droinuà.  Legati  et  Cardinales  predicti  «  vel  alter  eorum ,  predieta 
omnia  et  singula  faeient^  promictent^  observabìtnt  et  obligabunt 
infra  dietum  terminum  diciorum  septuaginta  qui$ique  ditrum  « 
tu  omnibus  et  per  omnia ,  et  prout  et  eieut  predicti  Commi$$arij 
antedietos  dominos  Legatos ,  et  qìAemlibet  vel  alterum  eorumdem , 
promictere  facere,  servare  et  obbligare  promiserunt.  Ita  tamen 
et  cum  hoc  condictione  »  quod  nuUus  dietorum  colUgatorum  gen- 
tem  sibi  contingeniem  in  liga  et  prò  liga  presenti  mietere  tenta- 
tur  in  subsidium  alieuius  colUgatorum  predictorum ,  donec  an- 
ledicti  domini  Legati  predicta  fecerint  cum  effectu. 

Et  quia  conveniens  non  esset  quod  Comune  itome,  licei  ad 
presene  non  miserit ,  ex  causa  forsan  legipiima  excuseUus  •  a 
presenti  liga  lotaliter  excludatur ,  vohterunt  contrahentes  pre- 
dicii  quod  dietum  Comune  Rome  venire  possit  in  hoc  liga  et  con- 
federatione ,  et  sibi  in  hac  parte  locus  intelUgatur  esse  reservaiu»^ 
de  voluntate  dietorum  commissariorum  ae  sindieorum ,  et  jMno- 
cwratorum  predictorum  contrahentium  antedietorum  ^  dummodo 
ipeum  Comune  Rome  presentem  ligam  et  eonfederationem  per 
suum  sindicum  et  procuratorem  legiptimie  ad  hee  spedaliler  con- 
stitutum  ratificete  et  dietum  Comune  Rome  ad  observationem 
ipsius  lige  et  eonfederationis  ,  et  contentis  in  ea ,  obliget  prout 
aia  obligali  sunL  Et  prò  sua  parte  et  tassa  habeat ,  ponat^  te 
neat ,  conferai  et  eonsignet ,  et  ponere  «  tenere  ,  eonferre  ei  con- 
signare  teneatur  et  debeat  cum  effeetu^  toto  tempore  eonfedera- 
tionis presenlis ,  postquam  ligam  ipsam  presentem  ratifieaverii . 
ut  dietum  est ,  saUem  cenium  equites.  et  iotidem  pedites  ^  de  gesUe 
et  quaUtate  de  quibus  supra  fit  mentio ,  prout  et  sicut  alij  col- 
ligati  predicti  gentes  eisdem  designatas  supra^  in  liga  presenti  po- 
nere ,  tenere ,  eonferre  et  consignare  teneniur  et  debent.  Et  de 
dictis  centum  equitibus  et  totidem  peditibus  supra  y  prout  prò- 
visioni  dicti  Comunis  Rome  et  honori  videbitur  justum  fare. 

Et  quod  comune  Mentis  PoUtiani^  possit  sibique  liceai  venire 
ad  ligam  et  unionem  presentem.  Et  siquidem  per  donùnos  Duo 
decim  gubematores  civilatis  Senarum  deliberatum  fuerit  dietum 
comune  Mentis  Politiani  ad  ipsam  presentem  ligam  venire  prin- 
cipaliter  et  prò  se;  lune  et  eo  casu  tjMtim  comune  Mentis  Poli 
tiani  teneatur  et  debeai  prò  liga  et  unione  presenti  ponere  «  te 
nere  €t  eonferre  equites  quindecim.  et  pedites  totidem.  Si  vero 
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prefaii  domni  del^eraverint  dictum  comune  Moniis  PolUiani 
esse  in  presenti  liga  el  unione,  tamquam  odherentes  et  censuaks 
ipsius  comunis  Senarum  ;  tunc  et  eo  casu  ipsum  comune  Sena- 
.  rum  debeat  operarti  quod  comune  Montis  Potitiani  tenebit,  ponet 
et  eonferet  in  ipsa  presenti  liga  eguites  quindecim  et  iotidem  pe- 
dites^  vel  eos  equites  et  pedites  tenebit,  ponet  et  eonferet  comune 
Senarum:  hoc  addito  ^  quod  in  casu  quo  dietstm  comune  Montis 
PoHtiani  veniret  in  presenti  ligaprineipaliter^  non  habeat  oocem 
seu  capitaneum  vel  consitiarium  nisi  eo  modo  et  forma,  et  prout 
habet  et  hd^ere  debet  dominus  Cortonensis  ;  et  aliter  non  Ao- 
beai  vocem ,  seu  capitaneum  vel  consitiarium ,  in  presenti  Uga. 

Qui  equites  omnes  supradicti  sint  in  armis  et  equis,  ut  expedit, 
muniti  et  experti  et  cavakantes  ;  et  dicti  pedites ,  tam  balistarii 
quam  oHj ,  acti  et  experti  ad  huiusmodi  exercitium. 

Et  quia  intentionis  et  veri  propositi  est ,  et  esse  debet,  dicto- 
rum  dominofum  et  comunium  confederalorum  et  unitorum,  quod 
suprascripti  equites  et  pedites  sint  ad  sequelam  capitanei,  et  ad 
parendum  mandatis  eius  in  hiis  que  ad  ejus  offltium  speetant , 
seeundum  capitula  presentis  confederationis  et  unionis  ;  unusquis- 
que  dietorum  dóminorum,  comunium  seu  universitatum,  confe- 
deratorum  et  unitorum ,  habeat  et  habere  debeat  ^  ultra  numerum 
predietum ,  prò  aliis  suis  singularibfM  factis  et  negotiis ,  gentem 
armigeram,  prout  unicuique  eorum  prò  sua  utilitate  et  commodo 
videbitur. 

IL  Item ,  ad  hoc  ut  nulla  frmts  commieii  possit  in  tenendo 
et  conferendo  dictos  equites  et  pedites  in  minori  numero  quam 
supra  dictum  sit,  quod  mostra  et  consignatio  dietorum  equitum 
ditputatorum  et  distributorum  »  ut  superius  dictum  est ,  fiat  et 
fieri  debeat  singìdis  duobus  mensibus  semel:  salvo  quod  tempore 
expeditioniSf  et  quando  gens  lige  erit  in  servitio  alicuius  colUga' 
torum  f  tunc  mostra  et  consignatio  predieta  fiat ,  et  fieri  debeat 
quolibet  mense  semeL  Et  quod  ad  dictam  mostram  et  consigna- 
tionem  fadendam  et  redpiendam  quiUbet  dietorum  dominorum 
et  comunium  habeat  suum  offUiakm^  qui  videat  consignationem 
et  mostram  predietas ,  et  scribat  et  ponat  omnes  et  singulos 
equites  supradictoe  qui  ad  dietam  mostram  se  non  presentassent 
et  non  presentatrent  ;  singulariter  scribendo  et  puntemdo  equites 
cuùésUbet  dom/imi  et  comunis^  posHos  et  coUatos  prò  se ,  ut  oppa- 
rete  possit  et  appareat  in  cuius  domini  vel  comunis  confederato- 
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rum  et  uniiorumpredietorum  equiiilms  numerus  defieiai  dieiorum 
equitum ,  aut  defectus  aiiquis  commicKUur.  Et  ubi  tontingeret , 
quod  offitiales  alicuim  dictorum  dominarum  et  eomunium  nolr 
tent  vel  non  possent  interesse  tali  mostre  et  eonsignationi ,  et 
alius  offttialis  qui  adesset ,  et  dictam  mostram  et  consignatiofum 
facere  vellet;  possit  dictas  consignationes  faeere,  videre,  recipere 
et  puntare ,  et  eidem  dicti  equites  obedire  teneantur  et  debeant 
in  mostra  et  consignatione  predieta  fienda ,  ui  dictum  est  ;  $ub 
pena  eorum  stipendii  et  soUti  unius  mensis.  Et  quod  dicti  tales 
offitiales  seu  offitialis  qui  takm  mostram  vidissent  seu  vidisset , 
incontinenti  teneatur  et  debeat  dictos  tales  puntatos  non  reper- 
tos  ad  mostram  et  eonsìgnadonem  predictam ,  vel  in  quibus  aUi 
defectus  reperirentur ,  mietere  singulariter  et  distincte  ad  ip$o$ 
dominos  et  comunia  confederatorum ,  et  quemlibet  ipsorum.  Ita 
quod,  ipsis  dominis  et  comunitatibus,  et  cuilibet  ipsorum^ piene 
pateat  de  hiis  qui  se  non  presentarent  et  eonsignarent ,  vel  ali- 
ter  defectum  eommicterent  ;  oc  etiam  notum  esse  possit  quis  eum 
effeclu  gentem  sibi  contingenlem  teneat ,  vel  non  leneat. 

De  pediiibus  vero  eonferendis  per  colligatos  predicios ,  ut  su- 
pra  dicitur ,  fiat  et  fieri  debeat  mostra  et  consignatio  tempore 
quo  confederati  predieti  eos  conferre  debebunt,  ac  etiam  tempore 
expeditùmis  ,  et  quando  erunt  sive  esse  debebunt  in  servitio  ali- 
euius  coUigatorum,  quolibet  mense  semel,  modo  et  forma  et  or- 
dine de  quibus ,  et  sicut  dictum  est  in  suprascripto  capilulo  de 
mostra  et  consignatione  fadenda  de  equitibus* 

III,  Item ,  cum  neeesse  sit  habere  capitaneum  seu  capitaneos 
prò  dieta  gente  regenda  et  condueenda,  unusquisque  dictorum 
confederatorum  et  unitorum  suum  habeat,  et  habere  debeat  ca- 
pitaneum prò  gente  sua ,  quam  tenere  et  conferre  debet ,  juxta 
talliam  et  distributionem  predietam  super  ordinatam.  Qui  tamen 
capitaneus  cuiuslibet  confederatorum  et  unitorum  predictorum  sit 
generalis  capitaneus  totius  gentis  et  tmtòfiM  et  confederatiomis 
presentis ,  que  et  dum  congregaretur  et  moram  traheret  t»  ter- 
ritorio  vel  districtu  ilUus  domini  vel  comunitatis,  cuius  talis 
capitaneus  erit,  sive  in  territorio  vel  districtu  alicuius  eivitatis^ 
terre  vel  loci,  prò  quo  vel  qua  talis  dominus  vel  comunitas 
venit  in  presenti  confederatione.  AHj  vero  capitanei  aliarum 
confederatorum  et  unitorum  tunc  sint  eiusdem  generalis  capita- 
nei consiliarg.  Et  sic  procedatur  et  sit  de  quolibet  capitaneo 
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immium  cùnftderaiorum  et  unitorum  ftedictarum ,  et  euiuslibet 
eortim. 

IV.  Et  quod  ialis  capitaneus^  durante  tempore  dieti  sui  ge- 
nerane ce^taneatus  offitij ,  habeat  merum  et  mixtum  imperium, 
et  omnem  jurisdictiùnem  in  territorio  et  districtu  illius  domini 
$eu  comunitatis  ,  prò  quo  vel  qua  capitaneus  erit  ;  et  in  ter- 
ritorio et  districtu  cuislibet  civitatis ,  terre  et  loci ,  prò  quo  et 
qua  talis  dominus  seu  comunitas  in  presenti  confederatùme  ve- 
ntl.  Quod  merum  et  mixtum  imperium ,  et  quam  jurisdietionem 
exercere  possit  et  debeat  cum  Consilio  et  consensu  duarum  par- 
tium  aliorum  capitaneorum  et  consiliariorum  aliorum  unito- 
rum  et  confederatorum ,  qui  prò  tempore  ibi  erunt ,  post  lapsum 
termini  requisitionis ,  que  fieri  debet  secundum  formam  presen- 
tium  Capituhrum ,  facte  de  ceteris  in  homines  et  personas  ar» 
migeras  presentis  unionis  et  confederationis  ;  et  alias  qui  dieta 
loco  et  tempore  in  dieta  expedietione  erunt,  et  etiam  in  hostes 
qui  in  yus ,  et  gentium  unionis  et  confederationis  presentis 
fortiam  pervenerint.  Et  quod  merum  et  mixtum  imperium ,  et 
quam  jurisdietionem  exercere  f>aleat  et  possit  extra  muros  civi- 
tatis ,  et  castrorum  et  terrarum  confederatorum  predictorum .  et 
extra  suburbia  ipsarum  cititatum  et  castrorum  dicti  territori) 
et  districtus  dumtaxat ,  et  non  alibi  nec  contra  alias. 

F.  Item ,  quod  dictus  capitaneus  ante  initium  sui  offitij  prò 
mietere  debeat  et  jurare  ad  Sanata  Dei  Evangelia,  corporaliter 
manu  tactis  scripturis,  in  manu  illius  domini  vel  regiminis  il- 
Uus  comunitatis  prò  quo  vel  qua  spedalis  capitaneus  erit ,  et 
etiam  in  manibus  aliorum  capitaneorum  et  consiliariorum  di- 
etorum  confederatorum  et  unitorum ,  qui  prò  temipdre  erunt 
presentes  ibidem ,  suum  offitium  bene  et  legaliter ,  *mmi  dolo  et 
fronde  cessantibus,  exercere,  secundum  formam  capiiulorum pre- 
sentis  lige  :  et  contra  ea ,  vel  aliquod  ipsorum  non  facere  ulto 
modo  ;  et  non  attendere  ad  aliquam  partialitatem ,  nedum  ad 
petiiionem  alicuius  extra  confederatosi  sed  nec  ad  petitùmem 
aUeuius  de  confederatis ,  in  preiudicium  alterius  de  confederatis; 
nec  tantum  ad  privatam  utilitatem  ipsius  domini  vel  comunis  in 
cuùu  territorio  vel  districtu  gentes  confederatas  congregate  fue- 
rint ,  quantttm  ad  comune  bonum  omnium  confederatorum ,  et 
ad  omnimodam  destructionem  et  dissipationem  ipsius  Sotietatis 
seu  Compagne.  Et  tota  tempore  sui  offitij  nil  agere,  disponere  vel 
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aitmiare ,  tom  ad  peitlùmem  aliemus  ex  eanfederaiU  et  Multi . 
quam  extra  canfederatos  et  unitos  predietos^  aliquid  quod  $it  vel 
et$e  posiit  in  demnum^  dispendium  wl  jacturam  fresentit  amfe- 
deraiionù  et  unianii;  ei  non  operari  tam  dictam  gentem  $ibi  de- 
fnUaimn ,  quam  geniem  preeentie  canfederatùmie  eofUra  aUquem 
daminum,  eomunitaiem  vel  singularem  personam^  nifi  in  ur- 
tn'lttf  preeentie  confederationie  et  tiitionu. 

VL  Item,  quod  dictm  copìlaiMtit,  durante  tetnpmre  sui  agi- 
tij ,  jMMf ti  eomnoeare  et  requirere  alioe  eapitaneoe  et  coeuiKarioi 
(Morum  eonfederatorum  ad  loeum  tM  eibi  videbitur  expedire^  t4h 
tiee  quatiee  opus  fuerit.  Et  in  predictia  diebeant  dieti  cansiUarH 
et  eapitanei  obedire  dieta  cananeo  tunc  generali* 

VII.  Item ,  quod  predietue  capitaneue  sindieari  et  examinari 
deieat ,  infra  eex  dies  praxime  eubeequmiee ,  paetquam  finitum 
fmerit  ofitium  m  generalìe  capitaneatue^per  generakm  capita- 
neum  BH>do  predicto  eueeeseorem  «imm,  et  duat  partee  comUiO' 
riarum  eonfederatorum  predietorum^  qui  ibidem  preeentu  fuerint, 
post  lapsum  terminum  requieitionie  que  fieri  debei  eeeundum 
formam  preeentium  capitulerum  faete  de  eeterie^  et  dieta  «tu' 
dtcoltit  et  examinaiiani  intereeee  voburint^  dmmmoda  sueeueim 
et  ineontinenti  sueeeaorem  habeai  in  affilio  generalie  eapi- 
taneatue  predietij  modo  predieto.  Si  vero^  ut  dietum  eet^  fMC> 
eeteorem  non  haberet ,  sueeeeeive  et  ttteoiiltftefilt  eindiceiur  et 
examineiur  »  et  eindieari  et  examinari  debeeU  infra  dietum  tem- 
pus  sex  dterttift,  per  illum  donùnum  vel  comune  ^  et  deputamium 
vel  depuiandas  ofr  eo,  euius  capitaneue  fuerii  speeiaUs,  et  per 
illos  ex  eansiliariis  predietie ,  qui  taU  sindieatui  et  examima- 
turni  interesse  voluerint.  Qui  dominus  vel  eoamne  tunc  vaeem 
unam  hàbeat  mi  «titdtcalii  predieta ,  et  valsant  et  teneanl  que 
circa  hee  fient  per  eoe,  vel  duas  partes  eorum;  ornunf  vel  non 
servatis  quibuseumque  juris  comunis  vel  munidpaiis  substemiie^' 
Ubus  sotemnitatibus,  et  salemnibus  tudtettf  «  tam  in  eognoseeedo 
quam  in  puniendo  et  exequenda»  Qui\  quidem  capitaneue  debeai 
exmninari  et  sindieari  tam  de  predaiianAus ,  robbariis  »  barat' 
tariis  et  furtis ,  et  de  inobservantia  eapUuiorum  confederaHonis 
et  unianis  preeentie  ;  et  teneatur  ad  predieta  prò  se  et  eua  far 
milia^  prò  quUms  penam  imponatur  secundeun  formam  statuti  et 
eonstituiianis  loci  commissi  delieti  ;  et  nM  eonetituHa  et  statu- 
ium  de  predietie  non  dispanerent ,  seeundum  jus  eowmne. 
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VIIL  liem ,  quod  bornia^  muUe  et  pene,  que  et  qmas  exigi 
comimgeret  toto  tempore  mi  ofUtij  eapitaneoHu ,  deponantur  et 
eonsignemtur  apud  unmm  eamerarium  eligenium  per  dktum  ca- 
pUanewn,  et  duas  partee  dietorum  c(msiUwriorum  confederato- 
rum  predietorum^  qui  prò  tempore  erunt.  Qui  eamerariue  de- 
beat  bene  et  diUgenter  eaiiedare  de  bona  et  integra  ratiom ,  et 
computo  reddendo  de  gereudis  per  eum ,  quam  reddere  teneatur 
smeeseori  tuo  in/rei  eew  die$  a  die  depoeiti  sui  offitij  camerario' 
tue  predieti;  convertendo  m  utiUtaiem  totius  tmionie  et  confede'- 
rationie  presentii  ;  et  eorum  que  cum  effectu  ip$e  capitaneus 
exigeret  vel  exigi  feeerii^et  apud  easn^arwm  predietum  deve- 
nermt^  habeat  capitaneus  ipee  quartam  partem.  Et  pene  m- 
ponendo  et  que  impoeite  fuerint  tali  ce^jritaneo  tempore  sui  sin- 
dieaius^  et  prò  sisìdieatu  predieto,  veniant  etiam  in  utilitatem 
preeentis  niiiofitf  et  eonfederationis  apud  dietum  eamerarium 
consignande  ;  quam  exeeutionem  et  pene  exationem  fadat ,  et 
faeere  tenoaiur  et  debeat  iUe  dominus  nel  comune  per  quem  vel 
m  euius  territorio  vel  districtu  talis  capilaneus  sindicatus 
fuerit. 

IX.  Item ,  quod  quando  gens  unionis  et  eonfederationis  prs; 
sentis  eongregaretur  in  territorio  vel  districtu  alicuiue  ex  unù 
tis  et  eonfederatis  predictis ,  ilare  debeat ,  iransire  et  morari  in 
ea  quantitate  et  eo  modo  et  forma,  per  et  in  eivitatibus,  terris,  ca- 
siris  et  fortiUtUs  iltius  in  euius  territorio  vel  districtu  enmt , 
praut  et  sieut  deKberatum  fuerit  per  iUum  in  euius  territorio 
vel  dietrietu  erunt.  Et  idem  fiat  ^piando  gens  diete  unionis  tran- 
siret  per  territarium  vel  districtum  alieuius  ex  unitis  et  conft- 
deratis  predictis.  Et  hoc  curet  dictus  capitaneus  totie  viribus 
observari  faeere» 

X*  Item,  quod  quilibet  dotmnue,  et  quekbet  comuniias  de 
unitis  et  eonfederatis  predictis  debeat  deputare  certum  capita- 
neum  eeu  consiìiarum  prò  gente  sibi  eontingenti  secundum  di- 
itributionem  predietam  ;  quem  permietere  et  jurare  faciat  ad 
Saneta  Dei  Evangdia,  manu  tactis  seripturis,  quod  dietum  suum 
ofiUum  exercebit  bene ,  fideliter ,  legaUter  et  bona  fide ,  omni 
dolo  et  fraude  cessantihus. 

XI,  Item ,  quod  nuUus  confederatorum  et  unitarum  predi- 
eiorum  debeat  dare  vel  eontribuere  prò  $e  vel  altero,  dircele  vel 
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per  obliquum ,  dicii9  sotieiatibus  tive  compagnie  vel  eorum  alicui 
eonsUium,  auxilium  et  faivorem  ,  nec  iransilum  vel  reeepium  per 
ejtu  territorium  vel  districium  ;  nec  arma ,  equos ,  vestimenia , 
calcimnenia ,  pecuniam  vel  re»  alias ,  nec  victualia  aliqua  ;  nec 
cum  eie  pariidpare ,  vel  aliquod  habere  cammeriium ,  nec  cimi 
ei»  componere ,  t^el  eimcardare  ;  $ed  eoe  iamquam  hoiies  jniò/tcoi 
ei  proprios  et  immicabiliter  traciare.  Et  kec  etiam  teneaniur 
servar i  facere  in  quacumqtte  terra  et  per  quameumque  ierram, 
prò  qtmi  aliquis  ex  confederatis  predietis  venit  in  presenti  con- 
fedtratume. 

XII.  Uem ,  quod  omnes  venientes  prò  se  et  illis  prò  quibus 
veniunt  in  hac  confederatione^  teneantur  et  debeant  publice  ban- 
niri  facere ,  infra  mensem  a  die  celebrati  presentis  contraetus , 
quod  nullus  de  suo  territorio  vel  dislrictu^  vel  de  terrUorio  seu 
distrietu  alicuius  eorum  prò  quibus  veniunt  in  preunti  confe- 
deratione ,  debeat  partecipare  ,  vel  conversationem  aut  commer» 
'  tium  aliquod  habere  cum  dictis  sotietatibus  futuris  seu  comptk- 
gnis  ,  que  in  Ttalia  existerent ,  vel  aliqua  earum  ;  nec  ineisvel 
aliqua  earum  stare  vel  permanere  ^  aut  eis  vel  alicui  earum  dare 
vel  prestare  auxilium^  consilium  vel  favor em  quoquo  modo ,  sub 
pena  eris  et  persone.  Et  quilibet  confederatorum  ei  unitorum 
predictorum  processum ,  sententiam  et  executionem  facere  teneash 
tur  cantra  suos.  Et  si  quis  cantra  fecerit^  proeedatur  cantra  eum, 
et  condennetur  et  banniatur  per  judieem  sui  domicili^  vel  origi' 
nis  ;  et  postquam  sic  fuerit  et  apparuerit  bannitus  et  condenna- 
tus ,  intelligatur  et  sii  bannitus ,  condennatus  et  foriudicatus 
onifittim  confederatorum  et  unitorum  predictorum,  et  terrarum, 
territoriorum  et  districtuum  ipsorum^  et  eorum  prò  quibus  veniunt 
in  presenti  confederatione,  in  ere  et  persona,  Quas  senientias, 
penas  et  banna  predicta  incurrantur^  et  incurrisse  intelligantur , 
^so  facto  omnes  et  singuli  alij  qui  non  sunt  de  foro  dietorum 
confederatorum,  quicunque  ipsas  sotietates  seu  compagnas  vel 
earum  aliquam  sequeretur^  vel  in  eis  vel  earum  aliqua  penna- 
nerent  vel  essent,  aut  eis ,  vel  alicui  earum ,  auxilium ,  cansiUum 
vel  favorem  modo  aliquo  prestarenL  Et  quod  dieti  coUigati^  tam 
domini  quam  comunitates,  teneatur  expresse  presene  capitulum , 
et  contenta  in  eo  servari  facere  in  omnibus  terris  et  lode ,  et 
per  omnes  terras  et  loca  prò  quibus  veniunt  in  presenti  eonfe- 
deratione. 
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XIIL  liem,  quod  iUi  qui  sic  exbanniti  et  cùndennati  f aerini  ^ 
ti  dieioi  pemu  incurr crini ,  causa  et  occasiùne  predictis  ,  non 
passini  per  aUguem  ex  confederaiis  predictis  et  unitis  rebanniri, 
nee  eorum  condennaiiones  ei  banna  sospendi,  durante  tempore 
presentis  unùmis  ei  confederationis ,  nisi  expresso  consensu  om- 
nium confederaiorum  ei  uniiorum  prediciorum.  Et  quod  bona 
iaUum  banniiorum  ei  condennaiorum  intelligantur  esse  ei  sint 
ipso  facto  confiscata  tali  domino  vel  comuni  ex  confederatis  pre- 
diciis ,  unde  fuerii  tahs  bannikts.  Ei  possit  et  debeat  quicumque 
sit  exbannitus ,  cotèdennaius  ei  diffidatus,  ubilibei  capi,  oc  licite 
et  isnpune  offendi ,  predari  ei  derobari. 

XIV,  liem,  si  quis  de  sotietate  seu  compagna  atiqua  qui 
predieias  penas  incurrissei  vel  incurrerei ,  aliquem  alicuius  so- 
tietatis  seu  annpagne  qui  dictas  penas  incurrissei  vel  incurre- 
rei. ea^ium  preseniarei,  ei  dimicierei  alieui  de  confederatis 
prediciis ,  eiiam  sit  liher ,  ei  exceptus  ab  omni  pena  quam  incur- 
rissei ex  eo  quod  in  sotietate  seu  compagna  stetissei ,  secutus 
fuissei  vel  recepiassei,  omni  fraude  et  dolo  cessaniibus;  dummodo 
sibi  parem  vel  majorem  represeniet  ei  iradai  captum. 

XV,  Item  «  quod  facia  presenti  untone  ei  confederaiione  ,  inr 
coniinenii  quam  citius  fieri  poterii ,  requiraniur  omnes  dommi 
comuniiaies  ,  barones ,  terre ,  civitaies ,  castra ,  magnates  ei  no- 
biles  alij  non  venientes  in  hoc  unione  et  confederaiione ,  qui  de- 
elarati  fuerini  per  dicios  confederatos  vocem  habentes  in  presenti 
confederatùme^  vel  eorum  consiliarioSf  omnes  simul  in  concordia, 
ipsorum  nenUne  discrepante ,  quod  placcai  eis  non  reeeptarc  ali^ 
quam  sotietatem  seu  compagnam ,  ncque  gentes  ipsius  ;  nec  eis 
dare  vel  prestare  auxilium ,  consilium  vel  favorem;  nec  eis  vi- 
ciuaHa  ministrate,  nec  arma^  equos,  vel  aliquid  in  eorum  favo- 
rem  faecre;  nec  recepium  vel  iransitum  dare,  prestare  vel  con- 
sentire eisdem^  tacite  vel  exprcsse,  modo  aUquo,  Ei  si  quis  de 
sic  requisitis  predictis  contra  predieta  vel  eUiquod  prediciorum 
feeerit ,  provideatur  cantra  talem  contrafacientem  de  remedio, op- 
portuno, proni  deliberatum  fuerii  per  consiliarios  dictorum  con- 
federaiorum ei  unitorum  vocem  habeniium,  omnes  simul  in  con- 
cardia ,  ei  eorum  nemine  discrepante. 

XVI,  Item ,  quod  si  aliquis  ex  requisitis  prediciis  excusaret 
se  quod  non  possci  se  defendere  et  se  tueri  a  diciis  sotieiimibus, 
seu  compagnie ,  vel  aliqua  earum ,  ex  defectu  gentium ,  vel  vi- 

ARCO.  ST.  IT.  Voi.  XV.  14 


106  SERIE  TERZA 

ctualium^  vel  alia  quaeumque  de  cama  ;  tune,  prò  bano  ei  utili 
dietorum  confe4eraiorum ,  ut  diete  eotietates  seu  (compagne  vel 
aligua  earum  non  habeant  receptaculum  vel  adiutorem^  dieta  tah 
eie  $e  exeueanti  offeraiur  posse  dietorum  confederatorum  et  con- 
federationis  presentis  ,  et  eum  effectu  juvetur;  habita  prime  tu 
predietis  deliberatione  dietorum  confederatorum  vocem  habeniium 
in  eonfederatione  presenti ,  vel  eorum  eonsiliariorum ,  ofnm'tMii 
tamen  simul  in  concordia;  cautione  tamen  prestito  a  dieta  tali 
cui  auxilium  prestaretur  et  favor ,  quod  de  cetero  erit  in  fava- 
rem  et  in  auxilium  dietorum  confederatorum  et  unitarum ,  et 
cantra  omnes  sotietates  seu  compagnas  futuras,  durante  tempore 
presentis  confederationis. 

XVIL  Item ,  quod  vietuaiia  debeant  preetari  gentibus  ean^ 
federationis  et  unionis  presentis,  quando  eongregabuntur  tu 
aUquo  loco,  per  illos  ex  confederatis  et  unitis  predietis  qui  magis 
propinqui  erunt  tali  congregationi  geniium,  et  eo  modo,  forma, 
quantitate  et  pretio^  condecenti  tamen ,  et  quotiens ,  praut  et  ei- 
cut  deliberabitur  per  capitaneum  dictarùm  gentium,  eteoneiKa' 
rios  dietorum  confederatorum ,  vel  duos  partes  eorumdem.  Et 
eodem  modo  prestentur  alia  necessaria  eosereitui  et  gentibus  or- 
migeris  presentii  confederationis  et  unionis ,  prout  supra  dietum 
est  de  victualibus, 

XVIIL  Itemj  prò  utilitate  presentii  confederationis  et  tmtcK 
nis  y  teneantur  et  debeant  confederati  et  uniti  predieti ,  et  quili" 
bet  eorum  y  etiam  nulla  necessitate  vel  requiiitiane  aUeuiui  de 
confederatis  predietis  imminente  vel  exigente,  saltem  semel  in  a$^ 
nOn  in  festa  Nativitatis  Domini^  mietere  ad  dietam  civiteUem 
Aretij,  quilibet  de  confederatis  predietis ,  suum  capitaneum^  sive 
eansiliarium ,  ad  tractandum  et  conferendum  circa  iUa  que  uti- 
litatem  ^sius  unianii  et  confederationii  reepicerent  ;  ita  quad  t» 
dieta  loco,  in  dieta  feste ^  vel  tribui  diebui  tunc  proxime  iequenii- 
òtM,  iint  et  esse  debeant  capitanei  sive  eonsiliarii  antedieti.  Ita 
tamen ,  quod  omni  et  euilibet  tali  tractatui  et  collationi  que  (Ut 
aut  fieri  contingent  per  dictos  eonsiliarias  sive  cfiqntaneai  dieta- 
rum  confederatorum  et  unitarum  vocem  habentium  in  eonfede- 
ratione presenti ,  vel  duae  partes  eorum ,  moda  predieto  ut  di- 
etum est ,  et  dum  fiet ,  intersint  et  interesse  debeant  saltem  due 
partes  comiUariorum  sive  capitaneorum  vocem  habeniium  m 
eonfederatione  presenti  ;  et  aliter  vel  alia  modo  per  cqniaiMOf 
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vel  eamiUarios  tjMO<  aliquid  in  predicti$  fieri  non  possit ,  vel 
valeai  uUo  modo.  Et  ita  tamen  quod  coMiliarij  sive  eapitanei 
fredieti  servent  et  servare  teneantur  et  debeanl  formam  preeentis 
eonfederationie  ^  et  ipeius  capitulorum.  Et  quod  non  possint  con- 
federati  et  uniti  predicti  vel  eorum  consitiarii,  eive  eapitanei^ 
akquid  providere ,  ordinare  $eu  declorare  aut  disponere ,  vel  alir 
quid  facere  quod  removeret  substantiam  preeentium  Capitulorum^ 
vel  alicuius  eorum ,  vel  quod  esset  tumptuosum  predietis  confe- 
derati» y  vel  alicui  eorum  ;  $eu  propter  quod  eqrederentur  quoquo 
modo  capilula  presentii  confederationis  ^  vel  aliquod  ipsorum;  seu 
iptorum  vel  alicuius  eorum  observantiam  ;  seu  aliquid  propter 
quod  aliquis  ex  eonfederatis  predietis  se  haberet  intromictere  ul- 
tra loca  prediclorum  eonfederatorum  vel  alicuius  eorum  j  vel  con- 
tra  aliquam  aliam  gentem  seu  personam  veì  personas ,  quam 
eos^tra  gentem  seu  personam  vel  personas  sotietatis  seu  campa-  ' 
gne  ,  seu  sotietalum  vel  i^ompagnarum  prediclorum ,  nisi  de  con- 
sensu  omnium  eonfederatorum  predictorum  vocem  kabentium  in 
eonfederatione  presenti ,  omnium  simul  in  concordia.  Et  quod 
per  supradicta  vel  aliquod  eorum  non  intelligatur  quod  Consilia-- 
ri§  vel  eapitanei  predicti  possint  aliquid  declorare ,  providere^ 
deliberare  vel  facere,  nisi  cantra  sotietatem  seu  compagnam,  swe 
sotietates  et  eompagnas  predicias ,  fiMÌ  de  consensu  omnium  eon^ 
federaiorum  predictorum ,  vocem  habentium  in  eonfederatione  pre- 
senti, omnium  simul  in  concordia.  ' 

XIX.  Item^  quod  ad  requisitionem  cujuslibet  ex  eonfederatis  et 
uniiis  predietis  dubitantibus  offendi  ab  aliqua  sotietate  sive  com- 
pagna f  quilibet  de  ipsis  eonfederatis  et  unitis  mietere  debeat  ad 
civiiatem  Aretii  suum  capitaneum  vel  consiliarium  ad  confe- 
rendum  simul  et  inter  se  de  modo  et  loco,  uno  vel  pìuribus  ,■  re- 
parationis  cantra  sotietates  seu  eompagnas  ;  quos  capilaneos  vel 
eonsiliarios  dictorum  unitorum  et  eonfederatorum  vocem  Aaòen-, 
tium  in  eonfederatione  presenti  mietere  debeant  confederati  et 
uniti  predicti ,  vocem  Aaòenlea  in  presenti  eonfederatione  ;  vide- 
Uicet  quilibet  eorum  suum  infra  viginti  quinque  dies  continuasi 
poet  quam  sic  requisiti  fuerint.  Et  quod  elapso  dieta  termino , 
iUi  Capitanei  sive  consiìiarij  taHum  eonfederatorum  et  unito- 
rum  ,  vocem  Kabentium  in  eonfederatione  presenti,  sic  requisito- 
rum,  qui  in  iicto  loco  convenerint,  et  due  partes  eorum,  possint 
in  predietis  providere  et  declorare  quid  fieri  debeai  cantra  di- 
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cias  sotielaUs  $eu  compagnas  per  gentem  armigeram  diete  Uge. 
ita  (amen ,  quod  omni  et  cuilibei  tali  deliberati&ni ,  prowìsioni 
et  seu  declarationi  que  fieret ,  ani  fieri  continget  per  dictos  con- 
sitiarios  $ive  Capitaneoi  dietarum  confederatarum ,  habefUium 
vocem  in  confederatione  presenti ,  vel  dum  partes  eorum^  modo 
predicto  ut  dictum  est;  et  dum  fiet^  intenint  et  intereise  debeani 
taltem  due  partee  omnium  consiliariorum  sive  Capitaneorum  di- 
ctaruin  eonfederatorum  «  vocem  habentium  in  confederatione  pre- 
tenti.  Et  atiter ,  vel  alio  modo  per  consiliarios  vel  Capitaneoe 
ipsos  aliquid  provideri ,  deliberari  et  seu  declarari  in  predietie 
non  possit  vel  valeat  ulto  modo»  Et  quod  sic  factum^  promsum 
et  deelaratum  fuerit  per  predictos  consiliarios  seu  Capitaneos 
diclorum  eonfederatorum  vocem  habentium,  vel  per  duas  partes 
fomm,  modo  et  forma  predictis^  exequi  debeat  per  confederatos 
et  unitos  predictos  et  effeciui  demandare.  Et  quod  omnes  consi- 
liarij  et  Capitami  dictorum  confederaiorum ,  facta  primo  deela- 
ratione  seu  provisione  de  modo  et  loco  reparationis ,  ut  dictum 
est ,  ire  debeant  ad  heum  reparationis  fiende  per  eos  deelaratum^ 
ut  dictum  est  supra,  cum  gente  dictorum  eonfederatorum  quorum 
consiliarij  seu  Capitanei  erunt,  et  insequi  gentes  sotietatum  seu 
eompagnarum  predictarum,  et  cujusUbet  earum  de  territorio  in 
territorium,  ubicunque  fuerint  in  territorium  vel  distrietum  di- 
ctorum eonfederatorum.  Et  ubicumque  fuerint  dieti  consiKarij 
et  Capitanei  predicti ,  modo  et  forma  predictis ,  possint  et  de- 
beant deliberare  ubi  fuerit  vel  sit  et  eis  videbitur  meline  ^  talis 
reparatio  fienda.  Et  sic  deliberare  teneantur  et  debeant  consUiartj 
predicti,  modo  et  forma  predictis,  et  loco,  tempore,  ubi,  quando 
et  quoties   ipsi  sic  convenerint ,  et  convenire  debuerint.  Et  in 
casu  quo  aliquis  vel  aliqui  ex  consiliariis  seu  Capitaneis  pre- 
dictis non  venerint ,  et  fuerint  in  loco ,  tempore  et  termino  or- 
dinatis  per  ipsos  consiliarios,  modo  et  forma  predictis;  et  oKfui 
ipsorum    venerit  et  fuerit  ;  illi  qui  sic  venerint  in  loco  deli- 
berato ,  et  due  partes  eorum  qui  presentes  in  loco  predicto  fue- 
rint ,  po$sint   et  debeant  predicta  deliberare ,  aliis  etiam  consi- 
liariis qui  debito  tempore   ad  ordinatum  locum  non  venerint  • 
nullatenus   amplius  expectatis.    ita  tamen ,    quod  quilibet  tedi 
deliberationi  fiende,  seu  que  fieri  continget  per  dictos  eonsilienos 
modo  et  forma  predictis  ,  et  dum  fiet ,  intersint ,  et  ifUeresse  de- 
beant saltem  due  partes  consiliariorum ,  seu  Capiianeorum  om- 
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m'urn  dictorum  canfederaiarum  vocem  habmiium  in  eonfedera- 
(ione  fresmti.  Et  aliier  vel  alio  modo   aUguid  deliberare  non 
possint  in  prediciis  consiliafij  sive  Cajntanei  predieii.  Et  ita 
(amen ,  quod  consiliarij  et  Capitanei  predieti  servent ,  et  ser- 
vare teneantur  et  debeant  formata  presentie  confederationis,  et 
ifiius  Capitulorum,  Et  quod  non  possint  confederati  vel  uniti 
jrredicti,  vel  eorum  consiliarij  sive  Capitanei ,  aliquid  provider  e  ^ 
ordinare  seu  declorare ,  aut  providendo ,  declarando  vel  ardù- 
nando  disponere,  vel  aliquid  facerequod  remaveret  substantiam 
presentium  Capitulorum,  aiu  alicujus  eorum y  vel  quod  esset  nmi- 
ptuosum predictis  confederaiis  vel  alieui  eorum; seu  propter  quod 
egrederenlur  quoquo  modo  Capitula presentis  confederationis^  vel 
aUquod  ipsorum ,  seu  ipsorum  vel  alicuius  eorum  observantiam, 
seu  aliquid  propter  quod  aUquis   ex  confederatis  predictis  se 
haberet  intromictere  ultra  loca  predictorum  confederatorum,  vel 
alicuius  eorum ,  vel  cantra  aUquam  aUam  gentem ,  seu  perso- 
nam,  seu  personas,  quam  cantra  gentem  seu  personam  velper^- 
sonas  sotietatis  seu  Compagne  vel  compagnarum  predictorum , 
nisi  de  consensu  omnium  predictorum  confederatorum  vocem  Ao- 
bentium  in  presenti  confederatione,  omnium  simul  in  concordia. 
Et  quod  per  supradicta  vel  aliquod  eorum  non  inteliigatur  quod 
consiliarij   vel    Capitanei  predieti  possint  aliquid  deliberare  ^ 
providere  ,  declorare  vel  facere ,  nisi  contro  sotietatem  seu  com- 
pagnam ,  sive  sotietates  seu  compagnas  predictas ,  nisi  de  con- 
sensu omnium  confederatorum  predictorum,  vocem  habentium  in 
eonfederatione  presenti,  omnium  simul  in  concordia.  Et  quod 
quilibet  ex  confederatis  predictis  mietere  debeat ,  prò  reparatùme 
ipsorum  confederatorum,  et  confederationis  presentis ,  contro  di- 
etas  sotietates  sive  compagnas  »  et  quamlibet  earum ,  gentes  sibi 
continyentes  prò  taxa  confederationis  presentis ,  ad  locum  ubi , 
quando   et  quoties   deliberatum  fuerit  per  consiUarios  anledt* 
ctos ,  ut  dictum  est ,   infra  octo  dies  postquam  requisiti  fuerint 
per  aUquem  ex  confederatis  predictis.  Salvo  quod,  si  ante  re- 
quisitionem  predictam   de  mietendo   gentes  ipsas  eidem  qui  sic 
requireret,  denuntiatum  fuisset  per  aliquem  ex  confederatis  pre-^ 
dictiSt  quod  gentes  suos  unionis  paratas  haberet  ante  requisitiùnem 
per  deeem  dies ,  vel  antea  ;  tunc   talis  requisitus  gentes   swu 
mietere  debeat ,  ut  dictum  est,  infra  duos  dies  postquam  sic  re- 
quisitus fuerit.  Et  sic  missi  earum  continuare  debeant  dietas 
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ad  loca  fredieia  %Un  d$elaratum  fuerii  reparaiiomem  ip§wm  fkri 
debere ,  ut  dieium  eet  Et  quod  ilk  dominue  vel  Comyme  ex  con- 
federaiie  predieiie  im  Cìgue  territorio  eeset  aUqua  éietarum  so- 
iietatufn  teu  eotnpagnarum ,  sive  cujus  territorio  aUqua  dieteh 
rum  eotietatum  seu  compagnarum  e$$et  propinqua ,  per  eexa- 
ginta  miliaria  vel  ab  inde  infra  poesit  convocare  et  requirere 
o/iof  dominoe  et  Communia  ex  eonfederatie  predietie ,  et  quod- 
libet  eorum  de  mietendo  et  quod  mictant  eorum  Capitaneat , 
eomiliariot  et  gentem  euiUbet  contingentem;  et  dietam  requiei» 
tiomem  faeere;  et  qui  requisitio  arctet  requieitoe  ad  mietenémm 
gentes  tallie  prediete.  Et  $i  pluret  tu  requirendo  eoneurrerent^ 
debeat  mieti  gene  illi  domino  vel  Comuni  cui  magie  eeset  pro^ 
pinqua  dieta  gene  eotietatie  tive  compagne.  Et  ieta  gene  eie  eon^ 
vocata  debeat  et  teneatur  stare  et  teneri  per  dietos  dominai  et 
eomunitates  m  territorio  iUius  domini  vel  Comunie  tamdiu 
quamdiu  (Uiqua  sotietas  sive  compagna  de  predietis  eeset  m  di- 
eto  territorio ,  vel  proxima  dicto  territorio  per  sexaginta  mi* 
liaria  vel  infra ,  guousque  territorium  alterius  ex  confederatis 
predietis  intraverit ,  et  territorium  primi  reUquerit ,  aut  terri- 
torio alterius  ex  confederatis  predietis  magis  appropmquaverit. 
Et  si  gens  eotietatum  sive  compagnarum  seu  sotietatis  vel  com- 
pagne  esset  in  aliquo  territorio  confederatorum  predietorum  vel 
alieuius  eorum,  teneatur  gentes  diete  lighe  non  discedere  de  ter- 
ritorio  tali  donee  ibi  fuerit  sotietas  sive  Compagna,  Et  cum  de 
dicto  territorio  exiverit,  et  ad  aliud  territorium  alieuius  confede- 
ratorum predietorum  accesserit,  teneatur  gens  diete  lighe  sequi, 
et  ad  dietum  territorium  defendendum  accedere,  etiam  absque 
requieitione.  Salva  in  predietis  deliberatUme  Capitaneorum  eies 
eonsiliariorum  dictorum  confederatorum,  voeem  habentium  in 
presenti  confederatione ,  fienda  per  ipeos  post  adoentum  diete 
gentis  confederatorum  predietorum  ad  loca  talis  requiresUie ,  et 
non  ante:  ratis  semper  manefUibus  omnibus  eapitulie  eupreéi' 
ctis,  et  contentis  in  eie.  Et  quod  dieti  requisiti  dietos  gentes  te- 
neantur  mietere  infra  octo  dies  a  die  requieitionis^  in  dietie  ca^ 
sibus  et  quolibet  eorum  ;  salvo  quod  si  essent  facti  premei  ante 
adventum  dictorum  camtifii  per  deeem  dies  saltem ,  quod  tune 
teneas^ur  mietere  gentes  predictas  infra  duos  dies  a  die  requisii 
tionis ,  ut  dietum  est.  Et  quod  nuUus  ex  confederane  predietis, 
in  euius  territorio,  seu  territorio  eius  prò  quo  ipse  eet^eéeratus 
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Muti  tit  eamfèéfiratwne  preiefUi ,  e$Ht  aUgua  campagna  teu  gem 
$otìeiati$  teu  compagne ,  teneatur  mietere  gentem  taUie  $ibi  con- 
lifi^ffilefii  ad  aliquem  alium  locum  confeieratorum  predietorum, 
donee  iaU$  eotùtas  $eu  compagna  estet  in  eius  territorio ,  ut  di- 
etum  est.  Et  in  c(uu  quo  diete  sotietatei  eeu  compagne,  vel  oH- 
qua  earum ,  invaderent,  $eu  inf>aderet,  territorium  alicuiui  dieto- 
rum  confederatorum ,  seu  alicuius  fra  quo  aliquie  ex  confede- 
raii$  predietii  venit  in  pre/enti  confedercuione  ;  et  tot  ex  aliis 
eoUigatis  deficerent  in  mietendo  gentes  eit  contingentibue  de  taUia 
tupradicta ,  quod  eis  coUigatis  non  mietentibus  deficerent  sine 
defectu  teu  culpa  ilUut  cui  adiutorium  prettaretur  de  dieta  taUia 
mHle  equOee  velpluret;  quod  eo  catu  lieeat  iUi  in  cuiut  territorio, 
ut  dictum  est,  etset  aliqua  ex  totietatibus  teu  compagnie  pre 
dietie  et  aHit  confederatit  predietit  in  fidem  stantibut  et  auxi- 
ttum  mietentUmt,  et  cuilihet  eorum,  componere  et  concordare  eum 
tati  eotietate  teu  compagna,  teu  totietatihut  vel  compagnie,  prò 
tuo  libito  voluntatit,  non  abitante  aliquo  capitulo  pretentit  con- 
federationit  in  contrario  ditponente .  liga  pretenti  cantra  aliat 
totietatet  teu  eompagnat,  firma  in  omnibut  remanente:  hoc  talvo 
et  inieUeeto  in  ^ymnibut  tupradictit  et  tinguUt ,  quod  domina 
Regina  supratcripta  ^  in  omni  catu  qtto  mietere  deberei  gentet 
tua$  ad  aliquem  alium  de  colligatit  predietit ,  habeat  terminum 
deeem  dierum  ultra  terminum  tupradietum ,  infra  quot  mieti 
debent  gentet  prediete*  Et ,  e  converto ,  omnet  et  tinguU  alij 
confederati  timilem  terminum  habeant  ad  mictendum  genite  tuat 
ad  dominam  Reginam  predictam ,  prout  dictum  ett  tupra  de  ea. 

XX.  Item,  quodnullut  Capitaneut  teu  contiUariut^ex  conft- 
dentiit  predietit  pottit  aliquid  declorare ,  vel  providere  vel  va- 
eemprettare,  niti  dumtttxat  ille  Capitaneut  vel  contiUariut  cui 
cotntniterit  voeem  tuam  aliquit  ex  confederatit  cuiut  ipte  talit 
fuerit  Capitaneut  vel  contiUariut. 

XXL  Item ,  quod  domini  et  Comunia ,  venientet  et  venieniia 
tu  pretenti  eonfederatione  et  unione ,  teneantur  et  debeant  per 
eorum  etatuta,  eottitutionet  et  edieta  publica  ttatuere  et  ordi- 
nare ,  quod  victualia  que  in  eorum  territoriit  et  dittrietibut 
perctpientur  et  recoUgentur  ,  infra  competentem  terminum ,  et 
q^umto  poterunt  breviorem ,  reducantur  ad  fortiUtia  quam  ci- 
fuci  poterti ,  tetto  modo.  'Et  quod  extra  fortiUtia  nemini  Ucitum 
Hi  ptef  vel  ultra  tenere,  quam  tibi  et  tue  familie  et  arti  sue  ex- 
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pediaif  prò  nuiiori  tempore  uniue  mensie.  Et  fi,  elapeo  dicio  vel 
dieiis  terminù  ultra  predictam  formam ,  reperiantur  extra  forti- 
litia^  permissum  sii  et  liceat  gentibus  dietorum  confederatorum 
et  unitorum ,  tecundum  et  prout  deliberatum  fuerit  per  eonsUia- 
rios  dietorum  confederatorum  et  unitorum,  et  duos  partes  ipeo- 
rum  consiliariorum ,  aceipere  et  sumere  de  ipeis  victualibus  ad 
eorum  benepheitum ,  sine  pena  aliqua. 

XXIL  Item,  quod  quilibet  predictorum  eonfederatorum  et 
unitorum .  si  contingat  durante  tempore  diete  unionis  et  eonfe- 
derationis  ,  cassare  velie  stipendiarios  per  eum  jam  conduetoe , 
vel  eonducendos  ;  dieta  eassatio  fieri  debeat  gradatim  et  paukh 
tim ,  ita  quod  uno  et  eodem  tempore  non  possit  cassare  ultra 
tertiam  partem  gentis  sibi  contingentis,  vel  que  eum  eontingeret 
secundum  distributionem  suprascriptam.  Et  si  postprimam  cas- 
sationem,  velktpostea  aliam  cassationem  faeere.  non  posiit  eam 
faeere  intra  terminum  unius  mensis  a  prima  eassatiane:  et  sic 
de  residuis.  Et  quod  tempore  c€usationis  reeipiat  dictus  cassasi 
a  talibus  eassis  sacramentum ,  quod  infra  tempus  X  V  dierum 
exibuni  de  territorio  et  distrietu  qui  eos  eassabit  ;  et  quod  in 
territorio  vel  distrietu  aUcuius  aliorum  unitorum  et  confedera- 
torum predictorum  sotietatem  seu  compagnam  non  facient ,  nec 
in  aliqua  sotietate  seu  compagna  que  esset  vel  erit  in  territorio 
vel  distrietu  alicuius  de  confederatis  predictis  stabuntj  intrabunt 
aut  se  recipient  vel  reponent.  Et  notificabunt  sibi  cassanti  loeum 
per  quem  transire  voluerint ,  et  ad  quem  accedere  velint.  Et  tunc 
dictus  sic  cassane  teneatur  et  debeat  itti  domino  vel  eomunitaii 
per  cuius  territorium  vel  districtum  transire  voluerint ,  vel  ad 
eius  locum  accedere  velint ,  si  fuerit  de  confederatis  ,  notificare 
transitum  et  recessum  talium  sic  cassorum.  Et  quod  eos  sic  eas- 
SOS  extra  suum  territorium  et  districtum  expellere  debeat,  fitti 
eos  infra  idem  tempus  XV  dierum  ad  stipendium  condueeret.  Et 
ab  eisdem  eassis  scire  ad  quem  locum  velint  accedere ,  et  per 
cuius  territorium  vel  districtum  transire.  Et  domino  vel  comu^ 
niteui  talis  loci  ad  quem  dixerint  tales  cassi  se  velie  transire  et 
accedere ,  notificare  ut  ipsos  cassos  expellat  de  territorio  et  di- 
strietu suo  intra  tempus  XV  dierum ,  nisi  eos  infra  dictum  tem- 
pus co9ìduxerit.  Et  sic  successive  de  reliquie  et  per  reliquos 
procedatur ,  donec  extra  territorium  et  districtum  predictorum 
confederatorum  sic  cassi   extrahantur.    Et  si   infra   terminum 
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fredietum  quindeeim  dierum  a  die  sue  canatwnis  non  reeesBe- 
rini  de  $uo  territùrio  ei  diitrieiu  taUs  ea$saniis;  «ti  Ueiium 
tmieuique  ipsoi  ite  capsoi  derobare  et  depredare ,  et  etiam  pos- 
tmt  fine  pena  offendi.   Et  debeai  etiam  eauane  predictut  tales 
siipendiarioi  cas$o$  notificare  proximis  et  cum  eo  eon/inantibus 
eonfederatis  et  unitis  predietis;  ad  hoc  ^  ut  si  predicti  catii  pre- 
dieta  eirea  eorum  reeessum  non  eervaverint  ^  et  ab  eie  et  aliie 
impune  de  rebus  eorum  predari  et  derobari ,  et  etiam  persona- 
liter  offendi  possint  et  vakant  sine  pena.  Et  predicta  non  intet- 
Ugantur ,  nee  se  eslendant  ad  stipendiarios  ad  presene  per  con- 
federatòs  predietM  conductos  durante  tempore  presentis  conduete 
de  eie  faete^  sed  tantum  ad  eandueendos*  Et  que  dieta  suni  su- 
pra  de  stipendiariis  eonfederatorum  predictorum  qui  cassabun- 
tur  t  quod  debeant  exire ,  recedere  et  eaqfelli  de  territorio  eon- 
federatorum f  non  ùueUigantur  nec  locum  kabeani  de  iUis  qui 
ftfil  vel  essent  de  territorio  aìieuius  eonfederatorum  predictorum. 
Et  non  intelligatur  cassus  qui  ad  provisionem  senriret  :  sed  talis 
ad  provisionem  semiens^  si  eàssaretur  vel  promsiane  privearetur, 
teneeUur  prestare  simik  sacramentum  prout  supra  dictum  est  de 
sUpemdiariis  qui  eassabuntur  «  salvo  quod  non  cogatur  jurare 
emre  ierriiorium  eonfederatorum  predictorum ,  vel  aUcuius  eo- 
rum. Et  si  tales  eassi  voluerint  lieteras  seeuritatis  a  cassante, 
illae  reeipere  et  habere  passini  et  valeant  ad  dominum  vel  comu- 
mtaiam ,  ad  quem  vel  ad  quam ,  vel  per  euius  territorium  vel 
Ostrictum  traneire  et  accedere  voluerint.  Ei  etiam  quod  nuUus 
dieiorum  eonfederatorum  debeat  in  suo  territorio  vel  districtu 
reeepiéwe^  vel  permas^ere  permietere^  aùi  per  ejus  territorium 
vsl  diatrieium  transire  e^quam  geniem  armigeram  equestrem , 
nms  eanduetam  ad  stipendium  per  oUqu^si  eoe  confsderatis  pre- 
dietis ,  nisi  primo  ab  eie  et  eorum  quolibet  juramentum  receperit, 
vel  reeepi  feeerit  ille  dominus  vel  comsme  in  euius  vel  per  cuius 
territorium  vel  distrietum  talis  gens  starei  vel  transiret,  quod 
non  mtrabit^  stednt  vel  erti  in  aliqua  sotietate  sive  compagna^ 
nee  offendei  aKquem  ex  confederaiis  predieiis  durante  tempore 
cossfederaiionis  presentis.  Et  qui  noluerit  tale  juramentum  pre- 
stare ,  possit  et  debeat  incontinenti  retrocedere  per  viam  qua 
venerii.    Que  juramenia  iUe  dominus  vel  comune  qui  ea  rece- 
perit  vel  reeipi  feeerit ,  et  nomina  illorum  qui  sic  juraverint , 
mieiere  debeat  in  seriptis  ad  Friores  civitatis  Aretii  infra  quin- 
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decim  dies  lune  proxime  venturos  ,  vice  quaUbei  postquam  ad 
numertan  quinquaginta  juramentum  fredictum  fre$tantium  ai- 
iigerit.  Salvo  quod  domina  iohanna  Regina  predicia  eos  mietere 
debeai  in  scripti»  ad  Priores  Areiiit  ut  dictum  est^  infra  tiginti 
qumqite  dies^  ut  iupra  computandos.  Et  ipsi  Prioree  ip»a  jura- 
menta  et  nomina  jurantium  eeribi  fadant  et  registrari  in  quo- 
dam  libro ,  ut  ex  inde  per  quemlibet  ex  confederatis  predietis 
copia  haberi  poseit. 

XXI II,  Item,  quod  prò  parte  diclorum  unitorum  et  confede- 
ratorum  supplicetur ,  stcuim  post  quam  presene  contraetus  cele- 
bratus  fuerit ,  Sanctissimo  patri  et  domino  nastro  Papi ,  et  se- 
renissimo domino,  domino   Imperatori ,  quod  ipsi   et  quUibet 
ipsorum  ,  dignentur  sotietates  et  compagnas  predietas  et  gentes 
earum ,  et  initiatores  et  fautores  et  receptatores  earundem  ex- 
comunicare  et  bannire  et  diffidare  ;  et  adversus  eas  et  eos  prò- 
cessus  facere ,  et  eos  banno  imperiali  subicere,  Quodque  onmes  de 
sotietatibus  seu  compagnie  predictis,  et  quaUbet  vel  altera  earum, 
capiianei  ,  caporales  et  alij  quicumque ,  quoeumque  nomine  een- 
seantur^  sotietates  seu  compagnas  ipsas  initiantes,  vel  eas  vel  ^ 
teram  earum  sequentes ,  aut  in  eie  vel  altera  earum  moranies , 
cuiuscumque  status ,  gradui  et  preminentie  vel  dignitaiis  aut  con- 
dictionis  existant ,  per  ipsos  summum  Pontificem  et  Romanorum 
Imperatorem  priventur ,  et  privati  esse  intelUgantur  ipso  facto 
omnibus  bonis  suis  ac  dignitatibus ,  honoHbus  j  o//Uiis ,  premi- 
nentiis  9  patronatibìis   et  omnibus  privilegiis  a  quoeumque  ei 
per  quemqumque    eisdem  vel  aUcui  eorum  eoncessis  sub  quavis 
forma  verborum ,  et  in  perpetuum  non  poseint  se  intituUare  nee 
vacare  ,  vel  vocari  aut  intitulari  faeere ,  tituHs ,  nominibus  vel 
privilegiis  huiusmodi  dignitatum ,  offktiorum ,  honorum ,  premi- 
nentiarum  seu  patronatuum ,  quibus  ex  causa  predicia  et  prò- 
pter  delieta  predieta  privati  existerent ,  ut  supra  continetur. 
Et  quod  ipse  Sanetissimus  pater  dignetur  ambaxiatarUpus  omni- 
bus cuiuslibet  dictorum  dominorum  et  comunium  qui  ad  dictam 
ligam  fuerint  ordinandam,  et  ipsorum  ambaxiatorum  notariis 
et  scribis ,  nec  non  notariis  et  scribis  nuntiorum  apostolicarum^ 
traelatum  ipsum  confederationis  presentis  ducentium ,  et  qui  in 
traetaiu  ipsius  confederationis  operam  suam  et  adiutorium  presti" 
terint;  nec  non  doctoribus  et  advocatis  qui  laboraverint  et  operam 
dederint  in  dieta  liga ,  et  circa  ipsius  lige  perfectionem;  nec  non 
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etkan  amnibut  et  singutis  qui  presenies  fuerint  et  inierfuerint  ro- 
ifotitmi  et  eekbratUmi  preientis  contractus^  qui  eortim  amsmium 
vel  favarem  aut  comodittUem  per  Bcripturam^  vel  iine^  cetebratiani 
et  perfectiom  presentii  cantractue  Uge  prestiterint  ;  et  ipwrum 
et  cunulibet  eorum  uxoribus  et  filiie  eorundem  lieentiam  eo»' 
cedat ,  ut  ipei  et  eorum  uxores  et  filij  poseint  et  vahant  semel 
M  vita  sua  eligere  quem  voluerint  ccnfessorem ,  qui  apostatica 
autoritate  eos  et  eorum  quemlibet  absohere  possit  et  valeat  ab 
omnibus  peccatis  et  delictis ,  ut  in  forma ,  et  quod  transeat  sine 
alia  lectione, 

XII V.  Item^  quod  si  in  futurum  aUquis  dominus  vel  ali- 
quod  comune  velkt  in  hanc  confederatùmem  venire ,  quod  reci- 
piatur  de  assensu  et  consensu,  et  deliberatione  et  comuni 
concordia  omnium  dictorum  confederatorum  vocem  habentium  in 
eonfederatione  presenti  ;  qui  recipiendi  recipiantur  per  eos  ut 
dietum  est ,  cum  ilUs  paetis ,  condietionibus ,  modis  et  promis- 
sionUnts  ,  et  eo  modo  et  forma  et  ordine ,  et  prout  deUberatum, 
provisum  et  ordinatum  fuerit  per  predictos  confederatos  omneSj 
et  de  eorum  comuni  concordia, 

XXV.  Item^  liceat  et  liberum  ftl,  durante  tempore  unionis 
presentis ,  omnibus  et  singutis  stipendiariis  »  equitibus  sive  pedi- 
tibust  dietorum  unitorum  et  confederatorum^  quos  eos  tenere  con- 
tigerit  vel  conferre  occasione  diete  unionis ,  iuxta  tassam  supra 
expressam^  et  eie  qui  iuxta  ordinem  superius  datum  in  scriptis 
fuerint  assignati  ;  nec  non  eorundem  capitaneis ,  consitiariis  et 
eondueeniibus  eosdem  stipendiarios,  quotiens  opus  fuerit^  prò  ne- 
eeuitatibus  et  expeditionibus  unionis  et  confederalUmis  presen- 
tis  »  tre ,  stare  et  transire  cum  suis  equis ,  armaturis ,  arnesi- 
bus  et  pecunia  expedientibus  et  neceesariis  gentibus  armorum , 
ad  eorum  usum ,  dumtaacat  per  territorium  et  districtum  cuius- 
tibet  unitorum  et  confederatorum  predictorum  ;  lum  obstantibus 
quHmseumque  represalliis  eeu  ordinibus  in  eontrarium  facienti- 
bus;  dummodo  sic  euntes  et  transeuntes  sohant  prout  et  sicut 
iolverent  stipendiarii ,  equites  et  pedites  iUius  confederati ,  per 
cuius  territorium  vel  districtum  prenonUnatos  transire  contige- 
rit ,  occasione  dicti  itineris  et  transitus. 

XX  VL  Jtem ,  quod  quilibet  confederatorum  et  unitorum  pre- 
dictorum tantum  habeat  et  habere  inieUigatur  in  confederatione 
presenti  unicum  capitaneum  et  unicam  vocem  prestandam  prò 
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$e ,  tei  per  t i«um  eafitaiMum  tei  cfmeUiariwn  cui  eam  ewmm- 
serit,  prò  se  et  civiicUibus,  ccmunitaiilms ,  domtnù,  ierris  ei  Uh 
e%8  ex  confederatie  predietit  sibi  rec&mmendatie  tei  «uòieclif ,  tei 
in  quibus  aliquam  guardiam,  cuitodiam  tei  jurisdieiionem  ha- 
beret  ;  nee  non  prò  illii  qui  tenentur  od  presene  de  terrie  ei  loeis 
dietorum  confederaiorum,  tei  alicuis  earum^  eligere  tei  recipere 
aliquem  reciorem  tei  offitialem  ;  nee  non  prò  illis  prò  quUms  te- 
nit  in  presenti  confederatione.  Ita  tamen^  quod  nuUus  poesit 
esse  capitaneus  tei  consiliarius  alicuius  dietorum  confederato' 
rum ,  nee  aliquod  offitium  in  dieta  tei  prò  dieta  liga  habere , 
qui  sii  tei  esset  exbannitus  seu  eondennaius  tei  eonfinaiue  aU- 
euius  dietorum  colUgatorum.  Et  ita  quod  iUe  tei  ilU  prò  quo 
tei  quibus  tenitur  in  presentem  eonfed^aiionem  ei  ligam ,  euius 
tei  quorum  sindieus  non  futi  presens  ad  eelebraiionem  preseniis 
eoniraetus ,  nullam  totem  nee  capiianeum  tei  eonsiliarium  ha^ 
beat  tei  habere  inielUgatur  aut  possii  per  predieta  tei  infraecri- 
pta,  tei  aliquod  eorum^  lieei  raiifieaterini  presentem  contro- 
ctum. 

XXV IL  Item,  quod  tigore,  occasione  seupreiexiu  preseniis 
confederaiionis  ,  et  ipsius  capiiulorufn ,  tei  prò  ipsorum  tei  ah- 
euius  eorum  execìstione  aui  eonfirmaiUme  et  approbaiiane  de  eis 
fienda  per  dominum  nostrum  Papam^  non  intelUgaiur  preiudieari 
nee  preiudieetur  comuni  Aretii ,  site  episeopaiui  Aretino^  nee  ati- 
cui  alii  comuni  tei  domino  de  confederatie  predieiis^  edieuijuri 
eiusdem  eomunis  Aretii ^  site  dieti  episeopatus  Aretini^  site 
alicuius  alierius  eomunis  tei  domini  de  confederaiis  predieiis, 
quod  ipsum  comune  Aretii  9  site  dictus  episeopatus  AreiinuSf  tei 
aliud  comune  seu  dominus  de  confederatie  predietis  haberei  in 
tei  super  aliquibus  terris ,  castris  tei  lads^  tei  aliquo  eorundem. 

XXV HI.  Item,  cum  dominus  Franciscus,  dominus  CorUmen- 
sis,  non  sit  par  aliis  in  oneribus  ei  expensis ,  quod  dieiu»  domi- 
nus Corionensis  sit  ei  esse  intelligatur ,  ei  teniat  prindpaliier  et 
nominaiim  in  presenti  confederaiione  ei  unùme ,  eum  omnibus 
et  singulis  eapiiulis  preseniis  confederaiionis  ei  unionisi  salto 
tamen ,  quod  eius  consiliarius  non  habeai  tocem  niei  in  suo  ter- 
ritorio et  districtu;  in  hiis  et  prò  hiis  tamen  que  ad  eum  solum, 
ei  sui  ei  dieti  sui  territorii  et  districtu  defensùmem  pertinerenl , 
et  non  in  aKis  tei  aKier  ;  sed  possii  aliis  eonsiHis  presens  esse, 
ei  dieai  et  dicere  possii  inteniionem  suam.  Ei  quod  hine  presenti 
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eafUuh  non  frgtidieiiur  vel  derogetur  per  akquoi  eapiiuhun 
pretenUs  ecnfederaiioms  et  unùmis  ;  ei  maxime  per  illud  eapitu- 
Imn  quod  incipit  :  a  Item  quod  quilibei  amfederaiorum  et  uni- 
forum  predietorum  iemtum  hubeat  et  habere  intelligatur  in  oon- 
federatione  presenti  unicum  capitaneum  et  unicam  vocem  9. 

XXIX»  Item^  gùod  omnia  et  singuta  precedenza  Capitula 
et  contenta  in  eie,  et  quodUbet  eorum^  intelligantur  et  eocecutùmi 
mandentur  ad  bonam  et  puram  /idem,  omnt  dolo  et  fraude  ees- 
eantibue» 

XXX,  Item ,  quod  dietue  tanetiesimui  dommue  noeter  fopa 
digneiur  presentem  confederationem  et  omnia  ipsius  capitula  apo- 
stoUca  autoritate  confirmare  et  approbare. 

XXXL  Item  »  quod  ei  aliquis  ex  dictie  eindicie  et  procura- 
toribus ,  preeentem  ligam  eontrakeniibus ,  non  haberet  eufflciene 
mmndatum  ad  ligam  preeentem  contrahendam,  eeeundum  declorar 
tionem  faeiendamper  ipeoè  commieearioe  apoetokcos  i>el  maiorem 
partem  eorum  ;  quod  dommue  vel  comune  talie  qui  fuerit  deda- 
raiue  non  habere  eufflciene  mandatum^  teneaiur  preeentM^  ligom 
et  preeentem  eontractum  lige  ratificare  infra  meneem  a  die  no- 
tifieationie  predicte  9  sub  pena  denegationis  eubsidij  tempore  quo 
egeret  velpeteret  eubeidium  talis  non  ratificane^  ut  dictum  est: 
cui  aby  coUigaii  non  teneantur  prestare  eubeidium  tempore  re- 
quiaitionie  vel  neeeeeitatis  sue.  Et  nichilominue  talie  non  rati- 
ficane remaneal  obligatue  in  presenti  contractu  lige,  Quam  de- 
clarationem  predicti  eommissarij  faeere  teneantur  infra  quinque 
dice  proxime  venturoe, 

Que  quidem  omnia  et  eingula  suprascripta  antedicti  c&m- 
miieearij  ac  sindici  et  procuratores  suprascripti,  et  quilibet  eorum, 
modis  et  nominttus  antedictie ,  et  quolibel  eorum ,  promiserunt 
et  eolemniter  convenerunt  inter  se ,  et  sibi  ipsis  ad  invicem ,  ei 
tideeim  unus  alij  et  aliis ,  et  alius  et  alij ,  alij  et  aliis ,  et  e 
converso  ;  presentibus ,  reeipientibus  et  slipulantibus  prò  suis 
dominis  antedictie ,  et  ilio  et  illis  a  quibus  costituti  sunt ,  et 
mandatum  predictum  habuerunt ,  et  prò  quibus  supra  contraxe- 
rtftfil ,  ut  eupra  scriptum  eet ,  eoiemni  stipulatione  hinc  inde  in- 
terveniente, plenarie  et  cum  effeetu  attendere,  faeere  et  observare, 
et  cantra  non  faeere  vel  venire  per  se  vel  alium  aut  alios  aUqua 
rottone,  causa,  nomine,  jure  vel  modo,  sub  pena  et  ad  penam 

florenarum  quindedm  milium  auri  boni  et  legalis  ,  solenni  sti- 

t 
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puhtione  premissa.  Quam  penam  suprascripii  conirakmte$  ti 
quilibet  eorum  cantra  faciens,  seu  contrafadenies^  aUit  pnHeta 
observantibui ,  rtdpimiihu»  prò  dieta  liga  et  eiui  unévenitate 
dare  et  sohere  promiserunt ,  et  solenni  stipulaiione  eonveneruni, 
oc  teneri  volueruni  nuniis  et  nominibui  qu%bu$  eupra.  Qua  pena 
commiesa  vel  non^  soluta  vel  non,  firma  et  rata  maneani  omnia 
et  singula  suprascripta  et  infrascripta.  Omìssis  alììs. 

Acta  fueruni  omnia  et  singula  suprascripta  in  CivitaU  ¥Uh 
rentie ,  in  sala  palatii  consilij  dominorum  Priorum  Ariium  et 
Vexilliferi  lustitie  populi  et  Comunis  Florentie ,  in  preseniia 
magnifici  offitij  dominorum  Priorum  Àrtium  et  VexiUiferi  lu- 
stitie populi  et  Comunis  Florentie,  nte  non  Gonfakmerionm 
sotietatum  populi  diete  dtitatis  et  Duodeeim  Bonorum  Virorum 
Comunis  Florentie  j  ac  etiam  eoram  f>enerabili  viro  domino  fraire 
Tohanne  preceptore  domus  sive  hospitalis  Saneti  Anionij^  domino 
Aluisio  Ser  Yannis  canonico  Castellano,  fratre  benedicto  de 
Cavakantibus  baccalario  fiorentino ,  fratre  Antonio  Lapi  custo- 
de (1)  fiorentino ,  fratre  lohanne  Gabiani  de  Fhrentia ,  et  fra- 
tre luUano  de  Roma  ordinis  Minorum  »  testibus  presentibus , 
et  rogatis. 

Ego  Franciscus  ete.  judex  etc. ,  et  notarius  publieus^  fiUus 
oUm  Ser  Mini  Ture  notori]  de  Senis,  predietis  omnibus  interfui, 
eaque  scripsi  et  publieam  rogatus  ad  pleniorem  ftdem  et  robur 
omnium  predictorum.  Omìssis  alììs. 

(1)  Nella  copia  delle  Rirormagloni  di  Firente  manca  II  fine:  forte 
leetore. 
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XX. 


1366  y  19  aprile.  Bbeyb  di  Urbano  V ,  relativo 

alla  Confederazione. 

Drianus  epiicopus^  servui  servorum  Dei,  veneralnlibm  fra- 
iribui  Peiro  fiorentino  et  Buccio  Cinitaiie  Casielli ,  epieeopie , 
oc  dUeeto  fiUo  Marco  de  Yiierbio  ordinis  fralrum  Minorum  im- 
nùtro  generali,  Apostoliee  Sedie  nuntiie ,  sabUem  et  apoetoH- 
eam  benedictionem.  Cum  iniendimue  firmiter,  quod  colUgatio 
quam  per  voe  traetarimandavimus,  tamquam  noiie  gratistima, 
et  toti  TtaUe  ealuberrima ,  prout  in  nobie  et  in  noiiris  fuerii , 
per/lciatur  oirnitno;  propter  quod  foret  ridiculum,  si  per  legatos 
Apostoliee  Sedie  in  dieta  Ttalia  existentee ,  seu  eorum  alterum, 
noe  per  ipeorum  aut  alieritéi  eorum  ambaxiatqree  et  nuniioe , 
quod  abeit ,  ipea  colUgatio  defieeret  quoquo  modo;  volumui  quod 
voe,  vel  duo  aut  unus  vestrum,  vigore  Uterarum  noetrarum,  quas 
aUae  vobis  epeti^Mer  super  hoc  eoncessimus,  nomine  nostro  et 
Romane  Ecclesie ,  fine  defectu ,  offeraiis  et  promictatis  cum  op- 
poriuna  obligatione  diete  Ecclesie  prò  Uh  legato  per  quem  seu 
per  euius  nuntios  hoc  defecerit,  ut  prefertur ,  et  prò  terris  quas 
ipse  legatus  gubemai  prò  nobis  et  Ecclesia  preUbaia  ;  nosque 
hgaium  eundem  in  hoc  per  se  vel  suos  nuntios  defieieniem  faeie- 
mus  fieri  et  adùnpleri  quidquid  in  hoc  parte  dusceriiis  promi- 
etessdum.  Datum  AvinUme ,  XVll  kalendas  man,  pontificatus 
nostri  anno  quarto. 
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XXI. 

1366)  6  dicembre.  Breve  di  Urbano  V,  relativo 

alla  Confederazione. 

Vrbaniu  episcopus ,  servui  servarum  Dei^  VenerabiUbus  fra- 
trilms  Petro  fiorentino^  et  Bùccio  Civitatis  CaetelU^  episeofii, 
ae  dilecto  /ilio  Marco  de  Viterbio ,  oréUnis  fratrum  Mimorum 
miniiiro  generali^  Apostolice  Sedis  nuniiie,  stdutfm  et  ApoÈto- 
Ueam  heneàictùmem.  Cum  noe  de  vestra  circum»peetùm»  pfenom 
in  Awttno  fiduciam  obtinmtes ,  vo$  et  quenUibet  vettrum  dudmm 
ad  tractandum  colUgatUmem  intra  Romanam  Eccluiam^  ae  cu- 
riisimam  in  Xpo  filiam  noetram  lohannam  Reginam  Sieitte  il- 
lusirem ,  ae  nonnuUa$  eomunUateg ,  eiviiates ,  et  nolrilee  par- 
Itttfii  Tttdiepro  publiea  utiUtate  duxerimui  per  fwetros  Ueterae 
deputandosi  de  vettra  fidelitate  confiei;  vohie  et  cuUibet  veeirum 
conveniendi  nomine  nostro  et  eiusdem  Eeelesie  de  certa  fuanii' 
tate  pecunie  et  gentis  armigere,  dande  seu  dandarumper  ipeam 
Ecclesiam  et  terras  eiusdem,  prò  coUigatiosu  huiusmodi;  ei  ad 
hoc  nos  dictas  Ecclesiam  et  terras  solenmiter  et  effieaeiter  obli" 
gandi ,  et  alia  opportuna  prò  huiusmodi  colligatione  servanda^ 
dieta  iiomifie  promictendiy  pìenam  vobis  et  euilibet  vestrum^  te- 
nore presentium,  concedimus  potestatem.  Datum  Àmstione ,  Vili 
ydus  decembris ,  p&niificatus  nostri  anno  quarto. 
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XXII. 

1366 ,  18  ottobre*  Contbiizioni  manATE  coA  Ambro- 
gio m  Bbrh ARÒ  Visconti^  Capitano  generale  della 
Compagnia  Italiana  di  San  Giorgio,  e  con  Gio- 
vanni DEGÙ  Ubaldini,  6  altri  caporali  della  detta 
Compagnia.  (  Loc.  cM.,  Class.  XI ,  Dist.  Ili  j 
N.""  62  ^  Tomo  XXXIX  delle  Cartapecore ,  Carta 

Ex  hoc  pubUeo  iiutrumento  pateat  mnnibm  mamfesie ,  qticd 
nolnlii  vir  daminus  Doffu$  lohafmi»  de  Bardii  eiois  flormlinui^ 
Afrinxiaicr  magnifleorum  wrorum  dominarum  Priorum  Àriium 
ti  TéotilUfinri  Iu9iiti$  fopuU  et  CommunU  Fhreniie  e/c,  ex  parte 
um:  et  egregij  »  nobile»  et  piemie»  viri  daminus  Ambrosiu»  fiUui 
dtmUni  Bemabimis  de  Vieeeamitìbus  de  MedMano ,  eapitaneue 
generaUe  SodeléHe  Saneti  Geùrgijf  ad  presene  in  pariibm  Tueùie 
mtUteiniie ,  et  magnifieus  milee  daminus  lohmmis  domini  Oùsparri 
de  DbaUmie  UaUeus,  daminus  Àymondus  de  Randello,  daminus 
QuiìUtnme Bueonus  anglici,  dammus  Luehas  de  Yako  ungarus , 
LndoDieus  de  Spatif  de  Parma  eansiUarij,  VgoUnus  Ethanan 
glieus  eonestabilis,  Thama»  MerexeU,  mereseakueAngHearum,  Bar- 
ihobmeue  de  Gagio  merescakus  Ttatteerum  (t) et  qmlibet 

(1)  Qal  e  la  miri  loogM  là  carta  è  laeera. 


124  SERIE  QUARTA 

eorum  in  solidum  et  in  totum^  prò  se  ipsis  et  ipsorum  praprys^  et 
privatie  nommt6ti5 ,  oc  etiam  mee  et  nomine  totim  sodetatis  pre- 

diete  j  etc,  ex  parte  altera  etc.  fecerunt,  firmaverunt  eie 

In  primis  ^  quod  lieeat  diete  sotietati,  et  omnibus  et  sinffuUs 
de  sotietàte  predieta ,  transire  semel  et  pluries  per  terriiorium 
Communis  Florentie,  et  Communis  Pistorij,  et  Communis  Aretij, 
et  Communis  Vulterrarum^  et  Communis  Saneti  Miniati  del 
Tedeseho,  et  eujuslibet  vel  alieujus  eorum  eommunium ,  transeundo 
paeifice^  dummodo  teneantur  et  debeant  scribere  dominis  Priaribus 
Artium  et  Veonllifero  lustitie  Communis  et  populi  Florentict  quasi- 
do  et  ad  quem  locum  extra  dieta  territoria  ire  velint ,  et  ab  eis 
peterey  quod  transmittant  ad  ipsam  sotietatem  illos  quos  Iraiuiml* 

fere  volent  ad  eonducendam  gentem  sotietati Yexilìifer 

et  tempore  eompetenti ,  juxta  petitionem  predietam  teneantur  et 
debeant  mittere  ad  ipsam  sotietatem  illos  duetores  quos  volent  prò 
eonducendo;  et  qui  duetores  seu  eonduetores  teneantur  et  de- 
beant dietam  sotietatem  eondueere  ;  et  ipsa  sotietas  ire  debeat 

continuatis  dietis duetum  dictorum  eonductorum  ad  loca 

deseripta^  ut  superine  eontinetur;  eundo  per  vias  seu  loca  acco- 
moda et  prope  confinia  territoriorum  et  eujuslibet  vel  alieuius  eo- 
rum.  Et  aliter  ire ,  seu  transire  9  seu  dieta' territoria  vel  ipeo- 
rum  aliquod  nequeant  diete  gentes  vel  alique  ipsarum.  lietn^ 

quod  ipso  sotietas vel  aliquis  ipsorum  possint  semel  et 

pluries  venire  ad  civitalem  et  in  civitatem  Florentie,  et  in  aUeu 
terras  et  castra  eomitatus  seu  distrietus  Florentie ,  solummodo 
et  dumtaxat  itti  et  tot  quibus  seu  quot  et  quando  et  proni 
concedetur ,  permittetur  per  donUnos  Priores  dvitatis  Floren- 
tie   ;  et  non  alUer  nec  olii  seu  pluries.  In  edias  auiem 

civitates  et  terras  supra  nominaias  rive  ad  eas  ire  possisa 
licite  et  secure  omnes  iUi  de  soiietate  preaicta^  semel  et  plu- 
ries ;  qui  seu   quot  et  quando   et  prout  habebunt  licentiass^  a 

regiminibus  talis  civitatis  seu  terre licentia  supradieta 

per  eonduetores  predktos  possint  et  debeant  cum  requisiti  inde 
fuerint ,  postulari.  Item ,  quod  diete  sotietati  et  gentibue  so- 
tietatis  ejusdem,  ut  supra  dictum  est^  transeuntibus  per  dieta 
territorio  »  vel  aliquod  ipsorum ,    illud  comune  ex  «tfprofiomt- 

natis   comunibuf    per   cujus   terriiorium ad  suffhen- 

tiam  pelila  victualia ,  prò  pretio  seu  pretijs  quibus  hujuesnodì 
victualia  lune  vendentur  seu  valebunt  in  ipso  tali  territorio  per 
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091»  terriicrktm  transibunt.  Et  prò  ipsis  pretijs  ipsi  amnes  ei 
smguU  de  sotieiaie  preiieia  emere  et  habere  posemt ,  et  aliter 

vel  alio  modo traneeundo  possint  aecipere  stramina  op- 

fortuna  prò  ipeorum  equis  et  bestie ,  absque  aliqìM  solutione 
pecunie^  ut  morie  est  iotietatum.  Item^  quod  omnes  et  ginguli 
volentee  per  dieta  territoria  vel  ipeorwn  aliquod  transire  prò 

mirando  seu  eundo  et  ad  intrandum et  expedite  cwn 

eorum  equis ,  armis ,  rebus  et  amensibus  ;  dum  tamen  corpora- 
liter  ad  Saneta  Dei  Evangelia  jurent  et  promittant  dicto  Com- 
munì  Florentie,  seu  dominis  Prioribus  Artium  et  Vexillifero 
lustiiie  ete. ,  seu  ahcui  vel  aliquibus ,  non  offendendo  di- 
eta eommunia  vel  singulares  personas  dictorum  eommunium  etc.^ 
et  de  observando  poeta  et  ctgritula  in  presenti  eontraetu  contenta. 
Item^  quod  dictus  eapitaneus  et  quilibet  alius  capitanetis  sotietatis 

prediete  teneatur  et  debeat  faeere  et  curare  quod ae 

etiam  eorporaliter  ad  Saneta  Dei  Evangelia  jurabunt  et  prò- 
mittent  ipsi  eapitaneif  reeipientes  etiam  prò  eommunibus  ante- 
dieiiB ,  de  observando  omnia  et  singula  supradieta.  Item ,  quod 
dietmn.  Cenimime  Fhrentie  teneatur  et  debeat  non  dare  auxi- 

Uum ,  durante  tensore  infrascripto ,  contra  dietum 

quod  liceat  ipsi  Communi  Florentie  dare  de  gentibus  suis  et  pre- 
sentare Communi  Senarum  ad  custodiam  et  prò  ewtodia  eivitatis 
Senarum ,  et  omnium  et  singuUtrum  terrarum  communitatis  seu 
districtus  eivitatis  gusdem^  trecentos  et  usque  in  trecentos  equites 
armigeros  ete equites  armigeros,  seu  de  alia  genie  ar- 
migera possit  ipsum  Commune  Florentie  dare  seu  presentare 
Conummi  Perusij  ad  custodiam  eie.  dvitiUis  Perusij  ;  et  omnium 
et  singularum  terrarum  comitatus  seu  districtus  eivitatis  ejus- 
dem.  Et  quod  per  ipsas  datùmes  seu  presentationes  gentium  pre- 
dictorum,  vel  aUeujus  earum,  non  in vel  ipsorum  ali- 
quod fieri  vel  venire  centra  presentia  pacta  seu  capitula .  vel 
aliquod  ipsorum.  Item^  quod  dietum  Commune  Florentie  teneatur 
et  debeat  dare  seu  dori  faeere  in  castro   Mentis    Topori ,  di- 

strietus  Florentie^  sex  milia  florenorum  de  auro  ete 

eorum  procuratori  vel  mandatario  recipienti,  seu  redpientir 
bus^  prò  ipsa  tota  sotietate  predieta,  hinc  ad  cras  per  to- 
tem diem.  Item,  quod  ipsi  donùnus  eapitaneus  et  domintAs  Jo- 
hannes f  et  omnes  universaliter  et  singuli ,  singulariier  de  sotie- 
iaie predicta ,  presentes  et  qui  prò  tempore  fuerini ,  ieneaniur 
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el  debeanl  dum auxilium  dare  eonira  éie$m  Comnumia 

Flareniie  ,  Aretij ,  Pittori}  .  YuUerrarum  et  Sancii  MimaU ,  or/ 
aliquod  ipsùrtnn  eommunium ,  vel  alicujui  eorum,  eatira  et  ter- 
ra$ ,  loca ,  hominem  tei  pereonam  per  modum  eotietmtie ,  eiiam 
si  ipea  eoHetas  mutaret  nomen ,  dueem  seu  eapitantum ,  oei  «t 

tpn' civitatibue  et  territ  et  heis  eupradietis  «  vel  aUqua 

earum  ,  $eu  eorum  ,  vel  alieufue  earum  territorio  vel  dUifietu  « 
extra  territorio  Oetorum  eommumium ,  et  cufuekbet  eorwm,  ha- 
beret ,  per  aKquaà  par  tee  tramitum  faeere  «  $eu  vellei  tremeire  ; 

debeat   dietu»  dominue  edgpitaneus^  qui  est  et  qui  prò 

eeeure  concedere  et  securum  comduetum  prcttore ,  prò  se  #1  rebue 
atque  ameneibue  quoe  seeum  doferet.  Item  «  ^tioit  CNiifiMi  et  eiu- 
gula eupradieta  debeant  per  dicium  dominum  Amkrogium^  et  di- 
cium  àominum  Johannem,  et  per  coneiUarioe  et  uutraeeakoe  eo- 

iietatis  predicte ,  et  ealtem eupradictum  róiifleari  et 

approbari ,  et  per  eòe  et  ipeorum  proprie  et  priveUù  feomiàUm^ 
et  nomine  et  vice  totiue  eotieta^ie  prediete ,  e$  omnium  et  eingu- 
iorum  qui  eunt  vel  erunt  de  ipea  eotietate;  se  et  ipeorum  quem- 
Ubet  in  S4Uidum  obligando  solempniter  et  per  pMieum  instru- 
mentum  Dei  BvangeUa  iurari  dieta  damino  Doffo  ni 

supra  stipulanti  f  de  observando  et  etdimpkndo  omnia  et  siufula 
eupradieta ,  et  de  non  venendo  eotUra  predida  vel  aUquod  pre- 
dìctorum,  et  predieta  faeere  ratifleari  hodie  et  eros,  eiiam  per  ap- 

positienem  sigiliomm.  Item,  quod  omnia  et  singuhu 

quatuor  annorum  proxime  venturerum.  So  quoque  aéiito  et 
expresso ,  quod  per  predieta  vel  aiiquod  predietorum  non  tnlfl- 
Hgatur  esse  permissum  seu  licere  alieui  partium  predktarum  eie. 

iUiqua  faeere  quod  direete  vel  per  obUquum  eie. tu  Chris0 

ptUrem  et  dominum^  dominum  Johannem  olim  archiepùfcopum 
Mediolanensem ,  et  quosdam  alios ,  ex  parte  una  ;  et  Caaunune 
Fhrentie  et  quoedam  alios  ^  ex  parie  altera  ;  vel  aUquod  ipso- 
rum  capHulorum.  Et  ei  quid  superius  per  aHquod  preéBeiorum 
pactorum  essei  Ospositum  conirarinm  dieie  paeis,  seu  aliesn  ea 

pitulo  eie. ;  promiseruni  si  oenveneruni  diete  partes 

vice,  modis  ei  nominibus  quibus  supra  eie. ,  ad  invieem  obeetea- 

re  eie ;  sub  pena  et  ad  penam  fi&renorum  decem  millium 

auri,  solempni  si^latione  prennssa,  in  ein§uli$  ei  prò  esngnUs 
capiiuKs  supradictis  et  quodUbet  eorum ,  ei  refe^kione  dampmh 
rum  ei  expensarum.  Pro  quibus  omtàbus  ei  sMguUs  observaUo- 
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M. nùmnilmi  quibus  supra ,  obligaverunt  ei  ipotechaverunt 

fniietis  domino  Ambrogio  eoptìaneo,   ei  domino   Johanni  Ae- 

eud et  cmlibet  eorum  ui  supra  recifieniibut  ei  stipulantibus , 

Commune  Fhrentie,  et  hominee  et  personas  communie  ejwdem ,  et 
ipriiu  eommunii  bona  omnia  preeentia  et  futura:  et  dieti  domi- 

mei  Ambromue  et  dominue  Johmmee  piee  ^  modo  et  nomine 

in  totum  obligoioeruni  e$  ipoteeaoorwU  dieto  domino  Doffo ,  et 
nobii  notarle  infraecripti$  ^  et  euitibet  nostrum  ete.,  stipukmti- 
blu  ete.  prò  dieto  Commune  Florentie ,  se  ipsoe  et  utrumque  ipeo- 
rum  m  soKdum  et  in  totum^  et  dietam  eotietatem  ete.  et  hominee 
diete  sotieiatis  ete.  in  eohdum  heredeSf  ei  bona  omnia  preeentia 
et  futura. 

Renuntiantee  eie.  Aetum  m  eomitaiu  Piearum^  tu  campo  diete 
Èetìeiatie^  «j/to  in  VUa  de  Foreori ,  in  domt^ue  Mieerieordie  Pi- 
tmrurn  *  m  quAue  erat  dietrn  dominue  Capiianeue ,  preeentibue 
teeUbue  ete.  Gregorio  nr  FraneÌÈei  notorio  eie.  •  •  •  •  ibficmii- 
nit ,  Leamardo  eer  Johatmie ,  auri/ieibue ,  et  eivibue  floreniinie , 
et  nlge.  Omissis  aliis.  (Seguono  i  segni  e  le  firoie  dei  notori  » 
ed  i  nomi  e  suggelli  del  Visconti ,  dell' Dbaldini ,  dell'Agnlo 
e  de|^  adtri  eapitani  e  conesisliili^  Inglesi»  Ungheria  ec; 
in  Intti  «  quannlacinqne). 
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XXIII. 

1380  y  27  maggio.  Condizioni  colla  Repubblica  Fio- 
BENTiNA  della  Condotta  di  ALBEEieo  da  Sabbiano  , 
Conte  di  Cuneo,  Capitano  generale  della  Campa- 
gnia  Italiana  di  S.  Giorgio.  (Loc.  cit..  Class.  XI, 
Dist.  Ili  »  N.""  52  ;  ossia  Tomo  XXXIX  delle  Car- 
tapecore y  Carta  N.^  39  ). 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  Domini  1380,  37  mag^ 
tempore  Urbani  pape  eexti.  Infraecripta  eunt  pacia  etc.  »  ce* 
lebrata  etc.  inter  magnifieos  viroe  dominum  Alberieum  de  Bar" 
biano,  miUlem^  Comitem  Cimtf,  sodetaiis  Italieorum  Sancii 
Georgi]  capilaneum  generaìem;  dominum  GuiUehnum  FHUHMch^ 
Àlamannorum  eie.  eapitaneum  generaìem  ;  et  diomiihum  Peirum 
Conualdf  mititem^  capitanewn  ete.^  et  aUos  infraecriptoe  prò 
se  ipris ,  et  vice  et  nomine  magnifici  viri  Villanueeii  de  Brun-- 
forte ,  iotietatis  Banani  cqpOanei  generaUt ,  ae  eiiam  vice 
et  nomine  dietarum  eoeietatum  ete.,  ex  una  parte;  et  noln- 
les  viros  Guceitan  Bini  Cruceii  et  Guidonem  domini  Tomasii, 
civest  ambaxiatores  et  commisearios  Communis  Florentie,  vice 
et  nomine  Communie  Florentie ,  ac  etiam  Communi»  Senarumt 
et  omnium  et  einguhrum  aMìerentium ,  eensuariorum ,  reoom- 
mendatorum  et  subditorum  dictorum  communium  ;  et  ommium  et 
iòngularum  terrarum  et  locorum  in  quibu»  dieta  communia  eie. 
haberent  àliquam  iuriedietionem  ete. ,  oM  que  per  ipsa  commu- 
nia tenentur  vel  poeeidentur ,  ex  parte  altera. 

In  primis ,  prefati  domini  domini  Comes  Albericus ,  domini 
GuUliebnus  et  Petrus  coetanei  suprascr^ti ,  dominus  Johasmes 
de  Barbiano ,  Comes  Cuny ,  GuilUelmus  de  Mede ,  Jolumnes 
Longus ,  Bemardus  de  Buccia ,  et  Ventura  de  Faventia  de  dieta 
Soeietate  Sancii  Georgii  ;  et  dominus  Henrieus  Comes  de  Man- 
teforti ,  Angelinus  de  Osterick,  Benricus  Obsteter,  Benricue  Sua- 
risisi  y  Annes  Boser,  Albertus  Aldin^>ergh,  Annes  de  M tlen  , 
Marchoaldus  de  Lictino,    Grafi  de  Soborgh,  et  Annes  Siraeh^ 
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dumimu  Nichilfhx ,  I7AiMin  de  Mulbaeh ,  el  Paseh  Chireh ,  De- 
metriuB  Daminiei  et  Laneilattm  Vaeuarif  de  StKteUUe  Akman- 
fiorum  capoToks  et  coneiKarii  dictarum  eoeietatum,  nominiime 
quibui  iupra ,  prcmieerunt  et  eonveneruni  prefatie  Guceio  et 
Guidoni  9  Afnbaxiatoribus  et  €ommi$$ariis  suprascriptis  stipu  - 
UmtilmB  et  recipientibue  nominibus  quibun  eupra,  predtctas  Ci" 
vitaies  Florentie  et  Senarum  ei  earum  comitatus ,  terrai^  castra, 
villas  et  loca  ipsarum ,  ubieumque  sita  et  exietentia,  et  maxime 
cnniates  Pistorii  et  Vulterrarumy  CoUevaldehe^  Galeatam  et 
Muiilianam  ,  et  Comitee  de  Casentino  recommendatos  Comunis 
Florentie,  ac  alias  omnes  et  singulos  ipeorum  recommendatos 
adherentes  et  censuarios  ete.,nec  non  Cortonium,  Montem  Po* 
litianum  et  Sertianum,  et  alias  etc.  adherentes  diete  Cieitatis 
Senarum  etc;  et  ipsarum  gentes  etc.  non  offendere  in  personis 
tei  in  rebus  etc. ,  nec  offendi  facete  etc.  hinc  usque  ad  unum 
annum  cum  dimidio  proxime  venturum ,  aut  infra  ipsum  tem- 

pus  et  terminum per  modum  Societatis  starent  vel 

essent.  Et  hinc  ad  notem  menses  proxime haberent  sti- 

pendtufii  y  aut  alio  quoquo  modo  etiam  ad  petilionem  Pape ,  Im- 
peratorie aut  alicujus  alterius  domini,  principis  vel  comunis  aut 
alterius  eujuscumque  persone. 

Et vice  prefati  Guceius   et  Guido,  Ambaxiatores 

et  Commissariisuprascripti  etc.,promiserunt  etc,  predictis  do- 
mino Corniti  Alberico ,  domino  Guillelmo  et  domino  Petra ,  et 

aUjs  etc.  redpientibus  etc. , et  vice  et  nomine   dicti 

Villanucci,  conestabiUum ,  mareschallorum  etc. ,  prò  gratis  ser- 
vieiis  ab  eisdem  et  eorum  socialibus  receptis,  dono  dare  etc,  hinc 
ad  per  totam  octavam  dicti  mensis  junii  proxime  futuri,  florenos 
auri  trigintamilia ,  partim  graves  et  partim  de  sigillo ,  prout 
poterunt  inveniri  etc  Quam  quantitatem  florenorum  promiserunt 
Ambaxiatores  prefati  solvi  et  tradi  facere  predictis  etc.  Capita- 
fleti,  seu  eorum  procuratoribus  vel  thesaurariis,  in  Civitate  Flo- 
rentie Hoc  expresso ,  quod  comune  Florentie  de  dieta  quantitate 
iolvere  teneatur  florenos  auri  vigintimilia  ;  et  Commune  Sena- 
rum  etc  decemmilia. 

Item ,  promiserunt  predicti  Ambaxiatores  etc.  predictis  Ca- 
pitaneis  etc,  prefatos  etc  Capitaneos  et  eorum  consocios  et  bri- 
gatas,  aut  ipsarum  et  dictarum  societatum  alterum  vel  alte- 
ram,    durante   tempore  diete  promissionis ,  non  offendere  tei 

AtLcn.  St.  It.  Voi.  XV.  17 
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offendi  facere  in  personis  vet  rebus  eie.  inter  fines  dietarum  Ci- 
viiaium  eie,  et  hcorum.  Imo ,  quod  predieti  soeiaks  eie.  po$$int 
ad  dictas  civitates  et  terreu  ete.  ire ,  stare  et  redire ,  oc  ree  eie. 
ad  illa  et  extra  earum  territoria  quo  volìierint ,  prò  eorum  li- 
bito  t  portare  ete.  libere  *  tute  eie.  Intelligendo  dum  venireni , 
irent ,  starent  etc.  prò  causis  quibus  in  presenti  capitulo  dìctin- 
tur,  bona  fide  et  sine  fronde*  Omissis  aliis. 

Item  f  quod  Nobiles  de  Petramala  et  de  Vbertinis  aàherentes 
Communis  Florentie  intelliganlur  habere  et  habeant  benefieium 
presentium  pactorum ,  si  dicti  Capitanei  cum  eorum  socialibus 

starent  per  modum  societatis ,  quantum  plaeeai  dominis 

Prioribus  Artium  et  Vexillifero  Justitie  populi  et  Communis 
Florentie.  Ita  tamen ,  quod  predieti  Capitanei  et  eorum  soeiaks 
Aaòere  debeant  libere  transitum  et  victualia  opportuna  prò  pre- 
tio  competenti  per  territoria  dictorum  de  Petramala  et  de  Vber- 
tinis (1). 

(1)  Il  resto  della  eartapecora  ò  lacero. 
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XXIV. 

1432,  13   novembre.   Condizioni   della  Condotta  di 

MlCHELETTO    DEGLI   AtTENDOLI     DEI   CONTI    DI  Co- 

TIGNOLA.  (  Log.  cit. ,  Class.  XI  »  Dist.  Ili ,  N.^  53 , 
Cartapecore  Tomo  40 ,  N.^  56 }. 

In  Dei  nomine  amen.  —  Anno  Domini   ab  eiusdem  Incar- 
naUone  millesimo  quadringentesimo  trigesimo   secundo^  Indi- 
etione  undecima  ^  die  tredecimo  mensis  novembris,  secundum  mo 
rem  et  cursum  Phrentinorum  ^  tempore  sanctissimi  in  Chrixto 
patrÌM  et  domini ,  domini  Eugenii  pape  quarti» 

Magnificus  et  spectahilis  vir  Pierus  filius  quondam  speetM- 
lis  et  egregU  miUiis  domini  Loysii  de  Guicciardinis ,  ex  dignis- 
sòme  Decem  Balie  Communis  Plorentie ,  ae  etiam  ttndtctit  et 
proeurator  et  mandatarius  dieti  communis  et  offltii  Decem ,  ha- 
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bens  ad  omnia  et  singula  infrascripta  speciale  mandatum^  ut 
ctmstat  manu  mei  Pieri  notarj  infrascripti ,  tub  die  ieeundo 
praentis  mensis  novembris ,  prò  dieta  magnifica  Comuniiate  et 
ejtu  vice  et  nomine ,  et  eorum  offitii  ;  ex  parte  una  eie, 

Magnifieus  ac  strenuus  armorum  capitaneus  D.  Michekcius 
de  Aetendolis  de  comitibus  Cutignole ,  Gubemator  generalis  diete 
magnifice  comunitatis  Florenlie,  ex  parte  alia:  Fecerunt^  fir- 
maverunt  etc.  ad  invicem  etc.  poeta  etc.  infrascripta  etc. 

L  In  primis ,  quod  dictus  magnifieus  D.  Michekctus  inteUiga- 
tur  esse  et  sit  conductus  in  Gubernatorem  generakm  dieti  eomu- 
nis ,  et  caporakm  et  conducterium  sexcentarum  quinquetginta 
lancearum ,  ipsius  lancea  et  persona  in  dieta  numero  computati; 
et  quatuorcentorum  peditum,  quorum  ducenti  sint  balistarii^ 
eentum  cum  lanceis  longis ,  et  reliqui  palvesarii;  quorum  palve- 
sorum  loco  sint  vigintiquatuor  equi  sit>e  ronzeni  «  prò  tempore 
et  termino  novem  mensium  et  decem  novem  dierum,  iniiiaiorum 
die  primo  mensis  julii  p.  p. 

IL  Item ,  quod  stipendium  lancearum  sexcentarum  triginia 
et  peditum  quatuorcentorum  incipiat  dieta  die  prima  mensis 
julii  p.  p.;  aliarum  vero  viginti  incipiat  die  primo  mensis  oii- 
gusti  p.  p, 

IH.  Item ,  quod  quemlibet  dictarum  lancearum  habeai  etc. 
unum  caporakm^  unum  eqtdtatorem  sive  piactum^  et  unum 
paggium  cum  duobus  equis  et  uno  ronxeno;  et  quod  persone  ieun 
eaporalium  quam  piactorum  esse  debeant  suffidentes  et  iene  nm- 
nite ,  et  ad  usum  armorum  habiks  et  ydonee. 

IV,  Item^  quod  dictus  magnifieus  D.  Michekctus  habeai  eie. 
a  comuni  Florentie  etc.  prò  qualibet  dictarum  lancearum  flore- 
nos  duodecim  auri ,  et  florenos  milk  auri  prò  provisione  sue 
persone^  et  quolibet  mense,  integre  et  sine  aliqua  retentione  ;  et 
prò  eentum  balistariiSf  singulariter  et  de  per  se  describendis ,  flo- 
renos quatuor  auri  ;  et  prò  aliis  eentum  baUstariis  et  eenium 
peditibus  cum  lanceis  longis,  florenos  tres  et  unum  tertium  al- 
terius  floreni;  et  prò  quolibet  alio,  libras  otto  et  soUdos  deeem, 
prò  et  quolibet  mense  etc. 

F.  Item  «  quod  dictus  etc.  Michekctus  etc.  habere  debeeU  a 
dieto  comuni  etc.,  nomine  mutuj  et  seu  prestantie ,  usque  in  fio- 
renos  quinquaginta  quinque  auri  prò  qualibet  lancea,  et  pagas 
duas  prò  peditibus  jam  sibi  promissos  ,  et  de  quibus  eapitulum 
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fidi  cum  dkio  ete.  D.  Miehdecto  ;  per  tpeciabilem  Pierum  de 
Guicdardinis  ipsorum  offliii  commiesùme  :  quod  muiuum  $eu 
preiiantiam  habere  debeat  etc.  dimidiam  per  iotum  mensem  ju- 
Hi  p.  p.,  et  aliam  dimidiam  per  totum  mentem  augusti  p.  p.  ; 
et  habere  poeeii  et  debeat  a  dieta  comuni  quolibei  mense  unam 
mediam  pagam  prò  lanceis  et  peditibus  ,  facto  primo  mense  ser- 
mtio  cum  retentione^  tamen  et  ex  computo  proui  tanget  prò  rata 
durante  dicto  tempore  ferme  ;  et  ipso  mutuo  excomputato ,  pa^ 
gam  iniegram.  Que  solutiones  fieri  debeant  dicto  Magnifico  do- 
mino vel  qus  procuratori  etc.  undecumque  exisienti  ete.  Interim 
vero  et  donee  dictum  mutuum  florenorum  quinquaginta  quinque 
auri  non  habuerit^  scribere  vel  aliquas  monstras  aut  consigna- 
tknes  facere  non  tenecitur. 

YL  Item^  quod  eie.  D.  Micheketus ,  reeepta  dieta  prestantia^ 
seu  mutuo  et  quantitate^  seu  residuo  eidem  debitis  prò  tempore 
servita  usque  in  diem  solutionis  integralis ,  scribere  teneatur  et 
debeat  se  et  ejus  comitivam  in  unum  mehsemp.  f.^adie  sic  re- 
cepii et  kabiti  mutui  et  solutionis ,  tempore  servita  ut  supra ,  sin- 
gula  singulis  referendo ,  ad  omnem  voluniatem  eie.  dictorum  eie. 
Deeem  Balie.  Quarum  lancearum  et  peditum  sic  in  dictum  ter- 
minum  describendarum  stipendium  incipiat  etc.  dieta  die  prima 
juUi  p.  p. ,  et  per  inde  habeattar  ac  si  dieta  die  prima  julii 
seripxisset:  quoad  sexeentas  triginta  lanceas  et  quatuorcentos 
pediies  ;  et  quoad  viginti ,  ut  supra  feriur ,  incipiat  eie.  dieta 
die  prima  augusH:  prò  aliis  vero  lanceis  et  peditibus  quos  ultra 
dictum  terminum  seripxerit ,  ineipiai  die  qua  scripxerit ,  et  non 

m   

pruno. 

TU.  liem  ,  quod  persone  dietorum  ee^oralium  et  piaetorum 
serihi  debeani  in  libro  conducte  dicti  comunis  per  eorum  pro- 
pria nomina,  et  patrie  et  loci^  et  equi  et  ronzeni ,  per  pilos  et 
signa ,  qui  eiiam  bullari  debeant  et  su/fieientes  esse  et  ad  usum 
armorum  habiks  et  ydoney.  Paggii  vero  scribi  non  debeant  per 
nomina  sive  prenomina  ^  sed  teneri  debeant  haberi  et  consignari. 

YIIL  Item ,  quod  sic  inmediate  dieta  firma  casu  pax  fierei 
inier  magnifieam  comunitatem  Florentie  et  inimicos  ejus ,  et 
iune  dictum  comune  requisitum  fuerit  a  dicto  ete.  D.  Miehelecto, 
reiinere  teneatur  eundem  ad  ipsius  stipendia  prò  duobus  annis 
iune  proxime  futuris^  eum  quadringentis*  lanceis  et  ducentis  pe- 
dale et  provisione  florenorum  quingentorum  auri ,  prò  mense. 
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heo  aUerius  prùvisionii  florenonun  mitte  auri,  et  eum  nipitidio 
prò  lanceis  et  peàitibue  iupradieto ,  et  aliti  paetis  et  eapUuUi 
in  presenti  eondueta  cantentie ,  et  iitulo  gubemaiorie. 

IX.  Item^  quod  si  finita  dieta  firma  dictiu  magnificus  dumi- 
nus  Miehelectue  discederet  a  $erviiii$  et  stipendiis  dicti  eomunis , 
et  eum  altero  qtioeumque  miUiaret  non  tntmtco  vel  contrario 
dicto  comuni  mediate  vel  immediate;  idem  comune  teneatur  etc, 
dare  prò  tempore  et  termino  quinque  annorum  tunc  proxime 
futurorum  dicto  etc.  Michelecto,quolibet  mense,  fhrenos  quingen- 
tos  auri  :  eum  hoc  decìaratione  et  pactOf  quod  ipse  etc.  Miche- 
lectus  teneatur  etc.  venire  ad  stipendia  et  servitia  dicti  comunis. 
eum  eadem  conducta  et  capitulis  quam  nùnc  habet^  ad  omnem 
ipsius  comunis  petitionem  etc,  finito  tempore  tamen  et  consumato 
principalis  conducte  vel  beneplaciti  illius  eum  quo  se  conduxisset 
et  militaret. 

X.  Item ,  si  contingeret  quod  dicium  eommune  mieterei  di- 
ctum  etc,  D.  Michelectum  in  Lombardia,  seu  alium  quemcumque 
locum  illiutris  dominii  Venetorum  ;  quod  tunc  et  eo  casu  di- 
ctus  etc.  D.  Michelectus  habeat  etc.  a  dicto  comuni  illa  sti- 
pendia et  emobimenta  que  habent  stipendiarii  dicti  illustris  do- 
mimi Venetorum ,  in  illis  partibus  et  ita  tractairi  a  dicto  comuni 
ui  traetantur  stipendiarii  Venetorum. 

XI.  Item ,  quod  si  durante  presenti  conducta  eivitas  Clusina , 
Castrum  Plani  Castagnarii ,  castrum  Baìnei  et  Montis  Neri  t 
que  olim  fuerunt  bone  memorie  Magnifici  capitanei  Sforze  de  Co- 
tignuola ,  et  que  hodie  tenentur  et  oceupantur  per  Senenses , 
modo  aliquq  acquirerentur  et  seu  caperentur^  per  prefaium  Ma- 
gnificum  D.  Michelectum,  velalios  ipsius  comunis  stipendiarios: 
esse  libere  debeant  dicti  etc.  D.  Michekcti.  Castra  vero  Scetone 
et  Canposervoli ,  si  etiam  similiter  acquirerentur ,  restituantur 
comiti  Ugolino  actinenti  dicto  Magnifico  domino  Michelecto,  cui 
camiti  Ugolino  Senenses  vi  arripuerunt. 

XII.  Item  p  quod  magnifica  comunitas  Fiorentina  prò  posse 
aperabitur  eum  sanctissimo  domino  papa  Eugenio,  et  eum  se- 
renissima Neapolis  regina ,  quod  terre ,  castra  et  loca  quas  et 
que  idem  etc.  D.  Michelectus  habet  in  regno  predìcto ,  eint  et 
esse  debeant  eidem  remissa. 

XIIL  Item ,  si  ca$u  eontigeret  quod  terris  quas  idem  etc. 
D.  Michelectus  habet  in  Regno  vel  terre  Aquependentis  beUum 
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aUquod  vel  guerra  notoria  fierei  ;  dieto  casu  liceat  ditto  eie. 
D.  Miehekcio  commictere  ad  defensionem  dietorum  locorum  de 
iftius  comitiva  ueque  in  numerum  laneearum  guinquaginta  et 
eenium  peditum,  absque  aliqua  supra  admieeione. 

XIV.  ttem^  quod  diì^ta  magnifica  comunitas  fiorentina  prò 
p08$e  operabitur  reducere  ad  concordiam  eum  dieto  eie.  D.  Mi» 
liccio  Magnificoi  D.  de  Malatestis  de  Arimino ,  et  favor<Mlee 
e»e  ei  benwoloe  quod  $uum  eoneequatur  debitum, 

XV.  Item ,  quod  in  eaeu  quo  dietu»  ete.  D.  Michelectut  tii- 
tegraliter  fulcire  nion  poeeet  dictam  conductam ,  ei  concorditer 
eondueere  veUet  aUquem  ex  conducteriie  quoi  nume  habet  dictum 
comune  Florentie ,  quod  etc.  D.  Micheìeetue  po$$it  eidemque 
KceeUt  abeque  aUqua  contraditione  dicti  comunie,  conducere  usque 
tu  dietum  eupplementum. 

XVL  Item ,  quod  dictue  etc.  D.  Micheìeetue ,  vel  atiquis  de 
ipeius  comitiva,  durante  dieta  condueta^  traneeundo  per  eivi- 
totem  Florentie  »  vel  ipeius  comunie  civitatee ,  castra ,  territoria 
et  loca  9  solvere  non  teneantur  aliquod  pedagium  vel  gabellam 
suarum  amentium  vel  carriaggii^  aut  victualium  et  rerum  ccm* 
wustibilium^  tam  introytue  quam  exitus;  sed  libere  et  gratis 
possint  pertransire ,  et  poetea  per  duos  menses. 

XVJL  Item^  quod  dictus  Magnificus  D.  Micheìeetue,  et  qui- 
Kbet  de  ipsius  comitiva  predicta,  teneantur  etc.  et  dictum  tempus 
faeere  quotibet  mense  unam  monstram  ,  seu  consignationem  ad 
omnem  voluntatem,  mandatum  etc.  magnificorum  dominorum 
Priorum  Artium  et  VexilUferi  Justitie  popuU  et  commiunis  Fio- 
rentie^  ac  offUialium  Decem  Bàlie  et  banchi  dicti  communis ,  et 
aguscumque  commissarii  predictorum  offUialium ,  et  aguslibet 
ipsorum^  armatas  vel  inermes  prout  hiie  qui  monstram  facient 
vUebitur  et  placebit ,  considerata  semper  consuetudine ,  non 
computando  in  predictis  primam  monstram  armatam,  quam  fa- 
eere debent  statim  cum  scripxerint.  Et  quod  prò  qualibet  num- 
sita  et  eonsignatione  que  fieret  sibi  et  eius  comitive ,  deffketus 
et  appuntature  prò  uno  mense  tantum  retineri  debeant  et  non 
ìdtra^  sahis  semper  excusatianibus  legiptimis,  quibuscumque 
ordinamentis  aut  provisionibus  in  contrarium  disponentibue  non 
obetantibus.  Monstram  autem  et  consignationem  veterem  si  seri- 
pxerit^  faeere  teneatur  de  se  et  eius  comitiva ,  si  requisitus  fuerit, 
ut  eupra ,  etiam  finita  dieta  firma ,  et  decem  tHes  tum  proxime 
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fuÉuro$:  ipsù  f>ero  elapxis ,  nullaienus  ienéàiur  vel  nfpmntari 
posiU. 

IVIIL  Item ,  quoi  dictus  M.  D.  Mickelectus  et  qmlibei  de 
ipsiui  comitiva  predieta^  habeant  ete.  terminum  ad  remctenÓMm 
equat  et  ronsenas  in  heum  mortuorum  vel  abkUarum  ab  hasti- 
bue ,  absque  aliqua  eupra  admieeione  dierum  duadeeim  «nctjMm- 
dorum  die  morite  vel  ablationie.  Ita  quod  quieumque  fuerit  tu 
civitate  Florentie  fidem  fecùse  debeat  notano  eonduete  dieti 
comunis  de  die,  hujuemodi  mortis  vel  ablationU^  aui  duorum  se- 
quentium  dierum  ;  et  si  fuerit  aUbi  ad  terminum  am^ievUem  » 
Kabito  respeetu  ad  lod  dietantiam.  Et  quod  prò  remieeione  oK^ 
cuius  penane,  equi  vel  ronxeni^  loco  mortui  vel  ablati  ab  hoetibue, 
nil  solvi  debeat  comuni  Florentie  aut  alteri  prò  comuni  preàieto. 

XIX.  Item ,  quod  notarius  eonduete  dicti  comunis  teneatur 
et  debeai  ad  omnem  voluntatem  dicti  etc.  D.  Mieheheti  eapsare 
et  removere  de  libro  eonduete  dieti  comunis  quoscunque  de  ejus 
eomitioa  predieta  qui  non  esseni  obedienies  aui  non  bene  ser- 
vùreni ,  et  alios  eorum  loco  remietere  equales  vel  mHi&res;  dum- 
modo  hsgusmodi  eapsatio  aique  remissio  proeedai  et  fiat  de  va- 
luntaie  sive  eonsensu  dietormm  dominarum  Deeem  BaUe  àui 
offUialium  eonduete  dieti  comunis.  Et  si  aliquis  de  hUs  qui  seri- 
beniur  in  dieta  numero  laneearum  mùriretur  velcapsaretur^  non 
intelligatur  propterea  capsa  nisi  laneea  talis  meirieniis  vel  eapsL 

XX.  Item ,  quod  dietus  ete.  D.  Micheleetus ,  aut  aliquis  de 
kUs  qui  scribentur  in  dieta  comitiva,  non  passini  aui  debeani 
per  aliquem  rectorem ,  judieem  vel  offUialem  civitaOst  eomiiatus 
vel  distrietus  Florentie  •  aut  ediquam  quameumque  persosum^ , 
eogi  y  capi ,  graioari ,  carcerari ,  detineri ,  stagùri  aui  aliqwditer 
molestari  reaUter  vel  personaUier ,  durante  tempore  diete  eon- 
duete et  seu  firme ,  et  postea  ipso  finito  ,  per  unum  mensem 
ùunediaie  fuiuro ,  occasione  cuiuseumque  debiti  vel  obligaiùmis^ 
negata ,  contractus  etc.  publici  vel  privati ,  prò  quibue  teneren- 
tur  etc.  aut  quolibet  dicereniur ,  usque  in  preseniem  diem , 
vel  prò  antedictis  debitis ,  contraetibus  vel  obUgaiionibus  sic. 
quoUbet  dependentibus  vel  connexis ,  aut  eausa  vel  occaxime 
edieuius  condennationis  vel  multe  aui  bapni  personalis  vel  pe- 
euniarii ,  excessus ,  delieti ,  matte fieii ,  capture  vel  derobaiionie , 
aceusationis ,  denumpciaiidnis ,  sententie  ^  etiam  eassationis  et 
fuge,  aut  represaliarum  vel  cuiuseumque  suspietionis  exinde 
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^$qumde ,  aut  eauiis  aliis  qwibuscumque  etimn  grarnhim.  Ei 
mmtper  quod  eie.  D.  Miehélectus  gimiliter  graoari  non  pessii 
««iP»*  cogif  Blagiri  vel  meUitari  durante  dieta  tempore  firme 
M<  poetea ,  quaewnque  oecoMione  eie.  vel  pretexiu  alieuius  de- 
hilti  eie.  vel  eoniraeiue  fienài  m  futurum  per  Mquem  de  Mie 
qni  seribentur  in  futurum  eie.  dieto  magnifico  damino  ;  nisi 
kuiuemodi  debitum  eie.  fierei  de  eoneeneu  et  voluniaie  dicii  eie. 
0.  Mieheleeii  vel  eiue  eaneellarii.  Ei  quod  apodixe  teu  solu- 
tionee  dicii  eie*  D.  Mieheleeii  oeeaxionibus  predieiie  vel  aliqua 
eamm  eie.  reiineri  eie.  non  poesint  quoquo  modo  eie.  penee 
otifuem  ofitiabm  dieii  eomutiie ,  vel  aliam  pereonam  ;  nee  io* 
huiones  aUque  propierea  reiardari.  Cum  deelaratione ,  quod 
prepierea  àliquem  rebellem  dieii  comunie  eeribere  non  poeeii. 

XXI.  liem^  quod  donee  eie.  D.  Mieheleeiue  in  eeribendo 
ipéim  eomitivam  reiardaret;  quod  omnee  illi  iam  equiiee  quam 
pediiee ,  eiiam  eieee  fiorentini ,  inielligantur  esse  et  eim  de  co- 
mUioa  dieii  eie.  D.  MieheUcii  equestri  vel  pedeetri ,  de  quibus 
faeta  fumi  fides  per  eundem  eie.  D.  Mickelecium^  vel  quemeum» 
que  eius  eaneellariumf  verbo  vel  apoUxa.  Et  omnee  nominati 
vel  declorati  f  vel  de  quibus  fides  predieia  faeia  fuerit ,  gaudeani 
et  potiasUur  privilegiis  eie.  contentis  in  proacimie  precedeniibus 
et  sequenitìms  eapitulis ,  vel  altero  eorum  ;  ei  sic  per  inde  ha-- 
betsntur  ei  seripii  fmssent. 

XXII.  Item ,  quod  eie.  D.  MicheUeius ,  vel  aliquie  de  ipeius 
comitiva ,  non  passini  eie.  aliqua  ratione  eie.  petere  vel  habere 
a  dieto  comuni^  vel  due  eamerariis  ami  offitialibue^  aliquam  pa- 
gam  dupbsm ,  vel  mensem  eompleium ,  aut  emendam  alieuius 
equi  vel  ronxeni. 

XXIIL  liem ,  si  dietus  magnifieus  damkìus ,  sive  aUquis  de 
ipeim  comitiva  predieia  sentirent  vel  audirent  àliquid  iraciari 
vel  ordinari  in  preiudieiuim  eie.  conumis  Floreniie ,  aut  eius 
pacifici  status  ;  quod  subito  per  eorum  Uteras  ani  nuniios  no- 
tificabunt  quam  eitius  et  eiarius  poieruni,  bona  fide  eie,  dictis 
domisM  Prioribus ,  aut  offiiio  Balie  et  Otto  Custodie  eomunis 
pracdieti  »  et  refiMiKtafi  poseibUs  predietis  apponeni. 

XXIV.  Item,  quod  eie.  D.  Miehelecius^  et  quilibet  de  ipsius 
comitiva  predieia,  ieneaniur  et  debeant,  ad  omnem  volunteUem  et 
msemdatum  eie.  Friorum  Ariium  ei  VexUliferi  JusUiie  populi  et 
comumis  Florentie,  oc  affUii  Balie,  equitare,  ire,  stare,  bellore  eie. 


140  SERIE  QUINTA 

tam  in  eampi»  quom  in  ierris  muraiis  et  extra ,  ei  iùnnU  et 
eeparatim  et  dtoiftm,  cantra  et  advertus  quemqumque  regem , 
prineipem^  dominum^  baranem  et  tirannum,  civitatem,  8a$ie- 
tatem  et  unif^ersitatem  eie.  ,  et  aliam  quameumque  pereonam 
eujuscumque  gradus  ete.  existerent ,  etiam  si  tale$  eaent ,  qua 
de  iure  eub  verbie  generalibui  non  comprehendereniur  ^  qui  et 
que  ex  nune  kabeantur  prò  expressie  et  declaraiis.  Et  tfuiiper , 
teneantur  et  debeant  bene  etc.  eertfire  et  obedire  dietit  domims 
Prioribus  et  Vexillifero  et  Decem  Balie^  et  eorum  eapitanei$  et 
commiuariist  in  omnibtis  et  per  omnia ,  prout  eie  fuerit  tfiMm- 
etum  ;  et  etiam  ubique  facere  scortas  et  euttodiae  noétumas  ei 
diurnas,  prout  ei»  mandabitur. 

XXV.  Item^  quod  etc.  D.  Micheleetu»^  aut  aliqui»  de  ipeiue 
comitiva  predicta,  non  etc»  debeat  per  »e  vel  alium  aut  alio»  etc. 
venire,  e»»e  aut  etare  cantra  vel  adoer»u»  comune  et  »eu  dm- 
tatem  Florentie ,  aut  ipsiu»  comuni»  vel  civitatie  terra» ,  caetra 
vel  toca^eubditosn  eeneuario»  etc.^  aut  cantra  predicto»  vel  aUquem 
predUctorum  offeneam  etc.  aut  cavaleatam  inferre  vel  facere^  aut 
inferenti  comentire ,  finita  dieta  condueta  et  »eu  firma^  et  sex 
menses  tunc  proxime  futuri»  etc.  quoquo  modo. 

XX  VI.  Item^  quod  etc.  D.  Mieheiecto  ^  et  cuilibet  de  ipsius 
comitiva  predicta ,  liceat  facere  velie  suum  de  captivi»  quo»  co- 
perent  ex  parte  inimicorum^  excepti»  rebeUibu»  et  prodilorUme 
comuni»  Florentie^  et  eiu»  principali  inimieo  et  eiu»  capita»uo 
generali^  quo»  eidem  comuni  coneignare  et  tradere  teneantìtr^ 
habendo  prò  ei»  a  dieta  comuni  taUUam  condecentem.  Et  quod 
eapitaneu»  guerre,  nuUueque  eapitaneu»^  vicariu»,  poteeta»^  et  eeu 
quieumque  aliu»  reetor  vel  offitiali»  comuni»  eeu  prò  comuni 
Florentie,  aliqua  ratione  vel  eau»a  po»»et  petere^  exigere  vel  ha- 
bere  a  dieta  domino  Micheleeto,  aut  ab  aliquibus  tpttttf  comitive^ 
de  lucri»  que  per  eo»  vel  aliquem  eorum ,  aut  ab  tUiquibus  ex 
ei»  fierent  ex  captivi»  predieti»  et  rebu»  inimieorum  d^ti  comu- 
ni», decimum  »ive  partem  aliquam:  ip»e  vero  magni  ficus  domi- 
iittf  petere  et  exigere  po»»it  de  bicri»  predieti» ,  dum  in  casiris 
comuni»  vel  aKbi  militaverit ,  non  exietente  lune  capitaneo  guer- 
re 9  et  tam  ab  alii»  dicti  comuni»  ttipendiarii» ,  quam  dieti  etc. 
D.  Michelecti  gentibu»  et  comitiva. 

XXVII.  Item,  quod  de  discordiis,  ri»»i»  etc.  vel  alO»  dett- 
eti» etc.  etiam  gravibu» ,  que  quomodolibet  orirentur  etc.  aut  fio  - 
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rent  inier  aliqm$  de  ipiius  etc,  D.  Micheleeti  eomiiifm  in  eiviiaie , 
tomiialu  vel  dUirieiu  Phreniie ,  aliquis  reetor  tei  offlHalie  co- 
nmnis  vel  proeamuni^  nequeat  vel  possit  se  inirùmieiere^  $ed 
Molummodo  idem  etc.  D.  Michelecius  sii  deeisor  et  eognilor,  et 
possit  et  veAeat  delinquentes  punire  et  eandempnare  praui  eie. 
tidebitttr  •  fion  derogando  propterea  eapitulis  infrascriptis. 

XXVII L  Item^  qtéod  eie.  D.  Michelectus  Gubemator  pre^ 
dietus  auetoritatem ,  potestatem  et  baUam  intra  muros  eiviiaiis 
Fhrentie  nullalenus  exercere  possit  vel  habere,  sed  extra  muros 
eivitatis  eiusdem  habeat  de  rebus  pertinentibus  ad  res  bellieas 
merum  et  mixium  imperium ,  et  gladii  potestatem  puniendi  et 
eondempnandi  de  jure  et  de  facto,  et  omni  solepniiate  obmissa 
et  non  servala ,  etiam  inclusive  usque  ad  mar  lem.  Et  habeat  etc. 
ad  ipsius  obedientiam  et  mandatum  omnes  et  singuhs  stipendia^ 
rios  diati  comunis  Florentie^  equestres  et  pedestres,  excepto  ea- 
pitaneo  guerre;  et  quoscumque  comitatinos  et  districtuaies  et 
dieta  eomuni  obedientes ,  et  eiusdem  comitatus  et  distrielus 
potestates ,  vicmrios ,  capitaneos  et  alias  offitiales ,  exceptis  cit- 
tadellarum ,  areium  et  fortilitiarum  capitaneis  et  ccutellanis.  Et 
possit  concedere  sahioanduclus  et  lieentias  stipendiarne  et  aliis 
qiMuscumque,  exceptis  rebellibus  dicti  comunis,  honeste  tum 
in  predietis  se  habenda.  Qui  salvieanductus  per  quoscumque  in- 
violabiliter  observari  debeant  extra  eiusdem  civitaiis  Florentie 
murai.  Possit  etiam  capsare  et  remavere  quoscumque  dicti  comu- 
nis condueterias  et  stipendiarios ,  et  alia  omnia  factre  que  ad 
ipsius  gubematoris  offltium  pertinere  nascuntur.  Et  lictere  o6e- 
dientie  ad  ipsius  etc.  D.  Micheleeti  voluntatem  per  etc.  dominas 
Priores  et  Decem  Balie  exhibeantur:  non  derogando  propterea 
eapitulis  vel  securitatibus  caneessis  vel  concedendis  describendis 
III  ipsius  comitiva,  sed  firmis  remanentibus  in  suo  robore ,  proni 
m  ea  vpl  ex  ea  dependentibus  vel  connexis  continetur. 

XXIX.  Item  f  quod  dietus  magnificus  D.  Michelectus  possit 
reeipere  et  habere  ad  obedientiam  et  devotianem  dicti  comunis  quos- 
cumque civitates ,  terras ,  castra  et  loca ,  homines  et  pertanas 
inimieas  et  seu  hostium  dicti  comunis,  cum  hisdem  pactis^pri- 
vilegiis ,  eapitulis  eie.  de  quibus  et  prout  dieta  etc.  D.  Michelecto 
videbitur  et  placebit.  Que  poeta  etc.  approbari  debeant  per  di- 
ctos  Decem  Sedie,  et  secundum  ipsorum  effectum  et  tenorem  ab- 
servart. 
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XXX.  Uem ,  quod  durante  dieta  firma ,  et  paeUa  per  dtiM 
memes,  prefatum  comune  Fiorentie  nec  cqnlanetM  guerre  aut 
aliìis  quicumque  canducterius  dicti  eomunii  »  nee  eUia  quecumque 
pereona  dkto  comuni  subposita ,  poeeii  vel  debeai  condueere  vel 
acepiare  seu  sub  se  scribere  aliquem  de  comitiva  dicti  eie.  D.  Jft- 
cheiecti ,  nifi  quatenus  de  ipsius  etc.  Michelecii  libera  proceeeerit 
vobmiate. 

XXXL  Item ,  quod  finita  firma  dicti  etc.  D.  Micheleeii^  ipse 
poisii  et  vakat  cum  omni  ipeius  comitiva  stare  in  ipsiu$  commr 
fiis  àmtatibus^  terris,  castris  et  locis  uno  mense  cum  dimidio ,  et , 
absque  aliqua  molestia  vel  impedimento  reali  vel  personali  «  et 
cum  pienissimo  salvoconduclu  prò  cousis  et  oceaxkme  qu^uè- 
eumque;  et  in  dictis  locis  habeat  receptum  et  victuaUa  prò 
competentibus  pretiis  et  honestis  :  et  loco  huiustnodi  saMeondu- 
ctus  presentia  capitula  habeantur. 

XXXII.  Item ,  ut  etc.  D.  Michelectus  predictus  et  ejus  co- 
miiiva^  epe  prede  incitati  •  ferociores  existant  in  expugnandis 
castris  ;  quod  omnes  terre  ^  castra ,  fortilitia  et  loca  sini  dieti 
comunis  ;  captivi  vero  et  ree  mobiles  sint  ipsius  etc.  Michekcii 
ei  ejus  comitiva. 

XXXIII.  Item ,  quod  caporales  etc.  Michelecti  teneaniur  et 
debeant  jurare  in  manibus  offitialium  dieti  comunis  qui  eos 
scribent ,  predicta  omnia  et  singula  in  presenti  coniraetu  con- 
tenta^ et  in  ordinameniis  conducte  predicH  comunis  predietis 
non  repugnantia ,  observare  et  effectualiter  adimpkre. 

XXXIV.  Item ,  quod  predicta  et  infrascripta  omnia  ei  fin- 
gula  inteUiganiur  etc.  bona  fide  et  tine  fronde  etc.^  omni  maliiia 
et  cavillatione  cessante. 

Que  omnia  ei  singula  etc. 

Acta  fuerunt  predieta  omnia  et  singula  in  burgis  Saneti 
Marci  cioiiaiis  Pisarum  «  in  domo  habitationis  prefaii  magnifici 
domini  Michelecti ,  presenlibus  etc. 
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XXV  (1). 

1436.  —  Contenzioni  fatte  da  Eugenio  IV,  la  Re- 
pubblica DI  Venezia  e  quella  di  Firenze  per  la 
condotta  di  Francesco  Sforza  in  Capitano  gene^ 
rate  della  Santissima  Lega.  (Loc.  cit.^  Clas*  XI , 
Dist.  3 ,  N.""  63,  ossìa  Cartapec.  Tom.  40,  N.""  LIX). 

Cuoi  eerium  rit ,  guod  per  Reverendisrimum  in  Chrixio  fa- 
trsm  ei  dommum^  dominum  Danielem  Dei  et  apostolice  sedie 
graiiu  Epiee&pum  Ctmeùrdieneem^  eanciiesimi  domini  nostri  Pape 
theeaurarium,  et  Reverendissimi  in  Chrixto  patris  et  domini  ^ 
domim  Francisei  nuseraiione  divina  tituli  sancii  Clementis  pres- 
biieri  cardinone  Venetiarum^  eamerarj  apostolici  ^  in  camera- 
riaiu*  offUio  ìocum  teneniem^  stipulantem  et  reeipientem  vice 
et  nomine  sanctissimi  domini  nostri  Eugenii  divina  providentia 
Pape  quarti ,  sancte  romane  Ecclesie  et  camere  apostolice  ;  ex 
una  :  et  Contuccium  de  Matheis  de  Cannaria ,  magn^ici  do- 
mini Francisei  Sforxie  de  Attendolis  Marchie  AnconitfAie ,  prò 
semeiissimo  domino  nostro  Papa  marchionis ,  et  ipsius  domini 
nostri  pape  gonfalonerii  ^  eaneellarium  et  procuratorem^  ut  de 
ipeius  mondalo  et  procura  constare  vidi  pubUco  instrumento 
masm  ser  AnUmii  de  Cerrinis  de  Cometa^  camere  apostolice  no- 
tarii^  prefati  gonfalonerii  et  ipsius  socialiumf  famulorum^  ac  sti- 
petsdiariorum  omnium  nominibus  stipulantis  ;  ex  altera  :  fuerit 
issitn  eonducta  ei  obligatio  et  stipendium  de  dicto  magnifico  do- 
mno  Francisco  Sforsia  et  comitiva  oetingentarum  lancearum , 
hominum  armaiùrum,  de  tribus  luminibus  et  de  tribus  equis 
kmeea  quaUbet  computata,  et  peditum  oclingentorum ^  cum 
pramissionibus  obedientia  et  de  bene  serviendo  domino  nostro 


(1)  Questo  documento  spiega  e  eompfe  la  narraiione  cKie  te  l'Ammirato 
Il  GloYane  lo  Une  del  libro  XXI  delle  Storie:  «  Fermoaal  (Franceaoo  Sfona) 
«  «o*  petit  ueatl  e  con  aUre  oggHmte  per  altri  dieci  anni  ».  (L.S.} 
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Pape ,  et  de  equiiando  quotiens  fuerit  ei  imunctum  per  dami- 
num  nostrum  Papam ,  et  alia  quecumque  faciendo  per  se  et  eUios, 
prò  tempore  unius  anni  initiantis  die  primo  decembris  proximi 
preteriti ,  et  prò  alio  anno ,  ad  beneplacitum  dicti  domini  no- 
stri ,  eum  stipendiis ,  solutionibus ,  qualitatibus ,  conditionibui  « 
modis  et  formis ,  prout  piene  ee.  constat  per  dietam  conductam 

et  eiui  capitula  rogata  manu  ser  Biondi sub  anno  a 

Nativitate  ejusdem  Domini  nostri  Jexu  Chrixti  ih3k^  die  29 111011- 
sis  novembris  proximi  preteriti.  Ad  quam  conductam  et  capitula 
et  oninia  in  eis  contenta ,  et  prout  ibi  continetur^  se  infrascr^ti 
retulerunt.  Verum ,  quia  conducta  prefata ,  ultra  favorem  dieti 
domini  nostri  Pape,  redundare  et  cedere  debet  in  utilitatemet 
commodum  felicissime  Lige  illustrissimi  duealis  dominii  Vene- 
torum  et  magni/ice  comunitatis  Florentie  ;  et  v^axime  eum  so» 
lutiones  quantitatum  prò  dieta  conducta  perveniant  et  pervenire 
debeant  effecltuiliter  a  dieta  Liga;  idcirco^  hae  presenti  supra* 
seripta  die  dictus  Contuccius  ,  dicto  procuratorio  nomine ,  vi* 
gore  mandati  predicti  et  cuiuscumque  alterius ,  et  omni  modo , 
via ,  jure  et  forma  quo  et  qua  et  quibus  magie  et  melius  potuUj 
locavit ,  obligavit  et  firmamt  dictum  magn^ieum  dominum  Fran- 
ciscum  Sforziamo  eum  dieta  omni  sua  comitiva ,  eum  dieta  feli- 
cissima Liga,  ejusque  dominiis  et  eomitatibus,  in  omnem  causam 
mortis  dicti  domini  nostri  Pape  Eugenii,  quod  Deus  avertat. 
Et  sic  in  dicto  easu ,  dicto  nomine ,  per  solemnem  stipulationem 
promisit  et  eonvenit  speetabili  et  generoso  viro  Silvestro  Ma»' 
roeeno ,  oratori  et  tnandatario  illustrissimi  duealis  dominii  Ve- 
netiarum,  et  capienti  et  acceptanti  prò  dieta  Liga  et  dominiie 
et  comunitatibus  sui$,  dictum  dominum  Franciseum  Sforsiam 
omnia  quecumque  facete  et  observare  prò  voluntate  et  eom- 
modo  diete  Lige  in  omnibus  et  per  omnia  et  quoad  omnia ,  sieut 
tenetur  per  formam  die  torum  capitulorum^  ad  utilitatem  et  com- 
modum dicti  domini  nostri  Pape  et  romane  Ecclesie.  Et  parere 
et  faeere  omnia  qìiecumque  fuerunt  sibi  iniuncla  per  dietism  li- 
gam ,  sieut  disponitur  per  dieta  capitula ,  quando  foret  eidem 
iniunetum  per  dictum  dominum  nostrum  Papam.  Et  propterea 
sit  obligatus  dictus  magni/icus  dominus  Franeiscus  Sforzia  diète 
Lige ,  et  in  omnibus  et  per  omnia ,  sieut  ad  presens  est ,  dieto 
domino  nostro  Pape.  Et  quod  solutiones  tam  faete  quam  fienée  » 


SCUOLE  E  CAPITANI  ITALIANI  14S 

guacumque  de  causa ,  occasione  diete  eonducie ,  cedani  ad  uft- 
Uatem  et  commodum  lige  prefate.  Et  si  que  fieri  restarent  adve- 
niente  easu  predicto,  sit  abligata  dieta  liga;  videlieet,  prò  dimi- 
dia ,  dieta  Illustrissima  duealis  dominatio  Veneetiarum  ;  et  prò 
alia  dimidia,  dieta  magnifica  communilas  Florentie,  eidem  etc. 
Magnifico  domino  solvere  et  satisfacere ,  temporibus ,  modis  et 
fortnis  in  dictis  capitulis  contentis.  Et  generaliter^  sic  ui  est  in 
quibuscumque  favoribus  ,  dictus  magnificus  dominus  Franciscus 
Sforxia  obligatus ,  et  prò  stipendiis ,  qualilatibus  et  aliis  quibu- 
scumque in  omnibus  et  per  omnia  dicto  domino  nostro  Pape  per 
formam  dictorum  ctspitulorum  ita  intelligatur  esse  et  sit  effectuor 
liter  obligatus  in  omnibus  et  per  omnia  quoad  quoscumque 
facores ,  utilitatem  et  comoda  lige  prefate  prò  anno  presenti 
isìcepto^  ut  supra ,  ac  etiam  prò  beneplacito;  dummodo  benepkh 

citi  requisitio  processerit  de  assensu  expresso  lige  predicte* 

pramietentes  predicti  dictis  modis  et  nominUfus^  singula  singuKs 
referendo  sibi  ad  ùmcem  per  solemnem  slipulaiionem;  et  etiam 
dietus  Contuccius  admajus  robur  iuramento  adsaneta  Dei  evan^ 
geUa  scr^turis  etc.  manu  tactis  predicta  omnia  et  singula  supra 
in  dictis  cetpiiuKs  contenta  ad  dictum  effeetum  sincere  et  bona 

fide  etc.  attendere  et  observare  etc*  sub  pena que  totiens 

eemsniitatur  et  exigi  possit  ^  quotiens  contrafactum  fuerit  eté^ 


Anca.  8t.  IT.  Voi.  IV.  it 
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XXVI. 

1438,  19  febbraio.  Convenzioni  per  la  Condotta  di 
Francesco  Sforza  in  Capitano  generate  della 
Lega,  fatta  dalla  repubblica  di  Venezia  e  da 
quella  di  Firenze ,  contro  il  Duca  di  Milano  e 
suoi  aderenti.  (  Loc.  cit. ,  Class.  XI ,  Dist.  IH  , 
N.^  53,  CarUpecora  LXV  del  Tomo  40). 

/fi  Christi  nomine  amen.  Anno  ab  qus  incamatUme  Milk- 
iimo  quadringentesimo  trigesimo  oelavo  ,  Inditione  seconda ,  se- 
cundum  cursum  et  morem  Flareniinorum  :  Et  anno  a  Natimtate 
eiusdem,  Millesimo  quadringentesimo  trigesimonono^  eacfem  /n- 
dittane ,  die  vero  decimonono  mensis  februarii.  Ofnissis  alìis.  Ma- 
gnifici et  generosi  viri:  dominus  Franciscus  Barbadico  con- 
dam  domini  Petri,  et  dominus  Jacobus  Donato  condam  domini 
fauli{\),  oratores^  sindici  et  procuratores  Illustrissimi  DueaKs 
domin^  Venettarum^  prout  de  ipsorum  mandato  piene  constare 
vidimus  publico  instrumento  rogato  et  scripto  manu  egregii 
viri  ser  lohannis  Bernardi  de  Argoiosis ,  filii  condam  ser  Ber- 
nardi  de  Venetiis,  publici  imperiali  auctoritate  notarii,  ac 
ducatus  Venetiarum  scribe ,  in  Millesimo  quadringentesimo  tri- 
gesimonono ,  inditione  secunda ,  et  die  secundo  mensis  februarii^ 
secundum  cursum  Imperialem;  sindicario  et  procuratorio  no- 
mine pr  e  fati  Illustrissimi  Ducalis  Dominii  Venetiarum:  Et  ma- 
gnifici ac  spectabiles  viri  Lucas  Bonacursi  de  Pitis ,  Nicotaus 
Bartholomei  de  Corbinellis ,  Paulus  Zanobii  de  Ghiaceto ,  iVt- 
colaus  Andree  de  Zugnis ,  Ginus  lacobi  ser  Francisci ,  Pierus 
Branchacii  de  Oricelariis^  Dominicus  Tani  Petruccii,  Ange- 
lus Filipi  de  Pandulfinis ,  et  lulianus  Thomasii  Guecii ,  eives 
honorabiles  Fiorentini,  novem  ex  Decem  offidalibus  populi  et 

(1)  L'Ammirato  aveva  detto:  «  Mandarono  a  Firenze  Francesco  Bar- 
«  barlco  secondo  11  Sabellico,  e  Iacopo  Donato  secondo  II  Boiardo  ».  Que- 
sto atto  mostra  In  vece  clie  vi  andarono  ambedue.  (L.SO 
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Comunis  Florentk ,  absenie  domino  Af»gelo  de  Axarolis  eorum 
collega ,  habentee  a  popuio  et  Comune  Florentie  pknissimam 
auciorUaiem  ,  potestatem  et  baliam ,  ad  infrascripta  omnia  et 
tingula ,  vice  et  nomine  dicti  populi  et  Comunis  Florentie,  Cu- 
pientes  illas  inquietudines  et  molesHas  ,  quas  per  Illustrissimum 
Ducem  Mediolanì^  prefatis  dominationibus  Yenetiarum  et  Fio- 
rentinorum  ,  et  iUatas  esse  et  per  dies  inferri  palam  constat , 
omof)ere,  et  eiusdem  Ducis  illicitos  ausus  reprimere  ae  retunde- 
re  ;  ut  tandem ,  superatis  illius  molestiis ,  universa  liga  oiio  frui 
atque  in  pace  ,  ut  est  ipsius  lige  desiderium ,  quiescere  wiieat  : 
ae  demum  intuentes  summam  probitatem,  maximamque  di- 
seqtline  militaris  periciam ,  auctoritatem ,  constantiam ,  fidem , 
ae  virtutem  lUustris  et  Magnifici  domini  Frandsci  Sforcie,  Vi- 
ceeomitis  Cotiniole  et  Ariani  Comitis^  Marchie  Ànchonitane 
Marehionis^  ac  domini  nostri  Pape^  Sancteque  Romane  Ecclesie 
Gonfalonerii  etc,  ;  Conduxerunt  eundem  Comitem  Franciscum 
Sforeiam  ad  stipendia  et  servicia  dominalionum  prefatarum , 
cum  effectibus  t  modis  et  conditionibus ,  conventionibus^  pactis  et 
tapitulis  infrascriptis.  Que  quidem  pacta  et  capitula  antedieti 
Oratores  et  Procuratores  et  Decem  Balie  ete,  ex  parte  una  ;  et 
spectabiles  ete.  viri  Bochacinus  de  Alamanisde  Fhrentia,  Con- 
tueius  de  Matheis  de  Canario ,  et  Franceschinus  de  Laurentiana, 
Nuncii  et  Procuratores  ete.  Comitis  Francisci  Sfortie  prefati , 
prout  de  ipsorum  mandato  aparere  vidimus  pubblico  instru- 
mento scripto  manu  ser  lohannis  quodam  Ambrosii  de  Valexo 
de  Civitate  Austrie ,  ex  parte  altera  ;  firmaverunt  et  contraxe- 
runt  in  hunc  modum. 

In  primis ,  prefalì  magniGci  roìser  Francescho  Barbarigo, 
e  miser  lacomo  Bonado,  ainbassadori ,  sindici  et  procuradori 
della  IlIostrissiiDa  Signoria  di  Vinexa ,  per  nome  e  parte  de  la 
dieta  Signoria  ;  et  li  Magnifici  et  polenti  Signori  Dlexe  de  la 
Balia  de  la  magnifica  et  excelsa  Comunità  di  Firenze ,  per  no- 
me e  parte  de  la  dita  Comunità ,  conducono  di  nuovo  a  loro 
servicii  lo  prefato  Illustrissimo  signor  Conte  Francesco  Sfor* 
za  ec. ,  con  lanze  milletrecento ,  et  altratanli  fanti  ,  per  anni 
cinque  continui,  prosimi  de  venire,  inconmenzando  da  de  primo 
de  lo  presente  mexe  do  fevraro ,  et  finicndo  come  seguita ,  e 
per  UD  altro  anno ,  a  beneplacito  de  la  liga  ;  zoè  de  le  prefate 
Sigoorìe  de  Vinexa  e  dì  Firenze;  con  questo,  che  quatro  mexi 
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prima  che  fornischa  la  sopradita  ferma  de  cioqiie  aoni,  el  pre* 
falò  signor  Coote  debia  esser  recbiesto  dalle  pretate  do  Signorie, 
del  aono  del  dito  beneplacito;  et  ìjq  chaxo  cbe  al  tempo  so- 
predilo  non  fosse  recbiesto,  se  Intenda  essere  refermo  del  dito 
beneplacito  con  li  sopraditi  Signori  Venitiani  e  Fiorentini ,  eoo 
quella  condata ,  soldo ,  prestanza  et  provisione ,  pacti  et  capi- 
toli di  sopra  e  di  solo  scripti.  Et  che  al  prefato  Conte  sia  li- 
cito ,  prima  che  fornisca  la  ferma  de  li  diti  cinque  anni,  o  vero 
del  anno  dello  beneplacito  sopradito,  ha?endo  effeclo,  potere 
cercbare  et  praticare  li  fati  snoy,  con  qualunque  persona  o 
signore  li  piacerà ,  mesi  tre  prima. 

Item  f  li  prefati  anri)a$sadori  et  Diexe  di  Balia ,  nominibu$ 
quibus  iupra ,  promeleno  al  prefato  signor  Conte  dare  et  pagare 
realmente  a  lui ,  over  ad  altri  con  suo  maudato ,  per  le  sopra 
dite  lenze  e  fanti ,  et  per  la  provisione  del  prefato  Conte  de 
fiorini  mille  al  mese:  in  tuto,  omntòus  eanputaiiif  per  zaachooo 
mexe  fiorini  d'oro  de  camera  deceseptemillia  de  bono  oro  et 
josto  pexo:  cioè  la  prefata  Illustrissima  Signoria  di  Vinexa*  per 
la  parte  sua ,  fiorini  d' oro  octomillia  cinquecento  al  mese ,  el  la 
prefata  Signoria  de  Firenze,  per  la  rata  sua,  altri  octomillia 
cinquecento  fiorini  d' oro  lo  mexe  ;  senza  retentione  alcbnoa  « 
nonobstante  ogni  ordene  e  statuto  et  ogni  altra  consoetadine, 
cbe  per  qualunque  modo  se  fosse,  et  potesse  venir  in  contrario. 
A  la  quel  quantità  ninna  delle  sopradicte  Comunità  e 
sia  obligada  una  per  1* altra,  ma  zaschuna  persi  sola  sia 
gada  per  la  sua  rata  solamente. 

liem ,  i  prefatì  ambassadori  et  Diexe  de  Balia ,  nomimims 
quibus  sufra ,  promeleno  al  prefato  signor  Conte  ch'ei  sarà  sa- 
tisfato  et  pagalo  interamente  et  realmente  de  sopraditi  fiorini 
d'oro  de  camera  xvìi  millia,  mexe  per  mexe  til's^prataeoxa 
exceplione  el  contrarietà  alchuna;  nonobstante  ogni  usanta  et 
ordine  cbe  fosse  sialo  usato  et  fato  per  lo  passalo ,  et  potesse 
Care  per  V  evenire  io  contrario  :  pagando  zascbedona  delle  pre- 
diete  Signorie   la  soa  parte,  come  he  dito  de  sopra. 

liem ,  promeleno  i  prefali  ambassadori ,  miser  Francesco  e 
miser  lacomo,  per  nome  e  parte  de  la  dita  Signoria  di  Vinexa, 
al  prefato  Conle  dare  el  pagare  por  la  prestanza  de  Is  sopra- 
dito lenze  e  fanti ,  per  questo  presente  primo  aono ,  fiorini 
d*  oro  de  camera  cinquantamillia  :  li  qoal  danari  saranno  pa- 
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gali  al  prefato  Coote  »  over  ad  altri  eoo  aao  mandato ,  per  de 
qoi  a  fina  meio  mano  proximo  che  verrà  :  la  qnal  prestania 
se  deba  scomputare  infra  tato  Tanno,  cioè  mexe  per  mexe  per 
rata.  Et  barata  la  dita  prestanza ,  etiandio  se  i'  avesse  prima 
ebe  mezo  marzo,  Io  prefato  Conte  sia  tonato,  in  termene  de 
mexe  ano  e  mezo  proximo  segnente ,  essere  venato  primo  et 
ante  omnia  in  le  parte  de  Romagna,  over  de  Lombardia  dal 
canto  de  qaa  da  Po ,  et  fare  guerra  al  Dacba  de  Milano ,  et 
a  8007  adbereoti,  reconmandati ,  complici  eseguaci,  nelli  deli 
Inogì ,  et  in  ogni  altro  loco,  cbome  paresse  piagatile  e  neces- 
sario al  dicto  Conte ,  per  bene ,  salate  et  cooservatione  del 
Stato  de  la  dita  liga  ,  et  continuare  la  guerra ,  ad  ogni  reqoi- 
sitiooc  de  la  dita  lìga,  come  di  sopra  se  dice  ;  et  di  altri  quat- 
tro anni  proximi  evenire  dorante  la  dita  ferma ,  se  farà  »  per 
la  dita  Illustrìssima  Signoria  di  Vinexa  ai  prefato  Conte,  per 
le  sovradite  lenze  e  fanti,  la  prestanza  de  fiorini  d'oro  de  ca- 
mera xxx  millia  per  zaschun  anno:  la  quel  prestanza  sarà  coo- 
tìnaamente  pagata  per  tuto  lo  mexe  de  fevraro  de  quello  an- 
no ,  da  doverse  pure  scomputare  mexe  per  mexe  ut  mpra, 

liem ,  i  prefati  magnifici  Signori  Diexe  de  la  Balia ,  nomi- 
iitòtis  quibui  iupra,  prometcno  al  prefato  signor  Conte  pagare 
ad  esso  Coote,  o  ad  altri  con  suo  mandato,  per  tutto  el  dito 
mexe  de  fevraro  per  zaschun  anno  ,  durante  la  dita  ferma ,  la 
prestanza  per  le  dite  lenze  e  fanti ,  solamente  quella  rata  e 
qaantità  de  denari  cbe  gli  tochava  pagare  per  vigore  de  li 
capitoli  fati  e  concluxi  a  S.  Gonda  infra  la  prefata  liga  :  cioè 
le  Signorie  di  Vinexa  e  de  Firenze ,  et  esso  Conte  predicto.  La 
qual  prestanza  si  debba  pure  scomputare  mexe  per  mexe  per 
la  rata  ut  tupra. 

liem,  i  prediti  ambassadori  et  Diexe  de  Balia,  nominibus 
quUm$  iuprat  prometeno  al  dito  signor  Conte  essere  contenti  ex 
mme,  cbe  ad  ogni  sua  volontà  del  prefato  Conte  el  se  possi 
scriver  et  intitulare  capitanio  generale  della  liga  ;  cioè  de  Si- 
gnor Venitiani  e  de  Signor  Fiorentini  ;  et  ex  nunc  concedono 
al  prefato  Conte  tuli  quelli  bonori ,  dignità  et  premiiientie,cbe 
alcban  altro  capitanio  generale ,  o  locotenente ,  o  altra  malore 
dignità  de  officio  potesse  bavere.  Et  cosi  li  sia  licito  e  possa  in 
campo ,  et  in  omne  altro  loco  cbe  'I  prefato  Conte  se  trovasse 
con  la  persona  soa,  conmandare  ad  capitani ,  conductieri ,  zente 
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d*  arme ,  et  omne  altra  persona ,  de  qaalaoqua  stato  t  grado , 
dignità ,  preminentia  et  condltione  si  sia  «  secondo  li  piacerà 
et  parerà  che  sia  de  bisogno  per  lo  stato  de  la  liga  ;  cioè  de 
li  predicti  Signori  Venitiaoi  et  Fiorentini.  Et  casi  possa  lo  pre- 
fato  Conte  corregere  et  castigare  in  persona,  et  in  ogni  altro 
modo  li  piacerà  «  lati  quelli  che  non  li  fasseno  obedienti,  et  che 
facesseno  chossa  che  non  fosse  da  fare,  come  superiore:  et  ri* 
trovandosse  lo  prefato  Coole  in  campo ,  possa  et  debia  fare  ma- 
reschalchi  et  omni  altro  officiale  che  bisognasse  in  campo  ;  et 
tanto  io  campo,  quanto  in  ogni  altro  loco,  che  lo  prefato  Conte 
86  retruasse ,  possa  et  debia  fare  sai? icondncli ,  lui  et  non 
altri. 

/lem,  prometeno  i  prefati  ambassadori  et  Diexe  de  Balìa, 
nominibus  quilnu  mpra^  al  dito  Conte,  che  delle  sopradite  lanic 
e  fanti ,  durante  la  dita  ferma ,  non  scriverà  né  bolerà ,  né  farà 
mostra  per  nesun  modo ,  ni  ne  sarà  recbiesto ,  né  conmandato 
de  scriver  né  de  botare. 

hém ,  prometeno  i  prefati  ambassadori  e  Diexe  dì  Balia , 
nominibus  quibus  supra^  al  prefato  Conte,  assecurare  lo  stato  suo, 
tanto  ne  la  Marcha ,  nel  Patrimonio ,  e  Dochato ,  e  Tode  eoa 
lo  suo  deslreto,  et  con  le  altre  terre  d*esso  Conte,  et  a  Ini  soto- 
posle ,  circonstante  a  Todi ,  le  qual  possedè  al  presente  ;  et 
etiandio  prometeno  assecurare  lo  slato  et  cosse  deli  adhereoti, 
colligati  et  recommandati  del  prefato  Conte,  exepto  del  reame 
di  Paia.  Et  danco  voglono  li  prefatì  ambassadori  et  signor  Diexe, 
nominibus  quibus  supra^  che  lo  slato  d'esso  Conte  nelle  dite 
Provincie  et  loci  se  intenda  essere  per  loro  assecurato  da  ogni 
persona  de  qualunque  stato,  grado,  dignità,  conditlone  et  pre- 
minentia se  sia:  et  cosi  de  prefati  sui  adherenti,  reconmandati 
et  colligati.  Et  se  alchuno  offendesse  lo  dito  suo  stato,  e  de 
prediti  suo  adherenti,  colligati,  reconmandati  e  seguaci,  o cer- 
casse de  offendere ,  o  manchare  delle  sue  e  loro  iurisditione , 
come  di  sopra;  a  prefato  sia  lìcito  e  possa,  trovandosse  in 
altro  loco»  potere,  andare,  o  mandare  ad  suo  beneplacito,  con 
tota ,  o  parte  della  sua  compagnia,  tanto  da  cavalo,  quanto  da 
pede,  alla  difensione  del  stalo  suo  et  de  li  suo  adherenti,  col- 
ligati et  recomandati  predicti ,  e  de  la  sua  inrisdictione,  et  a  le 
offexe  de  qualunque  gli  offendesse ,  o  lo  volesse  offendere  per  U 
avvenire;  exepto  del  reame  come  di  sopra. 
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/lem»  che  ì  prefato  Conte  sia  tenuto  et  deiria  passare  de 
là  da  Po  ad  ogni  requisitione  de  la  liga,  cioè  de  Signor  Ve- 
Diliani  et  Fiorentini  :  et  se  per  caxo  io  prefato  Conte  fosse  of- 
feso nel  slato  spo,  fln  che  se  trovasse  aili  senriciì  de  la  dita 
liga ,  li  sia  licito  et  possa  ritornare  alle  sao  dofexe ,  et  offese 
di  chi  l'offendesse,  come  sarà  de  bisogno. 

Item,  promeleno  i  prefati  ambassadorì  et  Diexe  di  Balia, 
nominibus  quibus  gupra,  al  dito  Cónte,  cbe  non  obstante  in 
qualunque  loco  se  trovasse  lo  prefato  Conte,  non  essendo  guer- 
ra,  per  modo  che  fosse  necessario  el  remanere,  li  sia  licito  et 
possa  andare  alle  stantie  nella  Marcha  et  nel  Patremonio,  se- 
condo sarà  più  di  suo  piacere;  et  cussi  possa  fare  stantiare  le 
suo  zente. 

liem^  prometeno  li  prefati  ambassadorì  et  Diexe  de  Balia» 
fwminibus  quibus  supra,  al  deto  Conte,  cbe  qualunque  errore 
0  fallo  facesse  o  comettesse  qualunqua  fosse  delle  gente  del 
prefato  Conte,  tanto  da  cavalo,  quanto  da  pede,  o  de  qualun- 
qua stato  et  condictione  se  fosse,  et  in  qualunqua  luoco  se 
trovasse;  non  l'abia  a  rivedere  ni  castigare  altri  che  lo  pre- 
fato Conte. 

/lem,  prometeno  ì  prefatì  ambassadorì  et  Diexe  de  Balia, 
nùminibui  quibus  supra^  al  dito  Conte,  cbe  nesuno  de  la  com- 
pagnia sua,  de  qualunque  stato  et  condictione  se  sia,  non  po- 
terà essere  convenuto  ni  astrecto,  nò  li  sarà  fata  altra  molestia 
overo  impedimento  per  niuno  debito  vecbio;  et  cusl  sarà  sicuro 
ogni  altra  persona  de  la  dita  compagnia:  non  obstante  ogni 
condennatione  cbe  se  truasse  baver  per  qualunque  modo  e  ca- 
sone ae  fosse  fata;  exepto  se  fosse  rebello  o  conBnato  per  lo 
passato  e  per  l' evenire. 

liem ,  prometeno  ì  prefati  ambassadorì  e  Diexe  de  Balia , 
nominibus  quibus  supra  ,  al  dito  Conte  ,  che  quando  bisognasse 
stantiare,  li  serano  date  le  stantie  senza  pagamento,  e  ebusi 
Il  sarà  dato  strame  e  legne  a  sachomano. 

Item ,  prometeno  i  prefati  ambassadorì  e  Diexe  de  Balia , 
nanUnibus  quibus  supra ,  al  prefato  Conte ,  cbe  per  ninno  modo 
né  per  niuna  casone  sera  tenuto  dividere  le  gente  suo  più 
cbe  voglia  lo  prefato  Conte. 

liem ,  prometeno  i  prefati  ambassadorì  e  Diexe  de  Balia , 
nominibus  quibus  supra,  al  dito  Conte,  cbe  non  sera  tenuto 
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per  dìmqdo  debito  che  soo  compagni  o  famigli  o  altri  de  la 
sua  compagnia  facesseno,  e  non  gliene  possa  essere  fata  relen- 
tione  alchuna  ;  excepto  de  quelli  debiti  che  fosseno  fati  de 
folontà  et  licentìa  d'esso  Conte. 

liem ,  prometeno  li  prefati  ambassadori  et  Diexe  di  Balia , 
nominibus  quihui  supra  ^  al  deto  Conte ,  che  faceodosse  la  pace 
con  lo  Ducba  de  Milano ,  esso  Conte  sarà  intercluso  et  posto 
nella  dita  pace ,  et  cosi  ili  ogni  altra  pace  che  se  facesse  :  et 
non  obstante  la  dita  inclusione  d' esso  Conte ,  sia  pure  tenuta 
la  dita  liga  de  oflénderli  lo  stato  suo,  tanto  per  pace  come  per 
guerra ,  come  de  sopra  è  dito ,  contra  ciaschuno, 

Item,  prometeno  li  prefati  ambassadori  e  Diexe  de  Balia  » 
nomjmfrus  quibus  tupra ,  ad  esso  prefato  Conte ,  che  de  quelle 
cita  «  castella ,  terre  e  luoghi  del  Docha  de  Milano ,  che  se 
aqoistassero  per  la  dita  liga  de  qua  da  Po  dal  canto  de  Parma , 
lo  dito  Conte  debia  tórre  per  sé,  et  farsene  quella  parte  che 
gli  piacerà  ;  excepta  Parma  con  lo  soo  destreto  »  la  quale  è 
stata  promessa  ai  III."^  signore,  missere  lo  Marchexe  de  Fer* 
rara ,  non  intendando  le  terre  e  castella  del  dito  territorio  de 
Parma  che  solcano  essere  de  la  dita  111.""  Signoria  de  Vinexa. 

Item ,  prometeno  li  diti  ambassadori  e  Diexe  de  Balìa , 
nominibui  quibus  supra ,  al  dito  Conto  «  che  nostro  Signore  Papa 
Eugenio  UH  tignerà  (1)  Il  raillìa  cavali  de  li  suoy  e  fanti  mille 
presso  al  prefato  Conte ,  li  quali  debiano  obedire  a  ogni  eoo- 
mandamento  e  volontà  d'esso  Conte,  et  da  lui  non  se  debiaoo 
partire  fino  a  guerra  finita:  excepto  che  se  al  prefato  Conte 
paresse  per  lo  stato  de  la  liga  operarli  più  in  uno  luoco  che 
in  iin  altro ,  alora  sia  licito  al  prefato  Conte  operare  le  dite 
gente  in  li  looci  dove  li  paresse  essere  di  bisogno. 

Item ,  prometono  li  prefali  ambassadori  e  Diexe  de  Balia , 
fiomifitòiM  quibus  supra ,  al  diclo  Conte ,  che  nostro  Signore 
Papa  Bogenio  suprascripto  farà  la  confermatione  allo  dito 
Conte  del  Marchesato  de  la  Marca,  de  lo  Confalonerato ,  di 
tuti  li  vicbariati  ad  esso  Conte  concessi  per  la  Sua  Santità ,  e 
ferali  nova  concessione  de  Asisi ,  de  la  Pergola ,  de  Cereto  e  de 
Viaso ,  e  de  tute  quelle  terre  se  acquistasero  de  la  Segnoria  de 
Foligno.  Le  quali  confermationi  e  nove  concessioni  li  deiriano 

(t)  Terrà. 
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essere  fate  in  bona   e  valida   forma ,  a   consiglio  de  lo  savio 
d'esso  Conte ,  sanza  pagan&eoto  alcuno. 

Aem,  prometono  i  predicli  ambassadon  e  Diexe  de  Balia, 
ntnmnibui  quibus  iupra,  cbe  nostro  signore  lo  Papa  predicto  non 
se  impacerà  né  intrometerà  per  modo  alcbano  de'  fati  de  Ca- 
merino, mo  cbe^esso  Conte  li  possa  redare  alla  soa  folontà. 

Aem ,  prometono  li  prefatì  ambassadori  e  diexe  de  Balia , 
nomnibus  quibus  mpra ,  al  dicto  Conte ,  cbe  la  imprexa  de 
Romagna  esso  Conte  la  debia  e  possa  fare  in  nome  del  Sum» 
mo  pontifico  e  de  la  Chiesa ,  cbome  Confaloniero ,  per  reaqui- 
slare  lo  stato  de  Sancta  Chiexa. 

liem ,  prometono  i  prefati  ambassadori  e  Diexe  de  Balia , 
nmnmibui  quibm  supra ,  al  dito  Conte ,  cbe  la  prefata  liga,  cioè 
la  Signoria  de  Vinexa  e  la  Signoria  de  Firenze ,  tignerà  presso 
al  dicto  Conte  continuamente  cavalli  tremilla,  e  fanti  mille, 
li  quali  debiano  stare  ad  obedientia  d'esso  Conte ,  et  a  lui 
obedlre  come  a  general  Capitano  de  la  liga,  et  debiano  essere 
ben  pagate  da  essa  liga,  si  che  possano  essere  operate  alle 
cbosse  necessarie  et  de  bisogno:  et  le  dite  gente  non  debiano 
essere  rimosse  dal  diclo  Conte  fina  a  guerra  finita,  più  che 
fosse  de  volontà  d*esso  Conte. 

Item ,  in  chaxo  cbe  *1  duca  de  Milano  tute  le  sno  gente  de 
là  da  Po  contra  la  UL"*  Signoria  de  Vinexa  tenesse ,  che  alla 
dita  Signoria  sia  licito  de  i  diti  tremila  cavalli  e  fanti  mille 
adoperare  quella  parte  de  là  da  Po ,  che  a  loro  earà  necessa- 
ria. Niente  di  meno,  se  altramente  paresse  a  dito  Conte,  habiandb 
la  liga  somma  confidentia  nella  persona  soa ,  se  remette  nella 
5>radentia  di  quello  Conte ,  come  Capitano  generale  de  essa  le- 
ga,  et  a  cui  incumbe  a  fare  ogni  provìsione  per  comodo  e  sa- 
lute de  quella,  a  fare  e  disponere  et  provedere,  in  el  passare  e 
non  passare  de  le  dite  gente,  come  a  quel  Conte  meglio,  utile  e 
più  salutifero  aparerà  ;  perchè  ,  abisognando ,  se  rende  certa 
essa  lega ,  cbe  quel  Conte  non  solamente  nel  dare  de  le  dite 
gente,  ma  in  persona  con  iute  forze  de  la  lega  passerà  Po 
per  liberatione,  et  maxime  reintegratiooe  de  lo  stato  de  essa 
Signoria  de  Vinexa ,  et  per  unlversal  bene  de  la  dota  lega.  E 
per  lo  simele  si  dice  fazendosse  armata  io  Po,  che  sia  in  libertà 
de  la  soa  magoificentia  de  provvedere  ai  favori  di  quella  ar- 
mata ,  come  meglio  gii  aparerà. 

AftCU.  S»T.  IT.  Voi.  XV.  20 
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lUm ,  prometeiio  li  prefati  amimsadori  e  Oicxe  de  Balia , 
naminibus  quibtis  supra ,  al  diclo  CoDle,  che  Iqi  baveri  recepto 
in  Romagna  in  le  terre  del  111."^  aignore  Marchese  de  Ferrara, 
del  signor  de  Faema  e  de  li  signor  Maiateati ,  ad  fare  guerra  « 
et  danizare  lì  inimici  per  lo  alalo  de  la  liga* 

JUm ,  prometeno  i  prefali  quapdatarii  et  procnradori  d*etso 
Conte ,  per  nome  e  parte  de  lo  dito  Conte ,  ai  prefati  ambesaa- 
dori  et  signor  Diexe ,  nomnibus  quibuf  iupra ,  ebe  lo  dito  Con** 
te ,  fornito  lo  tempo  de  la  sna  ferma  o?er  referma,  per  la  qoal 
cbossa  se  ? enisse  a  partire  da  li  ser^icii  de  la  dita  lìga ,  non 
offenderà  la  predicta  liga  «  cioè  li  prefati  signor  Venitiani  e 
Fiorentini ,  lA  loro  subditi  né  recommandati  nò  ooUigatl  né 
adbereoti ,  per  spacio  de  maxi  sey  da  poy  che  baveri  fornita 
la  dieta  saa  ferma  over  referma* 

liem ,  i  predicti  mandatarii  e  procuratori  de  lo  prefoto  Conte 
prometeno  ai  prefali  ambaasadori  e  signor  Piexe  de  Ralla ,  m* 
minibus  quibus  supra ,  che  Io  dito  Conte  servirà  bene  et  leal* 
mente,  sansa  frande  né  ingano  alchono,  et  cbavalcberi  con  le 
gente  obligate  alla  liga ,  e  cob  la  persona  segondo  Ibsse  de  biso^ 
gno;  e  farà  oontra  al  dncba  de  Milano,  snbditi,  collìgati,  adbe- 
remi  et  reconmendati  soo,  et  centra  dexascbnno  de  qualanqai 
Gondictione ,  stato ,  grado  »  dignità  e  preminentia  essere  ai  vo- 
glia ,  corno  per  la  liga,  o  per  li  depotatì  de  quella  sarà  conman- 
dato e  ordinata 

Item ,  che  tute  e  saschune  chosse  sopra  dete  se  intendine 
i||  observino  a  buona  fede ,  et  a  sano  e  puro  intellecto  ;  ri- 
mosso et  cessante  qualunque  cavilatione  et  ogni  mala  inter- 
pretatinne. 

Ada  etc.  in  einitate  fkirentit  in  palatio  populi  fhrentim.  re- 
iiémtie  magnifiearum  dominorum  flor$ntinQnm^  presmiibui  Ma- 
gnifico Viro  Co9ma  /oAonnù  de  Medici$  $unc  Voxillifero  Iu$t%iie. 
et  Sp€etabilibu9  viri$  Nirgne  Jfigii  iVisfimii ,  N^ia  Gini  de 
Capponibus,  Nicoho  Bartholomei  de  Valoribu».  et  Pueio  Antonii 
Pueii  etc. 

Ego  Borthohmevs  ser  Guidoni  de  Pratoveteri .  civie  Fto- 
rentinus  ,  Notetrius  publicus  •  et  nunc  Cancellariue  ei  scriba  do- 
minorum  JOecem  Balie  età. 

Ego  Jot^nnes  qi^ondam  Actaviani  de  Caffarecciis  de  Vulterris . 
Notar itis^  et  nunc  Capitaneus  familie  et  palati  dominorum  Fio- 
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reniinoram^  et  ad  suprascripta  omnia  CanceUarius  lUtutris  tic. 
0.  Francùci  Sfonie  eie. 

Ego  David  quondam  Anionii  de  Tedaldinis  dvù  Venelianum, 
Notarius  et  DucoUa  Aule  Veneliarum  Secretarius^  ae  Cantei- 
knui  guprascripti  D.  Francisei  Barbadieo  Oratorie  Veneti  ete. 

Ego  Johannes  de  Reguardati»  qu&ndam  set  AUxanèri ,  eivie 
Ymttue  <  DucaUe  Cancellerie  Venelianwn  Caneeilarkju  /  ae  ad 
jpresens  CanceUarius  prefati  D.  Jacobi  Donato  Oratori  Veneto  etc. 
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XXVII  (1). 

1478,  10  settembre.  Convenzioni  per  la  condotta  (f  Er- 
cole B^EsTE  Duca  di  Ferrara  in  capitano  generale 
della  Lega ,  formata  tra  la  Repubblica  di  Venezia , 
il  Duca  di  Milano^  la  Signoria  di  Firenze^  e  lo 
stesso  Duca  di  Ferrara.  (Loc.  ciU,  CI.  XI,  DisL  HI, 
N.""  53,  Cartapecora  N.^  XCII,  Tom.  40). 

Jn  Dei  nomine  amen.  Anno  ab  eiusdem  saluiifera  Incarna- 
tiane  milleiimo  quadringenlesimo  sepiuagetimo  oeiavo^  Indietio- 
ne  undecima ,  et  die  Jofoi»  »  decimo  mensit  $eplembris. 

Benché  la  lei^a  ei  confedera lione  che  è  fra  la  III."^  Signoria 
di  Vìnegia ,  li  III.'''  ei  Ex."*'  principi  Duchessa  el  Duca  di  Mi- 
lano ec,  la  Ex.""  Signoria  di  Firenze ,  e  lo  III."^  Duca  di  Fer- 
rara ,  non  potessi  ricevere  maggiore  unità  di  amore  et  volontà, 
né  alcuno  più  strecto  rinculo  di  beneficio  ;  noodiroanco,  é  cosa 
convenienle  et  bonesla,  infra  veri  el  dileclissimi  compagni  et 
confederati .  fare  non  solo  dimostratìone  di  grato  animo ,  ma 
vedere  del  continuo  con  ogni  studio  in  che  modo  ogni  di  si  possa 
fare  la  mutua  benivolentia ,  conionctione  et  aoucitia  d'epsi 
maggiore ,  el  per  ogni  occasione  cercare  di  collocare  el  accre- 
scere reciprocamente  fra  loro  compagni  et  confederati  hooore 
et  beneficio.  Per  la  qoal  cosa,  li  sopranominatl  confederati, 
comprendendo  lo  111."^  signore  Hercule  Duca  di  Ferrara  ec. 
di  quanto  cordiale  amore  e*  sia  verso  di  ciascuno  de  loro  Ex.*"^ 
potentati  della  lega  ;  el  che  mai  si  sia  studiato ,  poi  eh*  et  fa 
assumpto  nella  lega.  In  alcuna  cosa  più  che  di  fare  con  ma- 
nifesti eifecti  palesemente  intendere  la  disposinone  di  Saa  Si- 
gnoria essere  prompta  con  buono  animo  subire  ogni  prospera 
et  adversa  fortuna ,  insieme  con  li  altri  della  lega  ;  et  le  virtù 
et  longa  experìentia  che  lui  ha  nel  mestiere  delle  armi ,  con 


(1)  Questo  doeomeoto  è  d'importaiile  sopplemento  al  libro  XZIT 
delle  Storto  di  S.  Ammirato.  (L.S.) 
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j^randissìBue  vìctorie  per  lui  coDsegaite*  faooo  la  digoità  di  sua 
soblimità  più  preclara ,  ioaieme  con  la  conslaotia ,  grandezia 
c(  fortezsa  dello  aoimo  suo  ;  che  fra  quelle  grandi  el  antique 
blicbe  di  Hercole  questo  non  si  romperla  né  debiliteria  :  et  per 
qdesto  meritamente  hanno  deliberato  di  conslitnìrlo  sopra  tocte 
le  loro  gente  d^arme  da  cavallo  et  da  pie,  suo  Capitano  et  Luo- 
goteoente  generale.  Per  la  qual  cosa,  el  magoiflco  messer  Joban 
Jacopo  Simonetta ,  secretario  et  oratore  de  li  lU*"'  et  Ex.*"'  ai^ 
gnori  Duchessa  et  Duca  di  Milano  ec.  ;  el  li  Magnifici  messer 
Bongiaooi  di  Bongianni  Gianfigiiaszi  cavaliere,  messer  Piero 
di  Giovanni  Minerbetii  cavaliere ,  messer  Bernardo  di  messer 
Giovanni  Bonicronimi  doctore  di  leggi ,  Ruberto  di  Francesco  di 
Biagio  Lioni,  Giovanni  d*Antonio  di  Sai  vostro  ser  Ristori,  Loren- 
10  di  Piero  di  Cosimo  de'  Medici ,  ser  Nicolò  di  Michele  di  Feo 
Dioi  el  Antonio  di  Bernardo  di  Miniato,  odo  hoomini  del  numero 
de  Dieci  della  Balla  della-  Città  di  Firenze;  sono  per  questa  ca- 
gione divenuti  con  lo  111."'*'  signor  Duca  di  Ferrara  alla  infra- 
scripla  convenlione  et  capitoli;  videlicet: 

Primo.  Li  prenominati  Magnifici  messer  Joban  Jacopo  Simo- 
nella,  procuratore  et  mandatario  antedecto,  a  nome  delli  pre- 
Tali  III.""'  signori  Duchessa  e  Duca  di  Milano,  et  magnifici  Dieoi 
di  Balia  tU  iupra,  a  nome  de  la  Magnifica  Comunità  di  Firenae, 
aeetiam  a  nome  della  111.°^  Signoria  di  Vinegia,  conducono  et 
constituiscono  loro  Capitano  generale  et  Luogotenente  di  tutte  le 
gente  d*arme  sue,  cosi  da  cavallo  come  da  pie,  lo  111."^  signore 
messer  Hercole  Duca  di  Ferrara  ec  presente  :  rendendosi  certi, 
cbe  per  la  sua  singulare  virtù ,  fidelità  et  longa  experientia 
della  arte  militare  babbi  con  honore  et  dignità  della  111."^  Lega 
administrarle  et  governarle.  El  cosi  lo  conducono  a  loro  servi- 
lio  et  stipendio  per  anni  tre  proxime  futuri ,  cominciando  adi 
primo  del  presente  mese  di  seplembre ,  con  le  provisioni ,  ca- 
pitoli et  conditioni  soprascripte  et  infrascripte. 

liem ,  promettono  li  prefati  magnifici  domini  oratori  et  man- 
datario predecto  et  Dieci  di  Balla  ut  supra,  in  nome  delli  pre- 
libali III."^  potentati  della  lega ,  di  dare  el  pagare  al  prefato 
III."*  signor  Duca  di  Ferrara ,  per  suo  stipendio ,  soldo  el  prò* 
visione,  ducati  cinquantamila  d'oro  di  camera  ogni  anno,  per 
tempo  di  pace  ;  et  Ini  debba  per  quelli  tenere  et  servire  con 
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la  propria  persona ,  el  cavalcare  eoo  huoinioi  d'artne  ireceiito, 
in  caso  che  volessi  essere  operalo  el  fossi  richiesto  per  la  decta 
lega,  o  per  alcuno  dell!  poleotalì  d'epsa  lega.  El  per  lo  tempo 
dèlia  guerra  promettono  di  darli  ducali  septaoiamilia  d'oro  di 
camera  ut  supra  ogni  anno ,  per  suo  stipendio,  soldo  et  provi* 
sione  :  ed  Ini  debbe  servire  et  cavalcare  con  la  sua  persona  et 
con  decta  provisione  di  ducati  septantamilia  per  tempo  di  guer- 
ra ,  et  servire  alla  decta  HI.'**  Lega  con  hoomini  d*arme  qoat- 
trocento  et  provisionati  trecento ,  in  caso  che  volessi  esser  ope- 
rato et  fussi  richiesto  per  decta  lega ,  o  per  alcuno  delti  poten- 
tati de  epsa  lega.  Li  quali  hoomini  d'arme  et  provisionatì,  tanto 
per  tempo  di  pace  cooie  di  guerra,  debbono  essere  buoni,  apti, 
esperti  et  idonei  nel  mestiero  delie  armi  :  delli  quali  huomini 
d'arme  et  provisiooati  el  prefalo  111."^  signor  Duca  sia  tenuto 
et  obbligato,  ad  requisitione  delli  prefati  conducenti»  «el  da  chi 
haverà  mandato  da  loro ,  fare  descriptione  et  mostra  delle  per- 
sone loro  armate ,  con  cavalli  sofflcienii  per  le  persone  de  epsi 
huomini  d'arme,  fra  il  termine  de  uno  mese  dapoi  che  haran- 
no  data  la  prestantia  ,  et  poi  ogni  volta  che  ad  epsi  conducenti 
piacerà.  Et  non  sia  tenuto  epso  signor  Duca  ad  altra  descrì- 
pUone  o  mostra  d'alcuno  numero  di  cavalli ,  quatenus  ui  m« 
pra.  Lì  quali  danari  cosi  per  tempo  di  pace  come  di  guerra  si 
babbino  a  pagare  al  prefato  III."^  signor  Duca  di  Ferrara  per 
le  tre  potentie  et  Signori  della  III.*^  Lega  ;  nidelicet ,  rata  per 
rata ,  cioè  ciascheduno  di  loro  il  tèrzo. 

//em,  promettono  li  prefati  Magnifici  Oratore  et  Dieci  ai 
supra ,  in  nome  delli  111.'^  Signori  et  potentati  della  lega  ec. , 
videlicet  che  in  caso  che  babbi  ad  esser  goerra,  che  a  Dio 
piaccia  di  averterla,  la  quale  sia  et  si  Intenda  fussi  el  babbi 
ad  essere  tra  essa  lega  et  alcuna  altra  potentia  principale  di 
Italia  ,  la  quale  centra  epsi  signori  della  lega  o  alcofri  di 
quelli  movessi  o  facessi  guerra  in  Italia;  eo  emù  daranno  al 
prefalo  III."^  signor  Duca  di  Ferrara  la  metà  del  decto  soldo 
et  stipendio  della  guerra  per  prestanza;  et  successive  li  da- 
ranno el  resto  di  suo  soldo  et  stipendio  di  mese  in  mese ,  tei 
ioUem  di  due  mesi  in  due  mesi ,  scomputando  decta  prestaota 
per  rata  in  decti  tempi  :  ita  che ,  in  fine  di  ciascuno  anno 
babbi  il  suo  intero  pagamento  et  satisiictione  di  deeto  stipen- 
dio, soldo  et  provisione. 
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Si  vero  sarà  pace,  li  daranoo  la  decta  provisione  el  ali* 
pendio  de  ducati  l  milia;  cioè  didi  ui  supra;  cioè  la  preatan* 
tia  nel  principio  di  questa  soa  condoota  ,  et  soecessive  de  anno 
in  anno,  dorante  epsa  ferma  et  coodocta;  cioè  la  metà  di 
decti  ducati  i  milia ,  et  lo  resto  saccesalfe  di  dae  mesi  in  dae 
mesi»  nel  saUem  di  tre  mesi  in  tre  mesi,  rata  per  rata  ti<  su* 
fra:  scomputando  decta  prestantia  ut  supra,  eioè  ciascuna  parte 
della  111."^  Lega  il  suo  terzo;  ita  cbe  io  Gne  de  ogni  anno , 
dorante  questa  ferma,  babbi  il  suo  integro  pagamento  del  dicto 
stipendio,  soldo  et* provisione,  tanto  di  pace  quanto  di  guerra. 

Item .  che  6nito  che  sia  li  soprascripti  tre  anni  della  pre- 
sente coodocta  ,  sia  lecito  al  decto  signor  Duca  potersi  condurre 
con  ciascuna  potentia  d'essa  Lega  separatamente ,  quale  tunc 
lo  volesse  tórre ,  o  con  qualunque  altra  li  piacessi. 

Asm ,  perchè  potria  nascere  qualche  dubio  nel  facto  della 
guerra ,  et  quale  s^intendeasi  guerra ,  o  non  ;  si  dichiara  per 
lo  presente  capitolo,  cbe  la  guerra  s'intenda  quando  il  pre* 
fato  signor  Duca  fosse  chiamato  da  decte  potentie  della  Lega , 
0  da  alcuna  d'esse,  colle  genti  d'arme  ad  fare  guerra  ad  al- 
cuna delle  potentie  de  Italia ,  o  vero  cbe  alcuna  de  le  potentie 
di  Italia  facessi  guerra  alla  prefata  Lega ,  o  ad  alcuna  poten- 
tia d'essa  ;  alla  quale  guerra  esso  signor  Duca  fussi  richiesto 
et  adoperato. 

/lem,  che  esso  signor  Duca  sia  obligato  a  chavaichare 
colle  genti  d'arme  che  e* terrà  tempore  podi,  o  parte  d'esse 
mandare  in  ogni  luogo  dello  stato  d*esse  potentie ,  vel  de  loro 
colligati ,  complici ,  adherenti  et  racomandati  in  Italia  ttmium, 
dove  sorgessi  qualche  rebellione ,  o  qualche  altro  mancamento 
causato  da  subditi ,  o  da  suoi  adherenti  et  racomandati ,  dove 
bisognasse  offendere  overo  defendere  :  et  in  tale  caso  sia  obli- 
gato il  prefaio  signor  Duca  a  stare  con  esse  genti  d'arme  a 
tale  impresa  dì  quarantacinque  continui,  dal  di  che  s'apresen- 
teranno  al  luogo  ordinato ,  con  lo  stipendio  et  provisione  della 
pace.  Et  passati  decti  45  di  ut  supra,  sia  pagato  come  per 
impresa  di  guerra ,  per  lode  le  gente  d'arme ,  o  per  quella 
parte  che  s'adoperasse. 

Item ,  se  quando  il  prefato  signor  Duca  fussi  richiesto  a 
cavalcare  colla  persona  et  gente  d'arme,  o  veramente  che  la 
Sua  Signoria  havessi  cavalcato  et  si  trovassi  suso  la  guerra ,  o 
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in  qualche  impresa  fuori  dello  stato  sao  per  la  décta  Lega,  o 
per  alcQoa  poteotia  d'essa  ;  et  che  da  qualche  potentia  di  Italia, 
o  vero  da  qualunque  altra  fuori  di  Italia  ,  el  stato  suo 
o  parte  d'esso  fussi  campeggiato,  o  oBeso  per  forma  che 
fussi  bisogno  soccorrerlo  per  conservarlo  ;  in  tale  caso  possa  il 
prefato  signor  Duca  et  siali  lecito  mandare  parte  di  decte  sue 
gente  d'arme  al  soccorso  di  decto  suo  stato ,  et  ritornare  eiiam 
la  sua  Ex/"  a  casa  con  tucta  la  sua  compagnia ,  o  parte  d'essa , 
secondo  ci  bisogno  et  exigentia  del  facto  ;  et  debba  essere  pa- 
galo a  ragione  di  guerra. 

Item .  che  quando  a  una  di  decte  potentie  della  Lega  pa- 
resse di  fare  guerra  che  non  toccassi  a  tucta  la  Lega ,  ma 
fussi  sua  spetialità  et  partìcularità  ,  et  richiedesse  il  prefato  si* 
gnor  Duca  con  la  persona  et  con  tucte  le  sue  gente  d'arme  o 
parte  d'esse  sanza  la  sua  persona,  per  campeggiare  et  guerreg- 
giare in  Italia  ;  in  tal  caso  quella  di  decte  potentie  o  signorie 
lo  richiederà  «  io  debba  pagare  per  quelle  genti  d'arme,  delle 
quali  si  vorrà  aiutare  secondo  il  tempo  et  a  ragione  del  soldo 
della  guerra  ;  et  l'altre  potentie  delia  Lega  che  nollo  richiede- 
ranno ,  non  sieno  obligate  a  pagarlo  se  non  del  soldo ,  stipen- 
dio et  provisione  della  pace ,  prò  rata  ut  supra. 

Item,  sono  state  d' acordo  le  decte  parte  hinc  inde  ^  che  se 
il  prefato  HI."*"  signor  Duca  fussi  richiesto  da  uno  di  loro  conr 
ducenti ,  s'intenda  essere  richiesto  da  tucti  f  se  per  li  altri  non 
fussi  expressamenle  contradecto  :  nel  quale  caso ,  quando  essi 
conducenti  diseordassìno,  sia  tenuto  dare  a  ciaschuno  di  loro 
la  terza  parte  delle  decte  gente  da  potere  essere  exercitate  per 
loro  in  qualunque  luogo  li  parerà  el  piacerà  in  Italia,  et  con- 
tra  alle  potentie  et  qualunque  persona  de  Italia ,  secondo  la 
obligatione  de  soprascripd  et  infrascripti  capitoli. 

Viceversa,  el  prefato  111.°*'*  signor  Duca  di  Ferrara  ha  ac- 
ceptato  el  accepla  tucti  et  singoli  li  soprascripti  capitoli  et  con- 
ventioni ,  et  si  conduce  colli  prefati  111."^  Signori  della  Lega 
nel  modo  et  forma  che  di  sopra  si  contiene  ;  et  promette  el  se 
obliga  et  giura  ,  come  leale  signore ,  capitano  et  soldato ,  per 
vigore  del  presente  contracto  et  obligatione ,  servire  bene ,  di- 
riciamente,  fedelmente  et  lealmente  e  prefali  III.""  Signori 
della  Lega ,  et  condursi  colla  persona  el  gente  ad  ogni  impresa 
in  Italia  dove  e* sarà  richiesto  ;  et  collo  slato  suo  et  colle  genti 
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d*aniii  et  da  pie  et  da  cavallo ,  adherenti ,  complici  et   raco- 
mandati  fare  il  bene  et  volontà  de  prefati  111."^  Signori   delia 
Lega,  contro  a  qoalQnqae  signore,    potentia   o  persona   di 
qaalQoqae  grado,  conditione,  stalo,    dignità   et   preminentia 
che  si  sia  in  Italia  iantum ,  sansa  alcuna  riservatione  et  dispo- 
latione,  et  nemine  exeepto ,  etiam  si  suprema  digniiaie  fulgeret 
temporali  vel  spirilìiali ,  vel  stfrt  quaeunque  afflnitate  coniuncio. 
E(  pari  modo ,  li  prefati  III."*  Signori  della  Lega ,  iive  eorum 
nominilma  ^  li  prefati  Oratore  et  Dieci   ut  supra,  acceptano 
anitamenie  et  ciascnno  di  per  sé  il  prefato  III.'"'*  signor  Duca; 
et  sienò  fenati  et  obligati ,  et  cosi  promettono  difendere  et  con- 
servare lo  stato  di  Saa  Ex.^«  snoi  figlinoli ,  heredi  et  succes- 
sori ,  colli  adherenti ,  complici  et  racomandati ,  contro  a  qua- 
iDoqoe  potentia  volessi  ofiénderlì ,  perturbarli    o  damnificarli 
io  tntto  o  in  parte   dello  stato  loro,   secondo  et  in  quello 
flMxk)  che  richiedessi  el  bisogno  della  cosa  «  durante  el  tempo 
della  presente  condocta  :  con  reservatione  però  delle  obligationi 
et  capitoli  che  ha  essa  Lega  a  Sua  Signoria  ,   per  la   ingres- 
sione  che  fece  esso  Signore  in  decta  Lega  »  et  con  reservatione 
ancora  delle  particulari  obligationi  che  decli  111.'"*  Signori  della 
Lega  hanno  nuovamente  facte  al  prefato  signor  Duca  di  Ferrara. 
lUm  y  che  il  prefato  lll.*^  signor  Duca  di  Ferrara  non  possa 
tórre  dicono  soldato  da  cavallo  o  da  piò ,   mediate  vel  tmme- 
diate,  della  prefata  III.'"*  Lega  ,  sanza  licentia   in  scripiis  di 
quello  a  chi  s*aspecta  dargliele.  Et,  e  coiUra,  la  prefata  111."" 
Lega ,  vel  alcuna  delle  potenlie  di  quella ,  vel  dependente   da 
essa ,  non  possino  tórre  nò  acceptare  alcuno  soldato   del  pre- 
feto  III."^  signor  Duca  sanza  sua  licentia  in  scriptie. 

Item^  che  in  quelli  luoghi  dove  accadere  sovvernarsi  le 
gente  d'arme  del  prefato  signor  Duca  di  Ferrara ,  li  debbi  es^ 
sere  previsto  di  stanze  et  alloggiamenti  comodi ,  nel  modo  et 
forma  che  ò  solito  di  fare  alFaltre  gente  d'arme  di  quella  po- 
tentia o  potenlie  dove  li  suoi  si  troverranno  alloggiare  et  inver- 
nare: Ila  che  non  sieno  li  predecli  suoi  io  peggiore  grado  che 
sieno,  vel  sieno  soliti  essere,  aut  saranno  in  quello  tempo  le  genti 
d'ara»e  di  quelle  potentie,  quanto  per  cagione  di  decte  stanze 
et  alloggiamenti.  Et  che  li  sieno  date  le  victuaglie  per  prezzo 
competente  et  a  comune  corso,  secondo  si  venderà  et  comperrà 
per  li  altri  del  paese.  Tempore  vero  pacis  ;  sieno  obligati   li 
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prefatì  Signori  condacenti ,  ciaschedano  prò  raia ,  provedere 
d'alloggiamenti  idonei  le  gente  del  decto  ill."^  signor  Duca , 
in  quello  modo  che  tempore  pacis  sono  osati  provedere  et  dare 
alle  loro  genti  d*arnie. 

liem,  che  dorante  la  decta  condocta  et  per  doa  mesi  poi 
non  possa  essere  strecto  né  molestato  alcuno  della  sua  compa- 
gnia ,  cosi  dappiè  come  da  cavallo ,  per  alcuni  delictt  commessi  • 
et  debiti  contracti ,  tanto  poblici  quanto  privati ,  dal  di  della 
stipulatione  del  presente  contracto  indrieto:  excepto  se  odo 
russino  rebelli,  vel  in.  crimine  lese  maiestaiis ^  li  quali  uUo 
pacto  non  possa  condurre  a'  suoi  servigi  ;  et  se  li  havessì  coii- 
docti  inscientemente,  quamprimum  lì  venga  a  notitiaji  debba 
expellere  :  ma  li  altri  sopradecti  sicno  sicuri  et  liberi  in  qualun- 
que terra  et  luoghi  delli  prefati  conducenti ,  constiiuiionU^uM , 
ordinibus ,  statuiti  vel  consuetudinibus  quibuseunque  in  eonireh 
rium  facentibus  non  ostantibus^  etiam  si  essent  talia  de  qtUbm 
habenda  esset  speeialis  mentio. 

Item,  che  di  tucle  le  rixe,  questioni,  cause,  controversie, 
dìfferentie,  colpe,  dclicti,  debiti  civili  et  criminali  della  decla 
sua  compagnia  da  pie  e  da  cavallo.  Sua  Signoria  sola  ,  o  chi 
quella  deputassi,  et  non  altri,  possa  cogooscere,  procedere, 
sententiare  et  punire  d*ogni  generatione  di  pena,  libere^  eiiam 
ioslno  alla  morte  inclusive.  Et  se  caso  fussi  che  alcuno  di 
questi  tali  de  Ch'i  al  dccto  signor  Duca  si  concede  la  cogni- 
tione,  venissi  in  mano  d*alconi  delli  officiali  de  decti  condu- 
centi; eo  casu  ad  ogni  sua  richiesta  li  dicti  officiali  li  debbino 
rendere  et  consegnare  al  decto  signor  Duca ,  vel  a  suoi  man- 
datarii  che  lo  richiedessino.  Et  di  qualunche  ragioni ,  cause ,  dis- 
cordie ot  controversie  quaeunque  de  causa  oecurrentibus  infra 
il  prefato  signor  Duca  et  alcuno  di  sua  compagnia  ,  niuno  di 
qualunque  stato  o  couditìone  si  sia  se  ne  debba  intromettere , 
se  non  quanto  fussi  di   consentimento  et  volontà  di  sua  Bx.^ 

Item ,  durante  decta  conducta ,  epso  III.'"'*  signor  Duca  di 
Ferrara  et  altri  di  sua  compagnia  non  sieno  tenuti  a  lega- 
mento de  alcuno  datio,  gravezza  o  vero  gabella;  ma  libera- 
mente possino  passare  con  loro  armi,  cavalli,  carriagi  et  cose 
a  loro  uso  proprio  tantum,  per  tocti  li  luoghi  de  prefati  con- 
doceoli ,  con  ogni  generatione  di  %cttuvaglie  che  accadesse  por- 
tare ad  uso  loro  tantum ,  vel  de  altri  della  decta  sua  com- 
pagnia. 
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iiem,  8' egli  accadesse  finire  decta  condocta,  et  il  prefalo 
111."^  sigoor  Duca  di  Ferrara ,  o  decta  saa  compagnia  rilro- 
farsi  nelle  terre  delli  prefati  conducenti,  et  non  sì  rifermarsi,  in 
modo  che  volesse  ritornare  vel  ridarre  la  detta  saa  compagnia 
nelle  terre  sae  ;  similmente  possa  in  tale  caso  per  totte  el  sin- 
gnle  terre  et  luoghi  sopradecti  passare  con  dieta  sua  compa- 
gnia libero,  et  con  quella  comodità  che  può,  per  vigore  delli 
presenti  capitoli ,  durante  la  decta  condocta  ;  in  modo  che  si- 
curamente con  decta  sua  compagnia  possi  ritornare  ad  casa; 
et  che  li  sia  ancora  lecito,  si  opus  fuerU^  in  tal  caso  diman- 
dare et  obtenere  salvo  oondocto  da  li  inimici  de'  prefati  con- 
ducenti ,  per  potere  ritornare  et  redurre  decta  sua  compa- 
gnia libera  et  sicura. 

liem ,  promette  il  prefacto  III."""  signor  Duca ,  che  se  per 
guerra  si  pigliassi  per  Sua  Signoria ,  per  forza,  pacto,  Uractato, 
vel  Industria,  alcuna  città,  terra,  castello,  ròccba,  fortezza  o 
luogo,  io  consegnerà  alli  prefati  signori  della  111."^  Lega,  o 
loro  Commissari! ,  oe/  a  chi  di  loro  spettassi  ;  e  quali  ne 
haranno  a  disponere  come  li  ((arra.  Et  similiter,  se  si  pigliassi 
per  lui ,  o  per  li  suoi  alcuno  signore ,  condoctiere ,  capitano , 
o  conestabili ,  rebelli  de  epsa  111.'"'  Lega ,  vel  d*  alcuno  de 
decli  collegati ,  o  altra  persona  de  reputatione ,  cooditione ,  o 
aactorità,  li  farà  consegnare  alli  prefati  signori  della  Lega, 
o  loro  Commissari! ,  ui  supra  ;  dummado  quelli  li  siano  do- 
madati:  eum  hae  tamen  declaratione  ^  che  se  di  questi  tali 
hoomini  che  accaderà  essere  presi ,  vi  sarà  alcuno  el  quale 
sarà  giudicato  et  declarato  per  li  signori  della  Lega  dovere 
pagare  taglia  ;  epso  signore ,  o  li  suoi  che  lo  bavessino  preso, 
debbino  avere  la  metà  di  quella  tale  taglia. 

lum,  acto,  concluso  et  stipulato  el  presente  contraete, 
il  prefato  HI."**  signor  Duca  possa  et  debba  intitularsi  Capi- 
tano et  Luogotenente  generale  di  tucte  le  gente  d'arme ,  et  sì 
da  cavallo  come  da  piede ,  della  HI.™*  Lega  ;  et  debba  portare 
in  campo  le  bandiere  con  1*  insegne  della  prefata  III."^  Lega , 
quale  per  essa  li  saranno  date,  et  con  lettere  patente  et  ba- 
stone di  tale  dignitate  da  ciascheduna  d*  esse  potentie. 

liem ,  Il  prefati  Magnifici ,  ducale  Oratore  et  mandatario 
predecto ,  et  Dieci  di  Balia  come  di  sopra ,  promettono  che  la 
III."^  Signoria  di  Vinegia ,  loro  compagna  et  confederata ,  fra 
el  termine  d'uno  mese  immediate  seguente  dal  dì  della  stipu- 
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latiooe  del  presente  contracto ,  ratifìcherA  et  approverà  quanto 
in  esso  presente  contracto  di  capitaneato  et  locatenenlia  et  ca- 
pìtoli della  III.""'  Lega  per  li  prefati  Oratori  et  mandatario  et 
Dieci  ut  supra^  è  stato  facto,  operalo,  promesso  et  cooclaso; 
et  concorrerà  et  observerà  per  la  rata  sua  in  omnibus  et  per 
omnia ,  come  in  esso  contracto  si  contiene  ;  et  cosi  per  lo  terao 
alli  pagamenti  dello  stipendio,  provisìone  et  soldo;  et  aita 
observantìa  delli  capitoli  et  pacti  promessi  in  nome  della  111."^ 
Signoria  di  Vinegia.  Et  in  caso  che,  per  qualche  rispecto,  fra 
decto  tempo  d*  uno  mese  non  ratificasse ,  aprovassi  et  concor- 
ressi ut  supra:  li  prefati  Oratore  et  mandatario  et  Dieci  «1 
supra  promettono,  in  tale  caso,  che  li  prefati  III."^  signori  Da* 
chessa  et  Duca  di  Milano ,  et  la  Ex.'*  Signorìa  di  Firenze  re- 
steranno obbligati  et  observeranno  et  satisfaranno  con  effecto 
per  la  rata  d'essa  111.°^  Signoria  di  Vinegia  al  decto  stipendio 
et  previsione  et  soldo ,  promissione  et  capitoli  :  cioò  il  mezo , 
li  prefati  III.*"'  et  Ex.°^  signori  Duchessa  et  Dnca  di  Milano;  et 
Tallro  mezo,  epsa  Ex.**  Signoria  di  Firenze. 

//em,  conciosiachè  nelli  capitoli  della  Lega  facta  a  di  ij  di 
novembre  MCCCCLXXIIII  in  Vinegia ,  sìa  uno  capitolo  dello 
Infrascripto  tenore;  videlicet: 

t  /lem,  quod  facta  conclusione  preeentis  lige,  ulta  pariium 
predictarum  devenire  non  possit  ad  aliquam  intelUgentiam  seu 
ligam  cum  aliqua  potentia  italica  ^  ni$i  de  cornimi  ean»en»m  et 
voluntate  partium  omnium  predictarum,  nisi  illam  fecerii  éine 
preiudicio ,  et  cum  reservatione  eapitulorum  pre$enti»  Kge;  cui 
nullo  pacto  liceat  derogare  o  :  però  li  predecti  nominati  con* 
trahenti ,  al  suo  et  di  decti  loro  principali  et  signori  et  signo- 
rie nomi  (1],  fanno  tucti  li  sopradecti  capitoli  et  cose  sopra- 
scripte  et  infrascripte,  con  expressa  reservatione  del  soprascripto 
capìtolo,  et  della  ìngressione  che  fece  il  prefato  111."^  signor 
Duca  in  decta  Lega. 

....  Aetum  Fhrentie ,  in  populo  seu  parochia  sanati  Petri 
Major is  diete  civitatis^  in  domo  refidmtie  prefati  IlL^  domint. 
domini  Duds  Ferraris,  et  in  una  ex  cameris  superiorihus  diete 
domus  ete. 

(1)  Intendi  :  Però  li  predetti  nominali  contntenli  al  suo  (  lo  proprio 
nome)  e  ai  nomi  (In  nome)  di  delti  loro  principali  e  signori  e  signorie, 
fanno  ee. 
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PARTE  SECONDA 


CARTE      SFORZESCHE 


Capitolo  L 


DI  PKAMCBSGO  SFORZA  B  IACOPO  PICGIlflNO. 


xxvni. 

1465,  14  marzo.  Lettera  di  Francesco  Sforza 
ALLA  Signoria  di  Firenze.  (Log.  cit.,  Classe  X, 
Dist.  Il,  N.^  23,  a  car.  17). 

ExeeUentes  et  poienies  domini  tamquam  paires  honorandi. 
Como  crediamo  cbe  le  Signorie  Vostre  siapo  avisale  a  pieoo 
da  questo  spectabile  amlMiaciatore  suo  ;  oay,  solìcitati  et  instati 
et  eomaDdati  dalli  MagniBci  Magistrati,  et  Revereadissimo 
Cardinale  Legato  di  Bologna ,  et  da  la  Santità  de  nostro  Signore , 
per  lo  sospecto  che  hanno  del  passare  del  con  te  Jacomo,  habia- 
mo  provisto  de  cavalli  ii  mila  et  v  cento  fanti ,  per  segurezza 
et  defensione  di  quello  stato  ;  et  cominciato  ad  aviere  le  dette 
gente  io  Boloniese ,  le  quali  gente  havemo  date  in  cura  et  go- 
verno de  Roberto  nostro  nepote ,  il  quale  è  partito  di  qui ,  et 
non  attende  ad  altro  che  ad  retrovarse  subito  in  Bolognese  a 
provedere  el  fare  tucto  quello  sarA  utile  et  necessario  per  de- 
fensione et  conservazione  di  quello  stato  ;  et  bisogntando  eh'  el 
vadi  più  in  uno  loco  che  un  altro,  o  exequisca  più  una  cosa 
che  un'altra,  secondo  fusse  di  parere  delle  Signorie  Vostre, 
obedirà  et  exequìrè  quanto  per  esse  Vostre  Signorie  gli  sarà 


166  SERIE  QUINTA 

commesso,  perchè  cosi  ha  io  mandato  da  nuy.  Ben  laudiamo 
che  qaelle  vogliano  mandare  le  sae  gente ,  et  fare  le  prò? isio- 
ne,  corno  haviamo  detto  al  prefato  vostro  ambasciadore  :  et 
parendo  a  esse  Vostre  Signorie  che  circa  le  predette  cose  007 
abiamo  a  fare  più  una  cosa  che  un'altra  ;  qaelle  ne  avisioo , 
perchè  sempre  saremo  paratissimi  ad  fare  quanto  gli  pareri. 
Daium  Mediolani ,  die  xiiij  martij  MCCCCL  quiaUo. 
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XXIX. 

1466  ,  10  aprile.  Dbllo.  stesso.  (Loc  cìt,  Id.,  Ibid.^ 

a  car.  18}. 

Excellentes  ae  potenies  domini  tamquam  paires  konorandù 
Ne  rendiamo  certi  che  le  Vostre  Signorie  siano  inforoiate  a 
pieno  delle  provisioni  per  noy  facle ,  et  gente  mandate  in  le 
parte  disotto ,  per  secareiza  et  salvezza  delle  cose  de  Bolognia 
et  delio  stato  della  Santa  Chiesa ,  per  conforti  et  comandamenti 
del  Sanctissimo  quondam  nostro  Signiore  papa  Nicolao ,  perchè 
il  conte  Jacomo  in  questa  soa  passata  et  mossa  non  faccia  ai- 
cono  scandalo  che  turbi  el  stato  della  Santa  Chiesa ,  né  di 
questa  nostra  6licissima  liga  etc.  Le  quale  cose  continuamente 
de  di  in  di ,  corno  è  accaduto ,  et  corno  è  nostro  debito  et  co- 
stume ,  bavemo  comunicato  con  lo  spectabile  vostro  ambassia- 
(ore  qua  :  el  quale  ne  dice  de  ogni  cosa  bavere  dato  aviso  alle 
pre&te  Voatre  Signorie  :  et  però  non  habiamo  preso  altra  cura 
de  scriverli,  rendendone  certissimi  ch'ei  prefato  vostro  amba- 
satore  sapientissimamente  al  tutto  babia  satisfatto.  Al  detto 
ambassatore  più  volte  habiamo  ricordato  et  facto  istantia,  che'l 
operasse  che  le  Vostre  Signorie  volesseno  spacciare  il  signiore 
Astore  et  Simonetto  et  quelle  altre  vostre  gente,  et  subito  man- 
darle in  Romagna,  che  si  ritrovassero  con  altre  nostre  giente 
et  della  Chiesa,  a  provedere  et  fare  quanto  è  da  fare  per  tutela 
et  defensione  dello  Stato  della  Santa  Chiesa  et  della  detta  liga. 
Ma  perché  sentiamo  che  fin  ad  qui  dette  vostre  giente  non 
sono  spacciate,  et  perchè  questa  cosa  importa  tanto  ;  quanto  pos- 
sano coQsidererano  meglio  Vostre  Signorìe  che  my  ;  non  é  par- 
so incoQveniente  pregarle ,  et  cosi  le  confortiamo  et  preghiamo 
charissimamente ,  che  senza  più  dimora  voglino  spazare  dette 
sue  gieote ,  acciò  che  -  possino  fare  quanto  è  dicto  disopra. 
Daium  Meiiokmi ,  die  x  aprilis  MCCCCL  quinto. 
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XXX. 

1 45g ,  5  agosto.  Lbiteha  di  Alfonso  I  d'Aragona. 
(Loc.  ctt. ,  Id.  Ibid.,  a  car.  21  ter^^o). 

Rex  Araganum  uiriusqtie  SieUie.  eie.  Cum  inieUigeremus , 
exceki  et  magnifiei  viri,  amici  carissimi^  laeobum  PiMxininum 
copiar um  duciorcm  et  etipendiis  reipublice  veetre  dimiesum^  pace 
firmata ,  obtimum  factu  rati  eumm  ad  stipendia  summi  PonUli' 
cii  ,  quantum  in  nobie  esset ,  tUtifii  cum  copiie  $uit  convertere  ; 
ita  quod  inetam  in  dies  Maeumecti  pemiiioei$$imi  Christiamarum 
ostie  perieulum  suadere  videbaiur;  ita  dignitas  atgue  tranquiUitas 
Ytalie  :  quod  ut  effkeretur  non  solum  sepe  et  litteris  et  eokmpni 
legatione  apud  Pontifieom  hortando ,  orcmdo  atque  obsecrando  in- 
stitimus;  sed  etiam  pattern  stipendiorum  non  snodicam  potticUi 
sumus.  Quod  cum  a  Pontifice^  nescimus  quo  futo^  ommitteretur , 
accidit  ut  prenominatus  lacobus  a  Senensibus  patemum  de- 
biium  repetens ,  cum  consequi  non  possei,  ilUs  armaintukrit. 
Qua  re  maxime  conmotus  Pontifex,  éngentem  exercilum  in 
iaeobum  et  paravit  et  mieit.  Nos  vero  hacteniue  smpersedimus , 
expeetantes  eonmoti  belli  exitum^  quem  brevi  fare  opmàbammr. 
Nune  vero^  cum  aspiciamius  rem  produci  et  magie  et  magiM  exa- 
sperari;  etiam  atque  etiam  puhare  Pontifieem  staluimue^  ut 
per  solennes  oraiores  novissime  orare,  «h,  posUuUntis  rebus 
minimis,  ad  necessaria^  videlieet  cantra  Turcum,  aninmm  in- 
tendat:  eo  maxime  quod  certe  scimus  Iaeobum  predictum  que  a 
Senensibus  esperii ,  restituire  omnia  paratum  esse;  seque  one- 
stati atque  itéstitie  submittere.  Preterea  Turcorum  Begem^  iur 
fensissimum  Christiane  reUgionis  hostem,  validissima  classe  isuu- 
las  et  hca  iusta  Rodum  obsidere;  moxque,  niei  obstitcrimus . 
in  Italiam  traieeturum.  Hec  ideo  vobis  nota  esse  voUsmms, 
exceìsi  viri,  uti  ad  idipsum  Pontifieem  nóbiscum ,  1 1  honeetum  vi- 
debitur^  hortaremini.  Namque ,  ut  plenius  noverunt  SapienHt 
Vestre ,  satis  scimus  pacem    Ytalie  proinde ,  maxime  ingenti 
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oBimifffi  censetMu ,  faetam  eae^  ui  faeilius  prontptiuique  beUum 
ttudperetur  advenus  Tureos:  nee  conmodum  etiam^  hoc  maxime 
tempore ,  eirea  minima  iempue  ieri ,  que  a  Pontifiee  ipso  modo 
vehit  ntUu  componi  oc  conciliari  poesuni:  verlendat  esse  cogiia- 
tionee  et  poteniiae  nosiraSf  ei  que  sunt^  in  eum  qui  Chriiti  Do- 
mini religionem  evertere  enixissime  conatur:  Ttaliam  omni  ex 
parte  pacaiam  pacificamqut  relinquere  optimum  ette.  Hoc  noe 
ut  perniadeamus  Pontifici ,  iterum  atque  iterum  etudemue  :  ad 
qwm  rem  perficiendam  veetrum  etiam ,  ut  diximus ,  auxilium 
ineoeamus.  Datutà  in  CoiteUo  Noco  dvitatie  nostre  Neapolis^ 
die  quinto  mensis  augusti  «  anno  a  Nativitate  Domini  millesimo 
quedringenteeimo  quinquagesimo  quinto. 


ABCU.  8T.  IT.  Voi.  XV.  ss 
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XXXI. 

1466,  6  giugno.  Dbllo  stbsso.  (Log.  cit.,  Id.  Ibid., 

a  cart.  32). 

Rex  Aragonum ,  utriuique  Sicilie  eie,  Exeehi  ae  magnifici 
tiri  amici  nostri  caritsimù  Quod  vobis  maxime  kiitie  futurum 
arbiiramur^  viri  exeehi ,  pacem  inter  lacobum  Piceininum  et 
Senenses  faetam  firmatamque  vobis  annuntio  :  que  ree  proinde 
magni  facienda  est ,  quod  ex  illorum  discordia  reliqua  Ttalia 
solicita  et  erecta  videbatur;  tum  etiam  ad  eacpedietionem  conira 
Turchos  exequendam  prepedita.    Qua  de  re,   laus  et  grada 
omnis ,  post  Deum ,   habenda  et  referenda  est   Kalisto  pontifici 
maximOj  euius  opera  atque  prudentia  beUum  stdtlatum,  aique 
omnis  tandem  Ttalia  pacata  et  tranquillior   effecta  est.  Nam , 
licei  in  iniiio  adversus  lacobum  asper  et  rigidus  ponHfex  appa- 
rerei^ postea  tamen  supplicem  illum  clementer  excepit:  mirar 
iui ,  ut  ftidetur ,  boni  cauiique  patrie  familias  officium ,  ^tiì , 
ut  alios  a  fragitio  deterreai ,  in  filiorum  peccata  aliquanto  se- 
terior  videri  vult  et  inclementìor.  Qua  in  re  nobis  tandem  fe- 
niMtiiit  atque  humanissimi  ingenij  documentum  exibuii ,  dum  se 
homines  emendare ,  polita  quam  insectari  planum  fecit.  Compo- 
nende  vero  pacis  negotium  nobis  demandava  ;  eerte  qui  nostrum 
erga  pacem  Ttalie  animum  propensiorem  esse  intelligereU  ;  et  ui 
exemplo  nostro  ad  capessendam  pacem  post  deinde  ceteros  exhar- 
iareiur.  Datum  in  Castello  Novo  NeapoliSf  die  vj  junij  Milk- 
Simo  quadringentesimo  quinquagesimo  sexto. 
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XXXIL 

1 457  y  7  maggio.  Lettera  di  Francesco  Sforza.  (Loc. 

cit.  y  ìd.  Ibid. ,  a  car.  48). 

ExeeUentes  et  potentes  Domini  lamquam  patret  noitri  hano- 
rondi.  Restiamo  avisati  per  le  vostre  lettere  de'dl  xxYiii  del 
passato  di  quanto  ne  scriveuo  le  Vostre  Signorie  :  primo ,  della 
venata  li  de  Jacomo  dì  Guidino  oratore  Senese»  quale  reman- 
darono a  Siena  bene  expedito  et  satisfacto;  deinde,  del  man- 
dare Il  messer  Domenico  Martelli  vostro  ambaxttore,  per 
obiarire  meglio  Signori  Senesi ,  et  darli  reputatione.  Ad  le  quale 
respondeodo  dioemo,  ch'el  ne  piace  sommamente,  et  ringr^ 
tiamo  le  prerate  Vostre  Signorie  di  quanto  gli  è  piaciuto  comu- 
nicare con  nuy ,  et  conmendiamo  el  mandare  del  Magnifico  Simo- 
netto  alli  favori  d'essi  Signori  Senesi  ;  et  le  altre  buone  persua- 
sioni facto ,  come  sogliono  fare  Vostre  Signorie  in  tutte  Taltre 
cose.  Item ,  il  buono  fructo  ha  facto  l'andata  del  detto  domino 
Domenico  ad  Senesi.  Alla  parte  della  nota  de' novi  capitoli , 
quali  ha  reportato  da  Siena  ,  circa  la  noya  intelligentia  cercano 
Signori  Senesi  con  le  Vostre  Signorie  et  con  my ,  per  più  loro 
secureza;  et  quale  ve  paria  potendose  fare  se  facesse,  per- 
ché negando  non  se  sbigottissero  et  pigliassero  altro  partito;  el 
ne  pare  che  per  esso  domino  Domenico  gli  fosse  risposto  savia- 
mente y  et  per  le  Vostre  Signorie  sieno  allegate  quelle  efficace 
rasone ,  che  sono  in  facto ,  et  qdaler  ne  pare  che  stringono  :  ma- 
xime della  liga  universale  ;  et  che  in  essa  siano  dati  Senesi  per 
collìgati  della  Maestà  del  Re ,  et  per  la  Illustrissima  Signoria 
de  Venetia  :  che  quando  se  facesse  nova  intelligentia ,  seria 
pare  preiudicare  ad  quella,  et  inritare  la  nominatione  facta 
da  Senesi  per  dette  due  parte,  et  darli  umbra  et  subspecto. 
A  presso ,  el  ne  paria  fosse  da  misurare  assai ,  che  el  nostro 
Signore  el  Papa  ,  comò  sapete  li  ha  richiesti  di  simile  intelli- 
gentia ;  et  loro  se  ne  sono  destolli  hooestamente  per  diete  ra- 
sone ,  per  la  quale  Sua  Santità  si  è  mostrata  restare  tacita  et 
contenta;   et   quando  altro  non  ce  fosse,   nuy  havemo  uno 
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expresso  argameolo  in  contrario  :  ciò  ò  le  lanze  (1)  et  invettife 
facte  questi  di ,  che  bave? ano  scripto  al  R."^  Monsigniore 
cardinale  di  Fermo,  che  volesse  operare  con  la  Santità  del 
papa  ,  che  fosse  contenta  che  se  Tacesse  una  noova  intelligentia 
fra  Vostre  Signorie ,  Senesi ,  Gienovesi  et  my  contra  la  Maestà 
del  Re  etc ,  per  stabilire  el  stato  presente  de  Genova  ;  come  le 
Vostre  Signorie  haverano  inteso  più  diffusamente  da  Prospero 
nostro  famiglio.  Siche ,  qnando  el  se  facesse ,  el  veneria  ad  verifi- 
carse  quello  è  stato  detto ,  che  è  la  bozia  (S).  Concludendo  adun- 
que ,  nny  se  accostamo  con  '1  parere  primo  delle  Signorie  Vo- 
stre ;  ciò  è  che  al  presente  non  sì  dia  rasonare  di  tale  materia , 
per  le  rasone  et  casone  predecte  ;  et  che  debbiano  Senesi  ripo- 
sarsi in  la  lega  unirersale ,  la  quale  li  difende  de  ognuno  ;  et 
con6darsi  nello  aiutorio  et  favore  nostro  et  vostro ,  che  gli 
siamo  affectionati  V  una  parte  et  l'altra  ;  et  faremo  per  loro 
molto  più  per  vigore  della  liga  pubblica  et  senza  riguardo,  che 
per  veruna  altra  particolare:  et  cosi  baveri!  rocchio  et  la  mente 
per  tenerli  bene  ediflcati  et  disposti  ad  stare  fermi  el  constanti, 
et  conservare  nil  presente  stato.  Altro  non  occorre  de  novo  de- 
gno de  notiflcare  alle  Vostre  Signorie.  Se  adesso  occorre  altro, 
haveremo  caro  gli  piaccia  darcene  avviso.  Daium  MedioUMni , 
die  t>ij  maii  MCCCCL  VI!. 


(i)  Clanee. 
(3)  Bogia. 
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1467,  1.®  giugno.  Dbllo  stesso.  (Loc.  cit., 

Id.  Ibid.y  a  car.  43). 

Bxeellentei  et  potenies  domini  patres  nostri  honorabilei. 
El  Maguifico  Simooetto  Capitano  dì  quella  excelsa  comanilà  ne 
ba  scritto  e  facto  querela,  cbe  oon  gli  sono  Cacti  quelli  boni  tracia* 
menti  che  gli  pare  meritare  1*  antiqua  senritù ,  fede  et  divo- 
tiooe  ch'el  ha  sempre  portato  et  porta  allo  stato  d*es8a  excelsa 
comunità  ;  et  nuy,  sapendo  quanto  Tè  stato  fedele,  liale  et  utile 
allo  stato  d'essa  comunità,  et  con  quanta  deligentia,  studio  et 
sollecitudine  il  ha  servita   nel  tempo  che  Tha  hauto  bisognio 
de' Cacti  soy,   posponendo  ongni  altra  cosa,  et  specialitate  el 
bene  suo ,  per  fare  il  bonore ,  amplitudine  et  gloria  dello  stato 
vostro;  ne  parerla  che,  tractando  male  de  presente,  non  po- 
lena essere  se  nonne  grande  charico  di  quella  excelsa  comu- 
nità. Et  speriamo  confortare  le  Signorie  Vostre,  per  honori 
et  bene  suo ,  che  volessero  bavere  uno  pocho  più  advertenia  et 
choosideratione  al  facto  suo  ;  prima ,  per  non  parere  ingrati 
de'beneflcij  ricevuti  da   luy:  deinde,  per   non  dare  cattivo 
exemplo  aly  altry  soy  pary  :  perchè ,  qoantunche  al  presente 
le  Signorie  Vostre  non  habino  bisognio  di   luy ,  nientedimeno 
poterieno  occorrere  delti  easy  cbe  ad  conservarselo  amico  et 
benevolo ,  et  in  la  solila  fede  et  devotione  ,  non  poterla  se  non 
grandemente  giovare  al  bene  di  quella  excelsa   communità  : 
perché  tractando  bene  luy ,  el  sarà  casone  de  far  bene  bavere 
delli  altri:  corno  le  Signorie  Vostre  intendeno  meglio  di   my. 
Se  Signorie  Vostre  sempre  hano   reportate  laude  de  bavere 
exallato  et  magnificalo  et  remunerato  li  valenti  huomini ,  et 
quelli  che  sono  slati  liali,  fedeli  et  utili  allo  stato  loro,  corno  è 
stato  Syroonetto  et  delli  altri  ;  però  confortiamo  et  preghiamo 
leSigoorie  Vostre  vogliano  fare  il  simile  verso  di  luy,  et  tractarlo 
in  anodo  cbe'el  non  habbia  casone  de  lamentarse;  ymo  possa 
perseverare  in  li  serviti]   della  excelsa  comunità  di  Firenza , 
el  fare  il  bonore  et  bene  d'essa,  corno  ha  sempre  facto  per  lo 
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passato:  perchè,  ultra  la  alìlità  che  in  ongni  caso  potrà  con- 
seguire de*racti  soy,  et  eliandio  dalì  altri  aquisterA  grande 
laude  et  comendatione  presso  oogni  homo.  El  grande  amore  et 
afiéctione  che  nuy  portiamo  a  quella  excelsa  comunitA ,  et  il 
desiderio  et  gelosia  quale  hariemo  dello  honore  et  bene  sqo, 
ne  movemo  a  ricordarvi  questo  chonfidien temente,  et  non  al- 
cuno altro  respecto.  Però  piaccia  alle  Signorie  Vostre  acceptarlo 
a  quello  bono  fine  che  nuy  il  dicemo.  Datam  Mediolani ,  He 
prima  junij  MCCCCL  septitno. 


SCDOLE  E  CAPITANI  ITALIANI  176 


XXXIV. 

1460,  l3  marzo.  Dbllo  stesso,  intomo  al  disegno 
della  nuova  cittadella  di  Pisa  fatto  da  maestro 
Antonio  Manetti.  (Loc  cìt.,  Id.  Ibid.,  a  car.  91 
tergo  )• 

Bxeellmtes  et  potenie$  Domini  tamquam  patres  noilri  kono- 
randù  Havemo  inteso  quanto  Vostra  Signoria  ce  scrive  circa  la 
fabricatJone  della  nova  cittadella  dì  Pisa ,  et  visto  el  disegno  ne 
ha  portato  maestro  Antonio  Manetti  (i);  et  ancora  inleso  quanto 
esso  ne  ha  exposto  della  varietà  deir opinione  circa  ei  modo  de 
ordinare  et  ingegniare  detta  cittadella ,  sopra  ciò  richiedendo  el 
parere  nostro.  Ad  che  respondemo  che,  qnantunche  nui  de  si- 
mili ediflcij  siamo  male  pratichi  et  a  dare  indicio  de  simili  cose» 
etiam  a  chi  ne  fosse  peritissimo  bisognarla  essere  suso  il  loco , 
et  radere  la  cosa  cam  ochio  ;  perchè  tal  cosa  pare  ben  facta  a 
vedere  ano  disegno ,  che  ad  vederla  in  facto  nonne  starla  bene  ; 
et  la  distantia  da  uno  loco  ad  un  altro  ano  poco  più  et  uno  poco 
meno ,  et  uno  poco  de  vantaggio  de  terreno  farla  una  cosa  stare 
bene  et  un^altra  male  :  nondimeno ,  per  la  fede  vedemo  pren- 
dono le  Vostre  Signorie  de  volere  bavere  in  questo  el  parere 
nostro,  et  per  la  singolare  afectione  portiamo  a  quella  Magnifica 
ComunitA  ;  desiderosi  sempre  de  satisfare  al  desiderio  et  rechesta 
de  Vostre  Signorie  ;  debatnta  prima  questa  cosa  molto  bene  col 
decto  maestro  Antonio ,  et  con  alcuni  altri  che  sono  stati  ad 
Pisa  da  poi  non  gli  fossemo  nui«  habiamo  detto  a  esso  maestro 


(1)  Fo  discepolo  e  compagno  neir arcbitellora  del  Branellesco,  dal 
quale  gli  fu  fatta  quella  burla  che  è  narrata  nella  Novella  del  Grano 
Itffnaiuoh ,  ossia  di  Manetto  Ammannatlol ,  sotto  il  qoal  nome  si  vuole 
con  ragione  si  alluda  al  nostro  Manetti.  Questa  lettera  dello  Sforta  fb 
già  stampala  dal  Gaye  (  Carteggio  inedito  ec,  1 ,  194  )  ;  ma  noi  la  r4- 
pubblichlamo  perchè  non  fu  noto  sin  qui  agli  storici  dell'Arte  che  il 
Manetti  Cacasse  II  disegno  della  nuova  cittadella  di  Pisa,  nò  sembra  che 
il  Gaye  conoscesse  questa  circoetania.  (Vedi  Caruggio  eli.,  1, 109-171). 
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Aotooio  quanto  oe  è  parso  se  dovesse  fare  in  questa  materia  ; 
et  anco  dato  in  disegno  et  messo  in  scripto,  secondo  vederi 
Vostra  Signoria  per  li  capitoli  qui  inclusi.  El  quale  parere  se 
non  satisfarà  alla  voluntate  de  Vostra  Signoria,  me  potrano 
bavere  excusato  :  perchè ,  corno  havemo  dicto ,  non  ne  semo 
molto  pratichi  :  et  aopra  simile  disegni  se  pò  male  dare  vero 
iudicio  chi  non  vedesse  il  loco.  Et  se  anco  a  Vostra  Signoria 
paresse  che  la  cosa  fusse  troppo  sumptuosa  ,  la  potrà  moderare 
et  diminuire  corno  a  loro  piacerà  :  perchè  nul  havemo  guardato 
al  designare  secondo  la  qualità  et  importania  del  loco  ;  paren- 
done che  le  forteze  se  hanno  ad  fare  in  loco  de  tanto  peso,  se 
vogliano  fare  si  forti  »  che  Tomo  ne  possa  cavare  fructo  per  che 
se  fanno;  overo  non  se  ne  impacciare:  et  anche,  oltra  che 
habiamo  havuto  rispecto  alla  spesa  et  assottigliarla  quanto  è 
snto  possibile  ;  habiamo  ancora  havuto  rispecto  alla  guardia, 
perchè  se  ligano  talmente  queste  forteze  l'una  cum  Taltra,  che 
non  gli  andarà  tutta  la  spesa  che  si  stimerà  a  guardarla.  Bx  Mi- 
dìotoio,  die  xiii  morii)  MCCCCLX. 
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1461 9 16  settembre.  Dello  stesso.  Dà  ragguaglio  come 
per  lui  si  cerchi  far  dissuadere  il  re  di  Napoli 
dal  mandare  il  Piccinino  contro  il  signor  Sigi- 
smondo Malatesta.  (Loc.  cit.,  Id.  Ibid.,  a  car.  102). 

BxeeUenUs  et  potente»  domini  tamquam  fatte»  nostri  hono^ 
rondi.  A? emo  rice? Dto  le  vostre  lettere  de  di  y  del  presente , 
eoo  la  copia  inclasa  di  qaello  haoQo  scrìpto  V.  S.  ad  Venetta 
per  lo  facto  del  Magnifico  signor  messer  Sigismondo:  et  inteso 
quanto  in  esse  si  contiene,  però  rengratiamo  le  S.  V.  del  coma- 
oicare  hanno  facto  con  noi  di  queste  cose;  et  laudiamo  som- 
mamente quanto  hanno  scripto  alla  Illustrissima  Signoria  de  Ve- 
netia  in  consultare  questa  materia.  Non  avemo  più  presto  facto 
risposta  a  dette  vostre  lettere,  expectando  de  di  fu  di  liavere 
qualche  cosis   certa  da  Napoli ,  comò  haveroo  havoto  de  pre- 
sente ;  cioè  da  Antonio  da  Trezo ,   nostro  famiglio  apresso  la 
Maestà  del  re  d'Aragona,  el  quale  ne  scrive  per  sue  lettere  de 
diversi  dì  in  eflecto ,  che  sentendo  che  11  ad  Napoli  se  ragio- 
nava assai  de  quisto  movimento  del  conte  lacomo  contra  al 
signor  Sigismondo;  parlando  alla  Maestà  del  Re  de  questo  fatto, 
Soa  Maestà  gli  rispuosi ,  che  Pera  vero  che  de  ciò  s'era  ragio- 
nalo,  ma  che  persino  allora  non   haveva  facto  altra  delibera - 
tiooe  de  mandare  esso  conte  lacomo  contra  el  signor  Sigi* 
smoodo ,  perchè  prima  voleva  mandare  da  N.  S. ,  comò  ad  capo 
della  lega ,  et  procedere  ginstificatamente  in  questa  materia  ; 
et  che  pia  presto  seria  contenta  de  tuore  il  suo  dinaro  ami- 
chevolmente y  che  venire  all'  arme  et  ad  rincrescimento  per  il 
bene  et  riposo  della  pace  d'Italia.  Da  11  ad  alcuno  di  sentendo 
dido  Antonio  che  se  riscaldava  la  cosa ,  et  dicevase  cbel  conte 
lacomo  havea  ricevuto  dinari,  et  era  impunto  lui  et  lo  conte 
di  Urbino  per  andare  a  questa  Impresa;  de  novo  li   ritocchò 
de  questa  materia ,  et  trovò  la  Maestà  Sua  pure  in  questo  me- 
desimo proposito;  cioè,  de  non  volere  procedere,  nisì  iustifit^ 

Aacn.  ST.  IT.  VoL  XV.     .  n 
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cato;  ma  che  pare  era  accesa  et  turbala  io  qaesta  materia. 
Onde ,  benché  con  difflcultà,  se  se  forzò  placare  la  Maestà  Soa  a 
defferire  il  mandare.  Onde  la  Maestà  Saa  el  pregò  cbel  ne  volesse 
scrivere  et  confortare  ad  me  ìnterporsi  col  signor  Sigismondo , 
et  anco  col  signor  Estore ,  che  gli  facessono  il  dovere  del  soo 
dinaro  ;  perchè  facendolo ,  il  torta  senza  venire  ad  questione 
con  loro;  et  che  interim  el  farla  soprasedere  di  mandare  Gn- 
chè  da  nui  havesse  risposta.  Fra  questo  mezzo ,  è  anco  venato 
qua  da  nui  uno  canzellero  del  signor  Sigismondo ,  il  quale  ne 
prega  ne  voliamo  interponere  in  suo  favore  eolla  prefata  Mae- 
stà. Il  perchè  avemo  mandato  Francesco  da  Cusano  nostro  fa- 
miglio dal  signor  Sigismondo  per  questa  cagione,  et  elìam  gli 
avimo  imposto  che  1  se  retrovi  cbol  signor  Estore  ;  et  gli  con- 
forti et  persuada ,  per  quanto  gli  sia  possibile ,  ad  remanere 
d*accordo  colla  Maestà  del  Re  »  perchè  non  gli  abbi  ad  eseguire 
novità  alcuna  né  inconveniente  per  questa  cagione.  El  che  po- 
tendo redurre  la  cosa ,  el  se  transferisca  alla  prefata  Maestà 
insieme  con  quelli  vorranno  mandare  ancho  loro  per  questo 
facto;  et  se  interponi  el  affatichi  de  mettere  ogni  bona  pace 
et  concordia  in  questa  materia:  siche  di  tutto  avvisiamo  le 
V.  S.  quanto  per  nui  è  seguito.  Ad  Venetia  avemo  etiandio 
scripto  alcune  cose  di  questo  facto ,  et  de  tutto  quello  senti- 
remo da  ogni  parte  ne  daremo  aviso  alle  prefate  V.  S.  Datam 
Mediolani ,  die  xxj  stpttmhrii  MCCCCLXL 
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1 465 ,  24  giugno.  Lettera  di  Feedin ahdo  I  di  Napoli 
ALLA  Signoria.  Arresto  del  Piccinino.  (  Loc.  cit. , 
id.  ibid.,  a  car.  130). 


Rbx  Sicilie  eie.  Magnifici  viri  amici  noBiti  tariisimL  /Von 
modo  Italie  omni ,  $ed  orbi  eiiam  ipsi  nufnifnium  est ,  quibue 
moKi  iaeobi  Picinini  rebeKo  svperiorUnu  annie  ree  meae  ve- 
xa9erii ,  attrioeriique.  Qui  Miius  immortalium  infiniiorumqme 
oHMormn^  que  a  divo  porre  meo  acceperait  dum  in  httmanis 
agobai;  quibmque  a  me  ipso ,  posi  iUius  oòtlttm  ,  fuerH  affkeiui 
aique  exomaius;  ea  tamen  cantra  nas  paravii  et  obetinatissimis 
armi»  gessit ,  patravitque ,  que  multo  magis  M.  V.  nota  suni , 
quam  a  me  posseni  abunde  referri.  Nam^  quanta  eius  in  meum 
rerumque  mearum  exeidium  fuerit  obstinatio ,  illud  declorai , 
quod  ium  demum  ipse  in  partes  meas  rediii ,  cum  necesse  erat 
se  superaiwn  profligatumque  in  meam  tandem  venire  ditionem. 
Quibus  autem  conditùmibus  foederibusque  ad  ossequia  mea  re- 
dierii ,  atti  cui  Ulum  dominaiui  prefecerim ,  quaniaque  salaria 
deerevefim ,  non  est  necesse  ut  nunc  referam.  Certe ,  nee  domi- 
natu  nec  salario  mdiore  prosequi  poiuissem  debuissemque ,  si 
partes  meas  amieus  propugnatorque  secutus  fuisset.  Nuper  etiam 
eum  ad  nos  venisset ,  non  ut  subdiius  quidem ,  sed  uti  frater 
germanus ,  ac  non  hwnaniter  modo ,  sed  exquisitissimis  etiam 
blanditiis  exeeptus  esi  a  me.  Quibus  quidem  adhuc  non  modo 
man  deliniius,  sed  ^  ne  ab  innata  sua  pramtate  et  in  me  odio 
parum  quidem  immutatus ,  ea  centra  nos  statumque  nostrum 
parabat  moUebaiurque ,  quibus  nisi  divina  bonitas ,  que  in  or- 
etiseimis  rebus  meis  mihi  numquam  defuii ,  sese  opposuisset ,  ma- 
lumgue  quod  parabatur  avertissei ,  ae  rebus  meis  subvenissei , 
paraium  crai  non  modo  regno  ae  rebus  meis  exeidium  ;  sed  brevi 
fuiurum  erat ,  ut  Italia  emnis  belUs  ac  maUs  plurimis  involvere- 
tur.  Quamùbrem,  quamquam  inviti  quidem  et  cum  summo  animi 
dolore  t  coacti  tamen  sumus,  dum  non  modo  rebus  nostris  ,  sed 


180  S£RIE  QUINTA 

ItaUe,  et  timoem,  oc  loti  eiiam  fiditi  eathoUce  prospieere  vabtmut, 
ut  lacohum  hune  Picininum  capi  iuberemui  ;  quem  hoc  eoiem 
die  capi  fecimus ,  captumque  in  arce  fiosira  neapoUiana  deie- 
neri  iutsimue:  iudieantee  ex  hoc  eim  eapiiviiaU  non  minm  reete 
uiiliierque  prwpectum  ette  omnibut  Italie  potentatUnu ,  et  ijt 
omnibut  qui  pacit  et  bene  vivendi  ttudioti  tunt ,  9110111  regno  ae 
rehut  meit ,  unde  futurum  mahrum  Italie  omnium  initium  ab 
ilio  incipiendum.  Que  quidem  mala  brevi  Italiam  omnem  invo- 
lulura  erant  »  ni  Deut  optimut  maximut ,  qui  nihil  occuUum 
ette  palitur^  bonitate  tua  ea  omnia  nobit  nota  feeittet,  Que  M.  F. 
tigni/icare  voluimut  *  ut  tum  ex  atqt ,  tum  ex  hoc  potittitnum 
inteUigatit ,  divinam  providentiam  hoc  ratione  rebus  non  modo 
meit ,  ted  cunetorum  Italie  populorum  optime  protpexiete^  dum 
ea  que  lam  nefarie  et  tcelerote  a  lacobo  Pianino  parantur^  nobit 
occ%Uta  ette  noluerit  :  que  qualia  ae  quanta  fuerini ,  aliat  Jf.  F. 
partieukuim  exponemut.  Datam  in  Gattello  Novo  civitatit  me$ 
NeapoUt ,  die  xxiv  mentit  junij  MCCCCLXV. 
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1466,  30  giugno.  Lsttera  di  Francbsco  Sfobza  $ulla 
prigionia  del  Piccinino.  (Loc.  ciL,  Id.  Ibìd,  a 
car.  131). 


Bxeellenies  et  potetUes  dammi  tamquam  patres  nostri  hoiu)' 
rtmdL  Ha? emo  rìcevato  una  lettera  vostra ,  per  la  qaale  cam 
grande  affectìooe  et  cordialissimo  et  solito  amore  si  condolete 
eon  noi  del  caso  successo  ad  Napoli  del  111."^  conte  Jacomo  no- 
stro genero,  proferendo  dal  canto  vostro  promptamente  la  sicurtà 
per  noi  oferta  alla  Maestà  del  Re  in  nome  vostro  ;  et  oltraciò 
bavere  scripto  al  vostro  ambaxiatore,  mandato  per  le  S.  V.  allo 
III."*'  doa  Federico  6glìolo  del  prefato  Re ,  et  ad  la  III."*  Hip* 
polita  Maria ,  et  li  altri  nostri  figlioli  ad  confortarli  et  profe- 
rirli li  sol  lochi ,  vogliandosi  redorre  in  quelli  etc  :  dele  qoali 
lotte  cose  rendiamo  immortali   gratie  alle  S.  V.  Ne  è  stato 
sceeptissinM  el  scrivere  delle  S.  V. ,  maxime  intendendo  per 
iodicio  di  qaelle  essere  afflrmate  et  commendate  le  nostre 
proviskxii,  che  è  stato  casone  alleviarne  parte  de  l'afanoo  et 
molestia  ;  esse  certificando  che  la  firmissima  nostra  speranza , 
qoale  è  sempre  stata  fondata  et  collocata  et  è  in  quella  repubbli- 
cs,  ne  ha  prestato  ardire  de  prendere  confidentia.  et  proferire  la 
sicurtà  alla  Maestà  del  Re  per  el  prefato  III."^  conte  Jacomo 
cosi  liberamente  comò  habiamo  :  perchè  le  S.  V.  sanno  che  de 
oui  possooo  liberamente  disporre ,  del  stato ,  de*  figliuoli  et  de 
propria  persona,  et  d*ogni  altra  nostra  cosa.  Scripsemo  inmedia  - 
le ,  da  poi  bete  le  prime  lettere  mandate  a  Napoli»  ad  Alexandro . 
nostro  fratello ,  che  se  dovesse  transferire  alla  prelibata  Maestà, 
et  deinde  gli  havemo  mandato  Tristano  nostro  figlilo ,  per  la 
liberatìone  del  decto  conte  Jacomo.  Et  per  questo  ne  è  parso  ne- 
cessario che  dieta  Hippolita  colli  altri  nostri  figliuoli  habiano  ad 
soprasedere  fino  che  s'intenda  la  resposta  della  Maestà  del  Re. 
Et  coti  li  havemo  replicato  che  se  firmino  io  quello  loco  sia 
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sanza  sospicioae  de  peste ,  et  possano  comodamente  stare.  E  le 
altro  pia  ne  occorrerà  de  fare  per  adempimento  del  bisogno ,  el 
faremo  et  daremone  aviso  alle  V.  S.:  al  piacere  delle  qnali 
sempre  siano  parali.  Ex  MéHoìMo ,  die  tiftìmo  junij  146S. 
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146B,  14  luglio.  Lettera  di  Ferdinando  di  Napoli, 
sulla  morte  del  Piccinino.  (  Loc.  cìt. ,  16.  Ibid., 
a  car.  133), 


Rex  SieiU»  $te.  Magnifici  friri ,  amiiei  nasiri  earisiimi.  Hic 
oeUtcm  est  die$  ex  quo  elastii  naira ,  tutimi  Dei  beneficio , 
hoiiem  super avii:  cuius  tictorie  nuniiue  cum  Neapolim  perve- 
nissei ,  infinilm  hominum  omnis  generis  numerue  eoncurrii  in 
areem  ,  saliibus ,  vocibue ,  plaueibus ,  ut  morie  est ,  letitiam  prò 
se  ferentium.  Quo  clamore  eommotus  laeobus  Pieininus^  qui 
agebat  in  camera  turris  eius ,  que  Neapolim  prospicit ,  rei  co- 
gnoBcende  eupidus^  tetitavit  ascendere  fenestram  quandam,  que 
aUiuscula  quidem  erat ,  e  qua  et  plaudentes  videre  et  damem- 
Hum  voces  aueupare  libere  poterai.  Cum  igitur  esset  diffidlior 
ad  eam  fenestram  ascensus  ^  susloUi  et  adiuvari  se  a  Galeactio 
Fondono  feeit^  qui  cum  eo  una  agebat  in  camera.  Cumque 
super  tabulam  quondam  inniteretur^  velletque  cratieulam  fer- 
ream  manu  eomprehendere ,  fallente  manu  cum  retinere  se  mi- 
nime posset ,  delabitur  e  fenestra  ;  delabensque ,  percussit  tabu- 
lam quandam  crassiorem ,  qua  parte  tabula  ipsa  acuebatur  in 
angulum:  ex  qua  percussione  coxam  fregit.  Quem  casum  cum 
et  ipsi  quoque  egerrùne  ferremus ,  medicos  slalim  adhibuimus  . 
qui  salutis  eius  eam  curam  haberent ,  quam  in  filij  nostri  salute 
habere  eoe  vellemus.  Quod  etsi  et  a  cirufgis  et  a  nUnistris 
atijs  diUgentissime  proeuratum  esset  ^  tamen^  quia  letale  puhuu 
erai%  nec  tanto  malo  remedium  esse  aliquid  satis  poterai  f  vicit 
dolor  ae  immoderaia  vis  vulneris.  Duodecimo  igitur  die  mensis 
huiuif  bora  circiter  quinta  noctis ,  lacobus  ipse  diem  obiUfOC' 
cepiis  saeramentis  omnibus ,  que  ab  homine  Christiana  aecipi  et 
«olmi  et  debent.  Deus,  cui  corda  hominum  aperta  sunt,  testis  ut 
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ne»  easum  eiu$  gracisiime  tuUise  et  ferve  (i) ,  iameUi  ip$e  in 
noe  resque  naetrae  lUMlnon  contrarium  pemUioeumque  Mo/t- 
tus  fuieeei.  Vieum  est  igitur  ad  noe  perlinere  ui  eoium  mortem- 
que  eiu$  M.  F.  signifiearemui.  Quibus  eiiam  signifieamui ,  die 
erastina ,  eum  immarialis  Dei  benigniUUe  ,  Itehm  fuiuram  in 
tue  et  ditionem  nostram.  Quo  qppido  recuperato ,  terra  marique 
metoria  parta,  belUe  noetrie  finii  felix  eeeuiuique  coneeam 
e$t,  bmeficio  Summi  Redemptorii  nostri,  cui  et  vieloriam  et 
bona  omnia ,  ut  debemus  semperque  ascribimui.  Datum  in  ca- 
stro nostro  Hom ,  die  xio  juUj  MCCCCLXV. 


(!)  L'Àmmfralo,  che  tfea  rrogato  molto  dlllgeolemento  negli  archi- 
vi ,  iiMiò  aoriUo  elle  ti  Plociotoo  «  per  opera  del  re  di  Napoli  era  stalo 
tolto  morir  lo  prigione  ».  TotU  i  pia  grandi  storiel  Italiani  e  I  contem- 
poranei aceosarooo  lo  Sforza  e  II  Re  di  Napoli  dell'aaseaBlnlo  del  Picei 
nino.  (L.  S.) 
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1 467  ,  23  maggio.  Lettera  di  Ferdinando  di  Napoli. 
//  Colleone  generale  de'  Veneziani  desiderava  un'oc- 
casione  per  segnalarsi.  I  fuorusciti  fiorentini  det 
1 466  e  altri ,  lo  istigavano  di  muover  contro  da 
Signoria  di  Firenze  :  dall'altro  canto,  e  in  segreto^ 
anche  i  Veneziani,  che  lo  licenziano.  Ferdinando 
rinfranca  la  repubblica  Fiorentina  ;  espone  i  suoi 
preparativi  per  opporsi  al  Colleone.  (Loc  cil. , 
Id.  Ibid. ,  a  car.  160  tergo. 

Rex  Sicilie  eie.  Magnifici  et  excebi  domini,  amici  nostri 
carissimi,  Affecerunt  nos  ingenti  letitia  liltere  vestre  reddile  taheU 
lario ,  tertio  idus  Maias,  Perstringitis  ea  disertissime  et  sapien- 
tissime ,  que  Antonius  Ridolfus ,  f?ii7es  insignis ,  nostro  nomine 
nostrisque  verbis  vobis  rcttulit.  Nonnulla  consuUius  in  medium 
affertis ,  que  non  nihil  imminenti  bello  conducere  videntur.  Dum 
enim  passim  que  explicuit  Antonius  recensetis ,  perspicuum  estr, 
nedum  legati  nos  referentis  verba ,  sed  rerum  gerendarum  Con- 
silia dudum  volutasse.et  omnia  adorsos  mente,  quibus  contundan- 
tur  hostium  conatus ,  et  Victoria  instruatur.  Magna  res  est , 
quod  nos  magnopere  reficit  et  recreat^  habere  commune  negotium 
cum  vobis  sociis  sapientissimis ,  et  usu  preclarissimarum  rerum 
esercitisi  Tumaccedit,  quod  omnia  prestatis  adiumenta^  quibua 
eonstat  vos  velie  vincere.  Non  est  obscurum ,  tertio  loco ,  popt^ 
lum  florentinum  in  Italia  plurimum  posse:  que  omnia  bonam 
spem  victoriae  promittunt.  Accedunt  nostra  et  incliti  Mediola- 
tsensis  Ducis  studia ,  9111  nikil  magis  cogitamus ,  quam  omni  ex 
parte  ea  parere ,  quibus  vincatur  ;  et  vestris  consilijs,  voluntaii 
et  viribus  sumus  addituri  quicquid  nobis  est ,  ti^  vulgo  dici  solete 
roboris  ae  nervorum.  Sed  atlingamus  particulis  litterarum  ve^ 
sirarum ,  et  ad  illustres  locos  iam  respondeamus, 

ARCO.  St.  1T.  Voi.  XV.  34 
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Anloniiu  Ridolfus  ,  ut  esl  perhumantM  et  tottu  fideipknus  , 
nostra  studia,  nostrasque  cogitationes  erga  exeelsum  pojmlum  fh- 
reniinum  non  solum  fideliter  expressit,  sed  amice  exumavU:  fedt 
quod  virum  bonum  et  utriusque  amantissimum  decet.  Est  enitn  lega- 
torum  officium  augere  sociorum  amicitias,  non  tmmintiere,  quod 
plerique  faciunt  »  dum  se  sapientiores  haberi  tolunt.  Quod  is  primo 
loco  dixit  de  retinenda ,  conservandaque  amidtia  mutua  ;  non 
ideo  dictum  extimatote,   ut   non  intelligamus  prudentissimum 
istum  populum  summa  religione  et  observantia  excoluisse  semper 
foedera  et  amieitias,  Verum ,  ut  assolet  pre  se  (erre  timorem  qui 
amat ,  voluimus  hortari  vos  ad  amicitie  obsertaiionem ,  a  quo 
fomite  omnia  communium  fortunarum  Consilia  emanabunt ,  ve- 
luti  a  perenni  fonte.  Ncque  vos  latet ,  cum  amidtia  nostra  ultra 
voluntatis  initia  habuerit^  tum  accessisse  necessitatis  rationem^ 
et  palam  ubique  gentium  prodeunl  que  antea  dilituerunt.    Vi- 
demus  cnim  quo  adaucta  sit  suspieio  nostra  bellorum ,  quo  se  tot 
apparatus  vertant  :  quorum  Consilio ,  quorum  auro  et  viribus 
ista  gerantur ,  ipsi  infantissimi  pueri  haud  ignorant. 

Dt  recte  et  sapienter  monetis ,  de  tuenda  nostra  sociorumque 
re ,  de  collidendis  hostium  conatibus ,  de  eontundenda  audacia 
adversariorum,  agendum  est  ;  non  de  pace  federeque  italico  conser- 
vando. Satis  entm  superque  labore  irrito  pacis  studia  complexi^ 
palam  iustissimam  causam  nostram  reddimus.  Quod  ad  bellum 
attinet  et  pariium  nostrarum  fuit  ^  misimus   armaias  eohortes , 
cum  ipsis  ducibus  bello  darissimis;  misimus  peditum  turmas, 
Suppeditabimus  pecuniam  et  stipem ,  ut  quisque  bello  merebitur. 
Conduximus  una  cum  sodjs  Comitem  Vrbinatem ,  wrum  iUu- 
strem ,  et  imperatorem  in  militari  disdplina  peritiuinmm  ;  Tsh 
deumque  Manfredum,  drum  prestantem,  ut  de  Eustorgio  taeeamms. 
Ubi  intellexerimus  quo  irruperint  hostes ,  consuUius  coetera  odo- 
riemur  Consilio  et  armis  :  que  res  tempus  et  fatorum  ardo  osien- 
derinL   Interea  quam  maximas  possumus  copias  instmimus. 
Augemus  numerum  militum.  Saxum  bellicum  semper  animo  ro- 
lulamus,  omni  ex  parte  speculamur  victoriam,  illam  porro  tem- 
taturi. 

Sed  cum  provocare  bdlum  non  ddeaiur  consiUj  communis . 
opere  pretium  videtur  expectare  hostium  motus ,  ut  tu  aq^erium 
campum  saltem  consistant  ;  inde  ringula  transigemus.  Vos  ut 
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faciiìB  offifita  sapienier  Bt  magno  erectoque  animo  euratote.  Coer- 
die  diieutsioneSf  eontundite  ho$tium  petulaniiam,  et  ferrum  ferro 
ofponite.  Non  videmus,  ubi  coegeriiis  omnem  exereiium,  et  ca- 
stra eastris  opposueritis ,  quo  poseint  poeto  hostilee  copie  noetris 
prevalere  y  «t  aut  numerum,  aut  virtutem  militum  epectemue. 

Est  Etruria  eitu  edita ^  difficilis,  aspera,  nee  facile  aut  sine 
perieulo  invadi  poteet ,  eum  loca  ipsa  sint  natura  munita,  Com- 
meatus  caritas  eam  ab  hostibus  tutiorem  reddit.  Nostra  senten" 
M ,  tiòi  belhim  geratur,  etiam  si  esselis  numero  impares ,  patio- 
ree  estis  futuri  ;  modo  vobie  non  defueritis. 

Quid  ergo  timendum  est ,  cum  omni  ex  parte  sitis  superiorest 
Estote  bona  animo.  Revocate  in  mentem  maiorum  vestrorum 
virtutem  ;  cogitatole  quod  illis  locis  illisque  regionibus ,  in  qui" 
bus  hostes  vobie  congredientur ,  non  inferiores  copias  sepius 
profligastis*  Ostendite  veetris  militibus  opima  que  ex  hostibus  ret- 
tuUstis. 

Magnum  pondus  'habet  quod  secundo  loco  commemorasti»,  ut 
Dux  Mediolanensis  inclitus  socius  noster,  in  hostes  irrumpat. 
Rationes  eingulas  huius  nostri  eonsilij  intelleximus.  Hoc  utrum 
ex  communi  utilitate  et  Consilio  sii  rerum  bene  agendarum , 
diversas  rationes  et  diversa  argumenta  habet.  Et  quantum  in 
ipsius  dueis  vohintate  hoc  negotium  pturimum  pendei,  scire  a 
vobis  desideramus  si  quid  dux  responderit»  Putamus  enim  excel- 
sum  vestrum  Dominaium  de  ea  re  ad  Ducem  scripsisse  impigre. 

Interea  hoc  temporis  quod  inter  medium  fluita  quód  erit  sa- 
tis  breve,  ad  consultius  deliberandum  nobis  erit.  Est  enm^  ut 
res  et  tempus  patitur ,  hoc  eonsilij  maximopere  considerandum. 
Vbi  Dux  invadendi  consilium  capiat ,  hec  impresentia  oecurrunt: 
Oportere  ut  Dux  domi  se  magie  muniate  comparet  maiores  co 
pias,  maioremque  exerdtum  instruat:  aseiscat  sibi  imperatorem 
fortem  et  bello  clarum:  Genue  provideat ,  ne  repentine  ingruat 
vis:  caveat  etiam  finitimis.  Vbicumque  pugnandum  sit,  eum  cause 
nostre  (suxilio  futurum;  eandem  soeietatem,  eademque  pericula 
nobis  cammunia  esse  extimalote. 

Veniemus  ad  id  quod  dieitis:  ut  nos  ita  comparemus ,  quod 
hostes  inieUigant  sibi  rem  esse  nobiscum ,  paratis  ad  quodvis 
periculosissinmm  et  egregium  facinus  addendum  ad  sociarum 
imuristm  propulsandam ,  ad  commusus  iniurias  ulciscendas. 
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SciMe ,  soeij  Fhrentini ,  quod  eo  tie  quo  vohiteum  fedui 
pereustimus,  eam  induimus  mentem,  etmque  animum^  ut  in- 
stituerimus  extrema  omnia  audenda  esse.  Si  et  usu  et  ratione 
communis  uHlitatis  fuerit  quo  socieiaiis  turi  satisfaeiamus ,  et 
socios  a  oì,  iniuria  periculoque  liberemus^  nec  eapitis  pericuìum 
sumus  declinaturi,  impulit  nos  ad  fedus  vohiscum  ineundum , 
quod  ea  antea  volutaveramus ,  que  nunc  videmus  hostes  conari. 
Impulit  nos  ratio  f  ut  que  nohis  esset  cum  aliis  fortuna  com- 
munis ,  eam  cum  communibus  sociis  tueremur.  Nulla  spes  ui- 
terior  relinquebatur ,  nisi  ut  iis  iungeremur ,  quibus  perieulum 
esset  comune ,  ut  hostes  intelligerent  negotium  esse  cum  pluri- 
hus ,  nec  posse  vincere  singulos ,  nisi  omnibus  contritis.  Quod 
si  videmus  tanta  petulantia  et  superbia  hostes ^  ut  audeant.  con- 
tra  ius  et  fas ,  nos  lacessere  »  quid  faeerent  ubi  essent  inter  nos 
dissidief  Cogere  nos  debet  iure  optimo  necessitas;  neeessitas.  in- 
quam ,  urgentissima ,  ne  a  sociis  vicissim  discedamus  :  sed  in 
unius  socii  perieulo  sociorum  omnium  perieulum  inesse  constane 
tissime  iudicare,  Conferre  tantum  opis  socio  ^  quantum  nobis  ipit 
essemus  allaturi,  Quis  non  intelligit  uno  sociorum  fractOt  aetum 
esse  de  ceteris.  Confirmamus  quod  Antonius  Ridolfus  nostris 
verbis  dixit  tertio  loco  :  consilium  nobis  esse  et  firmam  senien- 
tiam  cogendi  alium  exercilum  apud  Truentum ,  qui  inter  Mar- 
SOS  et  agrum  Picenum  labitur;  eo  profiscisci;  omnia  compa- 
rare et  presto  esse ,  ut  commimis  sociorum  causa  exegerit^ 

Ad  id  enim  efficiendum  propediem  accingimur.  Numos ,  equos^ 
wrma  quotidie  militibus  sufficimus.  In  agro  Capuano,  in  ea  parte 
que  Statio  Rosarum  dicitur ,  tentoria  et  stationes  locamus  ;  et 
ibi  exercilum  cogimus.  Vi  erimus  bello  cooptati ,  ita  confestim 
iter  ad  Truentum  amnem  accipiemus.  Nec  tamen  a  capto  desi- 
stimus  XXX  cohortium  quas  in  presentia  mitlimus  ad  ducem 
Calabrie.  Molimur  alia  forti ,  inf racla  animo  prò  Victoria  com- 
parando ,  que  epistolaris  brevilas  non  capii.  Quid  dubitatis , 
soci]  Fiorentini ,  quid  timetis  f  Gaudemus  nos  et  socios  non  esH 
incautos:  effecisse  Dei  clementiam  et  Pontifieis  sapientiam.  ut 
opprimere  non  oscitantes  possit  nemo,  Deprehendimus  hostium 
dolos  ;  illorum  calkmus  simulationes ,  dissimulationes ,  consiUa; 
^omparavimus  nos  ad  bellum,  Quod  est  dimidium  facti,  bene 
€oepimus.   lUud  maxkna  est  voluptas ,  quod  ita  quisque  kuie 
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rei  invigilai ,  ut  uno  ipiritu  unaque  anima  videatur  nostra  so- 
inei€u  constare.  Consilia^  cogilationes ^  apparatus ^  remedia, 
auxilia  9  presidia  ,  et  singula  et  belli  et  pacis  eenseri  possint 
uno  ex  fonte  prodire.  Ila  nostri  animorum  motus  conveniunt. 

Sapientiam  et  providentiam  conlra  hostium  fraudes  et  dolos 
noìns  dedit  Deus  immortaUs,  Ilk  voluntates  nostras  facit  coire: 
hie  idem  suggeret  vim  qua  hosles  contundamus ,  et  eorum  cer- 
tiees  proteramus.  Per  gite  ut  coepislis.  Estote  infracto  et  constan- 
tissimo  animo.  Non  erit  kic  Coleo  is  qui  uno  morsu  devoret  tot 
robustissima  9  quot  illi  opposuimus  presidia ,  et  tot  validas  et  forles 
eopias.  Timendum  est  illi  pugnanti  contra  ius  et  fas,  conculcanti 
federa  et  benevivendi  leges ,  iuraque  divina  et  humana;  quem 
secuntur  multa  pericula ,  et  male  ceple  rei  conscientia.  Non  so- 
lum  nos  fovet  et  iuslitia ,  et  (reti  sumus  divini  et  humani  iuris 
presidio:  sed  étiam  iustiliam  nostram  armavimus  ut  inlelligere 
possint  hosles  rem  sibi  esse  eum  vivis ,  et  cum  ijs  qui  nulla  ex 
parte  cedere  velini  ipsorumcupiditati,  ambitioni^  avaritie.  Coe- 
tera  que  nobis  agenda  fuerint ,  res,  tempus  et  Deus,  quod  est  pre- 
cipuum,  docebunl  ;  et  ut  habebunU  ita  omnia  consultissime  dig- 
geremus ,  vobisque  faciemus  communio.  Yeslre  partes  fuerint,  nos 
eertiores  reddere  de  hostium  motibus ,  et  veslrorum  consiliorum 
nos  parlicipes  facere. 

Nos  vero  ita  paralos  habebitis ,  quia  re  ipsa  intelligetis , 
omnem  forlunam  nobis  esse  communem.  Et  enim  ea  est  futura 
nostre  amicilie  et  societatis  lex ,  ut  in  salute  veslra  nostrum 
sabUem  ponamus ,  et  nimirum  presenti  bello  solida  pax  et  diu- 
turna quies  nobis  et  universe  Italie  comparabilur. 

Datam  in  Castello  Novo  civitatis  nostre  Neapolis,  die  xxiij 
maij  MCCCCLXVn. 
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CARTE      SFOB  ZB8CHE 

Capitolo  IL 

m  COSTANZO  8F0IZA  (1). 


XL. 

14Y0,  30  maggio.  Contenzioni  con  Costanzo  Sforza, 

condotto  da  papa  Paolo  IL 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  domini  milksimo  quadrigenU* 
fimo  septuage$imo  ^  Indiiione  lertia,  die  vero  irieesima  mentit 
mott ,  Pontificata  Sanelissimi  in  Christo  patrie  et  domini  no- 
etri ,  domini  Pauli  divina  protidentia  Pape  eeeundi,  anno  eexto. 
ìnfrascripta  euni poeta,  conventiones  et  capitula  inita^  faeia, 
conelusa  et  firmata  inier  Reverendissimum  in  Christo  patrem  et 
dominum  ,  dominum  Marcum  tituli  Sancti  Marci ,  Presbiterum 
Sanete  Romane  Ecclesie  Cardinaìem,  Episcopum  Vicentinum,  prò 
Sanctissimo  Domino  nostro  Papa  et  Apostolica  Camera,  de  rft» 
Sanctit€Uis  mandato,  Sue  Reverendissime  Dominationi  vive  vocis 
oraeulo ,  ut  asseruit  facta ,  agentem,  condueentem,  capiiukmtem, 
stipulantem  promittentem  et  reeipientem  ex  una  ;  et  Illuetrissimum 
oc  potentem  dominum  Constantium  Sfortiam  de  AttendMlis 
et...,,  infrascriptarum  gentium  armigerarum  Ductorem absen- 
tem ,  seu  spectaHlem  agentem  dominum  Nicolaum  de  Palude , 
ipsius  domini  Constantii  legitimum  procuratorem ,  presentem ,  et 
prò  eo  et  ejus  nomine  agentem ,  promittentem ,  condueentem ,  ea- 
pilulantem ,  stipulantem  et  reeipientem  ex  altera;  super 


(1)  Dobbiamo  ringraziare  di  qaesli  Docomenti  Sforzeschi  ia  genti* 
lezza  del  signor  GlambatisU  Cariaci ,  archi? IsU  di  casa  Gaelanl  a  Roma , 
e  la  cortesia  dei  signor  Doca  Sforza  Cesarlo! ,  il  qaale  permise  che  egli 
ne  traeaae  copia  da  on  ano  codice.  (I  ComptkUori  delV Archivio  Storico.) 
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el  me  comiiive  eondueta  ai  stipendium  et  servicia  prtfati  San- 
ctistimi  Domini  nositi  Pape,  et  Sanete  Romane  Ecclesie.  Quorum 
tenor  ad  verbum  sequitur ,  et  est  talis.  Videlicet   (Gaspar)  (1). 

In  primis ,  prefatus  dominus  Nieolaus  de  Palude  (2),  Proeurator 
antedietus,  quo  supra  nomine  agens^conduxit  el  firmavit prefatum 
lUustrissimum  dommum  Costantium  suum  principaiem  ad  servicia 
et  stipendia  Sanctissimi  Domini  nostri  Pape,  et  Sanete  Romane 
Ecclesie ,  prò  tempore  inferius  specificando  «  cum  eondueta  el  co- 
mitiva tot  laneearum  quot  intrabunt  ut  infra  scribenda ,  summa 
decem  millium  ducatorum ,  ad  raiionem  oetuaginta  fiorenorum 
prò  qualibet  lancea.  Ita  teunen ,  quod  in  lanceis  cenlum  non  sint 
pautiores  quam  quadrigenii  armigeri  veri  et  habitantes  de  per 
se ,  et  quod  sint  et  esse  debeant  armigeri^  et  sachomani  oc  galuppi 
bene  et  sufflcienter  armati ,  more  moderne  militie ,  habentes  bonos 
et  suffiicientes  equos.  De  quibus  promisit  quod  idem  dominus  Co- 
stantiusprincipalis  suus  fatiet  descriptionem  et  monstram  quociens 
fuerit  requisilus  de  speciali  tnandalo  prefati  Domini  nostri  Pape. 
Et  si  reperiretur  aliquis  defectus,  prò  eo  amitiat  stipendia,  donec 
ipsum  renUserit  (Gaspar), 

IL  Item ,  promisit  idem  Proeurator  eidem  A."*'  domino  Car- 
dinali ut  supra  recipienti  «  qtwd  dictus  dominus  Constahtius  suus 
prtncipaUs  presenti  firma  el  rifirma  durante ,  tenebit  et  reputeUrit 
omnes  amicos  SS."^  Domini  nostri  Pape  et  Sanete  Romane  Ee- 
elesie  prò  amicis ,  et  inimieos  prò  inimicis  ;  et  non  fatiet  coniru 
aUquem  subditum  ^  amicum ,  recomandatum ,  sequacem  et  cotti- 
gatum  eorum  aliquas  obsidiones ,  invasiones,  guerras  aut  domno, 
ncque  fatiet  aliquas  conventiones  vel  pacta  cum  aliquo  dominio , 
comunitate  vel  universitate ,  sine  licentia  prefati  SS."^  Domini 
nostri  Pape ,  et  Sanete  Romane  Ecclesie.  Et  si  forte  faeeret , 
kabeantur  prò  non  factis  ;  et  ipse  incidat  penam  perjuri  et  fide- 
fragiiy  oc  perditionis  equorum,  armorum  et  stipendiorum  habitorum 
et  hnAendorum  (Gaspar). 

III.  Item,  promisit  idem  Proeurator,  quod  dietus  dominus  Con- 
siantius  ejus  prineipalis ,  durante  presenti  firma  et  refirma  ^  non 

(1)  Cioè  Gasparo  di  Biondo  da  Forlì ,  Dotaro  rogato  di  quearatto. 
Vedi  lo  Boe  del  doeumenlo. 

(2)  1  signori  da  Pala  erano  di  casa  antichissima  del  lefrilorio  già 
reggiano,  or  Goaslallese.  Si  vedano  l  docaroeoll  che  l'Affò  ha  pubblicata 
nella  Storta  di  Guaslalla.  (L.  8.) 
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condueet  secum  aliquem  rebellem  55.*"'  Domini  nostri  Pape  $i 
S,  Romane  Ecclesie  ;  et  si  forte  insciens  condueeret  ediquem ,  ubi 
ad  ejus  notitiam  devenerit  quod  sit  talis ,  eum  dimxttet  [Gaspar], 

IV.  Item,  promisit  Procurator  predictus  eidem  R.^  dòintno 
Cardinali  quo  supra  nomine  recipienti ,  qtiod  dictus  dominu$ 
Constantius  principalis  sutu ,  durante  presenti^ firma  et  refirma, 
erit  cum  omni  sua  comitiva  predicta ,  et  cum  omni  statu  suo 
presenti  et  in  posterum  futuro ,  fidelis  et  obediens  55."^  Domino 
nostro  Pape,  et  ejus  legatis  ,  comissariis ,  capitaneis ,  locumienen- 
tihus  et  of/icialibus ,  et  ad  omnem  eorum  et  ejuslibet  eorum  requi- 
sitionem  equitabit  ad  qi^cumque  loca  prò  statu  ipsius  55.*"'  Do- 
mini nostri  Pape  et  Sancte  Romane  Ecclesie,  contra  quoscumqut^ 
ac  fatiet  pacem ,  treugas  et  chavalchatas  prout  mandabitur  ei  « 
omni  exceptione  prorsus  remota  [Gaspar). 

F.  Item ,  promisit ,  quod  si  forte  contigerit ,  presenti  firma 
et  refhmia  durante ,  dictum  suum  principalem  ,  sive  ejus  comi- 
iivam,  capere  aliquam  civitatem ,  terram ,  castrum,  fortiUcium  » 
aut  alium  quemvis  locum  munitum ,  per  vxm ,  furtum ,  tracta- 
tum  ,  schalamentum ,  aut  quemvis  alium  modum  ;  eorum  me- 
nia  et  bona  stabitia  comsignabit  SS/^''  DJ^  nostro  Pape,  aut 
ejus  comisario  ad  id  ;  retentis  dumtaxat  prò  se  bonis  mobilihus  et 
kominibus  dictorum  locorum  inimicorum ,  de  quibus  possit  dispo- 
nere  prò  libito  sue  volumtatis ,  exceptis  rebelibus ,  capitaneis 
armorum  et  dominis  locorum ,  ac  tnagnatibus ,  quos  teneatur 
consignare  SS.^  Domino  nostro ,  vel  ejus  offlcialtbus  et  comis- 
sariis predictis ,  habita  tamen  prius  prò  eis  aliqua  competenti 
talea  (Gaspar). 

VI.  Item  ,  fuerunt  concordes  ipse  ambe  partes  nominibus  pre- 
dictis ,  quod  presene  conducta  durare  debeat  per  unum  integrum 

annum,  inceptum  Kal.  presentis  mensis  maii  prosime :etut 

sequitur  finiendum.  Et  deinde  per  unum  alium  annum  immediate 
sequuturum  ad  beneplacitum  55."*'  Domini  nostri  Pape ,  cum 
capitulis,  pactis  et  conditionibus  his  similibus.  Quod  beneplacitum 
intelligatur  esse  expressum ,  nisi  idem  55.'"'"  Donùnus  noster 
per  duos  menses  ante  finem  primi  anni  declaraverit  de  contrario 
(Gaspar], 

VII,  Et,  e  converso,  prefalus  Jt.*""*  dominus  Cardinalis, 
predictis  nominibus  agens,  promisit  eidem  domino  Nicolao, 
Procuratori  quo  supra   nomine  recipienti ,  dare  et  solvere  $eu 
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(terì  9i  ffofet  fBteere  pr$fato  domino  Com$t€aktio^  prò  gu$  et 
dkiB  me  eomilltoa  frùmiom»  et  iiipendio^  fhrenoe  auri  de 
eamera  deeemmOia  in  anno ,  m  paghie  ceto ,  de  guibmt  dùbit  eeu 
dori  fatiet  prò  preetaniia  paghas  quatuor,  et  reUquae  qiMUùr 
per  ioium  annum.  prò  raita  ten^Mrù^  ineipkndoprimam  de  menn 
(mgmeti  praesime  fuiuri.  Quibue  deeem  milUbue  ftorenie  habUie, 
neque  dietui  dommue  Cometantiue^  neque  ùHquii  de  que  comil- 
Imi,  aHquid  plus  ab  Apostolica  Camera petere  aut  exigere  póesii 
vel  debeai  raiUme  praoisùmis  et  stipetìdiorum  predietorum  (Ga- 
spar). 

Vllt.  Item,  promieit  idem  Reverendiseimus  damimae  Cardi- 
nake .  quod  assignabit  seu  assignari  fatiet  eidem  domino  Cam- 
siemHo,  et  eiue  comittioe  prefatCf  stantias  et  maneiones  habiUes  in 
heie  eie  aeeignandis  ;  et  prò  ipsorum  equis ,  stramma  et  Ugna, 
sieut  dori  solet  armigerie  Sanete  Romane  Eeeksie.  Et  si  forte 
in  taUbus  heis  non  essent  vitualia  ad  su/Heientiam ,  lieeat  eie 
emere  et  condueere  ex  aKis  heis  prò  eorum  usu^  eAsque  aUeubss 
gabelle,  passagli  aut  alierius  oneris  soluiione^  ae  omni  oiìò  impe^ 
disnenio  cessante  (  Gaepar  ). 

II.  Item ,  jfnod  duroni»  presenti  firma  et  refirma  «  et  per 
duòe  menses  post ,  idem  Ilkuirissimus  dominus  Comstanthu,  ne-- 
qne  aUquis  de  ejus  comUiiva ,  prò  aliquo  preterito  deìietò  usque 
in  presentem  diem  eommisso ,  possint  otil  debeant ,  realUer  f>el 
persanaliter ,  per  aliquem  offMalem  capi ,  astringi  oul  carcerari, 
vel  quovis  modo  seu  quesito  colore  molesiari  :  constiiuiionibus 
eiiem ,  ardinationibus  etiam  nomter  conira  homicidùs  faeiis  ei 
ordinatis ,  siaiutis  et  consuetudinibus ,  ceterisque  in  coniraHum 
faeieniibus ,  non  obetantibus  quibuseumque  (  Gaepar  ). 

X  Item ,  jiiod  de  omnibus  rixis ,  quistionibus ,  eausis,  con- 
troversiis ,  differentiis,  culpiset  delietis  dviUbus  et  criminalibus, 
omnium  soHorum  armigerorum  et  stipendiatorum  dicti  domini 
ComeiantU ,  ipee  solus  et  nuUus  akus  eognoecere ,  terminare  aut 
punire  possit  tei  vakai,  niei  in  presentia  Saniissimi  Domini 
noeiri  Pape  (  Gaepar  ). 

Xf.  Item ,  promisit  quod ,  presemi  firma  et  refirma  durante, 
neque  SasUiesimm  DonUnus  noster  Papa ,  neque  qus  offkiaKs 
aui  eapitemeus ,  seu  conductor  aliquis ,  conducet  secum  De/  re- 
cepusbit  iriiquem  de  comiMva  gusdem  domini  Comstantii  sine 
ejue  expressa  Heentia  (  Gaepar  ). 

A«CH.  St.  IT.  Voi.  XV.  S5 


Ì9k  SERI£  QUINTA 

XIL  lUm ,  promiiii  quod  durante  presenti  firma  et  refirma^ 
dictua  IUu$tri$$imu8  daminus  Cametantiuiy  et  oimies  et  einguU 
de  eius  eammittipa  prefaia,  noti  teneantur  ad  eohuianem  alieuime 
gabeUe ,  aut  aUeriue  cuiuevis  oneris^  prò  relnu  et  bonie  earmm 
pertmentUme  ad  exercidum  militare  ;  $ed  poeeint  libere  Ironitre 
einml  et  separatim  per  omnia  loca  Santiuimi  Domini  noiiri 
Pape^  et  Sancte  Romane  Ecclesie  mediate  vel  immediate  subkcta 
(  Gaspar  ). 

XIIL  Item ,  promisit  idem  Reterendissimus  diomimu  Cor- 
dinalis  predicto  nomine  eidem  domino  Nieolao  Procuratori  quo 
supra  nomine  recipienti^  quod  (si)  dietus  dominus  ComstaU' 
tius  eius  principalis  non  reeonduceretur  tu  presenii  finna,  Keeat 
ei  querere  sibi  alia  amamenta  et  condueere  se  eum  edUs  prout 
alias  licuisset  ante  presentem  conduetam  ;  et  quod  possii  per  duos 
menses  post  finem  presentis  conduete  cum  comUtioa ,  rebus  et 
bonissuis  et  eorutn^  omnibus ^  libere  transireper  territoriaet  loea 
prefate  Ecclesie,  et  in  eie  morari^  reali  et  personali  in^fedimenie 
cessMte  (  Gaspar  )• 

XIV.  Itemy  promisit  quod  Kceat  predicto  domino  Comst^io, 
presenti  firma  et  refùrma  durante ,  omnia  et  sisigula  faeere ,  tra- 
ctare,  regere  et  gubemare,  punire^  disponere  et  exequif  prout  per 
afios  ductores  ad  Santissimi  Domini  nostri  Pape  et  Sancte  Ro- 
mane Ecclesie  stipendium  militantes  fieri ^  regi,  tractari ,  gtAer- 
nari  »  puniri^  dispfmi  et  exequi  hactenus  solita  sunt  (  Oaspar  ). 
Omissis  aliis. 

Ada  fuerunt  hec  Rome  in  capekta  PalaeU  ApoetoUci  apitd 
Sanctum  Petrum ,  presentibus  Reverendis  in  Christo  patrUms  et 
dominis ,  domino  Angelo  Feltrensi  et  damino  Nieolao  Fanensi, 
episcopis  ;  et  Venerabili  viro  damino  Bartolomeo  de  MaraHhis 
preposito  Mantoano ,  ac  pecuniarum  Sanctitaiis  Domini  nostri 
Pape ,  et  Camere  Apostolice  Depositario  ;  nec  non  speetabUi 
equite  domino  Clerigino  Clerieaio  de  Vicentia ,  testibus  ad  pre- 
missa  omnia  et  singula  spedaliter  vocaiis  et  rogatis. 

Et  ego  Gaspar ,  fiUus  quondam  Clarissimi  vùri  domini  Blandi 
Forlivensi,  Apostolici  Secretarii,  Santissimi  Domini  nostri 
Pape  Secretarius  et  Apostolice  Camere ,  oc  pubUeus  aposttdiea 
et  Imperiali  auctoritatibus  notarius  ;  quia  omntòttf  t»  hoc  in- 
strumento  capitulorum  contentis  et  speeifieatis ,  dum  sic  ut  prò- 
mittitur  o^erenltir,  dicerentur  et  fierent  inter  partee  preOctas, 
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mommihut  predietis^  una  eum  iupra  nominaiii  tetiibus,  preseni 

fui  deeit  royòltM  ;  ideo  hoc  insirumentum  Capiiuhrum 

confeei,  et  per  aUum  propier  mea$  oecupaiionei  fideìiter  icripium, 
subeeripei  et  publictxm  eigno  et  nomine  meie  consuetis ,  oc  sigillo 
OffUii  Camarariatus  domini  Pape ,  quo  domini  de  Camera  nune 
m  smUUnts  utuntur ,  appositis.  In  fidem,  robur  et  testimonium 
eorum  ommtm  et  singulorum  rogatus  et  requisitu». 

Trflneeat:  M.  Cardikalis  S.  Marci. 
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XLi. 

1471 ,  30  maggio.  Altri  capitoli  di  Costanzo 
Sforza  con  Papa  Paolo  II. 

In  nomile  Domini  amen.  Anno  Domini  miUeiimo  quadri- 
^enletìmo  f epltui^eitiiio  primo ,  inditione  quarta ,  die  vero  triee- 
rima  meiMw  inait,  Pontifieatus  Sanetiisimi  in  Chrieto  Patrie  et 
Domini  noetri.  Domini  JPau/i,  dttnna  prooideniia  Pafe  eeamài^ 
anno  eeptimo.  Infraecripta  sunt  poeta ,  eonventionee  et  eofOutOj 
initOf  facto  et  eonciusa  et  firmata  inter  Reverendiseimum  in  Chri- 
sto  Patrem  et  Dominum,  Dominum  Laurentium  Archiepiecopmm 
Spalateneem ,  Sanctiseimi  Domini  noetri  Pape  Theeaurarium , 
et  ejuedem  Sanetitatie  oc  Sanete  Romane  Eeckeie  geniium  or- 
migerarum  Gubematorem  Generedem  prò  Sanctieeùno  Domino 
noetro  prefaio  et  Apoetolica  Camera,  de  eius  Sanctitaiii  mandato^ 
sue  Reverendiisime  Dominationi  vive  vocie  oraetdo^  ut  aeeeruii, 
facto;  oc  etiam  auctoritaie  diati  sui  officii  guhemationie  ageniem, 
eondueentemf  eapitulantem^  stipulantem,  promittentem  et  reeipien- 
tem  ex  una:  Et  lllmtrem  ae  potentem  dominum  Cometaniium 
Sfortiam  de  Attendulis,  et  infraeeriptarum  gentium  armigerarum 
duetorem,  absentem ,  seu  spectabilem  equitem  dominum  Nieolaum 
de  Palude  ipeiue  <fointnt  CometantU  hgiptimum  Procuratorem 
preeentem,  et  prò  eo  et  eiue  nomine  agentem^  promittentem  *  con- 
dueentem,  eapitulantem ,  etipulantem  et  reeipientem^  ex  altera; 
euper  partibue  ejue  et  eue  eomittive  eondueta  ad  stipendia  et  eer- 
vieia  prefati  Sanctiesimi  Domini  Nostri  Pape  et  Sanete  Romane 
Bcelesie.  Quorum  tenor  ad  verbum  sequitur^  et  est  tatis,  videUeet 
(Gaspar). 

In  primis,  prefatus  daminus  Nieolaus  de  Palude ,  proeurator 
antedietusy  quo  supra  nomine  agens  ^  éonduxit  et  firmavit  prefm- 
tum  lllustrissimum  dominum  Comstantium  suum  principalem 
ad  servitia  et  stipendia  Sanetissimi  Domini  fMstri  et  Sanete  Jlo- 
mane  Ecclesie  prò  tempore  infsrius  specificando ,  eum  eondueta 
kmcearum  octuagintaseptem  cum  dUmidiOy  que  ad  ratùmcm 
oetuaginta  fiorenorum  sttpondU  prò  earum  quaUbet^  capiumt 
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summam  septem  mUUum  florenarum.  Ita  tamen ,  quoi  in  faneei s 
een^tun  non  mi  fautioru  quod  trigenia  tra  armigeri  veri  et 
habiiantee  de  per  ie,  et  qui  sint  et  eae  debeant  armigeri  et  sa- 
ckomani  ae  galuppi ,  bene  et  sufficienter  armati  more  moderne 
militie ,  habentei  bonos  et  eufficientes  equos  ;  de  quibus  promisit 
quod  idem  dominus  Cometantiue  prineipaUs  iuue  foHet  deseriptiO' 
Ufffi  et  mcmtram  quoctene  fuérii  requUitus  de  epeeiali  mandiUo 
prefati  Sanetiseimi  Domini  nostri  Pape.  Et  si  reperiretur  aU- 
quii  defeetus^  prò  eo  amiitat  stipendia ,  donee  ipsum  remieerit 
(Gaspar).  Omissis  aliis. 

Ae ,  e  confoerso ,  prefatui  Reverendiuimus  dominus  Thesaura- 
fiui  ^predietis  nominibm  agens ,  promisit  eidem  domino  Nieolao 
procuratori  f  quo  supra  nomine  recipienti ,  dare  et  solvere ,  seu 
dori  ei  solvi  fieere  prefato  Illustrissimo  domino  Comstantio  t  prò 
gm  et  diete  sue  comitive  provisione  et  stipendio,  florenos  emri 
de  camera  septem  milKa ,  in  deeem  pagkis  ;  de  quibus  deeem  pagis 
promieit  dare  seu  dori  facere  in  principio  anni  pagas  quùu 
quo  prò  prestantia  et  induetione  totùts  diete  eumme ,  et  reKquas 
quinque  de  tempore  in  tempus  »  prò  rata  usque  ad  fìnem  dieti 
anni.  Quibus  deeem  pagis  integre  reeeptis ,  ncque  idem  domtmcs 
Coiiiilfliilttff ,  ncque  dieti  armigeri  aut  ediquis  de  sua  comitiva 
aUquod  uUra  ab  Apostolica  Camera  petere  passini  aut  de- 
beant ratione  provieionis  et  stipendii  predictorum  (Oaspar). 

VIIL  Item  »  promisit  idem  dominus  Thèsaurarius ,  quod  ae^ 
eignatit  seu  aesignari  fatici  eidem  donmo  Comstantio  et  ejue 
tamiiive  prefate  stantias  et  mansùmee  habilles  in  tocie  eie  assi^ 
gnemdiÌM .  et  prò  ipeorum  equis  stramina  et  Ugna ,  sieut  dori 
solet  armigeris  Sa^Mte  Romane  Ecclesie  ;  et  si  forte  in  talibus 
factf  «OH  euent  loittuàKa  ad  euffleentiam  ^  Ueeat  eie  emere  et 
cendsseere  ex  aliis  lodepro  eorum  tini,  absque  aUeujus  passagii 
ani  alterius  oneris  sobUione  »  ae  omni  alio  impedimento  cessante 
(Oaepar)*  Omissis  aliis. 

Item ,  quod  de  omiitAiis  riais ,  questionibus ,  eauds ,  eontro' 
vereUe^  diffcrentiis ,  eulpis  et  deUctis  civilibus  et  crimituMue 
owtihfm  sotiormm  armigerorum^  familiarium,  peditum  et  equitmn 
prefaH  domini  ConetantU ,  ipse  solus  et  nullus  aUue  cognosee- 
re  9  terminatre  ani  putrire  poesit  vsl  vakat  (Gatpar).  Omissis 
alili. 


198  SERIE  QUINTA 


XLII. 

1472,  29  maggio.  Patti  della  condotta  di  Costanio 
Sforza  al  servizio  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di 
Milano. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  a  NativiUUe  ettM  147S ,  èie 
Veneris ,  29  mensis  maxi ,  Indietione  quifUa. 

Essendo  el  magniBco  meser  Conslantio  Sforila ,  descideroso 
de  dimostrare  con  effeeti  la  sua  singolare  obsenrantia  ei  dero* 
elione  verso  lo  Illoslrissìmo  Principe  et  Excellenlissimo  signore 
Galeatzo  Maria  Sforza  Vesconle,  Daca  de  Milano  ec*.  coom  qaelb 
che  ab  ioeaolibos  asqae  aonis  se  é  elevato  el  nntrilo  preso  ad 
sua  Ezcellenlia ,  olirà  la  propinquità  et  conianctSone  de  alli- 
nili  che  ha  con  quella  ;  elìam  per  sequire  li  vestigi  dello  Ilio- 
sire  et  Inclito  suo  palre»  el  per  acquistare  perpetua  laude  el 
gloria  ;  ha  deliberalo  condurse  alli  soldi ,  stipendi  et  serfieii 
de  sua  Bxcellenlia ,  sotto  la  cui  ombra  dispone  de  vivere  el 
exercitarse.  El  ad  questo  efleclo  ha  mandato  la  prefata  Bzed- 
lentia  el  nobile  et  strenuo  Nicolò  da  Barignano  suo  procaralore 
et  mandatario ,  con  pieno  et  ampio  mandato ,  el  quale  sera 
scrìpto  in  de  li  presenti  capimi  i.  Però  el  dicto  Nicolò  col  pre- 
fato  Illustrissimo  signor  Duca ,  quale  ha  continuamente  ansalo 
esso  mesere  Conslantio,  per  la  virtù  el  animo  che  appare  in 
lui ,  è  divenuto  e  diviene  a  li  capituli  infrascripli. 

Primo ,  el  prediclo  Nicolò  per  vigore  del  suo  mandalo  ha 
conducto  el  conduce  el  dicto  meser  Conslantio  ad  soldi»  servidi 
et  stipendio  del  prefalo  Illustrissimo  signor  Duca  de  Milano  • 
et  de  la  Illustrissima  madona  Duchessa  sua  consorte,  el  de 
sui  6glioli  el  successori ,  per  anni  otto  fermi ,  et  dui  altri  ad 
beneplacitum  de  esso  signor  Duca ,  incomenzando  al  Kaleode  de 
zugno  proximo  che  vene.  Ha  promesso  el  promelle  che  dido 
mesere  Conslantio  seri,  per  tutto  el  tempo  de  la  presenle  sua 
ferma ,  Adele  el  liale  ad  sua  Excellentia»  et  al  stalo  et  eoi,  ut 
sopra  ;  el  che  li  amici  d'esso  signor  Duca  et  de  li  sol  ul  aopra 
tenere,  reputerà  el  iracleri  per  amici,  et  li  inimici  per  inimici  ;  el 
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a  lì  inimici  del  prefato  signor  Duca  et  de  aoi  nt  sapra  non  darà 
per  alchono  modo  directo  né  indirecto ,  secreto  né  palese ,  ajnto 
né  favore.  Item ,  ha  promesso  et  promette  el  diclo  Nicolò  »  et 
obligato  et  obliga  el  prefato  meser  Constanlio ,  che  ad  tempo 
di  pace  tenera  continuamente  sezanta  homini  d'arme  bene  in 
ordine  et  in  ponto ,  secondo  il  mestere  de  le  arme ,  con  soldo, 
stipendio  et  provisione  de  ducati  seimilia  d*oro  de  camera  per 
cadono  anno ,  dorante  la  presente  ferma  ;  li  quali  spenderà  in 
mantenere  bene  in  ordine  et  in  ponto  li  dicti  sexanta  homini 
d'arme  :  et  che  starà  continuamente  residente  con  la  persona 
sua  presso  de  soa  Ezcellentia,  in  la  quale  rescidentia  spenderà 
altri  dnomilia  ducati  in  stare  et  vivere  honorevolmente  :  li  quali 
dnomilia  ducati  sua  Excellenila  gli  darà  oltra  li  soprascripti 
seymilia  ducati ,  per  stare  et  vivere  presso  di  quella  honorevol- 
mente. Et  olirà  ciò,  con  la  dieta  sua  compagnia  et  con  la  per- 
sona propria  andarà  e  starà  ad  fare  guerra  per  tutta  Italia , 
e  fora  de  Italia ,  centra  caduno  signore ,  signoria  •  potentia , 
oommunità  et  persona  de  qualunche  grado,  conditione  et  di- 
gnità se  sia ,  neminem  excipiendo ,  etiam  si  suprema  dignitate 
fulgeret ,  temporali  vel  spirituali,  secondo  per  sua  Excellentia 
gli  sarà  ordinato.  Item ,  ha  promesso  et  promette  el  dicto  Ni- 
colò, che  per  tempo  di  guerra  esiso  meser  Costantio  tenera  cento 
homini  d'arme  con  la  provisione  infrascripla  de  ducati  dode- 
cemilia  bene  in  ordine  et  in  ponto  •  secondo  el  mestere  de  le 
arme  ut  supra.  Et  vice  versa ,  el  prefato  Illustrissimo  signore 
Duca  de  Milano  etc.  ha  promesso  et  promette  al  dicto  Nicolò 
da  Barignano ,  procuratore  et  mandatario  ut  supra ,  che  darà 
al  prefato  mesere  Consfantio  singulis  anois ,  durfinli  questi  ca- 
piluli,  per  soldo,  stipendio  et  provisione,  et  per  mantenere  li 
soprascripti  sexanta  homini  d*arme ,  per  tempo  di  pace ,  ducati 
seinailia ,  et  per  la  persona  d*esso  meser  Coostaotio ,  per  vivere 
digoamente  et  honorevolmente  presso  de  sua  Excellentia,  du- 
cati dnomilia  :  quali  tutti  ducati  octomilia  gli  farà  dare  d'oro  de 
camera  o  la  valuta  ;  e  de  li  quali  ducati  octomilia  glie  ne  darà 
de  presenti  la  mità ,  cioè  ducati  quattro  milia  per  prestanza , 
facta  la  conclusione  de  li  presemi  capituli  ;  et  el  resto,  videlicet 
li  altri  quattromilia  ducati ,  gli  darà  in  tre  termini  ;  videlicet , 
de  quattro  in  quattro  mesi  in  questo  primo  anno:  si  che  in 
fine  del  dicto  anno  sera  integramente  satisfatto  de  li  dicti  octo- 
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milia  docatL  Et  socoessi? e  poi ,  da  aaoo  io  ano  tua  Bxoelleatia 
li  brà  reipoDdere  al  dicto  aao  aoldo  et  provìsioDe  da  dacati  ooto- 
mllia  ia  quattro  termini  »  vìdelicet  de  tre  io  tre  meai  pio  rata  ; 
ita  obe  io  Boe  de  cadaoo  anno  sera  integre  aotiabtie  de  la  dieta 
afunma  de  dacati  oclomilia  d*oro  de  castra ,  o  de  vaiala»  Item  > 
ha  promesso  e  promette  sua  Excelleotia  >  che  li  predicti  boaiioi 
d*araie  sexanta,  che  esso  meser  Coustantio  ba  ad  tenere,  gK 
darà  le  stantie  in  Romagna ,  o  vero  in  altri  lochi  doTe  ad  eoa 
Excellenlia  pariri ,  bevendo  poi  la  persona  sua  ad  stare  pressa 
la  prefata  Excellenlia.  Item  «  ba  promesso  et  promette  el  pre* 
fato  lUastrissimo  signore  Duca  al  dicto  Nicolò  atipolanle  et 
recipiente  in  nome  d'esso  mesere  Constantio  »  che  in  tempo  di 
guerra  li  darà  ducati  dodece  milia  d'Qro  de  camera,  o  la  vaiala 
ut  sopra  ,  singulo  anno,  dorante  la  presente  ferma  et  refenoa 
del  beneplacito ,  s*el  bavera  loco  :  con  li  quali  ducati  dodece- 
milia  esso  D.  Constantio  debba  servire  in  la  guerra  con  bomioi 
d^arme  cento  »  bene  in  ordine  et  in  ponto ,  secondo  el  meatera 
de  Tarme  ut  supra  ;  li  quali  cento  bomini  d*arme  debba  ser- 
vire per  quelo  tempo  che  sera  adoprato  in  la  guerra.  Ilem ,  ba 
dedarato  et  declara  el  prefato  signor  Duca»  che  alhora  ae  in- 
tende essere  tempo  de  guerra  t  quando  da  caso  signor  Duca 
sere  richiesto  che  se  mette  in  ponto  de  guerra ,  et  aera  adope- 
rala da  Sua  Excellentia  et  bavera  la  prestante  in  la  goerra. 
Aeium  in  ea$tro  PapU  eie.  (1). 


(t)  Sagoano  f  taallosaot  ;  poi  fi  mandato  di  proanra  litio  da  Castaaw 
Sforaa  a  Nicolò  da  Barigoano,  di  cooelodere  la  condotta  ;  ia  olttaao  la 
flottoscrtxloDl  di  Marco  di  Domeolco  Trotti  notare  e  cancelliere  delDocs 
di  Milano  ;  quella  di  Niccolò  da  BsrlgoaDO ,  procoratore  di  Coetaaso 
Slbrsa ,  e  l'sitra  di  Cicco  Simonetta ,  rsmigerato  segretario  di  caso  Don. 
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1473^  20  maggio.  Condotta  dbllo  stesso  con  Fer- 
dinando HE  DI  Napoli.  (Forma  di  scrivere  napo- 
letana, benché  fatta  in  Pesaro). 

/n  Dei  nomine  amen»  Pateat  uniwrsie  et  iinguUs  huiuemadi 
imirumenti  eeriem  impeeturis  quoquo  modo^  $eu  vieuris,  quod  cum 
inter  Serenùfiimum  et  BxcellMtiinmum  dominum  Ferdinandum^ 
SMbe,  Hiermakm  et  Vngarie  Regem,  ex  una;  et  Magmficos 
vtrof  iViCofauffi  de  Barignano  squadrerium ,  et  Jaeohum  Boga- 
rotum  secretarium^  mandatarios  et  procwratoree  Illustrisiimi 
domini  Comtantii  S forile  PUauri  etc,  ex  altera  parte ,  habitué 
fuerit  traetaUtt  condueendi  ipeum  prefatum  dominmn  Conetan^ 
thm  ad  servieia  et  stipendia  ipeius  Serenissimi  domini  Regis; 
itveneruni  ad  subseriptas  conioentianes ,  eoncardiam  et  eapitula. 

Capitoli  9  pacti  et  cooventione ,  facti ,  celebrati ,  firmati  et 
condmi  tra  la  MaeatA  del  signor  Re  Don  Ferrando  «  Re  de  Si- 
cilia, Hierosalem  et  Dngaria  da  ona  parte  ;  Et  li  Magnifici  Nic- 
colò da  Barignano  «  sqoadreri,  et  lacobo  Bagaroto,  secretarlo , 
mandatari  et  Procuratori  dello  Illastrissimo  signor  Costanzo  : 
bavendo  io  dò  et  de  ciò  pieno  arbitrio  et  potesti ,  secondo  per 
lor  mandato  se  dimostra  ;  lo  quale  in  la  presente  stipnlatione 
se  insertarà  de  verbo  ad  ? erbnm.  In  primis ,  li  prefati  Nicolò» 
et  laeobo  Bagaroto ,  mandatari  et  procuratori ,  nomine  del  pre* 
filo  signor  CostaniOi  promettono,  obligano  et  obligando  condo- 
ceno  lo  prefato  signore  Costanzo  a  li  servizi  et  stipendi  de  la 
prefata  Maiestà  per  anni  ire  firmi ,  et  uno  ad  beneplacito  de 
la  prefata  Maiestà.  Et  prometteno  ad  qftella,  che  per  luto  lo 
ditto  tempo  el  prefato  signore  Coostanzo  servirà  bene,  fedel- 
mente et  lialmente ,  con  tutta  la  sua  compagnia  et  condocta , 
de  la  quale  appresso  se  fai'à  mentione  ;  et  andari  et  stari  «  ca- 
valcare et  ubidiri  et  fari  tutto  quello  se  appartane  ad  ciasca- 
dono  bono,  fidele  et  liale  soldato  :  et  cosi  tutto  quello  li  sera 
comandato  per  la  prefata  Maiesti  o  suo  commissario  et  man- 
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dato ,  o  vero  per  lo  Illastrissimo  signor  Conte  de  Urbino  soo 
Generale  Capitano  in  le  parte  de  Italia:  et  li  amici  de  sua 
Maiestà  bavera  per  amici ,  et  li  inimici  per  inimici  ;  et  cam 
qaelli  farà  guerra ,  treoga  et  pace ,  secondo  parerà  et  piacerà 
alla  dieta  Maiestà ,  cosi  con  la  persona  et  con  le  gente  »  corno 
eliam  oon  li  sabdieti  et  con  lo  stata,  centra  ciascona  peraona, 
c|ie  possa  vivere  et  morire  et  sia  de  qualsivoglia  stata ,  grada, 
conditione  et  dignità ,  ezcepto  contra  la  santità  de  nostro  Si- 
gnore et  de  santa  Giesià,  contra  lo  quale  non  se  intenda  essere 
oMigato.  Item ,  prometteno  li  prefati  Nicolò  et  lacobo ,  procu- 
ratorio nomine  quo  sapra ,  in  nome  et  vice  del  prefato  signore 
CoDStooto ,  et  obliganose  per  li  presenti  capitali ,  quando  biso- 
gno accadesse,  et  che  la  prefata  Maiestà  fosse  reqoeslo»  re- 
oept^re  in  Pesaro  et  per  tutte  le  aiie  terre,  tutte  qucHe  geote  et 
tutti  quelli  soldati  da  pede  et  da  cavallo,  cbe  la  sua  Ibestà  li 
aiandasse  8n  dal  numero  che  Cosse  indicato  potere  soffitiento- 
mente  recept«re  et  gubernare;  et  quilli  permettere  cbe  posaano 
fiiffe  guerr»  el  daaoigiare  in  qualnnca  loco  et  coB^a  qualoacha 
persona ,  et  in  le  diete  t«rre  redurse  con  preda  et  eoo  pertoat, 
comò  accadesse  et  comò  bisognasse,  preatendo  et  dando  a  le 
diete  gente  omne  adiulo  et  favore  posaibille  eoa  le  gente  aue  et 
con  persona  et  eoo  li  subditi  et  con  lo  stola  et  omne  soo  potere; 
dando  etiam  et  facendo  dare  alle  diete  gente  vituarie  per  predo 
competente,  et  strame  et  legne  ad  saccoamono:  ma  questo,  comò 
è  dicto  V  non  se  intenda  coatra  le  terre  immediate  sottopoate  a  la 
Santità  de  nostro  Signore  et  de  Sancte  Ecclesia.  Item,  prooMUono 
li  prefati  Nicolò  et  lacobo  procuratorio  nomine  quo  supra,  che  lo 
prefato  signore  Coostenso  ad  tutte  quelle  gente  cbe  fossero  ami- 
che a  la  prefila  Maestà  del  signor  Re  prefato,  et  cbe  veuesera 
io  suo  favore  per  quahinca  caso ,  durante  lo  dito  tempo  de  la  aaa 
ferma  et  referma,  darà  libero  passo,  ricecto  et  vitoagli  per  loto 
dinari,  et  omne  altro  adiutorio  et  favore,  perchè  poasaao  libera- 
mente passare;  et  cosi  ad  quelle  fossero  inimiche  de  la  prefaU 
Maiestà  lo  denegarà  lotto  posse.  Item ,  promettono  li  prefati  Ni- 
colò et  lacobo,  procuratorio  nomine  quo  supra,  cbe  lo  prefato 
sigaone  Conatonzo  servirà  a  la  prefato  Maiestà  bene  et  feddamate 
ul  aopra ,  et  leoerà  contioaaaieate  per  tempo  de  pace  eoa  la 
provisione  ut  infra  depnteto,  bomiai  d*arme  ocUatotrè,  et  oeato 
et  quatterdiee  in  tempo  de  guerra,  cavalcanti  et  bene  ia  poato 
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et  beae  in  ordine  de  ca? alli  et  de  tnne,  et  de  tutto  quello  se  re* 
qvede:  et  eoo  quilì,  tanto  io  tempo  di  pace  conio  de  gnerra»  obe- 
dirA  et  andare  in  qoalnnca  looo  li  foste  comandato;  intendendo 
però  in  Italia ,  et  non  fora  d*Italia.  Item ,  promettono  li  prefati 
Nicoiò  et  lacobo,  et  se  contentano  che  la  obligatione  del  prelato 
signore  Constanio  se  intenda  incomeniare  et  incomenae  a  lo  di 
presente,  ciò  è  a  secti  del  presente  mese  de  Ingno ,  con  lo  nome 
deirBtemo  Dio,  seguitando  felicemente  per  tutto  io  tempo  che 
dora  la  dieta  obligatione.  Et  e  con? erse,  la  prefata  sacra  Maiestà 
del  signor  Don  Ferrando  promette  per  li  presenti  capituli,  et  obli«- 
gasse  a  li  prefati  Niccolò  et  lacobo  recipienti  nomine  quo  sopra 
dare  al  prefSito  signor  Constanzo,  per  soa  profisìone  et  soldo  per 
lo  dicto  tempo  de  la  sua  ferma  et  referma  ogni  etano,  dece  milia 
dncati  d*orp  de  camera,  ciò  ò  lo  valore  de  quili  in  oro  o  in  mo- 
neta del  Reame  (1)  per  tempo  di  pace,  et  per  tempo  di  guerra 
ducati  sedici  milia  d'oro  de  camera,  ciò  é  de  T&lore  de  quilli  in 
moneta  del  Reame,  comò  è  ditto,  o  vero  oro,  secondo  meglio  ad 
sua  Malesia  sera  comodo:  de  li  quali  decemilia  ducali  per  tempo 
di  pacei  et  sic  similiter  per  tempo  de  guerra,  promette  darline 
la  metà  in  nóme  de  preslanta,  ciò  è  cinque  milia  per  pace  et  octo 
milia  per  guerra.  La  quale  prestansa  si  è  tenuta  dare  intra  ter- 
mine  de  uno  mese  dal  di  del  incomenzamento  de  la  sua  ferma 
ei  conduete,  et  el  resto  de  tempo  in  tempo,  secondo  a  la  Maestà  sua 
meglio  parerà  ;  videlicet  in  quelli  termini  in  li  quali  A  pagato  lo 
ntnalrissimo  signor  Conte  de  Urbino  et  lo  MagniBco  Roberto  de 
Afimlao.  Item,  bevendo  veduto  la  Maiestà  del  signor  Re  lo  aaso* 
re  et  aflfectione  del  prefato  signore,  et  la  fede  che  dimostra  verso 
quella,  et  el  desiderio  grande  che  ha  dimostrato  de  essere  a  li 
aooi  aerviiii;  per  vigore  de  li  presenti  capituli  la  sua  Maiealà 
ex  nunc  lo  acoepta  et  piglia  in  proptetione  sé  et  lo  suo  stato  # 
et  quello  promette  a  li  prefati  Nicolò  da  Barignano  et  lacobo, 
reoéventi  nomine  quo  sopra ,  defenderlo  et  mantenerlo  totis  vf- 
ribiis  et  posse  centra  omne  persona  io  volesse  offendere ,  de 
qoÉloocba  steto ,  dignità  et  eoodltione  se  sia»  excepto  clie  da 
noitro  signore  lo  Papa  et  sancta  Cbiesia.  Item ,  è  contente  la 
pfelMa  Malesia,  et  cosi  promette  a  li  predicti  Nicolò  et  Jacobo 

(1)  Quod  Ueet  dieal  in  moneta  del  Reame ,  kalmU  ix  ordinaUotu  r#- 
già  iemper  étiuato»  dioìn  milk  aurei  di  Càmera.  Poslfllft  del  Codice. 
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quo  sopra  Domine,  che  Iqdc  se  intenda  essere  gaerra,  qoaqdo 
se  facesse  contra  alchuno  de  li  quattro  Polentie  principale  de 
Italia ,  Yidelicet  :  Papa ,  Fiorentini ,  Duca  de  Milano  et  Vene- 
tiani,  0  loro  colligali,  o  vero  contra   tucle  quattro  insieme, 
essendo  ipso  signor  Gonstanio  operato  in  quella  guerra.  Item» 
la  prefata  Maiestà  ò  oonlenla  et  promette  ali  prefatì  Nicoli  et 
lacobo  quo  .sopra  nomine,  che  io  caso  che  alcuni  de  li  soldati 
del  signor  Coostanzo  comectesero  delictò ,  manchameoto  o  er- 
rore alcuno,  in  punirli  et  fare  iusticia,  non  se  possa  impac- 
ciare offitiale  ne  persona  alcuna»  ma  esso  solo  signor  Coostanzo,  o 
chi  lui  ordinasse,  né  habbia,  debbia  et  possa  cognoscere  et  punirli; 
reservato  dove  fosse  la   persona  de  epsa  Maestà  et  de  alcuno 
de  suoi  Illustrissimi  figliuoli,  o  lo  Illustrissimo  signor  Conte  de 
Urbino,  o  alcuno  commissario  de  ipsa  Maeslè,  Ilem»  é  contenta 
la  prefela  Maestà ,  et  cosi  se  obliga  et  promette  alli  prefati  Ni- 
colò et   lacobo  nomine  qup  sapra,  che  dui  mise  inoanti  che 
finisca  la  ferma  del  dicto  signor  Coostanzo,  li  nolificarà  et  brà 
certo ,  si  sera  contenta  bavere  per  acoepto  lo  anno  della  referma 
o  no  ;  et  in  casa  che  la  sua  Maiestà  non  li  notificasse»  se  in- 
tenda  essere  ricondocto  per  lo  anno  de  lo  beneplacito»  et  li  habbi 
ad   respondere  del  dicto  soldo  de  li  dece   milia  ducati,  nel 
modo  et  forma  che  bavera  facto  li  anni  de  la  ferma  ;  o  vero, 
essendo  guerra ,  quello  più  decemilia  che  se  convene  »  ciò  è 
sedecemilia  ducati,  comò  de  sopra  è  dicto.  Item,  è  eoolenla  et 
promette  la  prefata  Maiestà  alli  predicti  quo  supra  nomine, 
che  non  recondocendo  lo  prelato  signore  Coostanzo  io  fine  de 
la  ferma  o  referma  supradicta  »  possa  et  li  sia  lecito  oercarese 
altri  inviamenti  et  condurse  con  che  meglio  li  parerà  »  non  al- 
tramente che  beveria  possoto  ionante  la  presente  condocta  o 
riconducta  ;  et  retrovandosi  soi  soldati  io  lo  domioio  et  terreoo 
de  soa  Maestà  io  la  fioe  de  dieta  coodocta  »  possaoo  per  doì 
misi  pò  fioila  qoella,  eoo  loro  carriagi ,  beoi ,  cose  et  robbe  li- 
berameote  stare  et  passare  per  terre  et  lochi  de  soa  Malesia  ; 
eessaote  omoi  reale  et  persooale  impedimento.  Item,  è  contenta 
la  prefata  Maiestà,  et  promette  ali  prefati  Nicolò  et  lacobo  f  no 
sopra  oomioe,  che  ipso  sigoore  Coostanzo  non  sia  obligato 
obedire  ad  alcuna  persona ,  ezeepto  a  la  soa  propria  Maiestà  • 
ad  soi  Illostrissimi  figliooli ,  al  sigoor  Coote  de  Urbioo»  o  vero 
ad  commissario  de  la  soa  Maiestà.  Item,  è  oooteota  la  prefiita 
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Malesia,  et  promette  a  li  predicti  quo  sapra  nomlDe,  ooo  condare 
aè  permettere  che  da  alcaoo  suo  soldato  o  altra  persona  se  eoo- 
daca  alcuno  soldato  de  ipso  signore  Constanzo  ,  senza  sua  spe- 
tiaie  licentia.  Omissis  aliis. 

In  quorum  omnium  fidem  et  robur,  pre$enies  fieri  feci  et  re- 
gitirari  t  meiqu^  sigilli  impresmne  muniri ,  quaa  ad  majorem 
animi  mei  deeìaraiionem  et  predietorum  omnium  eonfirmoRonem 
manu  propria  eubseripsi* 

Datum  Pisauri ,  die  22  ifioìt  1473. 

Conetantitu  Sfortia  manu  propria  subseripsù  Petrue. 

Signum  Ferdinemdi ,  Dei  grcUia  Regie  Sicilie  ferusalem  et 
Vngariej  qui  premissa  laudamue^  approbamue^  aceeptamue^ 
ratifieamue  et  confirmamus ,  ae  magnum  Maieetaiie  nostre  eigU- 
hun  apponi  iuseimus  in  pendenti. 
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XLIV. 
1478^  17  febbraio  (1479,  stile  comune).    Condotta 

DELLO   8TB8SO  FATTA  DA    LOEBNZO    IL  MaGHIFIGO, 

per  la  Signoria  di  Firenze.  (Dettatura  toscana). 

In  namne  Dtnnini  amen.  Anno  oò  IncamtUione  ytudim  1478, 
die  vero  17  ^ensis  februùrii.  Àetum  Floreniie  in  domo  Magnifiei 
Laurentii  de  Medicis. 

GapitoU  facli  et  firmati  questo  presente  dì  infra  il  Magni- 
fico Lorenzo  de'Medici ,  in  nome  de'Signori  Dece  de  la  Balia  « 
de  la  ciptà  de  Firenze ,  suoi  compagni ,  et  de  la  Bxcelaa  Si- 
gnoria de  Firenze ,  da  una  parte  ;  et  lacomo  BagaroUo  da 
Piaaenza ,  mandatario  et  procuratore  de  lo  lU."**  signore  meser 
Constanzo  Sforza  de  Aragona ,  conte  de  Cotignola  et  signore  di 
Pesaro  ,  comò  di  suo  mandalo  appare  pubUice  et  aulenlidie 
lettere ,  et  istromento  soltoscripto  de  mano  propria  del  prebto 
Signore ,  et  sngellato  del  suo  solito  sugello  maggiore ,  dato  a 
Pesaro  a  di  9  del  presente  mese  de  febraro  da  Taltra  parte. 

In  prima ,  el  prefato  magnifico  Lorenzo ,  nomine  quo  supra 
conduce  alti  stipendj  et  soldo  della  111.""  Lega,  cioè  la  III."*  Si- 
gnoria de  Venetia ,  lU.*^  Duchi  de  Milano  et  de  la  prefata  Bxoeisa 
Signoria  de  Firenze*  il  prefato  III."*"  signore  Meser  Coostaoio, 
con  provisione  et  soldo,  tempore  pacis  *  de  ducati  d'oro  larghi 
vìnti  doe  mila  :  tempore  vero  belli ,  de  ducati  trentatrè  mila  : 
le  quale  snmme  et  quantità  de  denari  si  debano  pagare  per  la 
prefata  IIL"*  Lega  nel  modo  et  tempo  che  de  sotto  se  dirà,  senza 
retenUone  alcuna. 

Item ,  promette  el  prefato  lacobo  Bagarotto  *  nomine  quo 
supra ,  che  il  prefato  signore  meser  Constanzo  in  servitio  de  la 
prelibata  111."*'  Lega  tenera,  tempore  pacis,  homini  d'arme 
centoquaranta ,  et  balestrieri  ad  cavallo  venticinque ,  di  bona 
gente ,  secondo  il  comune  uso  de  Italia  ;  intendendo  cbe'el  deba 
tenere  eavalli  quattro  per  homo  d*arme  ;  infra  li  quali  camalli 
sia  tenuto  et  obligato  tenere  el  cavallo  per  Thomo  d'arme  con- 
veniente, secondo  el  comune  uso  :  et  ad  tempo  di  goem ,  sia 
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oUigato  «1  prefato  sigoore  teoere  bomioi  d'arme  dacenio,  de 
la  eoDdiliooe  et  nel  modo  sopra  dicto ,  et  trenta  balestrieri  ad 
eavallOf  et  cenlocìiiqaaota  pro¥Ìsionati  •  bene  armati ,  secondo  la 
oonsoeladine  de  lì  altri  provisionati  de  Italia. 

Item ,  sono  contente  et  d'accordo  le  sopra  diete  parte  •  no- 
minibns  qqibos  sopra ,  cbe  la  condacta  del  prefato  Signore  se 
intenda  esser  facta  et  fermata  per  quello  tempo  per  lo  qnale 
é  stato  condncto  dal  prefato  Lorenzo ,  in  nome  della  HI.'"  Le« 
ga ,  el  signore  Roberto  de  Arimino  ;  cìoò ,  per  anni  cinqoe 
proximi  fntnri ,  li  qnali  se  intendano  essere  cominciati  a  di 
slesso  17  del  presente  mese  di  febbraro,  et  da  finire  corno 
segna. 

Item,  promette  el  magnifico  Laureozo,  nomine  quo  sopra, 
eC  nomerarà  al  preiato  III."'''  signore ,  per  soa  prestanza  al 
tempo  de  la  pace,  la  terza  parte  de  la  dieta  summa  de  ducati 
venUdue  mila  ;  et  al  tempo  de  la  guerra ,  la  mità  de  dieta 
somma  de  ducati  trentatremila  •  al  principio  de  ciascuno  anno; 
et  il  resto ,  infino  alla  intera  summa  de  ducati  ventiduemila , 
alla  pace  »  et  trentatremila  alla  guerra ,  de  due  mesi  in  due 
oieai  :  io  modo  che  in  capo*  de  Tanno  sia  satisfacto  de  tutta 
somoia  integramente ,  et  senza  retentione  alcuna. 

Item ,  promette  el  prefato  Magnifico  Lorenzo  ut  supra  «  che 
la  preiata  lU."^  Lega  pigliare  io  protetione  il  prefato  111."'^  si- 
goore ,  et  suo  stato  cbe  al  presente  tene  ;  et  difeoderalo  contra 
qaalnncba  potentia  »  sigoore  o  signoria,  etiam  contra  el  Papa; 
el  che  la  preCeita  lega  de  questa  protetione  gli  farà  promissione 
per  pnblico  istromeoto ,  in  forma  valida ,  con  tutte  le  cautiooe 
el  claosole  consuete  farsi  in  simile  proteclione  et  obligatione 
de  difesa. 

Item  »  se  occorresse  che  il  prefato  signore  acquistassi  alcuna 
terra,  castello  o  luocho  che  fosse  nelle  mano  de  li  inimici 
tempore  belli ,  in  su  le  quali  dicto  signore  bavesse  alcuna  le- 
giptima  ragione;  promette  el  prefato  magnifico  Lorenzo,  che  la 
L^a  predicta  pigliare  in  sua  protetione  ,  et  defenderà  al  prefato 
Sigoore  le  diete  terre ,  castelli  et  luochi  che  pigliassi ,  comò  de 
aopra  se  dice ,  del  stato  che  tiene  al  presente. 

Item ,  promette  il  prefato  magnifico  Lorenzo  ut  supra,  che 
per  lotto  el  mese  de  marzo  proiimo  futuro  le  poleotie  de  la 
dieta  Lega  ratificaranno  li  sopradicti  capiluli ,  et  anche  li  infra- 
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scripU  conno  slaono  ;  et  chiarirassi  qoale  poleolie  di  loro  ha? era 
ad  conlribaire  ad  dieta  spesa  ;  et  che  tutte  le  potentie  de  la 
Lega  approvaraoDo  et  ratiBcaraono  lo  obligo  de  la  protectioDe 
del  slato  d*ep80  111.'^*'  signore  «  corno  io  qaesti  capitoli  si  fa 
meolioDe. 

Item ,  promette  11  prefato  MagDi6co  Lorenzo  nomine  qno 
sapra  ,  che  ogni  volta  la  prefala  Lega  venesse  ad  pace  o  ad  lega 
con  li  inimici  suoi,  la  dieta  Lega  darà  per  suo  adberenle  et 
confederato  et  raccomandato  epso  III."^  signore  meser  Constan- 
IO,  et  lo  comprenderà  in  dieta  pace  o  lega. 

Item ,  promette  epso  Magniflco  Lorenzo  nomine  nt  supra , 
che  la  dieta  Lega ,  o  parte  de  epsa ,  concorrerà  alla  spesa  dd 
soldo  di  epso  III.™'  signore  per  quella  rata  che  fossero  d'ac- 
cordo infra  loro  colligati  ;  et  alhora  ciascuna  de  le  potentie  de 
la  dieta  Lega  sia  tenuta  et  obligata  ad  pagare  al  prefato  si- 
gnore quella  parte  del  soldo  che  cosi  comò  è  dlcto  promettessi 
pagare.  Et  quando  epsa  Lega  per  qualuncba  cagione  non  vo» 
lesse  concorrere  a  dieta  spesa  in  parte  alcuna,  il  Magnifico 
Lorenzo  in  questo  caso  promette  realmente  ad  bona  fede,  che 
la  Bxcelsa  Signoria  di  Firenze  pagarà  tutta  la  sopradieta  spesa 
del  suo  proprio  :  et  questo  senza  alcuna  exceptione ,  nel  modo 
soprascrìpto. 

Item  /  promette  el  Magnifico  Lorenzo  ut  supra ,  che  la  di- 
eta Lega  darà  le  stantie  et  allogiamenti  ne  le  terre  soe  ad 
toeta  la  compagnia  et  gente  d'arme  del  prefato  Signore,  cosi 
per  guerra  comò  per  pace ,  nel  modo  et  forma  che  é  consueto 
darsi  alle  altre  gente  d'arme:  a  che  non  concorrendo  le  altre 
potentie  de  la  Lega,  sia  obligata  In  tutto  la  Ezcelsa  Sigooria  de 
Firenze. 

Item ,  sono  d'accordo  le  diete  parte  nominfbus  quibus  so- 
pra ,  che  il  prefato  Signore  non  sia  per  alcuno  tempo ,  cosi  de 
pace  comò  de  guerra ,  obligalo  ad  obedire  se  non  a  Magnifici 
Commissari  della  prefata  Lega  ;  cioè  de  quelle  potentie  che 
concorressino  alla  spesa  sua  ;  et  preteréa  allo  111."^  signore 
Duca  di  Ferrara ,  Capitano  Generale  della  predicla  Lega. 

Item  ,  convenerunt  ut  supra ,  che  il  prefato  Signore  non  sia 
obligato  ad  rassegnare  o  bollare  le  gente  d'arme  o  cafatli ,  li 
quali  debe  tenere  cosi  per  pace  comò  per  guerra  ;  ma  soUnaente 
ad  bre  la  mostra  de  le  persone  de  li  homini  d*arme  una  volta 
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b  aoMi»  a  lampo  de  la  paoe  ;  et  ad  tempo  de  guerra  in  oam- 
pagBa ,  tasto  volte  quante  fqiae  rechiesto. 

Item,  promette  el  predato  Magoiflco  Lorenzo  ut  sopra,  che 
li  bomini  d*arme  et  iM>ldati  del  prefato  lll."^  signore ,  che  per 
quahiocba  casone  partisseno  da  Sua  Signoria  senza  licentia , 
non  saranno  ricevuti  al  soldo  d'alcuna  de  le  potenlie  de  la  Le- 
ga, cioò  de  quelle  che  concorreranno  alla  spesa  del  prefato 
signore. 

Item  »  se  occorressi  che  il  preEsto  signore  pigliassi  per  forza 
alcuna  terra ,  castello  o  luogo  de  li  inimici ,  che  in  questo  caso 
le  intendn  el  prefiito  signore  bavere  guadagnato  et  essere  soi 
mtti  i  prigioni  che  guadagnassi ,  et  tutte  le  monitione  et  cose 
mobile  che  fossero  in  dicti  luochi ,  et  la  terra  sia  de  la  pre- 
fata Lega  o  de  le  potontie  de  quella  che  facessino  la  spe- 


Item»  che  de  tre  mesi  innanzi  il  fine  de  la  ferma  sua  et 
oonducta ,  sia  licito  al  prefato  signore  praticare  con  chi  li  pa- 
reri per  condursi  assoldi  soi;  et  finito  detta  ferma,  capitolare 
et  condursi  comò  li  parerà:  prima,  non  possa  in  alcuno  modo. 
Item ,  poasa  il  preiato  signore ,  doi  mesi  finita  la  sua  ferma  • 
trarre  dei  territori  de  la  prefata  Lega  sue  gente  d'arme  *  ca- 
riagi  el  arnesi  liberamente,  et  senza  lesione,  o  impaccio  alcuno 
reale  o  personale. 

Item ,  convenerunt  partes  predicte  nominibus  quibus  supra, 
che  il  tempo  delia  guerra  se  intenda  essere  et  sia  ogni  volta 
che  le  potentie  de  la  Lega,  o  quelle  che  facessino  la  spesa  sua, 
oprassìno  il  prefato  HI."**  signore  oontra  alcuna  potentia,  signore 
0  signoria  non  compresa  in  alcuno  modo  in  dieta  Lega. 

Item ,  promette  il  Magnifico  Lorenzo  ut  supra ,  che  la  pre- 
fita  Lega  darà,  cosi  al  tempo  di  pace  comò  de  guerra,  al  pre- 
fato signore ,  per  la  guardia  di  Pesaro ,  quello  medesimo  che 
si  darà  al  signore  Rubato  de  Arimino  per  la  guardia  de 
Arimino. 

Item.  convenerunt  ut  supra,  che  le  contenlione  et  rixe  cosi 
civile  comò  criminale ,  che  nasceranno  fra  soldati  del  predetto 
signore ,  nessuno  rectore ,  oflBciale ,  capitano  o  potestà  se  pos- 
sano intromettere  ad  giudicarle,  ma  solamente  il  prefato  signore 
le  babbi  ad  cognoscere  et  punire. 

ARCB.  ST.  IT.  Voi.  XV.  17 
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Uem ,  promelte  il  prefato  lacobo  Bagarotto  io  nome  del  pre- 
fato  800  aigoore ,  che  epao  sigoore  aervirà  ad  la  prebU  Lega  o 
ad  qaelle  poteotie  d'epsa  che  coocorressioo  alla  aoa  spesa, 
fidelmeote,  ad  oso  di  leale  algoore  el  booo  soldato  ;  et  haterà 
li  amici  per  amici ,  et  ioimlci  per  ioimici ,  el  farà  guerra  et 
pace  con  le  geote  »  persona  sua  et  con  lo  stato ,  io  qoello  modo 
che  epsa  lega  o  le  poteotie  che  contriboirano  alla  dieta  apesa 
parerà  meglio»  contra  qnalanqna  persona  et  potentia»  etiam»  si 
opos  esset,  contra  Pontificem. 

Le  qaale  cose  lotte ,  le  predicte  parte  hano  promesse  l'ons 
alFaltra,  et  Taltra  a  Tnoa  atteodere  et  obser? are  lealmente  el  ioie- 
grameote,  et  non  contravenire  nò  contrafare,  alla  pena  di  daoemo 
milia  docati,  da  essere  applicata  et  data  alla  parte  observante  ;  et 
se  per  caso  soccedesse  che  in  servicio  d'epsa  Lega  o  di  parte  d'epsa 
el  prefoto  111."^  signore  perdessi  il  stato  soo  (quod  Deos  ater- 
tat) ,  promette  il  Magnifico  Lorenzo  nominibns  qaibos  sopra,  non 
si  desistere  »  né  farà  mai  pace  alcooa ,  dooec  epso  sigoore  Sii 
reiotegrato  et  restitoito  io  dicto  stato.  Io  fede  de  le  quale  cose, 
et  per  observatione  d'epse  »  el  Magnifico  Lorenzo  se  è  aoUo- 
scripto  de  aoa  propria  maoo ,  et  ha  sigillati  li  preseoti  capii 
del  soo  coosoeto  sigillo.  Et  lacobo  predicto  ha  facto  il 
Simo,  et  li  ha  sigillati  del  sigillo  mediocre  del  prefato  aignor 
meser  Costaozo  Sforza. 

lo  Lorenzo  de  Medici  soprascripto  approvo  et  acoeplo  et 
affermo  li  soprascripti  capitoli ,  et  obligomi  at  sapra  alla 
obser vantia  d'epsi ,  et  a  fede  de  la  verità,  me  so*  scripto  de  mia 
mano  qoesto  di  17  de  febraro  1478. 

Et  cosi  io  lacobo  Bagarotto,  secretarlo,  procoratore  et 
mandatario  d*epso  Ul."^  sigoore  meser  Goostaoso»  ho  facti,  stabi- 
liti et  fermi  col  prefato  Magoifioo  Loreozo  li  sopraacriptì  capitoli: 
et  cosi  li  aprobo  et  coofirmo»  et  prometto  che  il  sigoor  meser  Coo- 
staozo  li  observarà  ad  oogoem ,  et  farà  quanto  in  epsi  se  coo- 
tene:  et  in  fede  de  ciò  ho  facto  qoesta  sottoscriptiooe  de 
mia  maoo  propria ,  qoesto  di  17  de  febraro  H78  ab  locarne- 
tiene»  et  sigillatoli  del  sigillo  del  prefato  signore. 
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XLV- 

lASi,  23  agosto.  Bbbtb  di  papa  Sisto  IV  a  Luca 
DB  Lbni,  Gooematore  di  Fanoj  per  la  osservanza 
dei  capitoK  esistenti  tra  Constanzo  Sforza  e  la 
comunità  di  Fano. 

SiXTus  Papa  IV 

Luce  de  Lenis  Gubemaiori  Farnnii^  prò  (^enxUione  captiti- 
hrum  exiitemium  i$Uer  dommum  Comiamium  et  eonmuniiatem 

Dikcie  fiHf  salutem  $t  apostolicam  benedietione^n.  Aliai  vigen- 
tìbui  guerri$  ex  certis  reepeciibui  memdavimui,  per  Utteras  noe- 
irai  in  forfna  brenie ,  ut  granum  et  reliqui  fruettu ,  gtit  in  terri* 
torio  iìtiui  dvitaiii  noitre  Fanemii  per  Piiouremei  eoUigtmtuTf 
de  eodem  territorio  non  extraherentur.  Nunc  auiem ,  eum  jam 
diìectumfiUum  nobilem  wrum  Conètantium  Sfortianif  cipitaiii 
Piiowri  in  temporaUbui  viearium  noitrum\  ad  graiiam  receperi» 
mot ,  eumque  et  eiui  nMUtoi  in  priitimttn  itaium  reetituerimui  ; 
vohmnu  ei  tibi  mandamui ,  ut  granum  et  aliquoi  alioi  fruetui  ex 
dieto  territorio  Fammi  per  ipioi  Piiauremei  iine  impedimento 
extroM  permittoi ,  iieut  antea  facere  ioliti  erant^  et  prout  diepo- 
numi  capituìaet  conventionee  inter  prefaium  Conètantium  et  eom^ 
wnmitaiem  diete  dvitatie  Fani  tmto,  que  volumui  obiervarit  non 
obitaniibui  liiterii  predkiii ,  ae  quUmme  prohibitionibui ,  cete- 
riique  eonirariii  quibuicumque. 

Datum  Rome ,  die  23  augueti  1481 ,  Pontificatui  noitri  anno 
decimo. 

L.  Gbifds. 
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XLVI. 

IMf  y  31  agosto.  Dve  Lbttbbb  deui  Otto  m  Pra- 
tica B  DELLA  Signoria  di  Firenze  a  Costanzo 
Sforza. 


lUìulrxs  Prineeps  et  Excellms  armomm  CafUanee^  no$ter  ea- 
rissime ,  salutem. 

Quod  felix  faustumque  et  fartunaium  fil»  quod  Dem  OfHmm 
Maximus  prapiiius  ex  alto  aspiciat ,  summa  totim  cifoUatis  mth 
stre  consemu  caput  te  et  ducetn  et  imperolorefii  FloresUine  mir 
Hiie  ereavitnus ,  extemo  die.  Hortamur  amiem  te  »  Coneianiii 
Sfortia  t  ExcJ^  Prineeps ,  ut  mandatum  tibi  a  FbretUino  papieb 
mì/iite  mtffit»,  quo  nihii  dare  majuepotett,  nihU  honeraifue^  grato 
animo  aecipias.  Precipua  autem  epe$  est  tibique  et  nobis  eam  rem 
utilitati  atque  ornamento  futuram  :  noe  certe  in  animie  rqMwifi- 
mue ,  te  duce ,  aique  administratore  beUorum ,  facile  poeee  nen 
modo  tueri  Ubertatem  nostram ,  eed  rerum  quoque  nostrarwm  aur 
geri ,  atqui  omari  gloriam.  Vaie.  Ex  palaiio  nastro ,  die  31  oh- 
gusti  IMI. 

PlIOEBS  LlBBRTATIS  IT  VBXILLIFBB   PopuU  FIoTOHIMI. 


lUuetris  Prineeps  et  Excettene  armarum  CapUanee^ 
Secondo  siamo  restali  d'accordo  col  Magoifico  meaer  PaudoUo 
Collenalio  ?  ostro  Oratore ,  beri  col  nome  de  Dio  Cicemo  aniCis^ 
sìmameote  la  deliberatione  de  la  condotta  fostra  con  la  digntti 
del  Capitaneato  Generale ,  et  habiamo  baYOto  grandissimo  pia- 
cere de  la  unità  de*  soffragii ,  et  ha? ere  veduto  io  studio  et 
folontà  de^citadini.  La  vostra  Signoria  crediamo  ancbora  ne 
receverà  piacere,  et  domerete  con  migliore  animo  pigliare  questo 
peso  et  dignità ,  cbe  con  tanta  demostratione  de  fede  et  amore 
ve  è  stata  data.  La  copia  de  li  Capitoli  bavereti  da  maser  Pan- 
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dolpho ,  et  Doi  attenderimo  ad  spazaro  le  altre  cose  secondo  le 

* 

coDfeDliooe  d'esse,  ad  ciò  che  la  Vostra  Signoria,  secondo  inten- 
diamo ha  ne  l'^animo,  se  possi  expedire  et  dare  expedi tione  ad 
questa  cominzata  opera.  Cosi  te  aspectiamo  con  sommo  desiderio 
et  con  quella  cellerità  che  se  possa,  secondo  la  commodità  de  le 
cose  vostre.  Sareti  viduto  con  tanto  lieto  animo,  che  non  spreti 
mal  contento  de  la  venata  vostra*  Va|e«  Ex  Fìorentia^  die  31  au- 
gu»H  1481. 

OcTO  YlM  Peaticb  RtipMiu  Fhrmiine. 
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XLVII. 

1481 ,  31  agosto.  Lettbea  di  Lorenzo  il  Magnifico 

k  Costanzo  Sforza. 

Illustre  Signor  mio.  Io  respondo  brevemenle  ad  ooa  de  Vo- 
slra  Signoria  de  man  propria ,  perchè  per  lettere  publiche  »  et 
più  partjcalarmeote  da  mesere  Paodolpbo  «  quella  iotenderè  co- 
rno sono  passate  le  cose  sue  qua.  Nella  quale  conclasìoue  se 
alcuna  cosa  ve  ò  che  sia  secondo  el  desiderio  de  Vostra  Signoria» 
io  ne  sono  tanto  contento,  quanto  servitore  che  quella  habia. 
De  ogni  el  altra  cosa  prego  quella  ne  dia  più  tostò  carico  alla 
necessità  nostra,  che  alla  mia  volontà,  che  è  de  fare  sem- 
pre per  Vostra  Signoria  quanto  per  la  vita  et  anima  propria. 
Prego  V.  S.  pigli  con  bono  animo  quello  che  per  bora  se 
può,  et  speri  in  futuro  da  questa  cita  ogni  bene  et  honore 
possibile,  maxime  mentre  ch'io  bavero  credito  o  aoctoriti 
alchona  :  perché  ho  speranza  che  pure  le  cose  anderanno  ogni 
di  reasseplandose  meglio,  et  in  modo  che  potremo  satisbre 
ad  uno  grande  desiderio  che  abiamo  do  fare  a  V.  S.  ogni 
eflBcace  segno  allo  amore  che  qui  ve  ò  portato  :  et  io  sono  certo, 
per  la  virtù  et  bonlà  sua ,  quella  farà  in  modo ,  che  ogni  di  più 
crescerà  qoesto  desiderio.  De  che  quanto  posso  la  conforto  et 
prego ,  perchè  sono  tanto  congiunto  con  la  fortuna  de  V.  S.  per 
molti  respecti ,  che  sono  partecipe  d'ogni  suo  honore ,  et  cosi 
sarei  dei  contrario.  Non  sarò  più  longo,  perchè  oltre  alle  ragione 
sopradette  ,  spero  presto  vedere  V.  S. ,  et  meglio  farli  intendere 
la  servitù  mia ,  che  non  posso  per  lettere.  Raccomandome  a  Vo- 
stra Signoria.  Fì/orenti» ,  die  uUima  augusti  ifcSl  (1). 

Servitore  Laurentius  db  Medicis. 

(i)  Da  questa  lettera  si  ha  la  data  vera  della  eleslooe.  L'Ammiralo 
afferma  che  II  bastone  noe  fa  dato  a  Costaoso  che  II  4  di  ottobre.  Mao- 
eberebbe  la  ragione  dell'  Indaglo  ;  ed  eccola  nella  prossima  lettera  di 
Costaoio  agli  Otto  di  Pratica.  (L.S.) 
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XLVIIL 

Risposta  di  Costanzo  Sforza  alla  Signoria 

DI  Firenze. 

/U.**'  et  ExeeUentissimi  domini ,  domtm  mei  eingularieeimi. 
Applieuit  heri  Excebarum  Dominationum  tesirarum  tabeUariuSt 
liiterasque  earum  miehi  reddidit  :  quibus  inielkxi  Fiorentine 
militarii  rei  dueem  istius  incliti  populi  «limino  conseneu ,  benito^ 
ìoquB  animo  me  fuisee  creatton.  Quod  nuneium  eummo  gaudio  et 
ktitia  me,  omnemque  populum  meum  replevit.  Accipio^  ut  hortan- 
tur  Ex.  D.  F.,  ampUsiimum  hoc  belli  mimtw  fidelisHmo  atque 
graii$$imo  animo  ;  prò  quo  kie  publiee ,  ut  par  erat ,  exultatum 
est ,  et  Dìo  Optimo  Maximo ,  a  quo  proveniunt  omnia  fetida^  im- 
mortaki  a  populo  meo  gratie  habite ,  quae  ego  Excelsiesmie  Do- 
minaiionibui  wstris  referre  potuissem^  quoque  agere  cupio.  Cu- 
rabo  autem  eupfemam  hanc  dignitatem,  que  tirum  magnum 
exposdt ,  ita  adminietrare ,  ut  ab  omnibus  cognosci  postit ,  glorie 
ut  honoris  istius  Excelsissime  Reipublice  a  me  parem  rationem 
fui$se  hahitam.  Cuju»  quidem  opinioni  aspectatùmique  de  me  spero 
summafide  atque  eonstantia^  qua  nemini  concedo  ^  omni  ex  parte 
responsurum  :  nam  prò  commodo  et  dignitaie  istius  incKte  ctvi- 
tatiSf  que  me  tali  honore  dignumjudicavit ,  statum,  fiUos  et  quod 
in  me  ma/iM  est ,  tntam  propriam  morti  exponam.  Conferam  me 
brevi  ad  Ex.^**  D.  F. ,  exibiturum  eie  defoetissimam  reverentiom, 
dicturumque  de  optùna  sineeraque  fide  et  animo  meo,  vestre  uti-^ 
litati  et  glorie  omnino  intento  :  que  Ktteris  exprimi  facile  non 
possuni.  Interim  gratis  et  amori  D.  V.  me  commendalum  facio. 
Ex.  y.  PiUus  et  Servitor  Constaktids  Sportia  de  Aragonia , 
Pisauri  eie. 
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XLIX. 

1481,  settembre.  Lbttbra  di  Costanzo  Sfobxa 
▲GLI  Otto  della  Pratica  fiorentina. 


BxJ^  cbmitni,  domini  mei  eokndiuim.  Per  lettere  de  le 
Voftre  Signorie,  ultra  qaelle  de  li  Ex.  Signori  »  resto  avisalo 
de  la  condacta  mia  firmata  per  quelle  eoo  maser  PaodoUb  mio 
oratore  (i) ,  cum  la  dignità  et  amplitudine  del  loro  Capitaniato 
Generale.  Et  viduto  quanto  ? olontiera  et  de  bono  animo  le  S.  V.  te 
sono  indncte  ad  farme  questo  supremo  honore ,  et  quanto  pia- 
cere le  hanno  che  io  ciò  sia  intenrenuto  una  pqUica  aatiafa- 
etione ,  et  unito  consenso  et  suffragio  del  popolo  loro ,  me  so' 
trovato  tanto  aiegro  et  satisfacto ,  quanto  al  mondo  dire  se  po- 
tesse ;  et  ho  acceptato  de  perfecto  animo  questa  loro  ampUssima 
dignità»  cum  fede  et  sperania  ;  si  comò  de  integrità,  de  amore 
et  de  studio  terso  quella  ExceUa  Republica  io  non  cedo  a  perso- 
na che  viva ,  cosi  (2)  conservarla  et  amministrarla  sempre  eoo 
bene,  honore  et  gloria  de  quella  Ezcelsa  città.  Riogratio  immor- 
talmente con  tutto  il  core  le  S.  V.,  et  accepto,  confirmo  et  ap- 
provo quanto  con  esse  ha  stipulato  »  concluso  et  firmato  esso 
meser  Pandolpho ,  et  prometto  prima  morire,  che  mancare  ;  et 
lassando  andare  li  capttuli,  dove  conoscerò  tractarse  del  bene  et 
de  V  interesse  de  quello  inclito  popnlo,  non  perdonerò  al  stalo  • 
non  alli  figlioli ,  non  alla  vita  mia  propria ,  comò  per  expe- 
rienza  evidentissima  a  le  S.  V.  farò  constare  omne  volta  che 
occorrerà.  La  venuta  mia  alle  S.  V*  sera  presto  :  aspetto  aolo 
messer  Pandolfo ,  per  dare  ordine  che  queste  loro  gente  d*arme 
se  possine  avviare  de  là.  Dove  ai  presente  manchasse  in  deno* 
tarli  la  sincerità  et  perfectione  del  core  mio  verso  loro,  suplirò 
poi  alhora  ad  bocca.  Interim ,  alle  S.  V.  me  racommando. 
Sertiior ,  Gonstantio  Sfortia  de  Aragtmia ,  Pesauri  tic. 

(1)  Questa  cominlssiooe  sostenuta  e  questo  servigio  reso  del  Colie- 
Doeelo  allo  Sfona,  possono  aggiungersi  alte  particolarità  racoolte  dal 
Pertlcarl  Intorno  alla  vita  di  esso  Pandolfo,  nel  nolo  articolo  inUnno 
alia  moru  di  Pandolfo  CoUenueeio  ec.  (F.Pw) 

(2}  Manca  proeiir^.  mi  iiudierò^  o  slmili;  ovvero  in. 
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1481,  14  novembre.  Condotta  di  Constanzo  Sforza, 
in  servizio  della  lega  del  Duca  di  Milano  e  dei 
Fiorentini.  (Dettatura  lombarda). 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Natioitalis  ejuidem  1481  « 
tMfoltofie  quinta  decima^  die  Mereurii^  quarta  decima  memi»  no^ 
vtmhrii. 

Sapendo  lo  HI.""  et  Exc."^  signore  Zovan  Galeazzo  Maria 
Sforza  Vesconte ,  daca  de  Milano ,  et  la  Excelsa  Repnblica 
Fiorentina  ;  tra  li  quali  é  maino  amore  et  benìvolenlia  et  con- 
federatipne  et  ano  medesimo  Yolere;  quanto  vale  nel  mesterò 
de  arme  et  de  grandeza  de  animo  »  ingegno ,  prudentia  et 
experieotia  et  bon  consiglio»  lo  111."^  signore  messer  Gonstanzo 
Sforza,  Pisauri  etc. ,  carissimo  cosino  de  esso  III."'''  signore  Da- 
ca; comò  etiamdio  ò  ad  tutta  Italia  noto:  Hanno  deliberato 

goderselo  insieme  »  et il  prefato  signore  Duca  tenersi 

appresso  la  persona  sua^  et  valersene  nel  governo  del  sialo  suo, 
salvia  infrascrlptis  :  et  cosi  la  prefata  Excelsa  Communità ,  mu- 
tuo nomine,  questi  mese  passati  havendo  condnclo  dicto  messer 
signore  €onstanzo  alli  servitii  et  stipendi  loro ,  cum  tilulo  di 
Capitaneo  Generale  d*essa  Excelsa  Communità  ;  come  appare 
per  publlco  instromento  del  tenore  infrascriplo,  videlìcet: 

/fi  nomine  Domini  anun.  Anno  Ineamationii  Domini  noetri 
lesu  Chriiii  1481 ,  indiiione  quarladeeima ,  die,  irigesima  mensia 
attguiti.  Magnifici  et  ExeeUi  domini ,  domini  Prioret  Libertatie 
et  VexiUifer  luetitie  fopuli  Ftoreniinù  Omissis  aliis. 

Coodocendosi  novamente  Io  Illustre  signore  messer  Gonstanzo 
Sforza ,  signore  de  Pesaro,  al  soldo  et  stipendio  dello  111.*^  et 
Exc."^  signore  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  de  Milano 
per  una  parte ,  et  cum  la  magniBca  et  Excelsa  Republica  de  Fi- 
renze per  l'altra  parte  ;  concorrenti  ambedue  alla  spesa  et  per 
bene  de  Tuno  et  T altro  stato,  et  per  bonore  et  commodilà  del 
prefiito  signore  messer  Gonstantio:  sua  signoria,  cum  debita 

AacB.  St.  IT.  Voi.  XV.  ss 
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examinalione  »  et  de  commuoe  concordia ,  se  conduce  cam  la 
prebta  Magnifica  et  Excelsa  Commanìtà  de  Firenza ,  mediante 
messer  Pandolpho  de  tnesser  Hatheo  de  Collenuti  da  Pesaro  » 
dottore  de  lege ,  legiptinao  procoratore  et  oratore  del  prefato 
signore  in  Firenza,  cum  li  Infrascripti  capitali,  cioè: 

In  prima,  che  lo  Illastre  signore  measer  Gonstantio  Sforza 
se  intenda  essere  coodacto  et  sia  Capitanao  Generale  de  fotte 
le  gente  d*arme  della  Magnifica  et  Excelsa  Commonità  de  Fi- 
renza per  due  anni  et  mezo  proximi  da  venire ,  comenzaodo  a 
di  primo  de  mazo  1481,  et  continuando  come  segnila;  cam 
tatto  quelle  preeminentie,  prerogatife,  privilegi,  emoIooMoti 
et  obedientie  che  sono  consuete  bavere  da  la  commuoiti  H  altri 
loro  Capitanei  Generali. 

Item ,  che  cancellata  ogni  altra  quantità  di  soldo  che  ne  ca- 
pituli  vachi  apparisce  per  tempo  di  pace ,  ex  oonc  il  soldo  del 
prefato  signore  Capltaneo  per  la  parte  de  signori  Fiorentini  aln- 
tenda  essere  et  sia  ducati  decemillia  d'oro,  o  di  moneta  cor- 
rente a  grossoni ,  per  tempo  di  pace:  el  quale  stipendio  oomioci 
a  magio  predicto  ;  et  che  habisi  a  pagare  nel  modo  iofrascriplo: 
cioè  ogni  anno  a  kalende  de  magio,  a  tempo  di  pace,  la  pre- 
stanza de  la  pace ,  cioè  el  terzo  del  soldo  ;  et  il  resto ,  di  doa 
mesi  in  dua  mesi ,  sino  a  Tinlegra  satisfaUone  a  la  Une  de 
Tanno  •••. 

Item,  che  H  soldo  et  stipendio  de  la  guerra  s'inteoda  easere 
et  sia  ducati  deceocto  milKa,  alla  ragione  predicta:  de*  quali 
la  mite  se  debba  pagare  per  prestanza  in  aul  tempo  et  nel 
principio  de  la  guerra;  et  il  resto,  di  dua  mesi  in  dua  mesi, 
Insino  alla  integra  satisfatione  de  Fanno  io  fine  de  esso. 

Item ,  perchè  la  prefata  Excelsa  Gommnnità  resta  debilrice 
de  certa  quantità  de  soldo  vecchio  insioo  a  magio  predicio  • 
come  appare  per  calcolo  facto  fra  gli  signori  massari  de  Caflaeia 
et  messer  Pandolpho  de  messer  Matteo  de  Collenutii  da  Pesaro, 
doctore  de  lege,  et  legiptlmo  procuratore  et  oratore  del  prefato 
signore  in  Firenza;  che  dieta  Commonità  sia  tenuta  a  pagare  per 
dicto  resto  ducati  cinquecento  ad  ogni  paga  de  li  predicti  dece- 
milia  ducati ,  fina  alla  integra  satisfatione. 

Item ,  che  el  préfato  signore  Capitaneo*  cioè  la  persona  mÈB , 
possa  et  debba  stare  continuamente  ad  Milano  a  suo  volere  et 
piacere,  al  governo  de  quello  stalo;  oè  possa  easere  alrecto  da  la 
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prefala  CoumiaDìlA  a  lefani  di  là  si  non  ad  tempo  di  suspi- 
tiooe  0  di  iriaogoo ,  o  quando  per  qoalcbe  oeceasaria  cagiolie  o 
imporlapte  occarrentia  el  prefato  signore  Capìtaneo  fosse  cbia- 
malo  da  la  prefata  Coonnanità:  nc'qaali  casi  el  prefato  signore 
siaobligato  personalmente  traosferirse,  andare  et  stare  et  obe» 
dire»  dove  et  quando  et  sempre  che  per  essa  Commonità  o  per 
sai  officiali  gli  sìa  commandato;  et  quello  fare  bene»  realmente, 
come  ad  6del  Capitaneese  contene;  et  fare  guerra  et  pace  come, 
dove  et  quando  in  Italia  ad  essa  Ezcelsa  Commonità  parrà  ;  et 
coal  procurerà  sempre  ogni  bene»  honore  et  exaltatione  de  dieta 
Commuoità ,  cum  quella  fede  che  debbano  li  veri  et  fldeli  Ca- 
pilanei. 

Item  »  che  essendo  requesìto  da  la  prefata  Excelsa  Commu- 
oità el  prefiito  signore  Capitaneo  ad  andare  in  alcuno  loco,  come 
di  sopra  se  dice ,  sia  tenuto  andare  cum  tutte  le  sue  gente  per 
le  quale  è  pagata  dalla  prefata  Communità;  et  oltre  ad  quelle» 
mene  cum  seco  etiam  tutte  quelle  per  le  quale  sarà  pagato  da 
lo  111."^  signore  duca  de  Milano  »  cum  volunlà  et  consensu  del 
preCeito  signore  Duca  ;  et  esso  signore  Capitaneo  sia  obligato 
com  ogni  diligentla  et  fare  et  procurare^  che  per  el  prefato 
signore  Duea  diete  gente  gK  siano  concesse ,  et  questo  appari- 
sca ne  li  capitoli  col  dicto  signore  Duca. 

item  »  che  el  prefato  signore  Capitaneo  sia  obligato  »  a  posta 
de  la  prefata  Excelsa  Communità  »  tenere  tanti  homini  d*  arme 
et  balestrieri  a  caf allo ,  bene  in  puncto  d' arme  et  de  cavalli  » 
secundo  usanta  de  bono  homo  d*  arme  de  Italia  »  si  a  tempo 
df  pace  come  a  tempo  di  guerra ,  quanti  a  proportione  era 
obligato  tenere  et  teneva  ad  tempo  de  capituli  vecbi  ;  cum  vin- 
tidui  migltara  de  docati  per  pace ,  et  trentatrò  migliara  per 
guerra. 

Item»  che  ultra  li  presenti  capitoli,  li  quali  nel  modo  predlcto» 
s'abbino  ad  observare  tutte  le  altre  conditione  el  capituli  fra  la 
prefata  Excelsa  Communità  et  il  prefato  Ili."*''  signore  Capita* 
neo,  si  circa  la  protectione»  come  le  altre  cooventione  da  una 
parte  et  altra  :  i  quali  furono  ooncbiuse  et  stipulati  nel  1478 
a  di  90  de  mano»  se  intendono  durare  et  essere»  ex  nunc  prout 
ex  tunc ,  eonflrmati  et  ratificati  fra  le  diete  parte  »  cum  tutte  sue 
clausole»  pacti»pene  et  obllgatlone  pobliche  et  private:  si  che 
in  ogni  dnbio  se  recorra  ad  quelli. 
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Item ,  che  fra  il  termine  de  sei  di  da  la  presente  stipnlntio- 
ne ,  el  prefato  signore  Capìtaneo  sia  tenuto  et  obligato  ratificare 
et  aSermare  li  presenti  capitali  de  la  presente  stipalatione* 

Item ,  che  al  presente  la  prefata  Bzcelsa  Commooiti  aia  te- 
nuta ed  obligata  ad  dare  al  prefato  signore,  o  vero  al  dicto  mes- 
ser  Pandolpho  ricevente  in  sno  nome,  ducati  cinque  milia  cnm- 
tanti;  cioè,  qoattromìlia  per  prestanza  del  soldo  del  presente 
anno,  et  mille  del  servitio  Yccbio;  acciò  che  possa  Yenire  ad 
Firenza  ad  tórre  V  ensegna ,  et  cum  presteza  tranferirse  cnm 
la  persona  sua  ad  Milano,  secnndo  la  conventione  ha  col  pre- 
fato 111."^  signor  Duca. 

Ada ,  facto ,  gesta  et  etipuiata  fuerunt  supraecripia  omnia  et 
gingula  in  eupraecriptis  undeeim  capituHs  amienta ,  Floreniie 
in  palatio  suproicriptarum  Magnifie&rum  dominarum  D.  FrUh 
rum  Libertatis  et  VexUUferi  lustUiae  Pepali  Fiorentini ,  ìa 
ipsorum  preeentia  teetibus  ad  supraecripta  omnia  et  singnla , 
etiam  vocatie  ,  habitis  et  rogatis ,  videlieet  :  domino  BartoUm» 
lokannis  Scala ,  dignissimo  primo  cancellario  ;  ter  Tokanne  eer 
Bartholomei  de  Guidis ,  notano  et  tcriba  reformationum  ;  Fra- 
tre  Gulielmo  et  luliano ,  eustodibus  sigilU  Populi  Fhreniini;  et 
aliie  teetibus  ad  suprascripta  omnia  habiiis  et  rogatis. 

Ego  Bernardus  Laurentii  Io.  de  Cortesiis  eivis  Floreniinus , 
imperiali  auetoriidte  notarius  etjudex  ordinorius^  supraseripia 
omnia  et  nngula  ut  supra  scripta  publicavi  et  in  publieam  for- 
mam  redegi  ;  et  aliis  meis  negotiis  impeditus ,  olii  scribenda  com- 
misi ;  et  in  fidem  me  cum  meo  solito  sigillo  signani  et  subseripsi. 

Ego  Antonius  Mariani  Mutii  civis  Florentinus ,  imperiali 
auetoritate  notarius  publicus  et  judex  ordinarius ,  et  ad  presens 
scriba  esttrationum  officiorum  Populi  Fiorentini  de  predictis  ro- 
gatus^  et  aliis  occupatus  ea  scribenda  et  publicanda  commisi  su- 
prascripto  ser  Bernardo  Cortesii,  notorio  Fiorentino  et  coadéss- 
tori  meo  ;  et  ad  fidem  me  subseripsi ,  et  signum  meum  appseui 
eonsuetum, 

Quantuncha  ad  esso  Illustrissimo  Signore  Duca  pare  per  le 
graveze  e  spese  ezcessive  che  al  presente  se  trova  havere ,  aon 
poterli  fare  quella  demostratione  che  saria  l'animo  et  desiderio 
suo  de  remore  li  porta ,  cum  ioteotione  però  de  mandare  cum 
el  tempo  ad  effecto  questa  sua  optima  mente  et  dispoaitioiie  ; 
ita  che  el  prefato  Signore  haTerà  restare  de  sua  Exeellentia  ben 
conlento  et  satisfacto. 
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Ho  il  prefato  III**"'*  signor  Duca ,  ìd  preseatia  et  cani  liceD- 
tia  et  aactoritate  et  conseotimento  de  lo  Ulastre  et  Excelso  si- 
gnore meser  Lodovico  Maria  Sforza  Vesconte  duca  de  Barri  • 
soo  barba  et  latore  et  administratore  et  locoteneote  generale , 
ha? endo  rato  et  fermo  dicto  instrumento  de  condncta»  et  quanto 
in  esso  se  contiene ,  non  derogando  però  alti  infrascripti  altri 
capiCnli  et  conventione  »  immo  sine  eornm  prejodicio  ;  sppnte , 
deliberate  et  ex  certa  scientia ,  et  per  ogni  altra  rasooe ,  modo  » 
via  »  casone  et  forma  che  meglio  et  più  validamente  et  efficace- 
mente ha  possalo  et  poò ,  in  presenlia  ancora  del  Magnifico 
meser  Thomase  Rodalpho  oratore  de  la  prefafa  Excelsa  Cooh 
monitit  ejas  nomine  et  del  prefato  IIL""'  signore  meser  Constanlio 
cbe  stipulano  et  receveno ,  ha  ratificate  et  approvate ,  et  ratifica 
et  approva. 

Et  ha  promesso  et  promette,  con  consentimento  ut  saprà  « 
al  prefato  111."''  signore  meser  Constanlio  ;  cbe  stipala  et  ri* 
oeve  dargli  ogni  anno  al  tempo  de  pace,  durante  il  tempo 
della  predicta  conducta,  ducati  septemillia  de  libre  quattro 
de  imperiale  per  ducato,  cioè  de  day  mese  in  dpy  ohssc 
alla  rata ,  ila  che  In  fine  •  de  caduno  anno  el  sii  integra* 
m«ile  salisfacto,  senza  retenlione  alcuna,  incomenzando  ad 
katende  del  meMS  de  luglio  proxime  passato  ;  et  al  tempo 
de  guerra ,  docatì  Iredecemillia ,  pur  da  libre  quattro  per 
ducalo,  cioè  la  mitade  al  tempo  debito,  per  poterse  mettere 
in  ordine  ;  el  il  resto ,  de  dui  mese  in  duy  mese ,  fin  a  T  integra 
salisfaziooe  de  l'anno  cbe  durerà  la  guerra  ;  et  le  taxe  o  vero 
logiameott  per  ducento  cavalli  io  lo  dominio  suo.  El  in  caso 
ohe  el  prefato  III."''*  signore  meser  Constantio  bevesse  recevuta 
la  predicta  prestanza  da  guerra,  el  seguisse  la  pace  inaote 
che  sua  Signoria  bevesse  servito  et  scontata  essa  prestanza  re- 
cevuta :  s*  intenda  cbe  li  corra  el  soldo  da  guerra  per  sei  mese 
da  la  recevuta  de  la  prestanza ,  nel  quale  tempo  sii  computata 
et  consumata  essa  prestanza  :  et  per  dieto  tempo  de  sei  mese 
debba  sua  signoria  servir  per  guerra. 

Item ,  ha  promesso  et  promette  el  prefiito  111.'^'*  signore  me- 
ser Constanlio  de  tenere ,  durante  la  presente  conducla  ,  con 
el  stipendio  de  deeeseptemilia  ducali  de  la  pace ,  quello  nn- 
mero  de  gente  d'arme  che  era  obligato  tenere  com  la  prefata 
Bzcelsa  Commonité  oum  li  vintidnamillia  dacati  ad  rata  per 
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rata  ;  et  così  tenere  quello  Doanero  de  genti  d*  arme  cmD  li 
treola  uno  millia  dacati  de  la  guerra  che  era  obligato  cum  dida 
Exceba  CooimuDità,  cum  li  Irenlamillia  ducati  ad  rata  per 
rata ,  come  se  chiarisse  et  contene  io  li  sopra  scrlpti  novi  ca- 
pitoli de  cooducta  :  ad  li  qoali  circa  ciò  se  babia  relalione. 

item ,  che  '1  teoipo  de  la  guerra  ,  et  altre  parte  et  ooodi- 
tiooe,  s'ioteodaoo  essere  et  siano  io  oooMiibos  et  per  ootoia  proot 
se  contiene  in  li  vecchi  et  novi  capitoli  facti  per  il  prefalo  si- 
gnore meser  Conslantio  coni  la  prefata  Excelsa  Coamuinità» 
et  IIW^  sigoore  meser  Constantio  :  ad  li  qoali  etiandio  in  questo 
80  habia  relatione. 

Item ,  perochò  li  soprascrfpti  capitali  de  condocta  nova* 
mente  facla  ad  Fiorenza  se  fa  mentione  del  prelato  IH."*  si- 
gnore meser  Constanlìu ,  accadendo  essere  richiesto  per  la  pre- 
fata Excelsa  Commonità  per  bisogno  de  essa  »  deba  fare  ogni 
opera  presso  il  prefato  IlL"**'  signore  Duca  li  lasse  la  sua  rata 
parte  de  le  gente  d*arme  ;  se  dichiara,  et  cosi  mo  se  aooo  eoo- 
venuti  li  prefati  III."'''  signor  Duca  cum  auctoritate  ut  sopra,  et 
MagniOco  meser  Tbomaso  oratore ,  nomine  de  la  prefata  Excelsa 
Communità ,  et*  UL"""  signore  meser  ConstanCio ,  che  esacodo  la 
persona  de  esso  sigoore  meser  Constantio  com  lotte  le  sue  gante 
rechiesta  dalla  prefata  Excelsa  Commonità  per  bisogno  it*easa; 
dicto  sigoore  meser  Conslantio  possa  et  le  deba  condorre  »  el  il 
prefato  111.'°''  signore  Doca  debia  pagare  la  rata  sua  del  stipendio 
de  guerra  :  ila  tamen,  et  cum  questa  cuoditione  et  dechiaratiooe, 
che  io  tal  bisogno  et  richiesta  de  la  prefata  Commonità  sMnIeoda 
et  cognosca  che 'i  prefato  III.""''  signore  Docavsii  obligato  per  vi- 
gore de  li  capitoli  de  la  Liga  airadjoto  de  essa  Commooità  :  quo 
caso,  dieta  rata  parte  de  gente  pagate  per  diete  111."'"  signore  Do- 
ca, Disopra,  s'intenda  et  debia  essere  compotata  ad  Pobligo 
che  sua  Excelleoza  se  trovasse  bavere  per  vigore  de  dictt  cap^ 
Ioli  de  la  liga  ad  rajolo  de  essa  Commooità.  El  simile  etiandio 
a^inteoda  et  dichiara  qoaodo  accadesse  al  profeto  IlL"^  sigoore 
Doca  bavere  bisogno  de  operare  el  prefato  lU."^  signore  meser 
Conslantio  cum  tutte  le  diete  soe  gente ,  et  Soa  ExceUeofia  lo 
rechiedesse,  siano  per  la  prefata  Excelsa  Commooità  lassale 
andare  in  beneficio  et  adjoto  del  prefato  sigoore  Doca,  pagata  per 
essa  Commooità  la  rata  soa  che  li  speda  da  goerra  :  ita  lamen, 
che  io  tal  bisogno  et  richiesta  pari  modo  sMoteada  el  cogooscha 
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che  la  prefata  Bxeeba  Commooità ,  per  vigore  de  ii  dicU  ca- 
pitali de  la  Liga ,  sii  obligata  ad  l*adjQto  del  prebto  111.°^  si- 
gnore I>Qca;  qao  caso,  essa  rata  parte  de  gente  d'arme  s'in* 
tenda  satisfare  prò  rata  ad  l'obbligo  haveria  dieta  CotnmoDìiè 
per  vigore  de  essi  capitoli  de  Liga.  Ma  accadendo  che  eodem 
tempore  li  prefatl  UÌJ^  signori  Duca  et  Excelsa  Commooilè  ne 
baveasero  bisogno ,  debia  il  prefato  III.*'*  signore  meser  Con- 
stantio prima  andare  servire  ad  essa  Communità,  et  com  la  per- 
sona et  com  la  rata  de  le  gente  d'arme  che  ad  dieta  Commnoilà 
specta  pagare  da  guerra ,  quando  il  prefato  III."''*  signore  Daca 
non  li  potesse  compiacere  etiandio  de  la  rata  soa  per  bisogno 
elle  ancfaora  ad  sna  ExceUentia  occorresse* 

Item ,  die  el  preblo  III."'*  meser  Constantio  non  sii  tenuto 
né  ohligato  obedire  ad  akbuna  persona  durante  la  presente  con- 
dncta,  se  non  al  prefato  lììJ^  signor  Duca ,  et  al  prefato  111."^  si- 
gnore meser  Lodovico ,  come  suo  loootenente  generale  et  tuto- 
re* o  vero  ad  chi  fosse  mandato  per  8aa  ExceUentia  per  com- 
miaaario  del  campo  suo  dove  dicto  signore  meser  Coostantio  se 
trovasse ,  il  quale  commissario  non  sii  de  exceliente  dignitale 
militare. 

Item ,  accadendo  chel  prefato  111.°'''  signor  Doca  havesse 
bisogno  o  volesse  operare  el  prefato  111.'^  signor  meser  Con- 
stantio  oontra  qualche  soi  ribelli ,  adherenti  et  recommandati  ; 
sii  esso  signore  meser  Constantio  obligato  servire  ad  soa  Excel- 
lentia  ,  et  andare  com  la  rata  de  le  gente  pagala  per  esso 
III.**  signore  Doca  dove  quella  li  ordinare  per  uno  mese»  cnm 
el  soldo  de  la  pace:  salvis  tamen  semper  snpraseriptis. 

Le  quale  tutte  et  singole  cose  anteseripte  li  prefati  III.'"''  si- 
gnor Doca  cum  licentia ,  anctoritate  et  consentimento  del  prefato 
111.^  signore  suo  tutore,  et  Magnifico  meser  Thomaso ,  oratore 
de  la  prefata  Excelsa  Coromunità  de  Firenza  cjos  nomine  ;  per 
la  quale  esso  meser  Thomaso  ha  promesso  et  promette  de  rato  » 
et  che  ratificare  et  approverà  solennemente  el  presente  con- 
traclo ,  et  quanto  in  esso  se  contiene ,  infra  el  termine  de  uno 
mese  proximo  advenire;  et  III.'"'*  meser  Coostantio  vicissim , 
motua  et  stipnlatione  interveniente  ;  se  hanno  promesso  et  prò- 
metteno  de  attendere  et  inviolabilmente  observare  in  fede  de 
legali  signori  et  Capitaneo ,  et  sotto  obligatione  de  tutti  li  loro 
beni  mobili  et  immobili  »  presenti  et  da  venire  »  et  refectione  et 
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re&trtoUone  d'ogni  interessi ,  damni  et  spese  che  per  qaaloiicht 
de  le  parte  per  inobservantia  et  (fefecto  de  l*altra  se  ne  bevesse 
a  patire  et  fare.  Et  ultra  ciò ,  ad  majore  corroboratione ,  hanno 
giurato  et  giurano  ad  sancta  Del  Evangelia ,  cum  le  mane  loro 
corporalmente  tochate  le  Scripture  in  mano  de  me  notaro  et 
cancellerò  infrascrìpto ,  come  publìca  persona  cbe  stipob  et 
receve  ad  nome  et  ad  parte  et  otilitate  de  qualnncha  persona 
cbe  li  bevesse  o  potesse  bavere  Interesse ,  de  non  contravenire 
per  modo  alcbuno ,  recto  overo  indiricto ,  ad  alcuna  de  le  pre- 
dicte  cose*  sotto  vinculo  de  juramento. 

De  quibus  omnibus  et  singulti  prefatus  illustrissimus  Domimiu 
dux  Mediolani ,  cum  lieeniia  et  auctaritaie  ut  supra ,  et  Mih 
gnifieus  dominus  Thomas  Rodulphus,  aratar  prefàie  Excelsi 
Communitatis  Florentie  ,  et  Illustris  dominus  Constaniim ,  et 
quilibet  eoriim,  jusserunt  et  rogaverunt,  ae  jubent  et  rogantper 
me  lohannem  Antonium  de  Girardìi^  Papiensem^  notarium  puh 
blicum ,  ae  ipsius  Illustrissimi  domini  Dueis  Cancellarium  tfi^a- 
scriptum ,  ptMieum  confici  debere  instrumentum  unum  et  pbira 
efusdem  tenoris. 

Actum  in  aree  Porte  fotis  inclite  cimtatis  Mediohmi^  cì- 
delicet  in  camera  cubiculari  prefati  III/^  domini  Ludovici,  Pre- 
sentibus  magnificis  dominis  Comite  lohanne  Borromeo ,  lohasms 
Francisco  Marchione  Palamcino,  Alberto  Ftcomtle»  Antosùo 
Trotto ,  Ioanne  Antonio  Cotta ,  et  Petra  Birago  »  consiUariis  ; 
nec  non  Magnifico  Bartolomeo  Chako  »  Reverendo  domisio  la- 
ccio Antiquario ,  secretariis  ducaUbus  ;  testibus  notis ,  idoneis , 
ad  premissa  vocatis  et  rogatis. 

Ego  Johannes  Antonius  de  Girardis ,  Papiensis ,  natus  quon- 
dam Semini .  prefati  IlL"*  Dommi  Dueis  Mediolani  Caneellaihmn 
publieusque  Imperiali  et  Ducali  auetoritatibus  notarius,  fredietis 
omnibus  et  singulis  interfm,  et  de  eis  jussus  et  rogatus  hoc  pn* 
Micmn  tradidi  instrumentum  etc. 
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LI. 

1482,  10  gennaio.  Costanzo  Sforza  é  creato  Coman- 
dante dell'esercito  j  governatore  e  luogotenente  del 
Duca  di  Milano. 


lokannei  Galeax  Maria  Sfartia ,  Dux  Mediotmi  eie. 
Angkrieque  Comes,  ae  Crmue  et  Cremane  dominus.  Si  animaàver- 
tamui  magnanimitatem ,  labamm  iolerantiam ,  rerum  geeiarum 
Ittttdem  et  famam  »  auetoritatemprudentiam  et  sn^pientiam  lUustrie 
iomini  Constantii  Sfortie  de  Aragonia,  Pisauri  ete. ,  et  armomm 
Cofntanei  Exeélse  Reipubliee  Fiorentine ,  nec  non  consanguinei 
nostri  carissimi  ;  si  denique  qua  discipline  militaris  peritia  et 
txperientia  vakat ,  et  quanta  animi  et  corporis  virtute  pereellatf 
quantaque  nos  et  statum  nostrum  fide ,  cura ,  studio   et  diU^ 
gentia  inewnbtU,  excogitemus  :  nuUum  profecto  tam  arduum  ne- 
gotium  extiterit,  quod  ab  eo  non  nisi  salubriter ,  commendakiUter 
ft  feliciter  dirigi,  peragi^  gerique  semper  arbitremur.  Que  quidem 
viriutum  egregia  fundamenta  ah  ipsa  nostra  (1)  in  hominem  catta- 
ta, et  rerum  experientia  sepius  comprobata .  faeiunt  ut  ipsum  do- 
minum  Constantium^  non  modo  amemus  et  kabeamus  carissimum^ 
terum  etiam,  ubi  oportuerit  et  expediat ,  rerum  noslrarum  sum- 
fnam  in  eo  eonjiciendam ,  reponendamque ,  non  immerito  confi* 
dtmus.   Omnem  igitur  de  eo,  et  illam  ipsam  quam  de  nobis  et 
anima  nostra  propria  fiduciam  assumentes  prò  rebus  nonuUis  ma- 
xime arduis,  et  statum  nostrum  coneementibus  ;  decrevimus  ipsum 
od  presens  VUrapadanas  in  presentia  mittere ,  eumque  prò  iUis 
mature,   fideliter  et  diUgentissime  obeundis,  in  nostrum  iUic 
Gubematarem  et  Locumtenentem  Generaìem  deligere. 

ìtaque .  tenore  presentium  eundem  dominum  Constantium 
Sfartiam  eligònus ,  creamus ,  facimus ,  consìituimus  et  deputa- 
mttt  Locumtenentem  nostrum  Generakm  tam  partium  predicla- 

fi]  Pare  manchi  ttirpe. 

Aacn.  St.  IT.  Voi.  XV.  to 
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rum  uUrapadanarum ,  quam  in  reliquù  pariilmM  immHJ  noiiri 
ìUtra  eitraque  Ticinum  et  ipium  Padum:  nee  non  CapUanmm 
et  GtAernatorem  in  hao  expediiiane  capiarum  et  gentium  armi- 
gerarum  equeetrie  ordinie  et  peditatut  noetrarum ,  quiu  prò 
hujuemodi  eaepedietione  illue  miitere  vel  deetinare  eontigerU  ; 
eum  plenisiima  auetoritate ,  latieeimo  et  ampUesimo  arbitriù  et 
omnimoda  juriidietiane ,  mero  et  mixto  imperio ,  gladiique  poto- 
state  regendi ,  gubernandi ,  reformandi  et  corrigendi  ree  ommee 
predietarum  partium ,  civitaium ,  epiecopatuum  et  dittrietumn 
earum  ;  addentee  eihi  orhiÈrium  inqmrendi  et  proeedendi  contra 
qnotcumgue  et  quaelibet  pereonae  euJMMeumque  digniiatii ,  grudm 
et  prehemmentie  emetant ,  que  aetonue  deliquirmnt  ^  ani  qui  in 
futurum  ad^ereue  noe  et  etatum  nostrum  deìinquent^  vel  aliquom 
eoBeeeeum  fteorini  attt  foeient ,  tom  eontru  fUM  et  etatum  noetrum^ 
quam  eonira  et  preter  jurie  formmn ,  ae  bene  vèoendi  normam; 
eoeque  et  quoeUet  ndieioioe  «  dieeohe ,  nusle  compoeiioe ,  eeete- 
itoe^  faoinoroeoe ,  fura  »  inoendiarioe ,  proditoru ,  improboequo 
omme  et  einguloe  :  trnn  eerwBtn  quom  non  eervaia  etatuiorum 
ferma  dietarum  partium.  eùriMum^  epiecopatuum  et  distri- 
otuum^  M  0i  prò  hemore  et  bone  etatus  nostri  vieum  fuorit, 
muktandi  •  eondemnandi  et  puniendi  tam  in  aere  quam  in  per- 
sona  y  ad  uUimum  ueque  sti^ieium  inelusim.  Et  item ,  quos- 
eumque  prooieionibus^  ordin^s$s  et  mandatie  suis  ùwbedientes^ 
retrogrados  et  eoniumaeee  eoereuendi  t  oc  in  eoe  proeedendi  •  quem- 
adtnodum  noe  ^  faeere  poesemm ,  si  personaliier  adessemue 
et  ea  ipsa  faeeremue,  ReUqua  vero  ommiaque  prò  ipeaxumpar- 
timn  ,  eioitatum ,  episeopatuum  et  distrietuum  salute ,  et  statue 
nostri  censervatione  et  tuiella ,  et  ei  utiUa  et  neeesearia  otque 
opportuna  visa  fuerint  «  arbitrio  euo  eponte  remiseimue.  Jf a»- 
dantee  eomsnissariis  «  poteetatibus,  capitaneis ,  referendariis^  ea- 
steltanis ,  antianis  •  eeterisque  omnibus  offkialibus  et  eubdiiie 
noetrie  dietarum  partium^  eioitatum  •  •  •  •  suarum^presentibus  et 
futuris  ,  11^  eidem  domino  ConstasUio  Pisauri ,  armoruamue  Ceh 
pUaneo .  Gubernatori ,  et  Loeumlenenti  generali  nostro  carissi- 
mo ,  pareat  et  obediat  ceu  pereone  noetre  proprie.  Is^ungesUm 
etiam  gentibus  armigeris  nostris  quibusUbst^  equestribus  et  pedo- 
stribus ,  feudalariisque  omnibus  dietarum  partium ,  dvitalum  et 
distrietuum  ut  supra ,  et  eorum  offUiaUbus,  ut  prefato  domino 
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dmsimUio  Sfortie  eam  révermtiam  et  obedimtìam  pmUm^ 
que  fiotif  presiarem  ;  et  denique ,  quiequid  eie  aui  aUcui  eorvm 
jueserii ,  eenpeerii  et  ordinaoerit ,  $ine  exeeptione  aliqua  exe- 
quantuTf  $ìA  pente  per  eum  imponendie  »  et  Camere  noeire  q»- 
plieandie.  In  quorum  fidem  etc.  Daium  Mediolani^  in  aree  noetra 
Parte  lame ,  die  decimo  januarii  1482. 
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Capitolo  L 


t  VITBiUy  li  «lACOVRIl,  CBSàftl  »OBGUi 


Lll. 

1498,  24  luglio.  Istruzions  del  Rb  Fbdbbigo  1  al 
GBAN  Capitano  ,  dove  H  tratta  della  condtxume 
politica  e  militare  degli  stati  éT  Italia ,  della  po- 
tenza de' Veneziani ,  e  della  debolezza  del  Regno  di 
Napoli  dopo  la  cacciata  dei  Francesi  dal  Regno  ;  e 
si  intendono  i  parliti  proposti  da  Federigo  per  con- 
trapporsi alla  preponderanza  dei   Veneziani  fi). 


IHuttre  Capilniio.  Avendo  deliberato  ritornare  in  Spagna , 
poiché  eoo  la  graiia  di  Dio  le  cose  di  questo  Regno  hanno  sor- 
tilo resito  ed  elletto  desiderato  per  li  Serenissimi  ed  Eceellen- 
Ikaiiiii  Reali  di  Spagna  e  per  noi,  v*a?vierete  con  lo  nome  di 
Diow  Ed  arrivato  al  cospetto  di  dette  Maestà ,  vi  preghianio  che 
da  nostra  parte  le  vogliate  fare  le  debite  salatazfoni  e  oommen- 
dasiooi ,  come  boono  ed  oaseqaentìssimo  figlio  d' esse  Maestà. 

(1)  DoonoMolo  oemnnleatod  dal  siffoore  Scipione  Yolplcella  di  Napoli. 
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E  benché  a  bocca  più  volte  v' abbiamo  dichiarato  P  animo  no- 
stro ,  e  voi  siate  informatissimo  »  né  poteria  in  quelle  parti  an- 
dare nomo  migliore  informato  di  voi  ;  nondimeno  «  ridocendovi 
a  memoria  tutto,  vi  preghiamo  che  vogliate  ad  esse  Maestà 
dichiarare  Tosservanta  e  venerazione  nostra  verso  quelle,  e 
così  l' incredibile  amore  nostro ,  e  quanto  siamo  desiderosi  com- 
piacerli e  satisfarli  in  ogni  cosa  che  ceda  in  satisfazione  ed 
esaltazione  di  dette  Maestà. 

Appresso  dichiarerete  quanto  noi  restiamo  contenti  d'esse 
Maestà  per  le  singolari  e  paternali  dimostrazioni  fatte  con  ef- 
fetto ed  evidente  operazione  per  le  dette  Maestà  in  la  ricupe- 
razione e  conservazione  di  questo  Regno ,  e  delli  prudeotissimi 
modi  tenuti  e  servati  per  esse  Maestà ,  li  quali  non  s' averiano 
possuto  servare  né  escogitare  meglio  né  più  opportuni  ;  me- 
diante lì  quali  son  pervenute  le  cose  del  Regno  al  desideralo 
fine*  Onde  noi ,  gratissimi  di  tanti  beneflcii ,  avemo  a  quelle 
Maestà  immortale  obbligazione ,  la  quale  sarà  eternamente  in 
memoria  a  noi  ed  alli  posteri  nostri ,  riconoscendo  da  esse  Mae- 
stà essere  processo  e  depender  ogni  bene  e  stabilimento  di  cosa 
nostra.  E  con  accomodate  ed  elBcaci  parole  che  vi  pareranno, 
ne  accomanderete  alle  Maestà  predette  ,  le  quali ,  tenendone  e 
reputandone,  come  tengono  e  reputano,  per  buon  figliuolo,  per 
le  dimostrazioni  che  apertamente  si  vedono  in  nostro  beneficio , 
possono  essere  certissime  e  tenere  per  fermo^  disponere  di  noi 
e  di  questo  Regno .  non  altramente  che  possono  dell'  altre  cose 
di  dotte  Maestà ,  ad  ogni  loro  volontà.  Cosi  V  offeriamo. 

Voi ,  per  la  prudenza  e  sapienza  vostra ,  e  per  essere  stato 
in  questo  Regno  tanto  tempo ,  non  solum  avete  cognizione  del- 
l' essere ,  natura  e  disposizione  di  quello ,  ma  etiam  d*  Italia , 
e  delli  modi  e  pratiche  si  tengono  in  quella  per  li  signori 
e  potentati.  E  per  questo  non  pare  necessario  dichiararle  al- 
tri mente.  Pur  non  pretermetteremo  ridurie  a  memorii,  ac- 
ciò che  ne  possiate  dar  notizia  alle  predette  Maestà ,  non  solo 
per  beneficio  ed  acconcio  del  stalo  nostro ,  lo  quale  è  comune 
con  quello  di  dette  Maestà  e  possono  e  devono  eslimare  essere 
loro ,  ma  per  beneficio  ed  acconcio  proprio  delli  Slati  e  Reirni 
delie  Maestà  predette  ;  le  quali ,  con  loro  prudenza  e  sapienza 
antivedendo  e  considerando  la  condizione  e  disposizione  di  que- 
sto Regno»  distrutto,  lacerato  e  squadernato  da  ogni  canto,  come 
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s^tà  voi  sapete  e  chìarameole  a?ete  vislo;  possono  occorrer  al 
bisofno,  e  dar  forma  alla  sicarlà  e  forma  mento  di  questo  Re- 
gno, lo  qaale  non  abbia  da  dubitare  della  effrenata  cupidità 
e  rapacità  de'  Veneziani ,  li  quali  sono  intenti  ed  avidi  non  so- 
lum  ddl* occopazione  di  questo  Regno,  ma  del  resto  d'Italia. 
Il  quale  pensiero  quanto  sia  facile  ad  avere  effetto ,  dette  Mae* 
s(i  lo  ponno  ben  considerare.  E  cosi  voi  vedete,  come  è  detto, 
questo  Regno  in  che  stalo  si  trova,  essendo  al  presente  le  forze 
nostre  non  più  di  quel  che  sono  Veneziani ,  i  quali  tengono  in 
due  province  di  questo  Regno,  come  son  Terra  di  Rari  e  Terra 
d'Otranto,  le  più  importanti  città  e  fortezze  con  le  porte  loro, 
rbe  sono  in  quelle  province  ;  ed  in  questo  Regno,  Trani,  Mono- 
poli ,  Mola ,  Polignano ,  Otranto  e  Brindisi  ;  con  le  quali  città 
e  fortezze ,  per  essere  di  grandissima  importanza  ,  è  da  fare 
ogni  grandissimo  sforzo.  Ed  ancora  con  la  yicitiità  e  propin- 
quità che  hanno  con  lo  stato  di  Veneziani,  si  in  Italia  come  in 
Schiavonia  ed  Albania ,  donde  in  una  notte ,  come  avete  vislo 
P<^r  la  carta  di  navigare ,  possono  condurre  in  Puglia  gente 
d*arme  e  stradiotti,  e  con  la  faciltà  e  modo  di  fare  armata ,  e 
potenza  di  quella  Signoria ,  facilmente  si  poriano  occupare  in 
breve  tempo  tutto  lo  Regno ,  e ,  perso  lo  Regno ,  conseguente- 
mente s' occuperiano  lo  resto  d' Italia  ;  per  essere  questo  Regno 
più  del  terzo  d' Italia ,  e  dispostissimo  alle  cose  di  guerra ,  e 
nassioiamente  ad  essi  Veneziani ,  per  le  attitudini  del  mare  e 
per  la  propinquità  del  stato  loro. 

Dell'animo  e  volontà  de'  Veneziani  intentissimi  alla  soprad- 
detta ambizione,  se  ne  vedono  manifestamente  le  vigilie,  l'or- 
dini ,  l'apparati ,  li  modi  che  servano  in  Pisa  ,  le  divisioni  cho 
pongono  in  Italia ,  e  molle  altre  pratiche  tengono  in  Italia , 
sollevando  popoli ,  mettendo  sospizioni  e  gelosia  intra  signori  e 
potentati ,  tirando  a  sé  e  soldaudo  gente  d' arme ,  e  massima- 
mente Baglioni ,  Ursint ,  lo  Duca  d' Urbino  ed  altri  baroni , 
prestandoli  aiuto  e  favore ,  li  quali  si  può  dire  ed  estimare  es- 
sere della  signoria  di  Venezia  ;  e  similmente  lo  caldo  e  favore 
donano  al  Prefello;  li  modi  hanno  servalo  con  lo  Principe  di 
eterno,  Il  quale  apertamente  hanno  favorito, e  tienesi  per  uomo 
loro  ed  io  protezione  di  quella  Signoria ,  a  Gne  di  recarci  ma- 
leOcii  e  praesertim  di  tenere  noi  in  spese  e  sospetto,  E  tutta* 
via  si  vanno  allargando  ed  ampliando,  aderendo  e  tirando  a  sé 
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tutti  quelli  pare  a  loro  esserli  opportaoi  per  una  f«lta  perfe- 
Dire  al  disegno  loro  d*  insigoorirsi  di  quésto  Regno  e  del  resto 
d'Italia.  Li  orodi  servano  d'avere  Taranto  in  mano,  e  quanto 
maniCeslameote  sì  discoprono,  t'ò  notissimo.  Al  presente  cerca- 
no tirare  Siena  ;  ed  hanno  io  tale  modo  rinforxate  le  genti  in 
Pisa,  elle  non  solum  è  da  credersi  che  pe' Fiorentini  non  si  ri- 
cupererà ,  ma  che  più  tosto  siano  per  vedere  qualche  altra  co- 
sa. S  però ,  prima  che  del  tutto  si  discoprano  e  si  tolgano  la 
maschera  di  faccia ,  ò  necessario ,  per  lo  comune  ed  universale 
beneficio,  e  praesertim  di  delta  Maestà,  occorrere  alle  cose  pre* 
dette ,  e  rimovere  e  troncare  ogni  via  ed  adito  ed  ogni  altro 
mezzo  che  possa  esser  causa  di  far  pervenire  Vcneiiani  a  dis- 
coprirsi ,  che  saria  manifesta  ruina  del  resto  de'  CrisUani  ;  co- 
me noi  per  le  ragioni  predette  ed  altri  ragionamenti  a  bocca  vi 
abbiamo  fatto  intendere.,  e  voi  farete  intendere  a  quelle  pre- 
dette Maestà;  le  quali  per  la  prudenza  e  sapienza  loro,  cono- 
scono e  considerano  tutto  lo  sopraddetto  ed  imminente  pericolo, 
in  che  si  trova  questo  Regno  e  tutta  Italia.  Per  lo  servizio  e 
beneficio  delle  quali  Maestà,  ed  universale  di  tutti  altri  signori, 
comunemente  si  paria  noi  essere  integro  re  del  Regno ,  e  lo- 
glierne  la  spada  de' Veneziani ,  ch*ò  ligala  d'uno  sottilissimo 
filo  e  pende  sopra  lo  capo  nostro  ;  la  salvezza  della  quale  non 
meno  saria  nostra  che  degli  altri ,  stando  questa  cosa  come 
solò  stare  per  il  passato ,  che  era  lo  contrappeso  loro.  E  quanto 
al  parere  nostro ,  la  principale  e  migliore  cosa  sì  possa  bre , 
è  la  ricuperazione  delle  città  e  fortezze  del  Regno  che  Vene- 
ziani tengono  in  pegno;  ed  ancora  Monopoli,  Mola  e  Polignano, 
le  quali  Veneziani  presero  stando  dette  terre  sotto  bandiera  di 
re  di  Francia  ;  e  non  le  possono  tenere  giustamente ,  per  essere 
slato  re  dì  Francia  illecito  occupatore  e  detentore  ;  e  che  re- 
stituissero Pisa  liberamente  a  Fiorentini,  perchò  non  possano 
avere  mano  in  1'  uno  e  l'altro  mare;  e  poi  s'avariano  Fioren- 
tini uniti  con  V  altre  potenze  d' Italia  circa  lo  stato  e  conser- 
vazione d' Italia.  E  per  farsi  questo  efletto,  s' avariano  da  man- 
dare per  esse  Maestà  oratori  in  Roma,  persone  d'autorità,  sotto 
scusa  delle  cose  di  Pisa  e  d'assettare  l'altre  cose  d'Italia,  ed 
ordinare  a  quelle  che  s' intendessero  bene  con  noi  ;  perchè  le- 
neriamo  tal  ordine,  che  Veneziani  non  potriano  denegare  la  re- 
stituzione delle  terre ,  pagando  noi  li  danari ,  alli  quali  allora 


CAPITANI  ITALIANI  S35 

aUeodereiBo  a  fare  con  ogni  diligenia ,  e  a*  arerà  modo,  come  a 
bocca  Tì  a  verno  detto:  li  qaali  danari  al  presente  non  possiamo 
fare ,  dubitando  d*  alcuno  moti? o  di  quella  Signorìa ,  la  quale 
per  toglierne  la  comodità  di  potere  ricuperare  quelle  terre , 
cercberia  qualche  indiretta  via  di  ponere  noi  in  spesa.  E  quan- 
do non  si  contentassero  restituirle ,  in  tale  caso  vedano  quelle 
Maestà  cbe  s' ha  da  fare.  E  perchè  quando  ben  i  Veneziani  si 
contentassero  pigliar  li  danari ,  li  quali  sariano  da  circa  tre- 
cento cinquantamilia  docali,  e  restituire  le  terre ,  cercheranno 
tenere  Monopoli ,  Mola  e  Polignano ,  con  colore  che  quelle  pi- 
gliaro  con  le  bandiere  di  re  di  Francia  ;  per  detti  Oratori  si 
averia  da  fare  ogni  opera  che  s' abbiano  a  lassare  per  tenerle 
indebitamente  ;  e  quando  fossero  renitenti  che  la  cosa  si  metta 
io  giastiiia ,  ma  in  questo  mezzo  abbiano  da  restituire  quelle 
tengono  in  pegno. 

Li  motivi  e  modi  servati  per  lo  Papa ,  e  l'animo  suo  di 
malignare  in  lo  Regno ,  sono  a  voi  ben  noti ,  e  cosi  l'insaiia- 
biltà  sua  e  II  pravi  appetiti  suoi  ;  e  come  da  noi  ave  avuto 
stalo  di  cinquanta  mila  ducati  per  anno  in  questo  Regno ,  ed 
ogni  di  sta  più  sitibondo  ;  e  quanto  più  avesse,  tanto  più  desi- 
dereria ,  e  non  si  contenta  mai.  E  come  più  volte  noi  v'  avemo 
ragionato  di  detti  motivi ,  cosi  ve  lo  riduciamo  a  memoria  ;  e 
con  quelli  modi  ed  opportunitate  vi  parerà ,  vogliate  dichiararlo 
alle  Maestà  predette.  Le  quali  conforterete  a  non  pospooere 
queste  cose  del  Papa  ;  perché,  essendo  esso  fatto  tutto  a  suo 
disegno ,  e  non  curando  della  fede ,  e  lutto  lo  mondo  vada  a 
mina  per  uno  mìnimo  suo  appetito;  uno  di  poteria  riducere 
le  cose  a  termine  cbe  poi  non  ae  li  poteria  rimediare. 

L'aCTanno  insopportabile  avuto  per  noi  in  disturbare  lo  matri- 
monio che  lo  Papa  volea  fare,  e  sollecitava  con  grandissima  instan* 
sa  si  facesse ,  tra  la  figliuola  legittima  nostra  e  lo  cardinale  di 
Valenza;  cosa  tanto  dispari  e  disconveniente,  quanto  mai  s^avesse 
potuto  escogitare,  e  contraria  d'ogni  ragione,  a  voi  é  ben  noto; 
e  cosi  la  scusa  troviamo  di  volere  consultare  quelle  Maestà. 
Preghiamovi  le  riferiate  tutto ,  e  liberamente  affermerete  che 
Noi ,  per  la  conservazione  dell*  onore  di  quelle  Maestà  e  no- 
stro, avariamo  prima  consentito  perdere  lo  Regno,  li  figli  e  la 
propria  vita  ,  di  consentirli  ;  come  già  avete  visto  ed  inteso 
l'animo  nostro  quando  quello  matrimonio  si   praticava   per 
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mezto  del  duca  di  Milano,  il  qaale»  per  tirare  noi ,  non  curò 
di  mandare  due  volte  messer  Marcbesino ,  che  è  lo  priodo  uo- 
mo avea  e  lo  più  favorito. 

Così  ancora  dichiarerete  alla  Maestà  predetta  lo  matrimo- 
nio già  concluso  fra  Don  Alfonso  d*Aragona  nostro  nipote  e  la 
figlia  del  Papa:  di  qaalc  matrimonio  ne  restiamo  contenti, 
avendoli  denegato  1*  altro,  per  non  disperar  lo  Papa»  il  quale 
manifestamente  ne  minacciava  ;  e  Noi  avemo  da  temerlo  sola- 
mente per  lo  rispetto  de'  Veneziani. 

Dichiarerete  etiam  1*  estremo  desiderio  del  Papa  di  togliere 
e  far  lassar  la  Cappella  (1)  al  cardinale  di  Valenza,  e  darli  lo 
stato  dei  duca  di  Gandia  ;  e  che  noi ,  per  tenere  contento  il 
Papa,  Tavemo  promesso  in  qoesto  far  ogni  opera  a  noi  possi- 
bile* E  quanto  alla  concessione  del  stato  predetto  ad  esso  Car- 
dinale, farete  tutte  Topre  convenienti  ad  effetto  sortisca  buono 
fine,  come  il  Papa  desidera;  perchè  dal  canto  nostro»  per 
le  ragioni  v'a verno  allegate,  desideriamo  che  quello  slato  per- 
venga in  potere  del  detto  Cardinale  :  ed  a  questo  effetto  man- 
diamo lo  cancellerò  nostro. 

Quanto  s'è  ragionato  circa  la  riformazione,  noi  non  cu- 
riamo allargarne  in  questa  altramente ,  rimettendone  alla  re- 
lazione vostra.  Solom  v'  affermiamo,  che  noi  sempre  concorre- 
remo con  lo  parere  di  quelle  Maestà  ogni  volta  che  a  quelle 
piacerà. 

Quello  si  possa  sperare  in  lo  Duca  di  Milano,  il  quale  è 
fatto  tutto  a  suo  proposito ,  voi  medesimo  Tavete  così  bene  in- 
teso come  noi  ;  e  però  in  quella  parte  non  ci  estenderemo  al- 
tramente. Solum  affermate  a  quelle  Maestà  che  io  esso  Duca 
non  sì  può  sperare  né  per  noi  né  per  altri ,  se  non  quanto 
sia  a  suo  proposito. 

Circa  lo  matrimonio  della  figliuola  di  quelle  Maestà  con 
rillustre  Duca  nostro  figlio,  noi  restiamo  contenti  a  quanto 
ha  riferito  Raffaele  delli  Falconi  per  parte  di  dette  Maestà.  E 
benché  tengbiamo  per  cosa  certissima,  che  quelle  Maestà  stiano 
in  ferma  opinione  di  fare  il  matrimonio,  e  ci  fosse  slata  causa 
d*a$pettare  e  soprassedere  la  pubblicazione  per  lo  rispetto  di 
re  di  Francia  morto;   nondimeno,    ritrovandone  senza  alcuno 

(1)  Ctoé  II  cappello  cardioalizlo. 
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appoggio  e  fuora  di  lega  ,  noi  per  D05(ro  favore  e  beneficio  de* 
sideriaroo  si  pubblicasse  al  presente ,  poiché  per  la  grazia  di 
Nostro  Signore  cessa  quello  rispello.  Però  voi ,  essendo  con  le 
predelle  Maestà,  vogliale  supplicarle  e  fare  instanza  si  pubbli- 
casse al  presente  ;  perchè  ,  oltre  li  beneficii  che  a  noi  seguiran- 
no ,  gioverà  assai  a  fare  contenere  Veneziani ,  et  ad  ogni  altro 
effetto  e  riputazione  nostra,  la  quale  conseguentemente  latta 
cede  a  servizio  e  commodo  di  quelle  Maestà,  essendo  Noi  buono 
figliolo  di  quelle. 

Come  voi  sapete.  Noi  fin  al  presente  non  siamo  stali  am- 
messi né  accettati  in  la  lega ,  per  la  contraddizione  de'  Vene- 
ziani. Però  voi  farete  istanza  appresso  le  Maestà  predette,  che 
noi  siamo  ammessi  ed  accettati  in  detta  lega,  non  ostante  la 
contraddizione  fatta  pe'  Veneziani  ;  perchè  non  polriamo  stare 
così  sospesi  e  soli  come  ne  troviamo  :  e  quando  Veneziani  non 
si  contentassero,  che  vogliano  quelle  Maestà  far  opra  che  il 
Papa  ,  r  Imperatore ,  quelli  Reali  con  lo  duca  di  Milano  n'am- 
mettino. 

Similmente  farete  istanza  ed  usereie  ogni  industria  ed  ogni 
opera  possibile  appresso  quelle  Maestà ,  che  si  degnino  oprare 
con  effetto ,  per  quello  meglio  modo  li  parerà ,  con  lo  nuovo 
re  di  Francia  a  mettere  buon  effetto  in  le  cose  e  differenze 
d'Italia,  avendosi  da  sperare  che  lo  nuovo  re  di  Francia  non 
abbia  quello  animo  avea  Taltro  Re.  E  così ,  come  lo  Re  pas- 
sato con  onor  suo  non  potea  desistere  delF impresa,  cosi  lo 
presente  Re  con  suo  onore  non  la  potrà  imprendere,  secondo 
pio  largamente  a  bocca  abbiamo  ragionato.  E  s'avverta  che 
col  presente  Re  non  s'averla  d*andare  con  quelli  rispetti  s'an- 
dava col  Re  morlo. 

Li  portamenti  nostri  verso  la  serenissima  signora  Regina 
nostra  madre,  ed  ancora  verso  la  signora  Regina  nostra  suora,' 
quali  siano  stati  tanto  in  onorarle  quanto  in  averle  dato  stato 
grande  e  di  buonissime  terre  ,  a  Voi  è  ben  noto  ;  e  però  in 
questo  non  ci  allarghiamo  altramente.  Solum  vi  preghiamo 
che  tutto  vogliate  far  intendere  alle  predette  Maestà  con  modi 
convenienti ,  acciò  restino  ben  informate  della  verità.  Alla  pre- 
detta signora  Regina  madre  avemo  dato  più  di  sei  mila  docati 
di  entrata  oltra  quello  avea ,  in  modo  ave  XXIIII  mila  docati 
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r  anno  dì  entrata  ;  ed  alla  signora  Regioa  nostra  suora  avemo 
dato  stato  per  XVIII  mila  docati  ranno. 

SimìliDente  riferirete  le  dimostrazioni  fatte  per  noi  a' ser- 
vidori d'esse  signore  Regine  per  loro  sodisfazione  e  piacere. 

E  quanto  al  desiderio  che  tiene  la  signora  Regina  madre 
del  casamento  della  signora  Regina  sua  figlia  con  lo  predetto 
duca  di  Calabria,  direte  quanto  altre  ?olte  i  stato  ragionato, 
cosi  circa  le  doti  le  qaali  per  qaelle  si  pretendono  avere,  e 
come  noi  siamo  contenti  fare  quanto  per  quelle  Maestà  si  di- 
chiarerà ,  essendo  certi  che  sveranno  tutta  quella  considera- 
zione la  quale  meritamente  si  deve  avere,  certificandole  che 
le  doti  di  questo  Regno  solamente  sono  cento  mila  docati. 

Deir  oratore  mandato  in  Turchia  è  la  causa  per  che  vi  ave- 
mo data  notizia;  e  come  averemo  da  quello  avviso,  subilo 
daremo  notizia  alle  Maestà  predette* 

Datum  in  Catidh  no$iro  Novo  NeapoKi ,  die  xxiiij  iulii  Ii9& 
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1497.  Pabuib  sul  modo  di  riavere  Pisa,  scritto  da 
Paolo  ViteUi  nel  1497  e  mandato  alla  S^noria 
di  Firenze.  (Loc.  cit. ,  CI.  IX ,  N.^  45). 

111."^  S."  Doslri.  Da  Gerbone  (1)  havemo  inteso  quanto  sii 
il  desiderio  di  quelle  drca  il  volere  il  parere  nostro  Unto  per 
la  oBensiooe  quanto  per  la  diffensione  dele  bande  verso  Pisa» 
et  Gusi  anco  il  collocare  dele  genti  per  il  medesimo  effecto.  Et 
perché  simo  certi  che  le  Signorie  Loro ,  per  la  grande  et  conti- 
aoa  experientia  che  l'hanno  dele  cose  de  la  guerra,  cognioscono 
et  aanno  mollo  bene  quello  sia  a  bisogno ,  si  etiam  per  h^vere 
le  S.  V.  copia  di  molli  omini  da  bene ,  dali  quali  V.  S.  haranno 
anco  havuto  i  pareri  loro,  et  inteso  et  discurso  molto  bene  quello 
che  Sa  a  bisogno  pier  tal  cosa  :  il  perchè  jodicaressimo  non 
esaere  necessario  il  parere  nostro.  Tuttavolta  uni ,  per  obedire 
a  le  Sé  V.,  non  mancarimo»  per  quanto  sia  in.  nui,  dire 
quello  che  in  ciò  cognioscimo.  Egli  ò  vero  che  '1  saria  stato 
necessario  che  le  S.  V.  ce  bevessero  dato  piena  et  vera  notitia 
dele  forze  de  li  nimici  ;  cusl  anche  che  gente  d*arme  le  S.  V.  dis- 
aegnano  mettere  da  quelle  bande  precisamente:  et  anche  ohe 
noi  havessimo  visto  meglio  il  paese ,  che  non  habiamo  ;  per* 
chò  in  el  tempo  che  noi  stessimo  a  Cascina ,  solum  facessimo 
disaegno  diffendère  Cascina ,  et  dele  coline  et  altre  cose  da 
quella  banda  non  facessimo  pensieri  possere  lenire,  per  non 
essere  noi  potenti  a  possere  fare  V  uno  et  l'altro  ;  et  perbò 
non  praticassimo  *  molto  per  quelli  paesi:  o,  ad  minus,  le 
S.  V.  ci  havessero  dato,  cum  una  cosmografia,  notitia  del  paese , 
sopra  la  quale  nui  ci  baressimo  meglio  possuto  fondare  et  dire 
il  parere  nostro  più  precise.  Pure  uni  parlarimo  in  su  Vingnale, 


(1)  Questi  è  Gerbone  de'Certionl,  di  Castello»  cancelliere  di  Psolo 
Vilelll. 
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et  diremo  quanto  ce  occorre  per  obedire  a  le  S.  V. ,  come  é 
declo  di  sopra;  e  prima  ,  quanto  ala  oRensione  de' Dimici. 

Dicemo  che ,  attento  la  qualità  de*  tempi  in  che  ci  trovamo , 
et  attento  là  natura  de'  paesi  di  quello  di  Pisa ,  judicamo  le 
Ss  V.  per  via  de  expugnatione  non  li  possa  faro  uno  grande 
nocumento:  perchè  le  sanno  bene,  che  come  comincia  a 
piovare,  tutto  quello  de  Pisa  diventa  uno  lago,  et  male  ci 
si  pò  stare ,  et  male  si  pò  traversare;  et  maxime  che  dovemo 
pensare,  per  essere  li  S."  Venitiani  homini  provisti,  che  addeb- 
bino bavere  fortiflcato  Cascina ,  Vico  et  Bqti ,  molto  più  che  non 
erano  quando  nui  erimo  là.  Et  anco  judicamo  habbino  messo 
io  Pisa  et  cavalli  et  fanti  che  siano  molto  bene  atti  a  possere 
diffendere  questi  loghi ,  quando  li  fossi  facto  impeto  contra.  Il 
perchè ,  non  vedendo  nui  altro  esercito  nò  altre  genti  che  queste 
che  nui  vediamo  e  le  S.  V.,  non  confortaressimo  per  niente  a 
pigliare  impresa  contra  de'  Pisani  o  de  li  luoghi  dccti ,  per  le 
ragioni  predicte  :  et  se  le  S.  V.  volessaro  dissegnare  di  scorrere 
0  predare,  dicemo  che,  per  quanto  ritressimo  nel  tempo  stessi- 
mo di  là ,  loro  possono  retirare  li  bestiami  in  loco  securissino, 
che  è  verso  il  Serchio  a  la  banda  de  la  marina ,  dove  le  S.  V. 
non  possono  fare  dissegno  offendere,  se  non  per  la  via  di  Lac- 
ca ;  da  la  quale  quando  le  S.  V.  non  fussaro  bene  assecarate, 
non  dicemo  tanto  per  el  passo  che  ne  dessero ,  ma  promeltes- 
seno  che  da  nimici  ne'  territori  loro  non  sariano  le  S.  V.  offe- 
se ,  non  confortaressimo  ci  s' intrassi  per  niente  ;  perchè,  etiam 
che  si  centrassi  grosso,  li  nimici  hariano  contìnuo  gran  como- 
dità ,  per  il  paese  arto  {sic)  che  gli  anno,  a  dapnegiare  et  offen- 
dere a  le  8.  V.  Il  perchè  per  li  rispecti  dicti  judicamo  essere 
difficilissimo  et  pericoloso  el  pigliare  di  tale  impresa  ,  tanto  per 
r  expugnazione  de'  luoghi ,  quanto  per  scorrerie.  Solom  se  le 
polria  nocere  cum  temprare  de  vedere  se  si  potessero  tirare 
in  qualche  modo  a  la  tratta  :  perchè ,  per  quanto  s' intende  ',  ser 
Paulo  Manfriooe  noiì  sòie  bavere  molto  del  considerato. 

Circa  la  defensione  dele  cose  dele  S.  V. ,  Judicamo ,  quando 
quelle  dissegnino  valerse  de  300  homini  d'arme  de  le  bande 
di  là,  sia  bene  le  S.  V.  dispensi  al  Ponte  ad  Era  et  a  Ponte 
di  Sacho,  et  a  tutti  quelli  luoghi  de  retro  a  Pontedhera  verso 
Sammioiato  apresso  a  tre  o  4  miglia  ,  Gno  a  la  somma  di  200 
homini  d'arme:  non  dicemo  su  per  le  colline,  perchè  crede- 


CAPITANI  ITALIANI  341 

mo  siano  si  ezaaste ,  che  non  po(rìano  ricevere  genie  d*araie« 
Casi  anche,  a  ciò  che  quelli  dai  castelli  stiano  più  sicari  el 
meglio  gnardati ,  parci  le  S.  V.  debbino  penerei  fino  a  900 
fanti,  li  qaali  per  omni  bisognio  che  Tasse,  tanto  per  difien* 
sione  che  bisogniasse  ali  laoghi ,  quanto  per  scorrerie ,  fariano- 
spalle  ali  cavalli  ^  et  li  cavalli  a  loro.  Et  qaando  caso  fassi 
che  se  havessi  a  cavalcare  verso  le  Colline ,  o  verso  Lari ,  che 
a  qadla  banda  fossaro  li  nimici;  sempremai  stando  cam  li 
cenni  ordinati,  potranno  drizarsi  a  quella  via  com  quelle 
gènte  d'arme  et  parte  di  quelli  fanti,  et  Taltra  lassare  per 
guardia  de'luoghi  :  che  metlendose  Insiemi  cum  le  gente  sirano 
a  Lari  et  a  Rassignano ,  siranno  si  grossi ,  che  quando  li  ni- 
mici fussaro  1000  cavalli  stradiotti,  sempremai  riceveranno 
dampno  et  vergogna,  per  la  dispositione  del  paese  maxime,  et 
bariveranno  sempre  a  tempo  che  non  potria  mancare  non  ri- 
scontrino li  nimici  in  la  tornata ,  quando  gli  stiano  preparati 
et  in  ordine  cum  li  segni  consueti  et  fra  di  loro  inlesi  :  che 
anco  a  chi  farà  capo  a  Pontedbera ,  dissegniamo  li  restino  50  ba- 
lestrieri a  cavallo.  Et  a  questo  modo  si  libererà  tutto  il  paese , 
perchè  questi  sempre  potranno  essere  al  soccurso  e  di  qua 
d*Arno  et  verso  le  Colline  et  Rassignano  nel  modo  dicto;  et 
casi  anco  di  là  d'Arno ,  quando  si  facci  il  ponte  di  scaRè , 
come  appresso  si  dirà.  OmUsU  aliis. 

Appresso,  quando  le  S.  V.  habiano SSO  balestrieri  o  cavalli 
legeri,  per  bavere  il  dissegnio  le  S.  V.  di  condurre  grani  di  Li- 
ìromo,  per  quanto  intendemo,  perla  via  di  Rassignano  ;  che '1 
sia  bene  ponere  in  Rassignano  fino  alla  summa  de  100  bale- 
strieri cum  200  fanti,  et  SO  balestrieri  a  cavallo  a  Lari  e  altret- 
tanti fanti,  i  quali  continuo  stiano  bene  in  ordine  et  vigilanti. 
Et  perchè  intendemo  c'è  uno  Colle  Sai  vello,  dilungo  x  miglia 
da  Pisa ,  et  ik  presso  a  Lari  ;  indicamo  fussi  bene  le  S.  V. 
ano  giorno,  cum  uno  bono  sforzo  de  gente  d'arme,  fanterie 
et  guastatori  et  altri  maestri  d* ascia  et  ingegneri ,  andassino 
al  dicto  luogo,  et  n  a  uno  tratto  facessero  uno  bastione,  che, 
per  quanto  intendiamo,  il  luogo  per  sé  medesimo  è  apio  a 
fiMTtificarsi  et  metterci  dentro  50  fanti  et  qualche  poco  d'arti- 
gliarle :  et  fortifichise  più  che  si  può ,  che  per  una  battaglia 
di  mano  si  possa  lenire  ;  perchè,  sempre  mai  che  si  tenga  per 
ou  battaglia,  sendo  tanti  cavalli  el  fanti  quanti  siranno  a 
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Rawignano  ei  a  Lari ,  potraoDO ,  al  ceaoo  obe  tra  loro  ai  da- 
ranno ,  havere  soccurso  di  natura  che  II  nimici  noo  li  po- 
tranno nocere,  Cusì  anco  intendemo  e*  é  on  altro  luogo  o  ca- 
stelletto chiamato  Castello  Anselmo ,  che  é  più  basso  ;  il  quale 
anco  Siria  bene  fortiBcarlo  et  com  fosso  et  artigliarla ,  et  pò- 
nerci  dentro  50  fanti  :  che  medesimamente ,  per  havere  il  soc- 
curso presso  ^t  grosso ,  sempre  mai  che  si  tengono  per  una  ba* 
taglia,  non  potranno  poi  essere  offesi.  Questo  fertiBcare  di 
questo  Colle  Salvetto  et  questo  Castello  Anselmo  serviranno  a 
questo  effecto:  cbe  continuamente  tengbino  fuori  le  scolte  bo- 
ne «  et  che  siano  hominì  fidati  et  da  bene  ;  cbe  quando  gente 
passasse,  com  cenni  intesi,  fra  Rassignano»  Lari  et  Castello  An- 
selmo et  Colsalvetto ,  siano  havisati  cbe  gente  aono  passate  ;  et 
alhora ,  inteso  a  cbe  via  vanno  li  nimici ,  li  nostri  se  faccino 
intendere  l'uno  a  Tallro  dove  se  babino  a  mettere  insiemi;  et 
poi  messi  insiemi,  sequitino  la  posta  fino  che  se  afrontano 
cum  li  nimici  :  che  non  dubitamo,  mettendosi  insiemi  le  genti 
sono  a  Pontadera ,  questi  cavalli  et  fanti  quando  fussero  1300  ca- 
valli stradiotti ,  per  essere  anco  il  paese  più  atto  a  tanti  che 
a  cavalli ,  sempre  li  daranno  de  le  botte  ;  et  non  vedranno  una 
volta  o  dui  che  si  stia  cum  quest'ordine ,  che  non  ci  torneranno 
cusì  spesso.  Et  a  ciò  che  grani  et  il  paese  si  renda  più  sicuro , 
Simo  di  parere  che  omni  matina  di  Lari  si  partino  k  fanti  et 
vadino  a  Colsalvetto ,  et  da  Colsalvetto  si  partino  4  altri  fonti 
et  vadino  a  Lari ,  et  cosi  da  Colsalvetto  a  Castello  Anselmo;  et 
quella  via  che  fa  Tuna  parte,  non  faccia  l'altra  ;  et  quella  via 
cbe  fanno  un  di,  non  facci  l'altro:  et  cnsl  si  vadino  acam- 
biando. Et  questo,  a  ciò  cbe  quando  qualche  volta  le  scoile 
fussaro  decepte  per  qualche  modo,  che  questi  altri  seoprino 
loro,  et  diasi  ordine  et  cenui  cbe  né  grani  né  altri  si  moviiio 
da' luoghi  loro  fino  tncte  queste  scoperte  non  sono  facte  ,et  li 
cenni  non  sono  dati  (1).  Et  dati  che  siranno  li  cenni  sicuri, 
si  potranno  movere  li  grani  cum  le  scorte  loro ,  cbe  indicane 
sia  necessario  le  S.  V.  li  dia  scorte  per  rispetto  de'  strada- 
ruoli  ;  da  quelli  non  si  pò  guardare ,  si  non  per  scorta ,  per 


(1)  Neir originale  seguono  queste  parole,  poi  cancellate:  m  ekg  po- 
tranno «Mirt  0  t^mo  o  bombarde ,  o  ipMo  parrà  a  fOilH  capi  €lm  oi 
ttaraamo  »• 
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rispetto  che  dod  si  pò  vedere  la  pésta  loro  come  de*  cavalli ,  o 
per  essere  il  paese  pia  apio  a  fanti  a  pie  che  a  cavallo.  Ma 
per  observantia  di  tolto  qaesto  ordine  et  secnrtà ,  iodicamo 
necessario  ooo  comissario ,  homo  da  bene  »  che  stia  a  Lari  ; 
non  dicemo  tanto  per  conditiooe ,  quanto  vorressimo  uno  homo 
vivo  et  fattivo  et  di  cervello  ;  che  anco  starà  bene  li ,  che  pò* 
Irà  continuo  ha?isare  al  comissario  generale,  che  starà  o  a 
Ponte  ad  lera  o  a  Ponte  di  Sacbo,  di  quanto  occorrerà  jb  di 
per  di.  Et  lui  tenendo  questo  ordine ,  potranno  male  essere  no- 
cìnti  da  nimici. 

Intendemo  anco,  che  fra  Livorno  e  Rassignano  c'è  uno  monte 
sopra  uno  luogo  de'frati  di  Santa  Maria,  che  per  bavere  d'ift« 
tomo  il  paese  montuoso  et  macchiato,  comprendemo  strada- 
ruoli  anco  poiriano  fare  dampno  :  saria  a  proposito  assai  anco 
fortificarlo  e  metterci  fino  a  SO  fanti ,  perchè  a  uno  bisogno  sa- 
ria receptacnlo  di  grani  et  altro  che  bisognasse. 

Et  loro  anco  servassero  ordine  di  tenere  fuori  continuo  le 
scolte,  et  havessero  i  medesimi  segni,  et  fino  tutti  i  segni  non 
confrontassero  de  la.  secarla,  non  si  movessero  da*laoghi  lor»: 
perchè  qualche  volta  ano  potria  fare  il  segno  booo,  et  da  l'altro 
se  haverìa  il  segno  de  la  passata  de' nimici:  perhò  a  questo  se 
babbia  advertentia ,  perchè  in  questo  consiste  tutta  la  secnrtà 
de  la  banda  verso  Rassignano.  Et  anco  el  fortificare  de  questo 
monte  sopraditto,  perchè  bisogna  che  le  S.  V.  babbino  adver- 
tentia che  facilmente  poCriano  galee  la  notte  passare  et  nascoa- 
dersi  in  quelle  gole  de  mare,  et  a  «no  tratto  buttare  in  terra 
S00o900  fanti,  et  pigliare  et  mettere  in  mare  et  trarre  via: 
ebe  fortificandosi  quello  monte ,  chi  stesse  11  potrta  pigliare 
carico  omni  matina  di  bonhora  mandare  a  scoprire  la  marina, 
et  mandare  foori  homJni  doppi  et  separati  Timo  da  l'altro,  el 
per  varie  vie  et  m(rfto  ben  vedere  et  guardare  per  tutto,  che  le- 
gni di  nisuna  sorte  non  fossi  in  mare. 

Circa  le  cose  verso  la  Valdenievole,  perchè  intendemo  che 
f  intrata  de  quella  valle  è  gagliarda,  el  ha  uno  castello  appresso 
a  rintrala  forte,  indicamo  sia  bene  mandare  in  quello  castello 
fino  a  300  fanti  ;  che,  per  quanto  c'è  acennato»  ci  pare  sia 
bona  electiooe  il  mandarci  el  signor  Piero.  Et  anco  ci  pare  si 
ci  mandi  il  resto  de' balestrieri  che  sono  50,  che  li  altri  150  ha- 
Marno  dissegnato  fra  Lari  e  Rassignano,   e  SO  a  Pootedbera. 
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Questi  50  baleslrieri  staranno  com  qaesti  fanti  molto  bene  in 
quello  castello,  et  che  sopra  tucto  se  osi  continuo  bone  scolte, 
perchè  credèmo  potranno  male  intrare  che  non  siano  scoperti. 
Et  volse  ordinare  cenni  medesimamente  intesi  da  tutti  gli  omini 
del  paese;  che,  come  il  sentono,  sappino  che  !  nimici  sono  io 
paese,  et  che  omni  homo  si  rasecti  et  redocasi  a  li  passi  ;  che 
non  dobitamo,  se  c'entrano,  essendoci  bono  ordine,  che  questi 
fanti  e  cavalli  ci  siranno  destrozati  o  trattali  in  modo,  non  ritor- 
neranno cusl  presto  un*  altra  volta  ;  et  maxime  possendo  bavere 
le  spalle  de  li  100  homini  d*arme,  et  anco  a  uno  bisogno  per 
l'ordine  del  ponte  si  potranno  valere  de  le  genti  del  Pontedhera 
et  Ponte  di  Sacho. 

Restaci  Bientìna.  La  quale  pò  essere  nociuta ,  per  possere 
r  inimici  fare  uno  ponte  a  quello  flume  cbe  esce  dil  laco.  Tot- 
tavolta,  quando  sia  in  Bientina  uno  homo  dabene  com  qualche 
fante ,  et  sia  vigilante  cum  bone  ascolte,  possano  mal  venire  li 
nimici,  che  non  siano  scoperti.  Pure  qualche  volta  potriano  pas- 
sare; et  a  ciò  che,  quando  passassero,  o  non  potessino  fare  noco- 
mento  alcuno ,  o  qualche  volta  se  li  potesse  far  male  a  Ihoro, 
iudicaressimo  che  fossi  bene  lenire  a  ordine  x  o  xii  scafe  pa- 
re (1) ,  de  le  quali  a  uno  tratto  se  potessi  fare  on  ponte ,  come 
s'intendessi  la  passata  de'nimici;  et  com  tavole  assai,  da  pos- 
sere passare  inmediate  100  cavalli  per  volta,  et  fanti  quanto  si 
volesse,  che  a  uno  tratto  se  li  fossi  adosso.  Per  non  pensata  che 
potrla  essere,  se  li  feria  male  assai ,  et  anco  servirla:  che  siamo 
di  parere  le  S.  V.  il  restante  fino  300  homini  d*armi,  che 
sono  100,  le  S.  V.  le  collocassero  in  luogo  che  fossero  preste 
al  bisogno  de  la  Valdenievole,  et  di  qoelli  looghi  longo  Amo 
intorno  a  Bientina;  et  cosi  anco  potessero  poi  per  mezo  del 
dicto  ponte  essere  a  omni  bisogno  de  qoesti  luoghi  del  Poo- 
teadhera  o  Ponte  de  Sacho  o  de  le  Colline ,  o  per  meio  d'expo- 
gnatione  ocorreria  ooirse  com  T altre  gente  et  andarsene  tolti 
insiemi  ala  via  de  li  nimici  dove  fossero. 

Siamo  anco  di  parere  fossi  bene  le  S.  V.  lenissero  x  o  xii  ca- 
valli al  bastione  de  Io  Stagnio,  li  quali  omni  matina  qualcooo 
di  loro  traversassero  el  paese,  et  maxime  fino  a  Colsal vette; 
perchè  ninna  cosa  ha  le  S.  V.  che  più  li  possa  rendere  salvi 

(1)  cioè:  barehell$  piane. 
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et  secori,  che  contioao  in  (atto  el  paese  bavere  bomini  che 
serrioo  qaesto  modo  di  scolte,  et  bomini  che  stiano  attenti  a 
intendere  h'  andamenti  deh'  nimici.  Tnttavolta  noi  in  qualche 
cosa  potressimo  errare,  et  non  dire  tutto  quello  fossi  a  propo- 
sito ,  perchè  non  sapemo  tutto  el  paese ,  nò  dì  quello  dove  simo 
stati  per  le  cause  predicte  ben  ci  recordamo.  Le  S.  V.  pì- 
glieranno  le  parole  nostre  com  sincerità  et  bona  fede  verso  di 
quelle. 
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1497|  /tlflfftO.  VaEIE  8PBGIB  M  ARHATUEB  B  LORO  FRSZXL 

(Loc.  cit. ,  Clas.  IX  y  N.®  46 ,  a  car.  6). 

Arme  haa(e  da  M.^  Jacomo  dì  Pietro  da  Milano ,  habiunte 
in  Brescia ,  sino  a  di  3  luglio  1497. 

Spallacci  para  19:  cioè,  per  diciaoòve»  a  dacati  uno 

el  paro,  montano Dacati  19 

Guanti  para  quaranta  :  a  para  doi  al  ducato ,  mon- 
tano   »    90 

Arnesi  cum  schinieri  para  venticinque  :  a  ducati  tre 

el  paro b     75 

Schinieri  senza  arnesi  para  dieci:  a  ducati  uno  el  paro  »  10 
Braciai!  para  trenta  :  a  ducati  uno  el  paio ,  Yale  •  »  30 
Elmetti  numero  venti:  a  ducati  tre  l'elmetto.  •  •  »  60 
Petti  a  la  Suizara  numero  doicentoventicinque:  a  doi 

al  ducato »  US } 

Celate  da  balestrieri  numero  doioentocìnque  :  a  ce- 
late doi  al  ducato  ,  tale »  lOS  j 

Testiere  da  cavallo  numero  novantotto  :  a  doi  al  du- 
cato   B    49 

Barbotti  numero  centosessantanove:  a  barbotti  tre  et 

tre  quarti  al  ducato a^i 

Bracialetti  para  trecentocinquantasette  :  a  para  tre  et 

tre  quarti  al  ducato »    95 

Una  armadura  per  lo  signor  Vitellozo,  senza  spallacci  »  IS 
Uno  corpo  di  coraza  per  Baldo  di  casa  ,  vale .  •  •  »  3 
Doi  celate  indorate  cum  doi  barbotti  ;  ducati  5  Tuno.  »  10 
Cinque  celate  a  la  francese,  cum  barbotti:  a  dacati 

a  l'uno a    10 


Dueaii  6SS  } 
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Ducati  653  f 
Armatore  che  fenoero  più  di  Ta,  che  feoDero  da 
Maotoa  »  per  lo  signor  Favolo  »  M.  Jnlio ,  el  Jo. 
d'ADghìari ,  et  Jo.  da  Castello ,  et  ana  per  Loro- 
ciò  da  Cesena  ;  come  apare  in  ona  scripta  nostra 
di  ono  800  resto  che  le  dede  a  di  90  di  mano 

in  Mantoa ,  dacati  48 »     48 

Et  per  chiodane  et  maschareoce  (?)  et  fibbie  di  diverse 

sorti  che  ci  portò  da  Brescia,  ducati  x  d'oro.    .    »     10 
Et  per  ano  conto  vecchio  che  de' bavere  da  noi^ 
come  appare  per  ona  scripta   per  mano  di  Gis- 
mondo  apresso  detto  M.*  Jacomo,  sotto  di  16  di 
febraio  1497 ,  docaii  dooenlociBqoanU  doi .    .    .    a  SS3 


»  96a{ 
E  pio  braccia  oovantadnqoe  de  canavaccio  dato  a  Sole 
per  la  casa  et  oonsq^nato  a  Baldo ,  d'acordo  per 
docati  ano  d'oro  largo ,  cioè »     12 

a  974  { 
a       1 

Ducati  975  { 
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1497^  luglio.  Prezzi  di  càyalli.  (Log.  cit.,  Id.  Ibid., 

a  car.  12). 

Cavalli  comprati  da  Liooardo  a  Firenze.  Et  prima  • 

Udo  cavallo  liardo  scaro  da  m.^  Jacomo  fioreo- 

tino ,  costò  docati  28 Ducati  28  1. 

Uno  cavallo  saaro,  eh' è  di  Jacopo  fornaio.    •    .  »  15  1. 

Uno  cavallo  saaro  todesco,  fa  di  Jacopo  Gian- 

figHazi a  84  I. 

Uno  cavallo  morello,  d'Antonio  Baonflgliazì  •    •  j»  18  I. 

Uno  cavallo  morello ,  da  Francesco  Volta  ...»  14  I. 

Uno  cavallo  liardo  pomato,  da  J.  Mosone  .    •    •  b  15 

Uno  cavallo  da  Lionardo,  di  pelo  sauro,  todesco  b  17  I. 

Uno  cavallo  morello ,  da  Agnilo  Razzi  ....  n  39  1. 

Uno  cavallo  da  Agnilo  di  Berardtno »  23  1. 

Uno  cavallo  da  Galiotto  ,  liardo  pomato.    ...  j»  43  I. 

Uno  cavallo  liardo ,  da  Lorenzo  Tosinghi  ...  a  26  I. 

Uno  cavallo  sauro,  da  Benedicto »  14  1. 

Uno  cavallo  liardo ,  da  Galiotto  f.'"'' »  21  I. 

Uno  cavallo  morello,  da  P.^  di  Bertagna    ...  j»  24  I. 

Uno  cavallo  baio,  dal  m.^  da  Faènza    •    ...  a  16  I. 

Item  ,  a  cozonì  ducati  2 »     2  1. 

Item ,  per  caveze  de  detti  15  cavalli ,  per  mancia.  »  —  «jf  f 5 

Item,  per  ferri s  — c£^6 

340.      3 


Lionardo  de*  dare   ducati  355  d*  oro  larghi ,  ha- 
vuti  da  ser  Andrea  in  Firenze,  vale  355  l 


k 
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Lkmardo  di  contro  de*  dare  docati  3M) ,  d.  3 
d*oro  larghi ,  sono  per  tanti  assigna  ba?ere 
spesi  in  cavalli  in  questo  foglio  ....  Dacati  340  cT  8 

E  dacati  7  per  spese  fotte  da  Firenze  a  Ca- 
stello, senza  doi  ducati  tolti  in  presto  d'Agno- 
lo da  Pistoia »       7 

E  dacati  doi  per  uno  per  sé  a  suo  conto    .    .    s       S 

E  dacati  6  spesi  in  Firenze  per  spese  di  decti 

cavalli  et  Bazzoni  per  4  di  in  totto    ...    a       6 


Dacati  35S  c^"  3 


Aacn*  St.  IT.  ?oi.  X?.  ta 


2S0  SERIE  SESTA 


LVI. 

1498  y  dal  24  maggio  al  16  luglio.  Soldo  ubi  Vitiijj. 
(Loc.  cit.,  M.,  N.*  46,  a  car.271). 

A  dì  3b  di  maggio  io  Castello  da  Miebelagno- 

lo,  d'oro dacatì  U6k 

A  dì  primo  di  giugno  io  Montevarchi ,  pesi 
d'oro  818,  cioè  ducati  145  et  ducati  d'oro 
673  per  detto  Michelagnolo a    818 

A  di  4  di  gittgoo  in  Poggibonzi ,  da  Pandollb  da 

Cesena ,  ducati  900  d'oro »    300 

A  di  8  di  giugno  in  Pontedliera ,  per  Cerbone , 
ducati  1000  di  g.  in  ducati  160  et  ducati 
744}  et  g a  1000  di  g. 

A  di  detto,  in  detto  luogo,  dal  detto ,  d'oro  in 

oro  I »  S283  } 

A  di  detto,   dal  detto,  in  detto  luogo,  ducati 

600  di  g.  in  mani  S497  H>  g« a    600  di  g. 

A  di  26  di  giugno ,  in  Calcinaia ,  da  Benedetto 
di  Tanai  de  Nerlj  Com."*  ducati  200  d'oro  io 
oro »    200 

A  di  30  di  giugno ,  dal  detto  Benedetto ,  d'oro .    »    500 

A  di  primo  di  luglio  dal  detto  Benedetto  d'oro,    a    500 

A  di  2  detto ,  dal  detto ,  in  Calcinaia ,  d'oro     .    a    700 

A  di  7  di  luglio,  da  Andrea  Com."",  d'oro    ..    a    100 

A  di  11  di  luglio ,  dal  Chiaro ,  in  Calcinaia , 

d'oro »    700 

A  di  15  detto,  da  Gratiano,  in  Calcinaja , d'oro    »    160 

d'oro  d.  10725  i 

di  g.  d.    1600  - 

Post  scripta.  Noi  vi  mandamo  la   presente  lista  a  cagione 
voi  vediate  quello  havemo  hauto  in  vostra  absentia ,  che  bone 
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la  somala  de  ducati  lOTSB  d'oro:. che  a  zi  per  cento 

laaBO  la  somma di  ducati  11902 

che  agiogoendoci  1600  di  g.  fanno  la  somma  di  ducati  1600 


13502 
Bt  agiognendoci  noi  qaelli  1000  di  Pa?olo  Antonio, 
che  sono  di  g.  a  xi  p<(r  cento  d.  1110  :  che  in  tatto 
sono Ilio 


14612 


Bt  noi  de?emo  bavere  per  fanti  1200  ?  ivi ,  che  sono 
1440  paghe,  a  ragione  di  20  per  cento,  che  fanti  1440  a  ra- 
gione di  8  ducati  d'oro  per  pagha ,  fanno  ducati  4320  per 
una  pagha  ;  per  dai  paghe ,  vengono  ad  essere  8640  :  detrat- 
tone questi ,  vedete  voi  quello  restamo  bavere  :  et  mandasi 
qoesta  a  cagione  sapìate  oomme  vi  babiate  a  governare.  Bt 
advertite  che  qui  non  sono  se  non  li  700  dùcati  voi  mandaste 
Faltro  giorno  •  et  non  ci  sono  quelli  voi  vi  reserbaste  in  mano. 
Et  advisateci  de  li  denari  voi  vi  bevete  retenuli  per  operare  per 
di  là. 
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1498^  luglio.  Istruzione  data  dai  Vitslu  al  loro 
cancelliere  Gerbone ,  per  trattare  colla  Signoria 
di  Firenze,  del  loro  congedo  per  un  mese.  (Loc 
cit,  Id.  Ibid.,  a  car.  172). 

■ 

Instrueiione  per  Fioretaa. 

Imprimis ,  far  inteDdere  ali  signori  X  la  venata  dll  signore 
Panolo  Ursino ,  et  qualmente  saa  Signoria  ce  fa  chiaramente 
intendere  la  casa  Orsina  et  tacta  parte  Ghelfa  se  trovano  a 
termine 9  che  si  se  manca  di  snbcarrerla  di  presente,  nnlla  est 
redentio. 

Item ,  oferirli  lo  asicnrarli  per  oonto  di  Piero  di  Medici 
d'andare  stagli  li  propri  figlioli  et  dil  signor  Paolo  et  dil  si- 
gnor Gio,  Giordano. 

Item,  obferirli  che  ie  se  adimanda  licentia  solnm  per  no 
mese,  e  dipoi  tornarimo  ad  omni  lor  chiamata  et  richiesta. 

Item,  obferir  ad  lor  Signorie  che  lor  saranno  qaelli  che  ha- 
ranno  ad  far  omni  asetto  et  acordo,  cam  tacte  qualità  et  ooo- 
dictione  che  a  lor  Signorie  parrà;  però,  preservato  lo  onor  et 
stalo  da  Casa  Ursa  (!)• 

Item ,  che  li  Vitelli ,  ad  ciò  per  la  absentia  loro  le  cose  di 
Pisa  non  patissero  danno,  son  contenti  che  le  Signorìe  loro  a 
quello  obstaculo  mictino  mille,  millecinqaecento ,  o  fino  in  dai 
mila  fanti  a  spese  et  sa  li  propri  conti  di  dicti  signori  Vitelli: 
et  son  contenti  per  diclo  mese  non  recarga  soldo  alcuno:  et 
ad  ciò  che  le  Signorie  loro  siano  chiari  del  ritomo  ad  omoi 
lor  chiamata,  li  obferiscano  darli  in  le  mani  lor  figlioli  e  nipoti: 
et  si  di  Taltro  di  de  la  armata  loro  si  trovasse  acordo  onorevilii 
oferiscano  tornare. 

(1)  È  scritto  veramente  Una  neir  originale  ;  ma  trovandosi  qoeila 
parola  in  fine  della  riga  ,  forse  fo  ablM-eviata  da  Vnlnia ,  per  coiìodo. 
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ilem,  che  ai  tornare  obferiscano,  quando  piacesse  ad  lor  Si- 
gnorie, menare  uno  o  dni  dila  casa  Ursina  cam  cento  o  cento  cin- 
quanta bomini  d'arme,  a  spese  et  soldo  dì  dicti  signori  Drsini 
per  nno  o  dui  mesit  dirizandoci  insieme  dove  a  lor  Ex*  piacerà. 

Item,  quando  lor  Ex.  non  volessaro,  non  obstante  cbe  non 
babino  insta  causa  di  dubitare,  ateso  cbe  a  cautela  dila  obser- 
▼antia  dite  cose  sopradicte  ie  se  obferisce  li  figlioli  di  dicti  si- 
gnori Ursini  et  nostri;  preporrite  ad  lor  Signorie  un  altro  par- 
tito, cbe  si  lor  Ex.  ci  vogliono  dar  licentia  a  tucto,  reprO' 
mectarimo  star  un  anno  sorti',  cbe  '1  non  ci  mectarimo  cnm 
altro  potentato:  et  a  loro  sia  licito  far  nove  conducte  a  lor 
piacere;  obferendoU  al  cbe  laxarliy  ciò  é  farli  presente  di  tucto 
il  servito  cbe  havemo  ad  baver  da  lor  Ex.  :  ad  le  quale  strecta- 
mente  ce  reccomandarite,  obferendoli  per  sopradicte  cose  obser- 
▼are  tncte  cautele  saparanno  adimandare,  cbe  a  uni  siano  pos- 
sìbili ec 
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1498 ,  14  agosto.  Lettera  di  Giampaolo  Baglioni  a 
Paolo  e  Vitellozzo  Vitelli  ,  perchè  sollecitino  la 
sua  condotta  al  servizio  de' Fiorentini.  { Loc  ciL , 
Id.  Ibid. ,  a  car.  259  ). 

ni!^  D!^  affinei  Aon.  Per  avere  reportato  ad  questi  di  ser 
Valerio  dali  hominì  dele  S.  V«,  che  io  tenesse  la  mia  ooodo- 
età  Cam  testi  S."  se  farria  intra  pochi  di  ;  et  anco  per  la  ferma 
speranca  che  continuo  le  S.  V.  mi  hanno  data  del  medesimo, 
me  ne  so  stato  cnm  V  animo  posato ,  né  ho  cercato  né  cerco 
altro.  Pare,  vedendo  aproximar  l'inverno,  et  havendo  la  con- 
pagnia  ale  spalle ,  che  tntla  volta  mi  consuma ,  et  non  vedendo 
altra  mentione,  qualche  volta  sto  di  mala  voglia. 

Le  S.  V.  vedranno  T  alligata  lettera ,  quale  hebbi  hiersera 
da  un  che  fo  mio  capo  di  squadra ,  al  tempo  che  foi  com  Veni- 
tiani*  Et  io  credo  che  sia  la  verilà ,  perchè  el  trovo  per  pia 
riscontri  :  et  maxime  che  tuttavolla  piglia  homini  d*  arme ,  et 
inaino  in  hora  sene  trova  117 ,  et  tuctavia  ne  ferma  assai.  Et 
anco  ad  questi  di  fo  ad  Perogìa ,  secreto,  un  flgliolo  de  Tioba- 
sciator  venitiano  che  sta  ad  Roma ,  et  parlorono  insieme.  Et 
perchè  so  che  Venitiani  volevano  di  noi  o  tucti  o  nisuno;  haveodo 
hora  preso  Ini  solo ,  dubito  che  non  babbi  promesse  molte  cose, 
che  forse,  quando  non  siamo  tucti  ad  quella  volta,  non  le 
poterà  observare  :  et  questo  il  credo ,  perchè  mi  fa  cum  una 
grande  inslantia  pregare  che  voglie  ancora  io  pigliar  quella 
via  ;  et  solo  credo  si  facci  ad  ciò  che  essendo  insieme,  porriamo 
far  di  questo  stato  tucto  quel  che  ci  piacesse  ;  et  altramente 
no.  Io  continuamente  mi  so*  excusato,  che  le  cose  micie  sono 
tanto  innante  cnm  Signori  Fiorentini ,  che  non  le  posso  retrare* 
Sicché  m*è  parso  per  questo  apposta  sollecitare  le  S.  V.,  che 
sieno  contenle  fare  in  questo  caso  l'ullimo  retraclo  :  et  caso 
mi  conducessero ,  desidereria  che  la  mia  condotta  dicesse  in- 
cominciata io  kal.  d' agosto ,  per  bon  respecto  ;  perchè  ad  me 
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sema  grande  scarico  ,  per  quel  che  ho  detto.  Et  quando  io  sìa 
ad  testi  stlpendii  (  ad  parlare  libero  et  confidente  cam  le  S.  V.  ], 
vederanno  che  non  poderò  manco  io  disponer  di  questo  stato 
in  benefitio  de*  Signori  Fiorentini  »  che  posse  forse  quelFallro  in 
benefitio  de'Signori  Venetiani.  Pur  le  prego  che  sì  sforzino 
bme-resolntion  presto,  perché  quando  testi  Signori  ci  pascies- 
sere  di  parole  »  et  per  questo  passasse  questa  commodità  dei 
tempo;  come  le  S.  V.  soo  state  causa  ritenerme  ad  testo  ca- 
mino (havendo  una  volta  li  Signori  Dieci  excluso  V  homo  mio) , 
così  barria  insta  causa  dolerme  di  loro  :  et  serria  una  cosa' 
che  me  dolerla  tanto ,  quanto  potesse  esprimere. 

Io  ho  desideralo  et  desidero  ultramodo  servire  testa  Ex.**  Re- 
pubblica per  molti  respecti:  V  uno,  per  la  naturale  affectione  et 
•effitù  li  havemo,  bevendola  pur  servita  qualche  anno;  Pal- 
lio, per  trovarme  presso  alle  S.  V.,  cum  le  quale  essendo  io 
ooogionlo  di  affinità  et  di  tanta  benevolentia ,  crederla  portar- 
me  in  modo ,  che  ogni  di  crescieria  più  F  amore ,  et  anco  me 
aerria  caro  prender  quella  strada  ,  che  han  presa  le  S.  V. 
Pare ,  quando  ad  testi  Signori  lo'  paresse  che  la  spesa  di  noy 
fesse  inutile  »  desidereria  el  dechiarassero  ad  tempo  che  non  mi 
tome  preinditio,  perchè  altrimenti  serria  un  darme  causa  mi  ha- 
vesse  a  desperare.  Nondimeno  son  certo  le  &  V.  faranno  el  biso- 
gno secondo  la  mia  speranza,  et  presto:  et  ad  quelle  continuo  mi 
raoooMuido.  Ew  Marfciano ,  xiiii  auguiii  1498. 

lOHAif  Paolus  db  BALLiomans. 
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1498,  4  novembre.  Lettera  di  Paolo  b  Vitbllozzo 
Vitelli  al  cavaUefe  Corrado  Tarlatino  da  Co- 
stello  j  perchè  la  Signoria  di  Firenze  prenda  al 
suo  servizio  e  per  V  espugnazione  di  Pisa  Ttn-* 
gegnere  maestro  Alberto.  (Loc.  cit.,  Id.  Ibìd.,  a 
can  356). 

Magmfke  vir.  Essendo  stato  qai  missere  Alberto  ìngegirierì 
ad  vigitarct ,  per  andare  ala  volta  de  Lombardia,  et  perchè  oo- 
gDOScemo  quanto  el  vale  et  te  f  irta  suoi ,  per  haverlo  experi- 
mentato  ;  desideraremmo  grandemente  baverlo  apresso  di  ooì, 
perchè  cognoscemo  senriria  a  gran  proposito  a  qaesta  impreia. 
Et  perchè  Tè  homo  de  grande  spesa,  et  noi  non  la  porreoh 
mo  fere  ;  sarete  cam  testi  signori ,  et  per  parte  nostra  ie  farete 
intendere  la  volante  nostra  circa  questo ,  et  astregnetele  quanto 
possete  a  pigliare  detto  messer  Alberto  ;  che  semo  certisnmi  la 
spesa  sua  non  sarà  inutile  et  vana  :  et  in  effetto ,  Airele  ia 
questo  caso  suo  quanto  bcessivo  in  uno  particolare  nostro ,  a 
ciò  habbia  effetto.  Née  alia.  Ex  feUeibui  coitrii  Fhr.^  ik  l 
noMfnftrii  IfcM. 

PaULITS  BT  VlTBLLOTinS  DB   VinLLIS. 
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LX. 


1498»  16  dicembre.  LsTTsaA  di  Paolo  Vitelli  al 
suddétto  CoBSjjK}  Tablatino  ,  in  favore  del  conte 
Lodomco  della  Mirandola.  (Loc.  cìt.,  Id.  Ibid.^ 
a  car.  364). 

Mag."^  damme  Curade ,  miki  corti t ime.  Bl  è  flato  qui  el  conte 
Ludovico  de  la  Htrandola,  et  fattomi  iatendere  quello  che  a 
longam  ha  raigionato  oani  voi  circa  lo  abisogno  aoo  ;  et  cod- 
cldde  che  si  a  la  toroata  sua  di  là  da  M ilaDO  non  trova  essere 
venata  provizione  alcuna ,  che  è  sforzato  non  posser  più  tenir 
la  conp^nia.  Per  tanto ,  parendomi  la  partita  sna  di  momento 
el  jactnra  per  la  impresa  non  mediocre,  son  di  parere  aiate 
cam  testi  Signori  X  »  et  li  facciate  intender  che  per  niente  non 
lollerino  la  partita  dil  Conte;  aozi  faccino  adintare  et  snbve- 
aire  sua  Signoria,  ad  ciò  possa  snbvenire  la  compagnia  fino 
ala  venata  dili  danari  di  Milano  ;  de  li  quali  sua  Signoria  li  ri- 
mectaré  quella  quantità  lo  havessero  acoroodato  :  si  che  ferite 
omni  conato  tal  disordine  non  habia  a  seguire.  Io  ho  parlato  ad 
su  Signoria ,  el  pregatolo  voglia  far  omni  opera  possibile  non 
acqua  lai  partita  ;  et  trovatolo  disposto  che  se  acomoderà  a  tucto 
quello  li  sarà  possibili:  si  che  operate  chel  sia  aiutato. 

Apresso  io  ho  riceputa  una  di  Benedecto  Bonvisi ,  la  quale 
ho  dato  a  Luca  dili  Albizi ,  che  la  mandi  ali  Signori  X  :  si  che 
siale  contento  operare  una  volta ,  che  si  hanno  fatigato  V  amico 
nostro  io  lo  serritio  loro ,  che  non  li  habiamo  anche  a  pagare. 
Altro  aon  occorre.  Ex  Puppio ,  xvj  dscsmòrts  1498. 

Padlos  Vitbllus  db  Castro  ,  Capitaneut  exceke  ReipubUce 
generane  armorum. 
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LXI. 


AvTERTBNZB  ÀI  DiBCi  DI  Bìjlìà  (i) ,  per  la  condotta 
dei  Canestabili  al  tempo  della  guerra  di  Pisa 
(1500  circa).  (Archivio  delle  Riformagiobi  di  Fi- 
renze ,  CI.  Vili ,  N.^  34 ,  a  car.  9). 

1.  Tuiii  e*  canataìriU  che  H  havesiimo  a  condurre  per  i  Ma- 
gnifici Signari  Dieci  «  iuiiéherei  che  e*  «t  doveeei  far  que$io. 

Se  UQ  Cuoeslabifte  è  per  ooodursi»  è  oecessario  la  prima  cosa 
d' intendere  la  jDima  aoa  •  et  che  tempo  ba  esercitalo  il  OMBtie- 
ro  de  Tarme»  et  dipoi  che  boomo  è  di  saa  perfona ,  et  sebi 
inditio  in  facto  nelle  imprese  apartenenti  a  lai  ;  et  come  go- 
? erna  bene  la  conpagnia  sua.  Dipoi  vorrei  examioarlo  in  qaetlo 
modo,  cbe  io  vorrei  che  e' mi  dicessi  come  si  fa  un  bastione 
meclendoli  però  an  Inogho  a  caso  ;  et  come  si  piaola  ons 
bonbarda  ;  et  in  che  .modo  si  fii  ana  via  coperta ,  et  oooie  si 
fa  no  riparo  dove  fnssino  le  mura  rocte  dalle  bonbarde  ;  et  che 
modo  si  tiene  a-  mectcre  di  nocte  le  scaie  ad  an  castello,  che 
qaesto  ò  ono  de' belli  secreti  che  possa  bavere  on  Coneatabile: 
e  trovato  epso  bavere  le  parti  sopraoominate  come  si  richiede 
ad  ogni  Conestabile ,  io  condurrei  con  buona  condocta  et  provi- 
sione per  la  persona  saa  :  et  non  condurrei  se  non  Cooestabili 
con  condocte  grosse  «  perchè  un  Conestabile  di  SO  provigionati, 
non  se  ne  caverà  poi  zx  provigionati  botili  ;  et  il  resto  insine 
in  SO  sono  famigli ,  chavalli ,  ragazi  et  paghe  morte  :  io  for- 
ma che  le  condocte  picchole  non  fanno  per  il  Comaoe.  Et  vor- 
rei che  ogni  Conestabile  per  capitali  fossi  obligato  a  teaere  de 
la  condocta  se  li  dessi  la  metà  balestrieri ,  perchè  non  si  poè 
condarre  per  il  Comaoe  cosa  più  botile  che  i  balestrieri  ;  et 
de  r  altra  metà  si  dividessi  in  dae  parli ,  cioè  una  parte  lance 
lunghe,  et  l'altra  parte  rotelle  oscopìecti;  et  cbe  quelle  arme 
eoo  che  si  scrivono  e'  provigionati  sieno  loro  proprie  et  nonne 


(1)  Questa  scrfttora  è  sema  nome  d'aolore,  ma  forse  dt  Niesolà 
Mschlavelll. 
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acchattale,  come  si  costama  boggi.  Et  scrìvasi  provigionali  el 
ooa  paghe  di  ganzo ,  perchè  da  xx  aonì  iodrìeto  non  si  coo- 
dacevono  e'CoDestabili  eoo  provigionali ,  ma  eoo  paghe  di  gua- 
to si  ;  el  di  poi  farono  ridocti  a  provigionati ,  cioè  a  aome  di 
provigiooati  »  el  li  Comone  ii  pagha  per  provigionati  :  ma  sono 
peggio  che  paghe  di  gnazo  ;  et  però  è  necessario  che  chi  con- 
duce un  cooeslabiie  a  nome  di  provigiooati ,  che  chi  sarà  de- 
patalo  a  scriverio  ooiii  scriva  né  chavaili ,  né  mali ,  nò  ragazi , 
nò  moiactieri ,  né  famigli ,  nò  qnochi ,  come  s'ò  coslomato  in- 
aino ad  qoi. 

IL  Del  modo  di  icriven  un  CmuiiabUe. 

Chi  sarà  deputato  a  scrivere  un  Conestahile  coila  compa- 
gnia ,  mi  pare  clie  e*  si  debbi  usare  un  altro  modo  di  scrivere 
e'  provigionati  «  che  quello  che  si  usa  al  presente  ;  perchò  è  un 
modo  tanto  facile  che  tucti  e*  peli  et  segni  si  possono  falsiGca- 
re  y  et  per  questo  altro  modo  che  si  doverebbe  usare  a  scrivere 
e*  provigionati  ò  inpossihile  di  potere  essere  ingannato ,  perchè  « 
discordando  un  segno  solo,  bisogna  eh*  e*  discordino  tucti  :  et 
questo  si  è ,  che  io  vorrei  che  la  prima  cosa  si  scrivessi  il  nome 
di  quel  tal  provigionato ,  et  il  nome  del  padre  et  del  luQgho  ; 
di  poi  si  scrivessi  il  tempo  che  ha  ;  apresso  che  arme  porta  ; 
et  di  poi  la  statura ,  el  tanti  segni  quanti  ha  in  sul  viso ,  tanti 
se  ne  scrivessino ,  et  scrivessisi  in  questo  modo  :  Peiru$  àntonii 
de  Mediokmo ,  e.  aii.  xx.  co.  fr.  m.  m.  m.  te.  p.  u*  m.  bhh*  m.  m. 
tncomo.  de.  et.  $y.  £1  scripia  sarà  lai  compagnia ,  farei  intendere 
a  ludi  quelli  provigionati  che  fussino  scripti,  che  il  Comune  dà 
per  provigionato  il  mese  1. 14 ,  s.  17 ,  el  che  e'  Magnifici  Signori 
Dieci  vogliono  che  e*  Conestabili  dieno  questo  medesimo  a  loro 
provigionati ,  perchè  tanto  fa  loro  buono  il  Comone:  et  questo 
farei,  perchò  tucti  e*  Conestabili  danno  per  provigionato  L  ìk 
il  mese  el  non  più ,  che  rimane  loro  in  mano  per  provigionato 
a.  17  ad  ogni  pagha,  che  tocto  viene  in  danno  del  Comune: 
eC  non  stanno  contenti  ad  questo  ;  che  ogni  Conestabile  vuole 
acripto  il  cavallo,  il  ragazo ,  il  mulo,  il  mulattiere,  il  famiglio, 
il  qnoeho  ;  in  forma  che  questo  modo  de  k)  scrivere  questi  pro- 
vigionati ,  sono  peggio  che  paghe  di  gnazo.  Che  un  Conestabile 
di  100  provigionati,  al  quale  si  dia  fiorini  quindici  per  la  per- 
sona sua  il  mese,  et  i  dicesetle  soldi  li  rimane  in  roano   per 
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pagba  d'ogni  provigiondio  il  mese,  et  le  ^aghe  soprMcrille  li 
sono  facle  buone  a  danno  del  Comune ,  li  per? iene  ogni  meae 
in  mano,  pagliato  che  harà  la  compagnia,  docali  cinquanta 
in  circa.  Tamen  e*  nonne  stanno  contenti  ad-qneato,  come  piò 
innanzi  lo  mostreremo  j  ^he  e'  vogliono  rubare  il  Comune  più 
ih  grosso^ 

III.  Del  modo  del  capsare  et  rmedere, 

Ordineno  che  niuno  Conestabtie  non  potessi  capsare  né 
rimectere  proTigionato  ninno,  sé  non  per  daa  capi:  l*inio»  che 
quando  un  provigionato  havesse  fornico  il  tempo  col  soo  Co* 
nestabile;  et  Taliro,  che  quando  a  un  Cooestabile  fuasino  stali 
morti  più  provigionati  in  aervitio  del  Comone»  che  per  Tua 
capo  et  l'altro  sia  concesso  a  quel  tale  Conestabile  il  capsare 
et  rimectere,  et  per  niuno  altro  conto  no:  perchè  tocti  i  Co- 
nestabìlii  quando  scri?ono  la  compagnia,  obsenrono  questo 
modo  del  rubare  ;  che  se  eglino  scrivono  la  compagnia  a  Fi- 
renze ò  altrove ,  troverrà  15  o  20  provlgionati  o  più  o  man* 
cho,  secondo  che  li  parrà,  co' quali  si  pattuisce  dì  dare 
quattro  a  cinque  grossi  per  uno ,  et  che  e'  sieno  obbUghati 
a  scriversi  per  lui,  et  farli  la  mostra;  et  scripto  che  epso 
li  harà ,  et  facto  che  haranno  la  mostra ,  dà  loro  licentia ,  et 
di  poi  va  col  rttto  della  compagnia  dove  li  è  ordinalo;  et 
quando  s'appressa  che  questo  tale  Conestabtie  babbi  ad  essere 
rasegnato ,  ricorre  a  chi  li  è  superiore ,  et  dice  :  —  Signore 
Commissario,  io  ho  parecchi  provlgionati  che  si  vogliono 
partire  da  me  —  ;  o  si  dice  :  —  E' si  sono  fuggiti  — ;  et  alega  di 
volere  capsare  et  rimectere ,  la  qual  cosa  li  è  concepsa.  Il  qua- 
le capsa  quelli  tali  che  ha  scripti  innanzi,  che  non  vi  sono,  et 
rimecle  di  quelli  simili  che  ha  capsi  ,  et  cosi  va  faccende  pa- 
ghe per  pagha  :  in  forma  che  sempre  li  manca  la  metà  della 
compagnia.  Et  quando  e'  sono  in  campo  ,  non  dimandate  se  la 
cosa  va  lor  bene,  perchè  si  pactuiscono  co'tronbecti  de' con- 
dottieri ,  et  fanno  scrivere  e'  saccomanni  de  li  hnomini  d'arme, 
e'  quali  hanno  sempre  a  loro  proposito  per  una  piccola  cosa  : 
et  però  non  è  maraviglia  se  un  Conestabile  di  tOO  provigienati 
avanza  ogni  mese  SO  ducati ,  perchè  observono  tucti  e'  sopra- 
scritti modi  del  rubare ,  et  degli  altri  ancora  che  appresso 
diremo.  Et  tanto  quanto  un  Conestabile  ha  magiore  condotta, 
tanto  è  magiore  il  furto  ch'e'  fa  al  Comune. 
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BiiogiMi  bavere  aéferleniia  €be  quesiti  («te,  forse  gnofìf) 
tocti  e* Cooestabili  scriTooo  e'  caoeeUieri  loro  per  caporali,  che 
ò  ou  vergogna  a  chi  il  oomporla  :  et  scrivono  ancora  per  ca- 
pronaH  certi  scianrati  a'  qoaÙ  danno  16  o  18  lire  il  mese,  et 
il  reato  rimane  in  mano  al  Conestabile;  et  però  bisogna 
scrivere  caporali  et  non  capronali  ;  et  chi  acconsente  che  un 
Conestabile  capei  et  rimecta  per  altro  conto  che  per  il  sopra- 
nominato ,  li  consente  che  e'rubi  ;  et  se  capsa  nn  provigionato 
che  habbia  la  cerasa  et  balestra  ,  che  e^si  rimecta  nn  altro 
provigionato  con  quelle  arme  medesime ,  et  cosi  de  li  altri  an- 
cora quando  accadessi.  Seguitando  questo  ordine ,  et  observan- 
do  questo  modo  del  capsare ,  il  Comune  per  questo  capo  non 
sarebbe  ingannato  ;  perchò  è  il  principale  membro  che  e*  Co* 
nestabili  hanno  intorno  a  ciò ,  et  epsi  lo  chiamano  in  secritfo 
il  mantello  della  Cattività,  co!  quale  e' si  quoprono. 

IV.  Del  nmdo  d$l  ranegkmrt. 

Quando  nn  Conestabile  si  bevessi  a  rasegniare,  ordinerei 
che  e' menassi  tucta  la  compagnia  armata  in  un  luogbo  de- 
putato ,  et  fiirei  mectere  nn  bando ,  socio  pena  delle  forche , 
che  tulli  quelli  proviglonati  che  non  russino  scripti  seco ,  si  par- 
lissino  ;  et  dipoi  terrei  questa  via  et  modo  nel  rasegniare  :  che 
io  vorrei  che  ogni  provigionato  dicessi  il  nome  suo  et  di  suo 
padre ,  et  del  luogo  dood*  è  da  sé  :  et  questo  farei ,  perchè  se 
io  lo  chiamassi  a  noase  *  1*  insegnerei  la  cattività  el  modo  come 
mi  havessi  a  rispondere  ;  perchè  se  a  un  Conestabile  Aiancha 
10  o  18  provigionatiy  s^  ingegna  quando  e' non  li  può  capsare 
et  rimedere,  di  filsifieare  e* peli  et  segni,  et  questo  sanno 
foro  benissimo;  el  però  vorrei  che  loro  dicessino  di  loro  come 
di  sopra.  Dipoi  lo  dimanderei  del  tempo.  Apresso  vedrei  se  ha 
quelle  arme  con  che  si  scripse,  et  se  è  di  quella  statura  et  peli  et 
segni ,  come  nel  principio  fii  scrfpto  :  che  discordando  uno  di 
questi  segni ,  bisogna  che  e'  discordino  tucti  ;  e  tenendo  questa 
via  è  inpossibile  di  potere  essere  ingannato.  Ma  secondo  il  modo 
che  si  observa  ogi ,  non  bisogna  insegniare ,  perchè  è  uno 
acreacere  spesa  al  Comune  ;  et  questo  si  è ,  che  se  a  un  Co- 
nealaUle  è  apnnlato  S6  o  40  provigìooatì ,  si  meclono  tali 
apunliture  in  Camera  ;  et  il  Conestabile  si  tiene  e'  danari  in 
borsa ,  et  non  è  punito  della  cattività  ha  fatto  al  Comune  ;  dove 
ne  segue  che  epso  piglia  animo,  et  quando  viene  l'altra  mo- 
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stra ,  se  alla  prinia  rasegna  bara  inganaalo  il  Coaiaae  di  90 
o  30  provigionati ,  alla  seconda  ingaDoerà  de  la  metà  più,  per* 
che  ha  preso  animo  *  et  vede  che  e'  non  incorre  altra  pnni* 
tiene  che  un  pocho  d' inchiostro.  Et  non  dimandate  se  e'  me- 
nono  le  mani  ;  et  però  non  fa  di  bisogno  il  rasegniare ,  se 
e* non  si  punisce  chi  inganna  il  Cornane.  Et  bisogna  che  chi 
rasegna  apri  gli  occhi  per  fuggire  nn  altro  inganno  che  ianao 
e*  Conestahili  ;  el  questo  si  è  che  se  al  Conestabile  mancba  15 
0  20  provigionati ,  o  più  o  maocho  «  secondo  cbe  U  fa  di  bi- 
sogno ,  li  mede  trasferiti,  moHi  e  malati;  et  però  nao  sene 
voi  fare  loro  buoni  niuno ,  se  non  sono  veduti  da  quella  tale 
rasegna.  Or  qui  si  potrebbe  dire  :  di  quelli  morti  et  feriti  et 
malati  cbe  il  Conestabile  ha  la  fede  cbe  e'  sia  cosi ,  non  si 
hanno  a  fare  buoni?  Dico  di  si ,  quando  tali  fedì  sono  di  hwh 
mini  di  qualche  auctorità:  inatbisogna  bavere  rocchio,  che 
e*  cancelieri  de*  Conestabili  ne  fanno  assai  in  nome  di  preti  et  di 
frati  et  di  private  persone  ;  et  però  bisogna  di  nolle  acceptare, 
se  altri  non  è  ben  certo  che  e'  sia  cosi  :  perchò  e*  cancellieri 
de' Conestabili  e  lanburini  sono  quelli  che  Gontrafannoe'peli 
et  segni.»  et  alcbune  volte  fanno  parlare  a' morti ,  et  passooo 
per  vivi  :  et  chi  aprirà  l' occhio  ad  questo ,  risecheri  ogni  meie 
al  Comune  nelle  imprese  puUiche  più  di  1000  ducati. 

V,  Di  levar  via  iuete  le  ruberie  straordinarie. 

Bisognerebbe  che  e'  signori  Dieci  di  Balia  mandassiiio  fuora 
sopra  tale  opere  un  haomo  di  riputazione  et  di  somma  beala, 
al  quale  si  dessi  un  cancelliere  praticho ,  acto  et  exercitato  in  tal 
cosa,  etchefussi  buono  et  dessisigli  un  salario  conveniente  ;  et 
per  expresso  comandamento  et  socto  pena  delle  forche  se  li  fa- 
cessi intendere ,  che  e*  non  potessi  pigliare  danari  di  scriptora 
niuna  facessi  per  conto  del  Comune ,  et  cosi  de  lo  rassegne  :  et 
questo  farei,  perchè  un  cancelliere  che  va  colla  rasegna,  o  si  cbe 
sia  come  commissario  deputato  sopra  tele  exercitio,  ha  il  di  lire  3 
et  soldi  tre  per  provigionato  d*ogni  Conestabile  scrive  di  nuovo, 
et  per  ogni  provigionato  che  e'capsa  et  rimecte ,  ha  on  grosso- 
ne ,  et  è  pagato  delle  rasegne  ancora.  Che  se  e' si  fa  conto  di 
tucti  questi  danari  che  pcrvenghono  in  orano  a  tal  cancelliere, 
ha  più  salario  il  di  che  non  ha  nn  commissario  generale.  Et 
chi  cercassi  tritamente  le  cose  che  hanno  facto  e*  cancellieri , 
et  che  del  continuo  fanno,  meriterebbono  il  doppio  più  pena 
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che  e'  Conestabili  :  et  però  bisógna  tucte  qneste  ruberie  straor- 
dinarie levar  via ,  volendo  che  la  cosa  vadi  bene ,  altrimenti  e'  la 
va  male  ;  et  è  adviata  andar  peggio ,  perchè  e'  cancellieri  che 
sono  deputati  a  tal  cose,  solam  pensano  ad  empiere  la  borsa, 
et  non  ai  curono  del  danno  del  Comone;  et  sono  cagione  qoe* 
sti  tali  9  che  e'Conestabili  non  tenghono  le  conpagnie,  perchè 
doa  o  tre  ducati  che  il  Conestabile  doni  al  cancelliere  stia  or- 
dinariamente ad  ogni  rasegna ,  peggiora  al  Comune  ogni  mese 
in  tucti  e'Conestabili  più  di  6  mila  ducati.  Bisognerebbe  che 
quando  un  cancelliere  è  trovalo  in  peccato  veniale  «  che  subito 
se  li  dessi  tale  punizione,  che  e*  fossi  esemplo  a  quelli  che  rus- 
sino dipoi  deputati  io  suo  luogho;  et  se  uno  se  ne  punissi  una 
volta  observando quest'ordine,  le  cose  passerebbono  in  buona  for- 
ma per  il  Comune. 

VI.  IH  eapsare  iueti  e'ùmeiUMU  delle  eomdoeté  jnecole^  etrt- 
durU  a  condoete  grane. 

Se  e'  Magnifici  Signori  Dieci  capsassino  tutti  e'  Conestabili 
delle  condoete  piccole,  et  rtducessigli  a  xii  Conestabili  con  con- 
docte  grosse,  farebbono  più  effecti  buòni  per  il  Comune.  Il 
primo,  che  dove  che  il  Comune  ha  70  Conestabili  o  più, 
acquali  diciamo  che  e' si  dia  il  mese,  raguagliato  Tun  per 
Faltio,  fiorini  15 ,  che  sono  lire  lOfiO  ogni  mese ,  che  vengono 
ad  essere  Tanno  lire  18,600;  et  ridurli  a  18  Conestabili,  et 
dar  per  uno,  raguagliato,  lire  40,  che  sono  il  mese  lire  480 , 
che  venghooo  a  essere  Tanno  lire  5760:  in  forma  che  il  Co- 
mune avanzerebbe  Tanno  lire  6840.  Il  secondo,  che  chi^fussi 
deputato  a  rasegniare,  harebbe  a  rivedere  manche  rubatori  del 
Comune.  La  terza,  ogni  Conestabile  farebbe  un  colonnello  de* 
la  sua  compagnia  sola ,  et  publicamente  si  vedrebbe  se  e'  tiene 
la  compagnia  o  no;  et  quando  si  hatessi  a  dare  la  bactaglia  ad 
una  terra ,  o  si  bre  cosa  alcuna  d*impòrtantia ,  si  vedrebbe 
quello  che  valessi  ogni  Conestabile ,  si  del  juditio  de  V  arme  , 
A  etiam  che  consiglo  havessi  in  facto;  et  ancora  si  vedrebbe 
se  e* tenessi  valenti  huomini  o  no:  et  a  questo  modo  ognuno 
sarebbe  conosciuto ,  uè  si  darebbe  la  reputatione  a  Conestabili 
a  caso  come  si  la  oggi.  Or  qui  sarebbono  alchuni  che  potreb- 
booo  dire,  che  e'Signori  Dieci  hanno  a  guardare  di  molti  luo- 
ghi in  quello  di  Pisa ,  et  dote  bisogna  100  provigionati  et  do- 
ve SO  et  dove  60  ;  et  a  mandare  un  400  provigionati  dove  ne 
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bisogna  100»  i arebooo  troppi.  Ad  questo  si  rispoiide  :  dato  cte 
Criacho  dal  Borgo  o  *1  signor  Paolo  del  Monte  li  lassi  dato  pio- 
vigionati  500,  eoa  qnesto  che  la  persona  sna  bafeasi  A  alare 
al  Ponte  ad  Era  con  900  provigtonati ,  et  100  ne  baresai  a  te- 
nere al  Ponte  di  Sacco ,  et  100  a  Lari ,  et  100  a  Loreoinna , 
in  forma  cbe  barebbe  spartito  la  compagnia  sna  a  panto.  Po- 
trebbesi  dire  :  Oh  I  e'  non  vi  sarebbe  capo  a  qncvHi  prorigionati 
spesali  ;  et  se  acbadessl ,  in  qnel  Inogho  doye  e*fossino  di  que- 
sti simili  cosa  di  momento ,  chi  governerebbe  tali  proviginati? 
Dico  cbe  per  xii  Conestabili  cbe  si  potrebbono  elegere  del  ar- 
merò di  tacti  quelli  cbe  sono  coadocti  colla  Repoblica  Fioren- 
tina, se  ne  potrebbe  cbavare  40  hnoosìni ,  che  varrebbono  pia 
cbe  non  varrebbono  el  resto  de'Gonestabili  colle  compagnie  loro» 
cbe  essere  venato  sa  90  poltroni  di  Conestabili  che  non  aanna 
se  e' sono  vivi  o  morii ,  et  ncMi  sono  se  non  boni  a  robare  il 
Comaoe.  Et  se  questo  modo  si  pigliassi  •  tocti  tomerebooo  ca- 
porali di  questi  Conestabili  soprascriptj ,  et  sarebbe  fonato  no 
Conestabile  di  600  provigiooati  a  tenere  la  compagnia  per  dna 
cose  :  Tona ,  per  il  Umore  et  ^losia  del  laogho,  di  non  easan 
vitoperato  ;  et  Taltra ,  cbe  ad  ogubora  si  vedrebbe  se  e'  tieas 
la  compagaia  o  no;  et  dipoi  vedendosi  dare  un  Goaesta- 
bile  tanta  compagnia,  cereherebbe  del  continno  di  man- 
tenerla t  et  di  far  qaalcbe  coaa  che  li  bevessi  a  dare  ripnia- 
tione  ;  et  ae  questi  Conestabili  non  facessino  come  boeva  già 
Baldaccio  d'Angbiarl ,  la  Vecchia  da  Lodi ,  Giovan  delle  Tree- 
ce,  che  ogniuoo  di  questi  beveva  di  condocta  500  o  600  paghe 
di  guaao;  et  a  ognuno  da  per  sé  colla  compagnia  sna  aula,  H 
basterà  Tanimo  di  scalare  an  castello,  et  di  nocte  tempo  di 
asaltare  un  campo ,  et  ritrarsi  poi  a  aalvamento  :  dove  che  se 
e' si  dessi  provìgionati  500 «  come  di  aopra  se  dice,  a  qualche 
Conestabile ,  e'  sarebono  forzati  ad  fare  ancor  loro  di  aimili  iah 
prese  ;  et  quando  e*noUe  facessino ,  che  si  capaassino  »  et  chs 
si  dessi  riputatione  et  credito  a  chi  il  merita  »  et  non  ai  desi 
la  reputatione  al  buio ,  né  a  beneplacito. 

VII.  Di  non  giitar  via  e'  danari  del  Cmmim, 

Io  ho  visto  da  qualche  tempo  in  qua ,  che  se  un  GoneatabUe 

ha  servito  colla  compagnia  un  mese  in  qualche  luogho ,  come  li 

è  stato  ordinato  le  stante  sansa  danari»  et  che  dipoi  sia  licentlato^ 

et  resti  ad  bavere  una  paghe ,  inpórtuna  unto  chi  li  ò  aoperio- 
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re  9  ebe  laJ  Mrt ilo  II  è  pagato ,  oootro  ad  ogni  debito  di  ragione: 
et  qocfto  8i  fa ,  perchè  il  Cooestabile  ooo  ba  taoto  mbalo  il  Co- 
mniie  inoanti  ;  dote  io  rorrei  che  quando  e*Gonestabili  diman- 
dano tali  serviti,  che  chi  è  deputato  li  riipoiideasi ,  che  li  vogliono 
prinna  far  la  mostra,  et  dipoi  il  pagheranno  del  servito:  per- 
ché non  vogliono  dare  e*  danari  de*  poveri  provigionatfa^  Cène- 
stabili ,  che  sarebbe  proprio  uno  seorlichare  asini  per  pascere 
avolloi;  dove  quel  tal  Conastabile  si  vergognerebbe,  né  li  di- 
manderebbe  pivu  Et  ad  questo  modo  la  cosa  anderebbe  pel  ter- 
mine suo.  Che  come  e*  provigionati  sanno  che  il  Coneslabilo 
è  eapso ,  tncta  la  compagnia  sua  chi  piglia  la  via  di  Roma ,  ohi 
di  Milano ,  in  forma  die  mai  più  si  poirebbooo  adonare  insie- 
me :  In  modo  che ,  quando  il  Conestabile  ritrae  tale  servilo , 
tocto  li  rimane  in  mano ,  perchè  non  v'  è  chi  liene  dimandi  ; 
et  quando  vi  fossi  pure  chi  lo  domandassi ,  il  Conestabile  allegha 
a  quel  tale  provigionalo  o  capsature  o  rimectiture  o  apontature, 
in  modo  che  per  una  piccola  cosa  lo  accorda ,  benché  rade 
volle  Interviene  questo  :  et  però  non  si  vuole  né  debbasi  pa- 
gare il  servito  a*  Conestabili  quando  e*  sono  capsi  ;  ma  quando 
e*dimandas8i  la  provìsione  della  persona  sua ,  questo  è  insto  et 
dehasi  pagare. 

Vili.  Un  fnuoìfo  modo  di  fare  i  frovigiotuUi. 

Sarebbeci  un  altro  modo  buono,  hutile,  honorevole  per  il 
Comune  di  Firente,  ad  fare  e'  provigionati;  et  sarebbe  un  ri- 
sparmio di  BOOO  ducati  ogni  mese:  et  harebbesi  più  provigionati 
in  ficto  eh'  e'  non  s' ha  bora.  Se  e*  si  fii  conto ,  il  Comune  ha 
8000  provigionati  di  oondocta ,  o  più ,  che  vogliono  ogni  mese, 
colle  previsioni  de*  Conestabili,  lire  15,000;  che  di  questi  6000 
provigionati  il  Comune  non  ne  Iroverrà ,  in  facto,  in  una  im- 
presa vivi  8000 ,  e'quali  saranno  ancor  di  qualità  di  non  se  ne 
poter  valere  troppo.  Dove  io  vorrei  che  il  Comune  condncessi 
a*  provigionati  in  questo  modo  :  che  la  prima  cosa ,  si  eleggessi 
del  numero  de*  70  Conestabili  che  ha  il  Comune ,  6  Conesta- 
bili de*mlgliori  che  vi  fusslno ,  acquali  si  dessi  lire  SO  per  uno 
ragnagliato  il  mese  di  provisiooe ,  et  dipoi  si  dessi  loro  pro- 
vigionati 800  in  circa  di  condocta  per  uno. 

B'  quali  provigionati  io  vorrei  fare  da  me,  santa  aiuto  o  consi- 
glio del  Conestabile:  perché  ogni  volta  che  e*si  dimanda  consiglio 
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a'  CooesUbili  di  fare  e'profìgioQati ,  sabito  e'pensooo  io  che  mo- 
do e'  possono  ingannare  il  Comune:  et  però  non  si  fuole  né 
si  debbe  in  questo  il  loro  consiglio ,  perchè  harebbono  più  oom- 
modità,  sansa  loro  carico  o  obligbo  ninno,  di  rubare  il  Comu- 
ne ,  né  si  potrebbono  a  ragione  biasimare. 

IX.  Del  modo  del  condurre. 

Condorrei  500  balestrieri  armati  di  coraza ,  edata  .  et  co- 
razino;  et  vorrei  che  e'  fussino  balestrieri  et  non  porta  bale- 
stre; et  innanzi  eh' io  li  fermassi,  li  vorrei  provare:  a' quali 
darei  ducati  3  d'oro  in  oro  larghi ,  che  sarebbono  ogni  mese 
ducati  1500. 

Condurrei  500  homini  armati  come  di  sopra ,  e*  quali  haves- 
sino  tucti  a  portare  le  lance  lunghe;  a*quaii  darei  ducati  qua- 
tro  il  mese  per  uno ,  che  sarebono  ogni  mese  d.  2000. 

Condurrei  500  huomini ,  a  Cerini  5  il  mese  per  uno  t  acquali 
fussino  armati  come  di  sopra ,  et  havesaino  tucti  bavere  il  lar- 
gone  :  che  sarebbono  ogni  mese  f.  2500. . 

Condurrei  500  huomini  a  f.  7  l'uno  il  mese,  armati  come 
di  sopra  *  e'  quali  havessino  tucti  ad  bavere  il  targone  :  che 
sarebbono  ogni  mese  f.  3500. 

Et  se  questo  modo  soprascripto  è  bene  consideralo ,  e"  si 
pagano  ogni  a  ragione  di  più  che  f.  10  per  uno  e'  provigio- 
nati,  et  il  Comune  nolli  ha. 

Or  qui  sarebono  alcuni  che  direbbono:  Tu  non  potrai  bavere 
e*  caporali  che  siano  valenti  homini,  a  mancho  di  f.  10  l'uno 
il  mese ,  perchè  e'  Conestabili  danno  a'  caporali  5  paghe  colla 
loro  doppia,  che  sono  lire  70  il  mese.  Dove  e' si  risponde,  cosi 
essere  il  vero;  ma  tali  caporali  sono  obligati  a  tenere,  di 
decte  5  paghe ,  dna  vive  et  una  morta ,  et  halli  a  calzare  et 
vestire^  et  far  loro  le  spese;  et  la  morta ,  se  e'  non  sa  usare 
qualche  termine  con  chi  rasegna  ,  che  la  li  sia  fatta  buona, 
va  a  danno  del  caporale  i  in  modo  che ,  computato  tncto ,  uo 
caporale  che  babbi  ducati  sette  d'oro  in  oro  larghi  per  la 
persona  sua  sola ,  sanza  altro  carico ,  ne  avanza  più  che  la  me- 
tà :  et  couducendosi  colle  5  paghe ,  come  Conestabile  fari  oa 
poco  avanzo  ogni  mese,  in  forma  che  e'  fa  più  per  lui  f.  7 
sanza  altro  carico.  Ma  volsi  condurre  caporali  et  non  capro- 
nali  :  et  sonci  de' caporali  assai  che  non  hanno  il  mese  più  che 
la  pagba  lor  doppia. 
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X.  Del  modo  di  fare  questi  promgionati  fretto  presto. 
Bisogna  che  uno  de*  Signori  Dieci  sia  deputato  a  qaesta  cosa  : 

b  prima  volta ,  di  andar  faora  ad  farli.  Et  qa^to  si  ?oie  fare 
quando  e'  danari  si  mandooo  per  il  camarlingho  a  paghare 
e'  Conestabili ,  et  a  Conestabile  per  Conestabile  fare  una  scella 
de'soa  provigionati ,  che  a  tucti  se  oe  troverrà  la  metà  man- 
che, che  saranno  a  punto  quelli  che  e'pagbano:  et  potraonosi 
ceppare  e' migliori,  et  vorrebesi  subito  far  di  bavere  11  libro 
del  Conestabile ,  perchè  si  vedrebbe  e*  Conestabili  che  hanno 
rubato ,  et  che  del  continuo  rubano  il  Comune. 

XI.  Del  modo  del  pagarli. 

Chi  sarà  deputato  a  paghare  tali  provigionati ,  li  paghi  iq 
questo  modo,  cioè:  che  e* dia  e*  danari  ad  huomo  per  huomo; 
et  che  ogni  volta  che  e'  farà  tali  pagamenti ,  che  prima  epso 
ne  lenghi  diligente  conto.  Apresso  ne  pigli  nota  chi  sarà  can- 
eelliere  di  questi  provigionati,  che  più  innanzi  lo  diremo,  et  la 
msegna  ancor  lui  ne  pigli  nota  :  nò  tali  paghamenli  non  si 
possino  flire  a  persona  ninna,  se  tucti  e  tre  e'  soprascripti  non 
wi  sono  in  facto ,  et  che  ognuno  ne  pigli  come  di  sopra  nota ,  a 
cagione  che  ninno  non  possi*  fare  alle  braccia  col  Comune, 
come  si  fa  oggi. 

«  XII.  Del  modo  di  guardare  e*  provt^no^t  che  non  si  fu- 
ghino. 

Bisogna  che  ad  ogni  Conestabile  si  dia  un  numero  di  pro- 
vigioipati  come  parrà  a  chi  li  bara  ad  fare ,  a' quali  epso  babbi 
solum,  a  comandare ,  nò  si  babbi  a  'npacciare  d'altro.  Apresso  si 
meclaalla  custodia  et  guardia  di  dicti  provigionati  un  giovane 
Borentino,  et  sopra  tucto  buono,  il  quale  babbi  a  tenere  conto 
di  loro,  oon  altrimenti  che  un  cancelliere  d'un  Conestabile,  et 
tengha  conto  de'morti  et  feriti  et  malati  ;  al  quale  si  dia  un 
salario  di  cinque  ducati  il  mese;  con  questo,  che  e' provigio- 
nati che  saranno  sotto  sua  custodia ,  che  quelli  che  haranoo 
fiorini  3  II  habbino  a  dare,  ogni  volta  che  aranno  danari,  un  gros- 
sone  per  uno  ;  et  quelli  che  hanno  f.  4 ,  li  habbino  a  dare  un 
carlino  per  uno  ;  et  quelli  di  fiorini  5 ,  li  habbino  a  dar  gros- 
soni  due;  et  quelli  che  haranno  f.  7,  li  hablno  a  dare  lire 
una.  Et  a  tal  cancelliere  si  dia  una  patente  che  per  tucto  il 
dominio  fiorentino  e' possa  far  pigliar  tucti  quelli  provIgioDali 
che  si  partissino  senza  licentia  ;  et ,  a  un  bisogno ,  di  farli  in- 
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picchare  come  troffaiori  ei  fagilivi  M  comaiie  dì  Fireoie: 
eoo  qiKSlOy  che  tal  cancelliere  noo  babbi  ad  hatere  altro  sa- 
lario che  quello  che  dì  aopra  ai  dice,  el  cbe  tudo  bibbi  ad 
tkre  ad  sue  spese  :  con  qaeaCo  però  agionlovi ,  cbe  dato  che 
uà  provigiooalo  si  fuga,  et  che  e' lo  faoci  pigliare ,  cbe  prima 
si  rtiraggha  quello  che  il  Comooe  li  ha  dato»  et  cbe  di  poi 
paghi  le  spese  «1  cancelliere  cbe  bara  facto  aodarli  drielo  ;  et 
che  e' non  si  possa  tórre  a  tale  exercitio  dei  cancellieri  che 
citudini  fiorentini ,  nò  si  pigli  cancellieri  di  CoaeatabilL  Con 
questo»  che  tale  cancelliere  babbi  ad  batere  le  arme  come  b* 
altri,  et  che  habino  andare  alle  factionecoone  li  altri ,  per  fe- 
dere come  questi  provigionati  ai  porlono  «  per  capaara  poi 
e'  poltroni,  et  per  sapere  referire  a'comiaaarii  come  le  coae  sa- 
ranno ile. 

Et  se  questo  modo  si  pigliassi ,  ne  reaalCerebbe  al  Gqohim 
botile  el  bonore,  et  per  più  conti  s' a? aozerebbe  aaaai:  il 
primo^  che  e*  si  risecherebhe  ogoi  mese  al  Comone  SOOD  do- 
cali»  el  faarebeai  pio  boomini  da  facti,  che  non. a' ha  bora: 
il  secondo ,  cbe  e'  comiasarii  cbe  aaranoo  albera  io  campo , 
sarebono  piò  stimati  cbe  e'  ooo  sooo  ^  perchè  qoeali  tali  aere- 
bono  provìgionati  dal  comune  dì  Firenze ,  dote  oggi  ai  riputa 
di  stare  co'ConeslaiNli  et  non  col  Gomooe:  il  leroo,  che  io 
ogni  impresa  il  Cornane  dà  e'  targoni  di  suo ,  el  questi  tali 
provigionati  sarebono  obligati  a  omolenerseli  del  loro  :  il  foar- 
10 ,  queati  9006  provigionati  ? arrebbono  per  6000 ,  et  io  Cfoi 
impresa  si  barebhe  booore  :  el  io  qoeslo  modo  la  Signoria  di 
Ftreoze  sarebbe  aervtU  OMglio  cbe  poteolia  di  Italia. 
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1601 ,  16  maggio.  Cohvbnzioni  con  Gbsahb  Bohgia, 
condotto  in  difesa  degli  Stati  di  papa  Alessan- 
dro  VI,  del  re  Luigi  XII  e  della  Signoria  di 
Firenze.  (Archivio  delle  Riformagioai  di  Firea- 
ze ,  Glasse  XI ,  DisL  III ,  N.^  63  ,  Cartapecore 
Tomo  40,  Carta  N.""  CXXII). 

A  laude  e  gloria  di  Dio  e  del  beatiasioio  Alesiandro  papa 
sexlo ,  al  a  pace  dalla  Repubblica  et  Sigooria  Fioreotiua ,  el 
delle  III."*  aigaor  don  Ceaare  Borgia  de  Francia ,  Ducha  di  Ho* 
oMgaa  el  di  Valentia ,  et  della  sacroaauta  romana  ChieM  gou- 
(alooiere  e  capitano  generale  ec. 

SI  Rev."^  in  Cbrialo  padre  meiier  Goaimo  de  Pani  •  ve* 
adiofo  di  Areno»  el  gli  speotabili  huominl  Franceaco  di  Tanaj 
de  Nerli  el  Alexandro  di  Donato  Aociaiuoli ,  layci  ci  cittadini 
fiorentini  »  ambasciatori ,  aiodici  et  procuratori  »  et  aindicbario 
et  procuratorio  nome  delU  prebla  magnifica  el  exeelaa  Bepu- 
blica  et  Signoria  di  Firenie,  alle  inliraacritte  choae  apetial- 
mente  cooslitoti  ec. ,  da  una  parte  :  el  il  preblo  principe  don 
Cemre  Borgia ,  in  ano  proprio  nome ,  da  altra  parie  :  Hanno 
falla  9  coBchinaa  et  alabilila  inaieme  la  infraacripta  amicitia , 
lega  el  condotta  »  con  gli  infratcripli  capitoli ,  patti  ec  »  cioè  : 

Primieramente ,  cbe  e' aia  tra  le  parte  predelle  buona,  fer* 
OM  •  perpeUia  amicitia  et  leghe  »  a  comune  conaer? elione  et  di- 
feaa  decloro  alali  :  per  la  quel  cooaenra tiene  babUa  ognuna 
delle  parte  per  la  altra  inlerporsi  el  intervenire  con  tulle  aua 
fané  el  polare  »  contro  a  qualnnche  persona  »  poteotia  o  slato  ; 
aalvo  cbe  della  santità  del  prefato  noatro  signore  papa  Aleasan- 
dro  sexlo ,  el  del  cbristianissimo  re  Lodovicho  duodecimo  di 
Francia. 

ilem ,  cbe  la  repubblica  di  Firenie ,  e  per  lei  i  prefati  sio- 
dici ec»  promettono  et  da  mo  danno  al  prefato  signor  Docba 
coodocla  per  trecento  boomini  d'arme  per  tre  anni  da  venire, 
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cominciando  el  primo  del  presente  mese  di  maggio ,  con  soldo 
di  ducati  trentasei  mila  di  grossi  per  anno,  integri,  liberi  et 
franchi  da  qaalunche  capisoldo  el  ritenzione.  De' quali  trecento 
haomini  d'arme  sia  in  arbitrio  di  epso  signore  Duca  tenere  due 
chaValli  leggieri  in  iuogho  di  unobuomo  d^arme,  ma  non  ol- 
tre al  numero  del  terzo  della  prebla  condotta  :  li  quali  hoo^ 
mini  d'arme  el  cha valli  leggieri  sua  UL"^  S.^  babbi  a  fare  te- 
nere et  pagbare',  et  con  quegli  essere  in  aiuto  et  serf  itio  d'essa 
E.'*  Signoria  di  Firenze  »  per  qualuncbe  eridente  bisogno,  di- 
fensione  di  quella  o  di  nova  sua  Impresa:  intendendosi  che 
quanto  alla  difesa  di  dieta  E."*  Signorìa  le  predicte  genti  bsb* 
bino  a  servire  centra  qualuncbe  potentia  di  qualuncbe  stalo  o 
oondltione  sì  fussi  :  et  in  questo  ebaso  a  ogni  ricbiesta  di  deds 
E.**  Signoria.  Ma  per  nuova  impresa  che  decta  E.**  Sgoorìa 
volessi  fare,  debba  il  prefato  IIK"^  signor  Docha  servire  a  quella, 
essendogli  noti6cato  almeno  tre  mesi  inanzi ,  non  obligando 
però  il  prefato  eignor  Duca  la  persona  sua  ad  intervenirci  al- 
trimenti che  per  suo  luoghotenente.  El  quale  et  le  gente  pre- 
decte  non  babbino  a  essere  sottoposti  ad  alcuna  jurisditione  o 
comandamento  de  capitani  o  d' altra  persona  che  delti  commis- 
sari della  prefata  E.**  Signoria  ;  per  modo  che  a  sua  tIL"*  Si* 
gnoria  o  al  suo  luoghotenente  et  non  ad  altri  appartengha 
gbastighare  o  punire  le  predicte  genti,  con  gli  prìvilegj ,  prero- 
gbative  et  immunità  contenute  in  qualuncbe  migliore  conde- 
età  fatta  da  altri  da  sepie  anni  in  qua. 

Item ,  sia  tenuto  el  prefato  signor  Ducha ,  a  ricbiesta  di  decta 
E.'*  Signoria  di  Firenze,  mandare  al  servitio  della  Cristianissima 
Maiestà  del  re  di  Francia  decte  gente  per  la  impresa  del  Reame , 
essendogli  però  noti6cato  inanzi  in  tempo  conveniente. 

Anchora  la  prefata  E***  Signorìa  di  Firenze,  et  per  lei  i  pre- 
fati sindici  et  procuratori  in  decto  nome ,  da  mo  rimettono  et 
perdonano  a  qualuncbe  si  sia  contro  a  epsa  dimostrato  in  ser- 
vitio del  prefato  Duca ,  et  fatto  bevessi  alcuno  excesso  o  preda 
contro  agli  hnomini ,  snbditi  et  adherenti  di  epsa  Signoria,  la 
quale  le  rimette  nel  stato  nel  quale  erano  prìma  che  dedo 
Docha  sì  movessi  del  bolognese. 

Item,  oltra  questo  s'è  convenuto  che  in  la  confederatione 
et  legha  predecta  habino  a  essere  compresi  tutti  amici ,  coofe* 
derati  di  ciaschuna  d' esse  parti  con  le  conditioni  sopradicte ,  li 
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quali  habbino  a  speci6carsi  in  termine  di  qoatro  mesi  proximi 
da  fenire;  dichiaraodo  però,  che  il  decto  Oacha  non  possi  no- 
minare Pisani  0  altri  popoli  o  persone  rebelle  et  inimiche  della 
prefata  Signoria  di  Firenze  ;  et  e  Converso,  quella  non  possi  no- 
minare alcuna  persona,  città  o  terra  rebelle  o  inimicba  del  dicto 
Dncfaa. 

Et  similmente  promette  lo  prelibato  signor  Dacha ,  che  nulla 
persona  existente  al  soldo  suo,  di  qualunche  conditione  sì  sia, 
offenderà ,  durante  el  decto  soldo  ,  per  alcuno  modo  el  stato  et 
terre  di  epsa  Signoria  di  Firenze;  et  contrafaccendosi,  sarà  in 
difesa  di  quella* 

Ultimamente  decta  Signoria  dì  Firenze  promette,  che  acca- 
dendo btrsi  per  lo  111.°'''  signor  Ducha  prefato  la  impresa  di 
Piombino ,  per  epsa  non  sì  darà  inpedimento  alcuno  al  prefato 
Dudia,  né  alcuno  publico  o  privato  subsidio  al  presente  signore 
di  Piombino.  Le  quali  tncte  soprascripte  chose  le  predette  parte 
promettono  attendere  et  observare.  Et  obligano  ec. 

Aeta  fueruni  omnia  suproieripta  in  poniificii$  el  feUcibus 
ad  ehaiiellum  Campium  eomilalus  Fhrenlie. 
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LXIIL 

1604.  Lbttbrb  scritte  dal  Capitano  Antonio  Guco- 
MINI  alla  Signoria  di  Firenze,  sull'impresa  di 
Pisa.  Relazioni  dei  condottieri  con  lo  Stato;  con- 
dizioni della  milizia  e  de' soldati;  modi  d'espur 
gnazione;  V  ingegnere  Antonio  da  San  G€tUo. 
(  Tratte  da  quattro  Registri  di  lettere  del  Giaco- 
mini.  Archivio  delle  RiformagioDi  di  Firenze^ 
Clas.  X,  Disi.  II,  N.^  57), 


1. 


A  Signori  X^  a  A  midi  maggio  1504. 


Omini»  aliii. 


Pìaceci  che  V.  S.  tolleciUno:  li  coodocUeri  maDcano,  ma- 
xime el  signor  Laca  Savello;  dellì  altri  noo  crediamo  haverei 
a  servire  a  tempo:  cosa  male  approposito.  V.  S.  pagandoli 
come  fanno ,  era  bene  adoperarli  ;  che  se  ne  saria  rìtraclo  et 
r  onorevole  et  V  alile.  Attendereno  a  quello  tanto  ci  trover- 
reno ,  riservato  la  sicartÀ  del  tacto  con  tenere  per  fermo,  che 
più  tosto  sarieno  troppo  arresigati ,  che  altrimenti.  Et  se  naila 
mancava,  come  s'è  decto  per  altre,  le  fanterie  ci  riescono 
male.  Et  siamo  si  tardi ,  che  di  necessità  ci  bisogna  pigliare 
qaello  che  non  ci  satisb.  Tncto  nasce  dal  non  volere  pigliare 
ordine  di  farli  pagar  V.  S. ,  et  non  basta  el  contendere  tncto 
giorno  per  difettare.  Et  sino  a  mo  bavemo  rassegnato  et  scripto 
In^e  le  compagnie ,  da  messer  Criaco ,  Agnolo  del  CorbineUo, 
Carlo  da  Cremona,  Riccio  Fantoni,  Girolamo  Balcciardini  et 
Marino  dal  Borgo ,  in  fnora.  Et  di  quelli  tanti  si  sono  trovati 
agli  scripli ,  se  ne  manda  in  qaesta  ana  nota ,  et  domani  noo 
si  farà  altro.  Ma  perchè  queste  che  restono  non  sono  fomite 
della  quantità ,  et  alle  altre  tucte  ne  manca  come  si  monstra, 
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aoD  crediamo  per  martedì  possere  uscire  io  campagna ,  per- 
chè apresao  a  qaesto-  non  ci  troviamo  più  che  600  lancie ,  et 
non  crediamo  poter  far  con  manco  di  ISOO ,  come  si  chiese. 
Moli  alsl  non  hareno ,  per  benché  questo  non  forzassi  al  primo 
giorno  ;  por  bisognerebbe  perder  tempo  in  aspettarli  »  perchè 
usciti  che  sareoo  alla  prima  levata,  apresso  fra  che  non  si  met- 
terà tempo  in  meno  (ne] ,  sarà  V  importantia  dello  adoperarli , 
perchè  disegniamo  el  primo  goaslo  in  San  Rossore  »  giudican- 
dolo a  proposito  per  più  rispecti ,  maxime  perchè  le  biade  vi 
si  conducono  prima.  In  effecto,  noi  ci  consumiamo  d* uscire 
fuora  :  et  infallanter  ,  piacendo  al  nostro  Signore  Dio  «  se  non 
prima  9  sarà  mercoledì ,  per  essere  in  Vallecalci  ;  et  di  là,  come 
si  dice  di  sopra ,  altro  non  si  può. 

Noi  havemo  expediti  per  a  Livorno  li  3  colonnelli  manda- 
tici ultimamente ,  con  quelli  tanti  fanti  delle  loro  compagnie 
c'è  parso  conveniente  da  tenere  In  quello,  loca  di  tanta  impor- 
tantia :  quelli  che  mancono  loro ,  potranno  a  beli*  agio  fornir- 
sene. Questo  si  è  facto  perchè  ci  pareva  vi  fossi  mancamento 
di  hoonini.  Se  V.  S.  deliberranno  che  Giovanni  facci  altra  com- 
pagnia ,  sempre  li  potranno  trarre. 

A  Rasignano  avemo  mandato  el  Perugino  da  San  Miniato 
con  la  soa  compagnia,  in  luogo  di  Gianmelus*  E  per  benché  vi 
fossi  disegnato  Piero  d'Anghiari ,  per  haverlo  da  queslo  canto , 
rispeclo  a  certa  pratica  tiene  in  Pisa  »  s' è  facto  cosL 

Ricorderend  di  levare  Pavolo  da  Parrano. 

Veggiamo  e'  denari  che  V.  S.  hanno  disegnati  per  le  lancie 
spettate,  quali  se  potessino  far  senza ,  lo  faremmo  volentieri; 
ma  elle  ci  doverrebbono  credere  che  ci  siamo  ristrecti  alla 
necessità.  Et  anche  doverrebbono  pensare ,  che  havendone  in 
disegno  90 ,  restereno  vituperati.  V.  S.  si  rondino  certe  che 
rotile  et  la  reputazione  che  si  ha  a  ritrarre  di  questa  inpresa, 
ba  a  essere  della  città ,  et  non  nostra  :  e  bisogna  che  diciamo 
qualcosa ,  poi  siamo  vivi»  V.  S.  ci  perdoneno. 

Veggiamo  alsl,  che  V.  S.  hanno  disegnato  mandare,  per 
le  spese  extraordinarie,  bombardieri  et  altre  maestranze,  SO  in 
60  ducati  :  cosa  che  basta  a  una  piccolissima  parte  ;  et  che 
oppino  V.  S. ,  senza  li  bombardieri  si  stanno  fermi ,  ce  n'  è 
una  brigata  a  chi  s'è  facto  dare  mangiare  presso  a  uno  me- 
se. In  eDeclo  »  noi  lasceremo  per  terra  quelle  tante  cose  vo- 
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gliono  le  S.  V. ,  poiefeiò  don  pcmiamo  tltro  :  H  ci  veggo  ooo- 
durire  a  termine  che  in  sulla  campagoia  bareno  aapectare  ei 
bombardieri  et  maestri  d'ascia.  Queste  meschiiiilà  et  naBca- 
menti  ?orrebboDO  essere  usati  in  altri  casi  »  olie  «io?e  m  va  el 
tucto.  V.  S.  sono  sapientissiuie ,  et  doverrauio  provedare  se^ 
coodo  si  coQvieoe  all'impresa,  ricordando  ebe  l'avere  spione 
qaa  li  bomini ,  et  mo  gif  satisfare,  è  cosa  iM  grandiSBimo  cha- 
ricó,  et  da  fare  disperare  li  Angeli. 


a. 


Arroto  ul 


Scrivendo  a'  Signori  X,  ho  la  di  Y.  Et.  de*  Y,  per  la  cfte  ne 
ricercha  el  parete  del  signor  Governatore  «t  nostro  dita  al 
rivellino  in  fra  la  cittadella  e  cassero  d'Areito^  Del  <An  ^el  pra- 
fdto  Governatore  si  ricorda   bene  assai:  ma  perchè  soiid  case 
vogliono  essere  bene  considerate ,  li  pare  che  avattCf  al  de- 
termini,  V.  Ex.  mandi  in  sni  luogo  ÈMomìo  da  San  Gaio, 
qaale ,  nel  ritomo  farò  qua  ,  ne  porti  uno  disegno  come  ata  a 
punto ,  in  sul  quale  ne  dirà  el  parere  suo.  Questo  pare  ad  «ai 
che  si  debbi   observare ,  a  6ne  che  sinrill  cose  si  faeciuo  taK 
che  non  habbino  a  essere  né  rimosse  né  Masiasate.  Et  quanto 
alla  parte  dello  andare  alla  Verrocoh  con  maestro  Antonio, 
non  si  fé  :  bene  se  li  decte  ad  intendere  quello  con  disegno 
come  mole  stare,  et  s'inviò  lassù,  con  ordine  ne  portassi  di- 
segno a  V.  Ex.  :  alla  quale  ricordiamo  con  rivereotia ,  che  la 
tkctà  fornire  avanti  venga  la  stagione  aspra.  NM  lo  riconUamo, 
visto  non  far  provisìone  di  calcine  ;  le  quali  a  quest*  hors  da- 
verrebbono  essere  facte. 

A  Lìbrafacta  si  mandò  el  provedilore  FHtppo  Arrigucd, 
el  quale  ha  solamente  charestia  di  bestie  per  condurre  rene  : 
delle  che  se  non  sarà  soto  servito  da  Lucbesi ,  che  pure  ci 
habbiamo  focto  qualche  opera  perchè  ne  servino  pe'uestri  de- 
nari ,  come  ci  levereno  di  qui  per  andate  alh  posta  di  Cbal- 
daccholi ,  overo  Pogginolo ,  li  mandereno  per  ubo  giorno  o  doe 
tucti  li  muli ,  per  condurre  tutte  quelle  cose  saranno  necesta- 
rie ,  acciò  non   vi  si   babbi  piò  a  pensare ,  come  si  fé  delle 
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chaloite.  B  quanto  al  fiwtiflcarla,  secondo  el  parere  del  signor 
Gotemalore  et  prelato  Antonio  »  V.  Ex.  si  deliberri  di  farlo 
o  DO.  Noi  la  confortiamo  a  doverlo  fare,  perchè  ò  della  iaa- 
portanlia  che  quella  conosce. 

Questo  giemo  siamo  stati  in  carapagnìa  da  giorno  sino 
a  18  hore ,  presso  a  due  halesirate  a  San  Michele  degli  Scalvi» 
dote  a'ò  guasto  grani  e  vigne  in6nile  »  cosi  case;  nò  mai  a*  è 
monstro  nissono  delli  inimici ,  che  veramente  si  monstrono 
persi.  DomacUna  toroereno  a  saccomanno  pel  grano  «  et  a 
gnaalar  eerto  resto  di  vigne  et  case  vi  sono.  Et  per  homo  fug- 
gito di  Pisa  9  in  tale  hora  ritraiamo,  che  per  avere  visto  ardere 
case,  fadevono  indizio  non  Tolessimo  più  campeggiare  la 
terra,  come  sino  a  taPora  avenno  stimato;  et  che  indi- 
chavooo  ci  volessimo  levare.  L' omo  preso  non  ò  da  far  ibnda- 
mento  di  sue  parole  ;  ma  sia  che  tale  hopenione  perchè  siano 
con  tal  animo  del  quale  intendiamo  tanta  mala  contentezxa  del 
OMNido  {9ié).  Cosy  universalmente  di  meser  Piero  et  Rioieri, 

Havendo  scripto  sino  qni ,  è  comparsa  una  di  V.  S.  de' nove  ; 
•Ila  che  non  accade  altra  risposta,  salvo  che  r iagratiare  quelle 
dalle  nuove.  Accade  ben  dirmi ,  che  mentre  scrivo ,  si  sono 
partiti  fanti  di  masser  Nicolò  Maria  et  d'aUre  oompAgnie, 
a'  quali  ho  mandato  drielo.  Et  se  bene  mi  saranno  condocti 
avanti ,  non  sono  per  punirli  più  là  si  cooveoga.  V.  S.  in* 
tondino  che  da  dodici  di  in  là  non  ce  ne  resterà  nissono  ;  né 
io  ci  posso  più  spendere  la  moneta  che  al  passato.  Però  vo- 
lendo tener  forte  «  come  ricercha  el  bisogno ,  manderanno  su- 
bito sabito  se  non  toctat  parte  della  paga,  a  fine  si  cominci  a  dare 
«tenari;  che  altro  rimedio  non  c'è:  né  io  lo  so  dire  altri- 
menti. 

3. 


i  X ,  a  di  xtHì  di  maggio, 

Hiersefa  per  mano  del  Commissario  di  Cascina  scripsi  a  V.  S. , 
né  di  quelle  e*  è  poi  partimmo.  Questo  giorno  siamo  stati  in 
canipagoia  con  li  guastatori ,  et  in  bravissime  hore  s'è  guasto 
iofirn  el  Serchio  et  l'Osoli ,  o  vogliamo  dire  Fiume  Morto ,  che 
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tacta  è  una  acqua ,  el  dal  letto  del  mare  verso  Pisa  quanto 
sono  durati  e  grani  et  segali ,  che  »  per  mia  iè ,  giudicavamo 
non  bastassi  2  giorni.  Causa  di  questa  brevità ,  che  quelli  hanno 
lavorato  senza  nissuno  spavento  d*  artiglierie  «  et  sono  stati  be- 
nissimo condocli  9  et  per  essere  al  luogo  scoperto  4ove  non  si 
sono  potuti  nascondere  per  fosse  o  macchie,  et  delle  genti  d'arme 
non  s'è  adoperato  altro  che  900  cavalli  legieri  et  uno  oolom- 
nello  di  fanti.  Et  veramente  giudico  che  tale  biade  et  grani  sa- 
rìeno  bastate  uno  anno  a  Pisa.  Sonai  mostri  circa  x  cavalli 
de'nimlci ,  quali  non  si  sono  dlscostati  dalla  terra  meizo  tracio 
d*  artiglieria  ,  et  dal  canto  di  mare  k  brigantini  ^  de'quali  inlen- 
diamo  2  ne  sonno  di  riviera  con  Bardella ,  che  stamactina  ci 
trassono  qualche  botta  d'artiglieria  :  li  altri  due  sonno  di  Pisa. 
Poi  se  ne  sonno  tornati  alla  volta  del  galeone  di  decto  Bardella , 
che  sta  snrto  sopra  la  foce  d'Arno  «  insieme  con  una  aaeclla , 
quella  che  v'à  condocti  e' grani  :  nò  s'è  havuto  parlamento ,  salvo 
con  uno  cavallo  legiere  forestiere.  La  substantia  delle  parole 
sonno ,  che  non  si  churano  del  guastò ,  et  che  hanno  bene  tali 
amici ,  che  non  mancherà  loro  grani  né  altro.  Et  ineffscto  »  si 
possono  rendere  certe  V.  S. ,  eh'  eir  abbi  a  star  salda.  Causa 
e'  fanti  e  '1  grano  entratovi  ;  cosi  questi  favori  di  mare ,  quali 
non  sarebbono  niente  se  si  facesse  l'impresa  ec.  Domani  pas- 
sereno  TOsoli,  o  in  sulla  foce  di  Fiume  Morto,  o  per  ponte, 
come  meglio  ci  verrà,  per  guastare  quello  che  sia  infra  declo 
fiume  et  Arno,  qual  non  ci  pare  a  uno  peso  quanto  questa 
di  hoggi.  Però  là  crediamo  al  certo  expedire  in  tal  di.  Dome- 
nica siamo  necessitati  levarci,  per  le  cagioni  che  V.S. sanno, 
et  ci  tirereno  verso  e'  monti ,  dove  meglio  ci  parrà ,  guastando 
Valdiserchio  et  Valdosoli  :  et  in  questo  mezo  V.  S.  haranno  de- 
liberato se  vogliono  fare  l'impresa  di  Libraiacta  ,  a  fine  si  pos- 
sino  fare  quelle  provissioni  sono  necessarie:  alle  che  confor- 
tiamo quelle. 

Né  manchereno  di  ricordare  le  cose  chieste  per  tale  im- 
presa. 

Doverla  essere  arrivato  a  Cascina  et  Vico  el  signore  Loa 
et  el  Conto  Lodovica  Se  non ,  V.  S.  li  faccino  sollecitare. 

Ricordiamo  la  provisione  pe' cavalli  legieri. 

Habbiamo  trovalo  le  segale  si  facto ,  che  ne  trarranno  qual- 
che benefitio. 
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Bl  GoQle  Ghecco  ai  qaerda  che  la  aiia  proviaioiie  doq  imova 
sia  piò ,  aecondo  el  Biccialbano,  che  Boriai  100.  Se  V.  S.  baono 
deliberato  così ,  ce  lo  faranno  inleodere ,  a  fine  sappiamo  come 
gli  habbiamo  a  rispondere.  Cosi  sendo  ahrimente  ;  né  altro  ec. 

Sino  a  di  xf  di  maggio  in  mercoledì  partimmo  da  Cascina , 
passammo  Amo  a  Vico,  et  andammo  alloggiare  a  meiza  la  valle 
dì  Calce. 

A  dì  xfi  partimmo  di  Val  di  Calce,  et  andammo  alloggiare 
in  Fiocina  sol  Sercbio. 

A  dì  xviiii  partimmo  di  Fiocina ,  et  andammo  alloggiare  al 
molino  delle  Charte. 

A  dì  27  di  maggio  in  lunedi  ci  partimmo  dal  lialino  delle 
Charte,  et  andammo  acamparci  a  Librafacta. 

A  di  90  di  maggio  ci  partimmo  da  Librafacta ,  et  andam- 
mo alloggiare  al  Ponte  ad  Sercbio  ec. 

A  di  29  s'hebbe  tal  loco. 

A  di  6  di  giugno ,  giovedì ,  ci  partimmo  dal  Ponte  a  Ser- 
cbio, et  venimmo  a  Colignaola. 

A  di  21  di  giagno ,  in  venerdì ,  ci  partimmo  da  Colignoola , 
et  venimmo  alloggiare  in  Val  di  Sarchio  al  Poginolo. 


4. 


Al  tifpimr  Gonfakmieri  et  aUi  Signùri  X  ,  a  di  18  dt  maggio. 

Hiarsera  scrìpsi  a  V.  S.  quel  Canto  s' era  facto  et  che  mi 
occorreva  ;  et  questo  giorno  ho  la  di  V.  S.  di  xvj ,  alla  che 
non  accade  risposta.  Questa  mactina ,  cum  la  metà  dello  exer^ 
cito»  et  vantaggio  quanto  è  dalla  compagnia  del  signor  Gioran- 
pavolo  a  qoella  del  signor  Iacopo ,  ci  levammo  et  andammo  a 
passare  Fiume  Morto  alla  foce.  Nel  passare  della  quale  arri- 
Toreno  due  brigantini  »  i  quali  ci  comincioreno  a  salutare  cum 
artigliarie;  ma  non  prima  mostresi,  che  noi  co' nostri  falco- 
netti li  facemmo  pigliare  altra  volta  et  allargare.  Talmente 
non  ci  detteno  nissnno  impedimento,  et  ci  conduceotfmo  in 
Barberidna  vicino  alla  terra  a  uno  miglio ,  et  cioè  tracto  d'ar- 
re, dove  stemmo  dalle  dodici  bore  che  arrivammo,  fino 
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alle  17.  Di  poi  ci  riteramiiio  ciroi  a  melo  miglio,  perchè 
non  serviva  a  olente  lo  ilare  in  tale  loogho ,  per  esaer  guasto 
tncta  quella  parte  ;  et  poro  ci  aveveno  cominciati  a  salolare 
cam  boone  artiglierie,  coodocte  dal  canto  di  là  d'Amo,  ber 
della  porta  di  mare  poche  braccia  :  dalle  che  non  riceveaioio 
danno  nissono;  et  in  tal  tempo  si  moslreoo  i  oimici  pare  da 
quel  canto  cam  qualche  cavallo  et  fanti  »  et  dalla  banda  nostra 
veonon  circa  x  cavalli ,  quali  foreoo  ribattati ,  et  nel  tornar- 
cene noi  mai  ci  venneno  apresso ,  né  ci  segnireno  cam  l'arti* 
glierie,  come  soglieno  fare  li  altri  anni  sa  per  Amo:  che  sempre 
stetteno.  su  Arno  nostri  cavalli  leggieri  et  gaastatori ,  che  li 
mostra  in  tutto  hanno  perduto  V  animo ,  perchè  ce  hanno  visti 
divisi  et  lontano  una  parte  dall'  altra  nove  miglia  :  cosa  e'  ognu- 
no po' essere  certo  della  loro  viltà  et  paora.  Nostro  Signore 
Mio  metti  nello  animo  a  chi  lo  die  fare,  di  non  laaaar  per- 
dere l'occasione  di  far  la'mpresa  come  si  debba,  a  fine  s'esca 
et  di  pericolo  et  di  speodio.  Et  non  mi  voglio  seordam  dire 
il  guasto  di  questo  giorno ,  infra  Amo  et  l' Osoli ,  quale  ò  Sisto 
da  dodici  bore  fino  alle  ventidae  passate ,  lavorando  sempre, 
che  ci  levammo  di  qui  a  giorno ,  et  tornammo  di  node.  Pm> 
sino  V.  S.  quanto  numero  di  grano  si  sie  guasto ,  che  per 
mie  fò  passone  15  sacche  per  homo  ;  et  havamo  conductl  li 
homini  a  tale ,  che  universalmente  per  rinfrescarsi  di  sete  et 
fatica  mangia  vene  herbe ,  per  non  bavere  acqua  ;  ne  s'è  pof- 
suto  finire  il  tutto ,  per  diligentia  o  forza  si  sia  osala.  Do- 
mactina  habbiamo  deliberato  spedirlo  in  tre  bore  com  quella 
altra  banda  di  gente  che  è  stata  allo  alloggiamento  boggi  ;  can 
le  che  ce  bisogna  fare  quel  medesimo  camino ,  poco  manco , 
rispecto  allo  bavere  facto  a  lor  modo  e'  capi  ile'  gnasinlori ,  eh» 
entroreno  a  contrario  ;  «he  ce  ha  dato  et  dà  sturbo  assai ,  per 
che  ce  bisogna  Care  tale  (aeUone  et  levarci  di  qui  cam  tnHo 
el  campo ,  et  andare  alloggiare  verso  e'  monti ,  dote  ci  pani 
Questo  ci  bisogna  fare  di  necessità,  et  per  guastare  qael  resto, 
come  per  altra  s' è  dello.  Et  V.  S.  haranno  deUberato  el  scripto 
che  se  babbi  ad  fare  di  Libralacta  ;  alla  quale  impresa  le 
oonfòrto  quanto  so  et  posso  :  però  non  dnrarò  altra  faticB  io 
persuaderle  al  farla.  B|  venimmo  qui  senza  nissuna  natnra  di 
vettovaglia  ,  o  vino  ,  salvo  pane  ;  che  ,  per  Dio ,  è  cosa  strsna 
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e  iiiiofa  à  queste  genti:  causa  »  el  non  avere  haiilo  li  800  omU. 
Di  quello  4i  Loocha  non  B*è  haoto  uleate,  aè  mai  c*ò  coai- 
parsi  bomini  di  4al  parte.  Come  ci  accosteremo ,  li  rioer- 
cheremo  di  qoaldie  cosa  koita ,  el  V.  &  sapraDDO  a  la  gior- 
nata che  si  fliocia. 

6. 
Al  Commiaario  di  Coidna ,  a  di  xxii  di  maggio ,  a  hore  xi. 

OmÌB$Ì8  atiii. 

Scrivendo,  è  arrivata  la  vostra  de'xxi  con  la  ieUera  de'Ri- 
pemarance,  alla  cha  barate  liaporto  voi.  Cosi  harete  facto  in- 
tendere per  tncti  eMno^i:  ma  ionoo.i«dicn,aeniendo  Rinieri 
le  provisioni  si  sono  facte,  babbi  a  tentar  r  strare  in  Pésa  per 
terra  :  basta  ebe  noi  gli  hàUUamo  attribaito  reputatioae  tale. 
Cbe  altre  ne  intendete,  advisate. 

Piaceci  cbe  li  cavalli  cbe  ieri  corsone  4a  cotesto  banda  des- 
sino  in  quelli  del  Conte  Lodovico ,  et  che  ne  aia  reslati  tre 
cbe  non  dovetteno  pensare  là  fossi  persona.  Dtareta  cbe  altro 
intendete. 

Questa  roactina  siamo  fuori  in  eampagnia  a  gnastare  Yal- 
dosoli  ;  né  cercheremo  di  guastare  più  avanti ,  paichè  nostri 
padroni  si  sono  resolufii  rinmliere  a  noi  el  fere  i*iaapresa  di 
Librafacta.  Avanti  a  nissuna  altra  casa,  pare  a  noi  et  al  signor 
Governatore,  con  tocti  questi  altri  condoctieri;  et  però  vi  in- 
viarono beggi  el  Feruccio ,  Maestro  Lorenio  di  Santi  el  altri 
maestri  d'ascia,  per  condurre  le  artiglierie  el  altre  menitione 
bisognano  ,  et  per  donde  le  voliamo  tare  veaire.  Voi  sarete 
loro  a  dosso ,  et  li  solleciterete  per  ogni  terso ,  a  fine  che , 
avanti  questa  paga  si  comnmi,  si  dia  ricapito  a  questo  im- 
presa. Et  perchè  e'  guasUUyri  d  troviamo ,  fuor  di  quelli  di 
Cascina,  non  sono  buoni  a  quelle  cose  ai  Iranno  a  fare  per 
Librafacta ,  ò  necessario  che  subito  aolrtto  lacciato  provisione  cbe 
delle  Colline  ne  abbiamo  almanco  con  zappe,  pale,  ronche 
et  acepte,  300 ,  et  100  di  Valdarno ,  per  far  più  presto.  Que- 
sto giudichiamo  sia  el  modo  che  bispgn'a  fortificare  uno  monte. 
il  cbe  si  farà   in  due  dì ,  poi   gli  rimanderemo  subito  ;  et 
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quando  li  harete  a  ordiDe  •  ce  lo  farete  iotendere ,  acciò  mao- 
diamo  scoria  per  loro.  Qoesto,  se  fossi  possibile ,  vorrebbe  es- 
ser domaoi. 

Se  io  monitione  sono  zappe  et  pale  «  maodalele  sibilo  a 
Bientina ,  e  date  loro  charico  ce  le  portino  subito  qui  «  coii 
come  fanno  el  pesce.  Esseodovene  numero ,  ci  servirerooio  di 
questi  guastatori  ;  et  non  si  harebbe  a  perder  tempo  a  far  ?enire 
degli  allrL  Usatene  diligentia  in  mandare  quelle  tante  vi  sona 

Ricordo  delle  cose  pertinenti  air  artiglieria.  Domenica  adi 
xxii  di  maggio. 

Per  3  cannoni  »  pallottole  300,  sono  in  Vico. 

Per  lo'  passavolante ,  pallottole  iOO  »  a  Cascina. 

Per  lo  mesano ,  pallottole  100  »  a  Vico. 

Per  k  falconetti  »  pallottole  600.  Due  di  Vico  1 2  a  Casciaa. 

Barili  di  polvere  10  moggia  «  fra  Cascina  et  Vico. 

Carradori  :  Giovani  del  Zaia,  Michele  di  Dello*  IL**  Loreoio 
da  Prato  a  ogni  modo. 

Item ,  per  tirare  l'artiglieria,  para  SO  di  bestie  »  olire  alle  10 
sono  qui  :  Ponledera  et  Ponte  di  Sacco  et  Cascina. 

Charra  quante  ne  sonno  in  Cascina,  per  portare  pallotle. 

Per  camini  4  lunghi  braccia  100  V  uno  «  et  pretella  iO. 

Per  matasse  15  di  fune  di  più  sorte. 

Per  pali  10  di  ferro  et  zappe  40. 

Per  becastrini  10»  et  manescbore  con  la  punta  25. 

Per  pale  di  ferro  con  le  manegate  da  spalare  la  terra  5flL 

Per  mazze  di  ferro  con  manenge  10. 

Per  acette  grandi  et  piccole  25. 

Per  stoppini  «  matasse  12. 

Per  chiovagioni  di  pia  sorte ,  libbre  100. 

Per  ferro  lombardo ,  piastre  10. 

Per  ferro  stagnato ,  piastre  IO. 

Fogli  per  Care  schartozzi. 
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6. 


Alti  Signori  X,  a  di  \^  di  giugno, 

Hianera  fa  V  ultima  mia  per  il  Zerino  cavallaro ,  et  que- 
sta sera  ho  la  di  V.  S.  delli  xi ,  contenente  circa  alla  mandata 
del  denaio:  al  che  ai  procederà  talmente,  che  condoctosi  a  Vico, 
si  condurrà  qui  salvo.  Et  perchè  hiersera  si  disse  circa  el 
dispensarlo  al  parere  nostro ,  non  replicheremo  altrimenti  ;  fa- 
remo bene  cosi ,  poiché  V.  S.  si  rimectano  a  noi ,  che  quelli 
fanti  mancano  alti  colonnelli,  non  si  rimetteranno,  ma  di  tal 
mancamento  se  ne  farà  fino  a  3  colonnelli ,  homini  perfecti , 
acquali  si  branno  pagare  e' fanti  da  Thomo  ne  manderanno , 
quello  sopra  el  denaio;  et  sia  uno  principio  dell'ordine  che  Y.  S. 
doverebbeno  tener  cum  tucti  :  quale  ordine  sono  certo  quelle 
se  ne  contenteranno,  perché  haranno  per  tanti  denari  homini 
electi,  quali  non  si  fuggiranno,  et  non  saranno  iobolate  brut- 
tamente dalli  capi,  et  costeranno  qualche  cosa  manco  che 
nel  modo  li  hanno  pagati  per  el  passato;  et  affirmative  prò- 
mecto  a  V.  S.  di  tal  modo  si  contenteranno  in  facto  :  et  affine 
che  quelle  giudichino  se  habbiamo  bene  electo  in  capi,  c'è  parso 
pigliare  Meo  da  Castiglione  Volterrano ,  et  Morgante  dal  Borgo, 
quali  conosciamo  per  experientia.  Quando  altrimenti  paresse 
a  V.  S«,  lo  diranno  ,  et  noi  obseryeremo  e*  mandamenti  di  quelle, 
et  quelli  tanti  che  restano  alli  colonnelli ,  per  questa  volta  si 
daranno  loro  i  denari  come  pel  passato,  che  sono  gittali  via 
buona  parte. 

Come  si  disse  per  l'ultima,  habbiamo  disegnato  levar  la  guar- 
dia di  Pontedera  et  Ponte  di  Sacco,  che  in  Pontedera  era  Pace 
dalla  Scarperia,  quale  è  morto,  et  in  Ponte  di  Sacco,  Riccio 
Fantoni ,  quale  havevo  ricerco  a  V.  S.  per  la  mia  ultima  fus- 
sino  contente  li  desse  la  guardia  di  Lari  :  del  che  barò  cum 
quelle  obligo  se  mei  concederanno,  alle  quali  promecto  ne  sa- 
ranno bene  servite. 

Le  spese  se  andranno  resegando  per  ogni  verso  ;  ma  V.  S. 
hanno  a  intendere,  in  sino  a  questo  di  e* esulo  carestia  d'ho- 
tnini  ad  chi  si  possi  comandare  per  le  cose  sono  occorse  alla 
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gfornala.  Adesso  sì  darà  lìcenlìa  et  a  quello  lassato  io  Libra- 
facta  ,  et  alti  altri  sono  qui ,  et  lucto  si  farà  iotendere  a  V.  S.; 
quale  si  rendioo  certissime,  che  conosciutola  difficoltà  delde- 
naio  et  el  desiderio  che  io  ho  che  4  si  teoga  forte  et  dori 
in  questo  modo,  che  lo  sono  per  affacchinarmi  et  metterci 
sino  alla  vita  et  per  ogni  ?erso  restrignere ,  perchè  tale  eflbcto 
possa  seguire.  La  rassegna  si  terrà  fino  tanto  che  li  denari  si 
diena  Domactina  se  riverrà  la  compagnia  del  signor  Giovaa 
Paulo,  che  sino  ad  mo  non  s'è  hauto  tempo. 

Altra  volta  scripsi  che  1  signor  Luca  Savello  ò  in  gran- 
dissima penuria  di  denari  ;  et  com  istantia  ricerca  ei  resto  della 
sua  prestantia.  V.  S.  Io  proveghino  se  vogliono  essere  bene 
servite. 

Deveranno  V.  S.  bavere  hauto  Antonio  da  S.  Gallo ,  et  de- 
liberato quello  vogliono  fare,  et  che  nostro  Signore  Dio  oe  mostri 
pigliare  la  più  breve ,  onorevole  et  utile. 

Dallo  amico  nostro  di  Pisa  ho ,  questo  giorno ,  per  cosa 
certa ,  come  ha  ritraete  che  cum  Genovesi  non  hanno  fermo 
conclusione  alcuna  :  vannoli  Intractenendo ,  come  fanno  Luc- 
chesi et  Senesi  ;  et  se  V.  S.  terranno  forte  cosi ,  indico  in  ogni 
modo  la  terra  babbi  ad  fare  movimento  :  cosi  piaccia  al  no- 
stro Signore  Dio.  Diressi  che  altro  s'intenda. 

Lo  maestranze  et  bombardieri  si  trarranno  delle  Compa- 
gnie, come  ne  ordioeno  V.  S. 


7. 


Noia  di  denari  pagati  per  Piero  Vecchietti ,  eominàaia 
a  dì  18  di  giugno  e  finita  a  tft  23  decio. 

Conte  Checche,  per  provisionati  180  in  facto  fior.'''  539.  5.  — 

Bernardo  Canigiani 35  »  109.  5.  15 

Lazero  di  Scaramuccia  ....    28  »  95.  1.  12 

Pirro  d'Anghiari 70  n  215.  2.  — 

Girolamo  Guicciardini    ....    62  »  191.  6.  16 

Ambrogio  Corsa 46  »  142.  3.  15 

Cccchotto  Tosinghi 125  »  375.  4.  10 

Dietaiuti  da  Prato 33  »  toa.  6.  16 
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Carlo  da  Cremona 133 

Alfonso  Magnares 85 

Sor  Francesco  dal  Monte  ...  69 

Matteo  Faccenda 62 

M.  Cbriaco  dal  Borgo   ....  250 

Baldassarre  da  Citema  ....  35 

Zilolo  da  Perugia 110 

M.  Niccolo  Maria 112 

Cecchone  da  Barga 102 

Stefano  Tarngi     •    i    ....  52 

Gioranni  di  Penonne     ....  22 

A  Librabcta  : 

Piero  d'Angbiari 32 

Giaonone  d'Areno 94 

A  Livorno: 

Giof  anni  Rinaldi 70 

Diavolaccio .     ...*...  35 

Gnicciardino  dell'  Ochio ....  35 

Glovan  Maria  del  Bene  ....  35 

Alla  Verrncola  ; 

Manno  dal  Borgo 51 

A  Vico: 

Gioliano  del  Chaccia 70 

A  Lari  : 

Riccio  Fantoni 34 

A  Cascina: 

Loca  da  Montevarchi 32 

Lodovico  da  Cerchi 32 

Gianmelus 67 

A  Rasìgnano: 

Perugino  da  San  Miniato    ...  35 

Michele  da  Volterra 50 

Morganle  dal  Borgo  ...    -    •  50 

Meo  da  Castiglione 50 

2383 

Questi  tre  ultimi  bebbono  da  Piero  Vecchietti  ducati  4272. 16 
per  ciaschuno  :  el  ducati  30  bebbono  ciascuno  di  loro  da  me. 
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Adì  9  di  luglio  maDdammo  a  Francesco  Serragli  docatì  tenti 
per  Marco  di  Guido  da  Monlevarchi  *  che  li  pagassi  a  Luca  da 
Montevarchi  quanto  prima  li  havessi  trovato  32  provìsioaati , 
oltre  alla  persona  sua  per  resto  di  sua  paga  dacati  20. 

Denari  ritenuti  per  Piero  Vecchietti  a'  Contestabili . 
per  pagar  maestranze  ;  et  prima  da 

Lazero  da  Santa  Croce,  per  2  provisionati ,  sì  tenne  fiorini  6 

Cecchotto  Tosinghi a     6 

Carlo  da  Cremona d     9 

Alfonso  Magnares «     6 

Ser  Francesco  dal  Monte »     9 

Matteo  Faccenda »     6 

M.  Chriaco    ....  * »    15 

Baldassarre  da  Citerna 06 

Conte  Checcho »     6 

Zholo  da  Perugia «     ti 

M.  Nicolò  Maria «9 

Ceccone  da  Barga «6 

Glannone  d'Arezo «6 

Manno  dal  Borgo »     6 

Giuliano  del  Chaccia »     6 

Gìanmelus »     6 

Luca  da  Montevarchi »     3 

Lodovico  de* Cerchi     .    .    .  ' »     3 

Riccio  Fantoni «     3 

fiorini  123 

Denari  pagati  per  Piero  Vecchietti  a*  bombardieri 
et  maestranze  adi  20  di  giugno. 


A  M.*"  Durante ,  bombardiere 

M.*"  Carlo  Borgognone,  bombardiere    .    .    . 
M.""  Arrigo  d^Antonio  d'Asti ,  bombardiere     . 
Arrigo  di  Stefano  Borgognone ,  bombardiere 
Antonio  di  Francesco  Calavrese ,  bombardiere 
Filippo  di  Filippo  Piemontese ,  bombardiere . 


florioi  € 
»     5 

»        0 

.     i 

.      i 
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Gìof anni  tfAIesso ,  vocato  Soarperia  »  fabro  .    •    •    .  •  6 

Piero  di  Bartolommeo  da  Montèlnpo ,  maeslro  d*  ascia  »  k 

Antonio  di  Giovanni  da  Firenie  »  maestro  d'ascia  .    •  o  &> 
Sandro  di  Domnino  da  Poggilx>i»i ,  fabro  et  bombar* 

diere »  ^ 

Maso  di  Giovanni  da  Rimaggio ,  maestro  d^ascia  •    .  »  3 

Girolamo  di  Maffeo  da  Como,  maeslro  d'ascia.    •    .,  »  k 

Bartolomeo  d'Ambrogio  da  Fighine,  maestro  d'ascia.  »  4 

Iacopo  di  Corso ,  vocato  Baia »  6 

Costantino  di  maestro  Olivieri  »  greco  »  bombardiere  •  »  k 
II."  Lorenzo   di  Santi,  maestro  d'ascia  et  bombar- 
diere •    .    .    • I»  8 

Giovanni  d'Antonio  Borgognone,  bombardiere.    •    •  »  3 

Simone  Ferrucci ,  serve  airartiglieria »  13 

Losso  bombardiere  a  Librafacta  .......    ^  «  3 

Cbavalcante  maestro  d'ascia  a  Librafacta.    ....  »  3 

Pavolino  da  Pietrasanta ,  bombardiere  alia  Verrooola.  »  k 

Raffaello  dell'Opera,  che  serve  cbo' gnastatori  ...»  5 
Bernardo  lancialo,  servito  da  che  oscinmio  fuori  fino 

a  questo  di  a  più  cose »  3 


fiorini  108 


8. 


Al  Gonfaloniere  f  o  di  24  dt  ^tu^no. 

Davanti  hieri  fu  l' ultima  mia  ;  et  questo  di  a  vespro  ho  la 
di  V.  E.*^  de'22,  per  la  che  mi  h  intendere  el  desiderio  che 
quella  ha ,  eh'  el  si  provegha  a  denari ,  ad  fine  di  potere  mo- 
lestare r inimici,  come  si  ricercherebbe;  cosa  che  non  mi 
è  nuora,  et  che  doverla  essere  universalmente  in  ogni  buono 
cittadino:  et  qoale  evidentemente  diaegrassi  a  tale  provvedi- 
meolo,  meritoria  d' essere  punito  ;  cosa  che  se  V.  E."^  facesse 
una  volta  ,  vincerla  tncle  le  dillcoltà.  Quella  è  sapientissima , 
e  non  li  mancherà  modo ,  et  ad  me  perdonerà  se  uso  termini 
non  mi  si  conveoghano.  L'amor  ch'io  ho  alld  città  «  et  hi  fede 
che  io  ho  in  V.  E.*'*  mi  fa  usare  tali  termini  ;  et  perché  quella 
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dice  che  io  8cri?a  pantaalmente  allo  oflIUo  de'X  qaello  taolo 
mi  occorre  in  verità  della  impresa;  lo  ho  belo.  Ooolmi  bene 
non  satisbre  a  me  medesimo  io  referirlo  per  lettere.  V.  B.^  mi 
harà  per  scasato ,  che  in  questa  parte  mi  conosco  mancare  di 
gran  lunga  :  però  ne  piglino  la  optima  parte ,  qaale  è  in  sub- 
stantia  la  verità.  Né  a  quella  mi  occorre  dire  altro  *  salvo  che 
affermarli  che  cum  quelle  tante  fone  si  domandoreno ,  siamo 
per  sforzarla  :  però  conforto  ¥•  E.^*  che  non  manchi  di  br 
provedere  a  polvere  e  palle  ,  perchè  al  denaio  non  posso  cre- 
dere se  habbia  a  mancare  ;  conosciulo  che  el  tempo  non  po- 
tria  esser  più  accomodato  che  adesso ,  Volendo  cavare  la  città 
di  questo  affanno.  Il  che  non  faccendo,  oltre  allo  spendio 
grandissimo ,  si  sta  io  pero  pericolo ,  el  si  perderà  in  tocto  la 
riputatione,  mostrando  bavere  rispecto  allo  aiuto  di  Sanasi  et 
Lucchesi ,  quali  non  faccendo  V.  E.^  la  'mpresa  delio  strignere 
la  terra ,  sono  per  mantenerla  vìva  facilmente ,  perchè  cum 
duemila  ducati  el  mese  lo  possano  fare  ;  el  in  brevissimo  tempo, 
fra  per  fame  et  per  disperatione  •  se  n'  usciranno  quelli  tanti 
homini  vi  sono  drente,  che  desidereno  essere  dominati  da  ?.  B.^: 
cosa  desiderata  da  chi  vote  il  contrario  di  quella:  alla  quale 
facemmo  intendere  et  per  me  et  per  Giuliano  Lupi  quello 
tanto  saria  la  spesa  ;  per  la  che  si  doverìa  ognuno  trarre  i  d^ 
nari  del  corrente.  Nostro  Signore  dia  facultà  a  V.  E.^  potere 
satisfare  in  questo  et  in  ogni  altra  parte  felicemente.  Alla  quale 
humilmente  mi  raccomando. 


9. 


AIU  Signori  J,  a  di  19  di  baglio. 

Hiarsera  fu  l'ultima  mia  per  via  di  Cascina ,  et  di  V.  8.  non 
e'  è  poi  :  uè  sondo  inovato  altro ,  sarò  breve  ;  et  solo  scrivo  per 
dar  notitìa  come  molti  fonti  noslri  se  ne  vanno ,  né  ci  pare 
ragionevole  lo  sforzarli ,  bevendo  servito»  Il  che  anche  male  si 
potrebbe  per  il  loco  dove  ci  troviamo:  però  conforto  e  pra* 
go  V.  S.  a  mandare  il  denaio ,  a  fine  che  non  habbiamo  poi 
aspectare  altri  fanti  incogniti ,  et  che  ci  habbino  a  medere  d 
cortello  a  la  canna ,  per  carestia  di  tempo.  V.  S.  aono  savie , 
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et  coosidereraDQO  bene  tacto,  né  gaarderamo  in  4  giorni  per 
fare  il  facto  loro  honorevolmente  et  sema  slarbo ,  ehò  la  ?ola- 
bilità  et  leggierezza  de' fanti  è  tanta,  che  non  se  ne  po'  fare 
fondamento  certo.  Io  non  ?orrei  per  niente ,  che  a  posta  d'ano 
credere  avanzare,  perdessimo  una  dramma  di  riputatione  ;  et  se 
questi  capi  fnssino  quali  dovrebbeno ,  non  se  ne  partirla  nis- 
suno.  V.  S.  sieno  contente  mandare  il  denaiOt  a  flne  che  si 
possa  andare  drieto  al  disegno  facto  ultimamente;  che  non 
r  accomodando  V.  S. ,  da  ogni  altro  sarà  sturbata 

Della  fama  de' denari  venuti  in  Pisa  non  si  vede  effecto  nis- 
suno»  ami  in  contrario;  cosi  ritraiamo  questo  giorno  da  due 
soldati  foggiti  di  là  :  et  se  non  fussino  ristrecti  da  mura ,  credo 
ve  ne  resterebbe  pochi,  per  essere  stati  malissimo  pagati, 
et  comperare  l' herbe  per  li  cavalli,  a' quali  non  basta  uno 
carlino  el  di  per  uno.  Vino  carissimo,  che  pochi  sono  quelli 
che  ne  bevono  ;  et  se  le  galere  bavessino  levato  dalla  posta  d 
galeone  et  navetta ,  a  questa  ora  non  ve  ne  sarebbe.  Giudico 
sarà  necessario  avere  qualche  navile  di  gaggìa  per  potersi  aco- 
stare et  sforzare  :  ma  in  questo  mezo  s'andrà  provedendo  Pisa  ; 
però  cum  difficultà ,  sforzandosi  le  galere  fare  el  debito  loro. 
y.  S.  debbono  a  questa  ora  avere  pensato ,  che  capitando  a  Li- 
vorno qualche  navetta ,  cum  qualche  beveraggio  et  homini  che 
stanno  11 ,  servirsene  per  tale  effecto. 

Bevendo  scripto ,  ò  comparsa  la  di  V.  S.  de'  18.  Rispondesi  : 
et  prima ,  circa  la  parte  delle  provvisioni  de'Contestabili  che 
hanno  grosse  compagnie,  poiché  V.  S.  ne  voglieno  el  parer 
nostro,  diciamo  che  tal  provisioni  sieno  allo  advenante  di 
quello  che  hanno  chi  ha  80  proviglonati  in  facto  ;  cioè  che  chi 
n'ha  100,  habMa  bavere  scudi  20.  Intendesi  in  facto ,  non  in 
condocta,  come  saranno  questi,  pagandosi  secondo  1* ordine 
disegnato.  Piglino  V.  S.  el  partito ,  et  sia  presto ,  cum  mandare 
e'  denari  per  le  cagioni  di  sopra  si  dicano. 

Come  haranno  V.  8.  inteso  per  le  nostre  di  hieri ,  per  ben 
che  prima  l' haranno  saputo  per  da  Livorno,  e' brigantini 
ch'erano  in  tal  loco  s'armoreno;  et  come  si  disse ,  nella  prima 
uscita  vedemmo  tornare  le  galere ,  et  epsi  cum  preda  di  due 
barche.  Ad  me  pare,  che  la  importantia  di  questa  cosa  sia 
altro  che  brigantini  apresso  le  galere ,  et  che  '1  sia  necessario 
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ano  Da?ile  alteroso  »  da  potersi  accostare  cam  qaelli  delli  ioi- 
mici.  Qaesto  credo  che  sia  el  modo  a  levarli  dalla  posta,  cbé 
delle  galere  habbiamo  visto  la  prova ,  né  crediamo  possere  fsie 
altra  cosa  che  qaella  habbiamo  visto ,  non  havendo  ,  come  li 
dice ,  altra  conserva.  V.  S.  sono  sapientissime,  et  apresso  a 
quelle  non  mancherà  parere  d*  homini  intendenti ,  né  lasserao- 
no  mancare  cosa  nissnna  a  tale  impresa.  Io  quanto  posso  oe 
le  conforto ,  et  sono  di  parere  che  gli  era  meglio  fuggire  taoii 
fastidi  et  pericoli ,  et  che  al  fare  del  conto  si  sarebbe  speso 
col  fare  V  impresa.  Perdoninmi  V.  S.  se  entro  in  parte  dorè 
non  mi  si  conviene.  L*haver  visto  perdere  una  occasione  di 
potere  recuperare  Pisa ,  mi  fa  ognora  risentire.  El  soveoirli 
sard  facile  a  chi  lo  vorrà  fare»  et  chi  vi  havessi  voluto  lerare 
dalla  posta ,  saria  auto  dilBcile  ;  anti  si  spacciava  prima  che 
altri  havessi  potuto  fare  provisione.  Ricordo  et  affermo ,  cbe 
totthora  va  declinando.  Quando  altro  n'eotenda  »  si  dirà  :  che 
nostro  Signore  Dio  mandi  di  bene ,  et  perdoni  a  chi  ha  barolo 
causa  non  si  sia  conosciuto.  Piacemi  la  querela  ne  hanno  facto 
y.  S.  in  Francia ,  ma  molto  più  mi  piace  li  rimedi  che  quelle 
dicono  fare  :  alle  quali  cnm  reverentia  recordo  »  che  qua  hab- 
biamo un  fratello  di  messer  Pieretto  Corso ,  et  uno  Ogliook  di 
Giovan  Paolo  Corso  ,  quali,  hancora  che  sieoo  giovani  •  In  que- 
sto caso  è  da  stimarli  ;  et  di  già  mi  si  sono  offisrti.  Se  a  V.  S. 
accaderà ,  se  ne  potranno  servire. 

Ricordo,  come  a  di  20  di  luglio  si  mandarono  a  Frao- 
Cesco  Serragli ,  commissario  a  Cascina ,  gli  infrascripti  : 

Simone  di  Iacopo  Topo  da  Chafaggiereggio  ;  Michele  del 
Graccia  da  Chafaggiereggio;  Giovanni  di  Benedetto  da  Vec- 
chìano  et  Stefano  di  Zaccheria  da  Sancto  Stefano ,  prigioni,  oso 
ordine  gli  mandassi  a  Doodimar  capitano  delle  galere;  et  spen- 
dendosi nulla  in  loro,  ne  sarà  rimborsato. 
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10. 


il' Signori  X.adì^  di  luglio. 

Hiersera  per  via  di  Cascina  fa  Tiihima  mia  ;  et  questa  ma- 
tina  ho  la  di  V.  S.  de*  27.  Bispondesi. 

Attendiamo  li  maestri  rdi  murare  chiesti  »  per  potere  dar 
principio  air  opera  disegnata  per  Librafacta  ;  perchè  questi  ci 
sono ,  hanno  che  fare  ancor  qualche  giorno  alle  cose  drento  et 
difese  da  alto.  Ma  V.  S.  hanno  a  intendere  che  li  ducati  60 
mandati  ultimamente  allo  arrivare  loro ,  erano  debito.  Pensino 
V.S.  come  queste  cose  si  possino  fare  né  bene  né  honorevol- 
mentOt  senza  denari  in  mano. 

Per  l'ultima  si  disse  l'ordine  della  strada  di  Livorno,  della 
quale  si  de'  notitià  al  Vicario  di  Lari ,  come  ordinorono  V.  S. 

Le  S.  V.  intesono  e'  portamenti  de'  Luchesi ,  da'  quali  non 
tanto  si  vogliono  ahstenere ,  ma  monstrono  non  tener  conto  nes- 
suno del  proméssone;  anzi  lo  negano.  Et  questa  mactina  di 
bona  bora  è  venuto  qui  Thommaso  Bernardi  et  Tomaso  Mei, 
mandali  da  quella  Signoria  a  ricerchare  quelle  poche  cose  re- 
stavano in  mano  de'  nostri ,  le  quali  se  ben  sino  a  questa  bora 
s'è  sempre  decto  voliamo  fare  restituire ,  adesso  lo  abbiamo  ne- 
gato, causa  el  non  attendere  loro  quello  tanto  ne  hanno 'pro- 
messo. Il  che  monstrava  Thommaso  Bernardi  non  sapere  la 
particolarità.  Dissi,  come  a  questa  bora  lo  ha  ve  te  a  sapere  : 
Thommaso  Mei,  non  lo  ha  fatto  intendere  ec.  Replicò  Tom- 
maso Mei ,  et  non  punto  nissuna  delle  cose  importanti  pro- 
messemi. In  risposta  di  che  andai  risecando ,  et  mi  risolsi  in 
dire ,  che  sempre  sono  sulle  negative ,  et  che  bene  dubitavo 
di  che  ne  è  incontrato.  Il  che  è  molto  più  per  nuocere  a  lo- 
ro «  che  a  noi.  Perché ,  quando  facessimo  più  una  cosa  che  al- 
tra ,  sarà  sempre  stata  a  ragione ,  facile  a  far  capace  a  tucto 
el  mondo;  perché  sono  tutte  cose  evidenti  quelle  che  da  una 
li  vicini  ne  fanno.  A  che  Tommaso  Bernardi  rispose:  Voi  ci 
volete  dar  causa  che  ci  impicchereno ;  né  voi  harete  l'anima 
o  el  corpo.  A  che  dissi ,  che  di  tale  cosa  era  in  potestà  loro  ; 
et  che  quando  lo  facessino ,  noi  eravamo  per  patirne ,  né  per 
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ano  navile  alteroso  «  da  polersi  accostare  cam  quelli  deiii  iaì- 
mici.  Qaesto  credo  che  sia  el  modo  a  levarli  dalla  posta,  cbé 
delle  galere  habbiamo  visto  la  prova  »  né  crediamo  possere  fare 
altra  cosa  che  quella  habbiamo  visto ,  non  ha  vendo  »  come  li 
dice,  altra  conserva.  V.  S.  sono  sapientissime,  et  apresso  a 
quelle  non  mancherà  parere  d*  homini  intendenti ,  né  lasserso- 
no  mancare  cosa  nissuna  a  tale  impresa.  Io  quanto  posso  oe 
le  conforto ,  et  sono  di  parere  che  gli  era  meglio  fuggire  tanti 
fastidi  et  pericoli,  et  che  al  fare  del  conto  si  sarebbe  speso 
col  fare  V  impresa.  Perdooinmi  V.  S.  se  entro  io  parte  dofe 
non  mi  si  conviene.  L'haver  visto  perdere  una  occasione  di 
potere  recuperare  Pisa,  mi  fa  ognora  risentire.  El  sovenirii 
sard  facile  a  chi  lo  vorrà  fare,  et  chi  vi  bevessi  voluto  levare 
dalla  posta ,  saria  suto  difflcile  ;  enti  si  spacciava  prima  che 
altri  bevessi  potuto  fare  provisione.  Ricordo  et  affermo ,  cbe 
tuttbora  va  declinando.  Quando  altro  n'entenda  »  si  dirà  :  die 
nostro  Signore  Dio  mandi  di  bene ,  et  perdoni  a  chi  ha  barolo 
causa  non  si  sia  conosciuto.  Piacemi  la  querela  ne  hanno  facto 
y.  S.  io  Francia ,  ma  molto  più  mi  piace  li  rimedi  che  quelle 
dicono  fare:  alle  quali  cum  reverentia  reoordo,  che  qua  hab- 
biamo un  fratello  di  messer  Pieretto  Corso ,  et  uno  figliuolo  di 
Giovan  Paolo  Corso  »  quali,  hancora  che  sieno  giovani ,  in  que- 
sto caso  è  da  stimarli  ;  et  di  già  mi  si  sono  offerti.  Se  a  V.  & 
accederà,  se  ne  potranno  servire. 

Ricordo,  come  a  di  20  di  luglio  si  mandarono  a  Frao- 
Cesco  Serragli ,  commissario  a  Cascina ,  gli  infrascripli  : 

Simone  di  Iacopo  Topo  da  Chafaggiereggio  ;  Hicbele  dei 
Graccia  da  Chafaggiereggio;  Giovanni  di  Benedetto  da  Vec* 
chiano  et  Stefano  di  Zaccheria  da  Saocto  Stefano ,  prigioni,  oeo 
ordine  gli  mandassi  a  Dondimar  capitano  delle  galere;  et  spen- 
dendosi nulla  in  loro,  ne  sarà  rimborsato. 
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10. 


il'  Signori  X ,  a  di  29  di  luglio. 

Hiersera  per  via  di  Cascina  fa  l'uUima  mia  ;  et  qaesia  ma- 
tioa  ho  la  di  V.  S.  de'  27.  Bispondesi. 

Attendiamo  li  maestri  rdi  murare  chiesti ,  per  potere  dar 
principio  ali'  opera  disegnata  per  Librafacta  ;  perchè  qaesti  ci 
sono ,  hanno  che  fare  ancor  qualche  giorno  alle  cose  drento  et 
difese  da  alto.  Ma  V.  S.  hanno  a  intendere  che  li  ducati  60 
mandati  ultimamente  allo  arrivare  loro  »  erano  debito.  Pensino 
V.  S.  come  queste  cose  si  possino  fare  né  bene  né  honorevol- 
oientet  senza  denari  in  mano. 

Per  l'ultima  si  disse  l'ordine  della  strada  di  Livorno,  della 
quale  si  de'  notitia  al  Vicario  di  Lari ,  come  ordinorono  V.  S. 
Le  S.  V.  intesono  e'  portamenti  de'  Luchesi ,  da'  quali  non 
tanto  si  vogliono  abstenere ,  ma  monstrono  non  tener  conto  nes- 
suno del  proméssone;  anzi  lo  negano.  Et  questa  mactina  di 
boaa  bora  è  venuto  qui  Thommaso  Bernardi  et  Tomaso  Mei , 
mandali  da  quella  Signoria  a  ricerchare  quelle  poche  cose  re- 
stavano in  mano  de'  nostri ,  le  quali  se  ben  sino  a  questa  bora 
s'ò  sempre  decto  voliamo  fare  restituire  »  adesso  lo  abbiamo  ne- 
gato, causa  el  non  attendere  loro  quello  tanto  ne  hanno 'pro- 
messo. Il  che  monstrava  Thommaso  Bernardi  non  sapere  la 
particolarità.  Dissi,  come  a  questa  bora  lo  havete  a  sapere: 
Thommaso  Mei,  non  lo  ha  fatto  intendere  ec.  Replicò  Tom- 
maso Mei ,  et  non  punto  nissuna  delle  cose  importanti  pro- 
messemi. In  risposta  di  che  andai  risecando ,  et  mi  risolsi  in 
dire ,  che  sempre  sono  sulle  negative ,  et  che  bene  dubitavo 
di  che  ne  è  incontrato.  11  che  è  molto  più  per  nuocere  a  lo- 
ro 9  che  a  noi.  Perché ,  quando  facessimo  più  una  cosa  che  al- 
tra ,  sarà  sempre  stata  a  ragione ,  facile  a  far  capace  a  tucto 
el  mondo;  perché  sono  tutte  cose  evidenti  quelle  che  da  una 
li  vicini  ne  fanno.  A  che  Tommaso  Bernardi  rispose:  Voi  ci 
volete  dar  causa  che  ci  impicchereno  ;  né  voi  barete  l' anima 
o  el  corpo.  A  che  dissi ,  che  di  tale  cosa  era  in  potestà  loro  ; 
et  che  quando  lo  facessino ,  noi  eravamo  per  patirne ,  né  per 
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uno  na?ile  aiteroso  »  da  potersi  accostare  cam  quelli  delti  iai- 
mici.  Questo  credo  che  sia  el  modo  a  levarli  dalla  posta,  che 
delle  galere  habbiamo  visto  la  prova  «  né  crediamo  possere  fare 
altra  cosa  che  quella  habbiamo  visto ,  non  havendo  «  come  si 
dice,  altra  conserva.  V.  S.  sooo  sapieotissime,  et  apresso  a 
qaelle  qoo  mancherà  parere  d*homini  intendenti  «  né  lasaerao- 
no  mancare  cosa  nissnna  a  tale  impresa.  Io  quanto  posso  oe 
le  conforto ,  et  sono  di  parere  che  gli  era  meglio  fuggire  tanti 
fostidi  et  pericoli ,  et  che  al  &re  del  conto  si  sarebbe  speso 
col  fare  V  impresa.  Perdoninmi  V.  S.  se  entro  in  parte  dote 
non  mi  si  conviene.  L'haver  visto  perdere  una  occasione  di 
potere  recuperare  Pisa ,  mi  &  ognora  rtsentire.  fil  soveoiria 
saré  facile  a  chi  lo  vorrà  fare,  et  chi  vi  bevessi  voluto  levare 
dalla  posta ,  saria  auto  difflcile  ;  anti  si  spacciava  prima  che 
altri  bevessi  potuto  fare  provisione.  Riccmio  et  affermo  *  che 
tntthora  va  declinando.  Quando  altro  n*eotenda  »  si  dirà  ;  ebè 
nostro  Signore  Dio  mandi  di  bene ,  et  perdoni  a  chi  ha  havoto 
causa  non  si  sia  conosciuto.  Piacemi  la  querela  ne  hanno  facto 
y.  S.  in  Francia ,  ma  molto  più  mi  piace  li  rimedi  che  quelle 
dicono  fare:  alle  quali  cnm  reverentia  reoordo,  che  qua  hab- 
biamo un  fratello  di  messer  Pieretto  Corso ,  et  uno  figliuolo  dì 
Giovan  Paolo  Corso  ,  quali,  hancora  che  sieno  giovani ,  in  qoe- 
sto  caso  è  da  stimarli  ;  et  di  già  mi  si  sono  offisrti.  Se  a  V.  & 
accederà,  se  ne  potranno  servire. 

Ricordo,  come  a  di  20  di  luglio  si  mandarono  a  Frao- 
Cesco  Serragli ,  commissario  a  Cascina  ,  gli  infrascripti  : 

Simone  di  Iacopo  Topo  da  Chafaggiereggio  ;  Michele  del 
Graccia  da  Chafaggiereggio;  Giovanni  di  Benedetto  da  Vec- 
cbiano  et  Stefano  di  Zaccheria  da  Sancto  Stefano ,  prigioni,  oso 
ordine  gli  mandassi  a  Dondimar  capitano  delle  galere;  et  spen- 
dendosi nulla  in  loro,  ne  sarà  rimborsato. 
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10. 


il' Signori  X,  a  dì  ^  di  luglio. 

Hiersera  per  via  di  Cascina  fu  Tultima  mia  ;  e(  qaesla  ma- 
tìoa  ho  la  di  V.  S.  de'  27.  Bispondesi. 

Atteodiamo  li  maestri  >di  morare  chiesti ,  per  potere  dar 
principio  all'opera  disegnata  per  Librafacta;  perchè  questi  ci 
sono ,  hanno  che  fare  ancor  qualche  giorno  alle  cose  drento  et 
difese  da  alto.  Ma  V.  S.  hanno  a  intendere  che  li  ducati  60 
mandati  ultimamente  allo  arrivare  loro ,  erano  debito.  Pensino 
V.  S.  come  queste  cose  sì  possino  fare  né  bene  né  honorevol- 
mente,  senza  denari  in  mano. 

Per  l'ultima  si  disse  l'ordine  della  strada  di  Livorno,  della 
quale  si  de'  notitia  al  Vicario  di  Lari ,  come  ordinorono  V.  S. 

Le  S.  V.  intesone  e'  portamenti  de'  Luchesi ,  da'  quali  non 
tanto  si  vogliono  abstenere ,  ma  monstrono  non  tener  conto  nes^ 
SUDO  del  proméssone  ;  anzi  lo  negano.  Et  questa  mactina  di 
bona  bora  è  venuto  qui  Thommaso  Bernardi  et  Tomaso  Mei , 
mandati  da  quella  Signoria  a  ricerchare  quelle  poche  cose  re* 
stavano  in  mano  de'  nostri ,  le  quali  se  ben  sino  a  questa  hora 
s'ò  sempre  decto  voliamo  fare  restituire ,  adesso  lo  abbiamo  ne- 
gato, causa  el  non  attendere  loro  quello  tanto  ne  hanno 'pro- 
messo. Il  che  monstrava  Thommaso  Bernardi  non  sapere  la 
particolarità.  Dissi»  come  a  questa  hora  lo  havete  a  sapere  : 
Thommaso  Mei,  non  lo  ha  fatto  intendere  ec.  Replicò  Tom- 
maso Mei ,  et  non  punto  nissuna  delle  cose  importanti  prò* 
messemi.  In  risposta  di  che  andai  risecando ,  et  mi  risolsi  in 
dire ,  che  sempre  sono  sulle  negative ,  et  che  bene  dubitavo 
di  che  ne  è  incontrato.  11  che  è  molto  più  per  nuocere  a  lo- 
ro ,  che  a  noi.  Perchè ,  quando  facessimo  più  una  cosa  che  al- 
tra, sarà  sempre  stata  a  ragione,  facile  a  far  capace  a  tucto 
el  mondo  ;  perchè  sono  tutte  cose  evidenti  quelle  che  da  una 
li  vicini  ne  fanno.  A  che  Tommaso  Bernardi  rispose:  Voi  ci 
volete  dar  causa  che  ci  impicchereno  ;  uè  voi  harete  l' anima 
o  el  corpo.  A  che  dissi ,  che  di  tale  cosa  era  in  potestà  loro  ; 
et  che  quando  lo  facessino ,  noi  eravamo  per  patirne ,  né  per 
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tale  loro  disegno  eravamo  per  conportare  ci  ingiarìaasioo.  Ei 
a  r  ultimo  volevano  incastellare  naovi  ragionamenti  et  conve- 
gno: del  che  non  volli  intendere  niente,  et  restare  salle  cose 
passate.  Cosi  partirono  da  me  ;  et  per  qaanto  ho  posante  ri- 
trarre per  le  parole  loro ,  hanno  preso  animo  in  modo  »  che 
non  tanto  si  habbino  astenere  di  ìntratenere  Pisani,  ma  più 
tosto  si  ordineranno  a  far  contro  Y.  S.  più  pabblicamente  non 
hanno  fallo  sino  a  mo;  et  fare  dimostratione  quali  si  convengano 
alle  debileze  et  rispecti  nostri.  Io  parlo  così  :  perdoninmi  V.S.; 
quali  deliberranno  cbe  sia  el  meglio. 

V.  S.  si  debbono  ricordare  quante  volte  le  hanno  acriplo 
che  daranno  la  paga  al  numero  de' fanti  si  de'  Pultima  volta. 
11  che  s'è  vulgato  per  tucto,  et  io  lo  tenevo  per  fermo,  et 
creato  per  tal  ragione  quelli  8  Conestabill  che  V.  S.  mi  eonces- 
sono ,  et  dato  loro  parte  di  denari.  Né  resta  però  per  nissuno 
di  questi  rispecti ,  che  V.  S.  non  dichino  volerne  tarare  nu- 
mero tale  cbe  io  per  niente  conosco  si  possi  star  qui  non  tanto 
honorevolmente ,  ma  sensa  pericolo:  lassiamo  star  la  vergogna, 
ami  vitopero,  sarìa  aver  facto  mangiar  loro  li  stinchi  delle 
gambe  sotto  la  fede  di  V.  S. ,  quali  baranno  fatica  preser- 
vare qnella  tanta  repntatione  si  traevano ,  ohservando  che  si 
promecte.  Io  non  allegherò  altre  ragioni  a  V.  S. ,  salvo  che 
qui  non  si  starà  altrimenti  che  di  sopra  dica:  cosa  bructissima 
et  pericolosa,  et  che  darà  molto  più  animo  alli  inimici  non  s'è 
loro  tolto,  et  a' Lucchesi  causa  di  manimecterci.  Penseranno 
bene  V.  S.  a  tocto  ;  né  io  attenderò  altrimenti  a  ribattere  le 
comparationi  ne  fanno  di  quelli  di  Cascina ,  perchè  V.  S.  sanno 
bene  assai  che  SO  cavalli  possono  correre  come  fanno  loro, 
havendo  tal  ricetto.  Qui  deverebbe  essere  considerato  in  che 
modo  si  sta ,  et  che  dal  mare  sino  sotto  le  Verrucola  si  tiene 
serrato  come  se  fussi  porla.  Et  in  eflecto ,  se  V.  S.  pensano 
di  volerci  tenere  manco ,  non  faranno  e'  facti  loro  ;  né  credo , 
anzi  sono  certo ,  questa  gente  d'armi  ci  vorranno  stare ,  et 
baranno  legittima  causa  levarsi  ;  et  della  repotatione  et  al* 
tro  che  s'è  acquistato,  si  chascherà  in  mero  danno  et  gran- 
dissima vergogna  ,  et  si  darà  animo  a'nimici ,  di  natura  da  po- 
ter nuocere  alle  cose  di  V.  S.  Quelle  sono  sapientissime ,  et 
penseranno  al  tucto;  quali  non  doverebbono  mancare  a  loro 
medesime.  Io  andrò    dando  danari  secondo  l'ordine  promesso 
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ei  dato ,  perché  li  ogoì  altro  modo  non  ci  ?oglìo  intervenire  , 
non  mi  volendo  trovare  a  rainare  la  città  a  posta  di  1500  do- 
cati  babbiamo  facto  conto  Pellegrino  et  io  manchino,  com- 
putato i  100  del  Governatore ,  et  00  di  Librafacta  ;  el  abbat- 
tatone  160  fanti  disegniamo  risecare ,  cioè  di  S  Conestabili  dì 
Livorno  150  in  facto ,  et  55  fra  delti  cassi  et  di  qoelli  sì  sono 
trovati  manco  alla  rassegna*  In  questo  modo  segoireno ,  et  V.  S. 
saranno  contente  dare  modo  si  possi  fare,  se  non  vogliono  in 
tacto  et  ricever  danno  et  grandissima  vergogna ,  come  si  dice 
ai  fermo. 

Se  V.  S.  vorranno  minoire  le  goardie  delle  terre ,  lo  pos- 
sono fare.  Ad  noi  non  pare:  et  perchè  qaelle  dicono  per  la 
loro  di  Ponte  di  Sacco ,  sappino  che  non  c'è  spesa  nissana. 

Circa  lo  acconciare  el  ricepto  per  cavalli  a  Librafacta,  ci 
piace  V.  S.  concedine  el  farlo  :  Tordlne  bisogna  che  naschi  di 
coati,  che  sono  maestri  di  murare  et  denari',  né  prima  si  può 
fare  niente,  che  V.  S.  faccino  tal  previsione. 

Sarà  manco  questa  paga  deir  altra  più  di  ducati  600 ,  cioè 
la  monta  di  160  fiinti  si  minuisce;  et  quello  tanto  chostano 
manco  dallo  ultimo  pagamento  a  questo.  Quando  altrimenti 
voiesaino  V.  S.,  io  lo  starò  veder  fare  ad  altri. 


11. 


A^ Signori  J,  a  di  9  {fagoito. 

L'ultima  mia  fu  a'  3t  ;  et  questa  nocte  passata  ho  la  di  V.  S. 
de'  90.  Rispondo ,  et  prima  : 

Sondo  stato  questa  mactina  fnsco  sopra  queste  piaggio , 
però  bonaccia  grandissima,  come  s'è  levato  el  vento  maestrale 
et  ponenti ,  et  circa  bore  16 ,  si  sono  scoperti  el  galeone  et 
bardotto  del  Bardella  ,  con  barche  xii  piccole  apresso,  et  due 
altre  saettie  grosse  o  galeoni  alia  quadra  ;  quali  tucti  apressò 
alla  focie  d'Arno  circa  due  miglia  hanno  lasciato  decto  galeone 
et  barciotlo  surti ,  et  uno  delli  altri  navili  più  grosso  di  circa 
botti  190 ,  et  sono  entrati  nella  focie  d'Arno  :  all'incontro  delle 
qaali  sono  andati  di  Pisa  pia  barchette ,  giudichiamo  per  sca- 
ricare da  quelle ,  a  fine  se  ne  possine  tornare  al  galeone  et 
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barciotlo,  et  per  quanto  s' è  possoto  vedere»  le  falere  dod  hanno 
fatto  proova  di  venire  ali* incontro  di  loro;  il  che  quando  bene 
havessino  voluto  fare  ,  saria  auto  loro  faticoso,  rispecto  al  vento 
fresco  per  prua  :  per  ben  che,  per  Tesperientia  altra  volta  vista  • 
quando  havessino  havato  tempo ,  non  lo  barebbono  facto*  Biso- 
gnava, come  altra  volta  s'ò  decto,  che  havessino  havuto  in  con- 
serva qualche  nayile  di  ghaggia  ,  ben  fornito  et  d'artiglierìe  et 
di  bomini ,  et  che  fnssino  stati  alla  vela.  Quello  di  Provemia 
che  era  in  porto,  non  debbo  essere  slato  a  tempo.  Noi  di  questo 
habbiamo  havuto  dispiacer  grandissimo,  ma  in  bona  pane 
tollerato  con  lo  baverlo  antiveduto;  nò  s'è  mancato  dal  primo 
di  che  sapemmo  ch'ei  barchereccio  era  in  ordine  et  non 
aspettava  che  tempo,  di  farlo  intendere  per  lettere  al  capitano 
Dondimar,  et  offerirli  tanti  homini  quanti  voleva  mectere  so- 
pra le  galere ,  o  altro  navile  che  V.  S.  li  havessino  ordinato 
per  conserva.  Né  ci  parendo  per  questo  con  lettere  haver  sa- 
tisfacto  a  sua  Signoria ,  li  mandammo  Simone  Torelli ,  che  a 
bocca  li  facessi  tncle  quelle  offerte  che  dal  nostro  canto  li  po- 
tessioo  fare.  In  effecto,  tucto  homo  può  esser  chiaro  che  le 
galere  per  loro  non  servono ,  et  potendosi  provedere  di  viveri 
Pisa  per  tal  via ,  se  li  farà  pochi  altri  mali  per  avanti ,  perché 
s'è  vietato  el  seminare  biade  tncta  la  stagione ,  et  inoltre  te- 
nuto che  le  terre  pe'  grani  non  siano  a  ordine  per  poterle  se- 
minare, salvo  che  facesslno  con  le  vanghe.  Questo  si  dice, 
perchè  consumata  questa  paga  de' fanti,  siamo  d'opinione  sana 
bene  levarsi  dalla  campagnia ,  per  le  cagioni  si  dicono  di  sopra , 
et  inoltre  per  preservare  li  cavalli  in  modo  da  potersene  ser- 
vire qualche  volta  questa  vernata.,  accadendo  che  di  già  sono 
magri  per  essere  mancate  l'erbe ,  delle  che  ci  saria  sato  copia 
quando  fossi  piovuto  ;  né  mangiano  altro  che  stoppie ,  né  si 
truova  biada  per  denari.  Tucte  cose  male  a  proposito,  come 
V.  S.  bene  assai  intendono. 

Scrivendo ,  è  arrivato  qui  Bartolomeo  Cenami ,  compagno 
di  Benedecto  Buonvisi,  con  lettere  del  prefato  Benedecto,  el 
mi  ha  fatto  intendere  come  questa  mactina  le  nostre  galere 
hanno  levato ,  a  fronte  di  Mutrone ,  in  terra  sacca  67  di  gra- 
no ,  quale  era  auto  messo  in  tale  loco  da  una  barca  dì  Porto 
Venere ,  el  quale  era  del  prefato  Benedecto,  et  di  quello  navi- 
lio  di  che  già  mi   ricercò  salvocondocto  ;   et  inoltre  dice  ne 
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hanno  tolto  sacca  36  d'nn' altra  barcha  dì  Porto  Venere,  di 
ragione  di  Giovanni  di  Nigi  :  quali  toctì  grani  con  stantia  gran- 
dissima mi  ha  ricerco  si  salvino.  Io  gli  ho  risposto,  scriverne 
a  y.  S.  et  al  capilano  delle  galere  ;  et  che  constando  sia  de*  La- 
chesi ,  ancora  eh'  e'  portamenti  loro  sieno  sinistri ,  V.  S.  non 
vorranno  perdine  niente  ;  che  per  essere  piccola  cosa ,  indico 
sia  bene  fargli  pagare  loro ,  mostrando  la  necessità  ne  hanno 
le  galere ,  come  In  iSsicto  è  vero ,  a  fine  si  assicurino  per  bavere 
maggior  posta.  Partissi  Bartolommeo  da  me  con  speranza  non 
avere  a  perdere  niente.  V.  S.  ordineranno  a  Livorno  che  vogliono 
si  faccia ,  et  ne  diranno  ancora  a  me  qualcosa ,  a  fine  si  possa 
rispondere. 

Gol  signor  Governatore  sono  stato  alle  strecte  perchè  stia 
tanto  in  campagnia ,  quanto  vorranno  V.  S. ,  anzi  quanto  lo 
concederà  el  tempo  ;  indicando  se  ne  vogliono  servire  fino  dura; 
et  lo  trovo ,  come  per  altra  mia  dissi ,  deliberato  andare  a  ogni 
modo  a'  Bagni.  Bt  per  inaino  a  mezzo  el  mese  al  più  lungo , 
credo  starà  ;  però  non  lo  affermo ,  che  lui  non  vorria  passare 
Il  10  di.  Io  crederìa  ch*el  fossi  bene ,  visto  la  focie  aperta , 
come  di  sopra  dico,  levarsi  d*  in  sulla  campagnia  ,  et  indugiarsi 
a  farlo  a  mezo  el  mese  ;  infra  ci  quale  tempo  sì  farà  forza  di 
condurre  più  calcine  si  potrà  a  Librafacta.  Cosi  sollecitare  di 
lavorarvi  ;  et  levatisi  di  qui ,  passare  dal  canto  di  là  d*Amo , 
et  alloggiare  in  parte  dove  si* facessi  spalle  a' fare  el  bastione 
di  Stagno,  volendolo  V.  S.fare;  nel  che  si  consumeria  quelli 
pochi  giorni  restono  della  paga.  Di  poi  andare  alle  stanze, 
doye  quelle  giudicassino  più  a  proposito.  Et  in  questo  modo 
si  leverebbe  lo  exerciio  con  riputatione ,  et  non  necessitato  da 
Dissona  cosa,  salvo  dal  vivere  de' cavalli;  lo  che  non  nasce 
da  quelle ,  ma  dalla  stagione ,  alla  che  non  ò  rimedio  :  et  però 
parendo  alle  S.  V.  quello  pare  ancora  a  noi ,  ci  sarà  drente  la 
eommodità  del  Governatore  et  la  satisfatione  d'esso  verso  V  S.; 
quali  tenghino  per  certo,  non  potria  esser  di  migliore  né  di 
più  pronto  animo  per  servire  a  quelle.  Desidera  bene  poterlo 
fare  effettualmente  col  corpo,  secondo  la  volontà  et  animo  suo. 
Il  che  è  per  mostrare  in  tucte  le  occorrentie  di  cotesta  città 
a  lui  possibili  :  et  se  non  li  fossi  dichiarato  da'  medici ,  che 
noe  pigliando  questa  bagnatura ,  non  è  a  tempo  a  farlo  altra 
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tolta ,  ia  tale   loco  s'  è  condoclo  la  malacUa ,  della  qaile  li 
daoDO  booa  speranza  di  liberarsi  facendo  qaesta  bagnatura. 

Haranno  V.  S.  mandato  el  resto  della  paga  de* fanti:  se 
non ,  lo  faccino  subito ,  a  fine  che  Pellegrino  possa  pagare  Li- 
vorno ,  et  gli  altri  luoghi  ci  restano.  Di  qui  sarà  spacciato  pos- 
domani infallanter.  Noi  havemo  ha?aio  da  Lucca  da*  Bouvisi , 
a  nome  di  Carlo  Ginori  et  compagni»  ducati  dugento  in  fio- 
rini 1400  di  grossi  ;  et  ci  hanno  facto  intendere  non  d  man- 
deranno altro,  ancora  che  havessino  promesso  molto  più. 

Chiedemmo  a  V.  S.  per  Librafacta  dieci  maestri  da  murare 
et  denari  :  il  «he  sino  a  mo  non  hanno  facto.  V.  8.  sieuo  con- 
tente non  mancbare  alla  havnta ,  che  le  dilationi  bono  fare 
difficile  ogni  cosa  :  né  ,  alla  fine ,  e'  ò  la  più  cara  ooea  del 
tempo;  quale  in  questo  caso  delle  calcine  sarà  scarso,  rispecto 
allo  essere  riuscite  due  fornasciate  triste.  In  un'altra  è  al 
fuoco ,  che  riuscendo  buona  ci  servirà ,  et  a  tempo  di  condurla 
avanti  ci  leviamo  di  qui.  È  bene  snto  fuor  di  proposito  certi 
muli  se  ne  sieno  venuti  senza  licentia  per  bme  ;  et  questo 
resto  ci  sonno ,  faranno  el  simile ,  non  gli  provvedendo  :  che, 
per  Dio .  è  una  crudeltà.  Credimci  V.  S. 

Circa  la  parte  che  quelle  dicono,  di  far  ventre  qui  el  bi- 
scotto per  porgere  alle  galere ,  si  risponde  :  che  nou  è  al  prò» 
posilo  farli  fare  tal  cammino,  perché  non  habbiamo  a  pena 
muli  per  condurre  qui  le  vectovaglie  necessarie  a  parie  del 
campo*  La  diritta  è  mandarlo  a  Livorno ,  et  con  bestie  di  col- 
lina ,  con  qualche  scorta.  Che  le  galere  ne  habbino  bisogao  ; 
me  lo  fa  intendere  el  capitano  d' esse ,  eoo  dolersi  unitersal- 
mente  a  mancamento  d' ogni  victuaglia  ,  né  per  denari  po- 
terne trovare.  Sarebbe  bene  che  V.  S.  chavassino  di  Maremma 
quelli  grani  vi  sono  supercbi ,  et  condurli  a  Livorno  ;  et  di 
quella  parie  si  bevessi  a  trarre  di  Campiglia ,  fargli  macinare 
a  quelle  mulma  ;  et  oltre  al  provedere  Livorno  et  Tarmata,  si 
assichureranoo  che  tali  grani  non  vadino  in  quello  di  Siena 
et  a  Piombino. 

A  Librafacta  non  è  da  vivere  più  che  per  x  giorni  ;  infra 
el  quale  tempo  bisogna  provedere  dì  farine  per  4  mesi,  et 
de'  grani  per  resto  delT  anno ,  non  volendo  V.  S.  tenerla  in  pe- 
ricolo. Di  qua  non  c'è  modo  nissuno  di  provederle ,  quando 
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bene  ci  Ausino  li  denari.  Bisogna  tal  provisione  si  facci  o  in 
Valdiniemie  o  in  Vaidarno;  et  ch'ella  sia  subito,  mi  par  ne- 
cessario. 

12. 

AIU  Signari  J,  o  di  SS  éTagoito. 

Rieri  fa  roltima  mia,  et  questa  mactina  circa  a  bore  15  ho 
la  di  V.  S.  per  Ginliano  Lapi ,  alla  che  non  accade  altra  rispo- 
sta ,  salvo  che  non  mancbereno  di  cosa  ci  ricerchi ,  giasto  el 
poter  nostro  ;  et  circa  alla  impresa  del  tagliare  Amo  non  s*  è 
facto  altro  che  in  questa  bora  scrivere  al  vicario  di  Lari  et 
Santo  Miniato,  che  proveghino  che  domenica,  se  non  lunedì  infal- 
lanter,  di  mille  guastatori  per  uno,  nel  modo  che  ha  domandato 
Golambino  »  cum  bavere  facto  intendere  che  saranno  pagati  u 
soldi  10  per  homo ,  quando  sieno  buoni  homini.  Bl  prefato 
Colombino  in  questa  bora  va  cum  Favolo  da  Parrana  sino  a 
Sancto  Lorenso  alle  Corti  a  provedere  quella  rocta ,  perchè 
ingrossando  el  flume  non  allaghi  el  campo.  Al  ritonio  vedreno 
che  dirà ,  et  lo  provedereno  di  che  ricerchi. 

Hiersera*  poiché  hebbi  scripto  a  V.  S.,  foi  in  parlamento  cum 
lacti  questi  Signori  et  altri  capi,  per  deliberare  come  si  doveva 
dare  questo  resto  del  guasto  alle  biade.  Al  che  s'accordoreno, 
che  per  essere  el  loco  facilissimo  a  bactere  cum  T  artiglieria , 
si  dovessi  fare  di  nocte.  Bt  deliberato,  nelle  k  bore  partimmo 
cum  le  genti  d*arme  del  signor Giovan  Favolo,  quelle  del  signor 
Iacopo  Savello ,  messer  Bendino  et  Musacchioo  colonnello  di 
neeser  Criaco ,  et  quello  di  Carlo ,  et  andammo  a  tale  fatione , 
la  che  Fu  expedita  nel  bre  del  di  :  et  bancora  che  ci  traessino 
alcune  bocte  d*artigliaria,  non  s'  ebbe  impedimento  alcuno  ;  et 
per  non  ci  essere  altre  biade  a  guastare,  et  Giuliano  Lapi  non 
ai  potere  servire  di  questi  guastatori  per  non  bavere  ferri  apti , 
li  babbiamo  licentiati  ;  a'  quali  8*é  pagato  come  vedranno  V.  S. 
pel  conto  tenuto  per  Francesco  Serragli ,  quale  si  manderà  cum 
la  prima  altra. 

Delti  lanci  sarà  come  per  altra  mia  ho  decto  non  li  prove- 
dendo  ;  io  non  ne  dico  altro.  V.  &  sono  savie  et  penseranno 
a  tncto. 
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Nella  venuta  che  faranno  e'goastalori,  rimoverò  el  campo» 
et  aaderò  alloggiare  a  Riglione ,  per  star  più  di  longe  alP  aria 
trista  questo  poco  di  tempo  ;  facoendo  intendere  a  V.  S.  che  da 
hiermattina  in  qua  ne  ho  tre  amalati  4n  casa  mia:  cosi  ani- 
versalmente  fanno  li  altri ,  et  tanto  più  quanto  vivono  peggia 
Io  raccomandome  a  Dio ,  et  a  quelle,  quali  doverrebbono  essere 
contente  della  preservatione  mia. 

Post  scripta.  È  tornato  Colombino  et  Favolo  da  Parrana,  che 
erano  iti  alle  due  rocte»  cioè  a  San  Lorenzo  alle  Corti  et  a  quella 
di  San  Casciano  ;  et  dicano  a  volerla  riparare  che  Arno  non 
mectessi  el  campo  in  isola  quando  ingrossa,  vi  andrà  oiille  opere 
o  meglio ,  che  è  necessario  sia  la  prima  cosa. 


13. 


AIU  Signari  J ,  a  di  S5  <f  ago$to. 

Hoggi  per  un  pedone  di  palazso  scrissi  a  V.  S.,  et  la  di  quelle 
ho  poi  de' 24,  alla  che  non  accade  altra  risposta:  el  questa  ò  scio 
per  fare  intendere,  come  questa  sera  siamo  deliberati  domactint 
levarci  di  qui,  et  andare  alloggiare  a  Riglione  in  sulla  tagliala 
che  si  ha  a  fare  ;  et  di  già  habbiamo  partito  lo  allogìaaieDto,et 
restamo  a  mectere  el  ponte,  al,  quale  troviamo  scarsità  di  luogo» 
Perchè  el  più  vicino  dove  sia  apta  la  fiumara  per  esso»  verrebbe 
a  essere  di  lunge  al  campo  due  miglia ,  dove  sarebbe  grandis- 
simo sturbo  tenervi  la  guardia  grossa  come  bisognerebbe;  et  a 
volerlo  mettere  vicino  al  campo,  non  si  può  fare  se  non  con 
grandissima  diiBcultà,  rispecto  a  una  isola  che  comincia  uno 
miglio  lontano  dalla  rocta ,  et  finisce  2  balestrate  di  sotto  :  so- 
pra la  quale  isola  erano  seminate  biade ,  et  è  assai  larga ,  et 
però  è  necessario  far  due  ponti  ;  per  i  quali ,  stando  Arno  basso , 
bisognano  8  scafa ,  et  noi  non  habbiamo  che  7.  Et  inoltre  a 
questo  mancamento  come  crescerà  fiume,  bisognerà  crescere 
ponte.  Et  il  che  s' è  discono  con  questi  Signori  et  con  maestro 
Colombino,  et  s*  è  trovati  varii  modi  tucti  diificili,  ne  ci  siamo 
resoluti  a  modo  nissuno  :  tiene  habbiamo  ordinato  di  far  venire 
le  7  scafa ,  et  2  barche  da  passo ,  et  messe  in  opera  quelle,  quello 
tanto  ci  mancassi  far  ponte  fermo  in  sull'  isola  da  qual  banda 


CAPITANI  ITALIANI  297 

iadichereoo  più  a  proposito  :  et  oltre  alla  difficallà  reca  seco 
el  silo ,  possiamo  esser  certi  li  ioimici  s'iogegoeranno  starbarci 
con  l'artiglierie,  maxime  ingrossando  la  fiumara ,  qual  questo 
di  ò  cresciuta  tanto  non  si  può  guazare.  Noi  facciamo  conto  a 
ogni  modo  metterlo ,  se  non  bareno  lo  impedimento  dell'  acqua , 
et  ci  aiatereno  con  lo  ingegno  et  con  la  forza  ;  che  ci  tro? iamo 
2  mezani  et  h  falconetti,  quali  conducemmo  per  il  guasto;  et 
se  ci  parràyfareno  condurre  uno  passavolanle.  In  efiecto,  use- 
reno  tutti  quelli  termini  saranno  possibili  per  potere  fare  li 
eSècIi  cbe  V,  S.  ci  banno  imposti,  con  sicurtà  et  di  chi  l'ba  a  fare 
el  delle  genti  d'arme.  Ha  vedranno  V.S.  cbe  ci  nascerà  gran- 
dissime difficoltà  ogni  giorno,  et  cbe  la  tanta  facilità  monstrasi 
resterà  inferiore  :  cosi  non  fossi  egli.  Per  questo  non  credino 
V.  S.  ci  mancbi  l'animo,  et  che  non  babbi  a  essere  aiutata 
per  ogni  verso  ;  et  lo  vedranno  con  V  opera. 

Giuliano  Lapi  et  maestro  Colombino ,  avanti  lo  arrivar  di 
queste  ultime  di  V.  S. ,  ci  bavevano  monstro  dove  baveVa  a 
cominciare  la  tagliala ,  quale  è  di  sopra  alla  rolla  di  Fagiano 
pocbe  braccia,  come  dal  prefato  Giuliano  parlicularmente  sa- 
ranno raguagliate  V.  S.  Noi  in  questo  observereno  l'ordine  loro , 
et  tucto  sapranno  V.  S.  alla  giornata. 

Siamo  a  2  bore  di  nocte,  et  non  è  comparsi  più  cbe  circa 
40  lavoranti,  quali  insieme  con  li  primi  altri  et  con  bomini  di 
Cascina  si  faranno  lavorare  al  serrare  queste  altre  rocte,  come 
s' ò  decto  per  altre.  Cosi  pare  a  maestro  Colombino. 

Sono  comparsi  li  ducati  500,  quali  sono  in  mano  del  prefalo 
Giuliano,  alli  quali  si  mandò  incontro  Baodino  Fiorentino  alla 
fentnra. 

14. 

A'  Signori  X,  a  dà  xmj  fagosio. 

Questa  mactina  fu  l'ultima  mia  per  via  di  Cascina.  Poi 
bo  la  di  V.  S.  de'  16,  per  la  cbe  intendo  la  deliberalione  cbe 
qaelle  banno  facto  di  dare  el  guasto  con  tutte  le  genti ,  et 
cbe  1  si  faccia  subilo.  A  cbe  rispondo ,  cbe  se  non  fossi  el  ri- 
specto  del  non  essere  la  muraglia  di  Librafacta  nelle  sicurtà 
che  noi  desideriamo,  domactina  ci  saremmo  levati  :  però  per 
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tale  ragione  ìndogereno  a  martedì  mactina ,  Deo  dante  ;  alla 
qaale  bora  sarà  finito  buona  parte  della  scarpa  di  Librafacta  , 
dove  lasceremo  tanti  maestri  cbe  possino  esser  servili  da  dieci 
mali.  Habbiamo  facto  conto  lasciarvi  e'  guastatori  a  safficientia, 
quali  tucti  giudichiamo  potranno  lavorare,  riservato  se  li  ini- 
mici vi  si  fermassino  intorno  ;  il  cbe  non  crediamo  :  et  la 
maggior  diflBcultà  si  babbi  bavere,  ha  a  essere  di  chalcine ,  per- 
chè non  se  n*  è  possnto  fare  munitione ,  rispecto  al  non  ce  ne 
essere  delle  ebotte  ;  cbe  le  siamo  andati  limosinando  sino  a 
mo'  6  e  7  miglia  lontano.  Gbuocbonsene  a  due  miglia  ;  et  si 
rinchuora  Giannone  et  Piero  condurle  :  quando  non  lo  faoes* 
sino ,  sarà  forza  levar  mano  in  tucto.  Et  perch'  ella  resteria 
non  a  nostro  modo ,  habbiamo  deliberato  indugiare  come  si 
dice  sino  a  martedì  :  infra  el  qual  tempo  ci  sforzereno  fame 
condurre  et  mecterle  più  in  sicuro  sia  possibile:  et  io  arro- 
gerò alia  guardia  di  tale  loco  uno  conestabile  di  questi  de' SO, 
con  polvere  et  parecchi  archibusi,  per  li  quali  ho  mandati  a 
Cascina. 

Da  mangiare  resterà  fornita  per  2  mesi  Citerna  ;  et  tecti 
bene  achonci  per  ricevere  acque.  D'altre  cose  s'andranno  for- 
nendo alla  giornata. 

A  Francesco  Serragli  ho  facto  intendere  che  martedì  cile- 
vereno,  e  se  la  fiumara  d'Amo  non  ingrossa  ;  altrimenti  an« 
dereno  a  passarla  a  Colignola  quasi  a  fronte  di  San  Savino, 
dove  disegnareno  uno  alloggiamento  a  proposito  nostro  in  sai 
facto  ;  et  a  quella  bora  cbe  speriamo  essere  là ,  ordinereno  a 
quelli  di  Cascina  che  ancora  loro  vi  sieuo ,  et  al  Commissario 
che  vi  adirizi  e'  guastatori  :  de'  quali  baremmo  bavuto  ebaro 
sapere  el  numero ,  quali  quanto  più  fussioo  tanto  sarà  me- 
glio ,  per  poter  finire  in  uno  giorno.  Non  ce  ne  dicendo  nulla 
né  V.  S.  né  el  predecto  Commissario ,  giudichiamo  haranoo 
ben  considerato  a  tucto,  et  ordinatone  el  numero  conveniente: 
et  circa  alla  satisfatione  di  decti  guastatori ,  veggiamo  qael 
tanto  vogliano  V.  S.  si  die  loro.  Cosi  si  farà  ,  et  si  darà  la 
cura  a  homo  non  crediamo  ne  babbi  a  ingannare.  El  Ferrac- 
cio saria  auto  bono  ;  ma  è  amalato.  Così  ce  n'  è  quantità.  No- 
stro Signore  Dio  ci  aiuti  :  però  non  ci  mancherà  per  tale 
exercitio  homo,  non  bavendo  altro  impedimento,  perchè  sì 
amalano  dal  dire  al  fare;  cosa  paurosa.  Questo  bene  c'è,  che 
non  dorono  molti  giorni  ;  pure  ci  sturbono  assai. 
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Prima  eh"  io  babbi  havulu  l' sviso  di  V.  S.,  ho  saputo  di  che 
grani  sieno  le  farine  venate  per  Librafacta  :  ho  pagati  a  Co- 
simo ducati  cinquanta  d'oro;  nò  piò  II  pagherò ,  se  prima 
non  intendo  sieoo  di  grani  forniti  da  Ini  ,  et  non  di  quelli  di 
Francesco  Strozi. 

Sullo  alloggiare  che  fareno  di  là  d'Arno,  et  secondo  che 
bareno  fanti  »  fareno  iuditio  del  condurre  el  ponte ,  o  no  :  et 
tudo  si  dirà  a  V.  S. 

Alii  contadini  s*è  facto  intendere  più  giorni  sonno,  cbe 
noD  pensino  di  ricorre  biade,  perché  a  ogni  modo  le  voliamo 
guastare:  farassi  di  nuovo. 

Intendo  cbe  hanno  ritracto  V.  S.  dalli  2  fanti  mandati  costi 
{da)  Francesco  Serragli.  Sappino  quelle ,  che  non  è  nissuno  fo- 
restiere in  Pisa  che  non  sappi  certo  che  può  venire  dal  canto 
nostro  secaro  et  libero  ;  donde  non  escono ,  perchè  sono  te- 
nati  molto  Street! ,  et  ogni  giorno  ne  vengono  qui ,  quali 
hanno  bevuto  tempo  a  fugirsene  per  meno  di  tocchare  loro 
o  Telette  o  scoperte.  In  eflécto»  uscirebbono  volentieri  se  po- 
tessino  ;  e ,  come  si  dice ,  tucti  sanno  possono  venire  libera- 
mente. 

Le  S.  V.  dicono  mandare  150  ducati  di  monete  apte  a  pa- 
gare e' guastatori,  quali  vi  dico  saranno  quelli  che  sono  suii 
tolti  a  Baccino  cavallaro;  et  poiché  non  è  suta  la  paga  dei 
cavalli  legieri ,  m' é  manco  dispiaciuto  che  sino  a  hoggi  dal 
Serraglio  ho  penato  baver  nuove  di  quelli  portati  el  Diavolac- 
cio a  salvamento ,  quali  si  stribuiranno  secondo  V  ordine  ne 
ha  mandato  el  Provveditore.  Et  V.  S.  provederanno  di  nuovo 
alli  denari  pe*  guastatori. 

Circa  che  scrive  Giuliano  da  Sancta  Croce  del  palamento 
per  le  fnste,  sarà  necessario  Monciatto  tomi  a  Lucca:  né  cre- 
diamo anche  riescha ,  perché  é  impossibile  cavarli  del  Serchio, 
che  Lucchesi  non  lo  intendine  ;  et  saputo ,  non  bisogna  V.  S. 
pensino  di  trarli ,  cbe  li  branno  sturbare  a  Pisani ,  quando 
manchassi  loro  modo.  Ma  bavendosi  hancora  a  tagliare,  sa- 
rebbono  a  tempo  per  questa  altra  state.  Come  si  sia ,  quando 
sareno  di  là ,  manderò  per  Monciatto ,  et  lo  manderò  a  Lucca; 
et  potendo ,  farò  ogni  cosa  per  haverle. 

Per  vassalli  de'  Lucchesi  amici  nostri ,  ritragho  come  h'ieri 
le  nostre  galere  presono  due  barche  a  fronte  di  Hutrone,  dove 
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erano  per  caricare  ▼io!  di  PielraaanU.    V.  S.  veggono  ae  La- 
cbesi  s'aatengono  di  dare  vectovaglie  a  ribelli  di  quelle. 


15. 
A*  Signori  X  ,  a  di  oeviij  fagotto. 

lersera  fa  V  ultima  mia  per  1*  osala  via ,  et  di  V.  S.  non 
ho  poi  ;  né  altro  ò  innovato  :  però  sarò  breve.  Come  per  quelle 
si  disse ,  martedì  mactina  ci  levereno  per  passar  di  là  d*Amo» 
dove  ci  unlreno  con  quelli  di  Cascina,  et  anderemo  allogiare 
dove  meglio  ci  parrà ,  per  dare  e*  guasti  alle  biade  vi  sonna 
Et  se  areno  1000  guastatori ,  come  hoggi  ci  scrive  el  Serraglio 
haver  disegnato ,  indico  li  spaccereno  in  uno  giorno ,  el  che  d 
avaoierà  tempo.  Et  se  siamo  soprastati  due  giorni  dal  di  dello 
adviso  di  Vostre  Signorìe ,  causa,  come  si  disse,  la  muraglia  di 
Librafacta  ;  dove  aleno  certe,  quelle,  non  s*è  mancato  né  manca 
di  sollicitndine,  et  solo  vi  resterà  in  pericolo  la  porta  sc«>perla, 
che  non  vi  s' è  possuto  altro  ;  loco  però  dove  sempre  si  potrà 
lavorare.  Calcine  ve  n'è  per  k  giorni ,  et  domani  crediamo  se 
ne  condurrà  per  4  altri  ;  et  apresso  a  due  miglia  ne  sono  cholte 
due  fornasciate  ,  che  hoggi  ne  hanno  cavalo  fuoco ,  quali  II  pa- 
troni promectono  condurre.  A  che  non  agiusto  molla  fede. 
Vcdreno  alla  giornata  che  faranno;  et  V.  S.  sapranno  tncto. 

Ricordo  con  riverentia  a  V.  S.,  che  al  tempo  che  sarà 
finito  di  dare  el  guasto,  qnal,  come  di  sopra  dico,  con  1000  gua- 
statori si  finirà  in  uno  di,  o  al  più  lungo  in  due,  quelle  sieno 
risolute  che  vogliono  fare  di  queste  genti ,  perchè  si  resterà  con 
pochi  fanti ,  rispeclo  allo  bavere  consumati  li  denari ,  el  alla 
malactia ,  de*  quali  c*è  assai  :  infra*quali  e'  è  el  conte  Checco» 
Ceccholto ,  Cecchone  da  Barge  ,  Maguares  ,  Stefano  Tarngi  » 
Lazero  da  Santa  Croce ,  e  '1  Zitolo.  Pensino  V.  S.  quanti  sono 
li  fanti  et  altri  a  cavallo ,  et  el  mutare  di  questo  alloggiamento 
mi  fa  fare  iudicio  di  trovar  peggio  aria.  Noi  ci  havereno  Indi 
li  rispetti  possibili ,  a  fine  che  volendo  V.  S.  adoperarle ,  lo 
possine  fare.  Però  non  perdino  tempo  nel  deliberare. 

Li  denari  pe'goastatori  ricordo  a  V.  S. 

Delti  denari  suti  tolti  a  Baccioo  cavallaro  non  intendo  altro 
nò  dal  Commissario  di  Cascina ,  nò  da  V.  S. 
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Dimani  manderò  so  Librafacta  Morgaote  dal  Borgo,  con  com- 
pagnia fidata.  Qaando  a  V.  S.  parrà  mntare  et  Ini  et  li  alCfi, 
sempre  lo  potrà  fare. 


16. 


Atti  Signori  J ,  a  di  30  cT  agosto. 

Questa  mactina  per  uno  pedone  di  palato  si  scripse  a  V.  S.; 
poi  hebbi  la  di  quelle  de'  29 ,  qoale  non  contiene  altro  che  ri- 
cercare ad  viso  per  giornata  di  che  si  fa  nell'opera.  Il  che  se 
fino  a  mo  non  s' è  decto ,  ò  per  non  essere  indiriizala  talmente 
si  possa  fare.  Lavorossi  davanti  hieri  da  mezo  giorno  a  sera 
cnm  circa  mille  homini;  et  hieri  tucto  giorno  con  qual- 
che 800,  et  circa  cento  nel  ramo  d' Arno  dal  canto  di  là  ;  et 
hoggi  ne  hanno  lavorato  tucto  giorno  circa  800,  et  da  mezo 
giorno  a  sera  qualche  UN)  ;  più  circa  800  di  Valdinievole ,  et 
100  di  Cascina.  Et  d'uno  principio  di  lunghezza  di  braccia  800, 
et  largo  90,  che  comincia  presso  ad  Arno  a  100  braccia ,  an- 
dando verso  Stagno ,  tacciamo  jndilio  sia  cavato  la  metà  ;  ma 
quello  che  s' à  a  cavare  sia  il  più  faticoso ,  et  per  il  cavare  et 
per  il  portare  fuori  la  materia,  lo  di  queste  cose  non  so  dare 
ginditio ,  et  nel  discorrere  con  chi  la  'ntende,  non  se  ne  po'  ca- 
?are  decisione,  come  ?orrebbeno  V.  S.  Bisogna  giudicare  se- 
condo gli  efiecti:  del  che  non  si  mancherà.  Attenderemo  a  pro- 
vederli delle  cose  domandano,  giusta  nostra  possa;  et  V.  S.  sa- 
pranno tucto. 

Omiiiii  alii$. 

Se  V.  S.  pensassino  tenere  qui  li  fanti  senza  provedere  al 
danaio  subito ,  giudico  erreranno ,  et  saranno  causa  generare 
qualche  gran  sinistro. 

Li  danari  mandati  pel  Campriano  sono  arrivati  salvi,  et  in 
mano  di  Giuliano  Lapi. 

L'inimici,  come  si  disse,  attendono  a  fornirsi  d'ogni  natura 
di  Tectovaglia,  et  per  via  di  Luccha  et  per  mare:  che  hoggi 
vi  sono  entrale  numero  di  barche  chariche  di  grani  et  vini  et 
altri  rinfrescamcnti.  cum  le  spalle  del  Bardella.  La  quantità  dei 
grani  non  intendiamo,  né  habiamo  mezo  nissuno  intendere  le 
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cose  de' Qi mìci,  per  bencbò  ne  habiamo  usato  ogni  diligeoiia: 
Io  scrìvere  cose  non  vere  et  dì  nullo  momento,  non  so  fare. 

Lì  operai  del  vicariato  di  Certaldo  si  sono  domandati ,  et 
V.  S.  faranno  venire  quelli  di  Magicllo  ;  ma  che  vengano  tncti 
con  vanghe,  perchè  e'  7  octavi  vengono  cum  zappe  e  rostre, 
et  per  domandarle,  non  è  restato:  quelli  che  ci  mancano  di 
San  Miniato  et  Lari  sì  sono  sollecitati  ogni  giorno;  ma  e'non  ba- 
sta, et  Dio  sa  se  ci  consumiamo.  Sarebbesì  avanzato  tempo  et 
denari  baveri!  mandati  a  levare  per  homo  a  posta,  che  hare- 
beno  guadagnato  el  soldo;  et  se  si  guastassi  il  tempo,  oooosce- 
rebbeno  V.  S.  che  cosa  fussi  V  bavere  condocte  le  cote  cum 
scarsità  di  capi.  In  sull'  opera  non  manca  el  sollecitare,  né  si 
mancherà  di  nessuna  altra  cosa  che  babbi  a  nascere  da   noi. 

Le  S.  V.  ci  mandino  x  boni  scarpellini,  che  bisognamo  per 
tagliare  ia  torre  di  Pagano,  che  resta  sulla  riva  del  fosso  dì 
verso  Pixa;  et  li  sassi  serviranno  alla  pescaia,  cosa  necìessa- 
ria:  però  li  mandino  subito,  perché  Giuliano  et  maestro  Co- 
lombino disengnano,  come  sìa  finito  questo  fosso  delle  90  brac- 
cia ,  sbocharvi  tucto  il  fiume;  et  però  bisognano  a  queir  ori 
che  sarà  finito ,  -che  la  torre  sia  in  terra. 


17. 


A'  S^ort  I  ^  adì  vij  di  $$piembre. 

Io  arrivai  questa  mactìna  qui  a  levata  di  sole  ;  et  senza  smon- 
tare altrimenti,  andai  in  sol  fosso  si  lavora:  del  quale  è  ior* 
nìto  braccia  800,,  salvo  braccia  100  di  sboccatura ,  che  andrà 
profonda  da  7  braccia  in  là ,  et  braccia  35  se  ne  serba  per  la 
strada  che  sarà  profonda  braccia  k  ;  et  braccia  800  se  ne  la- 
vora apresso  a  queste,  la  fine  delle  quali  doveva  essere  questa 
sera,  alla  quale  bora  se  ne  dirà.  Et  apresso  alle  decte  tifac- 
ela 800  si  ara  con  buoi ,  et  si  chava  el  terreno  con  certe 
chasse  tirate  da  buoi  :  et  in  questo  numero  di  braccia  si  andrà 
presso  alla  strada  dì  Colle  Salvetti.  Questa  sera  se  ne  diri 
apunto  la  misura.  Io  subito  cominciai  a  far  livellare  dalla  strada 
di  Colle  Salvetti  verso  Stagno  circa  uno  miglio;  dove  s* è  tro- 
vato di  caduta  circa  braccia  9  {,  facto  grasse  da  Alexandre  de- 
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gli  AlbiiL  Stasera  andrò  a  vedere  dove  si  ha  a  mectere  la  pe- 
scaia ;  et  con  el  parere  di  Alexandre  ne  dirò  a  V.  S.  tacto  che 
ritrarrò.  Non  se  ne  dice  preciso»  perchè  non  siamo  resolnli;  et 
si  spaccia  questo  fante  rispecto  all'  ordine  ne  ha  portato  Pelle- 
grino Lorini  della  paga  de'  fanti ,  quale  e*  è  parso  si   scarso  , 
che    non    havemo   volato    dar    principio  a  stribnire,    senza 
far  prima  intendere  a  V.  S.  quello  tanto  ce   ne   occorre.   Et 
questo  è  »  che  con    tale  numero   non  voliamo  per  niente  ac- 
ceptar  di  poter  fare  questa  facilone:  la  cagione  è,  che  prima  si 
ha  a  far  la  scorta  sulla  campagnia  alli  lavoranti  ;  appresso  la 
guardia  al  ponte^  quale  ò  della  importantia  possono  indicare 
V.  S. ,  lontano  dal   campo  due  terzi  di  miglio ,  et   le  altre 
ascolta  del  campo:  quali  tncie  cose  insieme  se  saranno  bene 
considerate,   sarà   giudicato  1300   homini    non  bastare.    Del 
che  e'  è  parso  pigliar   parere  da  questi  signori  condoctieri  a 
cavallo ,  quali   habbiamo  trovali   in   poca  difformità  V  uno  da 
r altro:  tueti  a  giudicar  non  si  possi  fare  con  manco  di  1200: 
in  facto  vìvi  però  la  maggior  parte  a  ISOO  solo  per  il  campo. 
Noi  habbiamo  preso  el  minore  numero  ;  che  per  niente  a  Vico  si 
debbi  levar  la  guardia,  perchè  ogni  volta  la  fiumara  ingrossi, 
resterebbe  a  dlscretione  delli  inimici  ;  et  quando  bene  li  habi- 
tanti  fiissino  di  buona  mente  verso  V.  S.,  non  sarebbono  per 
poterlo  salvare.  Cascina  non  si  giudica  per  niente  stia  bene  senza 
guardia  almanco  di  70  homini ,  stando  qui  el  campo  per  molte 
ragioni  sute  assegnate  da  questi  signori  condoctieri ,  da*  quali 
habbiamo  havuto  parere  homo  per  homo  secretamente ,  quali 
conosciamo  hanno  limitato  tali  numeri ,  et  per  ragione  naturale 
el  per  monstrare  secondo  l'arte  loro  l'animo.  V.  S.  doverreb- 
bono  voler  far  le  cose  loro,  se  non  honorevolmente,  almanco  se- 
caramente.  Al  che  noi  le  preghiamo,  parendoci  cosi  necessario; 
che  se  altrimenti  conoscessimo,  senza  esserne  ricerchi  ci  ristri- 
goeremmo.  Quelle  sono  sapientissime;   et  considerato  tucto, 
piglieranno  el  più  sicuro  et  optimo  partito  parrà  loro.  Noi  vo- 
gliamo per  satisfatione  nostra  haverne  decto  el  iuditio  ne  fanno 
li  intendenti ,  et  quello  che  ancora  ne  occorre  a  noi ,  a  fine 
che,  quando  ne  intervenissi  più  una  che  altra  cosa,  non  hab- 
biamo mancato  uè  alla  città  nò  a  noi  ;   et  della  deliberatione 
che  faranno  V.  S.  risponderanno  quanto  prima  sarà  meglio»  per 
le  cagioni  che  quelle  sanno,  replicate  tante  volte. 
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Come  a  Cascina  et  Vico  a*  intenda  che  la  paga  per  loro  ooo 
ci  sia ,  subito  resteranno  qaelli  luoghi  senza  nissona  guardia  : 
però  prevengbino  et  rispondino  sablto  V.  S.  Alle  quali  rìcor- 
diamo  questi  poveri  vectorali  che  si  muoiano  di  fame:  quelle 
saranno  contente  provederli,  che  non  possono  più.  Ecci  restato 
solamente  30  muli,  et  senza  manco  numero  non  si  può  bre. 


18. 


AUi  Signari  X ,  a  di  11  di  septembre. 

Questa  mactina ,  per  homo  del  signor  Gio?an  Favolo,  acripsi 
a  V.  S. ,  et  biarsera  per  via  di  Cascina  ;  poi  ho  la  di  V.  & 
de*  9  por  il  Zerino ,  per  il  quale  Pellegrino  ha  haute  li  deoari 
per  200  fanti  che  quelle  mandano.  Stribuirannosì ,  et  la  prima 
parte  sarà  per  Cascina  e  Vico ,  come  si  disse  per  la  di  biar* 
sera ,  et  sotto  Giuliano  et  Gianmelus.  Li  altri  daremo  parte  a 
Meo  dà  Castiglione ,  parte  a  Stepbeno  Tarugi ,  et  parte  a  Sam 
da  Citerna  ,  quali  satisfanno ,  se  cosi  parrà  a  V.  S. 

Circa  air  opera,  non  si  manca,  et  Alexandre  Tè  rassettala 
nel  fare  lavorare  ;  talmente  che  io  giudico  che  in  questo  giorno 
babia  guadagnato  cosa  che  non  si  potria  pagare;  perchè, 
oltre  alla  facoltà ,  mi  pare  da  far  conto  del  tempo.  Èssi*  lavo- 
rato hoggi ,  secondo  dice  Giuliano ,  com  circa  9000  homiai  ; 
et  chi  ne  intende,  giudica  che  non  mancando  di  tal  numero, 
domenica  doverla  essere  finito  questo  primo  fosso.  Et  questo 
giorno  ha  principiato  maestro  Colombino  la  pescaia  «  per  la 
quale  si  provederà  di  tucto  che  ricerchi  che  sia  possibile  ;  et 
alla  giornata  si  dirà  a  V.  S.  che  si  faccia. 

Siamo  alla  prima  bora  di  nocte,  et  non  sono  tornati  li 
nostri  che  andoreno  in  cavalcata  in  Val  di  Serchio.  Giudichiamo 
bene  non  habino  facto  niente ,  perchè  ,  per  nostre  vedocte ,  non 
s*é  mai  scoperto  da  quella  banda  nò  bestiame  nò  homini  io 
tucto  giorno;  causa  l' bavere  hauto  notitia  T  inimici  di  tal  ca- 
valcata. Il  che  habbiamo  inteso  per  pregioni  delli  inimici;  cioè 
Girolemo  di  Domenico  di  Ciolo  cavallo  leggere ,  et  uno  man- 
tuano  balestrieri  del  conte  Lodovico  da  Bergamino  ;  quali  si 
sono  presi  di  là  dalla  vedetta  nostra  di  Martinetto,  o  ToliaoM 
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dire  Beveratoio.  Nel  qaale  loco  yenoeno  a  trovare  e*  nostri , 
dove  era  el  algoor  Giovao  Favolo  com  13  homini  d' arme  ;  el 
quale  a*  attaccò  eum  loro  »  et  cominiae  ci  fusai  decto  per  ano 
suo  homo  d'arme,  quale  ooo  lo  fé*;  anti  andò  a  chiamare 
de'  sua ,  che  erano  allo  allogiamenlo  :  né  noi  facemmo  prima 
provedimento ,  che  vistoli  attaccati  ;  dove  inviammo  cavalli 
leggeri  di  messer  Bandino,  quali  nel  primo  arrivare  insieme 
col  prefato  signor  Giovan  Favolo  ribottoreno  l'inimici;  dove 
preseno  li  decti  due  homini  et  tre  cavalli ,  et  ooo  ne  amma- 
loreno ,  et  assai  cavalli  et  homini  ferirne  ;  et  dalli  noatri  ri- 
mase presi  2  homini  d'arme,  et  feriti  6  bnti  della  compagnia 
di  messer  Criaco.  Di  poi  tucto  giorno  ci  hanno  tenuto  in  su 
tuclo  el  campo  la  .campagnia  ,  nò  mai  li  habiamo  potuto  ti- 
rare iu  parte  dove  ci  siamo  potuti  attaccare ,  per  animo  che 
ai  aia  facto  loro  ;  et  per  tali  movimenti  si  aooo  fuggiti  due 
volte  li  operai  d'in  su  loco,  et  tucto  el  mondo  non  li  haria 
tenuti  ;  né  a'  è  però  perso  una  hora  di  tempo  nel  levare  et 
tornare.  Questa  animosità  dalli  inimici  è  nata  questo  giorno , 
prima  dal  sapere  che  in  campo  non  resta  che  700  fanti ,  et 
inoltre  1*  bavere  hauto  notitia  della  cavalcata  ,  dove  intande- 
veno  era  la  magiore  parte  del  campo.  Il  che  si  mostra  per 
noo  esaere  mai  voluti  andare  a  quella  via. 

Li  denari  per  li  lavoranti  non  sono  venuti ,  né  questa  aera 
li  ha  pagali  Giuliano  per  tal  difecto.  Doverebbeno  V.  S.  bavere 
proviato  che  donactina  ci  aleno ,  se  voglieoo  li  homini  ci  stieno, 
perché  (nonf  )  pagandoli,  male  ci  si  tenghano  ;  et  non  ci  essendo 
domani  a  tale  hora  ai  poasino  pagare  dello  Intero,  indichino 
V.  S.  che  faranno. 

Li  denari  della  paghetta,  si  ricordano,  cosi  quelle  tavole  per 
li  ponti  ci  sieno  mandate  subito,  non  sondo. 

Scrivendo ,  sono  tornati  li  nostri  delhi  cavalcata ,  nella  quale 
non  hanno  possuto  fare  niente  ;  perché ,  come  si  dice ,  da  tal 
banda  non  é  uscito  persona  fino  alle  20  bore ,  al  quel  tempo 
si  scoperseno  per  mectere  le  12  some  et  il  Ferruccio  in  Libra- 
Cacta.  Goal  feceno»  et  là  s'è  restato  per  dare  denari  a  quelli 
fanti  ;  come  si  disse  per  la  di  hiarsera. 

Havendo  scripto,  é  comparso  la  di  V. S.  de'  10,  mandataci 
dal  Commissario  di  Cascina;  qual  ci  scrive  el  cavallaro  che  l'à 
portata ,  essere  11  con  denari  ;  che  per  essere  arrivato  di  nocte, 

AacH.  st.  IT.  Voi.  XV.  sa 
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non  è  venato  più  avanti.  Domactina  maiidereno  per  essi,  tudi- 
chiamo  sieno  qaelli  de' lavoranti  «  che  oe  n'era  bisogno. 

A  Stefano  Taragi  si  darà  la  conditione  ne  ordinano  V.  S.  ;  al 
quale  ancora  noi,  nella  libertà  ci  havevono  dato» come  sì  dice, 
lo  bavamo  electo,  et  per  amor  sao  et  di  molti  altri  homtni 
fuorasciti  di  Montepulciano,  percbè  babbino  da  vivere. 


19. 


A*  Signori  1 ,  a  di  16  di  iepUmbre. 

Hiersera  per  Ardingo  scrissi  a  V.  S.,  et  di  quelle  non  ho^ 
Et  questa  è  per  fare  intendere  come  a  questi  giorni  mi  sono  sen- 
tito un  poco  di  febre:  la  che  havevo  facto  iuditio  derivassi  da 
uno  poco  di  scesa,  quale  no*  mi  beveva  talmente  impedito, che 
mi  babbi  mai  tenuto  allogiamento;  et  per  guardia  et  governo 
che  io  ci  babbi  facto,  è  por  venuta  avanti,  et  questa  nocte  mi 
ha  rimesso  con  3  bore  di  freddo ,  talmente  che  gì*  è  necessario 
eh'  io  mi  levi  di  qui.  Però  spaccio  questo  a  posta.  V.  S.  prove- 
ghino  subito  di  governo  per  il  campo.  Et  se  io  non  ho  prima 
decto  lo  impedimento  mio,  lo  ho  facto  perchè  non  mi  saria 
auto  aquistato  fede,  andando  per  tncto.  Adesso  non  sono  per  le- 
varmi ,  né  per  poter  fare  quello  si  ricerca  a  una  tale  impor- 
tantia  :  però  mandino  subito,  a  fine  non  si  manchi  alle  cose  pub- 
bliche, et  anche  si  aiuti  vivere  a  me.  lo  non  dico  altro,  spe- 
rando che  V.  S.  sapientissime  prov oderanno  et  mi  crederanno; 
avertendole  che  io  non  sono  per  brigare  altra  cosa  che  la 
salute. 


CAPITANI  ITALIANI  307 


LXIV. 

1512.  16,  23  0  26  aprile.  Lbiterb  di  Iacopo  e 
Piero  Guicciardini  al  laro  fratello  Francesco  , 
intorno  alla  battaglia  di  Ravenna.  (Archfvio  Me- 
diceo ,  MSS.  Strozziani ,  Filza  363). 


1. 


Iacopo  Guiedardmi  al  fratello  Franeeico ,  16  aprile. 

Homrande  fraier.  Dopo  T  ultima  vostra  che  fa  da  Nerbona, 
vi  Ilo  scripte  più  lettere  per  più  vie  :  da  voi  ìnsino  a  questo 
d)  non  habbiamo  poi  altre.  Piero  vi  scrive  el  particolare  dei 
beco  d' arme  delli  Franiesi  et  Spagoaoii ,  et  rotta  delli  Spa- 
gnooli  t  adeo  che  a  me  non  resta  altro  che  scrivervi  ;  et  qui 
non  è  seguito  cosa  alcuna  degna  di  scrivere,  et  già  è  stato 
ciascuno  da  pia  tempo  in  qua  volto  a  questi  campi.  Adgiu- 
gnerò  alla  lettera  di  Piero ,  come  essendo  passati  e*  Franzesi 
el  Roncho  (  che ,  benchò  sia  fiume  piccolo ,  ha  le  ripe  alte , 
non  si  può  passare  se  non  per  ponti  ) ,  et  essendosi  apropin- 
qoatl  gli  exerciti  a  2  tracti  di  balestra ,  si  fermorono ,  et  per 
più  d*una  mezza  bora  si  salutorno  con  le  artiglierie,  né  ardi- 
rono di  venire  alle  mane;  ma  battendo  forte  T artiglieria 
Aranzese  lo  squadrone  di  Fabritio,  che  era  la  testa  del  campo, 
et  morendovene  assai ,  furono  costrocti  gli  Spagnuoli  a  farsi 
innanii.  Durò  el  facto  d'arme  circa  bore  x,  et  dicono  che 
nelle  prime  due  bore  fu  il  boto  d' arme  terribilissimo  et  spa- 
ventoso. Sarebbevi  suta  più  uccisione,  se  el  Viceré  non  $ì 
fuggiva ,  che  era  nel  secondo  squadrone  ;  perchè  el  primo 
squadrone  et  la  fanteria  feciono  più  che  el  debito  loro.  Bl  duca 
di  Ferrara  ha  acquistato  assai ,  et  dicono  s*  è  portato  benissi- 
mo ,  et  sempre  si  trovò  nello  antiguardio.  El  duca  d' Urbino 
s*  intende  bavere  ragunato  assai  suoi  huomini ,  et  alla  strada 
assalta  qualunche  Spagnnolo  et  del  campo  del  Papa  vi  passa , 
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ammalando  el  pigliando.  In  questa  sarà  una  nota  dalli  Fran- 
ciosi et  Spagnooli  di  conto  morti  et  presi. 

Pierfrancesco  Ridolfi  et  Francesco  Pitti  vostri  comparì  si 
raccomandono  a  voi.  Ser  Giovanni  ò  migliorato  forte.  Le  cose 
della  eredità  se  ne  vanno  per  T  ordinario  »  cooie  per  T  ottima 
mia  vi  scripsi. 

Nò  altro  m'accade.   Io  Firenze,  a  di  i6  d'aprite   1512» 

Tenute  a  di  17 ,  or  non  ci  ò  altro  di  nuovo. 

Non  vi  mando  la  nota  per  non  essere  fidata  :  per  le  prime 
ve  ne  diremo  el  certo. 

Vostro  Iacopo. 

2. 


Del  medeiimo,  S3  a 


Magm/tee  vir  «1  firaUr  hanorande  ete^  Piero  v'ha  «cripto  piò 
volte ,  et  per  la  via  di  mare  et  di  terra ,  tucte  le  cose  suc- 
cesse dalla  partita  vostra ,  alla  rolta  delli  Spagnuoli.  Bl  V  oUime 
noetre  iiiroiio  de' 16  del  presente ,  le  quali  si  scripsooo  doppia- 
mente t  et  per  II  ei  per  l' altra  via  per  le  mane  di  questi  Neri. 
Et  benché  io  queste  ultime  Piero  vi  scrivessi  el  particolare  della 
rotta  y  non  dimeno  perchè  io  penso  che  potrebbe  e«ere  ficil 
cosa  che  le  andassino  male  per  più  cagione ,  vi  Tarò  la  mede- 
sima narratiooe  in  questa  ;  acciocché ,  non  havendo  quelle  »  que- 
sta sopperisca. 

E' Frantesi,  recuperata  Brescia,  el  partiti  di  qui  eoo  ma- 
ravigliosa  preda ,  et  assai  prigioni,  femmine  come  maschi ,  se 
ne  vennono  alla  volta  di  Parma ,  et  distesonsì  in  quelle  circnn- 
aiantie  ;  et  Monsignore  di  Foes  andò  a  Milano  per  aapeccare  dal 
Re  commessione  di  quanto  havessino  a  seguire.  La  quale  fra 
pochi  giorni  venne ,  che  subito  ne  andassino  a  trovare  le  gente 
del  Papa  ;  et  venuti  al  Finale  •  et  pochi  di  fermivisi,  per  ordi- 
narsi di  quanto  era  loro  di  bisogno ,  se  ne  vennono  alla  volta 
di  Romagna  a  dirictura.  Li  Spagnuoli  intendendo  la  loro  ve- 
nuta ,  si  partimo  da  Butrio ,  dove  crono  slati  più  di ,  ei  riti- 
rpronsi  a  Castello  Sampiero ,  di  poi  a  Imola ,  di  poi  a  Gasld 
Guelfo  et  a  Faenza.  E'  Franiesi  sempre  gli  seguilomo,  et 
in  quel  luogo  si  trovorno  vicini  e'  canipi  a  poche  miglia  ;  dove 
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e'  FraDiesi  presono  per  forza  Russo ,  castello  molto  ghagliardo» 
ID  3  bore ,  messerlo  a  saccho ,  et  tagliaron? i  a  pezi  ciascono , 
et  boli  et  terraiaoi.  Et  parte  io  questo  processo  d'andare»  che 
e^  Franzesi  facessmo  ogni  opera  di  tirare  li  Spagouoli  al  facto 
d' arme  ;  e'  quali  trovandosi  di  manco  numero*  et  forse  parendo 
loro  cb'  el  modo  a  vincere  fussi  el  non  s*  appiccare  ,  sempre 
si  teoQono  in  modo  clie  e'  Franzesi  non  si  potevono  appiccare 
saoza  loro  disadvantaggio  :  et  benché  duo  volte  dessino  loro 
copia  d*  appiccarsi ,  non  lo  volsono  fare  e'  Franzesi  per  quella 
cagione.  Onde  e'  si  gittomo  alla  volta  di  Ravenna ,  credesi  con 
questo  consiglio:  o  d' bavere  la  terra,  o  di  tirare  il  nimico  al 
boto  d*arme  In  luogbo  più  largbo,se  e*  la  volessi  soccorrere; 
el  bevendola  «  di  potere  facilmente  impedire  loro  le  vectovaglie. 
Bl  il  giovedì  sancto  v'arrivomot  et  piantoronvi  rarliglierie* 
trovandosi  con  tucto  V  esercito  tra  due  fiumi;  V  uno  ò  chiamato 
MoQlone ,  vicino  alla  terra  ,  et  è  da  quella  parte  che  guarda 
la  Romagna  ;  V  altro  si  chiama  Ronco  »  piccolo  fiumicello  »  el 
allato  a  Ravenna  ;  el  dall'  altra  banda  della  terra  :  adeo  che 
moto  dua  mectooo  in  mezo  Ravenna.  Bl  venerdì ,  rotto  circa 
80  braccia  di  muro  •  dectono  una  battaglia  alla  terra ,  donde 
fumo  ributtati  con  perdita  di  circa  900  fanti.  Fuvi  ferito  Mon* 
signore  di  Ciattlglione  d*  un  arcoboso  in  un  braccio ,  el  quale 
dicono  ha  perduto;  et  il  maestro  delle  artiglierie,  del  quale  fa- 
ceyooo  gran  conto.  Tmvavavisi  drento  llarcantonio  Colonna 
000  circa  1000  tanti  »  el  credo  cento  buomini  d*  arme ,  et  200 
cafalli  leggieri;  el  quale  advisò  el  campo  del  Papa  in  quanto 
pericolo  si  Irovava  la  terra,  et  che  veoeodo  loro  per  mectersi 
a  ridosso  della  terra,  la  salverebbono,  et  potrebbooo  bavere 
occasione  di  (are  impeto  nel  campo  franzese  con  gran  ?antag* 
giio.  Gli  Spagnuoli,  o  che  e'  vokssino  salvare  la  terra,  stimando 
gran  perdita  una  ciplà  si  grossa ,  et  dubitando  della  proibizione 
delle  vectovaglie  ;  o  che  credessino  potersi  dare  loro  occasione 
rei  bene  gerendo,  et  non  credessino  potere  essere  tirati  al  fa* 
do  d'arme  più  che  e*  si  volessino,  o  che  altra  cagione  gli  spi- 
goeasi;  ne  vennono  a  quella  volta,  el  il  sabato  si  trovorno 
vicini  al  campo  franzese  a  5  o  6  miglia ,  tra  e'  dua  fiumi 
deCli  di  sopra,  el  corso  de' quali  viene  di  verso  TAIpe,  et  da 
quella  banda  dove  prima  si  trovavano  li  Spagnooli ,  et  corrono 
m  mare  ;  el  poco  fiBrmivisi,  passomo  il  Roocho,  per  ripassarlo 
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presso  alla  terra,  et  accostarsi  a  qaella;  et  cosi  veniva  a  essere 
el  Ronco  mezo  tra  e' dna  campi:  et  in  quella  distaniia  per  la 
sera  vi  si  fermorono.  In  questa  loro  venuta,  certe   pratiche 
che  bavevono  e'  Fraozesi  con  huomini  della  terra  si  posorno  ; 
et  a  loro   ristringendosi ,  occorsono  tre   partiti.  L'uno  era  di 
ritirarsi   indrieto,  il  che   giodicavono  vituperoso,   et  con  pe- 
ricolo ;  l'altro ,   di  ristrignere  di   nuovo  la   terra ,  et  questo , 
per  la  vicinità   dell!  inimici,   non   pareva   da   riuscire;  Fui- 
timo  era  di    passare   el  Roncho,  et   commectere  el  facto  di 
arme.  Et  benché   qualche  pericolo    vi    vedessioo,    delibero- 
rono   metterlo  ad    effeclo.  Il   perchè  messisi  in  aaseclo,  la 
domenica  mattina  a  buon'  bora,  che  era  il  di  della  Pasqua , 
quasi  sotto  la  terra  passorno  el  Roncho  con  tucto  Texercito 
et  artiglierie,  innanzi  che  gli  Spagnuoli  sapessino  nulla  del 
loro  consiglio:  e*  quali  apropinquatisi  e  vedutosi  e'  Francesi  a 
fronte,  si  missono  in   battaglia ,  ordinandosi   in  questo  modo. 
Era  UDO  squadrone  d' ottoceot'  huomini  d*  arme ,  de*  quali  era 
capo  Fabritio;  et  questo  era  T aotiguardio.  Doppo  questo,  un 
altro  squadrone  d' altrectanti ,  dove  era  el  legato  et  il  Viceré. 
Dipoi  crono  e'  cavalli  leggieri.  Et  tucti  questi  tre  squadroni  fi- 
oevono  spalle  alle  fanterie  dal  lato  destro;  dal  sinistro  le  guar* 
dava  le  ripe  del  Roncho.  E*  Francesi ,  passati  che  fumo  el  fin- 
me ,  et  trovatisi  quasi  che  adosso  alti  Spagnuoli ,  feciono  di  loro 
;  un'  alia  verso  la  pianura  con  le  fanterie  et  gente  d' arme  et  ar- 
tiglierie, ordinate  in  modo,  che  per  fianco  vedevono  le  geole 
spagnuole.  Et  in  questa  forma  ordinati ,  essendo  distancti  doa 
tracti  di  balestra  ,  né  ha  vendo  per  lo  horrore  ardire  d*  appic- 
carsi con  Tarme  in  mano,comincioronsi  a  salutare  aspramente 
con  le  artiglierie.  Gli  Spagnuoli  faoevono  men  danno  al  campo 
francese  per  bavere  manco  artiglierie  di  loro,  et  anche  dicono 
per  saperle  mancho  maneggiare.  E*  Francesi ,  copiosi  di  mae- 
stri più  experti ,  et  di  maggior  numero  d*  artiglieria ,  et  mi- 
gliore ,  facevono  danno  grande ,  et  amacavono  assai   buomini 
d' arme  dello  antiguardio.  In  questo  genere  di  combactere  ste- 
ctono  circa  due  bore;  et  era  cosa  spaventosa  et  terribile  ve- 
dere a  ogni  colpo  d*  artiglieria  farsi  una  strada  tra  quella  gente, 
et  balzare  in  alto  elmecti  co' capi   dremtovi,  spallacci,  meni 
huomini ,  et  in  gran  quantità.  Vedendosi  gli  Spagnuoli  consu- 
mare et  perdersi  sanca  rompere  una  lancia  ,  si  feciono  innanzi, 
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et  ooD  r  arme  io  mano  appiccorno  el  facto  d*  arme ,  el  quale 
dorò  circa  bore  qaaUro;  ma  nelle  prime  dae  fa  terribile  et 
fiero,  et  quasi  tocti  vi  faron  morti  gli  huomjni  d*  arme  del  pri- 
mo squadrone,  et  dell'altro  assai;  el  quale  con  T altro  de'ca- 
talli  leggieri ,  vedendo  spacciato  el  primo ,  si  messe  in  fuga. 
Rimasono  le  fanterie  spagnuole  sole ,  et  gran  danno  facevono; 
ma  voltandovisi  le  lande  franzese ,  quasi  tncte  le  spacciomo. 
Foes  9  vedendo  un  nodo  d' epse ,  dove  dicono  era  Pietro  Navarro* 
fare  grande  uccisione  delle  sue ,  vi  si  gittò  con  assai  lancie  ; 
dove  era  quasi  tucta  la  loro  nobilita;  et  qui  ne  fu  morti  da 
quelle  fanterie  assai ,  et  similmente  la  persona  sua  ,  benché  di- 
cono cbe  gli  fu  morto  sotto  el  cavallo ,  et  lui  più  tosto  di  poi 
calpesto*  percbè  non  gli  trovorno  ferite  adesso,  ma  tucto  io- 
franto.  Morivvi  Monsignor  d'Allegri  con  un  suo  figliuolo ,  et 
altri  signori  et  capi  di  fanterie  di  conto.  Fuvi  ferito  Monsignor 
d'Altrecb  grave.  Delli  Spagnooli  ancora  et  signori  del  Reame  ne 
ita  morti  et  presi  assai.  Tra'quali  restò  prigione  el  Legato,  Fabri- 
tio  ferito  leggiermente,  Pietro  Navarro  ferito  grave.  Bl  numero 
de'  morti ,  scripse  allora  Niccolò  Capponi  essere  suti  12  mila  del- 
Puno  campo  et  dell'altro;  de* quali  el  teno  ve  ne  iu  Craniese: 
benché  dipoi  per  altre  vie  s' ò  inteso  cbe  ve  ne  sono  morti  civca 
ventimila  ;  et  pare  più  verisimile ,  altrimenti  non  tomerebbe-el 
conta  Nel  campo  (ranzese  dicono  era  20  mila  Canti,  et  mille 
accento  lancie;  et  nella  rassegna  facté  da  loro  non  si  trovò  più 
che  15  mila  fanti ,  et  mille  400  lancie  in  circa.  Nel  campo  del 
Papa*  dicevono  essere  millesecento  buomini  d' arme ,  mille  400 
cavalli  leggieri  *  et  quattordici  mila  fanti.  El  prima  squadrone 
d*800  fumo  quasi  tucti  morti,  et  dell'altro  alcuni  ;  le  fanterie 
qaaai  tucte,  o  la  maggior  parte,  e'  cbayalli  leggieri  si  fug- 
gimo*  Bt  vedesi  cbe  la  perdita  di  questo  campo  fu  grandissima 
di  qui ,  cbe  non  hanno  facto  testa  in  alcun  luogo,  uè  s' intende 
che  molti  ne  sieno  andati  a  tomo.  Et  a  questo  modo  e'  morti 
aarebbofio  molto  più.  Le  fanterie  spagnuole  fecìono  gran  pruova  ; 
et  se  le  non  crono  lasciate  dalle  gente  d' arme  cbe  si  fuggir- 
ne ,  le  'nsanguinavono  più  la  Victoria  a'  Frantesi.  Sai  canto 
de'  Francesi ,  e'  Guasconi  et  Pìccardi  si  portorno  male ,  e  Lan- 
zichenech  francamente.  Dicono  cbe  Pietro  Navarro  beveva  facti 
carri ,  de'  quali  beveva  gran  quantità ,  a  imitatione  de'  carri  fol- 
cati cbe  anticamente  s'usavono,  nuova  spetie  di  pugna;  e' quali 
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8ta?oBo  io  qoeslo  modo.  Erano  carrelli  piooolt  el  basti ,  dalla 
testa  de*  qaali  usciva  uno  spiede  che  co*  rampi  suoi  apriva  dica 
braccia  tre ,  et  in  sa  ciascuno  carro  era  uno  laociooe  groaso* 
volto  come  lo  spiede  ;  ma  con  la  poota  passava  lo  spiede  in 
modo ,  che  prima  feriva  el  lancione ,  di  poi  lo  spìede  ;  et 
uno  haomo  solo  ne  spigneva  uno ,  el  con  gran  velocilà  ;  el 
ogni  volta  che  gli  pareva,  lo  fermava,  el  io  quella  velocili, 
ficcando  in  terra  uno  ferro  siloalo  a  quello  eBéclo  nello  exire» 
mila  del  carro.  Questi  havevooo  a  essere  spiali  InDaozi  alle 
fanterie,  et  incontro  alli  huomini  d'arme;  perchè  dlcooe 
tale  spelie  d' arme  assai  oBéndere  e*  cavalli.  Ma  non  pdedo- 
no  con  questo  ordine  appiccare  el  fodo  d'arme,  cbe  1*  arti- 
glierie guaslorno  e*  loro  disegni;  el  ancora  la  brevità  del 
tempo  non  permesse  che  si  potessino  molto  ordinare,  essendo 
sopragiunti  da*  Franzesi  fuor  d*  ogni  loro  expectatione.  Fedooo 
e'  Franzesi  gran  bollino  di  gran  somma  di  carriaggi ,  el  di  da- 
nari  numerati  si  trovarono  le  fanterie  adesso.  Finito  el  fado 
d' arme ,  et  raccolte  le  gente ,  e*  Franzesi  si  lirorno  a  Ravenna; 
el  praticando  accordo  co*  Ravennati ,  e'  Guasconi  enlromo  dee* 
Iro  ;  el  grìdaodo  saccbo,  eoo  l' altro  gente  maodorno  o^  cosa 
a  brodetto,  saccheggiorao  la  terra ,  el  amazoronvi  buon  naoMro 
di  terrazani.  Piantorno  1*  artiglierie  alla  fortezza ,  dove  s'eri 
ritirato  Marcantonio  con  le  sue  genie ,  el  in  brieve  V  ebbooo 
a  pacti ,  salvo  1*  bavere  el  le  persone.  Restò  il  mastio  della 
fortezza ,  dove  era  il  Vescovo  de^  Vitelli ,  el  quale  non  polectooo 
bavero ,  oè  ancora  1*  hanno  havuto ,  dicono  perchè  non  lo  slrio- 
sono  mollo,  bevendo  carestia  di  polvero  el  palloctoie,  cbe  io- 
nanii  s*  appiccassi  el  facto  d*  arme ,  le  consumomo  qoosi 
et  di  qui  à  può  vedere  quanto  fossi  terribile  qoel  prioso 
gresso.  Duo  di  dipoi ,  laclo  el  campo  si  discosto  di  qui  qoatlio 
miglia ,  respecto  al  poso  de'  corpi  morti ,  che  per  ludo  cor* 
rompevono  l'aria  qui  vicina;  e*  quali  per  la  carestia  delti  huo- 
mini ,  che  non  è  rimasto  persona  in  quelle  cireunslamie»  sono 
restati  inhumali ,  et  esche  delli  uccelli  el  fiero.  Mandoronvi  lode 
quelle  terre  di  Romagna  imbasciadori ,  dandosi  a* Franzesi;  beo- 
che  ancora  le  forteze  loro  si  tenessino  el  lenghinsi.  Fu  eleda 
capo  dello  exercito  Monsignor  della  Palissa ,  el  Legalo  d  el 
doca  di  Ferrara.  E*  quali  dopo  pochi  di  dipoi ,  perchè  s'intenda 
cosi  havevooo  là  commissione  dal  Re,  lascialo  qoi  lande  kW 
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et  finti  sei  mila»  col  Legalo  et  measer  Galeaio  ano  fratello 
capi  loro»  se  n'andomo  alla  volta  di  Lombardia  a  dirictara; 
et  hieri ,  che  forno  a  di  22  »  ai  trova? odo  allo  'nlorno  di  Bolo- 
gna y  essendo  loro  Governatore  Monsignor  della  Palìssa.  El  duca 
di  Ferrara  se  ne  tornò  a  casa  sua  ;  et  molto  in  qoeste  imprese 
ha  aatisfacto  a*  Franiesi.  El  Viceré  dì  Spagna ,  quando  vidde  el 
primo  squadrone  spacciato ,  voltò  le  spalle  pensando  alla  sainte 
aaa ,  et  con  pochi  cavalli  finalmente  si  è  inteso  si  trovava  in 
Ancona,  dove  si  crede  s'imbarcherà  per  alla  volta  del  Reame. 
A  Roma  se  intende  e'  Cardinali  essere  stati  col  Papa,  et  averlo 
assai  pregato  che  volessi  voltare  1* animo  alla   pace:  acquali 
haveya  risposto ,  che  lo  farebbe  io  caso  che  in  qnesta  pace  fossi 
la  sicortà  sua  et  lo  honore  della  Chiesa  ;   ed  Intende  questo 
booore  della  Chiesa  essere  quello  che  altre  volte  chiedeva  al 
re  di  Francia,  di  Ferrara  e  Bologna,  quando  era  al  disopra.  La 
qiial  pace  quando  non  segua,  ha  speransa  che  Dio  lo  aiuterà 
el  non  lo  abandonerà.  Doverrà  pigliare  animo  in  su  questa 
partita   de'  Franiesi  di  Romagna ,   maxime  essendo  nutrito  in 
anUa  sperania  dallo  oratore  del  re  di  Spagna  e  de'  Vinitiani , 
come  a'  intende  che  fanno.  Da  Ruberto  s*  intende  come  di  In* 
gbilterra  si  veggono  grande  preparatione ,   et  similmente  di 
cotesto  Re ,  di  nuove  guerre  contro  a  Francia  ;  et  per  questo  el 
Re  ha  mandato  inverso  Bordeos  gente  ;  e  che  forte  si  prepa- 
rava ,  mostrando  di  non  temere  e  dicendo  con  più  facilità  e 
nanco  spesa,  che  in  queste  cose  di  qua  si  difendereUie  da 
chi    lo  volessi  offendere.  Et  come  gli  haveva  commesso  a 
queste  gente  di  qua ,  che  guadagnando  la  giornata ,   non  an* 
dassino  più  avanti ,  della  quale  stava  in  grande  expectalione;  et 
parevagli  quando  vincessi ,  che  in  ogni  luogo  assai  si  sbattes- 
sino  e'  sua  inimici.  Disegnava  che  in  Italia  restassi  mille  lance 
et  qualche  fanterie,  e  '1  resto  voleva  in  Francia  per  servirsene 
là.  Sperava  dello  accordo  tra  Svjzeri  et  lui ,  el  quale  tuctavia  si 
praticava.  Dice  ancora  Roberto,   come  lo  imbasciadore  dello 
Imperadore  molto  vivamente  gli  haveva  detto  per  parte  sua , 
cbe  non  sopporterebbe  gli  andassi  innanzi  vincendo  io  Italia ,  et 
a  nessun  modo  intendeva  nò  lui,  né  tucta  la  Magna,  che  si  fa- 
cessi  tiranno  in  Italia,  nò  che  facessi  altro  Papa.  Queste  Victo- 
ria del  re  di  Francia  doverranno  ragionevolmente  dispiacere  a 
questi  principi  9  e  per  conseguente  doverranno  fare  provisione 
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di  rHeMerto  a'  segiil  :  e  'I  modo  sarebbe ,  che  da  oodeate  baide 
del  te  di  Inghilterra  gli  fossi  mossa  guerra  gi^iiarda.  Iddia 
lasci  seguire  e!  meglio.  Moosigiior  «Iella  Palissa  ci  ba  ridiiestl 
di  gente  per  Lombardia,  et  però  vi  si  raflnda  dagento  laMiee^  cba 
tacta?ia  si  spediscono  ;  e  con  loro  va  Piero  Barlolini.  Del  Con* 
cilio  non  si  intende  altro;  che  pare,  in  sa  questa  ritomaia  dei 
Franzesi ,  mezo  raffreddo.  Questo  è  quanto  ho  a  dirvi  deOe 
cose  di  Inora,  che  insino  a  questo  di  s*  intendono,  che  siamo  a 
di  SS  d'aprile.  Qui,  dipoi  vi  partisti,  non  è  seguito  altro  di 
ihonìènto.  Bl  Gonfalotiiere ,  poi  che  il  Cardinale  andò  a  Bona, 
in  queste  cose  di  Francia  è  ito  molto  freddamente ,  e  pare  che 
tucto  si  sia  rivoltato  da  quel  che  già  era,  come  quello  die  è 
Slato  sofllato  da  Roma.  Nelle  cose  de' preti  si  raflMdò,  et  la- 
sciògli  fare  ciò  che  e'  vollono ,  quando  qtiesti  uficiali  li  oomio^ 
ciomo  a  strignere  in  modo,  éhe  ci  si  bolliva  assai  ;  et  dna  o 
tre  volte  si  giucO  rhohore  della  Signoria  ;  et  lui  ebiodeva  gli 
occhi.  In  queste  cose  tra  il  re  di  Francia  e  Papa ,  io  efedo 
che  e'  non  sapessi  quello  che  piùttosfo  st  bevessi  votolo»  tanto 
pareva  sospeso  :  ma  egli  ha  da  pregare  Dio  insieme  con  gli 
aHri  che  amono  questo  vivere,  che  le  ooae  habbHio  sonile 
questo  flae ,  perchè  se  'I  Papa  vinceva ,  si  Diceva  uno  tristo 
giddicio  delle  cose  nostre  ;  tanto  si  vadevoifo  accési  quegli 
che  lo  desidéràvono ,  cbe  erano  venati  in  termine ,  che  non 
pareva  tra  loro  et  chi  la  'atendeva  alcoàtrario,  disparere  «  ma 
rabbia  :  non  vi  nomino  nessuno  perdid  voi  ve  gli  sapete.  Tenete 
|>er  certo ,  che  questo  stato  dava  la  volta  ^  éi  e'  Medici  aurge* 
vano  ;  et  vedete  dove  era  venuta  la  cosa ,  che  pubblicaflienis 
si  diceva:  Se  el  Papa  vince,  guasterà  questo  Consiglio  et  rime- 
etera  e'  Medici.  Poi  che  el  Papa  fu  roeto ,  e'  diventorno  picccdi  • 
benché  saoia  alcuno  respecto  diminulssrno  là  rocta,  et  apiccaa- 
siùèi  alle  cose  di  Inghilterra  et  di  Spagna;  et  tanto  piò,  qttànto 
e'  vegghotto  tirarsi  indrieto  e'  Frantesi  i  il  che  arguisce  loro  la 
paura  del  re  di  Francia  ;  et  fanoosi  belli.  Insomma ,  questa 
rabbia  è  in  modo  cresciuta  doppo  la  partita  vostra ,  che  Die 
voglia  che  la  non  partorisca  presto  qualche  tristo  effecta 

Della  andata  vostra  se  parla  variamente,  et  secondo  e'  aoo^ 
cessi  delle  cose.  Nel  principio,  quando  Brescia  si  ribellò,  mollo 
si  commendava  ;  di  poi  che  e'  Franzesi  la  riabbono,  si  oomltt- 
ciò  a  detestarla ,  et  damoare  chi  n'  era  sulo  cagione  ;  et  dipoi 
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che  e'rappono  gli  Spagnoli ,  molto  più;  tanto  più  che  e* pare 
che  per  la  distantia  et  per  altre  cagione ,  che  la  debbe  essere 
infractaosa«  Hora  non  se  ne  parla  pia ,  come  se  voi  non  fossi 
al  mondo. 

Noi  stjamo  tnoti  bene ,  et  In  Maria  v^tra  e  la  Cammilla 
hanno  facto  dna  bambine,  et  insieme  con  loro  stanno  bene.  Le 
cose  49U1  heredità  se  ne  vanno  al  solito  ;  et  .de'  Sardi  da  Ver- 
nia  non  sì  sente  oalla,  nò  se  ne  'ntende  la  /c$0gm9.  Ser  Gio- 
vanni aocora  lai  è  migliorato.  Le  gratie ,  come  per  una  altra 
vi  iBrlpsi ,  si  lociflipo.,  et  metteranno  in  consigUo  pia  cbe  900 
persone,  ffec  pbtra,  die  ^  apriUs  l$f9L 

Vostro  Ucopo. 


Ttenata  insino  a  di  30  d'  aiurile ,  perchè  non  ci  é  «tato  per 
ehi  mandarla  liìGniramiente  ;  e  questa  vi  ^  manda  per  fa  via  di 
mare  per  le  mane  di  questi  Neri ,  da'  quali  bieri  inleudemo 
lorp  bavere  ricevuto  ima  lettera  da  Barialona,  et  daifa  ad  viso 
eop^  a  di  7  di  mano  voi  arrivaste  quivi  »  et  a'  9  vi  partisti  ; 
.fi  (Com^  xroi  state  bene.,  cbe  ne  bavemo  piacere  ;  et  da  voi 
da' 29 (di  febbraio  da  Nerboaa  non  habbiamo  vostre,  obe  ere- 
dianpo  aieno  andate  male.  Dia  pochi  di  in  qua  le  icose  hanno 
mutate  Isocia.  E'  Pranzasi  che  tornavano  indrieto ,  a  Parafa  tro- 
f  arono  nuova  commissione  dal  Re  cbe  ritomassino  indrìeia»  per 
aegnife  4a  vittoria.  £  a  questa  bora  debbono  essere  a  .«ammino. 
Intendesj  ^  JRe  barere  appntato  co'  Sviieri.  Et  CopQiUo  più 
aepliiMne  sono  f^ce  una  citatiqne  al  Papa,  cbe  dovessi  compa- 
rire o  mandare  chi  per  lui  comparissi  ;  protestandoli ,  che  se 
Ira  3fc  di  non  faceva  questo,  per  virtù  di  una  costitutione  del 
conciUp  BasiUense  lo  suspeuderebbono ,  et  denolverebbono  la 
eoa  autorità  a  sé  :  il  che  ha  facto  ;  et  stamani  si  trovò  aplccalo 
questa  sospensione,  ammonendo  ciascuno  che  non  gli  obedissi, 
sotto  gravissime  censore.  Altro  non  vi  dico ,  che  credo  Piero 
vi  scrii  era.  Hovvi  seripto  lunghe ,  perchè  a  ogni  modo  so  che 
voi  non  dovete  bavere  molta  faccenda*  Salutate  Bernardo  da  parte 
aostra* 
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3. 


Piero  Guicciardini  al  fraUilo  Frameico ,  25  aprile. 

Cariiiime  frater.  Per  l'ultime  vostre  da  Vigoone,  Mompolieri 
et  Nerbooa  ioteodemo  di  vostro  essere.  Dipoi  non  habbiamo  vo> 
stre:  stimiamo  sia  perduto  per  la  diflBicultà  del  coodorai.  Io  vi  bo 
scripto  più  volte ,  et  per  via  di  terra  et  di  mare ,  et  1*  ultime  forno 
de'  13  per  Bardo  Rocellal,  et  de'  16  sotto  lettere  del  Nero;  per 
le  quali  v'advisai  del  facto  d'arme  facto  a  Ravenna  a  di  li, 
nel  quale  s' è  inteso  dipoi  esservi  morti  più  numero  di  gente 
non  vi  scripsi  ;  et  se  il  Viceré  non  si  fossi  partito  come  fece, 
la  cosa  era  ancora  più  dura  pe' Pranzasi.  Intendesi  vi  morimo 
circa  16  mila  persone  fra  l' una  parte  et  l' altra ,  et  stimasi 
ve  ne  fussi  el  terzo  franzese:  et  le  fanterie  spagnuole  se  por- 
torno  tanto  bene,  che,  benché  le  fussino  rotte,  et  la  maggior 
parte  morte ,  hanno  aqoistato  riputatione  di  buone  gente.  Il 
Viceré  si  ritrasse  con  buona  parte  de' cavalli  leggieri  et  qual- 
che numero  di  fanti  per  la  via  di  Cesèna ,  et  oondossesi  ia 
Ancona;  et  dipoi  s'intende  per  mare  se  n'é  ito  nel  Reame; 
et  quelle  gente  si  salvorno  con  luì  et  dipoi  gli  andorno  drìeto, 
haranno  bisogno  di  rimectersi  di  nuovo  a  ordine  *  perché  oltre 
a  quello  perderno  nel  facto  d' arme ,  fumo  la  maggior  parte 
svaligiate  in  Romagna  da'  villani.  Per  le  terre  nostre  n*  é  ve- 
nuti pochi ,  a'  quali  non  é  snto  facto  dispiacere  alcuno.  E'  Fraa- 
zesi  el  dì  seguente  entrorno  in  Ravenna,  mentre  si  praticava 
r  accordo  con  quelli  della  terra  ;  et  benché  s' intenda  fussI  con- 
tro la  voglia  de'  capi ,  nondimeno  le  fanterie  saccheggiomo  la 
terra,  et  amazoronvi  qualche  centinaia  di  persone;  et  dipoi 
a  duo  di,  Marchantonio  che  era  nella  fortezza ,  la  decte  loro  a 
pacti ,  salvo  f  bavere  et  le  persone  ;  et  lui  con  la  compagnia  se 
n'andò  alla  volta  di  Roma.  Nel  cassero  della  roccha  era  messer 
Giulio  Vitelli ,  el  quale  s' intende  ancor  lui  essersi  accordala 
E'  Franzesi,  credo  a  di  16  di  questo ,  che  n'  era  rimasto  capo 
Monsignore  della  Palissa ,  lasciato  in  Romagna  lande  400  et 
fanti  5  mila  sotto  el  ghovemo  del  cardinale  San  Severino  le- 
gato del  Concilio ,  et  di  messer  Galeazo  suo  fratello ,  che  lo 
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chiamooo  il  grande  scodiere  del  Re ,  si  partirne  di  Romagna , 
el  aodoroo  alla  folta  di  Lombardia  ;  et  la  maggior  parte  sono 
alloggiati  in  i^armigiano  et  Piacentino  »  et  in  quelli  laoghi  fi- 
Cini;  et  sMotende  che  dipoi  il  Cardinale  San,  Severino,  dalla 
forteia  di  Farli  in  foora ,  teneva  per  havute  tocte  V  altre  Tor- 
tele delle  terre  di   Romagna.  Bl  duca  d' Urbino ,  innanzi  al 
facto  d' arme,  al  teneva  accordato  co*  Frantesi  ;  dipoi  ha  facto 
qualche  segno  di  non  essere  accordato.  Dipoi  non  hier  Taltro*, 
per  lettere^  di  Niccolò  Capponi  da  Parma  ,  s' è  inteso  che  il  Re 
liaveva  commesso  a  Monsignor  della  Palissa,  che  ritornassi  in 
Romagna  con  novecento  lancio  et  7  mila  fonti ,   lasciando  el 
resto  in  Lombardia ,  con  ordine  d*  andare  alla  volta  di  Roma 
in  favore  del  Concilio  et  col  Legato.  Il  che  se  bara  effecto,  farà 
qoakhe  eosa  di  momento ,  et  presto.  Questa  motatione  delle 
gente  franzese  di  ritornare  in  Romagna  non  se  'ntende  donde 
sia  nata,  che  da  Ruberto  non  ci  è  lettere  di  Francia  date  doppo 
r  bavere  bavoto  la  naova^el  Re  della  rotta.  Da  Lione  in  merca- 
tanti ci  ò  lettere  che  e*  Svizeri   erano  accordati   col  Re  con 
buona  somma  di  danari;  et  forse  questo  potrebbe  essere  la  ca- 
gione della  ritornata  delle  gente  franzese  in  qua.  Il  Papa  et  li 
cardinali  sono  a  Roma ,  come  bebbono  la  nuova  della  rotta ,  si 
sono  mostri  volti  allo  accordo,  et  spacciorno  subito  el  fratello  di 
Monsignor  d'Aus  che  si  trovava  a  Roma  ,  et  alcuni  secretarli  di 
cardinali,  in  Francia  al  Re  et  la  Reina  per  praticare  accordo  ;  et 
per  lettere  ci  fumo  non  hier  V  altro  da  messer  Antonio  Strozi , 
8*  intende  el  Papa  seguitare  jn  mostrare  di  volere  accordo ,  ve- 
nendo questa  gente  franzese  innanzi  ;  et  non  seguendo  altrimenti 
accordo ,  non  si  sa  come  el  Papa  se  1*  babbi  a  pigliare ,  né  se 
si  fermerà  a  Roma.  Bl  Concilio  ultimamente  s*  intende  bavere 
levato  r  autorità  al  PonteBce,  et  devoluta  a  sé. 

La  Maria  vostra,  come  v'ho  scripto  più  volte,  partorì  a 
di  ìk  di  questo  una  bambina  qui  in  casa ,  et  Tuna  et  Faltra  è 
stata  e  sta  bene  ;  et  la  Cammilla  a  di  25  ne  ha  facta  un'  altra , 
et  ancora  loro  stanno  bene  ;  et  cosi  tucti  noi  et  Bongianni,  poi 
vi  partisti ,  siamo  stati  et  siamo  sani. 

In  questa  sarà  una  listra  di  quelli  che  s'intendono  esser 
morti  de'  Franzesi ,  et  morti  et  presi  delti  Spagnuoli  et  del 
Reame.  Bt  altro  non  accade.  In  Firenze,  a  di  25  d'aprile  1512. 

PlBRO  GoiGCiARnmi. 
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J>kiferak>.  E'  Franzesi  ci  haono  riohìesio  di  900  bnooiiiii 
UVarme  per  LoiAhardia  ,  e*  quali  ai  ex|iediteoiMi.  Altro  bod  si  è 
facto  nò  praticato  col  re  di  Francia  per  doppo  la  lega.  El  an- 
cora non  sappiamo  quello  si  f  orrà  da  noi  ;  a  Dio  piaccia  fo- 
glia cose  che  sieno  a  beneficio  nostro  :  et  però  eredo  sia  bene 
che  voi  andiate  di  costà  raitennio. 

Frahzbsi  morti. 

Hnomini  di  conto  :  Monsignor  di  Foes ,  Monsignor  d'Alle- 
gri con  nn  ano  figlinolo ,  Barone  Granoote  »  Monaignor  deis 
QjtùtUj  Monsignor  d*Gtpecbl.,  ferito  grave. 

Capi  di  fsnlferie  :  Molard ,  Giachop  Boner ,  nipote  del  Car- 
dinale di  Nantes ,  Moogirone ,  Ricnbnr ,  el  Barane  41  Seedes , 
Monsignor  della  Motta. 

SPAGRDOU  BT  iTALIim  MUMI. 

£1  Cardinale  de* Medici  legato,  FabriCio  Colonna,  Mar- 
chese di  Bitonlo ,  Marchese  della  Tifla ,  Marchese  di  Pescare , 
Monsignor  Ettore  Pignatlello,  Don  Giovanni  di  Cardona,  Pietro 
Navarao .  lerito  grafo. 

El  iralello  del  Dnca  di  Graftea ,  el  signor  Giovanni  Conte 
da  itoma,  morii. 

QneMi  che  sono  saH  morti  non  si  sono  potuti  cognosoere , 
ma  dicono  ve  n'è  snti  morti  assai,  tra'qnali  ancora  è  In  do- 
Im  BaHaelb  de'Paxi. 
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LXV. 

DuB  Lbttbeb  :  una  del  Capitano  Rahazotto  a  Fran- 
cesco Guicciardini  ;  T  altra  di  Giotanni  Corsi  , 
Ambasciatore  presso  Carlo  Quinto  y  agli  Otto 
DI  Pratica  ,  sopra  la  battaglia  di  Pavia.  (  Ar- 
chivio Mediceo,  MSS.  Strozziani,  Filza  363). 

1. 

//  Capiiam  RamoMotto  al  Preàidmte  Franeeico  GuUeitardM , 

3  marxù. 

• 

Ul."*  signore  magiore  honoraod.'*  Qai  serre  incluso  una  lista 
deli  signori  Francesi  morti  et  pregioni ,  qoali  signori  bavevano 
eondacta  dal  Re  :  altri  signori  et  zentilbomini  assai  sonno  pre- 
gtoni  et  morti:  le  Laociecheneccbe  che  erano  con  el  Re,  com- 
batetino  valorosaoMnte  et  remassino  tocti  morti.  Li  Svitari 
poco  combatetino;  nondimeno  anno  facto  male:  la  magior 
parte  sonno  stali  morti  •  et  anegati  in  Texino  ;  et  dicono  che 
delo  exereito  fransese  ne  sonno  morti  da  qoatordice  milia.  Deli 
Imperiali  dicono  che  ne  sono  morti  tanto  poco  numero ,  che  io 
DOD  lo  credo ,  et  per  questo  non  lo  scrivo  ;  solo  dirò  deli  capi 
naorti  :  El  Marchese  de  Gif  ita  Santanzello,  el  Locotenente  del 
marchese  di  Piscerà  »  dui  capitani  Spagnooli ,  quatro  capitani 
Lanzechenecche»  et  sei  altri  zentilbomini  Spagnoli  et  Napollitani. 

Hanno  mandato  el  re  di  Franta  e*l  re  di  Navarra,  cum  al- 
cool altri  de*quili  prigioni  de' più  importanti»  a  Picigittone  con 
bona  guardia»  perchè  anno  baoto  sospccto  che  le  Lanciechenec- 
che  non  gliel  toUessino  ;  et  dicono  vollerli  mandare  nel  Reame. 

Altro  BOB  babiamo.  A  V.  S.  me  ofléro  et  raccomanda 

Di  Bologna,  ali  3  de  marzo  1525. 
Di  V*  S.  lll.~ 

Serrilpre ,  HI  Capitano  Ramazotto. 
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Morti. 

Monsignor  dela  Pelissa,  Monsignor  TAmiragllOy  el  Gran 
Scodieri ,  Monsignor  di  Boisi ,  Monsignor  della  Tremoglia, 
Monsignor  da  Bois,  lo  Duca  de  Siforte,  fratello  del  Cardinale 
Lorena,   Monsignor  de  Giaoipagna. 

Li  PRBGIONI. 

t  m 

Il  X."'''  Re ,  lo  Re  di  Navarra ,  lo  Bastardo  di  Sa?oja .  si- 
gnor Galeazo  Visconte ,  Monsignor  dello  Scudo ,  signor  Federigo 
da  Bozoli ,  Monsignor  lo  gran  Marescal  Momoransl ,  Moosi- 
gnor  di  San  Polo,  il  fratello  del  Marchese  di  Salazo»  Monsi- 
gnor di  Brion,  Monsignor  della  Valle ,  Monsignor  di  Chiaode, 
Monsignor  d'Ambrecort ,  Monsignor  della  Motta ,  Monsignor  te 
Cbavalier,  Texaurier  del  X.'"''  Re. 


2. 


Giùwmni  Carsi,  artUore  alla  Maestà  Cesarea, 
agli  Olio  di  Pratica ,  Sf7  mano» 


Scrissi  r  ultima  mia  a  V.  S.  ali  vij  et  ix  di  febraio  a 
lungo,  et  le  mandai  per  dua  diversi  spacci  per  via  di  mare. 
Di  poi  ho  quelle  di  V.  S.  de*  x  di  genaio  et  de'  xvj  de  Ub- 
braio.  Arrivò  el  nuovo  Nnntio  a  questa  Corte  alli  xj  del  pre- 
sente ,  et  il  giorno  avanti  comparse  el  primo  corriere  di  Italia, 
che  portò  la  nuova  della  felice  Victoria  della  Maestà  Cesarea, 
et  di  poi  sono  venuti  più  altri  tra  gentilbuomini  et  corrieri.  Fu 
fatto  subito  da  tutti  universalmente  grande  concorso  a  palano. 
Et  io  per  trovarmi  una  giornata  lontano  ad  incontrare  el  pre- 
fato signor  Nuntio,  non  possetti  in  quello  giorno  Ciré  el  oi^ 
desimo  che  tutti  gli  altri.  Andai  la  mattina  segnenle  a  con- 
gratularmi con  Sua  Maestà  con  quelle  più  accomodale  parole 
che  mi  parsono  richiedersi  a-  tanta  fortuna  ;  et  mi  ricevette  be- 
nignamente et  con  parole  modestissime ,  dicendo  che  questa 
Victoria  gli  era  suta  grata  per  tre  cause  principali:  1.'  per  po- 
tere indicare  di  essere  in  qualche  gratia  apresso  di  Dio,  sena 
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« 

alcao  inerito  ;  3.'  per  potere  constitoire  una  pace  universale , 
et  da  essa  procedere  ad  una  generosa  impresa  contro  agli  Io- 
fideli  ;  3.'  per  potere  bora  con  maggiore  facoltà  beneficare  gli 
amici ,  et  perdonare  agli  inimici  ;  dicendo  che  quanlonche  tale 
felicità  gli  potessi  parere  tanto  maggiore,  quanto  in  essa  non 
baveva  havalo  io  compagnia  alcano  dellì  amici  sua ,  nondimeno 
voleva  cb*  ella  fosse  comune  a  tutti.  Et  veramente  Sua  Maestà  » 
doppO'Una  tanta  esuberante  Victoria,  ba  continuamente  usata 
modestia  grandissima ,  et  dimostrato  con  il  suo  modo  del  pro- 
cedere di  qua  di  ricognoscerla  più  da  Dio ,  cbe  da  consiglio  o 
hamane  forze.  Et  volessi  Idio  cbe  tutti  gli  altri  ministri  et  ser- 
vitori di  Sua  Maestà  fusseno  di  tanta  bona  mente  et  volontà  al 
bene  universale,  quanto  6  Sua  Maestà;  et  maxime  quelli  cbe 
si  trovano  di  costà ,  e*  quali  per  bavere  già  molte  volte  da  più 
mesi  in  qua  scritto  assai  sinistramente  di  Nostro  Signore  et  di 
noi  di  qua 9  mi  hanno  tenuto  in  una  continua  molestia  di  animo 
et  affanno,  aggiungendosi  a  questo  le  inique  parole  cbe  tutto 
di  sono  state  dette  contro  di  noi  in  questa  corte  da  tutti  uni«- 
versalmente;  et  non  si  può  con  ragione  alcuna  dissuadere  a 
nessuno,  che  in  questa  passata  del  Duca  d* Albania  non  si  sia 
data  alli  Francesi  grossissima  somma  di  danari.  Et  repotano 
che  tale  passata  sia  suta  cosa  sforzata  et  mendicata  per  indurre 
al  Papa  timore,  et  metterlo  in  necessità: et  veramente,  doppo 
la  capitulatione  fatta  da  Sua  Santità  col  el  Re  Christianissimo , 
ho  bavuto  uno  pessimo  tempo  a  negoliare  in  questa  corte;  et 
benché  aia  andato  temporeggiando  et  iustiflcaudo  con  addurre 
quelle  ragiqni  che  mi  parevano  le  migliori  io  excusatiooe  di 
nostfo  Sigqore  et  nostre ,  nondimeno  poco  è  giovato.  Tutto  bi- 
sogna fondare  più  in  so  la  bontà  di  questo  Principe,  cbe  in 
altra  opera  che  da  me  o  da  altri  fare  si  possa.  Et  inaino  a 
tanto  eh'  io  non  intenda  e*  modi  del  procedere  di  cotesto  exer- 
cito  victorloso»  non  starò  mai  senza  inquietudine  ;  et  benché  la 
ragione  mi  dica  cbe  habbia  a  stare  unito  insieme ,  et  non  dis- 
siparsi, et  più  vicino  alla  Francia  cbe  alla   Toscana,  nondi- 
meno per  li  advisi  venuti  di  costà ,  et  per  le  parole  male  usate 
di  qua,  non  sto  senza  anxietà.   Expettavo  qualche  adviso  da 
Roma  o  da  V.  S.  con  grandissimo  desiderio,  per  essere  certi- 
ficato di  tutto  ;  et  horamai  mi  pare  cbe  lardi  troppo.  Qui,  doppo 
la  nova,  si  é  tenuto  ogqi  giorno  consulta  da  questi  del  consi- 
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glio  secreto  appresso  a  Soa  Maestà,  et  ioanzi  a  tutte  P altre 
cose  hanno  determinato  dì  mandare  denari  in  Italia  ;  et  iiort 
con  questo  spaccio  maodono  in  lettere  di  cambio  ducati  100  mila, 
e*  quali  gli  ba  presi  ad  pagare  costi ,  in  pia  luoghi  el  a  tempr 
lunghi,  Agostino  dei  Grimaldi  la  maggior  parte,  et  el  resto  que* 
ati  Pomari.  E  questa  è  la  causa  de  Tbafere  tardato  tanto  el  pre- 
sente dispaccio  :  et  se  havessino  trovati  chi  bayesse  potuto  pi- 
gliare el  carico,  ne  harebbono  remessi  insino  in  ducati  SOO 
mila.  La  qual  cosa  ci  dimostra  di  qua,  che  questa  Maestà  ooo 
vuole  che  le  città  di  Italia  sieno  gravate  inhonestamente ,  o 
amiche  o  inimiche  che  sieno  state,  et  vole  con  Frauda  una 
pace  con  vantaggio. 

Scrisse ,  subito  doppo  el  caso,  Madama  la  grande  Regeote 
ad  questa  Maestà  una  lettera  piena  di  compassione,  et  la  portò 
el  medesimo  che  venne  con  la  nova.  Lo  effecto  di  detta  lettera 
fu  el  condolersi  colla  Maestà  Cesarea  dello  infelice  caso  di  suo 
figliuolo,  dicendo  che  poi  che  cosi  aveva  ad  essere,  ringratia 
Dio  che  sia  neHe  mani  del  miglior  Principe  che  sia  al  mondo, 
et  quale  ha  in  luogo  di  proprio  figliolo  ;  et  dipoi  gli  raccomanda 
la  persona  et  la  salute  del  Re  suo  figliolo  ;  et  in  ultimo  lo 
priega  che  la  possa  ricevere  da  lui,  et  mandare  ambasciate:  et 
questo  medesimo  effecto  ha  scritto  non  solamente  alla  Maestà 
Cesarea,  ma  a  tutti  questi  primi  palatini  ;  et  veramente  ha  mosso 
a  lutti  grandissima  compassione.  Expeltavasi  universalmente  da 
tutti  che  di  Francia  dovessi  venire  qua  ambasciatori;  et  dna  di 
sono,  si  6  inteso  per  via  di  Nerbona,  che  Monsignore  de  Lautrecb 
era  suto  fatto  capitano  generale  di  tutto  el  r^no  di  Francia. 

Da  pochi  di  in  qua  hanno  deliberato  mandare  Monsignore 
di  Beurem  ad  visitare  la  grande  Regente  in  nome  della  Cesarea 
Maestà  et  confortarla  ;  et  dipoi  passare  in  Italia  a  visitare  el 
jChristianissimo ;  et  gli  parlerà  sopra  la  pace,  la  quale  mi  pare 
intendere  che  sarà  mescolata  con  alcune  conditioni,  delle  quali 
lascerò  indicare  a  V.  S.  se  ne  potrà  nascere  pace.  Dicono  che 
inami  a  tutte  le  altre  cose,  rivogliano  la  Borghogna,  come  cosa 
antiqua  et  hereditaria  ;  dipoi  la  Provenza  et  el  Delphinato,  come 
cosa  attinente  allo  Imperio  ;  et  di  più  la  Lingua  d*Ocha,  oame 
cosa  già  posseduta  dalla  corona  di  Spagna  ;  et  che  dipoi  sia 
rendoto  tutto  lo  stato  a  Monsignor  di  Sorbona ,  con  fargli  ai- 
cune  aggiunte,  le  quali  non  hanno  ancora  specificate,  et  fame 
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uno  regno ,  et  coronare  el  prefato  Monsignor  di  Sorbona ,  et 
disposarlo  con  questa  R^ina  di  Portogallo  vedova.  Pochi  di 
sono,  comparsono  lettere  dal  re  de  Inghilterra,  date  doppo  la 
Victoria  di  Cesare  et  di  saa  mano  propria,  et  dice  che  vuole 
passare  in  Francia  in  persona  ;  et  quando  facci  questo,  dice 
questa  Maestà  Cesarea,  che  anchora  lei  passerà  in  persona  in 
Francia. 

Mostra  la  Maestà  Cesarea  portare  grandissima  aOectiooe  a 
Monsignor  di  Borbone ,  et  in  questo  btto  d' arme  resta  di  Ini 
satisbctissimo  in  primis,  et  dipoi  del' Marchese  di  Pescara, el 
quale  ha  fatto  domandare  a  questa  Maestà  lo  stato  di  Carpi  : 
ma  per  bora  li  sono  sute  date  bone  parole,  con  promettergli 
assai.  Et  tutto  è  snto  perchè  questi  negotiatori  Colonnesi  hanno 
reclamato.  Brasi  inteso  che  '1  signor  Viceré  inclinava  più  pre- 
sto ad  una  sospensione  d' arme ,  che  al  proseguire  la  guerra  ; 
et  non  era  maraviglia ,  bevendo  scarsissima  provisione  di  da- 
nari ,  et  li  Venitiani  bevuto  resolotamente  risposto  di  non  vo- 
lere congiungersi ,  et  veduto  el  caso  di  Don  Ugo  di  Moncada , 
et  la  alterazione  di  Genova,  et  il  Duca  di  Albania  ogni  giorno 
andare  più  avanti  :  le  quali  cose  tutte  insieme  ponderate ,  da- 
vano qui  a  molti  che  pensare.  Nondimeno  la  Maestà  Cesarea 
non  ha  mai  persa  la  speranza  della  Victoria  ;  et  veramente  è 
suta  cosa  miracolosa  quanto  ha  sempre  confidato  in  su  el  ve- 
nire alla  giornata ,  lasciando  indietro  ogni  pensamento  di  pro- 
visione o  diversione  per  terra  o  per  mare ,  di  ohe  si  fossi 
evanti  praticato  di  bre  da  queste  bande  di  qua.  Per  il  prefato 
Monsignore  di  Beurem  si  fa  intendere  a  Monsignor  di  Borbone 
et  al  signor  Viceré,  che  tengbioo  la  persona  del  Christianissi- 
mo  dote  iudichino  che  stia  più  securo,  senza  specificare  alcuno 
hiogo. 

Sono  qui  continue  pratiche  di  fare  denari  per  sostenere  co- 
testo esercito;  et  vedesi  che  questa  Maestà  fa  ogni  cosa  di  pro- 
cedere benignamente,  et  non  bavere  a  gravare  nessuno  fuora 
deirhonesto,  per  non  dare  di  sé  sinistra  oppinione.  Fiacci  a 
Dio  che  quelli  di  costà  siano  del  medesimo  animo  ;  et  di  già 
ila  in  concepto  V  impresa  contro  al  Torco,  et  ne  parla  libera- 
mente. Persuadevano  alcuni  Sua  Maestà ,  che  in  questa  Victoria 
dovessi  fero  qualche  festa  o  segno  d' allegrezia.  Rispose  che  si 
serbava  tale  dimostratione  di  feste  quando  bevessi  Victoria  contro 


32&  SERIE  SfiSTA 

li  infedeli  ;  ma  delle  vlctorie  contro  agli  cristiani ,  che  solo  era 
conveniente  renderne  gratie  a  Dio:  et  cosi  ha  proceduto  eoo 
processione  et  messe. 

Danno  commissione  che  si  dia  la  investitura  al  duca  di  Mi- 
lano ,  et  che  si  riceva  da  Ini  ogni  anno  per  le  tante  spese  fatte 
quella  quantità  che  più  potrà ,  sema  specificare  né  la  somma 
né  lo  tempo. 

Parlando  a  di  passati  a  Sua  Maestà  lo  oratore  veneto  sopra 
el  giustificare  la  Signoria  circa  el  non  si  essere  coniunctò  lo 
esercito  colli  (Cesarei  ;  et  arguendo  che  quella  Signoria  bavera 
bavuto  sempre  optimo  animo  verso  Sua  Maestà  et  alieno  da 
e*  Francesi  ;  et  che  el  non  si  essere  coniunctò,  non  era  suto  per 
altra  cagione  se  non  che  vedevano  gli  Cesarei  disposti  al  voler 
venire  alla  giornata ,  et  la  Signoria  haveva  opinione  che  ftissi 
meglio  stracchare  el  nimico  senza  combattere  ;  et  addusse  al- 
cune altre  cause  ;  et  di  poi  che  fu  partito  el  detto  ambasciatore, 
si  voltò  Sua  Maestà  agli  circumstanli ,  dicendo  :  Anchora  che 
io  cognosca  che  le  ragioni  che  mi  dice  questo  ambasciatore  non 
siano  vere  né  da  admetterle ,  nondimeno  io  le  voglio  pigliare 
per  buone  et  vere ,  et  foglio  ognuno  per  amico.  Questo  ridisse 
dipoi  a  me  uno  di  quelli  che  era  circunistante. 

Alti  9k di  questo  part^  Monsignore  di  Lbscian «persona  prin- 
cipale appresso  Io  Imperatore ,  et  è  andato  in  Portogallo.  dice« 
a  visitare  la  nota  Regina,  et  fare  ogni  possibile  opera  di  me- 
narbe  seco  qui  alla  madre  vedova  la  figliuola  che  vi  lasciò,  et 
è  di  età  di  quattro  anni  in  circa;  la  quale  mostrano  qui  assai 
desidlBrare,  per  poterla  maritare  a  loro  modo»  et  per  contea- 
tare  questa  sua  madre.  Alcuni  altri  dicono  che  va  anchora  per 
praticare  il  parentado  della  infante  di  Portogallo  per  lo  Impe- 
ratore, la  quale  è  di  età  di  anni  20;  et  si  accorda  tutto  lo 
universale  che  Sua  Maestà  non  possa  alfine  pigliare  altra  donna 
che  seco  arrechi  maggiore  conditione:  in  tra  le  quale  la  prima 
è,  che  quando  mai  accadessi  che  Sua  Maestà  havessi  a  partirsi 
di  Spagna ,  non  potrebbe  lasciarci  Regina  più  al  proposito  per 
la  quiete  di  tutte  queste  Provincie ,  et  di  lei  ne  potrebbe  presto 
bavere  figliuoli.  La  seconda  è,  che  ne  harebbe  dote  grandissi- 
ma, con  molle  altre  circumstantie  che  lungo  sarebbe  a  seriverler 

Da  el  principio  di  quaresima  in  qua  ha  cominciato  Sua  Mae- 
stà a  negotiare  assiduamente ,  non  allrimenti  che  bceva  avanti 
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the  bavessì  la  quartana  :  dalla  quale  sono  già  doi  mesi  che  è 
del  tolto  libero ,  et  ba  expedito  in  poco  tempo  infinite  faccende, 
le  quali  erano  assai  tempo  soprastate. 

Parte  Sua  MaeslA  di  qui  infra  pòchi  dì  per  tenere  la  set- 
timana Sancta  et  la  Pasqua  a  Nostra  Donna  di  Guadalupa , 
luogo  in  quella  provincia  di  grande  celebrità,  lontano  di  qui 
circa  leghe  40  ;  et  dipoi  la  Pasqua ,  tutta  la  Corte  si  ritroverrà 
a  Toletto. 

La  causa  dei- nostri  Fiorentini  sostenuti  è  continuamente 
andata  di  iustitia;  et  digiA  el  iudice  ha  quasi  che  visto  e*  pro- 
cessi deir  una  et  de  V  altra  parte ,  et  promette  molto  afferma- 
tivamente •  che  avanti  che  la  Corte  parta  di  qjaesto  luogo,  prò- 
nuntierA  el  iuditio  ;  del  quale  hanno  optima  speranza ,  non  ba- 
vendo  li  adversarii  provato  cosa  alcuna  che  sia  di  valore,  et 
essendo  el  iudice  persóna  insta.  Et  se  Sua  Maestà  non  hayes^* 
si  insiho  da  principio  à>nceputo  questa  causa  con  tanta  mala 
opinione ,  et  dipoi  continuamente  perseverato  io  essa,  et  in  mo- 
do che  mai  è  giovato  remedio  alcuno  che  si  sia  facto  ;  et  se 
anchora  le'óonditloni  nostre  fustino  in  quel  grado  che  erano 
tre  mesi  avanti ,  mi  sarei  rimeisso  in  qilesta  felice  occasione  a 
ilomaddare  a  Sua  Maestà  di  gratia  la  loro  Hberatiooe.  Ma 
havendo  In  questa  cosa  l' inimici  potentissimi ,  et  veduto  la 
cauàà  ordinariamente  procedere  bene,  ci  siamo  risoluti  'vederne 
ti  fine  per  la  via  già  decta  ;  nella  quale  quando  ci  fossi  man- 
cato della  già  sperata  iustithi ,  habbtamo  ricorso  a  tutto  el  con- 
siglio di  iustitia  ,  e*  quali  sono  13  di  numero ,  et  tutte  persone 
di  bona  qualità. 

Prego  y.  S.  che  mi  concedioo  licentfa  di  potere  ritornare 
alfa  patria,  havendo  già  consumati  in  questa  legatione  30  mesi; 
el  mi  trovo  in  tale  disposinone  del  corpo ,  che  male  posso  so- 
portare  e'  disagj  di  questa  Corte ,  et  per  consegnentia  poco  scri- 
Tere  a  V.  S.,  alle  quale  del  continuo  mi  raccomando.  Quae  bene 
uc  ftUeiUr  fHjLUemU 
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Capitolo  IL 


KlfOMrimifTO  OBLLA  MILIZIA  NAZIONALI. 


LXVI. 

PaoYisiONB  sull'ordinanza  della  milizia  fiorentina 
dei  7  ottobre  1507,  in  aggiunta  a  quella  del 
Machiavelli  del  1506.  (Archivio  delle  Riforma- 
gioDi  di  Firenze,  Clas.  II,  Dist.  Il,  N.""  200). 

Coasiderato  e'  Magnifici  et  Excelsi  Signori ,  per  ricorda 
dell!  Spectabili  Nove  della  Ordìnania  e  Hllilia  Fiorentina  »  goon 
nella  legge  del  loro  magistrato»  sotto  di  6  del  mese  di  dicem- 
bre 1506  f  per  la  sua  finale  conclasione  obtenata ,  et  nel  ca- 
pitolo S9  di  quella  si  dispone  :  Che  '1  magistrato  loro  aia  obii« 
gaio  ogni  anno  dae  volte  fare  due  mostre  grosse  «  con  quello 
ordine  et  in  quel  modo  che  in  detto  capitolo  si  contiene  ;  et 
parendo  loro  che  queste  mostre  faccendole  due  volte  «  aieno  di 
troppo  disagio  a'  sobditi  loro  ;  et  volendo  pòrci  remedìo  opor- 
tuno ,  et  di  qoalitA  che  V  ordine  si  mantengh^  >  ^  eia  di  meno 
disagio  de'  subditi  ;  providono  et  ordinorono:  Che  per  virtù  della 
presente  prò  visione,  detti  Spectabili  Nove  non  sieno  tenuti  brs 
ciascbuoo  anno  più  che  una  volta  monstra  grossa  »  et  quella 
nel  mese  di  maggio ,  in  quale  di  di  detto  mese ,  et  in  quanti 
luoghi  a  loro  parrà  ;  bastando  ragunare  per  mostra  cinque  ban- 
diere almeno  nel  paese  di  Toschana ,  et  servando  tutte  quelle 
ceremonie  et  ordine  che  in  decto  capitolo  si  contenghono. 

Considerato  anchora ,  por  per  ricordo  di  detti  Spectabili 
Novot  come  nel  capitolo  SS  di  detta  legge  si  dispone»  che 
ciaschono  anno»  io  chalendi  novembre»  pigliando  xx  di  in- 
nanzi et  XX  dipoi ,  possino  detti  Uficiali  cancellare  delti  scripti 
et  di  nuovo  scriverne  ;  et  giudichando  essere  bene  che  possino 
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fare  questo  nel  tempo  che  s'abbino  a  fare  dette  mostre  gros- 
se ,  acciò  che  avendo  detti  USciali  oommodità  di  vedergli  in 
viso  t  si  possa  pio  ragionevolmente  cancellarne  et  scriverne  di 
oQOvo  ;  providono  et  ordlnorono  :  Che  tutto  quello  che  cireba 
il  cancellare  et  riscriverne  s' ordinò  per  decto  capitolo  si  fa- 
cessi ogni  anno  in  cbalendi  novembre ,  si  debba  e  possa  fare 
ogni  anno  per  tutto  el  mese  di  maggio,  et  non  prima  né  poi 
né  altrimenti. 

Considerato  anchora  come  nel  capitolo  xxi  di  delta  legge  si 
dispone,  che  ciascbnno  anno  in  chalendi  novembre  si  debbino 
permutare  e'  Conestabili  di  loogho  ad  loogho  ;  et  pensando  co- 
me tal  permuta  in  questi  principii,  et  maxime  rispetto  alle 
cose  di  Pisa ,  et*  a*  commodi  che  si  sono  tratti  di  questa  ordi- 
nanza contro  a*  Pisani ,  per  essere  quelli  Conestabili  bene  assue- 
btti  come  quelli  huomini  et  in  quelli  luoghi ,  darebbe  disturbo 
assai  ;  pertanto  providono  et  ordinorono  :  Che  s' intenda  tal 
permuta  di  detti  Conestabili  sospesa  per  da  bora  ioflno  a  tanto 
che  la  città  di  Pisa  sia  ritornata  alla  obedientia  del  popolo 
fiorentino,  infra  il  quale  tempo  possino  detti  USciali  fare  o  non 
fare  dette  permute,  o  in  tutto  o  in  parte,  come  a  loro  parrà 
et  piacerà.  Ma  dipoi  si  debbino  fare  dette  permute ,  come  in 
detto  capitolo  si  contiene  in  tutto  et  per  tutto. 
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LXVH. 

mi,  19  maggio.  Ordinanza  pb&  la  fanteria  della 
MILIZIA  NAZIONALE  nel  conlùdo  e  distretto  della 
Repubblica  Fiorentina^  per  non  adoperare^  come 
vi  si  dice,  arme  e  gente  esterne  e  mercenarie. 
(  Loc.  ciL ,  Claa.  li ,  QisU  IV  ,  Cod.  N.""  19  ). 

Sappieodo  el  magnifico  Goniilooieri  di  iusUlia  et  gli  altri 
speciabili  cUUdioi  della  presente  Balla,  la  città  di  Firenie, 
per  la  administratiooe  al  circha  la  administnitione  della  iasti- 
tia  et  buono  governo  dì  quelli ,  esser  bene  et  di  boone  et  sanie 
legge  institota  et  ordinata  ;  giadicano  ancora  esser  cosa  molto 
conveniente  di  provederla  in  modo,  che  lo  stato  suo  si  babbi 
lunghissimo  tempo  a  conservare»  et  da  qualunque  ìosolto, 
maxime  repentino ,  rendere  totalmente  sicuro.  Il  che  pensano 
facilmente  pottsre  seguire,  ogni  volta  che  delle  gente  sue  prò* 
prie  sia  bene  armata  et  ordinata ,  et  non  habi  a  ricercare  et 
adoperare  Tarme  et  gente  externe  et  mercenarie.  Pertanto» 
eoi  parere  ancora  et  maturo  consiglio  di  molti  savi  et  amore- 
voli cittadini ,  providono  et  ordinorono  tutte  le  cose  infrascritte, 
cioè: 

Et  prima  ,  che  per  ogni  tempo  advenire  »  al  magistrato  de- 
gli spectabili  X  di  Balla ,  et  non  veghiando  tale  magistrato , 
al  magistrato  degli  spectabili  Octo  di  Pratica ,  et  a  qualunque 
dua  terze  parte  di  loro ,  cioè  di  quel  magistrato  che  pe*  tempi 
risederà  ,  s*  intenda  essere  et  sia  concessa ,  et  cossi  per  la  pre- 
sente si  dà  et  concede  piena  auctorità  et  potestà  di  potere  in 
una  volta  o  più  descrivere,  per  militare  a  pie  per  conto  ddla 
excelsa  Repubblica  Fiorentina  ,  quelli  buomini  •  et  sotto  qudle 
bandiere ,  et  tali  bandiere  collocare  nelle  terre  et  luoghi  del 
contado  o  distrecto  di  Firenie ,  quali  et  quanti  et  come  a  loro 
parrà  et  piacerà.  Et  tali  cosi  descripti  per  le  cose  et  cause 
criminali  solamente  punire  et  condennare  in  beni  et  in  per- 
sona, etiam  infino  alla  morte  inclusive,  come  parrà  et  piacerà: 
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polendo  anoora  tale  loro  auclorilà  et  potestà  commettere  et 
delegare  a  ano  loro  commissario ,  o  pia  ;  et  per  qael  tempo 
et  con  quelle  conditiooi  ,•  nel  modo  et  forma  et  come  a  loro 
similmente  parrà  et  piacerà;  fidelioet: 

Debbino  decti  spectabiii  X,  o  Octo  di  Pratica ,  fare  copiare 
in  sar  un  libro  o  più  del  loro  cancellièri ,  listre  o  quader- 
nncci  di  tali  descripti  ;  distinguendo  bandiera  per  bandiera , 
beando  etiarodio  nota  di  Conestabiii  a  chi  havessi  conmesso  il 
il  governo  di  tali  bandiere ,  potendosi  quelli  raffermare ,  cas- 
sare et  di  nuovo  eleggere  «  come  a  loro  parrà  et  piacerà  ;  et 
dovendo  similmente  tenere  conto  et  scrìvere  in  su'  libri  distin- 
tamente i  nomi  di  tutti  gli  huomini  et  bandiere  che  di  tempo 
in  tempo  di  nuovo  descrivessino. 

Item»  debbino  sempre  tenere  descripti,  armati  et  ordinati, 
fra  nel  contado  et  dislrecto  di  Firenie  et  sotto  le  bandiere  pre- 
decte  »  almeno  x  mila  huomini  ;  non  polendo  però  descrivere 
sotto  una  bandiera  se  non  huoroioi  nativi ,  o  vero  stantiali  in 
quella  potestaria ,  capitanato ,  o  vicariato  dove  sarà  collocata 
decta  bandiera. 

Item ,  che  ciascuno  capo  di  bandiera  possi  fare  et  tenere 
una  bandiera  di  quella  qualità  »  colore  et  divisa ,  la  quale  et 
come  gli  parrà  et  piacerà  ;  ma  nella  bandiera  principale  et 
generale  debbi  esser  dipinto  uno  lione,  con  quelle  qualità  et 
circunstantie  che  si  convenissino  a  una  tale  bandiera.  La  spesa 
di  tutte  le  quali  bandiere  sia  tenuto  et  debba  pagare  el  ca- 
naarlingo  del  Monte  pe*  tempi  existente  »  con  lo  stantiamento 
però  di  decti  spectabiii  X,  o  di  decti  spectabiii  Octo  di  Pratica, 
et  non  altrimenti. 

Item ,  debbino  decti  spectabiii  X ,  o  decti  spectabiii  Octo , 
tenere  sempre  Conestabiii  che  rassegnino  tutti  gli  huomini  de- 
scripti •  et  gli  exercitino  secondo  la  militia  et  ordine  di  Tede- 
schi ;  dando  a  ciascuno  Conestabile  in  governo  quelle  bandiere 
parrà  loro  conveniente ,  non  potendo  dare  ad  alcuno  Conesta- 
bile in  governo  meno  di  900  huomini.  Né  possino  dare  per 
provisione  ad  alcuno  Conestabile  più  che  dodici  ducati  d*  oro  io 
oro  el  mese  ;  intendendosi  el  mese  di  36  di  :  con  obligo  »  infra 
r  altre  cose ,  di  tenere  uno  tamburo  che  suoni  al  modo  degli 
ultranKmtani.  1  quali  Conestabiii  si  debbino*  eleggere  per  decti 
spectabiii  X ,  o  pe*  decti  spectabiii  Octo  di  Pratica  :  et  la  pro- 
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visione  o  vero  soldo  di  tali  Cooeatabili  si  paghi  io  qael  modo 
et  ronn«i  che  si  pagono  gli  altri  soldati  della  Repobblica  Fio- 
rentina ;  precedendo  nondimeno  prima  la  diliberatione  di  decti 
spectabili  X ,  o  decti  spectabili  Octo.  Bt  qaainnqne  di  decti 
Gonestabili  ^ia  tenuto  et  debba  slare  continuamente  in  su*  luo- 
ghi apresso  alle  sua  bandiere ,  et  ragonare  gli.  huomini  che 
lui  bara  in  governo  ogni  mese  una  volta  ;  dal  mese  di  mano 
inclusive ,  a  tutto  el  mese  di  septembre  inclusive  ;  et  dai  mese 
di  octobre,  a  tutto  el  mese  di  feforaio  inclusive;  tre  volte  in 
tutto;  in  quelli  di  di  festa* comandati  che  deliberranno  dedi 
spectabili  X ,  o  decti  spectabili  Octo  :  et  quelli  tutto  il  giorno 
tenere  nelli  ordini  et  in  exercito;  et  di  poi  rasaegniargli  bno- 
mo  per  huomo,  et  dare  notitia  degli  absenti  ^  decti  specta- 
bili X ,  0  a  decti  spectabili  Octo ,  per  punirli  come  di  sotto  si 
dirà.  Et  in  quelli  di  di  festa  che  non  si  raguneranoo  inslenie, 
debba  ciascuno  di  decti  Conestabili,  con  Io  aiuto  di  decti  specta- 
bili X ,  o  decti  spectabili  Odo ,  comune  per  comune ,  o  pò- 
pule  per  popolo,  far  loro  fare  qualche  esercitio  militare»  co- 
me sarà  giudicato  convenirsi.  Et  il  Conestabile  sia  obiigato 
cavalcare  su  per  tali  luoghi ,  et  rivedere  decti  eserciti. 

Possino  decti  spectabili  X ,  o  decti  spectabili  Octo  di  Pratica. 
in  qualunque  tempo  dell'anno  et  ad  ogni  beneplacito  loro,  ri- 
vedere le  listre ,  o  quaderno  degli  huomini  descripti,  et  cancel- 
larne et  di  nuovo  descriverne,  in  augumento  et  corroboratiooe, 
et  non  altrimenti  ;  cancellando  quelli  che  per  cagione  legitCioM 
fossino  diventati  inutili ,  et  scrivendo  gli  utili. 

Debbino  decti  spectabili  X^  o  decti  spectabili  Octo,  eleggere 
et  dare  a  ogni  Conestabile  uno  cancelliere  che  tenga  conto  degli 
huomini  descripti  sotto  di  lui ,  et  che  sia  nativo  di  quegli  loo- 
ghi  che  bara  decto  Conestabile  io  governo  ;  et  da  tutta  quelle 
potestarie  et  luoghi  che  saranno  sotto  un  medesimo  Conestabile, 
sìa  dato  al  decto  cancellieri  per  suo  salario  uno  ducato  d' oro 
in  oro  el  mese,  in  modo  che  non  gli  lochi  V  anno  più  che  xii  du- 
cati d*oro  in  oro  di  salario. 

Debbino  decli  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo,  per  ri- 
trovare gli  huomini  del  contado  et  distrecto  di  Firenze,  ordinare 
che  tucti  i  rectori  de'  popoli,  et  syndicbi  particolari  dei  co- 
muni ,  o  chi  sotto  altro  nome  bevessi  simile  olBcio,  portino 
ogni  anno ,  in  kaiende  di  novembre ,  al  magistrato  loro  ie  listre 
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dì  tacti  gli  haomioi  che  àvitooo  nel  popolo  el  comone  loro,  ì 
qaali  sieno  di  età  di  omii  xv  o  pia,  sotto  pena  di  doa  tractt  di 
fuuealoieoo,  da  darsi  a  quello  siodico  o  rectore  che  ne  bavcssi 
lasciato  alcono  indrieto,  et  di  più  sotto  quella  pecuniaria 
pena  che  a  loro  parrà  et  piacerà.  Et  per  potere  meglio  ri- 
trovare le  fraudi  di  decte  portate ,  debbino  tenere  iu  ogoi  pi- 
viere ,  0  altra  chiesa  principale  di  quelli  luoghi  dove  saranno 
haomini  descripti ,  o  dove  ne  volessino  di  nuovo  scrivere ,  uno 
tamburo ,  el  quale  s'apra  ogni  dua  mesi  almeno,  per  chi  parrà 
«  decti  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo,  et  quelli  vi  rus- 
sino trovati  uotiBcati,  et  giudicassensi  idonei,  possino  subito 
esser  descripti  con  gii  altri. 

Non  possino  decti  spectabili  X  ,  o  decti  spectabili  Octo,  for- 
lare  a  scrivere  alcuno  che  passi  l'età  d'  anni  cinquanta,  se  non 
in  caso  di  necessità.  Non  possino  forzare  alcuno  delli  scripti  a 
militare ,  quando  passi  l' età  di  60  anni ,  se  non  in  caso  di  ne- 
cessità ,  giudicato  per  partito  di  decti  spectabili  X ,  o  decti  spe- 
clabilb  Octo.  Et  perchè  della  ma^ior  parte  di  questi  huomini 
DOD  ai  può  trovare  el  tempo  a  punto ,  sia  rimesso  tale  iudicio 
nella  coscientia  et  discretione  de'  deputati  spectabili  Dieci ,  o 
spectabili  Octo.  Et  quando  alcuno  fossi  scripto,  et  gli  paressi 
bavere  altre  giuste  cagioni  di  non  militare ,  babbi  (empo  uno 
mese  dal  di  che  sarà  scripto ,  a  ricorrere  a  decti  spectabili  X, 
o  decti  spectabili  Octo  ;  et  essendo  aprovato  il  suo  ricorso  per 
loro  infra  dicto  mese,  non  possa  dipoi  esser  sforzato  a  militare. 
Et  quelli  di  chi  sarà  aprovato  tale  ricorso ,  non  possino  dipoi 
militare  con  alcuno  altro  né  per  alcun  tempo,  senza  licentia 
delli  Ex/'  Signori  Fiorentini ,  sotto  pena  di  bando  del  capo  a 
chi  contrafacessi. 

Oebbinsi  per  decti  Conestabili  et  descripti  come  di  sopra, 
dascuno  anno,  et  tante  volte  quante  et  dove  per  decti  specta- 
bili X ,  o  decU  spectabili  Octo,  sarà  deliberalo  et  ordinato,  fare 
mostre  grosse  di  tutte  le  loro  bandiere ,  dovendosi  ragunare  per 
fate  tali  mostre  quelle  et  tante  bandiere  quali  et  quante  per 
loro  Slmilmente  sarà  deliberato  et  ordinato;  et  debbino  decti 
specUbili  Dieci  et  decti  spectabili  Octo  ordinare,  che  al  luogo 
deputato  per  la  mostra,  venghino  gli  huomini  lunedi ,  et  par- 
linsi  l'altro.  Et  a  ciascuna  dì  decte  mostre  debba  intenenire  il 
cancellieri  di  decti  spectabili  X,o  decti  spectabili  Octo,  o  loro 
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cominissario  •  o  il  rectore  del  luogo ,  a  chi  Ause  da  loro  ooo- 
inisao  ;  il  qaale  commissario  «  o  altro  depotato  come  di  sopra , 
debbi  la  mattina  seguente  doppo  et  di  che  saranno  compa* 
riti  et  convenuti  insieme ,  far  dire  una  messa  solenne  delio  Spi- 
rito Sancto ,  in  luogo  eh' e*  ragunati  la  possine  udire  ;  et  doppo 
la  messa ,  el  deputato  debbi  hre  loro  quelle  parole  che  in  si- 
mile ceremonie  si  convengono ,  et  leggere  loro  quanto  per  loro 
si  debba  observare  •  et  dare  loro  il  giuramento ,  faccieado  a 
uno  a  uno  tochare  con  mano  el  libro  de'  sacri  Evangeli.  Et  io- 
ami  a  tale  giuramento ,  debbi  leggere  loro  tutte  quelle  pene 
capitoli  a  che  sono  sottoposti  •  et  di  più  leggere  ancora  loro 
quelli  amonimenti  che  saranno  ordinati  da  decti  spectabili  X, 
o  da  decti  spectabili  Octo,  in  conservatione  et  fermeia  della 
unione  et  fede  loro  ;  agravando  el  giuramento  con  quelle  pa- 
role obligatorìe  deiranima  e  del  corpo  »  che  più  si  potranno 
trovare  efficaci.  Et  facto  questo ,  sieno  licentiati ,  et  ciascuno  ri- 
torni alle  case  loro. 

Qualunque  de'  decti  descripti  non  comparirà  alle  mostre  da 
farsi  t  come  di  sopra  si  dice ,  s' intenda  esser  et  sia ,  per  m* 
scjDna  volta  che  sarà  trovato  absente  sansa  legittima  cagione, 
condennato  in  soldi  venti.  Et  essendo  uno  medesimo   trovato 

absente  sei  volte  in  uno  anno»  incominciando  Tanno  11  di 

diventi  il  peccato  suo  criminale ,  et  sia  gastigato  in  persona  ad 
arbitrio  di  decti  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo;  et  non- 
dimanco  debba  pagare  quello  in  che  lo  condanna  el  non  si  es- 
ser trovalo  alle  rassegne  et  mostre  predecte.  Et  le  cagioni  et 
scuse  legittime  della  absentia  sieno,  quando  fussino  malati,  o 
quando  fussino  absenii ,  con  licentia  di  decti  spectabili  X,  o 
decli  spectabili  Octo:  potendo  decti  spectabili  X,  o  decti  spe- 
ctabili Octo  applicate  al  magistrato  loro ,  per  le  spese  ordina- 
rie di  quello,  tutte  le  decte  condennagioni ,  et  etiam  qnalon- 
que  altre  che  loro  facessino.  Et  qualunque  provedltore  del  loro 
magistrato  nel  fine  dello  officio  suo  sia  riveduto  et  saldo  el 
conto  da' syndichi  del  Monte;  et  avantandoli  in  mano,  rimetta 
tutto  al  camarlingo  del  Monte.  El  quale  proveditore,  et  etiamdlo 
uno  cancellieri ,  che  per  tale  conto  habbino  a  scri?ere  al  magi- 
strato loro,  possine  decli  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo,  in 
una  volta  o  pio,  eleggere  et  deputare  a  ogni  loro  beneplacito, 
et  per  quel  tempo  per  volta,  et  con  quel  salario,  et  con  quelle 
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condiliooi  et  oblighi  ;  et  decH  cosi  electi  et  deputati  di  tempo  in 
tempo  raffermare  et  cassare ,  et  altri  di  naovo  eleggere  et  de- 
putare, et  io  quel  modo  et  forma ,  di  che  et  che  et  come  a  loro, 
et  alle  dua  tene  parte  di  loro ,  liberamente  parrà  et  piacerà  ; 
non  havendo  decti  proveditori  et  cancellieri  per  tale  conto  di 
divieto  alcuno  :  et  dicto  salario  debbi  esser  et  sia  dato  et  pa- 
gato loro  per  chi  et  come  pagono,  o  si  pagheranno  gli  stipendii 
et  salari!  degli  altri  soldati  della  Repubblica  Fiorentina,  in  tutto 
et  per  tutto. 

Et  a  ciò  che  questi  hnomini  annali  et  descripti  habbino 
cagione  di  obbedire  ,  et  che  chi  gli  bara  a  punire ,  gli  possa 
punire  ;  si  provede  :  Che  per  lo  advenire  si  tengha  continua- 
mente uno  Capitano  di  guardia  del  contado  et  distrecto  di  Fi- 
renze •  electo  secondo  che  si  eleggono  gli  altri  condottieri  della 
Repubblica  Fiorentina;  al  quale  Capitano  si  debbi  dare  almeno 
trenta  balestrieri  a  cavallo .  et  50  provisionati  ;  et  lui  con  decti 
balestrieri  et  provigionati  sia  tenuto  et  debba  obedire  agli  spe- 
ctabili  X«  et  a  decti  specCabili  Octo  di  Pratica ,  per  conto  della 
presente  ordinanza ,  et  etiam  a  qualunque  altro  magistrato  et 
Gonmissario  che  potessi  comandare  agli  altri  soldati  della  Re- 
pubblica Fiorentina  :  potendo  declo  Capitano  esser  della  città , 
contado  et  distrecto  di  Firenze ,  o  forestieri ,  secondo  et  come 
parrà  a  chi  lo  harà  ad  eleggere. 

Possino  decti  spectabiii  X ,  o  decti  spectabili  Odo  di  Pra- 
tica» comandare  a  tutte  o  parte  di  decte  bandiere  et  buomini 
descripti  sotto  quelle,  quello  et  quanto  tenere  parrà  loro  per 
conto  della  guerra,  et  per  conto  d'ogni  et  qualunque  faclione 
o  casa  che  con  arme  si  havessi  a  expedirc  ;  et  decto  stipendio 
et  del  pagamento  di  quello  con  che  si  habbino  adoperare;  ope- 
randogli ne  stia  riservata  V  auctorità  a  chi  per  inaino  al  pre- 
sente s*è  ordinato,  o  per  lo  advenire  s'ordinerà  e' paga- 
menti degli  altri  soldati  del  comune  di  Firenze  :  questo  però 
expresso  et  dichiarato,  che  si  debbino  pagare  buomo  per  buomo, 
et  non  altrimenti.  Et  di  tutti  quelli  privilegii,  exemptioni , 
iomunità ,  honori  et  beneficii ,  et  di  qualunque  altra  remune- 
ratione  extraordinaria  che  occorressi  haversi  a  dare  o  fare  a 
tali  descripti ,  o  per  contrapesare  alle  servitù  che  hanno  per 
esser  descripti ,  o  per  remunerargli  di  qualche  buona  opera 
che  si  facessi  in  beneficio  publico  ;  cosi  per  tutta  una  bandiera 
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in  cornane  ,  come  in  parlicnlare  qualunque  boomo  descriplo , 
0  Conestabile  de  per  sé;  se  ne  ìnlenda  esser  et  aia  data  et  con- 
cessa piena  et  libera  auctorità  a  decti  spectablli  X,  o  deeti 
spectabili  Octo  di  Pratica ,  et  alle  dna  tene  parte  di  loro,  come 
di  sopra:  non  potendo  però  concedere  privitelo  et  auctorità  di 
portare  arme  drento  alla  città  di  Firenzeb 

Non  si  possa  per  modo  alcuno  admettère  né  acceptare 
scambio  d*  alcuno  di  decti  descripti  in  sulle  mostre  in  alcuna 
factione. 

Possino  decti  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo,  tutti  o 
parte  di  decti  descripti,  o  con  le  bandiere  o  santa  le  bandiere, 
levargli  dalle  stanze  o  case  loro ,  et  mandargli  a  fare  qualun- 
que factione  di  guerra ,  et  qualunque  altra  impresa  per  tempo, 
et  nel  modo  et  forma  eh*  a  loro  o  alle  dua  tersa  parte  di  loro 
liberamente  parrà  et  piacerà. 

Nelle  cause  et  cose  criminali  cbe  nasceranno  fra  i  decti 
descripti ,  o  fra  loro  o  altri  non  descripti ,  active  o  passive , 
quando  non  fussino  in  factione  di  guerra ,  ne  possino  conoscere 
et  punire  decti  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo,  et  etian 
qualunque  altro  rectore ,  uflciale ,  uScio  o  magistrato  che  ne 
ba  vessi  auctorità  ,  ha  vendo  luogho  fra  loro  la  preventlone:  ma 
quando  fussino  in  factione  di  guerra,  ne  conoschino  et  paniscbioo 
quelli  che  potranno  cognoscere  et  etìam  punire  gli  altri  soldati.  Bt 
se  pure  durante  tale  factione  di  guerra  il  loro  delieto  e  exceaio 
non  fbssi  stato  punito ,  ne  possino  esser  poniti  da  decti  specta- 
bili X,  o  decti  spectabili  Octo ,  et  etiam  da  qualunque  altro  re- 
ctore ,  uflciale ,  uficio  o  magistrato  cbe  ne  avessi  auctoriti, 
bevendo  luogho  fra  loro  la  preventione  come  di  sopra. 

Debbasi  punire  con  pena  capitale  et  di  morte  qualunque  di 
decti  descripti  fussi  capo  o  principio  nelle  factioni  di  guerra 
d' abandonare  la  bandiera;  et  etiam  qualunque  Capitano  di  ban- 
diera ,  che  traesse  fuora  tale  bandiera  per  alcuna  factione  pri- 
vata ,  o  per  conto  d*  alcuno  privato  ;  et  etiam  qualunque  di 
decti  descripti ,  il  quale  etiam  senza  bandiera  facessi  ragunata 
alcuna  per  conto  di  inimicitie ,  o  per  conto  di  tenute  di  beni, 
o  altrimenti  in  alcun  modo  per  alcuna  factione  privata  :  doven- 
dosi etiamdio  con  simil  pena  capitale  et  di  morte  punire  inaino 
in  tre  di  di  decti  descripti  et  in  tali  ragunate  si  trovassioo; 
et  gli  altri ,  in  altre  pene  pecuniarie ,  o  altrimenti ,  ad  ar- 
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bilrio  di  chi  hafessi  a  giadicare.  De'  quali  delieti  et  excessi 
s*  ioteodino  decli  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo ,  et  qua- 
lanqae  doa  terze  parte  di  loro  come  di  sopra ,  hafere  et  hab- 
Udo  piena  et  libera  cognitìone  <  aactorìtà ,  iurisditione.  Et 
quando  di  decti  o  altri  delieti  et  excessi  ne  fussi^  facto  loro 
alcuna  querela ,  achusa ,  o  notificatione ,  le  quali  e  'loro  can- 
cellieri sia  tenuto  registrare  nel  di  che  le  saranno  facte  et  date, 
aieno  tenuti  et  debbino  ha?erla  giudicata  et  terminata  infra 
trenta  di  continui  »  dal  d)  che  sarà  stata  data  et  facta  proxime 
fiituri.  Et  perchè  el  fare  severa  giustitia  de'  predecti  et  simili 
delictì  et  excessi  ò  al  tutto  la  vita  et  V  anima  di  questo  ordine  ; 
a  ciò  che  più  facilmente  simili  delieti  et  excessi  possino  esser 
noti8cati  loro ,  debbino  apicbare  tamburi  in  tutti  quelli  luoghi 
dentro  alla  città  di  Firenze ,  dove  li  tengono  applchati  gli  spe- 
ctabili Octo  di  Guardia  ,  o  Balla ,  o  Conservadori  delle  leggi  di 
decta  dttà  di  Firenze.    . 

Sieno  tenuti  et  obiigati  decli  spectabili  X  »  et  decti  spectabili 
Octo ,  obaervare  et  mandare  ad  eilécto  quello  et  quanto  et  come 
nella  presente  provisione  si  contiene  ,  sotto  pena  di  fior.  25  lar- 
ghi d*  oro  in  oro  per  ciascano  di  loro ,  et  per  ciascuna  volta 
contrafacessino ,  per  le  quale  ne  sieno  sottoposti  a' Conservadori 
delle  leggi.  Et  decti  spectabili  X ,  non  veghiando  decto  magi- 
strato loro,  gli  spectobili  Octo  di  Praticha  pe' tempi  exiiltenti, 
€t  qualunque  due  terze  parti  di  loro  come  di  sopra ,  s' inten- 
dino  succedere  et  succedino  in  luogho  del  magistrato  et  officio 
de'  Nove  uficiali  della  Ordinanza  della  Hilitia  Fiorentina ,  ordi- 
nati per  vigore  della  legge  sotto  di  sei  del  mese  di  dicem- 
bre 1506 ,  per  la  sua  conclusione  ottenuta  ;  et  oltre  ad  ogni  altra 
aactorità  concessa  loro  per  la  presente  provisione ,  in  loro  s' in- 
tenda esser  et  sia  etiam  transferite ,  date  et  concessa  ogni  et 
qualunque  auctoritè,  la  quale  perladecU  legge,  et  per  qua- 
lunque altra  in  tale  el  circha  tale  materia  facta ,  fu  data  et 
concessa  a  decti  Nove,  et  loro  officio  et  magistrato,  in  tutto  et 
per  tutto ,  et  quanto  ad  ogni  parte ,  persona  ,  caso  et  effecto  ; 
reiérendo  sempr.e  congruamente  V  una  cosa  a  V  altra ,  et  quello 
che  se  gli  confi  et  si  appartiene ,  et  sanza  cavillatione  alcuna. 

Et  a  ciò  che  decti  spectebili  X,  o  decti  spectabili  Octo,  non 
poasino  delle  predecte  cose  allegare  o  pretendere  ignorantia  al- 
cuna ,  sia  tenuto  et  debba  el  cancellieri  loro,  per  debito  dello 
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officia  suo,  copiare  su  'q  do  libretto  la  presente  proviiiooe,  et 
con  tutte  r  altre  provisioni  che  della  auctorità  dì  decti  Note  A 
disponevano;  et  tale .  libretto  tenere  continuamente  nella  ao- 
dientia  loro,  sotto  pena  di  6or. ...  larghi  d*oro  in  oro,  sotto* 
posto  eliam  a'  Conservadori  delle  leggi. 

Et  perchè  circha  a  tale  materia  possino  alla  giornata  occor- 
rere molte  cose  che  da  principio  non  si  possono  provedere  ,  et 
pure  è  bene  di  potere  facilmente  ordinarle  et  deliberarle  •  però 
si  provede  ancora  :  Che  decti  spectabili  X,  o  decti  spectabili 
Octo  ,  et  le  dua  terze  parte  di  qualunque  tale  magistrato  come 
di  sopra  ,  possino  in  una  volta  o  più  deliberare»  statuire»  ordi- 
nare, provedere  et  fare  tutte  quelle  deliberationi  »  statuti  »  or- 
dini ,  provisioni  et  leggi  etiam  penali  et  capitali;  et  perchè  tale 
et  circa  tale  ordinanza  o  cose  quella  concernenti ,  o  da  quelli 
in  alcun  modo  dependenti,  et  quelle  etiamdio  rivocare,  litare, 
correggere  et  emendare,  et  a  quelle  aggiugnere,  le  quali  et 
tante  volte  quante  et  che  et  come  liberamente  vorranno  et  già- 
dicberanno  esser  a  proposito  et  a  beneBcio  di  tale  opera»  et 
membri  et  parti  sua  ;  et  tutto  quello  et  quanto  et  come  per 
loro  dua  terze  parti  di  loro  sarà  nelle  jpredette»  o  circa  le  pre- 
decte  cose ,  o  alcuna  de  per  sé  deliberato ,  statuito  et  ordinato , 
provednto  et  facto»  vaglia  et  tengha»  et  di  cia&cuna  si  debbi  in- 
violabilmente observare ,  come  se  da  tutto  el  popolo  di  Firenze 
fusai  stato  deliberato,  statuito,  ordinato»  proveduto  et  facto  io 
tutto  et  per  tutto ,  et  quanto  ad  ogni  parte ,  persona  »  caso  et 
effecto.  ^ 
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LXVIIJ. 

1529 ,  14  dicembre.  Provisionb  sull'ordinanza  della 
MILIZIA  CITTADINA ,  ifi  aggiunta  a  quella  del  1 528 , 
stampata  dal  Cantini,  Legislazione  Toscana,  e  nel 
Tomo  I  d^/r Archivio  Storico  Italiano,  pag*  397 
e  seg.  (Archivio  delle  Riformagiont ,  Clas.  II, 
Dist.  II,  N.^  210  a  carte  59  a  tergo). 

« 

Havendo  I  magnifici  et  excelsi  Signori  cognosciato  per  expe» 
rieotia,  che  la  legge  facta  circa  la  Ordìnalione  della  Hilitki  Fio- 
reoUna.  respeclo  maxime  alla  qaalilà  de' tempi  presenti*  ha 
bisogno  di  qualche  correctione;  però,  col  parere  di  più  savi  cit- 
ladim  deputati  a  questo  dal  dignisaimo  Consiglio  dell!  Octanta, 
lianno  come  di  sotto  provedoto  et  ordinato. 

Che  per  virtù  della  presente  provisione,  nella  futura  de- 
acriplione  della  Hilitia  et  Ordinanza  Gorentina  si  comprehendino 
non  solo  quelli  che  sono  di  età  d'  anni  xviij  fino  a  trentasei  » 
secondo  che  per  la  legge  predecta  fu  disposto;  ma  etiamdio 
lineili  che  sono  delia  età  d' anni  trentasei  fino  a  quaranta  finiti, 
e' quali  si  debbino  comprebendere  nella  borsa  di  decta  descriptio- 
ee  facta  per  quelli  che  sono  da  anni  30  a  36  ;  la  quale ,  come  ò 
decto ,  comprehenda  in  futuro  quelli  che  saranno  da  30  a  40  anni 
come  di  sopra  ;  e*  quali  sieno  in  quel  grado  quanto  alle  facilone 
et  ogni  altra  cosa,  che  eron  quelli  da  30  a  36,  secondo  la  legge 
predecta;  ita  che  la  borsa  della  maggiore  età  in  futuro,  non 
aia  più  da  anni  36  in  su ,  ma  da  anni  quaranta  fino  in  cinquan- 
ta :  et  in  tutte  quelle  parti  dove  la  legge  predecta  parla  delle 
persone  da  anni  36  finiti ,  si  extenda  tal  dispoaitione  a  quelli 
della  età  d' anni  40  finiti. 

Bt  per  potere  fare  V  eflécto  predecto ,  si  mandi  per  li  exceUi 
Signori,  quando  a  lor  parrà  più  commodo,  un  bando,  per  el 
quale  notifichino  a  qualunque  fussi  della  età  predecta  d'an- 
ni 36  fino  a  xxxx ,  che  si  vadino  a  fare  scrivere  in  uno  luogo 
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et  tempo  determìDato  in  decto  bando.  Et  il  simile,  che  quelli 
che  dalla  proxima  passata  descriplione  dell'  anno  passato  in  qua 
son  pervenuti  alla  eia  d' anni  xviij ,  si  «radino  a  fare  descrivere 
come  ò  decto.  Et  cosi  qaelli  che  nella  descriptione  predecta  non 
fassino  stati  scripti ,  che  fussino  d*anni  xtiìj  Ano  a 

Et  perché  da  V  anno  proximo  passato  in  qoa  molti 
a  quel  tempo  nella  ordinanza  sono  andati  con  licentia  fuori  del 
dominio  fiorentino,  si  dispone  che  per  li  exceist  Signori ,  quando 
parrà  a  loro  signorie  pio  commodo  ,  si  facci  mandare  pubblico 
bando ,  che  e'  padri,  fratelli ,  o  altri  più  presso  oonginuti  a  detti 
descripti  absenli ,  sien  tenuti  in  certo  et  determinato  tempo 
venirne  a  dare  notitia  alli  spcctabili  Nove,  per  potere  farli  can- 
cellare della  decta  descriptione  della  ordinanza  :  nel  qual  bando 
ancora  faccino  detti  cxcelsi  Signori  puMicamente  notificare, 
che  tutti  quelli  delle  età  predette,  che  durante  la  descriptione, 
et  cosi  infra  Tanno»  torneranno  de*  luoghi  dove  gli  crono  alla 
città  f  sien  tonati  fra  xv  giorni  proximi  dal  di  della  loro  tor- 
nata rapresentarsi  dinanzi  alta*  spettabili  Villi  per  farsi  deseri- 
▼ere  in  decta  ordinanza ,  sotto  pena  di  fiorini  cinque  larghi 
d*oro  in  oro,  aplicali  alli  spectabiii  Nove  per  le  spese  del 
loro  ofllcio,  o  di  quel  piò  paressi  alli  exeelsi  Signori,  senza  al- 
tre pene  o  ricrescimenti. 

Et  perché  gli  é  stato  giudicato  bene  alterare  el  modo  della 
creaiione  di  alcuni  officiali  delle  decte  bande,  si  provede  che 
el  luogotenente  di  ciascuna  banda ,  o  gonfalone,  si  crei  nel  me- 
desimo modo  et  forma  che  é  ordinato  per  la  legge  delia  mi- 
litia  crearsi  el  capitano  di  bandiera  ;  el  decto  capitano  di  bao- 
diera  ai  crei  secondo  che  generalmente  é  disposto  per  li  altri 
officiali,  et  secondo  che  fu  creato  decto  luogotenente  l'anno 
proximo  passalo. 

Creinsi  oltre  a  questo  tanti  capi  di  squadra ,  quante  decine 
di  fenti  saranno  in  ciascuna  delle  bande,  ila  che  lo  effecio  sia 
che  ogni  x  persone  habbino  un  capo:  le  quali  squadre  habbioo 
a  essere  parimente  distribuite  et  ripiene  delle  arme  che  saraooo 
in  tale  compagnia  ;  tal  che  ogni  diecina  habbia  e'  sua  archibo» 
aieri,  piche  et  arme  corte,  tanto  l'una  quanto  1* altra  el  più 
pari  sia  possibile. 

Et  dove  per  la  legge  predecta  si  dispone  che  tutta  decta  or- 
dinanza babbi  bavere  quattro  sergenti  maggiori ,  si  dispone  che 
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e*  surgenti  non  sieoo  altro  che  doa  ,  come  di  presente  sono;  cioè 
un  sergente  maggiore  et  ano  sergente  minore. 

L' cfflcio  di  ciascano  capitano  di  ciascana  delle  bande ,  o 
gonblone,  dori  mesi  sei  »  et  don  più  ;  al  qnal  tempo  de  mesi 
sei  sì  debba  creare  di  nnofo  nel  medesimo  modo,  purcbè  non 
possa  essere  eletto  alcuno  che  infra  sei  mesi  sia  stato  capitano; 
ma  ehi  sarà  o  sarà  stato  capitano,  habbia  divieto  mesi  sei  dal 
medesimo  officio  •  dolendo  barare  la  metà  del  donativo  che  è 
ordinato  per  detta  legge  darsi  a  ciascooo  capitano. 

Sion  tenuti  e'  commissarii ,  sotto  quelle  pene  et  preiudicii 
che  dalli  Signori  pe'  tempi  existenti  sarà  dichiarato,  ogni  giorno 
et  la  notte,  ne'  tempi  della  guerra ,  andare  et  transferirsi  a'  luo- 
ghi dove  saranno  e*  gonfaloni ,  o  bande ,  in  factione  o  guardia  ; 
el  quivi  brìi  rassegnare ,  appuntando  chi  mancha  in  quelle 
pene ,  et  in  quel  modo ,  che  dalli  spectabili  Nere  giornalmente 
sarà  deliberato  :  potendo  decti  spectabili  Nove  accrescere  le  pene 
fino  al  presente  di  imposte,  maxime  belli  buomini  graduali, 
cioè  :  capi  di  squadra ,  fino  in  lire  quattro  ;  al  sergente ,  fino 
io  lire  5  ;  al  banderaio  ,  fino  in  lire  sei  ;  al  luogotenente ,  fino 
io  lire  sette  ;  al  capitano  della  banda,  fino  in  lire  dieci:  né  pos* 
sino  essere  da  decte  pene  absoluti ,  senza  il  partito  deHi  spe- 
ctabili Nove  con  sette  fave  nere,  havendo  prima  preso  giura- 
meoto  dectt  spectabili  Nove  nelle  mani  del  lor  cancelliere,  che 
tale  scusa  sia  legittima ,  agravandone  le  loro  cooscientie.  Et 
cosi  sien  tenuti  far  rassegnare,  alla  banda  ogni  giorno  in  quel 
luogo  dove  starà  la  bandiera,  una  delle  squadre  di  ciascun  goo- 
blone ,  a  chi  tal  guardia  locherà ,  aimancho  una  volta  di  giorno 
et  una  di  notte ,  secondo  che  sarà  ordinato  da  dedi  spectabili 
Nove.  Potendo  decti  commissari  mettere  e  tenere  a  lai  cura 
ono  substituto  et  luogotenente ,  quando  alcun  di  loro  fossi  giu- 
stamente impedito  ;  da  aprovarsi  tale  Impedimento  et  substituto 
dalli  spectabili  No?e. 

£l  per  tor  via  le  cause  ddli  scandali  si  provede ,  che  li 
exceUi  Signori,  insieme  con  li  spectabili  Nove,  possino  per  lor 
partilo  permutare  di  una  banda  in  una  altra  tutti  quelli  che 
giudicassino  a  proposito  ;  dovendosi  oblenere  tal  partito  intra 
loro  pe'  tre  quarti  de'  presenti  in  sufficiente  numero  ragunati, 
potendosi  proporre  un  di  fino  in  tre  volte. 
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Debbiasi  per  li  excelsì  Signori ,  et  loro  venerabili  colleglli ,  et 
spectabili  Nove ,  creare  quattro  cittadini  sopra  V  appnntatare 
nello  infrascritto  modo.  Per  il  Magnifico  Gonfaloniere  di  InaUtia 
si  nomini  dna ,  non  obstante  specbio  o  divieto  alcuno  ;  et  per 
ciascun  de' Signori  et  Colleghi  et  Nove  «  uno  per  uno,  delle  me- 
desime qualità  ,  ciascun  per  il  membro  suo.  I  nominati  si  maa- 
dino  a  partito:  quelli  che  obterranno  per  la  metà  et  una  più 
delle  fave  nere  de'  presenti ,  in  suflkiente  numero  ragnnati , 
s' imborsino ,  et  se  ne  tragha  tre  per  la  maggiore  »  et  uno  per 
la  minore;  e' quali»  poi  cbe  saranno  electi,  non  habbino  di- 
vieto alcuno. 

Sien  tenuti  decti  Officiali,  con  ogni  opportuno  rimedio»  etiam 
col  mandare  a  specbio  et  gravare  in  beni  et  persona,  risquo- 
tere  tutte  le  appuntature  della  Militia  et  Ordinania  fiorentina; 
delle  quali  el  terzo  se  ne  aspecti  a  loro  per  loro  salario,  emo- 
lumenti et  spese  dello  officio  loro;  el  terzo  vadia  alle  spese  di 
legno,  et  altre  cose  per  la  banda  ;  el  resto,  a  quelli  cbe  saranno 
stati  in  factioni  al  tempo  delle  appuntature  facto  in  decte  bande. 
Et  tutti  quelli  cbe  al  tempo  delle  distribotioni  di  tale  appun- 
tature si  troverranno  debitori  d'alcuna  di  decte  appuntatore, 
non  possin  participare  in  alcuna  di  quelle;  ma  lotto  acreacha 
et  pervengha  nelli  altri. 

Debbi  l'officio  di  decti  quattro  durare  uno  anno,  et  ogni 
sei  mesi  sien  tenuti  farsi  saldare  el  conto  da' Sindici  del  Monte; 
di  che  sien  tenuti  dare  sufficienti  mallevadori  da  aprovarsi  dalli 
spectabili  Nove. 

Sieno  ancor  tenuti  li  spectabili  Nove  foro  una  descripliooe 
di  bombardieri  di  più  numero  che  potranno ,  con  quo'  modi  el 
regole  secondo  che  parrà  loro ,.  tempo  per  tempo,  cbe  la  qua- 
lità di  epso  comporti  ;  de'  quali  tutti  debbin  fare  una  bandiera 
separata ,  sotto  tilulo  di  Sancta  Barbera. 

Debba  stare  ciascuna  di  decte  bande  a  obedientia  del  capi- 
tano principale  di  decta  banda  ;  et  in  sua  absentia ,  del  luogo- 
tenente di  quella. 

Tutti  que'  giovani  descripti  nella  Militia  et  Ordinanza  fioren- 
tina ,  e'  quali  sono  stati  da  di  primo  di  settembre  proxlmo  pas- 
sato in  qua  absenti  dalla  città ,  et  cbe  di  quella  si  soti  partici 
senza  licentia  di  quelli  cbe  tal  Ucentie  hanno  a'  tempi  pesanti 


MILIZIA  NAZIONALE  341 

conoesae,  non  possino  in  alcun  modo  octenere,  o  essere  electi 
a  grado  alcooo  in  alcuna  di  decte  bande,  per  tempo  di  mesi 
sei  proximi  dal  di  che  saranno  ritornati  :  le  qaal  licenlie  a'de- 
scripti  nella  ordinanza  si  babbino  bavere  dalli  spectabili  Nove; 
né  giovi  altra  licentia ,  salvo  del  sapremo  magistrato. 

Intendendosi  per  da  bora  liberi  et  absoloti  per  virtù  della 
presente  legge  tutti  quelli  che  sanza  licentia  di  decti  Nove  fos- 
sino  ili  fuori ,  quanto  alle  pene  e  prejodicii  in  cbe  tassino  in- 
corsi per  essere  iti  fuori  contro  a'  comandamenti  di  decti  Nove; 
non  sMniendendo  però  tale  absolutione  per  chi  fossi  venuto 
contro  a  bandi  o  comandamenti  di  qualunque  altro  magistrato» 
ma  solo  di  decti  Nove ,  come  è  decto. 
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LXIX. 

1 528.  DuB  Discorsi  :  uno  di  Luigi  Alamanni  ,  Faltro 
di  PiBR  Filippo  Pandolfini  ;  detti  per  ordine  dei  X 
della  Guerra  alla  Milizia  fiorentina  radunala  nel- 
la chiesa  principale  del  suo  Quartiere.  (Stampa  ra- 
rissima della  quale  è  un  esemplare  oel  Codice  della 
Magliabechiana  ,  Glas.  Vili ,  N.""  1403,  pag.  236, 
ed  un  altro  nella  ttiscellanea  422,  N.^  11). 


1. 


Oratione  di  Luigi  Alatnanni  al  Papol  FiùrmUino 
sopra  la  nuof)a  iua  mUiiar  é^eipUna. 

Quanto  boggi  siamo  debitameDle  tenuti ,  o  Popolo  Fiorai- 
Uno,  a  render  grazie  infinite  allo  onnipotente  Dio  otlimo 
massimo  ;  il  qnal ,  pietoso  ornai  delle  nostre  fatiche  et  degli 
innomerabili  affanni  nostri ,  ci  ha  pure  in  qaesto  ponto  aperti 
gli  occhi  che  si  lungamente  et  con  tanti  et  si  gravi  danni  ci 
furono  chiusi  ;  dicanlo  per  me  Sparta  ,  Atene ,  Roma  et  quante 
altre  mai  republiche  et  popoli  s' hanno  con  le  proprie  araie 
difesa  la  sua  libertà  et  i  suoi  confini ,  o  virtuosamente  et  glo- 
riosamente usurpati  quei  d'altri.  Quanto  davanti  a  questo 
tempo  ,  troppo  occupati  dalla  cecità  dell'  avarizia  »  avessimo  da 
dolerci  et  della  fortuna  et  di  noi  medesimi ,  dicanlo  per  me 
tutti  i  popoli  vicini ,  tutta  la  misera  Italia  et  noi  stessi ,  quali 
non  veggiamo  parte  alcuna  in  essa  et  in  noi  non  percossa  da 
infinite  piaghe  di  servitù,  di  vergogna  et  di  morte;  meutre, 
neghittosi  nel  mezzo  dell'ozioso  fango»  ci  abbiamo  procacciato 
peregrino  et  venale  esercito  che  ci  difenda.  Oh  pensieri  vani  ! 
oh  disegni  fallaci  !  oh  menti  poco  accorte  di  tutti  noi  fino  a 
questo  giorno h  i  quali,  tirati  da  un  disordinato  appetito d*oro 
et  di  riccheiie ,  siamo  con  tanta  cura  andati  ricercando  questo 
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el  quel  lito  forestiero»  per  abbandoDare  (  oh  ciechi  I  )  ì  nostri 
proprii  o  Delle  DOgbie  degli  iojqaissimi  liraooi ,  o  nella  rabbia 
degli  affamati  barbari»  acciocché  et  questi  et  quelli  con  tanto 
nostro  comon  disonor  ci  venlssin  divorando  i  figliuoli,  la  vita 
et  la  libertA.  Oh  folle  industria  nosura  !  che  camminando  per  le 
altrui  contrade  con  tanto  sudore  et  pericolo,  racoogliejido  cose 
rare  al  vulgo  et  preiiose ,  che  a  nulla  altro  vagliono  che  a  cor- 
rompere gli  animi  delle  donne,  et  effeminar  quei  de* giovani, 
et  le  native  nostre  semente,  le  naturali  ricolte,  bastanti  a  dì- 
feoderci  dalla  fame  et  dal  gielo,  lasci  vii  preda  degli  inimici  no- 
stri, di  natura  et  di  Dio.  Oh  stollo  fatiche  nostre  I  che  pospo* 
neodo  T  amor  obesi  debbo  al  vicino,  Tonor  di  se  medesimo,  et 
i  comandamenti  di  Dio, con  mille  disonesti  modi  et  vietati  da 
tutte  le  leggi ,  andiamo  pur  cercando  soverchie  ricchezze  :  et 
queste  perchè  ?  perchè  divengan  poi  tutte  del  primo  che  trae 
la  spada  sopra  di  noi ,  et  perchè  il  vitupero  del  mondo,  le  ra- 
pacissime fere  si  muovioo  Bn  dalle  estreme  spelonche  dello  oc- 
cidente ;  et  allettate  da  quelle ,  venghino  a  privarcene  insieme 
con  tutto  il  resto  che  possediamo  ;  et  noi  vilissimamente  o  ce  le 
lasciamo  tórre ,  o  con  somma  vergogna  ne  doniamo  lor  parte , 
acciocché  il  rimanente  ci  sia  lasciato  fino  a  tanto  che  a  lor  sia 
utile  il  servarci  i  segnati  patti ,  et  ritornar  per  lo  avanio. 

Come  esser  può  che  i  nostri  padri  (et  perdouinmi  loro)  ab- 
bian  veduto  si  poco  avanti ,  conoscendo  che  quando  alcun  saggio 
si  trnova  molto  oro  in  mano,  acciò  che  uno  altro  senza  fatica  non 
possa  diventarne  posseditore ,  subito  va  nelle  più  secreto  parti 
delle  sue  case,  et  quivi  con  più  forte  chiave  che  può  trovare  lo 
ferma  dentro;  et  dall* altra  parte  tutto  il  guadagno  lasciavano 
di  tutto  senza  alcuna  guardia  nelle  più  pubbliche  et  men  difese 
piazze  il  nuMHio.  Et  qual  più  aperto  luogo ,  men  difeso  et  più 
alle  voglie  di  chi  lo  appetisce  che  la  nostra  città ,  mentre  è 
vivuta  senza  la  chiave  che  or  sì  fabbrica  nelle  nostre  armi  ?  Et 
par  qui  avevan  condotto  ogni  lor  bene,  ogni  loro  speranza ,  ogni 
lor  tesoro  :  onde  è  poi  nato  che  a  poco  a  poco  si  son  trovati , 
oltre  ad  ogni  lor  credenza ,  privati  omai  della  maggior  parte  di 
quel  che  con  tanto  sodore  et  con  tanto  affanno  si  avevano  fatto 
idolo  et  dio.  Di  che  dobbiamo  non  di  meno  non  dolerci,  anzi 
senza  fine  rallegrarci  et  pigliarlo  dal  Cielo  per  somma  grazia. 
Et  chi  pensasse  al  contrario ,  punga  che  o  per  lor  ventura ,  o 
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per  poco  ?eder  d' altri ,  fussioo  ancora  io  pie  qnelie  tante  rie* 
chezze  acquistate  (auto  indegnamente,  et  che  noi  ne  fossimo  più 
che  ancor  mai  larghissimi  posseditori  ;  che  di  più  si  sarebbe 
aggionto  alle  nostre  Micità  ?  Lasciamo  star  le  discordie,  le  se- 
dizioni ,  le  invidie ,  le  lascivie ,  gli  ocii ,  le  tirannidi  et  altre 
peste  innnmerabili  che  nascono  et  sono  notrìte  dalla  soverdiis 
abbondanza  delle  cose  ;  ma  dichinmi  solo  qoesti  tali ,  che  con  si 
fatta  affezione  cercano  di  aver  tanto  più  che  il  bisogno ,  et  di 
spender  tanto  meno  che  la  necessità ,  che  sentono  ei  di  pio  io 
abitare  i  gran  palazzi,  et  in  numerar  spesso  et  spessissimo  ri- 
goardare  i  lor  tesori?  che,  in  andar  pensando  di  avere  piàlor 
soli,  che  molti  altri  insieme?  Crediatemi ,  nulla  più  di  talli 
quegli  che  hanno  men  sostanza  et  più  senno:  bensenton  di  più 
mille  pungenti  core  notturne  et  diurne,  che  rodono  loro  lo  in- 
telletto ;  mille  sospetti  di  chi  gli  guardi  pare,  non  che  gli  parli  ; 
mille  dispiaceri  nell'  animo  di  non  trovare  in  esse  dappresso 
quella  dolcezza  che  da  lungo  falsamente  si  erano  immaginata. 
Yivonsi  in  guisa  di  donne,  pigri  et  lenti  ad  ogni  onorata  im- 
presa, fuggon  tutti  i  pericoli ,  quantunque  pieni  di  gloria  et  li- 
bertà ;  si  come  quelli  che  amando  cosa  non  solo  terrena  et  ca- 
duca ,  ma  fragilissima  et  vana ,  gli  rende  tutti  simili  a  sé. 
Sprezzano  i  buoni  ordini  ;  vorrebbon  signoreggiare  alle  leggi  ; 
odion  la  virtù ,  si  come  quegli  che  di  gran  lunga  si  senU» 
vinti  da  lei ,  et  invidiosamente  la  vanno  distruggendo.  Oh  !  se 
fosse,  0  Popolo  mio  Fiorentino,  ben  conosciuta  da  te  quello 
che  ella  vale ,  et  quanto  sia  da  essere  onorata  la  povertà,  come 
ti  faresti  lieto  d)  ritrovarti  al  presente  in  questo  stato!  Quanti 
pensieri ,  quante  fatiche ,  quanti  affanni  si  prendon  gli  oomioi 
indamo,  che  si  (ascerieno  indietro  I  Guarda  pure  qoale  arte, 
quale  esercizio,  quale  studio  lodevole  oggi  o  mai  furono  ia 
terra ,  et  gli  vedrai  fabbricati  tutti  et  messi  avanti  dalla  povertà, 
ooica  inventrice  di  tutti  i  beni. 

Ma  per  non  ti  andar  contando  tutte  le  cose  venute  in  luce 
per  man  di  lei ,  che  sarebber  troppe ,  una  te  ne  dirò  sola , 
o  Popol  Fiorentino,  che  ti  deverebbe  far  non  solo  amarla, 
ma  riverirla  per  tua  dea.  Ella  sola ,  i  suoi  seguaci  soli 
hanno  messa  nella  considerazion  degli  uomini  la  libertà,  et 
datole  modo  et  vita^  posto  in  uso  le  repubbliche,  et  speati 
i   tiranni.  Però  che  essa  anticamente  sentendosi   gravala  et 
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offuscata  dal  peso  et  dalb  splendor  delle  ricchezze ,  comiociò 
a  mettere  iosierae  ì  suoi  servi,  et  mostrar  loro  che  senza 
essere  uoìiamente  concordi  et  stretti  dal  vinculo  della  cari- 
tà et  da*  legami  delle  leggi ,  sarebbor  io  breve  dagli  altri  più 
ricchi  avati  in  tale  estimazione ,  che  i  più  vili  animai  bruti  di- 
^nlerebber  loro  eguali  :  onde  venne  che ,  scacciati  et  morti  i 
piA  potenti  tiranni,  ordinati  i  magistrati,  scrìtte  le  leggi,  posto 
freno  alle  ricchezze ,  dieron  principio  a  questi  santissimi  nomi 
di  Libertà  et  di  Republica ,  sotto  il  cui  vessillo  viviamo  oggi 
noi  cosi  contenti  come  vedete.  Fu  da  questi  appresso  conside- 
rato, che  non  pur  bastavano  i  buon  reggimenti  et  il  comune 
el  pari  vivere,  ma  che  ancor  bisognavano  ritrovar  direse  et 
schermì  contro  a  obi  volesse  con  nuove  ricchezze  di  fuori  tor- 
nare a  rioccnpargli  ;  et  allor  tutti  insieme  parimente  si  vesti- 
ron  r  arme ,  et  dieron  forma  a  questa  militar  disciplina  ;  alla 
quale  oggi  noi ,  dalla  divina  grazia  illuminati ,  darem  princi- 
pio ,  et  senza  la  quale  può  tanto  durare  in  pie  cosa  alcuna , 
quanto  senza  le  muraglie  d*  intomo  si  possono  in  alto  sostenere 
i  tetti  degli  edi6cii.  Et  rendetevi  certi ,  che  Tolendo  Dio  mo« 
sCrarci  un  tanto  bene ,  et  che  noi  lo  conoscessimo,  non  ha  po- 
tuto trovar  modo  pio  bello  et  pia  sicuro ,  che  levarci  davanti 
agli  occhi  la  nebbia  delle  ricchezze,  et  metterci  sopra  i 
colli  della  porertà  et  della  necessità ,  onde  piò  apertamente  po- 
tessimo scemerò  quello  che  i  nostri  antichi  non  vider  mai. 

Guardiamo  adunque ,  o  Popol  Fiorentino ,  da  questi  cosi 
i^gli,  cosi  utili  et  cosi  mal  conosciuti  et  onorati  colli,  e  vedremo 
il  fero  campo  della  vera  sicurtà ,  gloria  et  pace  nostra  ;  vedremo 
che  con  questi  pie  soli  dell*  arme  possiamo  camminare  alla  li- 
bertà ^era  et  stabilirci  in  essa  ;  et  che  6no  a  qui  la  nostra 
Republica  è  con  un  pie  solo  andata  zoppa  et  inferma  ;  et  al 
presente,  per  divina  grazia,  se  gli  è  in  modo  aggiunto  il  se* 
eondo ,  che  potremo  dir  veramente  di  esser  liberi  et  che  le  no- 
stre cose  siano  di  noi,  et  non  di  avere'  ombra  di  libertà ,  et 
che  slam  qui  tutti  posti  io  mezzo  per  esser  servi  di  chi  ci  cerca. 
Come  Ano  a  questa  ora  abbiamo  avuto  cagion  d'eterna  ver- 
gogna, poscia  che  nati  nel  mezzo  dell'Italia  talmente,  che  ab- 
biamo alcuna  volta  ardir  di  chiamar  barbari  uomini  molti  di 
qua  dair  Alpi  ;  et  in  questo  mancar  del  primo  et  prlncipal 
membro  della  sicurtà ,  eravamo  in  effetto  più  barbari  di  quei 
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che  sono  barbarissimi.  Gaardiai  oltra  i  noiiti  la  pia  gnm 
parte  della  Dazione  tedesca ,  come  saggiamente  ammollito  da 
quella  poYertà  di  che  di  sopra  vi  ragionai ,  ha  inngaaaente  oon 
le  sue  armi  stesse  servato  intero  il  ano  libero  Yivere  dagli  in- 
sulti tirannici  de*  suoi  vicini  :  et  allor  fra  voi  stemi  arate  ver- 
gogna d' aver  si  lungamente  lasciato  igondn  la  vostra  libertà 
intra  le  rnvidissime  spine  de*  tiranni  »  le  quali  di  già  gli  bamm 
tutta  squarciato  la  veste  t  et  insanguinato  poi  et  tooerato  in 
modo  il  corpo  tutto  »  cbe  se  questo  nuovo  divino  aiuto  delle 
armi  vostre  tardava  a  venir  molto*  poco  omai  di  vito  gli  avan- 
zava. Ma,  a  che  mi  vo  io  aSalicando  in  mostrarvi  questo  cose, 
che  posso  per  pruova  ottimamente  conoscere  non  esser  un  sol  di 
voi  che  molto  meglio  non  le  in  tonda,  che  io  non  saprei  imaginar 
non  cbe  ridire?  Cbe  cosi  fa  to  grazia  di  Dio  quando  è  dato  a  tolto 
ad  un  popolo  :  cbe  quasi  in  un  sol  momento  sono  aperti  o  chiosi 
gli  occhi  a  tutti  miracolosamente;  né  a»  persona  noMaa  che 
si  ardisca  di  farsi  autrice  di  slmili  cose,  ma  seco  ertimi  ciascu- 
no, che  senza  mezzo  terreno  slanvi  dato  dal  Cielo»  et  non  da  altrL 
Vieni  adunque»  Popol  mio  Fiorentino,  et  oon  la  grazia  di 
Dio  ottimo  massimo  muovi  oggi  il  piede  per  qoeato  glorioso  et 
salutevole  campo  delle  anni  ;  ma  siali  in  mento ,  ehe  non  con 
men  riverenza  et  candidezza  di  animo  si  conviene  a  te  di  ve- 
nire a  questo  sacratissimo  esercizio  »  cbe  al  trattar  le  divine 
cose.  Et  qnal  piò  santo  cosa  è ,  qoal  pie  degna  »  quel  più  da 
riverire  »  cbe  Ù  prender  te  pnbUche  armj  in  mano  por  difesa 
in  prinu  delb  santo  Religione  cristiana  qualunque  volto  oooona; 
appresso  deUa  giustizia ,  ddla  patria  »  della  libertà,  dello  onore, 
de*  parenti ,  de*  flgliuoli  et  di  sé  medesimi  ?  Gonviensi  a  te  to 
questo  lasciar  primieramente  ogni  odio ,  ogni  troppo  desiderie 
di  degnila,  ogni  avarizia,  ogni  particolare  speranza,  ogni  li- 
more.  Perdonare  a  quegli  a  cui  perdona  to  tua  dita ,  quan- 
tunque ti  sento  gravemente  offeso;  prender  gli  oflci  dati  da  lei, 
né  ricercar  più  oltre  ;  trotter  quegli  senza  sete  di  propri  gua- 
dagni ;  non  si  lasciar  signoreggiar  dagli  scellerati  disegni  d'in- 
nalzarsi pia  del  dovere  sopra  i  suoi  ;  non  temer  cosa  che  posn 
nuocere,  ove  la  verità  ti  difenda.  Lasciato  il  desio  delle  ven- 
dette ai  barbari  uomini ,  anzi  alto  fere ,  to  quali  non  sono  atte 
a  ricevere  dentro  quella  dolcezza  che  sente  un  generoso  core 
in  iierdonar  le  offese  ricevute  da*  suoi  nemici  ;  non  desidente 
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per  torto  vie  di  erri? are  agli  onori  ;  et  vi  tomi  in  niente ,  che 
infra  gli  oomioi  saggi  et  booni  nessuna  è  più  gran  lode,  che 
il  aentirsi  nel  privato  et  basso  stato  render  publlche  et  altissime 
grafie  de*  suoi  gran  fatti  ;  perocché  la  virtù  sola  porta  gli  onori 
«gli  nomini,  et  non  le  degnità,  come' molti  falsamente  hanno  sii- 
■Mio.  Non  vi  lasciate  vincere  dalla  soverchia  voglia  di  posse- 
dere; et  ricordatevi  die  il  dolce  delle  ricchene  è  cosa  imagi- 
nata  da  chi  le  cerca ,  et  non  trovala  da  chi  le  possedè.  Bt  che 
in  vero  anlla  d  Inlln  pia  soave,  che  nel  soo  povero  albergo 
potere  alla  ana  plociola  fiimìglinola  contar  le  egregie  sue  pas- 
sate operaciooi  in  difesa  et  in  onor  della  sna  patria  ;  mostrar 
le  ferite  ricevute  per  lei ,  et  ammanirla  come  la  virtù  sola  et 
la  vera  bonti  sono  il  balsamo  de'  nostri  nomi ,  il  qoale  ha  tal 
fsna  »  che  malgrado  delia  morte  »  della  fortuna  et  del  tempo , 
gli  tiene  incorrotti  et  saldi*  Nessuno  sia ,  non  volendo  offendere 
Dio  9  le  leggi ,  la  libertà  et  se  medesimo ,  che  si  cinga  questa 
sacraliaaima  veste  dell'  arme  con  altra  privata  speranza  che 
con  quella  di  salvare  la  sua  patria  et  i  suoi  cittadini.  Lascisi 
dopo  le  spalle  ogni  altra  particolare  affef ione ,  et  sol  si  fermi 
rocchio  al  puMico  onore  et  al  comun  bene.  Non  sia  chi  creda 
potersi  il  ano  godere  in  privato  sicuramente ,  se  mette  in  peri- 
culo  quel  eh' è  di  tutti.  Non  pensi  alcuno  potersi  acquistare 
singulare  onore ,  guadagnandolo  colla  vergogna  o  col  danno 
della  sua  repnblica.  Nessuno  si  estimi  ricco,  fino  a  tanto  che 
vede  povera  la  sua  città.  Quando  il  tutto  gode ,  necessariamente 
godon  sempre  le  parti  ;  né  del  contrario  avviene  il  medesimo  ; 
unti  aasaf  sovente  ooeorre ,  che  la  grandezza  delle  parti  abbassa 
per  tal  maniera  il  tolto ,  che  in  brevi  giorni  si  conduce  più 
affondo  che  sotterra  :  sicome  ben  possiamo  intendere  noi,  et  qua- 
lunque altre  terre,  o  vicine  o  lontane,  si  trovano  o  si  trovarono 
oppreaae  dallo  importabile  giogo  de'  tiranni.  Impara ,  o  Popol 
mio  Fiorentino ,  impara ,  che  n'  é  ben  tempo ,  a  riputarti  più 
glorioao  fatto  et  più  degna  lode  r aver  bene  ubidito  privatamente, 
che  nelle  aupreme  degnità  mal  comandato.  Non  ti  sdegnar  per 
alcun  tempo ,  ae  vuoi  viver  lungamente  ^  con  sommo  onore  et 
con  somma  riverenza  de'  tuoi  vicini ,  ad  ubidire  qualunque  pre- 
postoli da'  tuoi  cittadini.  Non  ti  lasciar  vanamente  sollevare  da 
il  tanto  estimar  te  medesimo ,  che  ti  faccia  non  avere  in  pregio 
chi  ti  dee  per  le  leggi  comandare;  anzi  ti  ferma  nello  animo,  che 
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la  più  grao  ?iltà  di  tolte,  et  meo  degoa  d^on  geaeroao  spirto, 
è  il  non  fare  interamente  quello  che  ti  impongono  gli  ordini 
et  i  magistrati.  Spogliati ,  o  Popol  Fiorentino,  questa  credenia, 
che  si  possa  per  altra  più  corta  strada  camminare  alla  fera 
gloria ,  che  per  quella  della  santa  abidienia  et  della  conserta- 
zione  delle  santissime  leggi.  Non  vi  lasciate  guadagnare  dalla 
vituperevole  consuetudine  di  quegli  che  oggi  per  vilissimo  preno 
vendono  il  proprio  sangue  ;  i  quali ,  tosto  che  hanno  cinta  la 
spada ,  si  fanno  a  creder  d' essere  del  tutto  sdolti  dalla  reli- 
gione ,  da'  costumi  politici ,  dalle  leggi  «  dagli  ordini  et  da  tolte 
quelle  colonne  che  reggono  in  alto  il  bello  et  onorato  poUieo 
bene;  et  si  pensan,  quanto  pia  arman  la  lingua  el  la  mano 
contro  a  Dio  et  contro  alla  carità»  più  esser  quegli  che  si  eoo- 
venghino  a  questo  sacrosanto  esercizio.  Ma  tu ,  o  Popol  Fio* 
rentino,  che  oggi  prendi  queste  arme  non  per  vender  la  tua 
vita  uè  per  danno  d'altrui,  ma  per  salvazione  et  libertà  di  te 
medesimo ,  non  solo  ti  bai  a  proporre  neir  animo  di  non  simi- 
gliar questi ,  ma  credi  certissimo,  che  ninna  (osse  mai  santa  re- 
ligione fabbricata  con  tanti  onesti  costumi  et  al  rari  ordini  et 
l^ggi  «  che  più  non  sien  quelli  che  si  convengono  a  ohi  prende 
Tarme  sotto  le  giustissime  insegne  di  libertà,  religione,  giusti- 
zia, obbedienza,  rirerenza,  carità,  fede,  pietà,  fortezza ,  dispre- 
gio di  se  stesso. 

Queste  sono,  o  Popol  mio,  l'armi  che  a  voi  eoavengono  di 
vestire  in  questo  onorato  et  felice  giorno,  et  contro  alle  qoali 
non  può  ferro ,  fuoco  o  forza  di  adversari  ;  che  sempre  reslao 
salde ,  et  si  metton  sotto  il  nimico  abbattuto  al  primo  intoppo. 
Muover  quelle  primieramente  sotto  il  nome  sempre  dello  onni* 
potente  Dio  ottimo  massimo ,  et  in  onor  di  lui  prendere  le  in- 
prese  giuste,  et  dar  a  ciascun  quel  che  si  gli  conviene;  non 
dispregiare  né  contraffare  in  modo  alcuno  ai  suoi  capitani  et 
a'  suoi  maggiori  ;  render  loro  in  ogni  tempo  et  tu  ogni  caso 
quei  dovuti  onori  che  c'impongono  le  nostre  leggi;  amarci 
infra  noi  con  quella  vera  et  accesa  carità,  che  si  richiede 
intra  gli  amorevoli  Ggliuoli  usciti  di  una  madre  medesima, 
senza  mai  cercare  il  proprio  utile  né  gli  altrui  danni;  te- 
nere in  pie  per  qualunque  si  voglia  accidente  la  data  fede, 
el  più  presto  mancare  della  vita  medesima,  che  di  lei,  non 
solo  agli  ordini,  a' magistrati  et  a' capitani,  ma  agli  inimici 
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stessi  ;  noD  iocradelir  più  del  dovere  contro  a  chi  noo  si  di- 
fende. Ricbiedesi  insomma  ,  oltra  a  tntte  queste  sopradette  cose, 
o  Popol  mio  Fiorentino ,  lo  avere  in  animo  sempre  più  la  pa- 
tria che  se  medesimo ,  et  per  la  libertà  di  lèi  non  curar  fatica, 
povertà,  persecniioni ,  sangue  et  morte;  tenendo  fermo,  cbe  chi 
ci  ha  dati  i  nutrimenti  et  il  ben  essere,  è  cosa  assai  ragione- 
vole che  alcuna  volta  nelle  sue  estreme  necessità  ne  domandi 
Il  dovuto  premio,  et  che  noi  liberamente  glie  le  rendiamo.  Et 
chi  Ba  quello  che  scorga  si  poco  avanti,  che  rifiuti  il  donar  la 
vita  propria  fra  tanto  onore  et  tanta  gloria ,  quanta  si  aspetta 
a  chi  muor  per  lei ,  alla  sua  patria  ?  Chi  sarà  si  stolto ,  che 
trovandosi  una  bellissima  gemma  in  mano,  la  quale  in  breve 
tempo  fusse  certo  che  gli  dovesse  cadere  et  rompersi  el  gua- 
starsi ,  più  presto  non  volesse  farne  dono  ad  un  suo  pia  caro 
amico,  che  lasciarsela  perdere  senza  frutto  nò  suo  né  d'altri? 
Questa  vita  che  portiamo,  ci  è  dalla  natura  prestata  per  bre* 
vissimo  tempo,  et  d'ora  in  ora  aspettiamo  il  messo  infallibil  di  lei 
che  ce  la  ritolga.  Or,  che  saggia  liberalità,  che  onorata,  cbe  pro- 
fittevole cortesia  il  fame  presente  ai  suoi  cittadini  et  alla  sua  città 
ne'  lor  bisogni ,  davanti  che  altri  ce  la  involi?  Non  siamo  avari  di 
cosa  che  non  è  nostra  ,  et  non  può  durare;  mettiamo  (quando  sia 
il  tempo)  questo  fragll  tesoro  della  nostra  vita  nel  seno  della  pa- 
tria nostra,  et  lo  porremo  fuor  delle  ungh  ie  della  morte,  ove  non 
arrivano  i  C4)lpi  del  tempo  né  di  fortuna.  Al  buon  cittadino  et  al 
buon  capitano  non  si  richiede  lo  aver  paura  della  morte ,  che 
è  cosa  femminile  et  di  poco  senno,  ma  temersi  di  non  consu- 
mare onoratamente  i  giorni  suoi.  Prendiamo  adunque,  o  beato 
Popol  mio  Fiorentino ,  con  felice  augurio  queste  giustissime 
armi  in  mano  ,  pregando  divotamente  l'altissimo  Dio  che  ci  doni 
grazia  di  muoverle  in  onor  prima  del  suo  santissimo  Nome , 
appresso  in  onore  et  utile  delia  sacrosanta  Libertà  fiorentina , 
et  a  salute  et  pace  di  tutti  noi.  in  questo  mondo ,  et  a  lode  et 
gloria  eterna  nell'altra  vita. 
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Oraiiime  4i  Pier  FiHppo  di  Akimndro  PùmMUni  al  Popoh 
Ftnnxe  nel  tempio  dt  Sem  Larenxo ,  «  A  ecxviii  di  9«ii> 
mio  MDXXYIIL  (  Biblioteca  Magliabechiaiio ,  Ciane  cit. . 
(jod.  cil. ,  a  earle  SM  e  aeg.  (*)  ). 

Come  prima  mi  Ita  impoato  che  io  dovessi ,  aeeoodo  la  Boma 
prescritta  datla  legge ,  eoo  polilica  oraxiooe ,  lodando  ia  diaoi* 
plioa  milftare,  esortar  tatti  voi  presenti  a  oiibidire  epoMnea- 
meote  lì  superiori  «  e  coofortarvi  alla  conservaiione  della  liber- 
tà ,  et  animare  et  (1)  diiSendere  la  patria  ;  subito  considemi  m» 
poter  satisfare  in  una  tanto  et  sì  ampia  causa,  ndla  quale» 
quando  ben  cerco,  mi  risolTO  non  esser  persona  tanto  eloquente» 
die  in  tanta  frequenza  ne  poasa  sufitien temente  parlare.  Im- 
però che  mai  fu  causa  maggiore,  né  mai  ai  trattò  cosa  pia 
salutifera  alla  libertà,  di  quella  per  divina  providenzia  ai  traila 
nel  presente  giorno:  la  quale  debbo  grandeanente  eccitare  et  ia^ 
fiammare  gli  animi  vostri  ;  imperò  che  oggi  si  tratta  il  iboda* 
mento  delia  libertà ,  che  in  questa  città  gli  uomini  f  ivano  vlr- 
tuosamente  et  secondo  le  legge ,  né  sia  cbi  altrimenti  li  poasa 
comandare;  si  tratta  che  per  V  avvenire  il  Consiglio  grande  alia 
fermo;  non  sia  chi  senta  sua  estrema  rovina  lenti  di  chioderà 
la  sala  del  popolo ,  la  quale  è  regola  del  bene  et  oneatamenla 
vivere,  et  quasi  si  può  dire  la  mano  di  Dio;  si  tratta  cha 
il  ftarore  de*  cattivi  non  oppressi  V  unione  et  pace  de*  baoai , 
perchè  nelli  tempi  turbolenti  et  estremi  pericoli  la  saldle  della 
BepuMica  abbia  certo  presidio  et  fermi  aiuti  dove  poasa  aicm* 
ramante  rifuggire;  che  persona  non  possa  dilapidare  Penlraia 
puMiche ,  nelle  quali  consistono  H  ornamenti  della  pace  et  eoa- 
sidii  della  guerra;  et  Analmente  oggi  si  tratta  che  la  baia  ci 
il  nome  del  Pppolo  Fiorentino,  non  già  spento  ma  più  toalo 
sotterralo  con  tante  mutazioni  et  si  nefarie  tirannide , 


(*)  Copia  di  scrtltora  dell' oltima  mela  del  secolo  XYI»  boooa  di 
forma ,  scorrettissima  di  lezione. 
(1)  Carlameote  a. 


HILÌZU  NAnONALE  »l 

oggi   mai   a   ràpieodere  et  resoadli  con  vostra  graedissima 
gloria. 

Le  quali  cose  sendo  cosi,  il  pHoao  tratto  (il  che  oai  pare 
necessario  io  taota  et  si  otile  faccenda  )  »  io  prego  et  amilaiente 
sapplico  lean  CbrìsCo  nostro  Signore,  et  San  Giovanni  Protectore 
delia  città ,  e  tutti  i  Santi  et  Sante ,  con  aiolo  et  proridealia 
de' quali  mollo  più  si  regge  questa  HepuMica,  che  la  non  ò 
governata  per  ragione  o  consiglio  umano  »  che  si  degnino  eoo- 
cedere  che  la  luce  del  presente  giorno  vispleoda  et  alla  con* 
servaiione  della  liberti  et  a  stabilire  et  conservare  la  Repu- 
bliea.  Di  poi ,  quanto  più  so  et  posso  pregò  voi  »  prestao« 
tìssimi  cittadini  et  uomini  Boreutini,  in  mano  de*  quali  oggi 
si  permette  la  salute  et  libertà  di  questa  Patria ,  che  vi  piaccia 
udire  benignaaMOte  quello  che  dalle  viscere  del  cuore  vi  por- 
gerà la  carità  et  bencvolenia  che  io  porto  al  glotioso  Popolo 
Fiorentinot  et  riponghiale  nelle  voatre  sapientissime  sMUti  parte 
di  quelli  amorevoli  ricordi  che  produce  non  già  il  mio  ingegao, 
ma  la  fortuna  della  vostra  città.  Chi  è  quello  che  nou  abbi» 
udito  o  veduto ,  che  la  proiMemia  di  Dio  spesse  volte  opera 
che  uomini  ài  non  aaolta  fama  persnadino  a  operazioni  utilissi- 
me una  città  «  una  provincia,  un  regno?  Bl  invero»  quando 
I*  umaua  natura ,  inferma  et  debole ,  non  può  lei  operare  cosa 
grande  senta  il  favore  divino;  il  quale,  se  mal  si  è  adaperato 
iu  alcuna  deliberaziotte  della  vostra  città ,  nella  presente  é  egH 
tanto  manifesto ,  che  nessuno  lo  può  negare^  Noi  sappiamo  che 
dopo  la  ricevuta  libertà,  invano  tanti  noMM  cittadini  hanno 
persuaao  che  s' armi  la  città  :  la  quale  coaa  ora  per  tmpul* 
sione  di  Dio  è  piaciuta  a  tutti ,  et  in  momenti  di  tempo  è  statar 
mcsaa  in  atto:  in  modo  si  può  veramente  dire  che  non  sola- 
mente  gli  uomini ,  um  i  Santi  acconsentono  al  conservare  la 
nostra  Libertà  ;  imperocché  essere  non  poteva  senta  volontà  di- 
vina tanto  nicredibil  oousenso  d*  ognuno  et  si  mirabile  inclina- 
tiene  a  una  disciplinasi  dissueta,  ma  utile;  et  come  faticosa, 
cosi  piena  di  gloria:  diaeiplina,  dico,  neeessari»  a  cM  ama  la 
pace ,  et  utile  a  chi  si  vuole  difendere  da'  aimid  et  dhlle  in- 
giurie ,  come  per  natorale  ìnstiuto  desiderano  Iv  uomini.  Questa 
è  la  virtù  della  disciplina  militare,  la  quale  supera  tutte  le  al- 
tre scientie  et  virtù.  Questa  illuatrò  il  nome  del  Popolo  Ro- 
mano; questa  partorì  etema  gloria  alla  republica  Romana: 
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qoesU  coitrinse  latto  ti  mondo  a  cedere  et  obbidire  a  qaeih^ 
imperio ,  del  quale  voi  siati  6gliiioli  ;  et  come  veri  eredi  di 
taota  gloria,  tenesti  e  portasti  le  arme  vittoriose  per  talta  Ita- 
lia ,  sino  a  tanto  che  (  come  spesso  nelle  repoblicbe  suole)  co- 
minciando a  nascere  occoltamente  la  tirannide ,  furono  con- 
stretti  li  vostri  cittadini  abbandonare ,  come  tutte  le  altre  virtù, 
lasciar  cosi  anco  questa  preclarissima  scientia  militare;  la  quale, 
per  non  mi  occupare  in  referire  particolarmente  li  suoi  grandi 
et  onesti  frutti ,  è  quella  scientia  et  quella  virtù  che  conserva 
et  accresce  la  città  et  mantiene  le  .  virtù.  Adunque ,  al  come , 
poi  cbe  questa  disciplina  fu  abbandonata ,  la  nostra  città  è  stata 
in  servitù  et  travagli  ;  cosi  é  da  tenere  per  certo  »  cbe  rìsùr- 
gendo  sarete  liberi  et  viverete  in  pace;  per  l' assuetudine  del> 
Tarme  diventeranno  gli  uomini  più  animosi  et  più  forti  contro 
la  forza  et  furore  di  chi  volessi  dominare  agli  altri ,  et  la  città 
sarà  custodita  dalParme  proprie.  La  quale  cosa  sommamente 
è  necessaria  in  ogni  republica ,  et  la  vostra  libertà,  ad  essere 
custodita;  come  mostra  resperientia,  et  insegnano  quelli  che 
hanno  scritto  precetti  et  documenti  del  governo  civile.  Voi  coa- 
seguirele  facilmente  pace,  quando  sarete  preparati  alla  guerrs; 
ihiperò  che  quando  sarete  ben  disciplinati ,  combattendo  acqui- 
sterete vittoria,  et  i  nimici  non  baranno  ardire  di  oflendervi. 
Chi  è  cupido  di  gloria  et  desidera  vivere,  ammaestri  et  disci- 
plini i  soldati  diligentemente  ;  perchè  nessuno  cbe  combattessi 
coh  arte,  mai  restò  vinto  né  superato. 

Nò  alcuno  di  voi  si  perturbi  per  non  esser  questo  civile 
ezercilo  infinito  numero;  che  le  due  cose  più  importanti  sa- 
ranno in  vostro  benefizio  :  una ,  1*  arme  proprie  ;  V  altra ,  la 
buona  disciplina.  Se  in  questi  tempi  nostri  più  et  più  volle 
non  si  fussi  veduto  questo ,  racconterei  infiniti  ezempli,  per  li 
quali  si  conoscerebbe  nissuno  aver  mai  in  guerra  fatto  cosa 
mirabile,  il  quale  solamente  sia  dependuto  dall'arme  merce- 
narie: in  modo  che  avendo  la  vostra  Republica  et  la  vostra 
Libertà  ad  esser  custodita  da  voi  medesimi  et  difesa  con  Tar- 
mi proprie,  sarebbe  molto  difficile  che  i  vostri  onesti  desi- 
derii  non  fnssero  con  prospero  et  secondo  vento  dalla  forttma 
condotti  in  porlo»  In  oltre,  se  la  vergogna  et  il  timore  d'infa- 
mia è  quello  che  accende  li  animi  generosi  et  commuove  li 
spiriti  gentili ,  non  si  debbe  egli  slimare  cbe  abitando  noi  io- 
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sieme,  conoscendo  Tan  l'altro,  per  questa  notizia  interverrà 
che  ctaecuno  combatta  Talorosamente ,  massime  avendo  a  mo- 
strare et  provar  la  virln  et  fortezxa  io  coospetto  della  patria  « 
et  sotto  li  occhi  de*SQol  cittadini? 

Nessuno  si  trova  che  neghi ,  nel  combattere  valer  più  Toso 
et  Fexercitazionet  che  le  forze:  onde  li  buoni  capitani  in  nes« 
sana  cosa  pongono  più  industria ,  che  in  assuefare  i  soldati  a 
mantenere  1*  ordinanza  nel  combattere  ;  perché  nelle  battaglie 
quello  che  guadagna  la  vittoria  non  è  la  moltitudine  indòtta  « 
ma  r  arte  et  la  dottrina  militare  fa  gli  uomini  vittoriosi  ;  et 
veggiamo  ogni  giorno  evidentemente,  che  i  copiosi  exerciti  son 
rotti  più  presto  per  la  propria  moltitudine,  che  per  virtù  dei 
nimid.  La  scienza  militare  fa  gli  uomini  audaci  et  pronti  al 
combattere ,  perchè  nessuno  teme  o  dubita  di  far  quello  che  si 
conBda  bene  avere  imparato.  Et  invero,  nelle  contese  di  guerra 
i  pochi  bene  exercitati  sono  più  pronti  alla  vittoria,  et  la  mol- 
titudine è  materia  di  ferite  et  morte,  et  sol  per  dare  buona 
vittoria  aUi  avversarli  et  alzare  la  bma  loro  6no  al  cielo.  Onde 
veramente  si  pvò  dire  et  confidentemente  predicare ,  non  esser 
cosa  più  felice  et  più  glorìosa  ,  né  più  landabile  né  più  sicura 
di  quella  RepuMica ,  la  quale  abbonda  di  soldati  pratichi  :  im- 
però cbe  i  nimici  non  si  incKnano  a  portarci  reverenza  o  avere 
rispetti  per  bèlli  et  magnifici  edifisii ,  pec  splendore  di  veste , 
copia  d'oro  o  d*  argento,  ma  solamente  si  sottomettono  con  ter- 
rore et  virtù  d' arme,  inoltre ,  quelli  che  nelle  altrui  faccende 
o  discipline  si  errasse,  si  può  poco  poi  correggere;  ma  i  pec» 
ceti  che  si  fanno  nella  guerra  non  si  possono  emendare.  Non 
prima  é  commesso  V  errore ,  che  V  uomo  é  punito.  Quelli  cbe 
combattono  con  timidità  o  senza  scienza,  o  subito  periscono  o 
sono  voltati  in  fuga:  mai  più  ardiscono  in  tutta  la  lor  vita  di 
vedere  la  feccia  del  nimico.  Adunque,  se  la  vittoria  nasce  dalla 
virtù  di  pochi ,  il  nostro  numero  non  essendo  tanto  poco  che 
non  sia  im  giusto  exerdto,  né  anche  sondo  tanto  grande 
eh' e* non  si  possa  feeilmente  disciplinare,  abbracciate  questa 
disciplina  militare,  con  la  quale  Dio  proapera  i  vostri  desideri!  ; 
perchè  voi  non  vi  ordinate  alla  guerra  per  diventare  ricchi  con 
prede  et  rapine,  ma  pigliale  Fanne  per  conservare  la  vostra 
libertà ,  et  alla  guerra  vi  ordinate  per  aver  pace ,  per  difendere 
le  mogli  et  i  figliuoli ,  le  sorelle  vostre,  et  quelle  cose  che  sono 
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agli  aomini  care.  Non  è  cosa  più  giusta  che  propulsare  Fia* 
giaria,  e  gloriosissima  impresa  è  armarsi. per  gli  amici;  bm 
molto  più  pigliar  Y  arme  per  la  Patria  »  in  servizio  della  quale 
nessuno  buono  dubita  spargere  il  sangue  et  mettere  la  %ita  • 
purché  sia  per  giovarli.  Se  voi  porrete  studio  in  questa  disci- 
plina, sappiate  che  Dio  vi  promette  certissima  vittoria,  per  due 
cause:  la  prima ,  perchè  Dio  sempre  dona  felicitA  a  quelli  che 
pigliano  Tarme  per  la  pietà  et  ben  comune;  di  poi.  perchè  la 
virtà  essendo  il  più  delle  vohe  accompagnata  dalla  buona  for» 
tuna ,  quando  sarete  pratichi  nel  combattere ,  Dio  volentieri 
esaudirà  li  vostri  preghi. 

Ma  non  è  già  lecito  che  chi  non  sa  trattar  arma ,  domandi 
a  Dio  vittoria ,  né  quelli  che  non  sanno  governare  ,  faccia 
voli  per  salute  della  nave;  né  convien  che  quelli  che  non 
hanno  seminato ,  preghino  Dio  che  nelle  loro  possessioni  na- 
schi  grano;  né  in  guerra  domandi  salute,  chi  non  T ordina  a 
difendere:  imperò  che  simil  cose  son  fuori  deirordine  stabilito  da 
Dio,  il  quale  non  esaudisce  chi  supplica  di  cose  straordinarie; 
come  ancora  dalli  uomini  non  si  doverebbono  concedere  le  ooae 
illecite,  benché  (tassino  addomandate.  Ma  a  chi  vuol  conseguire 
questa  salutifera  disciplina ,  bisogna  che  volentieri  si  affaticbi 
el  obbedisca  li  superiori.  La  consuetudine  della  fatica ,  per  non 
dire  che  1*  è  suave  condimento  di  cibi ,  é  causa  della  sanità  et 
di  molti  altri  beni*  Fa  T  nomo  forte,  perché  ehi  assuefa  il  corpo 
alle  fatiche  si  prepara  constante  animo  alli  pencoli.  Chi  exer- 
cita  il  corpo ,  lo  dispone  ad  ubbidire  al  consiglio ,  e  fa  Tappe- 
lito  obbediente  alla  ragione;  el  cosi  T  uomo  diventa  facile  a  sop- 
portare il  dolore,  et  disporsi  a  disprezzare  la  morte.  L* obbe- 
dienza è  necessaria  in  ogni  cosa ,  et  maxime  in  una  repaUiea. 
A  buon  cittadino  niente  più  si  conviene,  che  sapere  comandare 
et  ubbidire.  Inoltre,  consideriamo  nelle  cose  della  guerra  che 
inimica  città  abbino  sforzata  soldati  disubbidienti ,  et  che  luogo 
sia  statò  guardato  da  chi  non  ha  voluto  ubbidire ,  et  che  eser- 
cito di  uomini  non  obbedienti  sia  stato  vittorioso.  In  -vero,  come 
pia  facilmente  nelle  battaglie  si  vincono  gli  uomini,  che  quaado 
ciascuno  comincia  a  pensare  della  propria  salute ,  non  tenendo 
conto  de'comandamentide*superiori!  Senza  ubbidienza,  nessuna 
città ,  nessuno  castello  si  può  abitare  ultimamente  (1);  né 

(1)  Forse  unilamenlt. 
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ubbidieoza  può  iBSieme  dorare  piccola  raanata  di  aomini.  Et 
noi,  come  potremo  mantenere  la  libertà ,  se  non  saremo  ubbi- 
dienti alle  leggi  et  ai  magistrati  ?  Però  ai  conclude ,  non  esser 
boono  cittadino,  et  pessime  soldato  quello  che  non  obbedisce 
a'  comandamenti  de*  superiori.  Per  la  qual  cosa ,  amando  voi  la 
vostra  città  et  voi  medesimi ,  doverrete  obl»edire  quelli  che  per 
lì  ordini  della  città  vi  saranno  superiori,  massime  che  i  loro 
precetti  hanno  a  concernere  il  mantenimento  della  libertà  et 
salute  di  questa  Patria  ;  et  altrimenti  •  giusto  non  sarebbe  ob- 
bedirli. Anticamente  la  moltitudine  dava  V  autorità  et  il  domi- 
nio assoluto  a  persone,  della  giustizia  de' quali  ne   fnssi  gran 
fama  :  et  questi  tali  erano  obbediti  come  dii ,  et  i  loro  arbitrii 
erano  ai  popoli  in  luogo  di  legge.  Ma  poi  che  >  per  insolenza  di 
coloro  in  chi  cascava  la  potestà  regale ,  la  non  piacque  a  molti 
quali  q'  ebbooo  facoltà ,  non  volsono  già  vivere  senza  ubbidire 
a  persona  »  perchè  a  vivere  questo  modo  sarebbe  stata  una 
confuaione;  ma  istituirono  repuMiche  per  non  essere  coman- 
dati da  un  medesimo,  benché  con  la  medesima  voce  delle  leggi 
debbino  aempre  parlare  tutti  quelli  che  sono  et  saranno  in 
nagiatrato.  Cercate  bene  et  con  diligenza  rivoltate  1*  antiche 
cose  romane,  et  troverete  V  origine  della  libertà  Romana  fu  più 
presto  per  la  limitazione  annuale  dell*  oiDzio  consulare ,  che 
perchè  fuasi  minnita  in  parte  alcuna   la  potestà  Tegale;  et  il 
flne  et  esterminio  di  tanto  imperio  fu  quando  li   uomini  co- 
minciarono a  non  obbedire  alle  leggi,  non  attendere  ai  coman- 
damenti de"  superiori  :  et  Mario ,  Siila ,  Cesare  et  altri  potenti 
continuando  1*  ufllrio  consolare  con  forza  et  sette  »  per  fraode 
et  inganni  acqutstomo  ricchezze,  et  amici  pericolosi  et  pestiferi 
alla  libertà.  Adunque ,  cittadini  Fiorentini ,  amatori   della  li- 
bertà et  del  bene  comune ,  perchè  tutta  la  forza  deli'  imperio 
consiste  nel  consenso  di  quelli   che  obbediscono  ;  obbedite  le 
leggi  et  eseguila  li   precetti  de' superiori:  i  quali  ae    saranno 
baoni ,  non  vi  comanderanno  se  non  cose  buone  ;  et  quando  fa- 
ceasino  altrimenti,  perderanno  la  grazia  di  Dio,  il  quale  darà 
il  corpo  di  chi  offenderà  il  suo  santo  governo  nelle  mani  degli 
uomini  et  1*  anima  nella  potestà  del  diavolo.  Dorerebbe  ognuno 
pure  oggimai  confessare  che  questa  libertà  non  è  opera  umana, 
tanti  anni  sono  che  la  fu  predetta,  et  vedesi  nata  et  data  a  questo 
popolo  miracolosamente  ;  et  oggi,  per  ordine  et  impulsione  di 
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Dio,  si  fortifica  con  forze  citUdiQeache ,  acciò  b  macsUi  di  questo 
imperio  sia  sicura.  Le  qaali  cose  qaaodo  bene  oon  fasaio  se- 
guite tanto  miracolosameiile ,  non  è  egli  assai  argocneoto  che 
questo  governo  sia  da  Dio ,  toccaodo  eoo  mano ,  cbe  TiTere  a 
popolo  non  i  altro  cbe  vivere  da  cristiano.  Per  la  qnal  cosa  * 
chi  vuoi  vivere  secondo  Dio  et  secondo  la  natura,  non  perda 
questa  facoltà  né  questo  tempo»  che  non  pensi  quello  ò  da  pen- 
sare ,  et  oon  foccia  quello  ò  da  fare  per  conservare  la  libertà  et 
mantenere  la  dignità  del  Popolo  Fiorentino.  Non  bisogna  che  io 
ammonisca ,  perchè  nessuno  ò  tanto  stolto  che  non  intenda, 
come  se  ooi  non  penseremo  eontinoamenle  alla  nostra  libertà  » 
ci  bisognerebbe  entrare  sotto  il  giogo  di  domioasione  et  di  ti- 
rannide, non  solo  superba  et  crudele,  ma  piena  di  ignominie  et 
scelleratesze.  Io  non  riferirò  le  cose  tanti  anni  sopportale,  per- 
chè di  sorte  sono 9  bisogna  siano  scolpile  et  più  ne*  vostri  cuori;  le 
quali  se  fussero  ricordate  et  piante  (1)  ne' boschi  et  nelle  selve, 
commoverebbooo  le  fiere,  et  lamenterebbonsi  le  cose  inanimate. 
Ma  avendo  a  parlare  non  per  ostentasiooe,  ma  in  benefizio  dd 
bene  universale ,  lascerò  mostrare  le  auliche  piaghe  et  mortai 
ferite  dalla  Republica,  preponendo  la  conservaiione  della  libertà 
all'utile  proprio. 

So  ben  donde  procede  che  molti  si  astengono  da  simili  iai- 
prese,  perchè  nessuno  è  il  quale  non  intenda  quello  biso- 
gnerebbe ;  ma  di  farlo  si  ricusa  per  due  cause ,  se  piò  non  oe 
•  sono  che  faocino  ^i  uomini  poco  solleciti  ad  operar  bene  per 
la  Repoblica.  Molti  di  noi  sono  pigri  alla  universale  aalnle, 
latti  laidi  e  negligenti  dall'  età  grave  et  carico  di  figliuoli ,  et 
lor  propria  natura ,  rimessa  et  costumata  pensar  pia  presto 
a  privato  guadagno  che  alla  Republica  ;  et  anco  sondo  troppo 
affezionati  alle  cose  loro,  troppo  temono  la  morte,  troppo  gli 
spaventa  il  pericolo  dell'esilio  et  paura  di  viver  poveri:  le  quali 
miserie  sono  reputate  dalla  moltitudine  calamità  •  non  pen- 
sando bene  che  la  servitù  è  solo  orrenda  et  estrema  infidicltà. 
L' altra  causa  che  fa  molti  recusano  dire  et  far  quello  inten- 
dono sarebbe  necessario  alla  libertà  et  alla  RepnUica ,  è  il 
timore  dell'  invìdia ,  il  quale  male  è  il  veleno  et  la  peate  di 
tutte  le  repuUiche ,  et  massime  delle  nuove  ;  la  quale  invi- 
ci) Forse  p(ìUe. 
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dia  fa  che  di  aestoda  apera  si  stia  io  espilale,  che  di  giovare 
al  popolo  :  imperò  che  come  alcano  si  occupa  io  simili  opera- 
aiooi»  tolti  li  cattivi  et  nimici  delia  libertà  si  riseotooo ,  et  gli 
altri  fstti  ciechi  dal  fumo  dell'  invidia  *  parte  peosano  che  que- 
sto ooD  %ì  faccia  per  commodo  aniversale ,  ma  per  levar  a'  si- 
mili et  vendicare  a  sé  stesso  la  grazia  popolare  ;  parte  hanno 
in  odio,  no* eccelleote  virtù:  donde  interviene  che  gli  amici  et 
benemeriti  del  popolo  vengono  In  tanta  invidia,  che  dalle  bnone 
opere  ne  segue  ti^isto  OMrito.  Et  invero,  sa  ognuno  quanti  gra* 
vissimi  cittadini  siano  stati  per  invidia  delle  loro  patrie  cacciati, 
el  quanti  amorevoli  del  popolo  sieoo  stati  messi  in  disgrafia 
della  moltitudine;  né  più  parlo  di  questa  Republica  che  di 
tutte  quelle  che  sono  state  da  principio:  per  le  qual  cose  molti 
cittadini,  di  autorità  et  bontà  non  ardiscono  proporre  nò  dir 
cose  salutari ,  noo  volendo  con  operar  bene  ad  altri ,  allettare 
a  sé  stessi  pericoli  et  danni  ;  reputando  colui  veramente  savio, 
che  sa  il  primo  tratto  giovare  a  sé  stesso.  Cosi ,  per  fuggire 
questo  pericolo  •  le  cose  puhliche  il  più  delle  volte  son  lasciate 
a  discrezione  della  fortuna.  Ma  sarebbero  male  avventurate  le 
vigilie  sopportate  negli  studi!,  se  non  fussino  in  persona  che 
avessi  questa  mente  di  consumare  in  quel  fine  al  quale  sono 
ordinate  tutte  le  lettere.  Tutti  i  dottori,  i  quali  risgoardano  il 
bene  et  onestamente  vivere,  in  prima  e*  insegnano  che  la  morte 
non  deve  spaventare  i  buoni  che  non  pensino  continuamente 
aUa  Republica.  Impercìocchò,  per  la  brevità  dell'  umana  vita , 
et  tanto  varii  et  si  NMserti  casi  che  tuttavia  ci  soprastanno , 
r  ultimo  giorno  non  può  mai  esser  molto  lontano  :  per  questo 
si  deve  consumare  la  vita  in  far  et  pensar  che  la  sia  per  man- 
tenere la  libertà  de'  suoi  cittadini ,  pensando  molto  più  a  quello 
parlerà  di  noi  la  posterità ,  libera  da  odi  et  invidia,  et  spogliata 
da  Qf^i  ottretazioue,  che  a  quello  si  giudichino  questi  presenti  ; 
tenendo  per  cerio,  che  Dio  non  abbandona  mai  quelli  che  sono 
affiezionati  al  ben  comune. 

Adunque ,  avendosi  a  esortare  et  commuovere  alla  libertà  , 
non  voglio  mancare  di  raccontare  parte  di  quello  intendo ,  non 
toccando  però  coia  particolare  del  vostro  governo:  imperocché, 
come  predicando  disse  quell'uomo  quasi  divino  ministro  di  Dio  a 
sparger^  il  seme,  et  raccendere  il  lume  della  vita  cristiana,  et 
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ordinare  et  pianure  il  priocipio  della  ?oatra  liberlà  (1),  oom*  ^à 
Gomincia  a  riprehendere  et  mostrare  i  tìzIì,  et  quelli  che  vi  aoiio 
Involti  8i  senloa  toccare»  ogoan  dice  :  Gii  ò  ao  cattivo  nomo  ;  non 
dice,  se  ooo  male:  Gli  ò  appassionato.  Però,  posto  da  parte  qaello 
particolarmente  si  potrebbe  et  sarebbe  utile  il  dire  per  cooser- 
fazione  della  Repobllca  in  ultimo ,  et  non  dirò  cosa  alcuna  da 
me  :  Oh  tempi  !  oh  costumi  !  oh  libertà  !  da  jarsera  alle  due  ore 
in  qua ,  sono  slato  constretto  mutare  in  molte  parti  quello  avevo 
disposto  di  dire.  Adunque,  non  solamente  vi  ridurrò  in  memo- 
ria parte  di  quello  insegna  Aristotile  nella  sua  RepuMìca,  et 
quale  sia  ottima  ;  et  racconteremo  le  cause  delle  mataiioni , 
dando  rimedi!  da  conservare  il  presente  popolare  governo;  i 
quali  se  da  voi  saranno  attesi  con  quella  mente  et  Me  con  la 
quale  da  me  si  porgono ,  etema  et  immortale  sarebbe.  La  Re- 
publica  è  una  istituxione  et  ordine  della  dttA  circa  i  magi- 
strati et  onori  publici  come  si  debbono  distribuire,  et  che  la 
somma  potjestà  del  dominare  consista  non  negli  uomini,  ma 
nelle  leggi ,  per  le  quali  si  signiBca  il  modo  del  governare  la 
Repubblica.  Et  poco  poi  :  La  prima  specie  del  governo  popolare 
è  secondo  le  qualità ,  perché  la  Ictgge  della  popularità  vuole 
che  i  ricchi  et  i  poveri  sieno  pari  ;  né   che  uno  possa  piò , 
r  altro  meno ,  ma  ciascuno  sia  eguale:  altrimenti,  non  sarebbe 
libertà  né  stato  popolare.  Et  nel  medesimo  libro,  trattando  che 
la  Republica  sia  ottima:  In  tutte  le  città  sono  tre  parti:  al- 
cuni sono  eccelsi  per  grandi  et  infinite  ricchezie  ;  altri  son  in- 
fimi et  depressi  per  estrema  povertà ,  chiamando  poveri  quelli 
son  privati  di  facultà  o  industria ,  o  vero  non   sono  in  modo 
temperati ,  che  non  sien  poveri  d'animo  et  di  bontà  ;  alcuni 
altri  sono  in   mesto  di  questi  tali ,  et  si  chiamano  mediocri. 
Adunque  la  mediocrità  et  il  meizo  sendo  ottimi  in  ogni  cosa , 
manifesta  cosa  è  che  la  mediocre  possessione  della  intuna  è 
ottima  ;  imperocché  questi  tali   felicissimamente  obbediscono 
alla  ragione  :  ma   se  eccedono  il  modo  in  una  o  altra  parte , 
come  per  fortuna ,  per  forza ,  per  nobiltà ,  per  ricchezza  ;  o 
vero  per  cose  a  queste  contrarie ,  come  per  troppa  povertà , 
per  gran  debolezza ,  per  ignominia  ;  eccedendo  il  modo,  è  dif* 

(i)  Il  Savonarola. 
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Scile  obbedischioo  alla  ragione ,  perchè  di  questi  altri  diven- 
tano contumeliosi  et  delinquenti  pia  nelle  cose  grandi  ;  altri 
sono  occnltamente  cattivi,  et  in  cose  piccole  fanno  fraade.  Inol- 
tre questi  tali  non  sono  affezionati  al  governo  della  Rcpn- 
Mica  9  et  son  dannosi  alla*  libertà.  Ancora  quelli  avanzano  per 
bèni  della  fortuna  ,  come  ricchezze,  amici  et  altre  simili  cose, 
non  possono  patire  l' imperio  d*  altri  né  sanno  ;  in  modo  veg- 
giamo  li  loro  piccoli  6gliuoli  per  le  delizie  non  vogliono  anco 
obbedire  nelle  scuole  i  maestri  :  ma  quelli  che  sono  constituiti 
in  troppa  necessità,  o  per  fortuna  o  per  depravato  animo,  son 
troppo  vili  et  di  animo  troppo  bassi  ;  donde  nasce  che  questi 
non  sanno  governare  in  magistrato,  ma  sono  atti  a  obbedire 
servilmente.  Li  altri  in  nessun  modo  patiscono  che  sia  loro  co- 
mandato, ma  vogliono  signoreggiare  agli  altri  come  padroni. 
Cosi  si  fa  una  città  di  servi  et  padroni ,  non  di  uomini  liberi  ; 
et  altri  portano  invidia  ,  altri  sprezzano  :  il  che  è  molto  lontano 
dall'amicizia  et  società  civile.  Adunque  la  città  vuol  esser  di 
pari  et  simili  quanto  più  si  può ,  et  da  questi  la  città  è  ben 
governata ,  et  questi  si  conservano  nella  città  ;  perchè  non  de- 
siderano le  cose  d!  altri ,  né  i  loro  beni  son  desiderati  da  altri  ; 
et  perchè  non  insidiano  a  altri,  né  altri  a  loro,  et  vivono  senza 
pericolo.  Per  la  qual  cosa  è  manifesto  che  la  società  civile  è 
ottima,  che  si  mantiene  per  uomini  mediocri  ;  et  quelle  città 
soo  ben  governate,  nelle  quali  son  molti  mediocri  et  possono 
assai.  In  questo  modo  la  Republlca  sta  senza  sedizioni,  e  non 
nascono  molte  discordie  tra  i  cittadini  ;  et  per  questa  causa  il 
governo  popolare  è  pia  sicuro  et  più  dura*  Et  di  questo  è  se- 
gno ,  che  tutti  quelli  hanno  fatto  buone  leggi ,  sono  stati  cit- 
tadini mediocri ,  come  Solone ,  Ligurgo  ;  et  anco  quelli  che 
crearono  et  augumentarono  la  repubblica  Romana  furono  uo- 
mini di  Ul  sorte,  come  l'uno  et  l'altro  Bruto,  Valerio  Publi- 
cola.  Cincinnato, Cammino,  Decio,  Torquato,  Papirìo Cursore, 
Appio  Claudio  Cieco.  Che  dirò  di  Attilio  Regolo ,  Fabio  Mas- 
simo, M.  Marcello,  del  vecchio  Catone ,  di  Claudio  Nerone  (1), 
che  vinse  Asdrubale;  Scipione  Affricano,  il  cognome  del  quale 
dimostrò  che  oltre  della  Spagna ,  la  sua  virtù  fé'  Roma  domi- 
onlrice  della  terza  parte  del  mondo?  Orazio  Flaminio ,  che  li- 
ei) Doveva  dtre  t  oonsolt  Ltvlo  e  19eroiie. 
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bere  la  Grecia,  ribatlè  1*  insolenza  »  aUenaò  la  poKmaM  di  Fi- 
lippo re  di  Macedonia  ;  Paolo  Emilio,  che  vinae  Peraet  re;  Sci- 
pione Asialico»  che  superando  Antioco,  delte  T  imperio  d'Asia 
alla  sua  repoblica?  Or  questi  et  tntti  gli  altri  che  accreb* 
bono  qnel  grande  imperio,  foron  ben  eccellenti,  eoo  gloria  el 
virtù  ;  ma  non  però  si  polenti ,  che  ad  ogni  richiesta  d'ogni 
mìnimo  cittadino  non  bisognassi  loro  render  conto  delle  cose  am- 
ministrate. Ma  poiché  le  riccbetze  furono  in  ammirazioaCt  d 
la  grandezza  escluse  le  qualità  civili,  Mario  divenne  pid  poienle 
delle  leggi.  Siila  terror  del  popolo;  et  la  grandezza  di  Pompeo»  con 
la  potenza  di  Cesare,  con  le  ricchezze  immense  di  Crasso,  turba- 
rono la  riverenza  delle  sante  leggi,  in  poco  tempo  una  repoblica 
SI  ben  fondata  andò  per  terra.  Et  questo  mostra  quanto  In  gran- 
dezza sia  pestifera  alla  liberti ,  come  in  una  repoblica  mai 
si  deve  permettere  che  li  uomini  possin  più  che  le  leggi. 

Ora  avendo  visto,  secondo  il  giudizio  di  tanto  et  al  divino 
fllosofo ,  qnal  Republica  sia  ottima  ;  seguita ,  per  conservar  la 
libertà,  trattare  in  che  modo  si  possa  provedere  che  questo  poli- 
tico vivere  non  si  dissolva.  U  che  avendo  ad  esporre ,  mb  ikò 
che  chi  ama  la  libertà ,  deve  sempre  avere  guerra  con  li  oomUI 
crudeli  verso  la  patria,  né  trattare  alcuna  cosa  eoo  tiranni, 
perchè  spesso  le  invidiose  condizioni  di  pace  spengono  lo  studio 
et  estinguono  la  vita  della  libertà ,  perché  dalla  menzogners 
speranza  della  pace ,  nasce  la  negligenza.  U  nome  della,  paca 
é  soave,  et  la  cosa  in  sé  é  gioconda  et  salutifera  ;  el  certo  non 
può  amare  le  legge  pubbliche,  non  la  città,  non  In  libertà, 
colui  che  lo  dilettano  discordie  et  occisioni  di  cittadini;  «t  debbssi 
un  tale  lasciare  (1)  del  numero  degli  uomini ,  el  esterminars 
de'  confini  della  umana  natura  chi  gode  di  guerra  cifiie  :  ma 
bisogna  vedere  se  l' uomo  poò  aver  pace  con  ognuno,  el  se  san 
certe  guerre  nelle  quali  i  patti  di  pace  sono  condizioni  di  ser- 
vitù ;  et  certamente  quando  si  fa  pace  con  tiranni,  non  si  pnò 
sperar  che  nella  città  sia  alcuno  stato  tollerabile.  Per  la  qnal 
cosa  parrebbe  soperikio  dire,  che  alla  conservazione  della  li- 
bertà é  sommamente  necessario  guardarsi  dalle  insidie  e  dalle 
arme  tiranntce ,  el  pensare  che  non  si  può  avere  pace  con  gi 
uomini  di  cattiva  mente  seguitando  Dio ,  il  quale  per  voce  de- 

(1)  Castori? 
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gli  Attgeli  mandò  io  terra  pace ,  non  a  tatti  gli  nomini ,  ma  a 
«inellì  di  bnona  folontè. 

Ma  foggiamo  ormai  qoali  aleno  le  canse  delle  aediitoni,  et 
donde  procedine  le  mntaaionL  Prima  furono  le  malattie,  che  ai 
trovasaino  rimedii  el  medicine  da  curarle:  coai  non  si  poaaon  dire 
i  rimedii  da  conierfare  la  RepnUica  »  ae  prima  non  ai  manife- 
etano  le  canae  onde  naachino  le  matafioni  et  incormpiioni  (1). 
Adnnqne  bisogna  federe  in  che  modo  i  cittadini  si  diaponghino 
•Ile  sediiioni ,  el  per  che  canse*  La  potentisaima  canse  che  fa  gli 
nomini  deaideroai  di  coae  nnof e  é  V  inegualità.  Alcuni  f ogiiono 
eaaer  pari  a  quelli  hanno  più:  ae  questo  non  affieno ,  concitano 
aediiiool.  Altri  desiderano  eccedere  pio  delti  altri,  medesima- 
mente aono.  sedisiosi  :  el  queste  cose  aUe  folle  ai  desiderano  iuata- 
mente,  el  alle  folle  iniustamenle.  Io  fero,  gli  inferiori  per  eaaer 
pari  a  quelli  che  Éùa  pari,  per  anperare  li  altri,  fanno  aedisione. 
Le  cose  per  le  quali  nascono  le  sediiioni  sono  Tonerò  et  il 
guadagno;  et  anco  fuggendo  il  contrario»  come  la  fergogna  et  il 
danno ,  ai  fiiuno  nella  città  aediiioni.  Le  cause  el  principii  delle 
nwlaaioni,  dice  Aristotile,  sono  ondici:  cioè,  cootuinelia  o  fero  in- 
giuria, guadagno  offero  ofarisia,  onore,  Umore,  eoaesso  o  fero 
troppa  polenaa,  eoolemplo,  loonsmenlo  fuor  di  proponiooe,  fer- 
gogna» negligania,  coae  minime,  diaaimilitndine.  Che  forte  oia- 
aeune  abbi ,. mentre  yi  espongo,  udite  ettentamente ,  che  fòrae  ai 
compeneeri  la  lunghena  del  parlare  con  V  utilità  ne  potrebbe 
aegnire*  La  conlnmelia  et  ingiuria  di  quelli  gof  emano  quanto  aia 
dannosa ,  è  manifestissimo  ;  perchè  li  uomini  hanno  in  odio  el 
temono  queati  tali ,  el  concitano  sedisioni  contro  a  quello  alalo 
di  Republica,  che  comporta  aimili  persone  ingiuste.  Ma  le 
ingiurie  ai  fanno  in  due  modi:  uno,  di  coloro  che  le  fanno  per  con- 
aeguire  quelle  coae;  V  altro,  di  quelli  non  difendono  dalle  ingiu- 
rie quelli  che  possono  conserf  are  ;  et  la  maggior  parte  delle 
peraone  publiche,  qoando  o  loro  fanno  ingiurie  o  permettono 
che  ai  faccino ,  lo  fanno  per  conaeguir  quelle  cose  quali  gran- 
demenle  desiderano  :  nel  quel  f  iaio  molto  mostra  V  af  ariiia. 
Però  quelli  che  debbono  propulsare  le  ingiurie,  ajutandole, 
ceaaa  nella  società  umana  la  iuatiiia  »  el  fieno  in  odio  un  lai 
gofomo  ;  el  maasime  quando  si  eognoeee  che  quelli  che  gran- 

(1)  {tewfntfgUmi? 
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demente  ingannano ,  si  sfonano  con  pretesti  di  raligioBe  et  altre 
fraadì  mostrarsi  buoni.  Si  provocano  a  sedizione  per  .a?arizia 
di  quelli  governano.  Però  il  capo  et  fonte  d' ogni  procaratore 
d' oiBzio  et  di  faccende  publiche  é  scacciare  ogni  minima  so* 
spezione  di  avarizia.  Ponzio  Sannite  ben  disse  de* Romani: 
Dio  volessi  che  la  fortuna  m' avessi  riservato  a  quel  tempo ,  et 
allora  fossi  nato  quando  li  Romani  cominceranno  a  pigliar 
doni  et  amar  la  robba  I  io  non  gli  patirei  regnare  moUo  tempo. 
Et  certo  non  gli  bisognava  aspettar  molti  secoli  ;  perchè,  non 
molto  tempo  poi  «  questo  male  et  questa  peste  entrò  in  quella 
Republica:  la  quale  si  come  fo  gloriosa  quando  vide  Paulo 
Emilio,  subiogata  la  Macedonia  et  venuti  in  suo  potere  tanti 
tesori,  aver  messo  nella  camera  pubblica  tant'oro,  ohe  allofi 
si  fé'  fine  a  porre  a  Roma  gravezza  et  riscuoter  tributi  ;  et  niente 
di  meno  questo  fortunatissimo  et  felicissimo  capitano  non 
portò  a  la  sua  piccola  casa ,  salvo  che  una  lunga  et  sempiteras 
memoria  d' una  vera  et  ^onorata  et  onesta  gloria*  Et  al  come 
quella  RepnUica  fu  lieta  et  felice  quando  vedde  Affricano ,  per 
aver  rovinato  la  ricchissima  Cartagine,  niente  più  ricco;  così 
fu  misera  et  destruita ,  quando  li  suoi  rettori  divennero  seni 
de'  tesori.  Adunque,  vizio  nessuno  è  più  brutto  né  più  pestilente 
che  V  avarizia,  massime  ne'  principi  et  governatori  della  Repn- 
Uica.  Et  certamente,  far  mercanzia  delle  cose  publiche  non  sole 
è  opera  trotta ,  ma  scellerata  et  nefanda.  Per  la  qua!  cosa , 
quello  che  rispose  1*  oracolo  d' Appolline ,  che  Sparta  non  aveva 
a  perire  se  non  per  avarizia ,  pare  sia  denunziato  non  solo  a 
Lacedemonii ,  ma  a  tutti  li  popoli  ricchi  et  opulenti.  Et  vera* 
mente  misera  è  quella  RepuUiea  et  infelice,  la  quale  patisce 
troppo  ricchi  et  troppo  cupidi  di  ricchezze.  Però  i  principi  buoni 
nessuna  cosa  più  temono ,  che  la  fama  di  avarizia  ;  imperocché 
questa  bestia  fiera,  inmane  et  intollerabile,  et  guasta  ogni  cosa 
dove  penetra ,  et  mette  sottosopra  le  cose  divine  con  le  amane  ; 
nò  mura  né  esercito  gli  possono  sobsistere  (1),  che  con  la  sua 
pestilente  forza  non  penetri  in  ogni  luogo,  et  spoglia  tutti  i  mor- 
tali di  fama  et  di  gloria.  Però  vedete  quello  si  può  sperare  nel 
governo  di  quelli  hanno  T  intente  loro  al  guadagno  et  alle  rie- 
chezze  :  perchè  la  prima  parte  si  desidera  in  chi  ha  a  gover* 

(1)  Forse  oòiMsff. 
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aare,  è  che  facci  et  che  maDlenga  la  città  lieta  et  beata,  copiosa 
et  abbondante  delle  cose  sono  necessarie  alla  ?ita,  et  sia  dedito 
ai  oomniodi  universali  et  non  alle  proprie  otilità.  Dell'onore 
aach'é  manifesto  quello  possa  et  quanto  vaglia,  et  come  sia  causa 
di  contendere  quelli  veggono  so  stessi  non  onorati,  et  li  altri 
onorati  attendono  a  sedisioni:  et  tali  cose  intervengono  iniosta- 
mente  (1)  quando  li  uomini  sono  onorati  et  non  onorati  oltre  a 
qaeUo  s'aspetta  loro.  Per  troppa  potenza,  quando  alcuno  dtveiita 
maggiore  et  più  potente,  o  sia  uno  o  più  ;  perchè  in  questo 
modo  gli  nomini  vili  et  nemici  del  popolo ,  accomodandosi  sem- 
pre alle  voglie  de'  polenti,  nasce  o  il  dominio  d'uno  o  il  governo 
violento.  Per  laqual  cosa,  in  certi  luoghi,  come  in  Atene  et 
appresso  gli  Argivi,  si  usava  Tostracismo.  Ma  invero,  meglio 
è  di  principio  provedere  che  non  si  permetta  gli  uomini  crescere 
in  tanta  potenza ,  di  cercar  rimedio  contro  alla  grandezza  et 
potenza  cresciuta,  il  timore  è  causa  anche  di  sedizione:  et  que- 
sto interviene  in  varii  modi.  La  conscienza  tiene  1*  uomo  in  ti- 
more et  sospetto  ;  onde  quelli  che  hanno  commesso  malefizii , 
temendo  di  non  esser  puniti,  continuamente  attendono  a  generar 
sospetto  et  gelosia  nelle  persone  deboli  et  simili  a  loro  neUe  scel- 
leraggini  :  et  questo  fanno  perchè ,  parendo  lor  non  essere  pos- 
sibile che  Dio  permetta  che  le  loro  iniquità  non  sien  punite,  vo- 
gliono prevenire  il  male  prima  patiscano.  Gran  cosa  ha  la  con- 
scienza ,  0  prestantissimi  cittadmi,  la  qual  fa  che  non  temon 
quelli  che  non  hanno  commesso  errore ,  et  sempre  par  esser 
poniti  a  quelli  hanno  peccato  !  Bt  tale  inconveniente  non  na- 
scerebbe ,  se  fossi  percosso  con  la  spada  della  retta  iustizia 
chi  ha  giuste  cause  da  temere,  come  uno  manifesto  prodi  toro 
della  patria  ;  al  quale  se  perdonare  non  è  altro  che  privare 
di  vita  tutto  il  popolo,  et  mettere  ogni  giorno  in  pericolo 
la  libertà  ;  che  si  debbe  egli  pensare  sia  per  causare  il  pre- 
miare simili  scellerati ,  se  non  pensare  il  reputante  (sic)  nascbi 
da  operare  cose  orrende  in  violazione  della  Republica  el  stato 
popolare  ?  Nasce  anco  il  timore  quando  le  città  son  divise  : 
pefchè  chi  cerca  la  potenza  sotto  nome  dì  pace  et  unione,  per 
levare  agli  altri  et  trarre  a  sèi  favori  d'una  parte,  con  gran 
4iligenza  fa  ogni  giorno  trovati,  mostrando  che  si  facda  con- 

(I)  Forse  inUameiUe, 
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giara  et  Mite  per  ardere  case  et  uoeìdera  noniiiit  ec  iogeguBMi 
dare  ad  iotendere  che  la  loro  boDlà  sia  V  acqua  che  apegae 
simili  iDcendii  ;  onde  procede  che  qaelli  si  repatano  ? i?ere  la 
pericolo ,  coslreUi,  da  tanta  malattia ,  aderiscono  a  paraoae 
fraadoleoti:  et  io  questa  maniera  le  povere  RepubUche  riman- 
gono disunita  et  facilmento  periscono»  perchè  non  può  dotare 
no  governo  nel  quale  molli  sono  che  temono.  Nasce  anoora  il 
timore  tutta  volta  da  uomini  quali  desiderando  di  crcscera,  et 
non  conoscendo  il  vero  cammino  di  pervenire  alla  glorii ,  vih 
gliono  più  presto  esser  temuti  che  aoMti  da' suoi  ctltadinL  Et 
questi  tali  grandemente  s*  ingannano  :  imperocché  la  rera  via 
della  gloria  ò  esser  caro  a*  suoi  cittadini ,  portarsi  bene  ddls 
Republica ,  esser  lodato  et  esser  amato  ;  ma  easar  temnlo  e 
avuto  io  odio  è  cosa  invidiosa  »  detestabile,  debole  et  caduca. 
Bt  certamente,  non  è  cosa  pia  contrarta  a  mantenersi,  che  e^ 
ter  temuto  ;  et  vedesi  che  all'  odio  di  molli  nessuno  potette  ani 
resistere.  Per  contempte  si  viene  alle  sedisioni ,  si  coum  nells 
potensa  di  pochi ,  quando  più  son  quelli  che  sono  cadasi  dslb 
RepuUica ,  perchè  si  repotano  più  potenti.  Bt  nello  stalo  popn- 
lare  causa  di  sedisione  sono  i  grandi  et  oppuknti ,  che  sprenans 
r  ordine  et  amministrazione  di  quei  che  governano  la  RepnUi- 
ea;  si  come  appresso  i  Tebani  doppo  la  giornata  Onetiflca  (mc)^ 
per  il  mal  governo  rovinò  lo  stato  popolare.  Nasoono  aÌMhs 
mutazioni  delie  Republiche  per  incremento  ecceasivo*  SI  coaae  il 
corpo  si  compone  di  parte  sue  proprie,  et  bisogna  ciascuna  di 
queste  cresca  secondo  il  modo  et  sua  proporaione,  aoeiò  si  man- 
tenga la  convenienza  et  proporzione  deHe  misure  ;  et  ae  queste 
non  facessi ,  si  corromperebbe  :  se  il  pie  ftassi  di  qoallro  palmi 
et  la  restante  lunghezza  del  corpo  di  due  palmi ,  ai  potrebbe 
anco  talvolta  mutare  in  6gura  di  altro  animale;  se  II  crescere 
Cussi  moderato  dalla  quantiU  et  nella  quelita  :  cosi  la  citta  è 
composta  di  parte,  delle  quali  talvolta  una  cresce  occokamente, 
si  come  moltitudine  di  uomini  bisognosi  ne' governi  popolari 
et  nelle  RepoUiche  :  et  questo  interviene  talvolta  per  finrlnna  ; 
come  a'  Tarantini ,  avendo  io  quelle  memorabii  guerra  pam 
tutta  la  nobilta;  et  li  Argivi  vinti  da  Gleomeae  Spartano  ftarano 
costretti  ricevere  certi  forestieri  neHa  RepobUca.  Ancora  qoanda 
sono  più  ricchi  o  ricchezze  cresciute  in  più,  ta  Republica  et 
stato  populare  si  muta  in  potenza  di  pochi  et  polenlL  La  ver- 
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gogna  anclie,  seeiNMio  ArittolUe,  è  di  gran  momenlo  a  motar 
la  Re|HiUica  sensa  aadiiioDe;  cone  si  riliMri8oa  esser  iDierTennto 
io  Bradea»  dote  sedendosi  li  magistrati  fare  per  eleiiooe,  si 
coodussoiie  a  trarre  per  sorte  »  perchè  l' eleiietti  cascavano  in 
nomini  brutti  et  da  f  ergognarsene*  Nasce  anco  qnesto  male  per 
negligente ,  quando  il  popolo»  naturalmente  obli? ioso  delle  in- 
ginrie,  per  sna  negligensa  lassa  sieno  smonti  ne' magistrati  et 
potestà  d' importama  quelli  cbe  una  volta  lo  hanno  tradite»  et 
non  sono  amld  dello  stato  popolare.  Cose  minime  anco  sono 
origine  di  mutare  il  governo:  et  chiama  cose  minioM  Aristo- 
tile quando  si  occulta  a  poco  a  poco  la  eresoente  mntasione 
della  Republica,  la  quale  latentemente  diventa  grande  se  l'uomo 
usa  negligensa  in  quello  eh'  è  piccolo.  Però  bisogna  accurata- 
nenie  osservare»  che  in  nessuna  cosa  publica  si  nasconda  in- 
ganni ;  come  in  piovtsioni  varie  cbe  olfendino  il  privato  »  in 
usare  l' autorità  oltre  a  quello  permettono  le  leggi»  ne'  viiiati 
aegreli  el  corretti  ne'  partiti  (sic).  L' ultima  et  undecima  eausa 
deHe  sedisioni  è  la  dissimilitudine»  come  quasi  è  intervenulo  a 
tutti  quelli  hanno  ricevuto  fcrestieri  »  come  Sibaritani»  Tretiani» 
Aebei  »  che  ebbono  a  combattere  et  difendersi  con  1*  armi  da 
quelli  avevano  ricevuti:  et  questo  medesimo  intervenne  a'Bi- 
tautiiv  ancora  a'  Siracusani  dopo  la  caoeiata  de*  tiranni  ;  avendo 
donato  il  beneflsio  a'  iwestieri  et  soldati  condottisii  »  et  perdo- 
nalo et  ricevuto  al  governo  della  Bepoblica  gli  amici  del  ti- 
ranno »  cascorono  in  sedisioni  et  contese  »  dalle  quali  finalmente 
perirono.  Nello  stato  di  pochi  la  moltitudine  concita  sedisione, 
sopportando  mal  volentieri  che  sondo  pari  »  non  siano  onerali 
ugualmente.  Nello  stato  popolare  la  nobiltà  commuove  sedi- 
lione  »  non  gli  parendo  rsgionevole  d' essere  pari  agli  altri  » 
giudicando  sé  più  prestanti  :  el  finalmente ,  si  come  nella  gior- 
nata il  passare  d' una  fossa  »  benché  piccola  »  rompe  le  ordi^ 
uanse  della  finteria;  cosi  oeHa  città  ogni  dissimilitndine  par 
che  generi  disseniione.  Bt  la  maggiore  cbe  sia  è  tra  la  virtù 
e  1  Visio.  Quelli  desiderano  la  tirannide  »  et  quelli  sono  stu- 
diosi della  libertà:  avendo  tonti  diversi  fini  »  bisogna  per  fona 
diasentischino»  et  fra  loro  aleno  immortali  nimiciaip.  QoeUi  ama- 
no lo  stoto  popolare  sempre  sono  intenti  a  coloro  procorano 
la  potenia  di  pochi  et  il  dominio  di  un  solo.  Quelli  aspirano 
alla  dominasioiie ,  sempre  perseguitando  con  pericolose  carceri 
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et  miseri  esifii ,  cHridi  gìadiiii,  spafentose  iMrti ,  gli  animi  del 
popolo  t  eoo  belli  trovati  s' ingegnano  t^rre  la  graiia  et  iifore  a 
qoelii  che  hanno  contraria  mente. 

Ora  veggiamo  che  docomenti  dia  Aristotile  circa  le  aedizioni, 
et  quali  precelli  siano  per  conservare  la  libertà  et  mantenere  la 
Repablica.  Nascono  le  sedizioni  non  per  cose  piccole,  ma  da  cose 
piccole  vengono  a  grandi;  et  anco  le  grandi  si  corroborano,  quan- 
do sono  in  nomini  principali:  come  anticamente  intervenne  a'-Si- 
racasani,  imperocché  lo  stato  di  quella  città  si  mutò  per  due  gio- 
vani» i  quali  sendo  in  magislrato,  ebbero  tra  loro  discordia  di 
cose  amatorie.  Questo  medesimo  intervenne  in  questa  città  per 
la  grazia  gio?anile  repudiata  dal  giovane  de*  Bnondelmonti.  Per 
la  qual  cosa  bisogna  diligentemente  curaro  tali  prindpii;  et 
subito  posare  le  discordie  di  quelli  possono  assai  nella  Bepu- 
blica:  perchè  s*  erra  nel  principato,  et  il  principato  ai  dice  e^ 
sera  la  metà,  del  tutto:  cosi  un  piccolo  errore  nei  prlncipalo 
corrisponde  a  tutte  V  altre  partii  Insomma,  le  discordie  degli 
uomini  grandi  tirano  a  sé  et  dividono  la  città  :  el  in  fatto,  nes- 
suno altro  fine  suole  essere  nelle  discordie  fra  li  uomini  po- 
lenti, se  non  alla  rovina  di  lutti,  o  la  tirannide  del  vinciloiei 
Con  Mario,  valorosissimo  capitano,  dissenti  Siila,  nobiliasimo  el 
ftrtissimo:  tutti  due  furono  in  modo  sbattuti ,  che  n  ciascuno 
toccò .  regnare  et  dominare.  Con  Ottaviano  suo  collega  dissenti 
Giona  ;  a'qoali  la  fi>rluna  prospera  donò  il  ragno;  la  oonlraria, 
morie.  Le  guerre  fra  Pompeo  e  Cesara  tolsono  la  libertà  al 
Popolo  Romano.  Non  ricorderò  come  le  dissensioni  de'cavalieri 
causarono  la  grandezza  di  Goaimo,  et  dalle  contenzioni  de'Pani 
procedessi  la  potenza  et  riputazione  di  Lorenzo;  et  finalmenle, 
discorrate  le  antiche  et  moderne  istorie,  troverate  che  mai 
cittadini  hanno  combattuto,  che  il  pramio  del  vincitore  non  sia 
stata  la  Hepublica.  Raccoglie  Aristotile  molti  esempli  greci  di 
sedizioni  principiale  per  divisioni  di  eredità  private ,  et  di  afi- 
nità  et  parentele  repudiate.  Passi  ancora  mutazione  nello  sialo 
popolare  quando  alcuno  collegio  o  parte  della  città  ha  conseguilo 
grande  augumento  :  si  come  al  lempo  degli  Ateniesi,  nel  tempo 
delia  guerra  Persica ,  avendo  il  consiglio  deirAriopago  acqui- 
stala grandissima  fama,  perché  lacessi  più  severa  la  bma  (1)  del 

(1)  Gertameote  forma. 
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gofemare  la  RepoUica;  et  nella  guerra  di  Salamioa.  parendo 
chela  moltltadine  navale  fossi  stata  causa  dell»  vittoria ,  et  per 
quella  aver  donata  alla  città  il  principato  del  mare,  io  stato 
popolare  diventò  più  gagliardo.  Et  appresso  gli  Argivi ,  la  no- 
biltà avendo  acquistata  gran  fama  per  il  valore  della  caval- 
leria nella  giornata  contra  i  Lacedemonii ,  tentò  poi  distmg- 
gere  lo  stato  popolare.  Et  appresso  i  Calcidensi,  avendo  la  no- 
biltà insieme  con  il  popolo  oppresso  Pheto  tiranno,  subito  volle 
pigliare  il  governo  della  Repoblica.  Insomma,  è  da  sapere  che 
tatti  i  potenti ,  o  aleno  privati ,  o  collegi  pnblici»  o  parte  della 
città,  o  alcuna  moltitudine  commuovano  sedizioni,  o  quelli 
banno  invidia  a  loro  onore  (ne)  fanno  sedizione,  o  essi  sendo  più 
gagliardi ,  non  si  contentano  star  pari  con  li  altri.  Sapendo  che 
cose  corrooipino  la  Republica ,  p^r  conseguente  intendiamo  per 
cbe  via  si  conservi  la  libertà:  delle  cose  contrarie  li  effetti  sono 
contrari ,  et  la  conservazione  è  contraria  alla  corruzione.. Nelle 
Republiche  cbe  son  temperate  laudabilmente,  grandemente  si 
deve  osservare  che  nessuna  legge ,  statuto  o  ordine  si  muti,  se 
prima  V  esperienza  et  V  uso  evidentemente  non  le  redarguiace: 
et  generalmente,  bisogna  aver  cura  a  quello  che  a  poco  a  poco 
sottenira  et  s'*insinua;  imperocché  la  corruzione  si  nasconde, 
perché  non  si  fa  tutta  in  un  tratto;  et  da  simil  cose  la  mente 
resta  ingannata  :  come  la  ragione  soiBstica ,  se  tu  gli  ammetti 
una  minima  parte ,  bisogna  poi  acconsentirgli  il  tutto.  Il  tutto 
et  ogni  cosa  non  é  cosa  piccola,  ma  bene  si  compone  di  cose 
minime.  DI  poi,  non  bisogna  confidare  in  certe  finzioni  le  quali, 
per  far  fraude  et  inganni,  si  stendono  al  popolo;  et  queste  non 
si  possono  redarguire  se  non  con  1*  opere  et  col  tempo  :  come 
nella  guerra  di  Lacedemoni,  gli  Ateniési  dolendosi  delle  gravi 
spese ,  furono  persuasi  da  quelli  procuravano  ridurre  lo  stato 
d*  ottimati ,  cbe  se  si  faceva  un  consiglio  di  quaranta  nobili, 
con  li  quali  si  trattassino  le  cose  della  guem  •  prometteva  il 
re  di  Persia  sovvenire  la  città  di  gran  somma  di  danari.  A 
che  avendo  acconsentito  il  popolo,  per  fuggire  imposizioni  di 
gravezze ,  da  sé  stesso  si  pose  il  giogo  di  quaranta  tiranni ,  et  fu 
spogliato  delle  private  sustanse  et  della  libertà.  Vedesi  ancora 
che  non  solo  lo  stato  popolare,  ma  molti  stati  di  ottimati  et  di 
pochi,  non  tanto  si  conservano  per  essere  stabili ,  quanto  perchè 
quelli  che  governano  si  portano  bene,  et  fra  loro  et  con  quelli  sono 
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eselmi  del  governo:  eoa  quelli  non  soo  partodpi  del  governo,  mq 
facendo  loro  ingiuria,  et  II  uomini  valenti  ricevendoli  alla  aoHnini» 
stratione  della  Repoblica;  et  quelli  tono  cupidi  d'onore,  non  gTir- 
ritando*  con  privarli  ;  et  non  fraudando  la  moltitudine  do*anoJ 
commodi;  fra  loro  medesimi  che  aon  compagni  portandosi  iosienK 
umanamente.  Et  certamente ,  quella  equalità  xhe  ai  cerea  nello 
stato  popolare  tra  simili  et  uguali ,  non  é  solamente  giusta  ma 
utile  et  necessaria,  perchè  non  abbino  causa  quelli  vorrdibono 
perpetuamente  regnare.  Voglio  lamiere  indreto  con  quante  et- 
flcacissime  ragioni  dimostri  Aristotile  esser  utile  che  i  magi- 
strati non  sien  longiii ,  et  che  il  medesimo  oflhio  non  si  posn 
esercitare  se  non  passati  dieci  anni. 

Ma  passiamo  a  quella  parte  dove  seguita  che  le  repubii- 
che  non  si  conservano  solamente  per  essn*  discoste  dai  pe- 
ricoli delle  corruiioni ,  ma  ancora  talvolta  per  essenri  pro- 
pinque et  vicine;  perchè  gli  uomini  quando  temono,  allon 
più  vigilantemente  attendono  alla  custodia  della  RepuMica. 
Per  la  qua!  cosa ,  quelli  vogliono  Ja  RepuMica  et  la  liberti 
salva,  tuttavia  tengono  i  cittadini  in  timore  della  aervitn 
de*  tiranni,  acciò  non  lascino  la  cura  della  Repnblìca  et 
della  libertà.  Bisogna  ancora  osservar  con  legge  (sk) ,  et  spe- 
gnere le  contenzioni  et  sedisioni  de*  nobili  ;  et  massime  che 
ognuno  non  sa  conoscere  il  male  quando  nasce.  Ma  aopra 
tutto,  a  conservare  il  governo  popolare  et  ogni  stato  comune, è 
verissimo  precetto  il  non  fare  alcuno  grande  sopra  modo  •  dm 
più  presto  dare  onori  piccoli  et  di  non  lungo  tempo;  cbè  snr 
bito  divengono  grandi,  perchè  gli  uomini  buoni  ancora  loro 
nelle  prosperità  si  corrompono,  et  nelle  felicità  diventano 
cattivi.  Ma  se  uno  fussi  ripieno  di  onori ,  non  se  li  debbon 
levare  tutti  in  un  Uratto,  ma  a  poco  a  poco  ;  et  graodemenle 
sarebbe  utile  provvedere  per  leggi ,  che  nessuno  potessi  avere 
potenza  eccessiva.  Et  perchè  le  cose  nuove  nascono  dalla  vita 
privata ,  bisognerebbe  instituire  magistrati  che  vegliassero  i  co- 
stumi de' cittadini ,  acciò  nessuno. viva  in  modo  che poasa 
cere  alla  Republica  et  alla  libertà.  Nel  stato  popolare ,  che 
si  viva  contrario  alla  natura  del  governo  popolare,  et  ne*magi- 
sirati  mescolare  (1)  con  ricchi,  et  innalzare  persone  di  mediocrs 

(i)  Pare  naselli  poeeH. 
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stato;  perchè  qaesto  dessolve  le  sedizioni  che  procedono  da 
ineqoalità.  Et  sopratatto  chi  ama  la  conservazione  della  li- 
bertà ,  quando  è  io  magistrato  abbia  a  mente  che  in  lai  consiste 
la  persona ,  dignità  et  salute  della  città  ;  osservi  le  leggi ,  non 
faccia  ingtaria ,  ministri  la  giastisia  egualmente ,  che  per  un 
medesimo  peccato  non  sia  a  ano  tolto  la  vita  et  l'altro  hono- 
ralo  ;  non  sia  avaro ,  togliendo  et  non  rendendo  buon  conto  delle 
pecunie  publiche  ;  et  non  generi  carestia  perseguitando  il  po- 
polo con  fame ,  quasi  ponga  V  assedio  a  gente  inimiche  :  et  da 
questi  et  simili  scelleratezze  astengasi  ognuno  »  acciò  questo 
santo  popolare  vivere  non  venga  in  fastidio,  et  gli  uomini  che 
governano  non  siano  in  odio.  Chi  n'  ha  autorità ,  distribuisca 
gli  onori  civilmente  :  dico  civilmente ,  non  dando  favori  per 
sette ,  per  compagnie ,  per  amicizie ,  per  parentadi  ;  ma  onori 
gli  uomini  buoni  et  valenti,  se  sono  amici  del  popolo.  Non  la- 
sciate mai  che  uno  o  più  cresca  tanto,  che  la  sua  potenza 
possa  esser  dannosa  alla  libertà.  Non  si  tenga  nessuno  in  tì- 
m<MPe ,  né  si  metta  nelle  menti  de'  cittadini  falsi  sospetti,  acciò 
per  simil  càusa  non  nasca  sedizione;  et  anco  non  ò  ragione- 
vole che  in  una  città  libera  sii  persona  che  sia  temuta  :  oé  si 
temi  altro  che  le  leggi ,  le  quali  se  fussero  osservate,  nessun 
timore  sarebbe  in  questa  città;  perchè  quelli  hanno  rovinalo 
la  patria ,  sotterrata  la  vostra  libertà ,  non  viverebbono  in  dis- 
pregio et  vituperio  di  questo  popolo,  et  in  sicuro,  felice  et 
grato  esempio  di  esortare  li  altri  a  tradire  la  patria,  et  ven- 
der la  libertà.  Li  ricchi  non  sprezzino  i  poveri  ;  i  poveri  non 
portino  odio  ai  più  ricchi.  Non  si  permetta  che  ingiuria  sia 
fatta ,  né  in  fatti  uè  in  parole ,  a  un  popolano.  Le  gravezze  et 
pesi  non  si  paghino  in  modo,  che  una  parte  di  uomini  cre- 
scbi ,  r  altra  rovini.  Sia  ognuno  sollecito  a  consiglio ,  et  va- 
davi spogliate ,  non  dico  d*  odio  et  d' amore ,  perché  deve  un 
buon  cittadino  avere  in  odio  quelli  che  non  amano  il  vivere 
popolare  et  favorir  chi  vuole  la  città  libera;  ma  quando  va 
in  consiglio,  sia  ognuno  privato  di  rispetti.  Chi  ha  nominare, 
uomini  persone  oneste  et  più  soflhienti  si  può.  Et  perché  lo 
stato  popolare  spesso  si  muta  per  negligenza ,  sia  ognuno  di- 
ligentissimo  quando  si  hanno  a  creare  i  magistrati  più  impor- 
tanti ,  tenendo  a  mente  questo  precetto  di  Aristotile  :  che  lo 
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stalo  popolare  si  nata  prima  che  ii  nooiioi  se  oe  av? eggbiiio, 
qaando  per  negllgeiiza  lasciano  che  nelle  dignilà  aseendino  per- 
SODO  poco  beoetole  al  popolo*  Sta  serillo  nella  fronte  di  coloro 
a  chi  credete  la  vostra  libertà*  che  monte  aia  la  soa;  et  con* 
siderisi  molto  bene,  che  ona  natara  che  ha  commesse  contro 
alla  patria  et  in  destmziooe  della  liberta  grandi  et  orribili  soal- 
leraleste ,  mai  si  può  quietare  ;  sempre  pensa  a  un  tal  mostro» 
et  continuamente  macchina  cose  più  enormi.  Le  cattive  ed  an- 
tiche disposftiooi  della  mente  non  si  curano,  ma  solo  la  morie 
medica  le  malattie  dell*  animo.  Finalmenle,  vi  amoMmisco  psn* 
siate  et  consideriate  gli  amici  dai  fiitti ,  et  non  dalle  parole  ;  et 
tutta? ia  conoscete  chi  sieno  quelli  dai  quali  bisogna  guardarsi, 
et  in  chi  si  può  confidare.  Con  nmlte  duppUcità  et  con  infinita 
simulatioDi  s'ooeulu  et  quasi  con  certi  veli  si  euopro  la  natura 
di  dascnno  :  la  ftx)nle,  gli  occhi,  la  faccia  speaao  mentisoe; 
ma  molto  piò  le  parole  et  promease.  Accorisi  ogni  cosa  mini- 
ma ,  perchè  la  negligenia  nelle  coie  piccole  fs  perin  le  gran- 
di ,  come  perisce  il  Tino  per  la  mala  cura  da'  t incoiini  [$k) , 
et  da  piccolo  cose  spesso  dipendono  i  momenti  dello  granii. 
Et  finalmente ,  perchè  la  dissimilitadioe  è  causa  di  aediiione 
et  mutazione,  et  nemuna  cosa  è  più  amabile,  più  unita  che  la 
similitudine  de*  buoni  costumi ,  ingegnatevi  tutti  esaere  simili 
con  buone  opere ,  con  amaro  unitamente  questa  santa  liber- 
tà ,  preiioso  dono  celeste.  Et  roi ,  uomini  Fiorontini,  ai  quali 
oggi  si  aprono  le  porte  dell' onore  et  mostrasi  la  via  di  per- 
venire alla  dignità,  attendete  a  vestirvi  d'amore  vcno  la  pa- 
tria ,  acciò  quando  (  il  che  sia  presto  )  questi  vostri  maggiori 
che  ora  vi  porgono  la  mano,  vi  riceveranno  et  vi  collocheranno 
nelle  sedie  del  gran  consiglio ,  possiate  comparirvi  oaorala- 
mente.  Vedete  con  quanto  amoro,  con  quanta  liberalità  ogni 
anno  si  riceve  quasi  tutti  quelli  che  vi  vogliono  entrare  I 
Dissi  quasi  tutti ,  perchè  nessuoo  che  ama  la  libertà  non  ta 
né  sarà  mai  escluso.  Adunque,  proparandovi  a  ricevero  tanto 
et  si  magnifico  dono,  cognoscele  et  riverite  il  gran  consiglio 
per  vero  padrone  et  assoluto  et  unico  signore  di  questa  He- 
pttblica ,  et  obbedite  ii  magistrati  che  da  lui  sono  creati ,  et 
ogni  altra  autorità  ,  ogni  altra  potente ,  ogni  altro  ueuM  po- 
nendo da  parie,  r  arme  che  in  questa  presente  solenmiè  vi  sano 
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ooocesse  noo  i'  accomodando  ad  alcano  potere ,  ma  solameole 
ataadole  a  oonierfasiooa  della  libertà ,  la  qaale  dorerà  insioo 
a  tanlo  ebe  quella  difina  Sala  starà  aperta»  Et  Dio  foglia  qne* 
sta  sia  f oluntà  d*  ognuno  •  che  quando  in  questa  città  sarà  il 
fine  della  libertà ,  allora  sia  ancbe  l' ultimo  fine  della  cluà  ! 
Pércbd  la  serf  itù  è  V  estremo  di  tolti  i  mali ,  da  repellerla  non 
solamente  con  la  guerra ,  ma  Aiggirla  con  la  morte. 

Assai  abbiamo  fatto  secondo  ci  ha  pòrto  la  natura  et  compor* 
tato  la  brefità  del  tempo  circa  le  prime  tre  parti.  Resta  la  de- 
lusione della  patria,  che  è  innata  neiranima  et  fissa  nel  cuore 
di  ciascun  buono.  Questa  non  concerne  la  sslute  de'snddlti,  ma 
il  sangue  et  la  sita  de'  dtladini ,  et  contiene  T  onore  di  cia- 
scuno di  foi  :  della  quale  non  aspettate  da  me  argomenti 
come  in  cosa  dubbia.  Confessano  non  solo  i  gentili ,  ma  anco 
predicano  i  cristiani ,  ohe  V  nomo,  dopo  Dio ,  a  nessuna  cosa  è 
piò  tenuto  che  alla  patria.  Platone,  difino  maestro  deiraoimo 
et  della  f irta ,  a  nessuna  altra  cosa  erodif a  i  discepoli ,  et 
nessuna  altra  aiione  concemef ano  i  suoi  sapientissimi  scritti , 
che  la  defensione  et  carità  della  patria»  Omero,  sapientissimo 
et  eloquentissimo  t  non  trovando  couf  enìenti  f ocaboK  da  espri- 
mere r  amore  che  le  persone  safie  debbono  portare  alla  pa< 
tria ,  finse  Ulisse  perfetto  di  ogni  virtà ,  il  quale  posseodo  di- 
fentare  immortale  se  acconseoUf a  dì  non  tornare  alla  patria , 
dice  :  Io  tanto  stimo  il  dolce  cospetto  della  cara  patria ,  che 
cercando  di  ritomarri,  foglio  pia  presto  mettermi  a  perì- 
colo  di  perire  in  mare,  che  prirarmi  fokmtariameole  di 
pensare  rif ederla ,  per  f  irere  in  perpetuo.  Adunque ,  noi  con 
che  fiamme  d' amore  dobbiamo  essere  accesi  f erso  questa  Pa- 
tria ,  la  quale  restando  uno  degli  occhi  d*  Italia ,  fuole  essere 
domicilio  di  firtà  et  bontà,  come  anche  molti  anni  ne  ha  avuto? 
Bl  in  fero ,  a  questa  nel  mondo  non  so  quel  sia  pari.  Il  sito 
della  città  è  mnracoloso,  la  temperanza  et  benignità  del- 
r  aria ,  la  Ikcondità  delie  campagne  ;  la  grassezza  degli  ar- 
menti, la  commodità  del  fiume,  ropporiunilà  del  mare, 
la  moltitttdnie  delle  arti  la  fanno  laudabile,  beata  et  lieta ,  co- 
pfoaa,  ricca  et  mirabile;  gf  ingegni  degli  abitanti  sono  man- 
aneli,  et  in  ogni  sorte  di  firtà  eccellenti  ;  et  finalsMnte,  niente 
nuinca  alla  somma  felicità  di   questa   Patria,   se  non   che 
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gli  uomini  si  dispooghioo  a  quello  oggi  si  tratta ,  cbe  vi* 
viamo  liberi  o  che  muoiaiDo:  et  certameote  la  morte  ti  deb* 
be  anteporre  alla  servitù.  Gli  inimici  noalri  non  sono  aomìnì 
con  li  qaali  si  possa  trovare  condizione  alcuna  di  pace  ;  impe- 
rocché non  cercano  più  la  nostra  servitù ,  ma  irati  appetiscono 
il  sangue  :  nessun  giuoco  li  ha  a  parer  più  bello  et  più  gioooodo, 
che  il  sangue  et  l'occisione  dinanzi  agli  occhi  loro  «  et  i  tormenti 
de*  cittadini.  Voi  non  avete  differenza  con  uomini  scellerati,  ma 
con  immanissimi  mostri  ;  i  quali  se  prevaleranno ,  non  ci  bi- 
sognerà ricusare  crudeltà  d' alcun  supplizio.  Abbracciate  adun- 
que r  albero  della  libertà,  il  quale  è  questa  santa  dottrina  milita- 
re :  imperocché  non  si  tratta  non  con  che  condizione  abbiamo  a 
vivere  o  pur  perire  con  supplizii  et  ignominie*  Benché  la  natura 
abbi  proposto  a  ognuno  la  morte  ,  la  crudeltà  colla  morte  et  la 
vergogna  suol  essere  propulsata  dalla  virtù.  Però  chi  n*è  or- 
nalo et  ama  la  patria,  chi  desidera  vivere  appresso  a  Dio,  et  la- 
sciare di  sé  gloriosa  fama  ,  si  dispónga  non  aver  paura  d' ini- 
mici né  d' alcuna  cosa  umana.  I^ascio  stare  che  cbi  ha  manco 
timore ,  porta  anche  men  pericolo:  et  invero,  più  periscono  degli 
uomini  timidi  che  de'  valenti.  A*  timidi  bisogna  o  morire  o  ser- 
vire; gli  animosi  sempre  vincono:  nessuno  maggiore  né  più 
valido  inimico  hanno  gli  nomini  che  il  timore;  dal  qmle  chi 
si  libera  ,  vive  sempre  felice,  et  ogni  grande  Impresa  ogni  one- 
sto desiderio  gli  va  prospero.  Però ,  sapendo  che  i  soldati  ti- 
midi subito  «he  veggono  il  nimico,  fuggono,  et  questo  é  quetlo 
fa  gli  uomini  viUoriosi,  disponghiamoci  avere  a  essere  alle  mani 
con  quelli  volessino  offendere  la  nostra  libertà  et  la  patria ,  et 
nel  combattere  nessuno  tema  la  morte  :  perché  vivere  nel  modo 
che  non  si  debbo  vivere ,  é  cosa  misera  ;  qua  morire  in  opere 
laudabili ,  non  può  essere  infelicità.  Però  li  savi  non  solamente 
non  fuggono  la  morte  onesta ,  ma  la  desiderano.  La  morte  so- 
lamente é  terribile  a  quelli  con  la  vita  de' quali  ogni  cosa  si 
estingue ,  et  non  a  quelli  la  laude  de'  quali  non  può  morire. 
A  tutti  li  uomini  il  6ne  della  vita  conviene  cbe  sia  la  morte, 
benché  uno  si  conservassi  con  mirabil  diligenza  :  però  sempre 
debbono  li  uomini  attendere  a  cose  laudabili ,  proponendosi 
buona  speranza ,  ma  generosamente  tollerar  quelli  Dio  vuole. 
La  vera  et  facil  via   di  viver  lungamente  per  gloria. 
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è  altro  che  oooservar  la  vita ,  e  per  coDser? are  la  liberlà  et 
morire  in  salute  della  Patria,  Questa  folontà ,  questo  deside* 
rio  se  sarà  in  voi ,  si  oome  io  spero  et  desidero ,  rendetevi  certi 
che  le  vostre  destre  sempre  saranno  vittoriose  ,  et  acquisterete 
tanta  gloria,  che  appena  il  mondo  non  che  Italia  la  potrà  ca- 
pire. Maggiore  guadagno  non  é  nel  mondo  che  la  vittoria  : 
imperocché  i  vincitori  divengono  padroni  di  tutti  i  beni; 
et  la  vera  gloria  è  far  sempre  beneflsio  alla  patria  ;  esser  ripu- 
tato buono,  esser  lodato,  esser  amato.  Et  perchè  si  deve  sem- 
pre premeditare  quello  può  intervenire ,  et  quando  avviene , 
sopportare  volentieri  ;  egli  é  necessario  che  quando  si  combat- 
te, altri  sieo  superati ,  altri  rinchino.  Mi  par  tutti  li  savi  con- 
venghino  in  questo ,  che  quelli  di  una  o  V  altra  parte  che  com** 
battendo  finischino  la  vita ,  non  sien  della  vergogna  partecipi , 
ma  parimente  vittoriosi;  imperocché  Tesilo  della  vittoria  con- 
siste nella  fortuna ,  et  giudicansi  tra  i  vivi.  Ma  chi  sta  co- 
stante nella  battaglia ,  fa  quello  debbe  bre  un  uomo  forte ,  et 
quello  che  se  tutti  facessero  non  sarebbe  dubbia  la  vittoria  ;  et 
se  facendo  questo ,  un  mortale  perisce ,  gì'  interviene  quello  è 
necessario  a  tutti  gli  uomini ,  et  non  si  resta  punto  inferiore 
a'  vincitori.  Però  ,  quando  si  farà  esperimento  della  virtù ,  nes- 
suno dubiti  rendere  alla  patria  il  debito  ch'egli  ha  con  la  na- 
tura ,  rivolgendo  sempre  nella  mente ,  che  assai  pio  uomini  pe- 
riscono fuggendo ,  che  non  consoma  il  furore  della  battaglia  ; 
et  nella  foga  la  morte  d  feda  et  ignominiosa  :  ma  morire  nella 
vittoria  ò  cosa  gloriosissima;  imperocché  quelli  che  in  servi- 
tio  della  patria  mandano  fuori  T  ultimo  spirito  ,  conseguiscono 
in  Cielo  la  sede  de' Beati  ;  et  benché  la  lor  vita  sia  stata  breve, 
la  memoria  d'esser  vissuti  et  morti  vittoriosamente  é  sempi- 
tema:  la  qual  se  non  tassi  più  lunga  che  questa  vita,  chi  sa- 
rebbe tanto  stolto,  che  con  grandissime  fatiche  et  estremi  pericoli 
contendessi  a  somma  gloria  ?  Felici  adunque  questi  tali ,  la  vita 
de'quali,  quando  bene  non  fossi  stata  molto  onesta,  una  si  onesta 
et  gloriosa  morte  li  donerà  perpetua  fama  et  Immortai  vita , 
perché  la  vita  de' morti  é  posta  nella  memoria  de' vivi:  i  quali 
se  saranno  degni  di  vita ,  non  patiranno  sia  dimenticata  la  vita 
di  quelli  non  temeranno  morire  per  la  patria  ;  ma  con  memo- 
ria ,  di  statue,  di  sepolcri  publici ,  convenienti  a  l'opere  lauda- 
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bili  »  faraono  che  qaeUi  saranoo  alali  eceelleiiCi  nella  railitia , 
in  cambio  dì  condizione  mortale  consegnino  vita  immortale. 

Ma  acciocché  questa  orazione  abbia  qoaiche  lermine*  et  priam 
faccia  fine  di  dire  che  voi  di  udirmi  attentamente,  brevemenle 
concludendo  circa  la  conservazione  della  libertà  et  defenalon 
della  Repubblica ,  exorto  voi ,  nomini  nobili  »  a  imitare  i  vostri 
maggiori  ;  et  voi  altri  a*  quali  si  concede  che  eoo  ingegno 
et  bontà  possiate  pervenire  a  tutti  i  beni  ha  conseguito  la 
nobiltà,  attendete  a  camminare  per  quella  via  ei  osar  quei 
modi  con  i  quali  molti  uomini  nuovi  hanno  acquistato  onore 
et  gloria;  et  facilmente  ogni  cosa  vi  snccederà  prospera, 
se  attendete  a  mantener  la  città  unita  et  in  eoneordia.  Ma 
nessuna  unione  et  concordia  può  esser  dove  non  d  instizia  ; 
et  dove  la  cruddtà  in  spegnere  gli  amici  del  popolo  ai  ciiia- 
ma  giustizia  et  misericordia ,  si  chiama  non  punire  ami  pre» 
miare  chi  opprime  la  libertà  ;  et  dove  se  lien  qualche  pu- 
nizione affligge  chi  offende  il  privalo,  et  con  onori  et  gran 
magistrati  si  esaltano  quelli  che  hanno  destrutlo  la  RepaUica 
et  tradito  la  patria.  Questa  prestantissima  vittoria,  preslantis* 
simi  cittadini ,  è  quella  che  causa  la  concordia,  mantiene  la 
città  ;  et  quando  cosi  fusst ,  non  sarà  tiranno  tanto  polente  né 
si  valido  Re ,  che  vi  possa  nuocere  ;  né  crescerà  alcuno  tanto, 
che  turbi  la  libertà  donatavi  da  Dio:  quale  vi  biaogna  costo- 
dire  con  cura  et  diligenza ,  acciò  non  vi  lasci  incorrere  in  una 
eterna  servitù ,  quando  vi  paressi  (1)  indegni  di  tanto  dono.  Como 
mostrano  tutti  quelli  hanno  acritto  istorie  Fiorentine,  molto  an* 
tica  et  quasi  da  principio  fu  in  questa  città  la  contesa  con  il 
popolo  et  ì  grandi ,  nò  mai  altro  rimedio  si  potette  trovare  a 
tanto  male ,  se  non  armare  la  moltitudine  sotto  governo  d'uo- 
mini popolari.  Goal  venne  alla  creazione  il  Gonfaloniere  di  Gin- 
stizia  ,  con  certi  conestabili ,  consiglieri  et  numero  di  noniitti 
Fiorentini,  i  quali  armati  procuravano  che  si  facessi  ioallaia, 
senza  guardare  in  viso  a  persona ,  et  opprimevino  V  ioaoknti 
cospirazioni  de'  potenti.  Et  fu  tal  rimedio  molto  salutifero,  alno 
che  questi  magistrati  si  mantennero  in  nomini  mediocri  et  po- 
polani; ma  per  negligenza  del  popolo  allentali  questi   freni, 

(1)  Forae  r^ndeai. 
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eaieò  il  popolo  in  flerritù  de'  potenti  :  dalla  quale  liberato  per 
pitif  videnza  et  fìrtù  di  Giano  della  Bella,  al  qaale,  beocbè  la 
gloria  e  i  beneiiii  aaoi  t erto  il  popolo  gli  ooncilasaioo  tanta  in- 
vidia de"  pari  a  Ini  et  malevolenza  de'  potenti  »  eh'  e'  mori  in 
esilio  V  nientedimeno  dorerà  la  ana  bma  infino  cbe  qoesle 
mura  staranno  in  piedi ,  immo  insino  dorerà  il  nome  Fioren* 
tino.  CoBtni  reelitoi  et  indosso  la  libertà  con  qoelli  santi  vincoli 
delU  ordinamenti  della  iostizia  »  coltivando  l' ammiaistrasione 
della  iosUzia  ;  et  armato  il  popolo  et  distinto  in  sedici  compa- 
gnie f  fece  la  forma  di  governare  la  Repoblica  libera  et  popo- 
lare, la  qoale  dorò  di  poi  circa  centotrenl'  anni.  Ma  circa  il 
HCCCG  diventata  la  città  posillanime,  venate  l'arme  in  dis- 
soetodioe  et  corrotti  i  giodizii,  crebbe  la  potenza  di  certe  fami- 
glie» l'emolazioni  et  contenzioni  delle  qoali  caosarono  la  ro- 
vina della  libertà:  per  conservazione  della  qoale  vi  bisognava, 
secondo  nel  principio  della  legge  et  provvisione  di  qoesta  Mi- 
lizia è  scritto,  con  qoeste  armi  opprimere  chi  aspirasse  a  troppa 
potenza  et  non  conveniente  nel  stato  popolare ,  et  defendere  la 
patria  da  qoelli  oppngnassino  la  soa  salote,  acciò  per  l'avve- 
nire questo  popolo  viva  libero  dai  mali  parte  ha  miseramente 
sopportati,  parte  ha  visto  avere  aiflitte' città  d'Italia  ,  le  qoali 
non  sono  armate  con  arme  proprie.  Per  le  qoali  cose  sendo 
voi  cupidi  della  salute  et  onor  vostro,  disponetevi  a  coltivare 
con  queste  armi  T albero  della  libertà,  il  qoale  oggi  si  pianta; 
et  se  crescerà,  vi  produrrà  questi  frutti.  Le  vostre  leggi  et  statu- 
ti ,  stati  tanto  tempo  muti  et  quasi  senza  voce,  cominceranno  a 
risanare  ;  et  purgherassi  la  città  dai  vizii;  l'autorità  si  perpetuerà 
nel  popolo  et  ne' cittadini,  quali  viveranno  liberi  d'ogni  timore 
che  i  Magistrati  da  lor  creati  sieno  violentemente  levati  di  sedia 
da  ona  nefanda  convenzione,  come  quella  nel  1512.  I  capi  della 
qoale  furono  et  causa  et  ministri  che  il  publico  palazzo  andassi  a 
sacco,  et  altri  chiudendo  la  Sala  grande,  la  facessino  ricetto  di  la- 
droni et  albergo  di  meretrici.  Oqde  è  proceduto  che  il  sangue  di 
chi  ama  la  libertà,  è  stato  beuto  dalli  nimici  del  popolo;  l'entrate 
pubbliche  dilapidate  ;  la  pudicizia  delle  mogli  et  delle  vostre  so- 
relle et  figlinole  poco  si  cora  ;  violati  i  monasteri ,  spogliati  i 
tempi ,  robate  le  chiese ,  et  commesse  qoelle  orribili  scellera- 
tezse  che  haono  avolo   tanti   potenti   faotori ,  che  in  qoesta 
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DOOfa  libertà  oca  si  possono  ricordare.  Però  provvedete  lUa 
vostra  salute  ;  pigliate  qaeste  anni  per  fare  osservare  le  leggi, 
difender  l'ingiurie  de'  popolani ,  non  lassar  diventare  cittadioi 
tanto  potenti ,  che  faccino  incetta  della  vostra  libertà.  La  qaile 
se  conserverete  dai  pericoli  dei  mali  intestini ,  quelli  cruddis- 
simi  barbari  i  quali,  mediante  i  vostri  gran  cittadini,  vi  spo- 
gliarono della  libertà ,  perderanno  ogni  sperania  ;  et  fia  Ùlo 
loro  ogni  facultà  di  poter  mettere  a  sacco  questa  patria,  come 
hanno  miseramente  depredato  quasi  tutte  V  altre  nobili  tàiìà 
d'Italia. 
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1 506  »  6  dicembre.  Provvisione  pbr  istituire  la  mi- 
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Disi.  II ,  N.*  199)  0. 


Considerato  i  Magni6ci  od  Eccebi  Signori  come  tutte  le  repiil>- 
Uklie  che  po' tempi  fiMnli  ti  seno  mantenute  ed  accreacinle, 
hanno  sempre  auto  per  loro  principal  fondamente  due  cose ,  eioè 
la  giustisia  e  Tarme,  per  poter  raffrenare  e  correggere  I  sudditi,  e 
per  potersi  difendere  dalK  ininrict;  e  considerato  che  la  repubblica 
▼ostra  è  di  buone  e  sante  leggi  bene  instìtuta  ed  ordinala  circa  Tam- 
ninistraslone  della  giustisia ,  e  clie  gli  manca  solo  il  pro?Tedersi 
bene  delT arme;  ed  aYondo  per  lunga  eq^ensa ,  bencbè  con  grande 

(*)  Quesl*  Importanle  documento ,  bencbè  gf»  pubblicato ,  vien  da  noi 
riprodotto  perebè  necessario  a  Intendere  I  successivi,  e  percbè  pMk  corretlo. 
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spendio  e  perìcolo ,  conoscialo  quanta  poca  speranza  ai  possa  avere 
nelle  genti  e  arme  esteme  e  mercenarie ,  perchè  se  sono  assai  e 
repatate,  sono  o  insopportabili  o  sospette ,  e  se  sono  poche  o  senza 
reputazione,  non  sono  di  alcuna  utilità:  giudicano  essere  bene  d'ar- 
marsi d' arme  proprie ,  e  d*  uomini  suoi  propri ,  de'  quali  il  dominio 
vostro  ne  è  copioso  in  modo ,  che  facilmente  se  ne  potrà  avere  qad 
numero,  e  d'uomini  bene  qualificati,  che  si  disegnerà.  I  quali  essendo 
del  dominio  vostro,  saranno  più  obbedienti  ;  ed  errando ,  si  potranno 
più  facilmente  gastigare;  e  meritando,  si  potranno  più  facilmente 
premiare  ;  e  stando  a  casa  loro  armati ,  terranno  sempre  detto  vostro 
dominio  sicuro  da  ogni  repentino  insulto  :  né  potrà  cosi  leggermente, 
da  genti  inimiche  essere  cavalcalo  e  rubato,  come  da  qualche  tempo 
in  qua,  non  con  poca  infamia  di  questa  repubblica  ,  e  danno  grande 
de'  suoi  cittadini  e  con  ladini ,  è  occorso.  E  pertanto,  col  nome  dell'on- 
nipotente Iddio,  e  della  sua  gloriosissima  madre  Madonna  Santa  Ma- 
ria sempre  Vergine ,  e  del  glorioso  Precursore  di  Cristo  Giovanni 
Batista,  avvocato ,  protettore  e  padrone  di  questa  repubblica  Fioren- 
tina, provvidono  ed  ordinorono: 

Che  per  virtù  della  presente  provvisione ,  e  quanto  più  presto 
far  si  potrà ,  pel  Consiglio  maggiore  si  deputino  nove  cittadini  Fio- 
rentini abili  al  detto  Consìglio ,  netti  di  specchio  e  di  età  dì  anni 
quaranta  forniti,  cioè  sette  per  la  maggiore  e  due  per  la  minore, 
e  per  tutta  la  città  traendosi  dieci  elezìonarl  per  ciascuno,  cioè 
settanta  per  la  maggiore  e  venti  per  la  minore  ;  i  quali  cosi  tratti , 
nominino  uno  per  uno  pel  suo  membro ,  e  per  tutta  la  città;  e  detti 
cosi  nominati  si  mandino  a  partito  in  detto  Consiglio ,  e  tutti  quelli 
che  otterranno  il  partito  almeno  per  la  metà  delle  fave  nere  e  una 
più)  s'imborsino  membro  per  membro ,  e  dipoi  alla  presenzia  di  detto 
Consiglio  se  ne  facci  la  tratta  a  sorte;  e  quelli  che  cori  saranno 
tratti ,  s' inlendino  essere  e  siano  eletti  all'  infrascritto  ufficio,  e  con 
l'autorità  che  di  sotto  si  dirà. 

Da  delta  elezione  abbiano  divieto  i  Signori,  Collegi,  Dieci  e  Otto; 
et  circa  gli  altri  divieti,  e  circa  il  potere  renunziare  ed  accettare 
questo  e  altri  offici,  si  osservi  quello  e  quanto  e  come  si  osserva  per 
conto  del  magistrato  de'  Dieci. 

Cominci  l' ufficio  di  detti  nove  Ufficiali  il  di  che  accetteranno  e 
giureranno  detto  ufficio,  e  duri  otte  mesi  contìnui  allora  prossimi 
seguenti ,  salvo  le  cose  infrascritte:  cioè,  che  affine  che  sempre  nel 
detto  magistrato  rimanghi  una  parte  dei  vecchi,  si  debbano  questi  pri- 
mi nove,  almeno  quiodici  di  innanzi  al  6ne  dei  primi  quattro  mesi,  im- 
borsare in  due  borse,  cioè  una  per  la  maggiore  e  una  per  la  minore, 
ed  alla  presenza  de'  Signori  e  Collegi  per  uno  dei  Frati  del  suggello  se 
ne  debba  trarre  tre  della  maggiore  e  uno  della  minore;  e  detti  cesi 
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tratti  8'  ioCeodino  aver  finito  detto  officio  immediate  finiti  detti  primi 
quattro  mesi ,  e  debbinsi  innanzi  che  finiachìno  rifare  gli  scambi 
loro  nel  modo  detto.  L'officio  dei  qoali  cominci  immediale  finiti 
detti  primi  qoattro  mesi  insieme  con  gli  altri  cinqoe  restanti,  e  dì- 
poi  almeno  infra  qoindici  di  innanii  alla  fine  de'  secondi  qoattro 
mesi ,  si  rìfaccino  nel  modo  detto  gli  scambi  di  detti  signori  Uffi- 
ciali ;  ecosk  soccessive  dipoi  ogni  qoattro  mesi,  ed  almeno  qoindici 
di  innanzi  alla  fine  di  detti  qoattro  mesi  si  rìfaccino  nel  modo  detto 
e  pe'  medesimi  membri  gli  scambi  di  qoelli  che  verranno  a  finire 
gli  otto  mesi  in  detto  officio. 

Vacando  alcono  de'  predetti  Ufficiali,  per  qoalonqoe  cagione,  in- 
nanzi 0  poi  che  avesse  cominciato  l' officio ,  si  ritragga  lo  scambio 
della  medesima  borsa  essendovi ,  e  non  vi  essendo  •  si  rifacci  nel 
modo  detto. 

Chi  ari  nominato  ono  di  qoelli  che  rimarranno  eletti ,  debbi 
avere  fiorino  ono  largo  d' oro  in  oro  dal  Camarlingo  del  Monto  » 
immediate  che  tale  eletto  ara  preso  l' officio. 

Debbino  detti  Ufficiali,  alla  presenza  dei  Magnifici  ed  Eccelsi  Si- 
gnori e  loro  venerabili  Collegi ,  odito  prima  la  Messa  dello  Spirito 
Santo ,  di  tempo  in  tempo  accettore  e  gìorare  detto  officio ,  in  qoel 
modo  che  accettano  e  giorano  l' officio  loro  i  Dieci  di  Libertà  e  Pace. 

Il  titolo  dì  detto  magistrato  sia  i  Novb  Ufficuu  della  orddiani* 
B  Milizia  Fiorbntina  ,  e  abbino  per  segno  del  loro  soggello  l'imma* 
gine  di  San  Giovanni  Battista ,  con  lettere  intagliate  d' intorno  si- 
gnificative di  quale  officio  -sia  detto  soggello« 

Sia  data  e  consegnata  loro  on'  aodienza  nel  palagio  dei  Magni- 
fici ed  Eccelsi  Signori ,  qoale  all'  Eccelse  Signorie  loro  parrà  e 
piacerà. 

11  grado  e  loogo  loro ,  qoando  convenissìno  e  ragonaasinsi  con 
altri  magistrati ,  sia  immediate  dopo  il  magistrato  de'  Dieci. 

Abbino  detti  Ufficiali  on  cancelliere,  con  ono  coadiotore  o  pia, 
^qoali  e  come  parrà  a'  Magnifici  ed  Eccelsi  Signori,  e  detti  nove  Uf- 
ficiali pe'  tempi  esistenti ,  o  a  doe  terzi  di  detti  doe  magistrati  in 
sofflcientì  numeri  ragonati,  e  con  qoelli  salar!  ed  eroolomenti  che 
giodicfaeranoo  convenirsi,  da  pagarsi  tale  salario  in  qoel  modo  e 
da  qoello  camarlingo  che  sono  pagati  i  cancellieri  ordinari  del  Pa- 
lagio. 

Non  abbino  detti  nove  Ufficiali  satario  alcono,  ma  solo  abbino 
la  mance  come  al  presento  ha  il  magistrato  de'  Dieci  :  abbino  bene 
pei  bisogni  loro  e  di  detto  loro  officio  nove  famigli,  on  comanda- 
tore,  on  tavolaccino  e  on  provveditore,  da  eleggersi  e  deputarsi 
ciaacono  de'  predetti  nel  modo  e  forma  e  come  al  presente  si  eleg- 
gono e  si  deputano  qoelli  che  servono  al  magistrato  de' Dieci;  non 
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potendo  però  darsi  al  proTreditore  pel  salario  suo  pie  ehe  flerìnl  oli» 
di  grossi  il  mese ,  né  potendo  essere  eletto  per  pia  lenpe  dM  per 
un  anno  contiaoo  ;  dal  quale  provveditorato  abM  poi  difMo  Ire 
anni  :  e  cosi  non  si  possa  dare  a'  fanigli  pia  ehe  n  ierine  d*oro  in 
oro  largo  il  mese  per  ciascnno  di  loro. 

Le  quali  spese  da  farsi»  come  di  sopra  si  dice,  insieme  con  qaÉHe 
ehe  oGcorressioo  pei  bisogni  del  magistrato  loro,  si  possine  per  datti 
nove  Ufficiali,  o  le  dne  parti  di  loro,  stanciare  e  pagare  de'danari 
delle  condennagioni  che  verranno  loro  in  mano ,  coom  di  sotto  si 
dirà;  e  mancando  loro  danari ,  ne  siano  provvisti  in  qnèi  modo  e 
con  qoell'  ordine  che  al  presente  ne  è  provvisto  il  magiatnis  dai 
Dieci. 

Abbino  detti  Ufficiali  piena  antorità  e  potestà  di  potere  eallo> 
care  nelle  terre  e  looghi  del  contado  e  distretto  di  Fireue  ban- 
diere ,  e  sotto  quelle  scrivere  nomini  per  lulitare  a  pie ,  qoakinqne 
a  loro  parrà  e  piacerà  ;  e  i  descritti,  per  le  cose  criminali  oolanienlB^ 
ponire  e  condannare  in  beni  e  in  persona,  e  infino  alla  morte  in- 
clusive, come  a  loro  liberamente  parrà  e  piacerà ,  salvi  nondiiMno 
gli  ordini  e  modi  infrascritti;  e  le  deliberasioni ,  sentenxe  e  partiti 
loro  si  debbino  vincere  almeno  per  sei  fave  nere. 

Debbino  detti  primi  Ufficiali,  subito  che  aranno  accettato  e  giu- 
rato detto  officio,  rivedere  i  quaderni  elistre  delle  bandiere  inflnoa 
questo  di  pe'  Magnifici  Dieci  ordinate,  e  al  loro  cancelliere  Care  co- 
piare detti  quaderni  e  listre  in  su  un  libro  o  pie,  distinguendo  ban- 
diera per  bandiera,  e  facendo  nota  dei  conestabHi  che  l' hanno  in 
governo,  e  quelli  o  rafiérmare  o  permutare  o  di  nuovo  eleggera 
come  loro  parrà,  salve  nondimeno  le  cose  infrascritte;  e  detti  qua- 
derni e  listre  debbino  avere  salde  infra  due  mesi  dal  di  che  aranno 
accettato  e  giurato  detto  loro  ufficio  prossimi  futuri  ;  e  similmente 
debbino  tener  conto  e  scrivere  in  su  detti  libri  distintamente  tulli 
gli  uomini  e  bandiere  che  di  nuovo  scriveranno. 

Debbino  tenere  sempre  scritti,  armati  ed  ordinati  aotto  le  ban- 
diere, e  a  governo  dei  conestabill  che  T esercitino  e  rassegnino, 
fra  nel  contado  e  distretto  di  Fijrenie ,  almeno  diecimila  uomini ,  e 
quel  pia  che  crederanno  potere  tenere  armati ,  secondo  rabbondansa 
o  mancamento  degli  uomini;  non  potendo  però  scrivere  sotto  atouna 
bandiera  se  non  uomini  natii,  ovvero  staniiali  in  quella  poteslaria 
o  capitanato  dove  sarà  collocata  detta  bandiera:  e  debbino  deli 
primi  Ufficiali  avere  adempiuto  il  numero  di  diecimila  uomini  infn 
sei  mesi  dal  di  che  aranno  accettato  e  giurato  detto  loro  ufficio 
prossimi  futuri. 

Debbino  delti  Ufficiali,  oltre  all'arme  che  saranno  appresso  i 
descritti  sotto  dette  bandiere,  tenere  sempre  nella  mnnitione  del  Pk- 
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lagia  de*  Magnillci  ed  Ecoelal  Signori  almeao  daemila  pelli  di  forre  » 
cinquecento  ecopvtteiU  «  quattromila  lance  :  e  tetti  qneili  danari  che 
InsoigBaaaino  per  gì  scoppiellì  >  e  per  ogni  altra  arme»  e  per  fare 
bandiere,  aim  teimAe  e  debba  jl  camarlingo  del  Honte  pe'  tempi  eai- 
steDte  piarli  a  qnaionqoe  per  il  loro  officio  saraimo  stanziati,  soUo 
pena  di  ierini  oinqnanta  largbi  per  qoalnnqoe  volta  non  li  pagassi; 
sondo  deliberali  prima  e  sottoscritti  delti  stanaiamenti  dagli  Ufficiali 
del  ìfenle  per  loro  partito,  secondo  la  eonsoetndine. 

Debbino  detti  Ufficiali  in  ogni  bandiera  cbe  si  farà,  fare  dipin- 
gere solameme  mi  Leone,  e  del  color  natnrale ,  in  qvel  modo  cbe  al 
prosento  sta  nelle  bandiera  deputato  e  Catto  per  ordine  de'  Dieci  ;  né 
possino  in  dette  bandiere,  cosi  latto  come  da  Carsi ,  dlpignere  né 
altra  fiera ,  né  altr*  arme  o  segno ,  eccetto  cbe  detto  Leone  :  debbino 
perà  cariare  i  campi  di  detto  bandiere,  aocioccbò  gli  nomini  cbe 
mllìteno  sotto  di  qnèlto  to  ricognoscbino;  e  debbino  in  ogni  bandura 
descriver  quel  numero  cbe  gli  toccberà  dalla  sna  creazione,  come  ò 
deseriito  neUe  fatto  inaino  a  qui. 

Possino  detti  UffióiAi ,  per  descriver  gy  uomini  come  di  sopra  è 
detto,  e  per  rassegnare  e  rivedere  le  mostre  nel  modo  cbe  di  sotto  si 
dirà,  eleggere  e  mandare  foora  loro  commissari,  con  salario  al  più 
d' un  ducato  d'oro  il  di,  da  pagarsi  nel  modo  e  da  cbi  e  come  si  pa- 
gano i  commissari  che  si  eleggono  nel  consiglto  degli  Ottento  :  nò 
possine  mandarti  fuora  per  più  tempo  cbe  per  un  mese ,  nò  mai 
averne  fuora  più  che  tra  per  volta.  A'  quali  commissari  possino  dare 
quella  medesima  autorità  che  ha  il  magistrato  loro  di  punire  sola- 
mento  in  persona  i  descritti  sotto  dette  bandtore  :  dia  to  pene  pecu- 
niarie s' intendine  essere  e  siano  in  tetto  reservate  a  detti  UfflcialL 

Debbino  sempro  tenere  conestalùli  che  rassegnino  tetti  gli  uomini 
descritti,  e  che  gli  esercitino  secondo  la  milizia  e  ordine  de'Tedescbi, 
dande  a  ciascuno  conestabito  in  governo  quelle  bandiere  parrà  loro 
conventonte;  non  potendo  dare  in  governo  ad  alcuno  conestabito 
manco  di  trecento  uomini  ;  nò  possino  dare  per  provvisione  ad  al- 
cuno conestabito  più  che  dodid  ducati  d'oro  il  mese,  intendendosi  il 
mese  di  lientasei  di,  con  obbligo  di  tenere  un  tamburino  cbe  suom  al 
modo  degli  oltramontani:  e  debbino  detti  conestabili  essere  eletti  da 
detti  Ufficiali,  e  confermati  dagli  Eccola  Signori,  Venerabili  Collegi 
e  Consiglio  degli  Ottante,  in  sufficiente*  numero  ragunati;  e  basti 
ottenen  il  partite  per  to  meU  detto  fave  nere  e  una  più,  di  detti 
cosi  ragunati:  e  to  provvisione  di  detti  conestebiii  si  paghi  in  quel 
modo  e  ferma  cbe  si  pagano  gli  altri  soldati  deUa  repubblica  Fioren- 
tina, precedendo  sempre  la  deliberaztone  di  detti  Ulficiaii.  E  ciascuno 
di  detti  conestabili  sia  tennto  ed  obbligato  stare  continuamento  in 
su  i  luoghi  appresso  alle  sue  bandiere ,  e  ragunare  gli  uomini  cbe 
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ioì  ara  in  governo,  almeno  una  volta  il  mese,  dal  mese  di  mano 
inclosive  inflno  al  mese  di  settembre  inclusive  9  e  dal  mese  d' ottobre 
indasive  infino  al  mese  di  febbrajo  inclosive,  di  ciascano  anno»  ai- 
meno  tre.  volte  in  tolto ,  e  in  qoeUi  di  di  festa  comaiidati  che  deii- 
beirranno  detti  UfBciali;  e  detti  nomini  tenere  tatto  il  giorno  negli 
ordini  e  in  esereiaio,  e  dipoi  rassegnarli  oomo  per  oomo ,  e  dare 
notizia  degli  assenti  a  detti  Ufficiali,  acciocché  li  possina  ponlre, 
come  di  sotto  si  dirà:  e  in  qoeili  di  di  festa  che  non  li  ragoaerà  in- 
sieme, debba  ciascuno  di  detti  conestabili ,  con  V  ajoto  del  magistrato 
di  detti  nove  Ufficiali,  comone  per  comone,  o  popolo  per  popolo, 
far  loro  fare  qoalehe  esercisio  militare ,  come  sari  giadicaio  conve- 
nirsi ;  e  il  conestabile  sia  obbligato  cavalcare  per  detti  looghi ,  e 
rivedere  detti  esercizi. 

Non  si  possa  eleggere  per  conestabile  o  per  governatore  di  dette 
bandiere  alcono  che  sia  natio  di  qoel  vicariato,  capitanato  o  pole- 
sleria  ,  donde  fossino  gli  nomini  che  gli  avessino  ad  essere  dati  ia 
governo ,  0  che  in  detto  loogo  0  looghi  avessi  casa  0  poasessione. 

Debbino  detti  Ufficiali  ogni  anno  in  calendi  novembre,  pigliando 
ancora  venti  di  innanzi  e  venti  di  dipoi,  perraotare  tolti  i  cone- 
stabili ,  facendo  a  tatti  molare  governo  di  bandiere  e  provincia , 
come  a  loro  parrà  e  piacerà* 

Ed  abbi  on  conestabile  permotato ,  divieto  doe  anni  a  poter 
governare  qoelle  bandiere  che  avessi  governato  prima;  e  splamenle 
la  elezione  noova  di  noovi  conestabili  debba  essere  approvata  nel 
Consiglio  degli  Ottanta,  come  di  sopra  si  dispone,  e  non  altra. 

Qoeili  conestabili  che  per  alcuna  cagione  saranno  cassi  da  detti 
Ufficiali ,  non  possine ,  infra  tre  anni  dal  di  che  saranno  cassi  pros- 
simi fotori ,  militare  in  alcono  loogo  nella  milizia  della  r^nbblica 
Fiorentina. 

Debbino  ancora  detti  Ufficiali  ogni  anno  in  calendi  novembre, 
e  fra  venti  di  innanzi  e  venti  di  dipoi ,  come  di  sopra,  rivedere 
tolti  i  qoaderni  degli  nomini  descritti ,  e  cancellarne ,  e  di  noovo 
rescriverne  in  aogomento  e  corroborazione ,  e  non  altrimenti,  can- 
cellando qoeili  che  per  cagioni  legittime  fnssino  diventati  inutili, 
e  scrivendo  degli  olili  ;  e  passato  detto  tempo,  non  possine  al  nonsero 
degli  descritti  aggiognere  né  levarne  alcono. 

E  le  bandiere  che  frft  Tanno  foora  del  tempo  sopradeCto  si 
scrivessino  di  noovo,  si  debbino  saldare  e  fermare  in  termine  di 
on  mese  dal  di  che  aranno  fatto  la  mostra  prossimo  fnloro;  infra 
il  qnale  tempo  sia  lecito  di  tali  bandiere  cassarne,  e  scrìverne  di 
noovo.  Bla  passato  detto  tempo ,  non  si  possa  scriverne  né  cassnme 
se  non  al  tempo  che  di  sopra  si  dispone ,  salve  nondimeno  le  cose 
infrascritte. 
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Debbino  ad  ogni  conesUbilo  eleggere  no  cancelliere,  che  tenga 
conto  degli  nomini  scritti  sotto  di  Ini ,  e  che  sia  natio  di  quelli  luo- 
ghi che  arÀ  in  governo  detto  conestabile:  e  da  lotte  quelle  pò- 
testerìe  e  luoghi  che  saranno  sotto  un  medesimo  conestabile,  sia 
dato  per  suo  salario  a  detto  cancelliere  un  ducalo  d'oro  il  mese,  in 
modo  che  non  gli  tocchi  l'anno  più  che  dodici  ducati  d'oro  di  sa- 
lario. 

Debbino  in  ogni  compagnia  descritta  sotto  una  bandiera  deputare 
capì  di  squadra,  pigliando  qoeHi  che  giudicheranno  di  migliore  qua- 
lità, e  in  quel  modo  che  a'  detti  Ufficiali  parrà  ;  non  potendo  per^  de- 
putare più  che  dieci  caporali  per  ogni  cento  uomini  descritti,  come 
di  sopra  si  dice. 

E  per  ritrovare  gli  uomini  del  contado  e  distretto,  debbino  detti 
Ufficiali  ordinare,  che  tutti  i  Rettori  de' popoli  e  Sindachi  particolari 
de*  comuni ,  o  chi  sotto  altro  nome  avessi  simile  ufficio ,  portino 
ogni  anno  in  calendi  novembre  al  magistrato  loro  le  listre  di  tutti 
gli  uomini  che  abitano  nel  popolo  o  comune  loro,  che  siano  4' età 
d'anni  quindici  e  pia;  sotto  pena  di  due  tratti  di  fune  almeno,  da 
darsi  a  quello  Sindaco  o  Rettore  che  ne  avesse  lasciato  alcuno 
indietro,  e  di  più  sotto  quella  pena  pecuniaria  che  al  loro  magistrato 
parrà  e  piacerà.  E  per  potere  meglio  ritrovare  le  fraudi  di  dette 
portate,  debbino  tenere  in  ogni  pieve,  o  altra  simile  chiesa  princi- 
pale di  quelli  luos^hi  dove  saranno  uomini  descritti,  o  dove  ne  vo- 
lessino  scrivere  di  nuovo,  un  tamburo,  il  quale  si  apra  almeno  ogni 
due  mesi  una  volta  per  chi  parrà  a  detti  Ufficiali;  e  quelli  che  vi 
fussino  trovati  notìficati  possine  subito  essere  scritti ,  elumi  fuori  dA 
tempo  sopraddetto  di  calendi  novembre. 

Non  possine  fonare  di  nuovo  a  scrìversi  alcuno  che  passi  l' età 
d'anni  cinquanta,  se  non  in  caso  di  necessità;  né  possine  degli 
scritti  forcare  alcuno  a  militare  quando  ara  passato  l' età  d' anni 
aessanta,  se  non  in  caso  di  necessità:  sondo  questo  caso  di  ne- 
cessità giudicato  per  partito  degli  Eccelsi  Signori ,  e  loro  Venerabili 
Collegi,  e  pe'due  terai  di  loro.  E  perchè  della  maggior  parte  di  que- 
sti uomini  non  si  può  trovare  il  tempo  appunto,  sia  rimesso  tale 
giodicio  nella  coscienca  e  dlscreaione  di  tali  Ufficiali.  E  quando  al- 
cuno fossi  scrìtto  che  gli  paressi  che  alle  qualità  sue  non  si  conve- 
nissi militare  a  pie,  o  gliene  paressi  avere  altre  giuste  cagioni ,  abbi 
tempo  tm  mese  dal  di  che  sarà  scritto  a  ricorrere  a' piò  de' Signori 
e  Collegi  ;  ed  essendo  approvato  tale  suo  ricorso  pe'  due  teni  di  loro- 
o  più  infra  detto  mese,  non  possa  dipoi  essere  forzato,  nò  descritto 
per  soldato  a  piò  ;  non  potendo  però  andare  a  partito  fra  detto  tempo 
più  che  un  di  ed  inflno  in  tre  volte,  avendo  nondimeno  prima  ad 
essere  accettato  detto  ricorso  per  partito  di  essi  Beeelsi  Signori ,  o 
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de'  doe  terii  di  loro;  e  quelli  di  chi  sari  accettato  tale  ricorso  doo 
possine  militare  con  aleano  né  per  alcun  tempo  senza  licenta  di 
essi  Ecoelsi  Signori ,  sotto  pena  di  bando  del  capo  a  chi  contraf- 
facessi. 

Debbino  detti  Uffioiali  mantenere  gli  nomini  descritti  con  le  in-- 
frascritte  armi,  cioè; 

Tatti  per  difesa  abbino  alnseno  nn  petto  dì  ferro ,  e  per  offesa 
in  ogni  cento  fanti  sieno  almeno  settanta  lance  e  dieci  scoppietti, 
ed  i  restantì  possine  portare  balestra ,  spiedi  9  ronche ,  targeni  e 
spade  »  come  meglio  parrà  loro. 

Possine  nondimeno  ordinare  tre  o  quattro  bundiere,  0  pii,  Intte 
di  scoppiettieri. 

Debbino  ogni  anno  due  Tolte ,  cioè  V  una  del  mese  di  (dibrajo , 
r  altra  dei  mese  di  settembre,  in  quale  di  di  detti  mesi  parrà  loro , 
fare  mostre  grosse  di  tntte  le  loro  bandiere  in  quelli  e  quanti  Inogbi 
per  il  dominio  Fiorentino  sarà  per  loro  deliberato ,  non  potendo  rao- 
conare  per  mostra  nella  prò? inaia  di  Toscana  meno  A  sei  bandiere^ 
e  debbino  ordinare  ohe  al  luogo  deputato  per  la  mostra  denomini» 
▼engbìno  un  die  partinsi  V  altro;  e  a  dascnna  di  dette  mostre  debba 
inter?enife  o  loro  cancdliere,  o  loro  oomiiiiasario»  0  il  rettore  dei 
loogbi  a  ohi  fessi  dal  magistrato  loro  commesso.  B  quale  commissa- 
rio,  0  altre  deputato,  comedi  sopra,  debba  la  nuittioa  seguente  che 
saranno  il  dì  dinansi  convenuti  insieme ,  far  dire  una  messa  sotenns 
delto  Spirito  Santo  in  luogo  che  tutti  i  ragnnali  la  possino  udire,  e 
dopo  la  detta  messa  il  deputato  debba  far  loro  quelle  parole  che  in 
^mile  ceremonìa  si  eonvengon»;  dipoi  leggere  loro  quello  e  quanle 
per  loro  si  debba  osservare,  e  darne  loro  sdenne  giuramento,  fa- 
cendo ad  ano  ad  uno  toccar  con  mano  il  libro  de' sacri  Evangett;  e 
debba  leggere  loro,  innanii  a  tale  giuramento,  tolte  le  pene  capitali 
a  che  sono  sottoposti ,  e  tutti  qnelli  amoMinimenti  che  saranno  or» 
dinati  da  detti  Ufficiali  in  conservazione  e  fermezza  della  untone  e 
fede  toro,  aggravando  il  giuramento  con  tutte  quelle  parole  obbliga- 
torie  dell'anima  e  del  corpo  che  si  potranno  trovare  pi4  efficaci; 
e  fatto  questo ,  sieno  licenziati ,  e  ritomine  tulli  atte  case  loro. 

Non  possine  delti  Ufficiali  comandare  a  tutte,  o  parte  di  dette 
bandiere,  o  uomini  descritti  setto  quelle,  o  ad  alcuno  di  loro  casa 
alcuna*  che  riguardi  ad  alcuna  fazione  di  guerra,  e  altra  cosa  che 
con  arme  da  loro  s'avessi  ad  operare,  foora  delle  coae  aoprascrìtie  ^ 
ma  sia  riserbato  il  comandare  loro  nella  guerra ,  ed  in  ogni  altra 
fazione  che  con  arme  si  avessi  ad  espedire,  agli  Spettabili  Dieci  di 
Libertà  e  Pace. 

E  dello  stipendio  e  premio  loro  con  che  s'abbino  a  pagare 
operandoli,  ne  sia  riservata  F autorità  a  quelli  magistrati  che  infine 
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«  qaì  liairao  ordinalo  i  pogamepti  degli  altri  soldati  a  pie  del  cooMine 
•di  Firenie;  qosalo  peto  Inleso,  elie  ai  debbioo  pagare  uomo  per 
«OHM,  e  non  altrimenti:  e  di  tolti  qoeDi  privilegi ,  eaensioni,  imma'- 
nità  •  oneri  e  èéneOd,  e  di  «laakinqne  altro  premio  estraordinario 
che  s'avessino  a  dare  a  questi  descritti ,  o  per  contrapposero  alia  sor- 
TitA  che  hanno  per  essere  deacrltli  »  o  per  riraanerarli  di  akona  ope* 
raxione  ohe  facessiao  in  beneOcio  pobUioo ,  ooei  latta  «na  bandiera 
tu  eomotie  9  come  in  particolare  qnalanque  nomo  Rescritto  0  codo- 
eUbile  di  esse ,  se  ne  intenda  essere  e  sia  data  aotorità  alfagnìAei 
ed  Eccelsi  Signori,  loro  Yeneiabiti  Collegio»  a' Magnifici  Dieci  di  Li- 
bertà e  Face ,  e  a  detti  Spettabili  Koyo;  e  non  vegghiaado  il  magi* 
otrato  de*  Dieci ,  in  loro  luogo  agli  Spettabili  Otto  di  guardia  e  ba- 
lla; e  a  dna  torti  di  detti  magialrati  insieme  in  snflicienti  anneri 
ragonati  :  qdeslo  però  dichiaralo,  dàe  per  «kkIo  alcuno  non  si  possa 
eoBcedere  loro  aolorilà  o  privilegio  di  potere  portare  arme  dentro  ai 
oercbio  delle  mura  della  città  di  Fireaxe. 

Debbaai  nelle  guerre ,  ed  in  ogni  faxione  dove  si  avessino  ad 
operare  questi  descritti  9  adoprare  quelli  medesimi  conestabili  che 
^  delti  Ufficiali  Cassino  stati  deputati  per  capi  dell'  Ordinansa  ;  i 
quali  conestabili,  Hiam  quando  fussino  in  faxione  ed  in  guerra , 
si  debbino  permutare  nel  tempo  e  nel  modo  soprascritto.  Possine 
nondimeno  gli  Spettabili  Dieci  ordinare  ed  eleggere  capi  di  colonnelii, 
come  a  loro  parrà  e  piacerà  ;  i  quali  capi  non  slbbino  divieto  alcuno, 
ina  poesiBO  stare  quanto  durerà  il  tempo  della  faiione  a  che  saranno 
firciposli  I  e  come  a  detto  magistrato  éa'  Dicci  parrà  e  piacerà. 

Non  si  possa  ammettere  uà  aceettara  arambio  d' aleono  descritto, 
o  io  sulle  mostre,  o  in  alcuna  fiuione. 

Non  ai  possine  0  tutti  0  periodi  questi  descriUi  cease  di  sopra, 
a  con  lo  loro  bandiere  o  aema^  da  alcuno  magislrato  levara  con  le 
«rme  dalle  case  loro  per  mandarti  a  fiire  alcuna  faxione  di  guerra, 
o  d'alcun'  altra  imprasa ,  senta  il  partilo  de'  Magnìfici  ed  Eccelsi  Si* 
gnorit  e  loro  Venerabili  Collegi,  e  Consiglio  degli Of lauta; potendo 
ragunarsi  in  detto  Consiglio  per  dette  eflétte,  e  per  qaakinqoe  altra 
deliheratione  che»  per  virtù  della  presente  Provvisione^  s'avewi  a 
faro  in  detto  Constgllo  degli  Ottenla,  etiaodio  il  detto  magistrato 
de'  Neve;  e  basti  vincere  il  partito  per  la  metà  dette  fave  nere  e 
ana  più,  di  tutti  i  predetti  in  sufficienti  numeri  ragunati* 

Dette  cose  e  cause  criminali  che  nasceranno  fra  i  dotti  descritti, 
o  lira  tera  ed  altri  non  descritti ,  quando  loro  non  russino  in  fa* 
siooe  di  guerra ,  ne  possino  conoscera  e  punire  i  detti  nove  Uf- 
ficiali, e  qualunque  altra  magistrato,  rettore  ed  ufficiale  che  ne 
avessi  autorità,  aveado  luogo  fra  tere  la  prevenxione;  ma  quando 
tesino  in  fattone  di  gaerra ,  ne  coooschino  quelli  che  possono  pu* 
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nire  gli  altri  soldati:  e  se  pareduranle  talefaslone  il  loro  eecesso^ 
maleficio  o  delitto  non  Uèssì  stato  oonoaeioto  e  ponilo ,  ne  posatno 
essere  poniti  da  detti  nove  Ufficiali,  e  da  qnalanqne  altro  magistrato, 
rettore  ed  officiale  che  ne  avesse  aotoriti,  avendo  loogo  fra  loro  la 
preveniione  come  di  sopra. 

Debbisi  punire  con  pena  capitale  e  di  merle  qoalnnqae  di  detti 
descritti  fossi  capo  o  principio  nelle  fazioni  di  goerra  di  abbandonare 
la  bandiera  ;  e  qualunque  capitano  di  bandiera  che  traessi  faora  tale 
bandiera  per  alcuna  fazione  privata,  o  per  conto  d'alcuno  privalo^ 
e  qualunque  Hiam  senza  bandiera  faeesai  ragunata  alcuna  di  detti 
descritti  per  conto  d' inimicizie,  o  per  conto  di  tenute  di  beni ,  o  al« 
trimenti  in  alcuno  modo  per  alcuna  fazione  privata  :  dovendosi  ezian^ 
dio  con  simile  pena  capitale  e  di  morte  punire  infine  In  tre  di  detti 
descritti  che  in  tali  ragunate  si  trovassìno.  E  quando  di  detti  o  altri 
eccessi  ne  fossi  fatta  alcuna  querela  o  alcuna  notificazione  addetti 
nove  Ufficiali,  le  quali  il  loro  cancelliere  sia  tenuto  registrare  nel 
di  che  le  saranno  date,  debbino  detti  Ufficiali  averla  giudicala  infra 
venti  di,  dal  di  che  sari  slata  data,  proxime  futurL 

E  passato  detto  tempo  senza  esseme  dato  giudizio ,  Il  loro  t$sh 
celliere,  infra  cinque  di  dopo  detti  venti  di  proxims  «1  iwistfalt 
seguenti,  le  debba  notificare  a'  Magnifici  ed  Eccelsi  Signori  per  met- 
terla in  Quarantia,  secondo  che  si  osserva  nétìe  cause  criminali 
degli  Otto  e  de' Conservatori  f  e  dipoi  se  ne  debba  seguire  qnello  e 
quanto  e  come  per  la  dòtta  legge  della  Quarantia  si  dispone  :  e  il 
detto  cancelliere  che  non  osservassi  quanto  di  sopra  et  dice,  sTin- 
ienda  essere  e  sia  sottoposto  a  quelle  medesime  pene  alle  qnali  sono 
sottoposti ,  secondo  detta  legge ,  i  cancellieri  degli  Otto  e  de'  Con* 
servalori ,  che  non  facessino  il  debito  loro.  E  perchè  il  fare  severa 
giustizia  de'  predetti  o  simili  eccessi  è  al  tutto  la  vita  e  V  anima  di 
questo  ordine,  acciocché  più  facilmente  possine  essere  notificali,  deb- 
bino detti  Ufficiali  appiccare  tamburi  in  tutti  quelli  luoghi  denirt 
alla  città  di  Firenze,  dove  li  tengono  appiccati  i  magistrati  degli  Otis 
e  dei  Conservatori  di  Leggi. 

Qualunque  degli  scritti  come  di  sopra  non  comparirà  alle  mosirt 
ordinate  nel  modo  soprascritto,  s'intenda  essere  e  sia,  per  ogni  volta 
che  sarà  trovato  assente  senza  legittima  cagione,  eoodennalo  la 
soldi  venti  ;  ed  essendo  uno  medesimo  trovato  assente  sei  volle  in 
uno  anno,  cominciando  V  anno  il  di  di  colendi  novembre,  diventi 
il  peccato  suo  criminale,  e  sia  gastigato  in  persona  ad  arbitria 
di  dota  nove  Ufficiali;  e  nondimeno  debbi  pagare  tutto  quello  che, 
secondo  le  cose  di  sopra  disposte,  fossi  tenuto  pagare  per  non  si  es- 
ier  trovato  alla  rassegna.  E  le  cagioni  legittime  dell'  assenza  siano 
quando  fussino  malati,  o  quando  fusslno  assenti  con  licenza  de'nore 
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UffieÌAli.  E  totle  le  condennagioni  predétte»  «f  0tìam  qoaluoqae  altra 
che  faceasino  detti  Ufficiali  9  possino  detti  Ufficiali  applicare  al  loro 
roagiatrato  per  le  spese  ordinarie  di  quello:  e  ad  ogni  provveditore 
di  detto  magistrato  nel  fine  dell'  officio  suo  ne  sia  riveduto  il  conto 
da' Sindachi  del  Monte;  e  avanzandogli  in  mano  cosa  alcuna,  rimetta 
tutto  al  camarUngo  del  Monte. 

E  acciocché  questi  uomini  armati  e  scritti  come  di  sopra ,  ab- 
bino cagione  di  ubbidire,  e  che  chi  gli  ha  a  punire  lo  possi  fare , 
ai  provvede  :  che  per  lo  avvenire  si  tenga  continuamente  un  capitano 
di  guardia  del  contado  e  distretto  di  Firenze ,  da  eleggersi  secondo 
che  si  eleggono  gli  altri  condottieri  della  repubblica  Fiorentina  ;  al 
quale  si  dieno  almeno  trenta  balestrieri  a  cavallo ,  e  cinquanta  prov- 
visionati; e  lui  debba  ubbidire  a  detti  nove  Ufficiali  per  conto  di 
detta  Ordinanza»  e  di  ogni  altro  magistrato  e  commissario  che  po- 
tessi comandare  agli  altri  soldati  della  repubblica  Fiorentina. 

Né  si  possa  eleggere  per  detto  capitano  alcuno  della  città ,  con- 
tado 0  distretto  di  Firenze,  né  di  terra  propinqua  al  dominio  Fioren- 
tino a  quaranta  miglia. 

Sieno  tenuti  e  debbino  detti  nove  Ufficiali  osservare  quanto 
nellr  presente  Provvisione  si  contiene ,  sotto  pena  di  fiorini  venti- 
cinque larghi  d'oro  per  ciascuno  di  loro»  e  per  ciascuna  volta  che 
eontraflheesaino ,  per  la  quale  ne  siano  sottoposti  ai  Conservatori 
delle  Leggi:  e  acciocché  non  possine  allegare  o  pretendere  ignoranza 
alcuna  delle  cose  predette»  sia  tenuto  il  loro  cancelliere  capitolare 
la  presente  Provvisione  in  brevi  efletti»  e  tenerla  in  un  libretto  con- 
tinuamente nella  audienza  loro»  sotto  pena  di  fiorini  cinquanta  lar- 
ghi d'oro,  e  di  essere  privato  di  detto  ufficio»  sottopostone  simil- 
mente a  detti  Conservatori  delle  Leggi. 

E  di  tutte  le  deliberazioni  che  per  virtù  della  presente  Prov- 
yiaione  s'aranno  a  fare  alla  presenza  de' Magnifici  ed  Eccelsi  Si- 
gnori ,  soli  o  insieme  con  altri  »  ne  sia  rogato  il  primo  cancelliere 
della  Signoria  »  eccetto  quelle  che  si  facessino  nel  Consiglio  degli 
Ottanta  o  nel  Consiglio  ìfaggiore  »  bielle  quali  sia  rogato  il  cancel- 
liere delie  Tratte  »  come  per  gli  altri  uffici  si  osserva. 
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Alla  sopraddetta  Provvisione,    la  sola  stampala, 
seguono  questi  altri 

DOCUMBNTf  INEDITI  DEL  MaCHUVELLI  SULLA  STESSA  HATEHU. 


1S06,  IO  e  12srefifiato  (s.c.  tS07).  (Loc.eif.,  CI.  Jlth  DUt.II. 

Cod.  NJ"  LXX,  a  earie  1  e  $eg.) 

In  Dei  nomine  amen.  Io  qooslo  libro  si  scriveraooo  tacte 
le  sentenlie  e  deliberaliooi  date  e  facte  per  li  specUbili  Note 
d'Ordioaoza  e  Militìa  FiorentiDa  ec. 

Electì  e  depatali  io  questo  Magistrato  per  il  Consìglio  grande 
secoodo  lì  ordioi,  addi  x  dì  geimaio  1S06.  Et  dipoi ,  addi  sirdel 
decto  mese,  adita  aoa  messa  soleone  delio  Spirilo  Saocto  «ella 
sala  del  Coosìglio  vecchio  del  palano  de* Signori,  ridocii  a  pie 
do' nostri  Excelsi  Signori  et  alla  presenlia  decloro  fenemMIi  Col* 
legi,  presono  el  gioramento,  come  per -la  leggio  loro  nnova- 
mente  faeta  si  dispone  (1) ,  e  promissooo  la  obser? anaa  di 
quella.  Rogato  ser  Antonio  Vespacci  notaio  florentino ,  è  cao- 
celliere  delle  traete  delti  oflSlij  del  comonc  di  Firenze. 

1606,  13  gennajo  ($.  e.  1S07).  Deliberazione  e  Bando  pnbWosU 
per  la  Ciità  e  pel  Dominio^  [Loe.  eii.  fd.  ìfrùL)- 


Deliberorno  lo  ìnfraacripto  bando,  e  comandorno  che  quanto 
prima  fare  si  potessi,  si  bandissi  per  tneti  e'Iaoghi  polMd 
drento  nella  città  di  Firenze ,  e  dipoi  si  mandassi  a'  vicarij 
de*  luoghi  dove  russino  bandiere  et  huomini  scripti ,  con  ordine 
lo  facessìno  bandire  in  su  tucti  e*  mercati ,  e  di  poi  ne  facessiao 
copie ,  e  le  appiccnssìno  ne*  luoghi  publici  et  in  spetie  per  le  ca- 
stella della  loro  iurisdi tiene.  El  tenore  del  bando  è  questo ,  cioè: 


(1)  cioè,  per  la  rrovvisloDò  soli' Ordinanza  e  Milizia  del  i^  dleem- 
bre  1506,  scritta  dui  Machiavelli. 
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Bando. 


Li  apedabili  e  degnisMinì  No%e  d'Onlioaoia  e  MUilU  Fio- 
feDlina ,  consideraodo  coaae  par  la  leggio  dd  Hagislrato  loro 
ai  dispone  che  alcaoi  ezceasi  e'qaali  per  il  passato  non  erano 
capitali ,  ai  debbino  io  ogni  modo  poùre  con  pena  capicele  e 
di  morte;  e  desiderando  che  nessuno  incorra  in  tale  pena  e 
preiodilio  ;  o  se  poro  v'  incorra ,  posserlo  pia  lecitamente  pu- 
nire» per  hnferlo  belo  intendere  pablicamente  ;  fanno  «bandire 
e  notificare,  che  si  punirà  con  pena  capitale  e  di  privatione 
di  fila  qoaImM|oe  de'deacripti  aarè  capo  o  principio  nelle  fa- 
elioni  di  guerra  d'abbandonare  la  bandiera  sotto  la  quale  ub- 
bidirà ,  e  qualunque  capitano  di  bandiera  cbe  trarrà  fuora  tale 
bandiera  per  alcuna  factione  privata  »  o  per  conto  d'alcuno 
privato.  Et  qualunque  eiiam  sansa  bandiera  farà  ragunata  al- 
cuna di  decti  scripti  per  conto  di  inimicitie ,  o  per  conto  di 
ienote  di  beni,  o  altrimenti  in  alcuno  modo  per  alcuna  la- 
elione  privala  t  ponirassi  ancbora  con  pena  capitale  e  di  morte, 
fino  in  tre  di  decli  scripti  cbe  in  tale  ragunate  si  trove- 
ranno f  e  luai  li  altri  fieno  puniti  nel  modo  parrà  al  loro  Ma- 
giairato. 

Fapno  ancbora  bandire  e  notificare  ad  qualunque  descriptu 
come  di  sopra ,  cbe  ferirà ,  o  sarà  capo  d'alcuna  questione  iu 
su  le  ragunate  e  mostre  che  pe'  tempi  si  faranno ,  sarà  aubilu 
punito  etiam  iofino  alla  morie ,  come  al  loro  Magistrato  parrà 
e  piaoirà  ;  nò  di  tali  elessi  o  delieti  se  ne  riceverà  scusa  o 
cagione  alcuna. 

Et  perchò  c'possa  essere  notificato  secretamente  al  loro  Ma- 
gistrato quello  tale  o  tali  che  e' sopraddecti  escessi  o  delieti 
commetteranno  ;  faranno  decti  speclabili  Nove  appiccare  tam- 
bori  ne'loQgbi  publici ,  e  ad  simile  cose  oportoai* 

Fanno  ancbora  bandire  e  notificare  ad  qualunque  descripto 
cbe  non  comparirà  alle  mostre  ordinarie ,  cbe  non  sia  malato 
o  abaenie  con  licenza  del  loro  Magistrato;  le  quali  monstre 
quando  ai  haranno  ad  fare  »  saranno  giornalmente  notificate  (1)  ; 


(!)  Qni  si  soltintende  dto,  come  nel  secondo  g.  avanti  a  sarà  iti- 
bèlo  panilo ,  eo» 
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8*  intenderà ,  sobilo  che  non  sia  trovato  alla  rassegna ,  oondto- 
nato  in  xz  soldi ,  e  per  ciascana  volta  :  e  quando  per  da  bora 
ad  calendi  novembre  dell'anno  1507  proxime  fntnro ,  uno  me- 
desimo sarà  trovato  absenle  sei  volte ,  diventerà  el  peccato  suo 
criminale ,  e  sarà  punito.  Omism  aliis. 

Anno  detto ,  13  gennajo.  Raffermomo ,  overo  di  noovo  de- 
xono  per  uno  de*  capi  delle  loro  bandiere 

Messer  Giovanni  Tedesco,  con  salario  di  xii  ducati  d*on> 
per  paga ,  con  obligo  dovessi  tenere  nn  tamborioo. 

Ditto  ste$9o  giorno*  Deliberorno  la  infrascripta  patente  ad 
messer  Giovanni  declo ,  con  ordine  che  del  medesimo  exenipio 
se  ne  dessi  una  ad  ciascuno  conestabole. 

Patente. 

Noi  Nove  d' Ordinania  e  Militia  Fiorentina  signi6chianM  ad 
qualunque  vedrà  queste  nostre  presenti  lettere ,  come  ostensore 
d' esse  sarà  messer  Giovanni  Tedesco  ;  el  quale  habbiamo  noo- 
vamenle  confermato ,  o  vero  di  nuovo  electo  per  capo  e  co- 
nestabole delle  nostre  bandiere  di  Terranuova ,  Montevarchi , 
Lalerina  e  VaMambra  :  al  quale  voliamo  sia  dato  strame  per 
uno  cavallo ,  legna  e  alloggiamento  gratis.  Imponiamo  dunque 
ad  tacti  voi  sudditi  della  Repubblica  nostra  exeqniale  quanto 
di  sopra  vi  si  commette ,  e  voi  rectori  exortiamo  in  tutte  le 
cose  prenlrrate ,  e  che  raguardono  alla  salute  dello  sbto  della 
nostra  Repubblica,  ad  prestarli  ogni  favore  e  aiuto.  Bene 
valete. 

Detto  $te$»o  giorno.  Deliberorno  la  infrascripta  instructiODe 
a  messer  Giovanni  Tedesco ,  con  commissione  si  dessi  ad  qua* 
lunque  altro  conestabole ,  che  da  loro  si  raffermerà  e  ton- 
durra. 

Instiructione  ec.  Et  in  questo  spatio  si  scriveranno  e*  nomi 
di  quelii  conestaboli  ad  chi  si  darà  : 
A  messer  Giovanni  Tedesco, 
A  messer  Giliberto  Spagnolo, 
A  Bastiano  di  Piero  da  Castiglione , 
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A  BastìaDO  di  Malleo  da  Castiglione , 

A  Morgante  dal  Borgo, 

Al  prete  da  Citerna  (1). 

A  Sarra  da  Citerna  (2) , 

A  AgDolone  da  Castiglionr, 

A  Antonio  da  Castiglione  (3) , 

isiruziùne. 

Voi  tornerete  in  Valdarno  ad  governare  quelle  bandiere 
bavete  governate  inflno  qui.  Et  perchè  noi  voliamo  fermare 
decte  bandiere  »  non  farete  più  mostre  sanza  commissione  no- 
film ,  perchè  noi   vi  scriverreno  quando  vorreno  le  facciate. 

Noi  habbiamo  dato  ordine  di  sapere  quanti  huomini  da 
15  anni  in  sa- sono  nelle  podesterie  delle  vostre  bandiere,  e 
aspectiamo  eh*  e'  podestà  ci  mandino  le  listre.  Ma  perchè  noi 
crediamo  che  voi  habbiate  notati  delti  apti  all'  atmi ,  e  che  non 
sieno  scripti;  vorremo,  quando  li  havessi  notati,  ce  ne  man- 
dassi una  listra  di  decti  che  fussino  apti  e  non  scripti. 

Voliamo  ancbora ,  per  bavere  occasione  di  levare  li  scan- 
doli ,  che  voi  habbiate  autorità  di  porre  le  mani  addosso ,  e 
mettere  in  prigione  tutti  quelli  che  alla  preseotia  vostra  faces- 
sino  alcuno  scandolo ,  e  non  li  lascerete  senza  licenza  nostra , 
ma  ce  ne  darete  adviso ,  e  noi  vi  scrivemno  quello  harete  ad 
bre.  Et  perchè  noi  desiderremo  bavere  notitia  presta  delli 
scaodoli  che  nascessino  foora  di  voi ,  voliamo  ordinate  per  no* 
stra  parte  a'  capitani  di  bandiera ,  che  delli  scandoli  nasceranno 
sotto  la  bandiera  ,  subito  ve  ne  dieno  notitia,  e  voi  ne  farete  fare 
nota  al  vostro  cancelliere  di  tale  notiflcatione,  in  che  hora  e  di 
è  facta  ,  et  ad  noi  per  fante  proprio  ce  ne  darete  notitia  subito: 
e  di  quello  spendessi  per  mandare  fanti  o  ricevere  advisì ,  ne 
sarete  sempre  rimborsalo. 


(1)  Biagio,  detto  II  Prete  da  Citerna. 

(2)  Sarra  di  Giglio  da  Citerna. 

(3)  Antonio  di  Lorenzo. 


ARGB.  ST.  It.  Voi.  XV.  50 
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1506 ,  13  gennaio  (s.  e.  1S07).  Circolare  ai  Patena  del 
(  Loc.  cit, ,  Cod.  N»''  CLIX,  a  carte  S). 

Omissii  aliis.  Havendo ,  con  el  nome  dello  omDipoteote  Dio , 
preso  r  ufilio  ad  che  per  li  ordini  della  Magnifica  RepnbUici 
siamo  sali  deputati  per  ordinare  quella  parte  all'armi  de^ no- 
stri hnomini  che  noi  giudicheremo  apti  ;  e  desiderando  sapere 
appunto  di  che  numero  di  huomini  ci  possiamo  valere  ;  volia- 
mo che  subito  habbi  ad  te  tUGtie*rectori  de' popoli  della  tua 
potesterìa,  o  i  sindachi  de' comuni,  o  chi  sotto  altro  nome 
havessi  simile  ofitio  ;  e  di  più  con  ciaschuno  di  decti  rectori  » 
o  sindachi  »  dua  huomini  de'  meglio  qualificati  che  in  nel  po- 
polo f  o  sindacato  si  truovi  ;  e  ad  qualunque  sindaco  o  reetore 
insieme  con  quelli  dua  che  con  ciascuno  harai  ordinato,  co- 
manderai per  parte  nostra  che  fra  6  o  8  di  dal  di  dd  coman- 
damento» ti  presentino  io  su  'n  una  listra  tucti  li4iuomini  che 
habitano  nel  suo  popolo ,  a  sindacato ,  di  età  da  x?  anni  in  sa; 
distinguendo  di  ciascuno  l'età  appunto:  e  scrivino  lodiffereD- 
temente  li  scripti  sotto  le  bandiere ,  e  non  scripti  ;  e  ti  farai 
portare  dette  listre ,  et  ridurra'le  in  uno  quaderno ,  e  ce  le 
manderai  subito,  scrivendo  in  capo  d'ogni  lislra  d  nomo  di 
quelli  ad  chi  tu  harai  commesso  ti  faccino  la  portata. 

Et  farai  intendere  ad  qualunque  di  decti  rectori ,  o  siodi- 
chi  e  huomini  che  tu  darai  loro  in  compagnia ,  che  se  d  fia 
notificato  che  ne  habbioo  lasciato  alcuno  indreto,  e'  resterà 
condannato  in  dua  tracti  di  fune,  e»  di  più,  di  quella  pena  che 
ad  noi  parrà.  Et  perché  e' si  trnovi  chi  li  accusi,  ne  appiche- 
reno  tamburi  nelle  chiese  di  coleste  potestaria ,  e  di  qui  ad 
dieci  anni  riconoscereno  un  tale  delieto  sanza  riceverne  scusa 
veruna. 

Adgiunsesi  ad  tucte  le  lectere  de'  vicarii ,  che  mandassioo 
el  bando;  e  se  ne  mandò  loro  la  copia  (1). 

(1)  Cioè  del  bando  stampato  già  sopra  a  pag.  391. 
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1S06,  S7  gmntgo  ($.  e.  1507).  A  Piero  Guicciardini,  Vicario 
di  Searperia  (  Loc.  cii.,  CUu.  1111 ,  DisL  2.*  Cod.  CUI , 
a  carte  7). 

Volendo  coi,  col  nome  di  Dio  cominciare  ad  fermare  e  sal- 
dare le  bandiere  ordinate  per  li  speclabili  Dieci ,  acciò  che  noi 
habbiamo  exegoito  tacto  al  tempo  che  ce  è  ordinato  da  la  leg- 
gio ;  e  volendo  cominciare  da  quelle  cbe  furono  prima  poste , 
doò  Borgo  (1),  Viccfaio,  Searperia  e  Barberino  ;  ci  ò  parso  «  co- 
nosciuta la  prudenlia  tua ,  Y  aflétione  porti  alla  patria  e  lo 
aoM>re  hai  ad  questa  opera ,  dare  qaesta  cura  ad  te.  E  cono- 
sciamo che  sensa  dirti  alcuna  cosa  particolare ,  basterebbe  solo 
commetterti  quello  haTessi  ad  fare  con  una  parola:  pure  per 
▼la  dì  ricordo  ti  diremo  quello  ad  noi  occorra  In  tale  riordi- 
namento. De  le  quattro  bandiere  sopra  scripte,  ne  ò  Borgo  e 
Vicchio  sotto  Bastiano  da  Castiglione ,  e  Searperia  e  Barberino 
sotto  Sarra  da  Citerna  (S).  ParrebbecI  da  fare  queste  monstre  In 
due  di.  Et  essendo  martedì  e  mercoledì  festa,  giudicheremo  che 
fossi  bene  fare  la  mostra  di  Bastiano  Puno  di ,  e  quella  di  Sarra 
l'altro;  TunaedRabatta,  con  tucte  ad  dna  le  bandiere;  Tallra, 
a'  Frati  del  Boscbo,  pure  con  tucte  ad  dna  le  bandiere  :  e  quando 
questi  di  ti  paressino  troppi  propinqui ,  piglierai  dua  di  più  là , 
come  ad  te  parrà ,  pure  che  non  passi  15  di  che  diete  bandiere 
sieoo  ferme,  ma  fara'le  bandire  innanii  in  tucti  e*  luoghi  oportoni 
per  parte  nostra ,  sotto  la  pena  dello  arbitrio  nostro.  Quello 
cbe  noi  desideriamo  faccia  in  tale  monstra ,  è  che  tu  con  le  listre 
cbe  hanno  e'  conestaboli  II  citi  ad  uno  ad  uno  ;  e  quelli  che  ti 
paiono  da  cancellare ,  comandi  cbe  in  uno  di  determinato  ?en- 
gbino  ad  noi  ;  e  quelli  cbe  ti  parranno  da  fermare ,  farai  ri- 
scrivere ,  e  mandera'cene  listra  ;  e  cosi  ci  adviserai  chi  sono 
quelli  che  tu  barai  mandati  ad  noi  per  cassarli.  Circha  ad 
quelli  che  tu  troverai  absenti ,  te  ne  potrai  governare  cosi. 
Quelli  che  saranno  in  Maremma ,  lascera'li  nella  nota  dell! 

(1)  Borgo  8.  Lorenio. 

(3)  Per  la  legge  citata  del  1506 ,  I  CoDestablli  non  potevano  essere 
naUvi  di  qoel  vicariato,  capitanato  o  podesteria  dove  fosser  mandati 
al  governo  delle  tiandiere  ;  ed  erano  obbligati  di  stare  continuamente 
In  sol  iQOfo  presso  le  loro  bandiere. 
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utili ,  ma  solo  li  conlrassegoerai ,  perchè  s' ÌDleDda  dove  e*  so- 
no: perchè  q'  doq  mancherà  mai  alla  tornata  loro  di  poterli 
rassectare.  Quelli  che  russino  morti ,  farai  eh'  el  conestabile 
ritrovi  l'arme.  Quelli  che  fussino  in  paese ,  li  citerai  ;  e  se  le 
ragioni  della  loro  absentia  fieno  ragionevoli ,  tiene  admetierai  ; 
quando  che  no  •  li  punirai  come  ti  parrà.  E  se  saranno  utili,  li 
metterai  nella  listra  delti  utili  ;  parendoti  altrimenti  »  1>  rimet* 
terai  ad  noi.  Et  perchè  noi  voliamo  ch'el  numero  delli  scripli  si 
mantenga  grasso  »  e  eh'  e'  paesi  habhino  più  proprii  defensori  si 
può,  è  necessario t  cassando  delli  scripti ,  sosliloire  di  quelli  che 
non  sono  seripti  ;  et  per  questo  noi  ti  mandiamo  dua  listre  :  Tuna 
mandataci  da  Bastiano  da  Castiglione,  l'altra  da  Sarra;  nelle 
quali  ciascuno  di  loro  ha  notati  quelli  huomini  che  sono  sotto  di 
loro  non  scripti  e  apti  ad  scriversi.  Per  vedere  costoro  io  viso  tu 
piglierai  quelli  espedienti  ti  parranno  :  o  tu  comanderai  loro  che 
sieno  anche  loro  el  di  delle  mostre  in  su  e'  luoghi  della  mostra  ; 
o  tu  in  questi  dì  che  si  difiérisce  la  mosti^a  «  li  citerai  :  pure  che 
tu  faccia,  0  nell'uno  modo  o  nell'altro,  di  vederli  in  viso  ;  e  seri- 
verrai  quelli  che  ti  parranno  apti ,  e  quelli  che  non  ti  parranno 
licentierai  :  e  di  quelli  che  tu  harai  notati  per  scrìverli  di  nuovo 
ce  ne  manderai  listra  con  li  altri  scripti,  distinguendo  la  pode- 
steria e  i  popoli,  acciò  che  noi  possiamo  qui  redurli  tucti  insie- 
me. L'armi  che  sì  daranno  ad  quelli  che  di  nuovo  ai  scriveranno, 
saranno  quelle  che  si  toiTanno  ad  chi  si  casserà ,  e  mancandone, 
ne  provederemo.  Tu  userai  huona  diligentia,  e  durerai  questa 
faticha  volentieri  per  amore  della  tua  patria  :  ricordiamoti  sola 
questo ,  che  tu  non  habhi  nello  scrivere  e  cassare  rispetto  ad 
nessuno;  e  che  questa  è  arte  da  giovani ,  e  pochi  ne  è  de' gio- 
vani che  non  sieno  o  non  possino  diventare  apti  :  e  quando  tu  ne 
scrivessi  alcuno  apto  e  che  havessi  incarichi ,  non  importa ,  per- 
che  sempre  si  potranno  lasciare  ad  casa ,  perchè  costoro  hanno 
ad  defendere  o  el  Mugello  o  altri  paesi  :  nel  prindo  caso  si 
doverrà  volentieri  adoperare  ognìuno,  e  quanto  più  grosse 
fieno  le  bandiere ,  tanto  meglio  fia  ;  nel  secondo  caso  si  potrà 
sempre  fare  la  seconda  scielta ,  e  lasciare  ad  casa  chi  harà  im- 
pedimento giusto ,  o  non  fussi  cosi  a  proposito. 

Rimandiamoti  anchora  el  tuo  qnadernuccfo,  acciò  che  se  bi- 
sognasse valertene,  possa;  e  ti  potrai  fare  dare  quelli  da  li  al- 
tri podestà,  che  ad  questa  bora  li  doverrebono  bavere  Cacti. 
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SaranDO  eoo  questa,  lettere  ad  Bastiano  e  Sarra  (1),  acquali 
si  oomanda  cbe  circha  le  mostre  et  rassegne,  e  ogni  altra  cosa 
fsccino  quanto  da  te  sarà  loro  ordinato.  Vale  ec. 

1506,  29  genmgo  (s.  e.  1507).  A  Federigo  cfo'  Rieci ,  Vicario 
di  Peicia.  { Loc,  cii.^  Id.  Ibid.  a  carte  8  tergo»). 

Significhiamoli  come  noi  habbiamo  electo  per  cancellieri  di 
mesaer  Giliberto  «  Luca  d'Andrea  de*  Pagni ,  el  quale  debba 
bavere  da  tncto  cotesto  vicariato  uno  ducato  d'oro  el  mese. 
Advisiamotelo  acciò  cbe  ordini  la  distribuliooe,  et  lo  faccia  sa- 
tisfare. 

Noi  intendiamo  come  molti  di  cotesti  nostri  scripli  banno 
vendute  o  giuocaìe  le  armi.  Bl  percbé  nessuna  cosa  preme 
quanto  questa ,  volendo  tenere  ordinati  et  armati  II  huomini , 
non  ci  potrebbe  più  tale  alienatione  dispiacere  ;  e  voliamo  ad 
ogni  modo  ci  si  pvovegha  et  bora  e  per  lo  advenire.  Pertanto 
noi  voliamo  che  babbi  a  te  messer  Giliberto  (9) ,  e  intenda  da 
lui  chi  sono  questi  cfie  si  truovono  seoxa  armi ,  e  dove  le  sono 
ite ,  et  chi  (e  ha  in  qualunque  modo  e  da  qualunque  persona 
comprate ,  e  le  farai  restituire  tocte  a'  primi  padroni  ;  e  se  al- 
cuno si  dolessi ,  lo  manderai  ad  noi  :  e  desideriamo  usi  in 
questo  caso  buona  diligenza.  Advertirai,  oltre  di  questo,  cia- 
scuno dalli  scripti ,  che  se  per  lo  advenire  venderà  o  comprerà 
o  gioocherà  le  armi ,  cbe  noi  li  gastigberemo  in  modo  cbe  se 
ne  ricorderà.  Et  perchè  e'  potrebbe  essere  cbe  e' rectori  deMoo- 
ghi  gravando  questi  descripti,  farebbono  gravarli  nelle  armi  ; 
voliamo  significhi  a'  potestà  e  ofitiali  del  tuo  vicariato  ,  che  non 
gravino  alcuno  scripto  in  alcuna  generatione  d' armi ,  perchè 
noi  voliamo  bavere  questi  huomini  armati  et  non  disarmati  : 
et  userai  in  questo  caso  buona  diligentia. 


(!)  Bsstiaoo  da  Casllglione  e  Sarra  da  Cltema ,  erano,  come  abbia- 
mo veduto  più  sopra ,  dee  dei  eonestabill  della  ordinanza  e  milizia. 
(9)  Il  eoaesUbile. 
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1506 ,  30  gennaio  (s.  e.  1507).  A  GugUeUno  degU  Almondri , 
Vicario  e  Commissario  di  SangUwanm.  A  San  Miniato^  al 
presente  e  al  successore  del  medesimo  ,  exemplo.  Ad  Peseia^ 
al  Vicario  del  medesimo ,  exemplo.  { Loe.  dt. ,  Id.  IML  a 
carte  9  tergo  ]. 

Volendo  noi  riordinare  codeste  bandiere  del  Ino  ficarialo, 
disegnamo  mandare  costà  ano  del  nostro  magistrato ,  per  fe- 
dere le  cose  in  persona  »  e  posserle  ridorre  più  secondo  la 
mente  nostra.  Et  perchè  innanzi  alla  venata  saa  occorre  bre 
alcana  cosa  d' importanza ,  confidando  nella  pradentia  tua  •  la 
commetteremo  ad  te  ;  e  confortiaoti  »  per  la  afflsctione  porti 
alla  toa  patria ,  ad  osarci  grandissima  diligentia  ,  e  qoale  ri- 
chiede la  cosa  in  sé.  Ta  sai  che  in  cotesto  f  icariato  sono 
lasciate  stare  addreto  el  Ponte  ad  Sieve  sei  bandiere:  Ter- 
ranuova ,  Montevarchi,  Laterina  e  Valdambra  «  sotto  al  Te- 
desco (1)  ;  Castelfranco  e  Cascia ,  sotto  ad  Giovanni  del  Ma- 
re (2);  e  cosi  come  e'  sono  dna  connestaboli ,  noi  votiamo 
fare  queste  mostre  in  dna  tempi  ;  e  voliamo  fare  domani 
ad  8  di ,  che  sarà  domenica ,  al  di  7  febbraio  •  la  mostra  di 
tacte  ad  qaattro  le  bandiei:^  del  Tedesco  e  haomioi  scriptì 
sotto  di  quelle ,  e  ragooarli  o  costi  ad  San  Giovanni ,  o  dove 
dtrove  fossi  più  comodo  loro  ad  convenirli  insieme.  DI  che  te 
ne  intenderai  con  decto  roesser  Giovanni.  Et  però  manderai 
sabito  an  bando ,  per  tna  parte  e  nostra ,  per  tocti  mercati  «  ca- 
stella e  luoghi  pubblici  del  tao  Vicariato ,  che  sotto  pena  della 
nostra  disgratla  »  domenica  ad  di  7  di  febbraio ,  ciascoóo  scri- 
pto sotto  le  bandiere  di  Terranaova,  Montevarchi ,  Valdambra 
e  Laterina ,  sieno  ad  bora  zviii  con  le  loro  armi  in  quello  loogo 
che  ta  barai  disegnato ,  adgravando  el  bando  con  parole  qoale 
ad  te  parranno  da  essere  più  stimate  ;  et  oltre  al  bando»  man- 
derai faora  cavallari  ad  farlo  intendere  in  su  e'  luoghi  propri, 
acciò  che  ciascono  sappia  quello  che  li  ha  ad  fare ,  e  neasano 
ne  possa  allegare  ignoranza.  Quanto  alle  dna  bandiere  sotto 
ad  Giovanni  del  Mare ,  dove  noi  diciamo  di  fare  quella  del  Te- 


(1)  Messer  Gtovanol  Tedesco,  coDestabile  sopraeltato. 

(2)  Altro  conestabfle. 
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deseo  ad  di  sopra  in  domenica,  questa  di  Giovaoni  foiiamo 
fare  lunedi  ad  di  8:  et  però  to  la  farai  bandire  nel  modo 
detto  di  sopra;  comandando  che  tutti  li  script!  sotto  la  ban- 
diera della  potesteria  di  Castelfranco  e  di  Cascia  sieno  lunedi 
ad  di  8  di  febbraio  in  quello  loogbo  che  ad  te  e  ai  conesta- 
bole  sarà  parato  ragionevole:  e  in  sollecitare  queste  due  mo- 
stre ne* modi  e  luoghi  e  tempi  sopra  scripti,  userai  ogni  dili- 
gentia.  Ha  perchè,  oltre  al  fare  la  mostra  delli  scripti,  voliamo 
che  H  nostro  collega  che  viene  costà ,  vegha  se  vi  è  da  scri- 
vere di  nuovo,  noi  ordinamo  più  di  sono  ad  tucti  ad  dna 
decti  conesiaboli,  che  ciascuno  di  loro  ci  mandassi  listre  di 
qaelli  huomini  che  loro  bevevano  nelle  polesterie  dove  erano 
poste  le  loro  bandiere,  che  fussino  apti  e  non  fussino  scripti. 
Onde  che  ciascuno  di  decti  conestaboli  ci  mandò  le  sua  listre, 
le  quali  noi  ti  mandiamo  in  costà  alligate  ad  queste.  Quelle 
del  Tedesco  sono  4  listre,  d*ogni  potesteria  una  ;  e  te 'le  man- 
diamo infilate  insieme  :  quelle  di  Giovanni  sono  un  foglio  solo. 
Et  perchè  noi  voliamo  che  'I  nostro  collega  che  viene  costi , 
vegha  tucti  li  huomini  che  sono  notati  in  su  decte  listre,  e 
pigliare  due  di  acciò  che  ogni  di  e*  veggba  li  nomini  delle  listre 
d*  uno  conestabole  ;  e  havendo  occupati  domenica  e  lunedi 
nelle  mostre  delli  armati ,  disegnamo  che  tu  raguni  martedì 
ad  di  9  di  febbraio  tucti  li  huomini  delle  listre  del  Tedesco, 
e  ragunera'li  in  quello  luogbo  dove  tu  barai  ragunati  li  ar- 
mati ,  o  dove  altrove  ti  parrà  ;  pure  che  tucti  decti  huomini 
notati  in  su  decte  listre  si  rappresentino  insieme  decto  di  mar- 
tedì ad  di  9,  ad  bore  18.  E  perchè  e' non  si  può  comandare 
loro  per  bando  che  si  ragunino  in  tale  luogho ,  ti  conviene 
ordinare  che  sia  comandato  loro  ad  ciascuno  ad  bocha ,  che 
sotto  pena  della  disgratia  nostra,  che  e* sieno  martedì  ad  di  9 
nel  tale  luogo;  e  per  comandarlo  loro,  aserai  lo  aviso  del  Te- 
desco e  suo  cancelliere ,  lo  aviso  de*  podestà  de*  luoghi ,  e  lo 
aviso  de'  rectori  o  sindachi  de'  popoli  di  quelle  4  podesterie , 
donde  sono  li  huomini  notati  in  su  decte  note.  Et  el  modo  più 
certo  sarebbe ,  che  tu  bevessi  quelli  rectori  o  sindachi  de*  po- 
poli, e  leggessi  loro  la  listra  delli  huomini  scripti ,  et  ad  ognuno 
facessi  riconoscere  quelli  del  popolo  suo ,  de*  quali  tu  ne  glie  po- 
tresti dare  nota ,  e  comandarli  che  fossi  martedì  decto  ad  di  9 
ad  luogo  destinato,  e  menassi  seco  quelli  huomini  che  tu  li 
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havessi  dati  ìd  iislra  ;  e  chi  ooa  foMì  foloto  teoire  «  lo  mtiS- 
cassi  sarà  gastigato.  Nondimaocho ,  o  questo  modo  o  altro, 
piglierai  expedieote  che  sia  per  parte  nostra  comandato  ai 
bocba  ad  ciascuno  de'  decti  notati ,  che  si  rappresentino  martedì 
decto  ad  quello  luogho  harai  disegnato  :  et  io  questo  di  nuoto 
ti  confortiamo  ad  usare  dlligenia.  Quello  che  ti  si  è  commesso 
circha  el  modo  del  raguoare  li  hnomini  scripti  in  su  le  listre  del 
Tedesco ,  ti  si  dice  anche  circha  el  ragunare  li  huomini  scripli 
io  su  le  listre  di  Giovanni  del  Mare.  Ha  dove  noi  ti  eonmettiaaBo 
ragani  quelli  del  Tedesco  martedì  a  di  9,  voliamo  ragoni  quelli 
di  Giovanni  mercoledì  addi  x  »  e  li  comandi  in  quello  Inogo  che 
a  loro  sarà  comodo.  Noi  ci  siamo  allargati  con  le.  parole  in  que- 
sta commessione ,  perchè  la  importa  ;  e  desideriamo  sia  eseguita 
ad  punto ,  e  che  'I  nostro  collega ,  che  sarà  costi  o  venerdì  o 
sabato  proximo ,  truovi  la  cosa  ordinata.   Vale. 


1506 .  4  febbrajo  [».  e.  1S07).  Mruxùme  ad  Ankmio  eiaoomm 
mandaio  a  San  Miniaio  e  Pueia  a  rasiegnare»  (  Loe.  ciL* 
a.  J///,  J)iii.  2.*  Cad.  JY.'  LXX,  a  cor.  7  e  $eg.  ) 

Andrete  nel  vicariato  di  SanminiatOt  e  dipoi  in  quello  di  Pe* 
scia  t  per  fare  le  mostre  dalli  armati  e  disarmali ,  in  quelli  di 
e  come  si  è  per  nostre  lettere  ordinato;  e  in  su  dette  mostre 
noterete  chi  delti  scripti  vi  parrà  da  cassare,  e  chi  de'noo 
scriptì  vi  parrà  da  mettere  ;  e  di  tucto  porterete  qai  nota  con 
voi,  acciò  possiamo  fare  ricordo  di  tucto,  e  fermare  le  bandiere 
secondo  la  leggie  :  e  li  distinguerete  per  podesterie  e  popoli , 
acciò  se  ne  possa  tenere  conto  più  facilmente. 

Noterete  in  questa  descriptione  che  armi  mancano ,  acciò  se 
ne  possa  mandare  dì  qui  ;  ma  harete  advertenia  d' intendere  da 
quelli  seri  verrete  di  nuovo  ,  se  li  hanno  coraisa  ,  acciò  che  non 
se  li  mandi  el  pecto. 

Ordinerete  al  cooestabole  che  teoga  diligente  conto  di  tocU 
quelli  che  li  notificassino,  o  ad  1>ocha  o  altrimenti,  di  andare 
inora  del  paese  per  qualche  loro  faccienda;  e  che  tengha  conto 
chi  egli  è ,  dove  dice  d' andare ,  ad  che  fare ,  e  per  quanto  tem- 
po ;  e  chosl  che  tengha  conto  della  ritornata  loro  :  et  ogni  mese 
una  volta  ci  mandi  nota  dì  quelli  si  sono  notificati  per  afasentarsi, 
e  di  quelli  che  fussino  tornati. 
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Ordinerete  aochora  al  decto  coDeslabote ,  doo  facci  monstre 
senza  licenza  nostra. 

Ordinerete  ad  decto  conestabole»  che  quando  farà  la  mostra, 
li  rassegni,  e  noti  chi  fossi  absenie,  e  non  si  fussi  notificato  per 
abseote,  o  non  fossi  malato;  e  decta  nota  ci  mandi:  e  delli 
haominl  ammalati  pigli  la  fede  di  dna  testimoni  con  giora« 
mento. 

Ordioereteii  aochora ,  che  si  facci  rendere  Tarmi  di  quelli 
che  morissino,  e  ce  ne  dia  adviso;  e  cosi  obserfi  quelli  che 
matassino  paese  per  habitare  ,  e  ce  ne  dia  adviso  ;  et  andando 
ad  stare  dove  non  sia  bandiere  scripte ,  si  facci  render  V  armi. 

Ricorderete  a'rectori,  che  non  gravino  li  scripti  nelle  armi, 
aè  in  quelle  ha  dato  loro  el  comune,  né  nell'altre. 

Manderete  lo  infrascripto  bando  in  su  la  mostra ,  e  di  poi 
lo  lascerete  a*rectori,  che  lo  faccino  bandire  a' mercati  e  luo- 
ghi pubblici. 

Bando. 

Per  parte  delli  spectabili  Nove  d' Ordinanza  e  Milizia  della 
Repubblica  di  Firenze  ,  sì  fa  notificare  e  bandire,  ad  qualunque 
auto  descripto  infino  ad  qui  sotto  le  loro  bandiere,  o  chi  di 
nuovo  si  scriverrà ,  che  non  comparirà  io  su  le  mostre  qt^aodo 
per  parte  del  loro  officio  saranno  bandite ,  s' intenderà  subito 
condannato  in  venti  soldi  ;  se  già  quel  tale  che  non  ftissi  com- 
parsoy  non  fossi  malato  o  absente ,  bevendo  notificata  prima  la 
sua  absentia  e  partita  del  paese  al  suo  conestabole.  £t  però 
fanno  bandire,  che  qualunque  descripto,  o  che  si  scriverà,  vo- 
glia partirsi  del  paese  per  andare  ad  fare  alcuna  sua  faccienda , 
debba  notificare  al  suo  conestabole ,  o  a  bocca  o  per  suo  man- 
dato, dove  e' va,  e  per  che  cagione,  e  per  quanto  stare:  il 
cbe  quando  non  faccia,  non  li  sarà  acceptata  la  scosa  in  su  le 
mostre  ;  ma  sarà  appuntato  in  venti  soldi,  secondo  che  di  sopra 
si  dice. 

Panno  anchora  bandire  e  notificare,  che  nessuno  delli  scripti 
o  cbe  si  scriverrà ,  ardisca  vendere ,  giocare ,  o  io  qualunque 
modo  alienare  le  armi ,  sotto  pena  dell'  arbitrio  e  disgratia 
loro  :  e  cosi  fanno  bandire,  che  neasuno  ardischa  comperare  o 
ricevere  per  alcuna   cagione  dette  armi ,  sotto  pena  del  dop- 
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402  SERIE  SETTIMA 

pio  della  vaiola  di  epso ,  e  di  più  di  quello  parrà  al  loro  Ha- 
gistrala 

Fanno  ancora  bandire  e  ootiOcarc ,  che  se  fossi  ne* luoghi 
dove  SODO  poste  le  loro  bandiere  alcuno  che  fossi  apio  all'aroii, 
e  non  fussi  scripto,  o  non  si  fussi  presentato  innaoii  al  co- 
nestabolc ,  o  commissario  loro ,  quando  le  descriptioni'  si  sono 
facto ,  possa  essere  d'ogni  tempo  al  loro  Magistrato  notìficato. 
Et  perchè  queste  notificationi  si  possine  fare  al  loro  Magistrato 
secretamento ,  insieme  con  tucte  Faltre  che  al  loro  offitio  appar- 
tengono f  si  appicherà  tamburi  in  tucte  lo  chiese  principali  delle 
podesterie  e  luoghi  ad  simile  cosa  opportuni. 

1506 ,  6  febbraio  [s.  e.  1507).  A  Carlo  D$i  Benino  ,  a  Fivixsumo. 
(Loc.  etl. ,  Id.  Ibid, ,  Cod.  CLIX  a  car.  ik). 

Per  altra  vi  si  commisse  ci  mandassi  scripti  e  notati  io 
uno  quadernuccio  tucti  li  huomini  di  codesto  Capitaneato.  di 
età  dai  15  anni  in  su.  Et  perchè  noi  crediamo  che  la  lettera 
sia  arrivala  salva ,  non  la  replicheremo  altrimenti.  Restaci  per 
la  presente  farti  intendere ,  come  noi  voliamo  che  di  nuovo  si 
riveghino  e  rìscrivino  li  huomini  scripti  sotto  cotesto  bandiere 
di  celesta  provincia  ;  e  conoscendo  la  prudentìa  tua ,  e  d'Alfonso 
Pandoiflni  capitano  di  Castiglione,  non  voliamo  affaticare  altri 
in  questa  materia  ,  ma  commettere  ad  te  et  ad  lui,  che  ciascuno 
nella  sua  proiincia  riicggha  Usua.  Et  però  t'imponiamo  babbi 
ad  te  Giannisiuo  (1)  coiiestabolc ,  e  ordini  con  lui ,  in  quelli 
di  ti  parrà ,  una  mostra  di  cotesta  bandiera  di  Fivizano  ;  e  di 
nuofo  li  riscriverai ,  per  mandarli  poi  tucti  in  uno  quaderno 
come  di  sotto  ti  si  dirà  :  et  perchè  noi  sappiamo  che  in  codesta 
pronncia  sono  assai  huomini  e  sefficienti,  vorremo  che  li  scrìpli 
per  soldati  in  questo  capitaneato  di  Fivizano  adgiugnessino  alla 
somma  di  cinquecento ,  o  vi  si  apprcssassino  el  piò  fussi  possi* 
bile  :  e  quando ,  o  per  la  quantità  dclli  huomini  o  per  la  qua- 
lità del  sito,  elli  stcssino  male  tucti  sotto  una  bandiera ,  si  po- 
trebbe pensare  di  collocarne  un'altra  in  cotesto  Capitaneato;  e 
ti  diremo,  quando  questo  fussi  bene  (il  che  si  rimette  neirinditio 
tuo  e  del  conestabole  ) ,  come  ad  noi  parrebbe  da  dividere  queste 

(1}  Cristofano  da  Sarzann.  Qualche  voUa  è  scritto  anche  Jaonisioo. 
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bandiere  ;  che  è  in  effecto  :  Dare  ad  V  una  Gasoli ,  Codiponle, 
Monte  de' Bianchi,  e  più  Aiolà,  e  altre  caslelloze  e  ville  che 
sono  da  questa  banda  in  Ano  ad  Vincha  :  A  Taltra  dare  Fivi- 
zano,  Casciano,  e  quell'altro  castella  Ano  ad  Groppo  San  Piero* 
E  quando  in  questa  divisione  si  occupassi  qualche  luogho  di  Ca- 
stiglione de  Terzìere,  per  essere  più  comodo  da  queste  bande, 
non  importerà  nulla  ;  se  già  li  buomini  de' luoghi  non  ne  faces- 
sino  caso:  ad  che  giudichiamo  sia  bene  bavere  riguardo.  In* 
somma,  o  diviso  cotesto  capitaneato  in  dua  bandiere,  o  riducto 
in  una ,  come  giudicherai  sia  meglio ,  voliamo ,  come  di  sopra 
ai  è  decto,  che  tu  rivegha  li  scripti  di  nuovo ,  e  ve  ne  adgiungha 
tanti  de' non  scripti,  che  tu  facci  la  somma  che  di  sopra  ti  si 
dice ,  e  ce  ne  li  mandi  scripti  in  uno  quaderno  :  e  vorremo 
haverli  In  ogni  modo  avanti  l'uscita  di  questo  mese,  perchè 
le  leggi  ci  stringono  ad  saldare  coleste  bandiere  fra  decto  tempo. 
Scriverra'ci  ancbora  quanti  pecti  bisogna  provedere  per  dette 
bandiere  cosi  ordinate:  e  se  costi  fossi  alcuno  che  volessi  tórre 
ad  farne  mercato  con  epso  noi  per  condurli  da  Brescia  o  da 
Milano,  lo  potrai  mandare  qui,  o  significarci  che  conditione 
vorrebbe  ;  perché  volendo  mandare  detU  pedi  di  qui ,  sarebbe 
troppa  confusione  e  spesa* 

Sarà  alligata  a  questa  certi  ricordi"  e'quali  voliamo  dia  in 
acripti  al  conestabole,  e  appresso  uno  bando,  el  quale  farai 
bandire  in  su  la  mostra  e  inogn*altro  luogho  pubblico  :  et  ad 
te  ricordiamo,  che  avendo  ad  gravare  alcuno  delli  scripti  per 
conto  privato  o  pubblico,  che  tu  non  lo  gravi  nelle  armi ,  per- 
chè voliamo  trovarli  armati  a' bisogni  nostri  (1). 

ISOd,  ìOfebbrajo  (s.e.  1507).  A  Federigo  delli  Strozzi^  et  eiu$ 
in  affUio  f  uccessort.  Vicario  Cosena'nt,  muiatis  mutandie  ;  e 
a  Lorenzo  Gwdeeii ,  Vicario  H  Firenzuola.  (Loc.cit.^  Id. 
Ibid,  a  earte  17  ). 

Volendo  noi  fermare  le  bandiere  di  codesta  valle  secondo 
che  dalla  legge  nostra  ci  è  ordinato ,  e  volendo  vedere  la  mo- 

(1)  Nello  stesso  anno  e  giorno  fu  scritto  nel  tenore  medesimo  ad 
Alfonso  Pandolflnl ,  vicario  a  Castlgllon  del  Tenlere.  La  somma  degli 
scritti  per  le  bandiere  di  quel  capitanato  doveva  ascendere  a  trecento 
uomini. 
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stra  di  taclì  li  scripli  sotto  coleste  sei  bandiere,  e  di  piò  ve- 
dere se  di  naovo  ve  ne  Tussi  da  scrivere  alcuno  apio  ;  ci  e  parso 
deputare  un  di  noi  che  in  persona  si  transferischa  costà  ad 
fare  questo  oBtio  :  et  perchè  innanii  alla  giunta  sua  egli  ò  ne- 
cessario fare  alcune  preparationi ,  e  confidando  nella  prudentia 
tua,  concertereoo  di  quanto  sia  necessario  fare  innanzi  ad  la 
giunta  del  collega  nostro.  Pertanto  noi  voltaaio  che  tu  bandi* 
scha  su  per  tucli  e*  mercati  e  luoghi  del  tuo  vicariato ,  per 
parte  del  Magistrato  nostro,  che,  sotto  pena  del  nostro  arbitrio, 
tucti  li  scripti  sotto  le  bandiere  di  Castel  San  Niccolò,  Poppi, 
Pratovccchio,  Bibbiena,  Castelfocognano  e  Subbiano,  che  sono 
governate  da  Morgante  dal  Borgo  e  Prete  da  Gitema ,  .cone- 
slaboli  nostri,  sieno  con  lo  loro  armi  domenica  proxima  ad 
octo  di ,  che  sareno  addi  xxi  del  presente  mese  di  febbraio , 
e  ad  hore  13 ,  tucti  insieme  ad  luogo  decto  Gertomondo  (!) , 
sotto  el  castello  di  Poppi.  Bt  questo  bando  farai  mandare ,  come 
si  è  decto ,  per  parte  nostra  su  per  tucti  e'  mercati  e  luoghi 
pubblici  ;  e  ne  manderai  copia  al  podestà  di  Castel  Focognano, 
e  all'uflciale  di  Subbiano,  ai  quali  per  parte  nostra  commet- 
terai lo  publicbino ,  e  faccino  intendere  più  volte  e  in  più  dì, 
acciò  che  ognuno  sappia  quello  ha  da  fare ,  e  non  possa  ad- 
cusarne  ignoranza.  Et  oltre  ad  questo ,  farai  di  bavere  ad  te 
e*  coneslaboli ,  e  narrerai  loro  lo  animo  nostro ,  e  li  coolbr- 
terai  ad  sollecitare  li  huomini  in  persona ,  acciò  che  questa 
mostra  sia  piena  ;  e  che  Giovanni  Berardt ,  collegha  nostro  che 
viene  costà  ad  questo  effecto,  si  tenga  satisfacto  di  loro,  e 
ad  noi  possa  referirne  bene.  Et  di  nuovo  ti  confortiamo  ad  noo 
manchare  di  diligenza  in  questo  caso. 

Oltre  di  questo ,  desiderando  noi ,  come  di  sopra  ti  si  dice, 
potere  adgiuognere  nuovi  huomini  ad  queste  bandiere  quando  le 
fussino  diminuite  da  anno  in  qua ,  ti  mandiamo  alligato  ad 
questa  una  lislra  che  ci  ha  mandata  ci  Prete ,  e  un*  altra  che 
ci  ha  mandata  Morgante ,  dove  ciascuno  di  loro  disegna  qneUi 
uomini  che  loro  credono  sieno  apti  ad  scriversi ,  e  per  anchora 
non  sono  scripti.  Bt  perchè  noi  vorremo  che  Giovanni  Berardi  li 
vedessi  tucti  in  fiso,  per  potere  tórre  quelli  che  ad  lui  paressino 
buoni ,  è  necessario  pensare  di  ragonarli  insieme  in  uno  di  de- 
ci) Celebre  fln  dai  tempi  di  DaDte. 


DISCIPLINA  MILITARE  405 

terminato.  Et  perchè  questa  raguoata  ooo  si  paò  fare  per  via  di 
bando ,  conviene  che  si  pigli  modo  di  comandare  a  tacti  ad  uno 
ad  uno  che  venghioo.  Et  però  barai  ad  le  dccti  cooestaboli ,  e 
dividerai  decta  listra  di  huomioi  per  comuni  ;  dipoi  ad  ogni  sin- 
daco darai  quelli  huomini  li  toccano ,  e  li  comanderai  comandi 
ad  decli  sua  huomini,  sotto  pena  della  disgratia  nostra,  sieno  el 
di  di  San  Mattia  ,  che  sareno  ad  dì  2k  del  presente ,  ad  Certo- 
mondo  per  presentarsi  ad  Giovanni  Berardi  collega  nostro  :  in- 
summa,  noi  desideriamo  fare  dna  mostre,  Tuna  ad  di  21  del 
presente  in  domenica,  e  questa  delti  armati  e  scripti  sotto  le 
sei  bandiere  ;  V  altra  el  di  di  San  Mattio ,  addi  24  del  presente , 
di  quelli  che  non  sono  scripti ,  ma  sono  snti  notati  per  scri- 
versi da  decti  conestaboli.  Lasceremo  bora  pigliare  el  modo 
ad  te  oircha  el  farli  venire,  e  ti  aiuterai  de*  potestà  de*  luoghi , 
de* conestaboli  e  de* loro  cancellieri,  usando  in  questo  ogni 
diligcntia  et  autorità.  Bene  vale. 

1506,  16  fehbngo  («•  e.  1507).  A  Piero  Guicciardini^  Vicario  e 
Commisiorio  di  Mugello  (  Loc.  cit, ,  id.  Ibid.  a  carie  18 
tergo  )• 

Noi  ti  commendiamo  assai  dell*  opera  hai  facta  nel  fermare 
quelle  4  bandiere  secondo  la  commissione. nostra,  uè  potremo 
restarne  più  satisfacti.  Et  perchè  noi  stimiamo,  come  tu  scrìvi, 
che  questa  ordinantia  babbi  bisogno  di  grande  obbedientia  ,  ^ 
attenderemo  che  quelli  contumaci  compariscbino,  e  la  meno 
pnnitione  sarà  quello  in  che  li  condanna  la  leggie. 

Noi  ti  mandiamo  incluso  in  questa  uno  ricordo,  el  quale  ' 
voliamo  per  nostra  parte  dia  in  scriptis  ad  quelli  dna  cone- 
staboli ,  e  advertira'li  ad  tenerlo  di  presso  e  observarlo  (1) , 
sansa  lasciarne  cosa  veruna  indrieto.  Ultra  di  questo,  ti  man- 
diamo la  copia  d*uno  bando  (2),  el  quale  farai  bandire,  e 
dipoi  adpiccare  per  tucti  eMuoghi  publici. 

Fra  pochi  di  si  manderà  a' conestaboli  la  listra  di  quelli 
huomini  che  tu  hai  adgiuntì ,  e  tu  li  advertirai  che  in  questo 


(1)  Di  questi  avvertimenti .  uno  è  quello  qui  sopra  ,  altri  si   lea- 
goBO  In  seguito. 

(8)  È  imre  come  quello  qui  sopra. 
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marzo  e*  disegnino  quanti  pedi  e  lance  manchino ,  e  quanti 
scoppietti  voglino,  oltre  quelli  che  li  banno;  havendo  adver- 
lenza  che  non  passino  x  scoppietti  per  ogni  cento  haomini. 

Addi  ìk  del  presente.  Sarra  da  Cìlerna  ci  notificò  come  Pa* 
squino  d'Antonio  Bagliesi  e  Domenico  Fantechi  hanno  facto 
certa  ragunata  di  scripti  e  non  scripti  (1).  Et  essendo  noi  m 
animo  d' observarne  la  leggìe  et  el  bando  mandato  da  noi ,  te 
lo  facciamo  intendere ,  acciò  sappi  come  noi  voliamo  procedere 
in  questa  materia  ;  il  che  faremo  si  cautamente»  che  ci  riescba 
con  esemplo  ad  altri  e  buon  fondamento  di  questa  opera.  Vale. 

1506,  20  febhrajo  [s.  e.  1507.)  A  Guglktmo  degli  Aiessandri. 
Vicario  di  San  Giùvanni:  P  ultima  parie  a  Bariolommeo 
Bartolini ,  Vicario  di  Samminiato  (  Loc.  et/. ,  /d.  Ibid.  a 
earte  20  (ergo  ). 

r 

E'  ci  fu  questa  mattina,  ad  bore  14,  notificato,  come  Menico 
di  Giovanni  da  Fucecchio  haveva  ferito  in  sul  capo  Giovanni 
di  Giovanni  di  Pagolo.  Non  lo  babbiamo  facto  citare ,  stimando 
che  tu  ne  babbi  la  preventione.  Et  quando  non  havessi ,  li  fa- 
rai fare  comandamento  si  rappresenti  ad  noi  ;  e  quando  tu  U 
babbi ,  ti  ricordiamo  solo  che  noi  desideriamo  che  questi  no- 
stri huomini  sieno  gastigati  in  persona  e  non  in  danari  •  cioè 
che  le  pene  sieno  corporali  e  non  pecuniarie ,  perché  non  vo- 
riemo  né  impoverirli  né  perderli. 

Noi  ti  mandiamo  incluso  in  questa  cinque  listre,  dove  sono 
notati ,  polesteria  per  potesteria ,  tucti  quelli  che  nel  tuo  vica- 
riato non  ubbidirno  alla  mostra  quando  Antonio  Giacoroini 
venne  costà.  Et  come  to  vedrai  per  le  listre,  questi  disub- 
bidienti sono  di  dua  sorte  :  V  una ,  di  quelli  ohe  erano  scripli 
prima  socto  le  bandiere;  Faltra,  di  quelli  che  erano  chiamati 
di  nuovo  per  scriversi.  Et  perché  e*  sono  diversi  e*  peccati 
loro ,  noi  voliamo  procedere  per  bora  contro  di  quelli  disub- 
bidienti del  numero  vecchio ,  e  eh*  erano  prima  scripti  ;  e'  quali 
voliamo  facci  citare  tucti ,  et  farai  per  pena  ad  ciascuno  pa- 
gare 20  soldi.  Et  se  alcuno  non  potessi  o  non  volessi  pagarli, 

(1)  Per  fazioni  private,  gare  e  lolmiclzle  ;  pantte,  come  vedemiBo 
dalla  legge  con  la  pena  di  morte. 
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lo  terrai  dua  di  in  prigione  ,  e  dipoi  lo  licentierai ,  sanza  che 
e'  pagbi  detti  90  soldi.  Voliamo  paghino  e'  diritti ,  secondo  le 
consnetadine :  e  li  venti  soldi  che  pagheranno,  Tarai  mettere 
in  mano  ad  uno  depositarlo  che  li  tenga  ad  stanza  nostra,  e 
ad  noi  dipoi  li  rimetta.  Voliamo  ancbora  che  tu  nel  citarli  ri- 
cerchi la  cagione  della  loro  ioobbedienza  ;  e  trovando  scosa  ra- 
gionevole ,  la  ammetterai  loro.  Circha  quelli  disabbidlenti  che 
erano  de'chìamati  dì  nuovo,  non  procederai  altrimenti  contro  di 
loro,  ma  aspecterai  da  noi  come  te  ne  babbia  ad  governare:  il 
che  ti  narreremo  per  altra  ;  e  salverai  le  listre. 

A  Bastiano  farai  intendere ,  che  come  e*  quaderni  sieno  sal- 
di,  se  li  manderanno  le  listre. 

1506, feò6ra;o  (s.  e.  1507).  À  Federigo  de*  Ricci,  Vicario  e  Com- 
misiario  di  Peseta  (  Loc.  eii. ,  Id.  Ibid.  a  carte  21  ). 

No'  ti  mandiamo  alligata  ad  questa  tre  quaderni,  dove  sono 
notati  tucti  li  buomini,  fra  vecchi  e  scripti  di  nuovo,  che  noi 
habbiamo  fermi  sotto  coteste  tre  bandiere;  et  hai  ad  intendere 
che  tucti  quelli  che  sono  scripti  in  su  decti  tre  quadernucci  e 
non  sono  cancellati ,  sono  quelli  che  sono  rimasti  scripti  e  fermi 
sotto  dette  tre  bandiere.  Pertanto  barai  ad  te  el  conestabole, 
e  li  presenterai  detti  quaderni ,  e  dirai  che  li  facci  transcrivere 
e  riordinare  tucti  insieme  al  suo  cancelliere;  e  facto  questo,  ci 
rimandi  detti  3  quaderni.  Voliamo  oltre  di  questo ,  chp  tu  no- 
tifichi ad  ciascuno  delli  script!  di  nuovo,  come  egli  é scripto, 
e  che  li  è  obligato  obbedire  alle  mostre ,  quando  le  si  bandi- 
ranno. Bt  in  questo. userai  diligenza  tu  et  il  conesubole.  Dirai 
oltre  di  questo  al  conestal>ole ,  che  esamini  quanti  pecti  e 
quante  lance  bisogna  mandare  costà  per  conto  di  questi  scripti 
di  nuovo;  e  che  ad  questo  effetto  facci  di  rihavere  tucte  quelle 
armi  che  sono  nelle  mani  delli  scripti  vecchi  che  rimangono 
hora  cassi  ;  e  cosi  ricerchi  se  altre  armi  si  fussino  smarrite  in 
paese,  e  facci  di  haverle  nelle  mani:  et  in  specie  ci  advisi 
quanti  pecti  e  quante  lance  si  trovino  ad  Montecarlo;  e  di  più, 
examini  quanti  scoppietti  è  bene  se  li  mandino  per  fornire  le 
bandiere,  non  passando  x  scoppettieri  per  cento.  Ma  ricorde- 
ra'li  che  usi  dihgentia  in  vedere  chi  delli  scripti  nuovi  ha  l'ar- 
mi da  sé ,  perché  sappiamo  ve  ne  è  assai  ;  e  ad  chi  le  ha  ,  non 
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bisogna  darle  :  e  però  farai  che  li  osi  diligeDiia  in  ritrovarlo  ,  e 
tu  ooD  li  maocherai  delli  avisì  necessarij  io  qaesU  cosa  ec  (1). 

1506,  febbrajo  (s,  e.  1507).  A  Piero  Ouieeiardmif  Vicario 
di  Scarperia  [Loc.  ciL,  Id.  Ibid,^  a  earU  22). 

Noi  ti  scrivemo  adi  passati  »  come  noi  bavamo  inteso  cbe 
Pasquino  d'Aotooio  Bagliesi  e  Domenico  Faotecbi  ha? evano  beta 
certa  ragunala ,  e  ti  dicemmo  come  noi  desideravamo  proce- 
derci drento  secondo  la  ieggle ,  per  dare  buono  eicemplo  in 
questo  principio;  e  non  ci  hai  risposto  alcuna  cosa.  Peitanlo 
ti  riscriviamo  la  presente ,  e  desideriamo  ce  ne  risponda  sa- 
bito, perchè  vorremo  intendere  se  in  questa  causa  bai  facto, 
o  prima  o  poi ,  alcuna  cosa. 

UUerius  ti  significhiamo,  come  ci  è  facto  intendere  come 
Giorgio  di  Bernardino  da  Camoggiano,  potesteria  di  Barberino, 
ba  ferito  Lorenzo  Scia  da  Monte  Boriano.  Pertanto  noi  desi- 
deriamo cbe  quando  tu  non  sia  prevenuto,  facci  citare  eoe 
io  incluso  bullettino  docto  Giorgio  ;  ma  quando  fusai  prevenuto, 
ne  seguirai  li  ordini  della  tua  corte  :  e  ad  questo  anche  ci  ri- 
sponderai. 

Tucti  quelli  cbe  tu  ci  mandasti  in  listra  per  disubbidienti , 
sono  comparsi  ,da  quelli  in  fuora  cbe  fieno  notati  nella  iiiclosa 
listra.  Pertanto  noi  voliamo  che  tu  li  citi ,  e  faccigli  sodare  co- 
sti sufficientemente  di  comparire  al  magistrato  nostro  ira  doa 
di  dal  di  del  sodamento.  Vale. 

1506.  -23  febbngo  {s.  e.  1507).  A  Bartolomeo  BarioUni^  Com- 
missario ,  Vicario  di  San  Miniato  (  hoc,  eit. ,  id.  Ibid, ,  a 
carte  23). 

Noi  mandiamo  alligata  ad  questa  cinque  quaderni ,  dove 
sono  notali  tucti  li  hnomini ,  fra  vecchi  scripti  e  scripti  di 
nuovo ,  e* quali  tucti  habbiamo  fermi  per  rassegnarsi  alle  mo- 
stre che  per  lo  advenire  si  faranno  sotto  cotesto  cinque  ban- 
diere; e  hai  ad  intendere  che  tucti  quelli  cbe  sono  scrìpti  in 
su  dccti  cinque  quaderni  e  non  sono  cancellati ,  sono  qoeUi 

(1)  Nel  resto  è  come  il  precedente  dooomento. 
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che  SODO  rimagli  scripti  e  fermi  solfo  decte  cinque  bandiere. 
Pertanto  barai  ad  te  el  conestabole,  e  li  presenterai  detti  qua- 
derni ,  e  dirai  che  li  facci  trascrivere  e  riordinare  tucti  Insie- 
me al  suo  cancellieri,  e  dipoi  ci  rimandi  e' quaderni;  e  fa- 
ra*li  bene  intendere  »  che  tacti  e*cancellati  sono  cassi ,  e  li 
altri  rimangono  tucti  accesi.  Voliamo  olire  di  questo ,  che  tu 
noti6chi  ad  ciascuno  dellì  scripti  di  nuofo ,  come  li  è  scripto, 
e  che  li  é  obligato  obbedire  alle  mostre  quando  le  si  bandi- 
ranno :  e  in  questo  userai  diligentia  tu  e  il  conestabole.  Dirai 
oltre  di  questo  al  conestabole  «  che  ezamini  quanti  pecti  e 
quante  lancie  bisogna  mandare  costà  per  conto  di  questi  scripti 
di  nuovo  ;  et  ad  questo  effecto  facci  di  rihavere  tutte  quelle 
armi  che  sono  nelle  mani  delli  scripti  vecchi ,  che  rimangono 
bora  cassi  ;  e  cosi  ricerchi  se  altre  armi  si  fussìno  smarrite  in 
paese ,  e  fiicci  di  beverie  nelle  mani  ;  e  di  più  esamini  quanti 
scoppietti  é  bene  se  li  mandino  per  fornire  le  bandiere ,  non 
passando  x  scoppieltieri  per  cento.  Ma  ricordera'li  che  usi  dì* 
ligentia  in  vedere  chi  delli  scripti  nuovi  ha  Farmi  da  sé ,  per- 
chè sappiamo  ve  ne  è  assai  ;  e  ad  chi  le  ha  che  sieno  appro- 
posito,  non  bisogna  darle:  e  però  farai  che  li  usi  diligentia 
in  ritrovarlo,  e  tu  non  li  mancherai  delli  aiuti  necessarj. 

Quando  noi  ti  mandamo,  due  o  Ire  di  sono,  le  listre 
de' disubbidienti  vachi  e  nuovi  «  l'imponemmo  che  circa  a' dis- 
ubbidienti chiamati  di  nuovo  »  aspectassi  nostro  adviso  ad  pro- 
cedere contro  ad  di  loro:  per  il  che  t'imponiamo  facci  a  tucti 
on  comandamento,  che  sotto  pena  dello  arbitrio  nostro  si 
presentino  al  nostro  Magistrato  personalmente  infra  6  di  dal 
di  del  comandamento,  e  ci  manderai  nota  di  coloro  ad  chi  tu 
barai  comandato:  e  questo  ti  si  dice  quanto  a'disubbidienti  delli 
script!  di  nuovo;  percliò,  qiunto  alli  script!  de' vecchi ,  ti  si 
scripse  per  altra  come  te  ne  bevevi  ad  governare. 

Poichò  tu  ci  di  intendere  bavere  havuto  nolitia  prima  di 
noi  di  quel  Menico  da  Tonda  che  haveva  ferito  Giovanni  di 
Giovanpagolo ,  voliamo  che  tu  sia  riconoscitore  di  questo  caso  : 
e  però ,  non  obstante  la  citatione  facta  a  lui  per  nostra  parte, 
voliamo  la  riconoscha  costi  nella  corte  secondo  li  ordini. 
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1506 ,  3  marzo  (  s.  e.  1507  ).  hiruzione  a  Don  Michele  Ceri- 
glia  epagnuolo  (1).  (Loc^  di.,  Id*  ìbid.^  a  earte  11  terfo  e 
seguenti  ). 

Aiiderete  a  trovare  la  eompagDia  vostra  ;  e  quello  che  voi 
bavete  ad  fare  per  nostra  ooinmiaaione ,  d  qoesto  : 

Voi  vi  trasferirete  la  prima  cosa  io  Mugello,  per  fare  quello 
che  per  una  ooia  particolare  (2)  vi  è  suto  ricordato  :  in  che 
oserete  diligenza.  Et  stato  che  sarete  io  Mugello  quel  tempo  vi 
parrà,  anderete  vicitaodo  tocti  quelli  luoghi  dove  sono  li  scripli 
sotto  le  bandiere  nostre  da  quelle  bande  ;  che  sono,  per  al  pre> 
sente,  vicariato  di  Mugello ^  vicariato  dì  San  Giotanni,  di  FI- 
reninola ,  e  vicariato  di  Casentino.  E  ne  andrete  di  luogo  in 
luogo  con  quello  ordine  vi  parrà ,  se  già  da'  nostri  Sxcelsi  Si- 
gnori non  vi  fossi  commessa  alcuna  altra  cosa;  e  scriverreie 
spesso  al  nostro  magistrato  ,  dandoci  adviso  se  alcuna  eosa  na- 
sce, e  dove  vi  trovate. 

Quello  che  voi  havete  ad  flBire  per  commissione  nootra  nello 
andare  adtomo ,  è  questo  : 

Usate  grandissima  diligentia  di  reprimere  tncli  li  scandoli 
che  nascessino  infra  li  scripti  nostri ,  o  infra  li  scripti  o  non 
script!.  Et  perchè  el  più  importante  caso  che  possa  ocoorrN«  è 
quando  quelli  nostri  huomini  fanno  alcuna  ragunata  per  an- 
dare ad  fare  qualche  cosa  violenta  e  scandolosa  ;  voliamo  per- 
tanto, che  subilo  vi  viene  ad  notìtia  che  alcuno  faccia  o  babbi 
facto  alcuna  ragunata  de'  nostri  huomini  scripli ,  per  fare  alcuno 
insulto  contro  ad  alcuno ,  che  quanto  pia  presto  potete,  o  pro- 
pinquo o  discosto  vi  troviate ,  voi  vi  presentiate  sobito  al  luogo 
dove  quel  tale  o  tali  facessino  o  avessioo  facta  deda  ragunata  ; 
e  V  ingegnerete  per  ogni  via  opportuna  di  baverli  nelle  nsani , 
e  li  metterete  in  luogo  secoro  ad  stanza  nostra,  e  darete  notitin 
del  caso  appunto  ;  e  quando  quel  tale  o  tali  che  bcessioo  o  bn- 


(i)  Don  Michele  Coriglia  ta  condotto  per  previsione  del  Consiglio 
gli  Ottanta  capitano  di  guardia  del  contado  e  distretto  di  FIrenae ,  e 
per  delllierazione  del  27  febb.  (1507)  gli  tarono  daU  30  balestrieri  a  ca- 
vallo e  50  fanti  ;  come  si  legge  nello  stesso  Codice  a  carte  0  tergo. 

(2)  È  quella  che  seguita  dopo  r  Istruzione. 


DISCIPLINA  MILITARE  411 

vessino  facla  la  ragonata ,  foggiisioo  e  non  potetti  haverli  in 
oMoo ,  ritroverete  tacti  e*  beni  loro  mobili ,  come  bestiame  • 
masaeritie  e  simili,  e  oe  farete  inventario,  e  li  consegnerete 
ad  chi  parrà  ad  voi ,  che  li  tenga  ad  stanza  nostra  :  e  in  qaesto 
oserete  prodentia  e  diligentia,  dandoci  sempre  ad  viso  sabito 
delia  qualità  della  cosa. 

Voliamo ,  oltre  di  qoesto ,  che  ciascuna  volta  che  voi  v'  in- 
terverrete in  sa  le  mostre  che  faranno  e'  nostri  oonestaboli , 
voi  habbiate  advertenza  che  non  vi  nascha  alcuno  tumulto; 
e  quando  pure  ve  ne  nascessi,  voliamo  lo  reprimiate  con  ogni 
remedio  opportuno ,  gastigando  con  prigione  o  con  fané  quello 
tale  0  tali  che  fussioo  capi  o  causa  di  tale  tomulto.  Et  qaando' 
el  caso  fossi  di  qualità  che  meritassi  altro  che  fune  o  prigione , 
e  che  bisognassi  andare  più  oltre,  li  rimetterete  in  luogo  securo 
ad  stanza  nostra ,  e  adviserete  del  caso. 

Ancora  vi  si  commette ,  che  quando  alle  case  loro ,  ciò  è 
fuora  delle  mostre  o  delle  ragunate  di  che  di  sopra  si  fa  meo* 
tione»  fra  li  scripti ,  o  fra  li  scripti  e  non  scripti  nascessi  alcuno 
scandolo ,  e  voi  vi  trovassi  presente ,  lo  reprimerete  con  ogni  re- 
medio  opportuno ,  mettendk)  in  carcere  ad  nostra  stanza  quelli 
tali  che  cansassino  lo  scandolo  ;  et  ad  noi  darete  adviso  del  caso. 

Gircha  le  condannagioni  che  havessioo  e'  nostri  scripli ,  le 
qaali  fnssino  sute  facto  dal  di  che  forno  scripti  indrelo,  non  ne 
farete  alcuna  exactiooe ,  né  darete  loro  alcuna  molestia.  Del- 
Taltre  vi  sarà  commesso  giornalmente  da  V  ufitio  nostro  come 
vi  habbiate  ad  governare. 

Non  ponirete  alcuno  in  danari ,  ma  observerete  al.  tucto  l'or- 
dine  soprascripto.  Et  adviserete  alla  giornata  delle  cose  occor- 
reranno ;  e  noi  successivamente  vi  dareno,  secondo  la  necessità, 
noQve  commìssiooi.  Ricordiamovi  solo  per  ultimo,  che  non  vi 
travagliate  in  alcuna  cosa  civile.  Vale. 

1506,  5  marMo  (s.  e.  1507).  CommUiione  particolare 

dola  al  iuddelto» 

Noi  voliamo  usiate  diligeaza  di  havere  nelle  mani  Pasquino 
d'Antonio  Borghesi  e  Domenico  Fantechi ,  tacti  a  dua  del  po- 
polo di  Renzano,  e  della  podesteria  di  Barberino  di  Mugello;  e 
presi  li  bevessi ,  li  metterete  nelle  mani  del   vicario  di  Scarpe- 
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ria ,  che  li  tengha  ad  nostra  stanza  ;  et  ad  noi  ne  darete  adviso. 
Bisogna  usare  diligenza  in  questa  cosa ,  e  ordinarla  in  modo  che 
non  sappino  che  voi  andiate  in  su  el  luogo.  La  notitia  di  loro  yì 
potrà  essere  data  da  Sarra  da  Citerna  loro  conestaboie,  che  sta 
ad  Barberino.  Pertanto  potrete  mandare  uno  vostro  8dato  ad 
lui,  che  impari  le  cose  loro  et  che  si  consigli  con  Sarra,  e  voi, 
di  poi  dato  r  ordine,  giugnere  addosso  loro  una  nocte.  Insomma, 
noi  desideriamo  haverli  nelle  mani,  e  in  spetle  Pasquino:  al  che 
usate  prudentia. 

1506,  6  marzo  (s.  e.  tS07).  Al  Vicario  di  S.  Giovanni,  Gu- 
glielmo delti  Alessandri  (Loe.  cit.,  Cod,  CLIX,  a  earie  S5 
tergo). 

Noi  ti  mandamo  più  di  sono  una  listra  di  quelli  che  dis- 
ubbidirno  quando  Alamanno  venne  ad  fare  costà  la  mostra,  e 
tMmponemo  che  de' disubbidienti  chiami^ti  di  nuovo  non  ne  se- 
guissi altro,  Ano  che  non  te  ne  era  data  altra  commissione.  Per 
la  presente  ti  commettiamo  facci  comandare  ad  ciascbuno  di 
decti  nuovi  disubbidienti ,  che  fra  4  di  dal  di  del  comanda- 
mento, sotto  pena  del  nostro  arbitrio,  compariscbino  davanti 
ad  noi  ;  e  terrai  conto  de'  comandamenti  farai ,  per  riscontrare 
chi  ubbidisce ,  o  no. 

Noi  babbiamo  consegnato  el  quaderno  delle  bandiere  di 
messer  Giovanni  Tedesco  ad  ser  Simone  da  Terranuova  (1), 
fermo  e  saldo  da  noi  di  quelli  huomini  nuovi  e  teccbi  che  ad 
noi  pare  debbino  rimanere  scripti  sotto  quelle  bandiere.  Ordi- 
nerai pertanto,  che  riscontri  decti  quaderni  con  li  suoi;  e  ad 
quelli  che  rimangono  cassi ,  tolga  Tarmi ,  e  le  consegni  ad 
quelli  scripti  di  nuovo  ;  e  di  poi  che  armi  li  bisognino  fare 
venire  di  qui  ;  e  diene  adviso.  Significherai!  ancora  come  noi 
babbiamo  rimosso  di  costà  Giovanni  del  Mare«  e  ad  lui  bab- 
biamo dato  in  governo  la  podesteria  di  Castel  Francho.  Et  però 
conviene  che  li  usi  la  medesima  diligentia  in  rivedere  decta  ban- 
diera ,  della  quale  ser  Simone  porta  anche  la  listra  ferma.  La 
podesteria  di  Cascia  babbiamo  congiunta  con  quella  del  Ponte 
ad  Steve ,  e  datele  in  governo  ad  Agnolone  da  Castiglione. 

(1)  Cancelliere  e  conestabile  di  messer  Giovanni  Tedesco. 
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E'  ti  si  scrisse  più  di  sodo,  ordinassi  che  ad  ser  SimoDe  so- 
prascripto  fassi  pagato  da  tocte  coleste  podesterie  che  sono 
sotto  messer  Giovanni ,  nno  ducato  d*oro  el  mese ,  per  infino 
ad  octobre  proxtmo.  Di  naovo  li  si  ricorda ,  ad  ciò  facci  fare 
decta  distributione,  e  che  ser  Simone  sia  pagato  delia  fati- 
cha  sua. 

1506,  15  marzo  (s»  e*  1507).  A  Roberto  Serriitori^  Vicario  di 
Casentino  (  Loc.  eit, ,  Id.  Ibid.  a  carte  32  tergo  1. 

Noi  habbiamo  visto  qaello  che  tn  ci  scrivi  per  la  tua  de' 13, 
in  risposta  di  quanto  ti  si  scripse  circha  e'  casi  occorsi  ad 
Pratovecchio.  Et  ci  pare  che  inflno  ad  qai  ta  babbi  usalo  buona 
prndentia  per  posarla.  Né  ad  noi  occorre  darti  instructione 
particolare  come  te  ne  babbi  ad  governare;  se  non  che  in  gè* 
nere  ti  dirremo,  che  sia  bene  fare  ogni  opera  che  si  posi  el 
caso  seguito,  e  non  ne  nascha  dell!  altri:  e  però  haral  ad- 
vertenza  alla  disdetta  di  quella  tregua ,  e  vederai  che  la  non 
seguiti  (1) ,  e  che  anche  questa  parte  si  posi  ;  e  cosi  t' inge- 
gnerai che  avanti  veogha  el  tempo  de'S5  di ,  ci  sia  preso  tale 
expediente,  che  passato  quel  tempo  non  seguiti  qualche  tu- 
multo. El  perchè  tu  possa  più  facilmente  procedere,  si  è  man* 
dato  costà  Don  Michele  (2)  con  la  sua  compagnia  :  e  nel  ma* 
neggiar  questa  cosa ,  ti  varrai  della  persona  e  delle  genti  sua, 
E  perchè  lui  babbi  più  cagione  di  fare  quello  che  tu  li  ordi- 
nerai ,  se  li  scrive  la  alligata ,  la  quale  li  presenterai.  Né  altro 
ci  occorre,  salvo  che  tu  ci  dia  adviso  alla  giornata  come  le 
cose  procedono;  e  t'ingegnerai  che  in  tali  differenze  vi  si 
intrometta  meno  si  può  delli  scripti  (3)  nostri.  Vale. 

1506,  15  marso  («.  e.  1507).  (Loc.  eit.,  Cod.  LXX,  a  carte  ik). 

Veduta  una  notificalione  facta  contro  ad  Goro  di  Lodovico 
Verde  sotto  di  2  del   presente,  e  considerato  e  examinato 


(1)  Cioè  la  disdetta. 

(8)  Il  capitano  Don  Michele  Corlglla  ,  spag ouoto ,  Incaricato  di  re- 
primere I  disordini. 

(3)  Cioè  degli  nostri  descritti  nelle  milizie. 
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quello  e  qaanto  intorno  ad  quello  caso  si  dovè  considerare  e 
examinare  ;  in  ogni  migliore  modo  che  posaerno ,  deiiberoroo 
e  seDleotiorno  (1),  che: 

Goro  di  Lodovico  Verde  prenominato  a'  intenda  casso  e  priio 
del  capitanato  della  bandiera  della  compagnia  del  Borgo  ad 
San  Lorenzo»  e  debba  decto  Goro  infra  k  di  proximi  fntari 
bavere  presentato  le  bandiere  ha  in  mano ,  col  segno  della  or- 
dinanza loro,  al  Podestà  del  Borgo,  sotto  pena  della  loro  dis- 
gratia  ;  et  deba ,  oltre  di  questo ,  decto  Goro  sodare  fra  dna 
mesi  rapresenlarsi  a  Tofficio  loro  qoalonche  volta  parrà  ,  et  di 
pagare  quella  condennagione  che  per  conto  della  querela  decta 
gli  fosse  facta  dal  loro  magistrato.  Né  vogliono  che  a*  intenda 
per  questo  casso  o  privo  della  loro  ordinanza  ;  ma  vogliano 
che  e*  goda  tutti  i  privilegii  che  godono  li  altri  scripti  sotto 
le  loro  bandiere. 

1507,  9  maggio.  A  Ptuzino  Luealberti^  Vicario  di  Searperia 

(Loc.  eil,.  Coi.  CUI,  a  earU  66). 

Tu  ci  scrivesti  addi  xi j ,  dandoci  notitia  del  caso  auccesso 
ad  San  Gaodenzo ,  exortaqdoci  ad  procedere  in  questo  caao  in 
modo  contro  ad  delinquenti ,  che  li  altri  ne  pigliassino  exern- 
plo.  Ad  che  subito  noi  pensa mo  qualche  expediente,  eiktìr 
mando  che  tu  non  ci  procedessi  altrimenti  dietro  :  e  tanto  più 
locredemo,  ricevuta  questa  tua  d'hoggi,  dove  lo  ci  ricordi 
el  caso ,  e  confortici  al  medesimo.  Sendo  di  poi  atato  al  nostro 
magistrato  Tofitialedi  San  Godenzo,  e  havendoci  di  boeha  ra- 
guagliati  del  caso ,  el  quale ,  secondo  lui ,  non  è  al  grave  come 
tu  ci  bevevi  scrlpto:  ci  ha  facto  anchora  intendere  come  tu 
hai  mandato  le  citationi  ad  tucti  quelli  che  si  Irovomo  «I 
rompere  la  prigione.  Bt  parendoci  che  da  V  un  canto  Cu  babbi 
voluto  che  noi  riconosciamo  questa  causa ,  da  Tallro  che  to 
la  voglia  riconoscere  tu,  ne  siamo  maravigliati;  perchè,  se 
dal  notaio  non  s' intendeva  la  cosa ,  ne  poteva  nascere  confo- 
alone.  Hora  poi  per  1  caso  è  qui,  noi  ti  facciamo  intendere 
che  ci  fla  sommo  piacere  che  to  proceda  contro  ad  di  loro, 
perchè  ogni  volta  che  la  iuslitia  bara  el  luogo  suo  santa  no- 
ci) GII  SpetUIMii  Signori  Nove. 
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Siro  fastidio ,  ci  sarà  sempre  pU  grato.  Ricorderremoti  bene , 
che  gastìgare  cotesti  haomioi  con  la  pecaoia  non  poò  essere 
piò  peroìtioso,  perchè  si  perdono  li  baomini,  faooosi  ìdIobìcì 
al  paese ,  insegnooo  disubbidire  ad  li  altri ,  e  sono  la  pietra 
dello  scaodolo  di  tucti  e'  mali  che  Daschono  oel  nostro  contado. 
Però,  se  tu  li  paoi  bavere  in  mano ,  non  mancherai  di  tao  de- 
bito  ;  ma  quando  credessi  non  li  potere  bavere ,  e  per  *qae8to 
a  entrare  in  condannagioni  »  penserai  come  altrimenti  si  possa 
procedere  in  questo  caso ,  con  pia  satisfa  tione  nostra  e  delia 
iustitìa  ;  e  ci  darai  notilia  di  tuo  animo. 

Facciamoti  intendere  come  noi  liabbiamo  riconosciuto  el 
caso  di  Domenico  ec. 

1S07,  nutggio.  Al  Cone$tabiU  Area$^lo  da  CatiigUone  (I) 

(Loe.  eii.  f  Id.  tML,  a  carie  70). 

Per  la  tua  lettera  intendiamo  come  hai  visitato  Poggibonsi, 
Colle  e  Sangimignjino ,  e  come  se* stato,  veduto  volentieri,  e 
desiderano  che  Tarmi  venghino.  Comendiamo  la  diligeotia  tua  : 
e  perchè  tu  possa  eseguire  la  tua  commissione,  habbiamo in- 
viato hoggi  per  ad  Poggibonsi  150  pecti,  150  lancie  e  12 
scoppietti  *  e  uno  tamburo  e  una  bandiera  di  numero  31  (2)  ;  e 
si  sono  indirizate  al  podestà  di  Poggibonsi ,  con  ordine  te  le 
consegni  ad  tua  posta  :  le  quali  cose  e  armi  hsnno  ad  servire 
ad  armare  la  podesteria  di  Poggibonsi ,  perchè  sono  circha  100 
hnomini ,  come  per  il  quaderno  vedrai ,  el  quale  ti  si  manda 
per  il  tuo  tamburino,  insieme  con  e'quaderni  di  Colle  e  di  San* 
gtmignano;  e  fra  4  o  0  di  saranno  mandate  tncte  l'armi  ad 
Sangimignano  et  ad  Colle.  Comincierai  pertanto  secondo  la 
listra  della  polesleria  di  Poggibonsi  ad  armare  quelli  uomini, 
e  armerai  prima  quelli  della  terra,  e  di  poi  armerai  ad  po- 
polo ad  popolo  quelli  del  contado  :  e  se  alcuno  recnsassi  di 
non  volere  pigliare  Tarme,  lo  farai  forzare  dal  Podestà;  e 
nello  armarli ,  ad  chi  ha  vessi  corazza ,  non  darai  pecto;  e 
ad  chi  bevessi   ronca   o  tialestra  ,  non  darai    lancia.   Harai 


(1)  Arcsoglolo  di  messer  Matteo. 

(2)  La  bandiere  liavevano  on  numero  d'ordine.  Vedi  la  ConunlssIODe 
di  Niccolò  Macblavelll ,  più  sotto ,  Capitolo  IV. 
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non  di  mancho  advertenza  che  in  ogni  cento  fanti  ai  man- 
tenga almeno  70  lancie  ,  e  il  restante  sieno  fra  roncbe , 
spiedi  grandi  e  balestre  e  scoppietti  ;  e  non  permetterai  cbe 
alle  mostre  e'venghino  con  altre  armi  cbe  con  le  predette.  E 
armato  cbe  barai  nel  modo  che  di  sopra  si  dice  cotesta  podeste- 
ria di  Poggìbonsi ,  farai  bandire  »  fc  o  6  di  innanzi ,  la  mostra 
di  decta  podesteria  ;  e  li  eserciterai  in  quello  ordine  che  ad  te 
parrà:  et  exercitati,  li  rassegnerai  ad  ano  ad  uno,  e  dara'ci  noti- 
tia  de' disubbidienti.  Maodera'ci  subito  scripto  e'nomi  di  dna  o 
tre  giovani  de'descripli  di  Poggibonsi ,  quali  ti  paino  apti  ad 
dare  loro  la  bandiera.  Noi  ne  faremo  deliberalione ,  e  tu  la  da- 
rai ad  quello  che  baremo  deliberato  V  babbi.  Questo  ordine  cbe 
di  sopra  ti  si  scrive  circha  la  podesteria  di  Poggibonsi ,  terrai  in 
armare  e  rassegnare  per  la  prima  volta  le  due  altre  podesterie 
di  Colle  e  Sangimignano  *  usando  in  tucto  buona  diligentia.  Et 
noi  havanli  cbe  tu  babbi  armate  tucte  le  podesterie ,  e  facto 
queste  tre  prime  mostre  ad  una  ad  una ,  ti  scriveremo  come  ti 
babbi  ad  governare  in  molte  cose  particulari ,  cbe  al  presenla 
non  accade  scriverle.  Vale. 

1507.  26  maggio.  A  Guglielmo  degli  Alesiandri  Vicario  di  San 
Giovanni  (  Loc.  cU* ,  Id.  Ihid.  a  carte  Ik  tergo  ). 

Per  cerio  caso  occorso  in  su  la  mostra  che  messer  Giovanni 
Tedesco  ha  facta  ultimamente ,  noi  desideriamo  bavere  in  ogni 
modo  nelle  faiaoi  locti  quelli  che  seranoo  notati  nella  inclosa 
listra.  £t  perchè  ad  fare  questa  executione  noi  giudichiamo 
che  li  bisogni  lo  aiuto  di  Don  Michele  (1).  li  scriviamo  1*  alli- 
gata ,  e  r imponiamo  che  faccia,  per  bavere  nelle  mani  alcuni, 
tucto  quello  che  da  (e  li  sarà  ordinalo.  Tu  dunque  penserai  A 
modo  da  tenere  perchè  la  cosa  riescha  bene  e  honorevolmenle, 
usando  quelli  mezzi  e  quelli  termini  che  ad  te  occorreranno 
perchè  le  cose  succedine  bene  ;  e  t' ingegnerai ,  come  è  dello, 
di  baverli  nelle  mani  ludi  ad  cinque.  Pure,  quando  e'  ne 
bavessi  ad  campare  veruno,  vort*emo  che  rimanessino  presi 
almeno  Nicholo  di  Rustichello  da  Mezzano,  podesteria  di  Castel- 


(1)  Il  Capitano  spagooolo ,  deputato  a  mantenere  1*  ordine  nelle 
pagnie  del  Distretto. 
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IhiDcho  t  e  Loremo  d'Antooio  Agnolotti ,  capo  di  bandiera  di 
CasteUrancho.  Et  perchè  qoesta  cosa  vadia  secreta ,  noi  hab- 
biamo  acripto  brevemente  ad  measer  Giovanni  Tedescbo,  acciò 
che  il  cancelliere  suo  non  babbi  ad  intendere  lo  animo  nostro^ 
e  che  la  cosa  non  si  guastassi  ;  e  cosi  li  habbiamo  scripto  che 
non  vengha  ad  Firenie,  acciò  che  e'  predetti  non  piglino  al- 
cuna suspitiooe.  Voliamo  bene  che  (a  mandi  sabito  socto 
qualche  altro  colore  per  detto  messer  Giovanni ,  et  ad  lui  solo 
leggerai  questa  lettera ,  acciò  che  V  intenda  lo  animo  nostro. 
Et  potrai  anche  parte  intendere  da  lui  che  modi  li  paressino 
di  servare  per  bavere  costoro ,  e  Io  adt ertirai  che  mostri  di 
buono  animo  contro  ad  di  loro»  e  essere  per  lare  ogni  cosa 
che  noi  non  intendiamo  nulla  di  questo  caso,  acciò  s'addor- 
mentino. 

Penserai  dunque  di  governare  bene  questa  cosa ,  perchè,  se 
la  riesce ,  tu  barai  manche  briga  con  li  hnomini,  e  noi  da- 
remo migliore  principio  ad  questa  opera. 

I  nomi  della  listra  che  di  sopra  si  dice ,  sono  questi  : 

Niccolò  di  Rustlcbello  da  Meizano ,  podesteria  di  Castel* 
franche. 

Loremo  d'Antonio  Agnolotti  di  Gastelfrancho ,  capo  di  ban- 
diera. 

Domenico  di  Matteo  di  Girolamo,  detto 

™^'*  J  di  Montevarchi. 

Lionardo  di  Giovanni,  vocato  Radichio 

Luca  di  Giuliano  di  Luca  di  Toto 

1809 ,  Snr  maggùK  Ad  Areangw^  da  Coitiglùmt,  eome$uMk. 

(  Loe.  di. ,  id.  Ihid.  a  carte  70.  ) 


Per  la  tua  intendiamo  come  tu  hai  armato  Poggibonsi  e 
Colle,  e  che  ti  resta  ad  dare  l'armi  ad  Sangimignano :  il  che 
quando  barai  facto ,  ce  lo  adviaerai ,  ad  ciò  noi  ti  commettia* 
mo  dipoi  quello  babbi  ad  fare.  Et  perchè  tu  ci  hai  mandato 
ff  nomi  di  quelli  ad  cui  tu  giudichi  stessi  bene  la  bandiera ,  e 
non  li  conoscendo  noi ,  rimettiamo  in  te  il  darla  :  ricordiamoti 
bene  che  tu  la  dia  ad  huomini  di  discretiooe,  più  presto  che 
ad  boemo  galliardo,  acciò  che  mediante  l'opera  sua  la  com- 
pagnia atia  più  buttila ,  e  tu  vi  babbi  drenlo  minore  briga. 

Aaca.  St.  It.  Voi.  XV.  ft3 
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Et  perchè  ta  hai  ha?ere  aoo  cancelliere  che  aia  d' ano  de^  tre 
luoghi  che  tn  hai  in  governo ,  el  qoaie  debbe  havere  per  ano 
aalario  uno  ducalo  d*  oro  el  mese ,  ne  eleggierai  dna ,  ano  da 
Colle  e  ano  da  Sangimignano ,  che  aieno  apti  ad  tenere  le  tne 
scriptnre ,  e  aiatarti  nelle  rassegne  ;  e  ce  li  manderai  qaa  »  e 
noi  faremo  la  electione  di  quello  che  ci  parrà. 

PoBcritta.  Noi  ti  diciamo  per  la  lettera,  che  la  lacci  eleg- 
gere ono  da  Colle  e  ano  da  Sangimignano ,  e  ce  li  mandi  qal. 
Ma  perchò  noi  habbiamo  pensato  che  non  è  bene  dare  loro 
questa  gita,  voliamo  che,  con  el  consiglio  de' podestà delP ano 
luogo  e  dell'altro,  tu  facci  electione  d'uno  apto ad  essere  can- 
celliere da  Collo  ed  uno  da  Sangimignano ,  e  lucti  addue  e'  no- 
mi loro  imborserai  in  una  borsa ,  e  ne  farai  trarre  uno  alla 
presenza  d' uno  de'  due  podestà  :  e  quello  cosi  tracto ,  voliamo 
sia  quello  che  sia  tuo  cancelliere;  e  ci  manderai  el  nome 
de  epso. 

1507  y  2  giugno.  Ad  Dan  MiekeU.  (JLoc.  ctl.,  M.  Ibid.  a  carie  Sk) 

Perchè  noi  voliamo  reprimere  certo  caao  di  grande  impor- 
tanza che  è  nato  a  Decomano,  dove  è  morto  uno  huomo  e  feritone 
quattro  ;  e  perchè  noi  intendiamo  che  circha  35  bnomini  di 
quella  parte  che  sono  cagione  dello  scandolo,  si  sono  ridocti  ad 
un  luogho  decto  della  Villa ,  che  è  posto  sopra  a  Decomano 
meno  d' un  miglio  io  su  la  montagna  verso  Vichio;  e  volendo 
bavere  nelle  mani  costoro,  o  levarli  di  qui ,  acciò  che  non  poa- 
sino  procedere  in  maggiori  inconvenienti  :  voliamo  che  subito 
vi  leviate  con  quelli  fanti  e  cavalli  possete ,  e  quanto  più  aecre- 
temente  è  possibile,  ne  andiate  alla  via  di  Dicomano,e  In  par- 
ticolare ad  quello  luogo  che  di  sopra  si  dice,  decto  Villa;  e 
reggiate  di  havere  nelle  mani  di  decti  bnomini  che  ri  si  sono 
ragunati ,  el  più  potete  ;  e  in  particolare,  di  havere  quelli  che 
aaranno  notati.  Intendiamo  che  in  decto  luogo  di  Villa  sono 
quattro  case ,  dove  si  è  beta  decta  ragunata  ;  e  quando  Voi  ve 
li  troviate,  e  vi  riesca  porre  loro  le  mani  addosso,  o  parte ,  li 
manderete  subito  ad  noi  :  e  siamo  contenti  che  della  roba  tio- 
verele  in  decle  case,  viviate  voi  e  la  famiglia  vostra.  E  quando 
voi  non  trovassi  in  decte  case  decti  bnomini ,  e  intendessi  che 
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▼i  81  fassino  ragonati,  ailoggierele  ad  ogni  moda  con  la  fa- 
miglia vostra  in  decte  case,  vìvendo  di  qaeila  roba  vi  troverete, 
e  vi  starete  insioo  ad  tanto  che  da  noi  vi  sìa  scrìpto  altro.  Ma 
quando  intendessi  che  in  decte  case  non  sì  fossi  mai  facto  ra* 
ganata  alcuna ,  e  che  questi  delinquenti  della  Nave  non  vi  si 
fassino  rifuggiti  ;  non  alloggierete  in  decte  case,  ma  vi  ritire-' 
relè  in  Oioomano,  e  attenderete  da  noi  quello  voliamo  facciale. 
Usate  in  questa  commissione  diligenza ,  perctaè  la  cosa  riu- 
scendo 9  vi  farà  onore,  e  sarà  con  sommo  piacere  nostro.  Et 
perebò  ti  possiate  levare  di  costì  subito ,  vi  mandiamo  per  il 
presente  cavallaro  sexanta  ducati  d' oro ,  et  il  resto  della  paga 
vi  si  manderà  quando  sarete  arrivato  ad  Decornano  •  o  in  queUp 
luogo  soprascripto.  E'  nomi  di  quelli  vi  si  dice  di  sopra,. sooti 
questi  : 

Francesco  di  Iacopo, 

Lorenzo  di  Francesco  di  Iacopo, 

Iacopo  di  Francesco  di  Iacopo , 

Cristofano  di  Iacopo, 

Ser  Lionardo  di  Domenico  di 
Guercio ,  )  tucti  di  quelli  de  la  Nave. 

Noferi  di  Domenico, 

Beclo  di  Domenico, 

Niccolò  di  Domenico , 

Giovanni  di  Iacopo, 

Giuliano  di  Giovanni  di  Iacopo , 

fSVT,  5  giugno.  Ad  Areangiolo  da  CoiiigtUmef  eoneiiabik. 

(Lae»  eiL ,  Id.  Ibid.  a  carie  8S.) 

Noi  stimiamo,  ancora  che  da  te  non  se  ne  habbia  alcuno 
adfiao,  che  tu  babbi  dato  Tarmi  ad  tucti  li  huomini  tuoi,  e 
consegnato  le  loro  bandiere.  Et  perchè  tu  non  facci  alcuno 
errore,  ti  scriveremo  appunto  come  ti  habbia  ad  governare 
con  codesti  huomini  descripti  ;  e  terrai  questa  lettera  appresso 
di  te,  e  leggeraMa  spesso,  acciò  tu  observi  appunto  quello  che 
aia  la  mente  nostra. 

La  prima  cosa  che  tu  hai  ad  intendere ,  è  che  tu  non  hai 
ad  fare  mai  monstre  senza  licenza  nostra ,  e  se  prima  non  ti 
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è  comandalo  da  noi  ;  e  però  non  li  raccouerai  mai  ioaieme , 
se  ta  non  hai  nostre  lettere. 

Hai,  quando  ta  farai  le  mostre ,  ad  rassegnarli  ad  ano  ad 
ono  ;  e  qaelli  che  tu  troverrai  che  non  siano  in  so  le  mostre,  e 
che  non  sieno  malati ,  o  che  non  sieno  fnori  del  paese  (  ad 
che  voliamo  basti  uno  che  giari  la  malattia  o  l'absentta  loro), 
noterai  in  sa  'n  una  listra,  e  ce  ne  manderai  qai  nota,  ac- 
ciò noi  li  passiamo  correggere  secondo  ci  parrà. 

Hai  ad  intendere  anchora  questo ,  che  nessuno  descriplo  ti 
ha  ad  chiedere  licenza  che  quando  fole  andare  ad  bre  akona 
sua  faccienda  fuora  del  paese ,  ma  solamente  quel  tale 
che  si  vuole  partire  ti  ha  ad  fare  noto  come  e' si  pane*  e  dove 
e' va ,  e  per  quanto  tempo;  e  tu  non  l'hai  ad  ritenere,  ma  ad 
darli  licenza  subito:  e  solamente  hai  ad  fare  ricordo  al  tuo 
cancelliere  del  nome  suo,  e  dove  e' vada,  e  per  quanto  tempo; 
e  ogni  mese  una  volta  manderai  nota  di  quelli  ti  havessin 
chiesto  licenza,  e  di  quelli  che  fussino  ritornati  infra  'I  tempo. 

Se  alcuno  de* tuoi  scripti  morissi,  ti  farai  rendere  l'armi, 
e  noi  adviserai  della  morte  di  quel  tale. 

Se  alcuno  mutassi  paese  per  habitare  stantialmente ,  farai 
d' intendere  dove  e'  va  ;  e  quando  e'  vadia  ad  slare  dove  sfeao 
bandiere  di  descripti ,  non  ti  farai  rendere  Tarmi,  ma  solo  ci 
darai  adviso  chi  quel  tale  è,  et  dove  sia  ito  ad  habitare.  Ila 
quando  quel  tale  andassi  per  stare  dove  non  sia  bandiere  di 
descripti ,  ti  farai  rendere  le  armi ,  e  ad  noi  darai  nolitia  chi 
quei  tale  sia ,  e  dove  e'  vadia. 

Tu  hai  ad  intendere  che  ludi  cotesti  tuoi  descripti  non 
hanno  alcuno  altro  privileggio  che  questi  dna:  cioè  ,cbe  sono 
securi  di  quelle  condannagioni  pecuniarie  in  che  si  trovomo 
condannati  dal  di  che  fnrno  descripti  indreto ,  per  cause  cri- 
minali é  delitti  commissi  ;  dell'altre  cose,  e  di  debiti  privali,  o 
debiti  di  comune,  e' non  sono  securi;  e  tu'  non  te  ne  bai  md 
travagliare  in  modo  alcuno,  ma  lascerai  fare  e  procedere  le 
cose  ordinariamente  al  podestà  e  alti  altri  ofitiali  :  e  ad  que- 
sto barai  advertenza  grande.  L'altro  privilegio  che  hanno  qoe* 
sii  descripti  è,  che  possono  portare  Tarmi  in  ogni  loco,  e  in- 
fino  dreoto  ad  questo  palazzo.  Ma  per  levare  li  acaudoK,  noi 
non  voliamo  che  drente   nella   terra  di  Colle  e  di  San  Ginaì* 
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gnaao  e'  pottìno  Farmi   di   Docte ,  cìoò  da  V  una  bora  io  là  : 
e  questo  farai  loro  intendere,  e  fara'lo  observare. 

Voliamo  ancfaora ,  per  bavere  occasione  di  levare  li  scan- 
doli ,  che  tu  babbi  aolorilà  di  porre  le  mani  addosso ,  e  mei* 
tere  io  prigione  nelle  mani  di  qualunque  nostro  rectore  tutti 
quelli  che  alla  presenza  tua  facessino  alcuno  scandolo  :  ma 
non  voliamo  già  che  tale  cosi  preso  tu  facci  lasciare  sania 
nostra  licenia;  ma  ce  ne  darai  adviso,  e  noi  ti  scriveremo 
quello  voliamo  facci.  Et  perchè  noi  desiderremo  bavere  notitia 
presta  dell!  scandoli  che  nasoessino;  dove  tu  non  fussì  presente, 
ordinerai  per  nostra  parte  a'  capitani  di  bandiera  »  che  delli 
scandoli  nasceranno  sotto  la  bandiera  di  ciascuno  •  subito  te  ne 
diano  notitia;  e  ne  farai  fare  nota  al  tuo  cancelliere  di  tale 
oocificaaione ,  in  che  bora  e  di  ò  facta ,  e  ad  noi  per  fante 
proprio  ce  ne  darai  notitia  subito  ;  e  di  quello  spenderai  per 
mandare  fanti  o  ricevere  advisi ,  sarai  sempre  rimborsato. 

Perchè  infi'a  li  buomini  tuoi  non  nascba  gara  alcuna, 
barai  advertenza  •  in  su  le  mostre  e  battaglioni  che  lo  farai , 
che  non  vi  sia  alcuno  altro  che  comandi  se  non  tu»  acciò 
che  le  cose  vadino  più  ordinate»  e  che  non  ne  resulti  gara  da 
alcuna  delle  parti. 

Terrai»  come  ti  si  dixe  nel  principio,  questa  lettera  appresso 
di  te  ;  leggerala  spesso ,  e  obserrera'la  ad  punto. 


1807 ,  5  giugno.  A  MiekeU  Bruni ,  podestà  di  Colle. 
(  JLoc.  eii. ,  /d.  IM,  a  carie  97  iergo,  ) 

Cotesto  comunità  per  suoi  ambasdadori  ci  fa  intendere, 
come  e' sarebbe  inconveniente  quando  II  scripti  (tassino  securi 
0  da  debiti  privati ,  o  da  debiti  di  comune.  Bi  perchè  qnesta 
loro  querela  sarebbe  ragionevole  quando  cosi  fossi ,  ti  signi- 
flcbiamo ,  come  questi  descripti  non  hanno  securtà ,  se  non 
che  sono  aecuri  per  le  condannagtoni  pecuniari  le  quali 
havessino  per  delieti  commessi  ;  e  come  d*  ogni  altra  cosa , 
cosi  civile  come  criminale ,  tu  li  hai  ad  trattare  come  prima  : 
e  tuclo  si  è  facto  intendere  al  loro  Coneslabole  lungamente. 
B  perchè  decti  ambasci  adori  ci  hanno  esposto,  come  e' sarebbe 
bene  che  drento  odia  terra  di  Colle  nessuno  scripto  potessi 
portore  arme  la  noeta,  ci  è  parso  di  compiacerlo  loro.  Et  però 
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farai  publicare  per  tua  e  nostra  parie,  che  naaiano  ardiscila 
portare  arme  la  noeta  da  T  un' bora  io  lA.  Et  ad  questo  e 
al  soprascripto  effecto  barai  ad  te  el  Conestabole,  e  li  legge- 
rai questa  nostra  iectera;  acciò  che,  oltre  ad  qoelb  li  hab* 
biamo  scripto  »  intenda  etiam  da  te  come  le  cose  babbioo  ad 
governarsi.  Vale. 

1S07,  5  giugno.  Alla  comuniià  di  Colie. 
(Loc.  cit.  »  léL  /frtd.  a  carte  87  tergo.) 

E'  sono  stati  ad  noi  vostri  Imbasciadori  »  da'  quali  liaUiianio 
inteso  ad  pieno  el  desiderio  vostro  circba  l' ordinaoia.  Onde 
che  noi ,  per  satisfare  alle  petitiooi  vostre ,  ebe  sono  ragione- 
voli,  habbiamo  scripto  appunto  al  Conestabole  come  ai  babbi 
ad  governare,  e  come  li  scripti  non  seno  secnri  né  per  de- 
biti privati ,  nò  per  debiti  di  comune  ;  exoepto  che  per  con- 
dannagione  pecuniarie  causate  da  delieti  ec  Et  quanto  alle 
armi ,  noi  siamo  contenti  cbe  da  V  una  bora  in  là ,  quanto 
dura  la  nocte  ,  e'  non  le  possine  portare  drente  nella  terra  di 
Colle  :  e  di  tanto  si  è  advertito  d  Conestabole.  Et  quando  • 
portandola  el  giorno ,  seguissi  alcuno  scandolo ,  voi  oe  lo  fa* 
rete  intendere ,  e  noi  lo  reprimeremo  lo  ogni  modo  »  perché 
desideriamo  sopra  ad  ogni  altra  cosa  la  pace  voatra. 

1S07 ,  5  giugno.  Ad  Arcangelo  da  CoitigUone. 
(Loc.  cit. ,  /d.  /òìfr.  a  carte  88.) 

Noi  ti  scrivemo  quattro  bore  fa ,  e  ti  signifiebiamo  larghe- 
mente  come  ti  bevevi  ad  governare  con  cotesti  descripti  :  e  per- 
dio la  Iectera  sarà  allegata  ad  questa ,  non  te  lo  repricbereaM 
altrimenti.  Et  intra  le  altre  cose  cbe  noi  ti  scriviamo  in  epsa , 
è  cbe  tu  non  facci  monstre  né  rassegna  senza  nostra  licenn. 
Et  però  ti  scriviamo  la  presente),  e  ti  diamo  licenza  che  per 
tucto  questo  mese  ad  tua  posta ,  in  di  dì  festa  e  non  altrimenti , 
facci  una  mostra ,  e  non  più ,  di  ciascuna  delle  tue  bandiere; 
e  voliamo  cbe  tu  non  raccozi  per  bora  dna  bandiere  insieme, 
ma  facci  un  di  di  festa  la  mostra  ad  Poggibonsi ,  V  altro  di  di 
festa  ad  Colle ,  e  V  altro  di  di  festa  a  Sangimignano  :  e  faralo 
intendere  a  ciascuna  potesteria  almancbo  cinque    o  6  di  io- 
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nanii.  Et  bcto  che  la  barai  la  mostra  d' una  bandiera  ,  li 
rassegoerai ,  e  manderai  nota  de'  diaabbidienti ,  come  nella  alli- 
gata ti  si  commette  ;  e  ad  noi  scriverai  el  di  cbe  ta  barai  facto 
ciascnna  mostra.  E  facto  decte  tre  mostre,  non  ne  farai  più  senza 
lioenia  nostra.  Sarà  inclosa  in  questo  ano  bando ,  el  quale  vo- 
liamo cbe  in  sa  'n  ogni  mostra ,  e  poi  in  so  'n  ogni  mercato , 
hed  bandire  da  e'  messi  e  banditori  de'  podestà  de'  laogbi,  acciò 
che  ognuno  intenda  bene  qaello  cbe  Ini  habbi  ad  fare.  Vale. 

1S07 ,  5  giugno.  A  Pasumo  Luealberii,  nieario  di 
(  Loe.  eU.,  Id.  Hrid.  a  carte  88  tergo.) 


To  barai  inteso  lo  scandolo  che  è  segnilo  ad  Decomano  in- 
tra qoelli  della  Nave  e  quelli  del  Coccola,  e  dì  che  natura  e 
di  quanta  importanza  sia.  Et  lanche  noi  bevessimo  d' epso  lo 
adviso  subito,  non  li  citamo  sobito,  perchè  intendendo  cbe  li 
erano  in  paese ,  volevamo  vedere  se  si  possa ,  dormitando  la 
cosa ,  haverli  tucti  o  parte  nelle  mani ,  come  ci  è  intervenuto 
in  qualche  altro  caso  che  è  nato  in  cotesto  paese  e  altrove  :  per- 
chè simili  casi ,  e  di  tanta  importanza ,  voliono  essere  gover- 
nati con  modi  eztraordinarj ,  ad  volere  dare  terrore  ad  quelli 
boomini,  et  che  loro  né  altri  presuppongha  possere  fare  simili 
eccessi  e  rimanerne  impunito.  Ma  havendo  inteso  poi,  come 
decti  mali  factori  si  sono  discostati  e  andatine  in  Romagna ,  ci 
è  parso  di  fare  le  citationi  ;  e  per  questa  cagione  ti  mandia- 
mo incluso  in  questa  quelli  buUectini  vedrai ,  e'  quali  per  uno 
de'  tua  cavallari  farai  presentare,  e  della  presentazione  ci  darai 
adviso:  e  non  obstante  che  per  bora  noi  ci  diffidiamo  poterli 
baver  nelle  mani,  non  dimancho  siamo  in  disegno  di  gover- 
narla di  maniera ,  che  non  ne  seguirà  minore  exemplo ,  cbe 
se  noi  li  bevessimo  in  mano.  Et  per  questa  via  speriamo  ve- 
der più  obbediente  cotesto  paese,  e  più  facile  ad  essere  maneg- 
giato da  li  rectori  e  governatori  suoi.  Bene  vale. 

1S07 ,  16  giugno.  A  Bartolomeo  Orlandini ,  podestà  di  Sangi- 
mignano.  (  toc.  di. ,  Id.  Ibid.  a  carte  92  tergo.  ) 

Egli  è  stato  ad  noi  uno  oratore  di  cotesta  comunità ,  et 
expostoci  come  havendo  considerato  el  bando  mandato  da  noi 
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noo  moiU  di  sono ,  desideravoDo  due  cose  :  la  prima ,  che  le 
oondanoagìoiii  che  si  faoessioo  delii  disnbbidieoti  alle  moilre, 
si  folgeasino  al  p."^  (1)  loro,  perchè  coti  ne  dispoogODO  e'ca- 
piluli  hanoo  con  questa  Repubblica  :  V  altra  »  che  desidenfoiio 
ch*è  tamburi  nostri  non  si  appiccassino  »  acciò  che  non  fossi  le- 
cito ad  ciascuno  possere  dare  disagio  ad  uno  hnomo  da  bene  di 
venire  infino  qui ,  sendo  tamburato.  B  noi  »  consideralo  questa 
loro  domanda,  habbiamo  concessa  loro  la  prima  liberamente,  a 
ciò  eh'  e'  capitoli  loro  si  observino;  la  seconda ,  habbiamo  de- 
liberato così  :  ch'ò  tamburi  si  adpichino  quando  da  noi  sarà 
ordinato.  Ma  quando  ai  commetterà  si  aprino»  siano  contenti 
eh'  el  podestà  babbi  ad  sé  dedi  tamburati ,  e  examinill,  e  lui 
giudichi  quelli  fossi  bene  scrifereono,  e  dìene  adviso.  Eicort 
sì  toferà  via  e^  disagi  che  havessino  bafere  ad  venire  qni:  aà 
questo  si  fa  per  adcrescere  el  numero  che  ri  è  ai  presente  »  ma 
per  migliorarlo  con  el  tempo ,  scrivendo  delti  utili  e 
de'  disutili.  Diamotene  adviso ,  acciò  sappi  tu  e  tuoi 
come  in  questo  caso  vi  abbiate  ad  governare.  Vale. 


1S07,  8  tugìio.  Ad  Anianw  da  Coitigìumt,  conuUàile 
o  Firenzuola.  (  Loe.  eit. ,  Id.  ibid.  a  earte  108.  ) 


Per  la  tua  de'  tre,  ricevuta  hier  mattina ,  intendiamo 
molti  di  cotesti  scripti  ti  cbieghono  licenza  per  andare  ad  p^ 
gliare  danari  con  li  oonestaboli  che  soldano  per  li  Vinitia» 
ni  (2).  Habbiamoti  ad  fare  intendere  questo,  che  noi  desida» 
riamo  sopra  ogni  cosa  che  decti  nostri  scripti  non  piglino  da- 
nari per  andare  a  soldo  d' altri  :  e  però  non.darai  foro  lioena 
ad  nessun  modo.  Et  perché  e' non  ci  pare,  per  bono  riapedo^  da 
fare  questa  prohibizione  per  bando ,  voliamo  che  in  ogni  aUio 
modo  e'  si  usi  ogni  diligentia  perchè  non  parlino:  e  ad  chi  ri- 
chiederà licenza ,  farai  intendere  che  se  li  andrà,  e* sarà  gasii- 
gato:  e  inoltre  monslrerai  ad  quelli  che  ridomandaaaioo  li* 
cenza ,  e  ad  quelli  capi  de'  popuH  che  lo  possine  ridire  ad  li 


(tj  Pabblioo:  cioè  che  II  prodotto  delle  molte  appartenga  alla  co- 
moDltà. 

(2)  ti  danaro  d' ingaggio  ;  a  prender  saldo  sotte  I  eoaestabill  che 
Ingaggiavano  e  arruolavano  per  conto  de'  Venesiani. 
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altri ,  come  chi  andrA  «1  soldo  da'VIoitiani ,  codrà  ad  perdere 
e  non  ad  guadagnare  :  percfaò ,  ae  beoe  egli  harà  iniuiDn  dot 
e  8  di  paghe,  e'aarà  coiidoeCo  in  lato  dove  noo  potrà  partire 
se  noQ  ad  posta  d^  altri  ;  e  saravi  teooto  unto,  che  li  scoeteri 
molto  bene  e' danari;  e  interverrà  loro»  che  li  stenteranno  mi 
tempo ,  e  dipoi  o  noo  torneranno ,  o  torneranno  in  camicia.  Bl 
perchè  queste  cose  sono  vere ,  le  farai  intendere  bene ,  e  oserai 

10  aiolo  del  vicario  dove  bisognassi  o  prohibirli ,  o  persoadere 
loco  el  bisogno  loro.  Al  qoale  comunicherai  hi  presente  lati- 
terà ,  e  secondo  el  coosiglio  soo  te  ne  governerai ,  e  ad  noi 
darai  adviso  se  t' occorrerà  intorno  ad  questo  cosa  ateona ,  o 
gimlicassi  se  fusai  da  fkrci  rimedio  alcuno  particolare. 

Quanto  alla  uioatra ,  li  commendiamo.  Bene  vale» 

1807,  IO  ImgUo.  A  eiaoa$mi  Campagm^meario  diFirmgmla. 

(Loc.  €%i. ,  Id.  ìM.  a  carte  105.  ) 

Antonio  conestabole  (1)  ci  scripse  pochi  di  sono ,  come  al- 
cuni de'  sua  boti  li  domandavan  licenza  per  andare  ad  pigliare 
denari  con  Ramaiotto  (9),  o  con  alcuno  altro  conestabole  che 

(i)  Antonio  di  Lorenzo  di  Castlellone. 

(3)  Il  espilano  Ramazolto,  del  quale  è  la  lettera  a  Francesco  Gaic- 
ciardlnt  stampata  In  questo  a  pag.  319.  Egli  (d  uno  di  qael  feroci  sche- 
rani spinti  insieme  al  Maramalde  e- a  tanti  altri,  e  loslesM  al  Tedeschi , 
da  papa  Cleneote  YU  eonlro  Pirone  nel  1S89.  DI  questo  Capitane 
Imctamo  parlate  il  Yarchi  :  «  Bamazzotlo  si  sottoscriveva  nelle  lettere 
e  patenti  sue ,  Conte  di  Tossignano.  Forte  nomo  essendo  ed  in  gran  cre- 
dito appresso  i  conladini  di  quelle  montagne  (  della  villa  di  Scaricalasi- 
no) ,  avendo  ragnnato,  per  commesslone  di  papa  Clemente,  circa  tremila 
moolanarl  e  masnadieri ,  prese  Fireosaola  e  Scarperla  ;  e  saeebeggiato 
Gagliano  e  Barberino  e  tntle  le  altre  castella  e  ville  circonvicine ,  bob 
osci  mai  di  Mogelio,  dove  non  combattendo,  ma  rubando,  e  ogni  cosa, 
quantunque  minima ,  rotata  da' sua  a  buona  derrata  comperando ,  e  con 
esso  seco  a  casa  sua  porlandosenela ,  taceva  nn  gran  danno  alle  strade, 
ed  era  di  grandissimo  impedlnento  alle  vettovaglie  :  non  curando  di  per- 
dere vergognommeote  nella  soa  veocbiala  in  una  guerra  sola  tolta  qeella 
toma  e  ripniaslone  cb'  efli  onoratamente  in  molte  nella  sua  giovinezza 
acquistato  s'aveva.  —  Fabrizio  Maramaldo  se  n'andò  con  forse  tremila 
di  quel  suoi ,  la  maggior  parte  malandrini  non  pagati ,  prima  sul  Senese 
e  poi  In  so  quello  di  Volterra  —  conclossiacosa  cbe  costui  fosse  quegli  » 

11  qoale  per  la  aon  pensata  diede  ,  si  poò  dire ,  la  vittoria  al  papa  ». 
{Storia  /loreaKna .  libro  X ,  al  principio.) 

ABCB.  8T.  IT.  VoL  X?.  M 
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soida  per  la  Signoria  di  Venegia.  Al  quale  noi  riipoodemo  che 
non  dessi  licenza  ad  alcono  in  verano  modo;  anzi  facessi  in- 
tender loro  che,  andando,  e*oontraffarebbono  alla  folontA  de*  no- 
stri  Signori  ;  e  tornando ,  sarebbono  gastigati.  Scripsesegli  an- 
ebora ,  che  facessi  loro  intendere  come  quella  gita  sarebbe  ad 
poco  guadagno,  per  andare  discosto  ad  casa ,  e  in  luogo  che 
non  possono  tornare  a  loro  posta.  CommeltemmogU  ti  comuni- 
cassi la  lettera,  acciò  che  tu,  intesa  la  roglia  nostra,  li  pre- 
stassi ogni  aiuto  ad  tale  effecto.  Et  perchè  noi  stimiamo  asiaì 
questo  caso ,  e  giudicando  che  la  profisione  che  se  ne  sia  beta 
infino  ad  qui ,  non  basti  ;  ti  scririamo  la  presente,  e  facciamoti 
intendere  generalmente,  come  noi  desideriamo  sopra  ogn* altra 
cosa  che  nessuno  subdito  di  questa  Repubblica,  e  in  spetie 
e* nostri  scripti  vadino  al  soldo  con  alcuno;  perchè  andando 
tempi  che  noi  potessimo  haterli  adoperare ,  noi  non  ?  oliamo 
che  sieno  partiti  da  casa  e  a'  ser? itij  d' altri  con  Y  armi  nostre. 
E  per  fare  questo  effecto ,  di  nuof  o,  in  quelli  modi  che  ad  te 
occorreranno  più  expediti ,  farai  intendere  ad  ciascuno  che  si 
partirà  per  ire  al  soldo  d' altri  senza  licenza  nostra ,  che  ne 
sarà  punito  o  ad  l'andata  o  ad  la  tornata,  e  sarà  tractato 
come  nostro  rebelle;  e  sia  gastigato  el  padre  per  il  figliolo,  e 
r  uno  fratello  per  V  altro.  Et  perchè  e'  si  potrebbooo  dolere  che 
non  dando  noi  danari ,  noi  non  volessimo  che  ne  pigliassino  con 
altri  ;  farai  loro  intendere  che  le  medesime  cagioni  per  che 
altri  vuole  dare  danari,  faranno  che  noi  daremo  danari  noi; e 
se  sarà  più  tardi ,  e'  sarà  con  loro  maggiore  utilità ,  havendoli 
in  casa.  Farai  loro  anchora  intendere  tutto  quello  che  ad  An- 
tonio si  scripse  circha  el  pericolo. che  portono  andando  ad  ser- 
vire e'  padroni  di  chi  li  solda ,  per  andare  in  luogo,  come  di  so* 
pra  ti  si  dixe,  discosto  da  casa  assai ,  e  da  non  potere  Comare 
ad  loro  posta.  Et  perchè  le  sono  cose  vere,  si  doverrebbono  per- 
suadere loro  facilmente.  Noi  disegoamo ,  per  dare  terrore  ad 
chi  volessi  disubbidire,  e  rendere  reputazione  ad  questa  cosa, 
di  mandare  costà  Don  Michele  (1)  ;  e  arrivato  che  sia  •  potrai 
fare  bandire  una  mostra  ;  e ,  raccozzatogli ,  potrai  fare  loro  in- 
tendere di  nuovo  quello  che  di  sopra  ti  si  dice.  Noi  confidia- 
mo nella  prudentia  tua ,  e  speriamo ,  mediante  quella ,  che 
condurrai  questa  cosa  secondo  el  desiderio  nostro.  Vale. 

(1)  Il  solilo  Capitano  di  Guardia. 
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1507, 12  luglio.  A  Baccio  Bartokni^  vicario  di  Samminiato;  e  a 
Berto  da  Filicaja^  vicario  di  VaUictcìna.  (  Loe.  di..  Id.  I(nd, 
a  carie  110.  ) 

Noi  habMamo  inteso  come  e'  si  troova  in  Lucba  alcuno 
coneslabole  clie  fanno  fanti  per  la  Signoria  di  Vinegia ,  e  cer- 
chono  di  trarre  hoomini  de'  paesi  nostri.  Et  benché  e'  ci  sia 
difflcile  ad  crederlo ,  per  parerci  el  inogo  molto  incomodo  ;  ta- 
men,  per  non  manchare  di  diligenza,  te  ne  Toliamo  bavere  dato 
advisoy  perchè  ci  dispiacerebbe  assai  che  li  hnomini  scripti  sotto 
le  bandiere  nostre,  andassino  ad  servire  con  le  nostre  armi  ai- 
cono  senza  nostra  licenza.  Et  però  voliamo  che  to  osi  diligenza 
in  ricerchare  se  tale  cosa  è  vera ,  e  ce  ne  dia  adviso.  Et  per* 
che  noi  non  possiamo  credere ,  quando  e'  fussi  pure  vero  •  che 
alcuno  si  levassi  se  non  venissi  qualcuno  ad  levarli  e  portare 
loro  danari ,  vedrai  con  diligenza  d' intenderlo  ;  e  trovandone 
alcuno  che  li  andassi  sublevando  o  con  danari  o  con  altri,  farai 
di  haverlo  nelle  mani,  e  tenerlo  ad  stanza  nostra. 

1507 , 6  agosto.  A  Niccolò  degli  Alberti ,  eapiiaino  d Arezzo  (1). 

(  Loc,  cti.,  M  Ibid,  a  carie  123.  ) 

Noi  habiamo  ricevuto  la  tua  de'  4,  et  inteso  quanto  di'  circa 
elnon  volere  lì  nostri  scripli  lasciare  le  armi  alle  porte 
quando  vengano  a  Arezo  »  ma  volerle  portare  drento,  eliam 
contro  la  voglia  delle  guardie  tue  :  del  che  non  ci  maravi- 
gliamo» perchè  bevendo  el  beneficio  di  posserle  portare,  et 
portandole  non  tanto  di  foora ,  ma  etiam  drento  alla  città,  et 
fino  in  questo  palazzo  senza  esserne  facto  loro  probibitione , 
|Nire  andiora  non  debi  essere  loro  prohibito  el  portarle  costi  ; 
et  però  non  è  da  maravigliarsi  se  recusano  di  non  le  volere 
lasciare  alle  porte.  Ma  perchè  noi  siamo  del  medesimo  animo 
che  tu ,  et  indichiamo  che  per  ogni  respecto  e'  sia  bene  che  né 
loro  né  altri  le  portino  drento  ad  codesta  città;  habiamo  pensato  di 


(I)  Questa  lettera  6  comloctata  dai  Coadiotore  ser  Francesco,  e 
terminata  dal  Machiayelll;  taiobè  qoasi  la  metà  della  lettera  è  scritta  di 
mano  di  qneet'  oitlmo. 
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provedere  che  lo  faccino ,  senza  alterare  la  ìmmonitè  et  privi- 
legio loro:  et  per  questo  habiamo  ordinato  di  acrivere  atti 
nostri  Gonestabilì  di  Vaidamo  ,  Valdiehiana ,  Casentino ,  Ao- 
ghiarì  et  Val  di  Tevere  (  li  homini  de*  quali  looghi  indichia- 
mo sieno  quelli  che  frequentano  el  venire  ad  cotesta  città]*  che 
faccino  intendere  a  tutti  li  nostri  scripti  publicaoMÉle .  come 
noi  non  vogliamo  che  in  Arezo  e'  portino  le  armL  Ma  perchè 
li  sopradecti  paesi  sono  molto  larghi ,  et  non  si  potrà  coti  b* 
cHmente  et  presto  farlo  intendere  ad  ogn'homo»  bisogna  cfee 
anche  tu  habi  buona  adverlentia  che  io  su  questo  principio  « 
prima  che  decti  scripti  ne  sieno  advertiti ,  e'  non  nasca  tra 
loro  et  le  guardie  tue  qualche  scandoio;  chd  non  bevendo  n»* 
titia  della  intentiooe  e  voglia  nostra ,  et  sapendo  posaerlo  por- 
tare in  ogni  luogo ,  saria  faoil  cosa  che ,  sendooe  qu^ichnno 
insieme»  e' non  volessioo  lasciarsi  forzare  ad  laacìarle  alh 
porti  :  et  però  userai  diligenlia  di  farlo  pnblicamente  Intendere 
su  per  cotesti  mercati ,  come  la  voglia  nostra  è  che  in  Areso 
e*  non  le  portino  ;  et  in  oltre  advertire  le  guardie  tue  deUe 
porti,  che  discretamente  et  senza  tumulto  le  faccino  loro  posare; 
o  vero  comandino  per  parte  tua  non  entrino  drento»  et  facciali 
restare  di  fuori  ;  o  vero  lasciandoli  entrare,  li  accompagnine, 
et  rappresentino  dinanzi  a  te:  pure  che  ne  seguili  lo  efieclo 
che  tu  et  noi  desideriamo ,  ciò  è  che  non  portino  armi  costL 
Scrivendo  i  ò  coooiparsa  la  tua  di  bieri ,  e  vegghiamo  come 
egli  è  seguito  quello  di  che  noi  dubitavamo  in  sul  fare  pene 
già  Farmi  ad  costoro,  e  esabrupto,  e  senza  farlo  loro  prima 
incendere:  né  ti  possiamo  scrivere  altro»  se  non  che  ci  dolga 
della  qualità  del  caso  e  delle  parole  osale  dal  conestabols, 
le  quali  non  crediamo  però  sieno  cosi  appunto  come  ti  è  solo 
reieritow  Ma  da  poiché  da  quelli  di  VaMIchiana  è  conunesso 
questo  ex4»sao  ,  noi  ti  mandiamo  una  lettera  nostra  ad  Ar- 
cangiolo  (i),  la  quale  li  manderai  subito»  acciò  che  lui  intenda 
come  e' si  babbi  ad  governare»  e  possalo  fare  etiam  intendere 
a'  suoi  compagni.  Né  ci  occorre  altro  »  salvo  che ,  nel  prohibire 
questa  cosa ,  ohservi  quanto  di  sopra  ti  si  dice  ;  e  quando  sa- 
ranno ite  per  tucto  le  probibitiooi ,  gastigherai  chi  non  ub- 
bidissi; salvo  che  noi  non  voliamo  tolgha  loro  rarmi»perdiè 

(1)  il  coDestaMle  Arcangiolo  di  messer  11  altee  da  CasHeNone. 
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le  SODO  nostre  :  e  anche  ti    ricordiamo  oon  .  li   condàoni    in 
denari. 

1507,  S  ottobre,  A  CHovanni  Peruxzi,  vicario  di  Sangiovanni  (1). 
(  Zoe.  ctf • ,  Id.  Ibid,  a  earte  1^7  tergo.  ) 

E*  sarà  in  qatsta  una  nota  de*  diaobbidienti  di  queste  nltime 
mostre.  Voliamo  segniti  la  osania  e  costome  dellt  altri  :  e  quo* 
sto  è,  che  tn  faccia  pagare  loro  soldi  90  per  ano»  o  fero  che 
li  stieno  dne  giorni  in  prigione. 

Perchè  noi  intendiamo  che  messer  Giovanni  Tedescho  ha 
ordinato  ano  tondo  per  podesteria ,  per  fine  trarre  ad  mira 
e'saa  acoppieltieri;  f  oliamo  pertanto  che  tn  babbi  ad  te  el  can* 
celliere  di  decto  messer  Giovanni  »  e  intenda  da  loi  quello  che 
montano  deoll  tondi ,  e  ad  chi  e'  si  hanno  ad  pagare  ;  e  inteso 
questo,  rotiamo  che  de* danari  si  fussìDO  riscossi  da  e' disubbi- 
dienti per  lo  addreto,  e'quali  noB  fnssino  anchora  rimessi  al  ma- 
gistrato nostro ,  e  de'  danari  riscoterai  da  e*  disubbidienti  delle 
▼eccbie  e  ddle  nuove  listte ,  ai  paghino  decti  tondi  :  e  noi  advi- 
sera!  partkularmente  quanii  danari  vengono,  ad  chi  e'  a^  hanno 
ad  pagare,  e  quanti  danari  di  riscosso  si  trovavooo  costi. 

Voliamo  anchora ,  che  tu  ordini  ad  tucti  e'  podestà  di  quelle 
podesterie  dove  sono  descripte  bandiere  nel  tuo  vicariato ,  che 
ciascuno  di  loro  facci  ieire  da  quelli  hnomini  una  cassetta  ad 
uso  di  tamburo,  dipintovi  dentro  uno  San  Giovanni,  e  descri- 
pto  da  piò  :  tanUfuro  i  ordinamaa  ec.  ;  e  quelli  oo^  facti  ognuno 
appicbi  nella  principale  chiesa  della  soa  podesteria  ;  e  appic- 
cati che  sleno ,  farai  bandire  in  su  e'  mercati  per  parte  nostra, 
che  se  alcuno  notificherà  per  via  di  decti  tamburi  alcuna  per- 
sona che  ha  vessi  facto  armare,  o  ragunanza  di  hnomini  per 
fare  alcuno  insulto  »  o  che  bavessi  vendute  o  comprate  V  ar- 
mi del  comune ,  o  che  bevessi  facto  alcun*  altra  cosa  contro 
air  ordinanaa ,  li  sarà  dato  el  quarlg  della  oondannagione  pe- 
cuniaria ,  e  tenuto  segreto^  Iba  diligentia  in  ordinare  questi 
tamburi,  e  in  tuete  queste  altre  cose  ti  commettiamo,  acciò  ti 
possiamo  commendare.  Vale. 

(1)  Nello  stesso  tenore ,  e  sotto  II  giorno  medesimo,  fti  scritto  ad 
Antonio  Masi .  vicarie  éi  ValdleeeHia.' 
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1507 ,  6  dicembre.  A    iuUi  t  ecneetabili  delT  ordinanza» 
(  Loe.  di. ,  Id.  IM.  a  earte  179  tergo,  ) 

Noi  t' impooiamo  Qtt  diligeotia  di  ritrarre  qaaoti  sbanditi  e 
coodannati  sono  nel  Dumero  de'descripti  sotto  le  tue  bandiere, 
e  tacti  li  metterai  in  sn  nna  listra,  podesteria  per  podesteria, 
mettendo  e'  nomi  e  contrassegni  di  ciascuno  ;  e  dirai  che  baodo 
o  condaDnagiooe  sia  quella  di  ciascnno;  e  in  quanto  e  per  che 
conto  e  quando  fu  condannato;  in  modo  che  noi  ne  possiamo 
d'ogni  cosa  sapere  appunto  la  verità:  e  questo  farai  quanto  più 
presto  ti  sia  possibile. 

Oltre  di  questo ,  più  septimane  sono  ti  si  scripse  come,  non 
si  faccendo  al  presente  le  mostre,  che  tu  ogni  di  di  issla  an- 
dasse fisitando  e'  comuni ,  e  ragunandone  90  o  M  insieme  se- 
condo la  comodità  delli  huomioi ,  et  quelli  exercitassi  e  lì  ve- 
dessi in  viso;  e  confortassigli  ad  stare  preparati  e  in  ordine, 
quando  fussino  comandati.  Il  che  noi  crediamo  che  tu  habbi 
facto ,  e  che  tu  faccia  oontinnamente  :  non  dimanchir,  te  to  ri- 
cordiamo per  la  presente,  acciò  che  tu  di  nuovo  intenda  lo 
animo  nostro ,  e  non  manchi  di  tuo  debito.  Vale. 

1509 ,  15  fehhrajo  (t.  e.  1510).  A  Niccolò  Scarlatti,  vicario  di 
Sanminiùto.  (Loc.  cit.,  Cod.  CLX  a  earte  90  tergo.) 

E'  ti  debbe  essere  noto  quanto  e  quante  volte  li  descripti 
nostri  sotto  le  bandiere  di  codesto  vicariato  aleno  stati  aggra- 
vati e  affatichati  nella  guerra  di  Pisa,  et  come  infinite  volle 
senza  preso  alcuno  e*  sono  stati  in  quelle  fectioni  6  e  8  giorni 
continui.  Questo  fa  che  noi  e  ciascuno  amorevole  cittadino 
debba  haverli  nelle  cose  loro  per  raccomandati ,  et  riguardar- 
gli,  e  fare  loro  qualche  vantaggio  da  li  altri ,  quando  e*  si 
possa  fare  senza  inconveniente ,  o  altro  tristo  exemplo  di  che 
ne  bevessi  ad  nascere  scandolo.  Diciamoti  questo  perché  egli 
è  suto  al  nostro  magistrato  Michele  d'Andrea  da  Tonda ,  ce 
Giovanni  di  Santi  di  Batista  da  Fucecchio  ;  et  inteso  quello  che 
gli  hanno  referito,  e  conosciuto  le  opere  loro  quali  sieno  state 
nelle  faciloni  predette ,  giudichiamo  che  sieno  di  quelli  ad  chi 
si  debba  bavere  qualche  compassione ,  e  mostrare  loro  qualche 
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ristoro  de' serviti)  passati.  Bt  però  ti  facciamo  ÌDteodere,GODie 
e*  ci  sia  grato  facci  loro  lotti  quelli  piaceri  convenienti  ^  acciò 
che  e  loro  e  li  altri ,  qaando  sia  di  bisogno ,  sieno  pronti  a 
servitij  della  Repubblica  nostra.  Bene  vale. 

1509,  18  /"«borato  (t. e.  1510).  A  Filippo  delTAntella,  wcario 
dfAngkiaTi.  (  Loe.  cit ,  Id.  Ihid.  a  earte  103.  ) 

Noi  ti  commettemo,  ne' giorni  passati ,  fiicessi  opera  che 
quelli  che  havevano  mandate  male  le  armi  nostre,  ne  fnssino 
gravati  per  posserli  riarmare  ec.  :  donde  è  nato,  che  gli  è  suto 
al  magistrato  nostro  alcuni  de  epsi,  et  dicono  che  molti  di  loro 
che  havevono  lasciati  e'  pecti  pel  cammino  tornando  da  Pisa , 
sono  ritornati  per  epsi  e  li  hanno  rìanti;  alcuni  altri  hanno 
venduto  el  pecto ,  e  comprato  una  coraza  ;  alcuni  altri  hanno 
perdute  le  lancio  nelle  factioni,  et  dolgonsi  ne' soprascripti 
casi  essere  gravati.  A  noi  pare,  quando  in  facto  si  vedessi,  che 
uno  bevessi  rihauto  el  pecto ,  e  V  altro  in  cambio  di  quello 
havessi  comprato  la  coraza ,  et  queir  altro  bevessi  perso  la  lan- 
cia in  factione,  che  le  scuse  fussino  da  admetterle;  ma  indi- 
chiamo bene  che  ci  si  potessi  fare  qualche  inganno.  Et  però 
t' ingegnerai  trovare  la  verità  delle  sopraddette  cose  ;  et  quando 
io  facto  trovassi  che  ftassi  in  alcuno  de' soprascripti  termini , 
non  lo  graverai. 

1510,  8  morto  (s.  e.  1511).  A  Giuliano  GuideHi,  vicario  della 
Pieve.  (£oc.  eU.,  Id.  Ibid.  a  carte  105  tergo.) 

Inteso  per  il  Conestobole  nostro  la  questione  che  è  nata 
intra  cotestoro,  voliamo  che  ad  la  haute  di  questa  lievi  per 
bando  e  da  parte  nostra  le  ofese,  facciendo  bandire  che  sotto 
pena  della  disgratia  nostra  non  s' innuovi  cosa  alcuna  per  tucto 
el  presente  mese;  e  adpresso  comanderai  ad  Bartolomeo  d'An- 
tonio di  Refe  e  ad  Antonio  del  Zucha ,  che  fumo  capi  di  decta 
questione,  che  sotto  pena  dello  arbitrio  nostro  comparischino 
davanti  ad  noi  infra  tre  dì  dal  di  del  comandamento  facto.  Co- 
manderai medesimamente,  che  comparischino  dinanzi  ad  noi, 
e  sotto  le  medesime  pene  et  al  medesimo  tempo  ed  e'  più 
propinqui  di  quelli  che  sono  feriti ,  e  di  quelli  che  havessioo 
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ferito;  dandoci  porUcolare  adfiso  de*  oooMiidaiiieiili  fadi  ié  dù 
ed  io  che  di.  Et  perché  noi  crediamo  ohe  akani  di  qoelli  bob 
abbidiranao ,  ooi  habbiamo  scriplo  io  Romagoa  al  bargello  che 
ai  irasferischa  costi,  acciocché  dote  noo  baalioo  li  altri  ordiai, 
le  forze  supplìschiao:  e  li  habbiamo  scripto  veggha  di  hatere 
nelle  mani  quelli  che  non  ubbidissioo.  Et  però  biiogoa  aoB  li 
sappia  costi  la  venuta  sna  »  et  che  in  li  mandi  incontro  o  too 
cavaliere  o  notaio,  che  lo  informi  di  quello  ha  da  fare ,  perché 
desiderremo  assai  bavere  nelle  mani  i  capi  della  questione»  e  chi 
bevessi  ferito.  Vale. 
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Capitolo  II. 


LgmUM  0CBITTI  DA  NICCOLÒ  MaGBIAVBLLI  W  NOMt  DEI 

Novi  dell'  Ordinanza  ,  usguabdanti  le  compagnie 
DELLA  Milizia  a  pife  nella  PEormaA  oi  Romaona. 

{gemajo  iHii,  1812) 


LXXI. 

Alle  seguenti  lettere  del  Machiavelli,  spettanti  agli  uo- 
mini deir  Ordinanza  nella  provincia  di  Romagna , 
descritti  e  scelti  da  lui  medesimo  per  ordine  dei 
Nove ,  giova  il  premettere  questa  Gommissionb,  cHe 
si  legge  stampata  nelle  sue  Opbrb. 


CoMHiMiORE  per  fmre  la  seelia  degli  Mi  éWmrm  tra  i  dmerioi 

nfXC  Ordmama  e  MiUtia  (1). 

Noi  No?e  deirOrdinanza  e  Milizia  florentìna  aigniflchiamo  a  chiou- 
qo6  vedrà  le  presenti  nostre  patenti  lettere,  come  Tostensore  di 
esse  sarà  Niccolò  di  messer  Bernardo  Machiavelli ,  segretario  de'  no- 
alri  Eccelsi  Signori ,  mandalo  da  noi  nella  provincia  di  Romagna  per 
cappare  e  fare  elezione  di  nomini  atti  all'  arme  ,  e  per  militare  a  piò 
Dell'  Ordinanza  nostra ,  sotto  quelle  bandiere  che  da  noi  saranno  in 
quella  prorincia  collocate. 

(t)  Nello  stampato  porta  II  titolo  :  Commiuione  per  fare  wldaii, --  Ptk- 
lanfs  ;  ma  il  titolo  di  toìdaU  è  Inesatto  ;  come  poro  non  ha  che  fare  con  la 
eommlssione  la  lettera  che  nella  stampa  segue  alla  commissione  medesl- 
oMu  11  Machiavelli  fb  mandato  a  fare  la  scelta,  tra  1  descritti  nella  mi- 
lizia nazionale,  di  quelli  atti  all'  arme.  SI  descriveirano  tulli  da  18  anni  in 
M ,  senu  riguardo  all'  età  ;  ma  poi  si  fticeva  tra  questi  la  scelta ,  e  si 
fermmMMo  per  alcun  tempo  per  fare  II  servizio  :  Intanto  altri  divenivano 
«tu ,  e  si  sostltolvaoo  a  quelli  morti,  parlili,  cassati,  o  divenuti  InvalldL 
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Pertanto  comandiamo  a  (atti  yoi  aadditi  noalri  della  della  profìn- 
cia  di  Romagna  ,  gli  usiate  ogni  obbedienza  ;  e  voi  rettori  e  offidali 
di  quella ,  gli  prestiate  ogni  aiuto  e  favore ,  che  per  tale  eflètto  dello 
scrivere  e  cappare  detti  uomini  gli  fosse  di  bisogno. 

Dato  in  Palalio  Fior.  2  die  decerobris  1811. 


1511 ,  ^  gennajo  (s.  e.  1512).  ili  Ccmmne  di  Marradi.  {Loe.  eU.^ 

Ibid.  Cod.  CLX ,  a  earie  9M  tergo.  ) 

E*  sono  stati  ad  noi  vostri  aoibasciadori ,  et  per  vostra  parie 
ci  hanno  exposlo  quelle  cose  che  voi  sapete  havevi  dato  loro  io 
commissione:  et  quello  che  ad  loro  si  è  risposto  si  scriferà  ad 
voi.  Et  prima  ,  quanto  al  tenervi  gravati  di  havere  scripto  nella 
ordinanza  più  homioicbenon  sopporta  cotesto  comune,  siamo 
snti  contenti»  per  satisfarvi,  rimandare  la  listra  al  cooesta- 
bole  ;  et  li  habbiamo  commesso  la  rivegga  di  nuovo  ;  et  dove 
sono  i  hnominì  in  «na  cast ,  non  ne  scriva  più  che  daa  ;  et 
dove  ne  sono  tre,  ne  scrìva  o  ano*  o  doa,  cone  li  pare  ;  et  dove  ne 
SODO  dua ,  ne  scriva  uno  ;  et  dove  ne  è  uno  »  a*  egli  ha  donna 
et  6gliuoli  •  non  lo  scriva ,  se  fih  questi  tali  non  venissino 
voluntarij.  Questo ,  come  si  é  decto ,  si  fa  per  compiacervi. 
Ma  in  facto,  lo  havere  voi  scripto  assai  hnomini  non  vi  ag- 
grava cosa  alcuna ,  perchè  quando  e'  si  babbino  ad  levare  di 
costi ,  non  se  ne  torre  mal  la  terza  parte ,  in  modo  che  chi 
non  vorrà  partirsi ,  sarà  in  sua  libertà.  Et  questa  Signorìa  pa- 
gando Il  huominl ,  vuole  che  gliene  sia  saputo  grado.  Dnolci 
bene  di  questi  modi  sinistri  usati  da  voi  Tuora  della  opinione 
nostra ,  perchè  conoscendo  la  fede  vostra ,  pensavamo  havessi 
ad  credere  sanza  replicare  ad  quello  che  per  nostra  parte  vi 
è  auto  facto  intendere  ;  maxime  bavendo  exemplo  di  tante  terre 
et  comunità  dove  noi  habbiamo  messa  questa  ordinanza.  Cir 
cha  la  bandiera  non  accade  replicare ,  perchè  scudo  data  ,  sap- 
piamo vi  contenterete  di  quello  abbiamo  deliberato.  Et  quanto  al 
cancieUiere,  se  noi  baveaaimo  inteso  prima  la  animo  voatie 
che  noi  lo  avessimo  electo,  ve  ne  haremo  sa tisfactì;  ma  sendo 
efecto  per  da  bora  fld  tucto  e!  mese  d*octobre  proxime  Itam- 
ro,  è  necessario  che  serva  questo  tempo.  Di  poi  voi  potrete 
fare  intendere  lo  animo  vostro  ad  questo  magistrato  »  ci  lai 
potrà  compiacervene.  Quanto  a'eaporali»  siamo  oo«leati  per  li 
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ooosigli  f ostri  oe  facciate  una  depolaUoue  «  dod  passando  dieci 
caporali  per  cento  di  qaelli  fieno  scripti:  la  quale  depatatione 
ci  manderete  in  nota  ;  et  noi ,  quando  la  sia  facta  iaslamente^ 
eoose  crediamo  farete,  li  approferremo. 

Bl  oooeslabole  ci  scrive  come  e' si  troova  ancora  in  sa 
Fosteria  per  non  li  bavere  voi  dato  alioggiameolo  ;  il  che  ci  è 
dispiaciuto,  perché  simile  cosa  non  mostra  quella  afiéctione 
alla  nostra  Repobblica  che  noi  stimavamo  :  nondimancbo  siamo 
conienti  havervi  per  scusi .  stimando  essere  nato  tncto  per  poco 
ordine  vostro ,  più  tosto  che  per  altra  cagione,  ter  tanto  farete 
ad  ogni  modo  di  provederlo  ;  et  quando  voi ,  come  ci  hanno 
detto  e'  vostri  ambasciadorì ,  volessi  taxare  con  el  oooesta- 
bolo  questa  spesa,  li  havete  a  dar,  fra  el  comune  vostro  al  quel 
di  Paiamolo,  doa  dtfcati  d'oro  el  mese  in  tucto,  cominciando 
el  tempo  da  el  di  ch'egli  arrivò  oosIL  Siche  piglierete  uno  de'  dna 
partiti,  et  manderetelo  ad  effecto  sama  altra  replica. 

isti,  ^  genfuqo.  A   Danitllo  da  CattigUone^  eonesiabik  a 
Mmradi,  [Loe.  cil.,  Id.  Ibid.  a  carie  205  tergo.) 

Noi  habUamo  per  il  tuo  cancelliere  ricevuto  la  tua  et  la 
lislra  di  codesti  Comuni.  Et  per  quello  che  tu  ci  scrivi  circha 
li  huomÌBi  dì  Marradi,  et  per  quello  che  da*  loro  ambaacia- 
dori  ai  è  inteso,  per  venire  dimesticandogli,  ti  rimandiamo  in- 
drelo  per  il  tuo  cancellieri  d  quaderno  di  Marradi ,  acciò  che 
di  nuofo  tu  lo  rassetti  ;  et  farai  questo  con  più  satisfactione 
di  codesto  universale  potrai»  Et  habbiamo  scripto  loro,  come 
noi  siamo  contenti  che  di  quattro  per  casa  tu  non  ne  scriva 
più  che  doa  ;  di  8 ,  ne  scriva  o  uno  o  dua  come  ti  pare  ;  di 
dna ,  e' ne  scriva  ano.  Et  chi  fusai  solo  et  ha  vessi  donna  et 
figliuoli,  lascierai  stare,  se  già  ei  non  venissino  voluntari:  si 
che  vedrai  con  questo  ordine  di  rifare  le  listre  el  più  presto 
potrai,  et  con  più  satisfactione  di  oolestoro ,  et  bisognando  per 
questo  eflécto  cassare  et  rimettere,  lo  brai.  Habbiamo  ancora 
per  aatisfarii  concesso  loro ,  che  deputino  per  li  loro  consigli 
dieci  caporali  per  oaoto,  et  ce  ne  mandino  nota.  Bt  siamo 
contenti  quando  tale  depntatione  sia  facta  giustamente ,  appro- 
varlo. Vedrai  di  aiutare  questa  cosa  destramente ,  acciò  che 
la  anceeda  bene  et  sansa  scandolo. 
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Gircha  al  too  tUoggiamento ,  è*  pare  che  a*  indiriiioo  ad 
f olerai  laxare  in  danari;  et  noi  scriviamo  loro,  die  volendo 
fare  qneslo ,  e*  ti  hanno  ad  dare ,  fra  loro  et  qaelli  di  Paia- 
molo ,  in  tocto  dna  ducati  d*  oro  el  mese ,  et  ha  ad  comin- 
ciare el  mese  et  di  ta  arrivasti  costà*  Èssi  loro  commesso  pi- 
glino questo  modo  o  e*  ti  provegghino  :  la  quale  taxa  è  qaeUa 
che  hanno  tucti  li  altri  conestaboli  per  deliberatione  di  qaeilo 
magistrato. 

Noi  scriviamo  Taligata  lettera  ad  Giovanni  Ridolfi  commis- 
sario ,  et  li  commettiamo  mandi  subito  per  quel  ser  Guasparra 
che  hebbe  teco  quelle  parole ,  et  usi  seco  termini  per  li  quali 
un'altra  volta  egli  intenda  come  egli  ha  ad  bavere  in  reverenxa 
el  segno  nostro:  però  li  manderai  detta  lettera. 

Tu  vedi  come  cotestoro  sono  poco  socievoli  «  et  bisogna  ba- 
vere in  questi  principii  gran  prudentia  ;  tanto  che  ad  poco 
ad  poco  e' si  assuefaccino  ad  questo  ordine.  Et  perchè  una 
delle  cose  che  potrebbe  guastarlo  sarebbe  se  nel  raccozarii 
insieme  e' si  appiccassi  una  zuffa,  barai  ad  questo  buona  (1);  et 
se  in  questi  principi]  ti  paressi  da  raccozarii  villa  per  villa, 
0  dna  o  tre  ville  insieme  per  volta,  di  quelle  che  sono  più 
unite,  la  rimettiamo  in  te:  il  che  ti  si  ricorda  per  attempo, 
quando  noi  haremo  mandate  Farmi,  che  le  manderemo  ad 
quelli  di  Palazuolo,  come  noi  bareno  comodità  di  vectarall  ;  et 
ad  codesti ,  come  tu  ci  barai  rimandato  la  listra  salda.  Et  per 
la  prima  ti  significheremo  chi  noi  habbiamo  electo  per  capi- 
tano di  bandiera  al  Palazuolo ,  et  manderemoti  le  bandiere. 
Vale. 

1511 ,  SS  genfugo.  A  Oiavanni  Ridolfi^  eammi$$ario  tu 
Romagna.  (Loe.  eir.,  Id.  Ibid.  a  carie  907.) 

E' ti  è  auto  facto  intendere  come  ser  Guasparre  di  Fran- 
cesco de' Fabbri  da  Povolano,  comune  di  Marradi,  ha  osato 
molti  sinistri  termini  contro  alla  ordinanza ,  et  come  per  W 
non  è  rimaso  di  perturbarla.  Pertanto  noi  voliamo  che  tu 
mandi  per  lui  come  prima  puoi  »  et  usi  qualche  termine  seco 
perchè  gli   intenda   che  le  deliberationi  di  questa  Repubblica 

(1)  Cosi  nel  Codice  ;.  dove  è  da  supplire  ovMrleiua ,  curo  o  slaidll. 
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Doo  hanno  ad  essere  urtale  da  Ini  ;  tenendolo  appresso  di  te 
ad  disagio  qualche  dì ,  et  faciendogli  paura  di  peggio ,  quando 
«e' non  si  rimuti. 

E'  sono  stati  da  noi  ambasciadorl  di  Modigliana  per  la  ca- 
gione che  tu  ci  scrivesti.  Habbiamo  risposto  loro,  et  mostro 
Futile  et  l'onore  fa  alla  loro  terra  questa  ordinanza.  Et  per- 
chè noi  ne  habbiamo  scripto  loro  una  lettera  ad  lungo,  desi- 
deremo .  quando  li  truovi  in  Modigliana ,  facessi  di  bavere 
ad  te  consiglio ,  et  che  leggiessino  di  nuovo  detta  lettera  ad 
la  presenza  tua,  acciò  che,  letta  quella ,  tu  potessi  in  confor- 
mità di  epsa  replicare  el  medesimo,  et  necessitarli  ad  fare 
quello  ad  che  detta  lettera  li  persuade. 

Aspectiamo  intendere  da  te  che  tu  habi  data  la  bandiera 
di  Modigliana ,  della  quale  per  1*  ultima  nostra  ti  demmo  com- 
missione. Vale. 

1511 ,  ìk  gmnajo.  Al  comune  di  Modigliana. 
(Loe.  eit.,  Id.  Ihid.  a  carie  906.) 

Noi  ci  maravigliamo  assai  che  per  li  vostri  ambasciadori 
ci  habbiate  mostro  tanto  disagio  et  tante  difflcultà  che  voi  sete 
per  bavere  mediante  questa  ordinanza ,  maxime  perchè  intra 
tacte  le  Comunità  che  ubbidiscono  ad  questa  Signoria  noi 
bavamo  la  vostra  et  beviamo  intra  le  più  affectionate  ad  que- 
sta Repubblica.  Et  saremo  di  mala  voglia  se  noi  credessimo 
che  questo  vostro  dolersi  nascessi  da  altro  che  dalla  poca  co- 
gnitione  di  questa  cosa ,  et  da  farsi  paura  senza  bisogno  :  per 
thè  dove  voi  stimate  che  la  vi  arrechi  tanto  spé^a  et  disordine, 
et  ella  vi  arrecherà  comodità  et  securtà  et  honore.  Perchè  voi 
havete  ad  intendere  •  che  tucte  le  spese  che  si  fanno  in  cotesta 
forteza  et  in  coleste  mura  di  cotesta  terra  sono  gittate,  quando 
voi  non  siate  ordinati  ad  defenderle  ;  né  si  possono  chiamare 
ordinati  li  hnomini  che  non  hanno  arme  apte  alla  difesa ,  né 
capo  che  li  guidi.  Et  havete  per  securtà  vostra  senza  dubbio  ad 
rare  più  fondamento  in  so  questo  ordine ,  che  in  sn  codesta 
forteza ,  et  in  su  coleste  mura.  Circha  la  spesa ,  voi  harete 
ad  alloggiare  un  conestabole,  et  pagare  un  vostro  homo  che 
lo  serva  per  cancellieri  ;  la  quale  non  è  tale  che  voi  non  pos- 
siate portarla ,  aiutandovi  noi  di  nostro ,  et  pagando  un  cone- 
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sUbole  conlinaameola  che  sia  vostro  capo  :  perchè  da  1*  alm 
caoCo  vi  risparmia,  che  qaaodo  noi  forremo  de' vostri  teli, 
noi  li  pagheremo  ;  che  per  lo  addreio  li  pagavi  voi  ;  et  che 
per  ogni  sospecto  non  si  harÀ  ad  mandare  costi  caTalH  et 
fanti  ad  distruggervi,  come  è  inlervennto  qoesto  anno  :  che  se 
questa  ordinanaa  vi  era  ordinata,  non  bisognava  mandarvi 
nessuno  soldato  forestiero.  Bt  se  vi  paressi  essere  troppi  scripti, 
questo  ancora  è  uno  sospecto  vano  ;  perebò  del  numero  grande 
non  si  ha  ad  servire  questa  Repubblica ,  se  non  per  guardare 
la  vostra  terra  ;  perché  quando  la  voglia  servirsene  altrove , 
non  ne  trarrà  mai  la  tene  parte  deili  scripti  ;  et  essendo  pa* 
gali ,  andrà  chi  vorrà  ire  et  non  altri.  Si  che  intendete  bene 
questa  cosa  ;  et  poiché  noi  ve  V  abbiamo  dichiarata ,  non  vo- 
gliale mostrare  altro  animo  che  si  habbioo  mostro  verso  di  que- 
sta' Repubblica  tante  altre  terre  et  comunità  dove  questo  ordins 
é  messo.  Et  perchè  voi  intendiate  che  noi  vogliamo  da  voi  le 
cose  conveniente,  et  agevolarvi  più  che  li  altri^  ci  basterà  ch'el 
conestabole  sia  servito  dal  cancelliere  :  il  che  quando  sia  •  et 
ch'el  conestabole  se  ne  contenti ,  questo  magistrato  non  ricer- 
cherà altro.  Valete. 
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Capitolo  IIL 


LllTTBRB   SCirrTB  Di  NlCGOLÒ    MACHIAVELLI  IN   NOMB  Dll  NoVB 

dell'Ordinanza,  rmuardanti  gli  ordini  per  la  Muizia  a  ca- 
vallo iSTrrOITA  PER  PR0TVI8I0NB  DEI  23-30  MARZO  15li  (1812) 
SCRITTA  DAL  MEDESIMO  E  STAMPATA  TRA  LE  SUE  OPERE. 


LXXIL 

PbOYYISIONE    per  IgTlTCIRB    LA    MILIZIA    A    CAVALLO, 

vinta  i/23  marzo  i 5 12  nel  Consiglio  degli  Ottan- 
ta j  e  il  30  dello  stesso  mese  nel  Consiglio  Mag- 
giore ;  già  stampata  tra  le  opere  del  Machiavelli  ^ 
ed  ora  collazionata  e  riveduta  sul  Registro  ori- 
ginale, dei  Protocolli  delle  Provvisioni.  (Àrcbivio 
delle  RiformagioDì ,  CI.  Il,  Dist.  Ili,  N.''  55.) 

CoBRiderato  i  Mag:iiiflef  ed  Eccelsi  Signori  di  qaanla  sicartà  e 
ripMUtloDe  Ria  stala  e  sia  alla  vostra  Repabblica  la  ordinaoza  delle 
fSanterìe ,  e  conliooanente  pensando  i  modi  di  render  più  sicoro  II 
doMiiiiio  Fforentlno,  e  il  presente  stato  e  libertà  ;  mossi  massima- 
neDte  dalle  cose  oIm  al  presente  corrono ,  e  dalle  qoalità  de' potenti 
che  oggi  maneggiano  gli  stali  d'Italia;  giudicano  esser  necessario 
accrescere  e  fortificare  detta  ordinanza  :  ma  non  si  potendo  fare  tal 
eoaa  se  non  con  aggiongerli  numero  di  cavalli,  i  quali  scritti  e  or- 
dinali air  arme  possine  esser  presti,  insieme  con  i  fanti,  ddve  11 
klaogno  gli  chiami  ;  e  con  tale  ordine  tórre  animo  agli  inimici ,  cre- 
aeer  fede  ai  sndditl,  e  sfcnrtà  e  fermezza  allo  stato  vostro;  pertanto 
prawidoBo  eordinorono 

Che  per  virtù  delta  presente  Provvisione,  al  magistrato  degli 
Spettabili  Nove  dell'Ordinanza  s' Intenda  essere  e  sia  data  e  con- 
cessa autorità  di  descrivere  uomini  per  militare  a  cavallo  in  tutte  le 
lem  e  luoghi  del  dominio  Fiorentino ,  come  a  loro  parrà  e  piacerà: 
e  quanto  alla  preservazione  e  mantenimento  di  detto  ordine  e  sue 
circostanze,  se  ne  tntanda  essere  e  sia  deliberato,  dopo  la  finale 
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coDclasJone  di  questa,  quello  e  qoanlo  ne  fo  deliberalo  Ddla  legge 
che  ordina  gli  nomini  per  militare  a  pie,  ottenuta  per  la  soa  finale 
conclusione  sotto  di  sei  del  mese  dì  dicembre  miUe  cinqnecentoaei, 
referendo  sempre  congruamente  T  una  cosa  air  altra;  salro  nondi- 
meno le  cose  che  di  sotto  si  diranno. 

Debbino  detti  Spettabili  Nove  tenere  sempre  descrìtti  sotto  le 
bandiere  é  sotto  loro  capì ,  di  quelli  che  Yulgarmente  si  dicono 
cavalli  leggieri ,  cinquecento  cavalli  almeno;  dovendo  detti  nomini 
cosi  descritti  portare  alle  mostre  o  in  fazione  di  guerra,  infra  Tarme 
per  offendere»  balestra  o  scoppietto  ad  elezione  del  descritto,  sotto 
pena  d'uno  fiorino  largo  d'oro  in  oro  a  chi  non  osservassi,  e  per 
qualunque  volta;  potendo  nondimeno  gli  Spettabili  Nove,  a  loro  ele- 
zione e  per  loro  partito^  dare  autorità  a'  eapi  di  squadra ,  e  a  dieci 
per  cento,  e  non  pia,  di  potere  portare  la  lancia:  e  debbino  delti 
Spettabili  Nove  avere  adempiuto  il  numero  infino  in  cinquecento  al- 
meno ,  dal  di  della  finale  conclusione  di  questa ,  a  tutto  Tanno  miDe 
cinquecentododici. 

Possine  detti  Spettabili  Nove  dare  a  qualunque  di  detti  descrìtti, 
per  rifacimento  della  spesa  del  cavallo,  quando  si  stanno  a  casa  loro, 
fino  in  dodici  ducati  d' oro  V  anno .  e  non  più ,  dando  loro  fiorini 
uno  per  paga,  potendo  però  dare  a' capitani  di  bandiera  e  capi  di 
squadra  paga  doppia:  non  possine  però  fare  più  che  cinque  capi  di 
squadra  per  cento  ;  e  il  modo  del  rassegnargli  e  del  dare  loro  la  detta 
paga  sia  questo,  cioè: 

Debbino  detti  Spettabili  Nove  per  loro  partito  deputare  a  lotti  i 
descritti  a  cavallo  sotto  una  medesima  bandiera  uno  luogo  dove  ab- 
bino di  per  sé  dagli  altri  a  faro  la  loro  mostra,  dovendo  deputare 
luogo  dove  faccino  residenza  o  capitano  o  potestà  o  vicario,  che 
sia  più  comodo  che  si  può  ai  detti  descrìtti.  E  debbino  depntaro  une 
mariscalco  abitante  in  detto  luogo ,  con  provvisione  di  don  ducali 
r  anno ,  e  non  più;  e  in  tutte  le  prime  mostro  che  si  faranno  de'noevi 
descritti,  e  per  la  prima  volta,  debbino  mandare  uno  loro  mandale,  il 
quale,  insieme  col  rettore  di  detto  luogo,  e  detto  mariscalco,  e 
condottiere  loro,  descrivine  tutti  quelli  uomini  che  con  verranno  in 
detta  mostra,  e  notino  i  cavalli  loro  per  peli  e  segni,  notando  aneoia 
la  valuta  di  ciascuno  di  detti  cavalli ,  secondo  la  stima  da  farei  per 
tutti  a  quattro  loro;  e  di  dette  listre  una  copia  ne  rimanga  registrala 
appresso  al  detto  rettore,  per  lasciarla  di  mano  in  mano  a'sna  sne- 
cessori,  e  un'  altra  copia  ne  resti  al  mariscalco,  e  un'altra  al  tara 
condottiere,  e  un'altra  se  ne  porli  al  detto  magistrato  de' Nove;  la 
quale  il  cancelliere  di  detti  Spettabili  Nove,  o  suo  coadiolore ,  debba 
registrare  a  uno  libro  intitolato  Bandiere  éi  camUi ,  ordinato  a  detto 
eiétto;  e  venendo  dipoi  il  tempo  che  si  ara  a  dare  loro  la  paga  so- 
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praddeCta,*  debbino  deUi  Spettabili  Nove  mandare  a  quel  rettore 
appresso  del  quale  fla  la  listra ,  come  di  sopra ,  tanti  fiorini  d'  oro 
quanti  saranno  i  cavalli  in  so  detta  listra,  e  qoel  più  che  montassino 
le  paghe  doppie;  e  detto  rettore  li  debba  fare  raganare  tatti  in  uno 
medesimo  di,  e  insieme  col  mariscalco ,  e  loro  condottiero  o  suo 
mandato,  rassegnarli  e  riscontrarli  con  le  loro  listre,  ed  a  ciascuno 
dare  la  paga  soa;  salvo  nondimeno  i  difetti  e  ordini  infrascritti. 

Chi  non  comparirà  alla  mostra  e  non  ara  scusa  legittima,  perda, 
quando  sia  appuntato  per  la  prima  volta ,  il  ducato  solamente  della 
sua  paga;  e  dalla  prima  volta  in  so,  sia  condannato,  oltre  al  suo  du- 
cato, in  lire  tre:  e  cosi  si  osservi  ogni  anno,  cominciando  Tanno  il  di 
immediate  seguente  dopo  la  finale  conclusione  di  questa,  e  da  finire 
come  segue.  Le  scuse  legittime  sieno  quando  sia  assente  con  li- 
cenza degli  Spettabili  Nove,  o  quando  sia  malato;  con  questo 
però,  che  essendo  malato,  debba  mandare  uno  col  suo  cavallo,  e  con 
hi  fede  Mìa.  sua  malattia  fatta  per  le  mani  del  prete  suo  parrocchiano; 
e  in  tal  caso»  se  gli  debba  pagare  il  ducato,  come  se  lui  personalmente 
fusai  suto  alla  rassegna. 

Chi  comparirà  alla  rassegna  con  altro  cavallo  che  quello  che  sarà 
descritto  nelle  listre,  s' intenda  condannato  in  dna  ducati  d'oro:  possa 
bene  qualunque  di  detti  descritti  vendere  o  barattare  il  suo  cavallo 
a  suo  beneplacito ,  dovendo  però,  fra  dieci  di  dal  di  V  ara  venduto  o 
barattato ,  presentare  il  nuovo  cavallo  al  rettore,  condottiero  e  ma- 
riscako  deputati  come  di  sopra;  ed  essendo  da  loro  accettato,  debbino 
cancellare  il  cavallo  vecchio  d'in  sulle  listre  e  descrivervi  il  nuovo, 
nel  modo  che  degli  altri  si  dice,  dandone  notisia  al  magistrato  dei 
Nove  per  fare  il  simile  efiètto.  E  di  tutti  i  difetti  che  trovassi  in  detta 
rassegna,  ne  debba  il  detto  rettore  subito  dare  notizia  a  detti  Nove, 
e  rimettere  al  loro  ufficio  quelli  danari  che  a  detta  mostra  per  le  so- 
praddette cagioni  gli  fussino  avanzati  in  mano  ;  e  di  tutti  i  difetti 
predetti  ne  debbi  il  loro  cancelliere,  o  suo  coadiutore ,  fare  ricordo 
mostra  per  mostra:  ma  quando  detti  descritti  sieno  in  fazione  di 
guerra,  debbino  essere  pagati  e  rassegnati  in  quel  modo  e  forma 
che  si  pagano  e  si  rassegnano  gli  altri  cavalli  leggieri  del  comune 
di  Firenze;  e  detti  Nove  siano  tenuti  dare  copia  delle  listre  di  detti 
cavalli  agli  ufficiali  della  condotta  a  ogni  loro  richiesta  ;  e  mentre  che 
staranno  in  fazione,  non  corra  a  detti  cavalli  la  paga  delle  stanze 
sopraddette. 

I  danari  che  bisogneranno  per  pagare  detti  cavalli  in  sulle  mo- 
stre sopraddette,  et  Hìam  per  conto  di  detti  mariscalchi ,  possine 
detti  Nove  farli  pagare  per  loro  stanziamenti  diritti  a  chi  pa- 
gherà gli  altri  soldati  del  comune  di  Firenze,  essendo  però  appro- 
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vati  da'Magnifici  ed  Eccelsi  Signori  e  loro  Venerabili  Collegi  pe' tem- 
pi esistenti ,  o  da  due  terzi  di  loro,  secondo  che  al  presente  s'usa: 
e  subito  fatta  tale  approvazione,  sia  tenuto  pagarli  al  provveditore  del 
detto  magistrato  de' Nove;  e  detto  provveditore  li  debbi  mandare 
doye  da' Nove  gli  sarà  ordinato,  e  dipoi  ricevere  quelli  che  da' ret- 
tori saranno  rimessi  indietro,  tenendo  di  lutto  diligente  conto  in 
su  uno  libro  fatto  per  detto  eflTetto;  ponendo  debitori  nomo  per  nomo 
i  detti  descritti  di  tutti  i  danari  che  paga  per  paga  saranno  loro 
pagati;  ed  ogni  quattro  mesi,  ed  innanzi  alla  fine  di  essi,  sotto 
pena  di  fiorini  cinquanta  d' oro  in  oro ,  e  d'essere  ammonito  da  ogni 
ufficio  del  comune  o  pel  comune  di  Firenze,  di  che  ne  sia  sotto- 
posto a'  Conservatori  delle  leggi ,  sia  tenuto  e  debba  di  tutti  i  danari 
che  infra  detti  quattro  mesi  gli  saranno  venuti  in  mano,  renderne  conio 
a'  sindachi  del  Monte ,  e  da  loro  avere  fede  di  avere  osservato  quanto 
di  sopra  si  dice  ;  ed  i  danari  che  gli  avanzeranno  in  mano  per  dello 
conto,  li  debba  subito  pagare  e  rimettere  al  camarlingo  del  Monte; 
né  si  possa  per  detti  Spettabili  Nove  detti  danari ,  o  alcuna  parte 
d' essi,  per  via  retta  o  indiretta ,  o  sotto  alcuno  quesito  colore,  con- 
vertire in  altro  uso  che  di  sopra  si  dica.  E  di  detti  danari  che  si  pa- 
gheranno ,  come  di  sopra ,  a'  detti  descritti  per  conto  di  paghe ,  ne 
sieno  cancellati ,  e  non  ne  sieno  più  debitori ,  qualunque  volta  sa- 
ranno mandati  in  fazione  di  guerra;  ma  tornati  a  casa,  sieno  fatti 
di  nuovo  debitori  di  quelli  danari  che  mese  per  mese  saranno 
loro  pagati;  e  andando  di  nuovo  alla  guerra,  ne  sieno  medesimamente 
cancellati  :  e  cosi  si  segua  per  ogni  tempo  avvenire.  Possine  detti 
Spettabili  Nove,  nello  scrivere  di  nuovo  delti  cavalli  leggieri,  dare  a 
ciascuno  di  presta  fino  alla  somma  di  fiorini  dieci  larghi  d'oro  in 
oro,  da  stanziarsi  come  di  sopra  ;  de'  quali  ciascuno  ne  sia  posto 
debitore  dal  loro  provveditore ,  per  scontarli  quando  saranno  adope- 
rati nelle  fazioni  di  guerra,  in  quel  modo  e  forma  che  per  detti 
Spettabili  Nove  sarà  in  una  volta  o  più  deliberato. 

Non  possine  detti  spettabili  Nove,  etiam  nei  tempi  oonoeasi, 
cancellare  alcuno  di  detti  descrìtti,  se  prima  non  restituisce  indietro 
al  loro  magistrato  tutto  quello  di  che  fusse  debitore,  cosi  per  conio 
di  presta  come  per  conto  di  paghe ,  sotto  pena  di  quanto  nella  preal- 
legata legge  si  contiene  :  questo  però  dichiarato ,  che  i  Signori  Col- 
legi e  Nove,  ed  i  due  terzi  di  loro,  in  sufficienti  numeri  raganali , 
possine  in  qualunque  tempo  dell'anno  cancellare  e  far  cancellare 
tutti  quelli  che,  per  qualche  giusta  e  legittima  cagione,  giodicassin» 
dover  esser  cancellati ,  e  rimettere  e  cancellare  loro  in  tutto  o  in 
parte  il  debito  loro  predetto,  e  secondo  che  per  partito  loro,  o 
pe'  due  terzi  di  loro,  ne  sarà  dichiarato  e  deliberato,  aggravandone 
in  questo  totalmente  le  coscienze  loro. 
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Morendo  alcono  di  detti  descritti  nella  guerra ,  o  essendo  in 
razione  di  guerra ,  s' intenda  essere  e  sia  cancellato  di  tutto  quello 
di  che  fossi  debitore;  ma  morendo  fuora  di  fazione  di  guerra,  o  es- 
sendo sbandito  o  confinato  in  modo  che  non  possa  più  servire,  debba 
detto  magistrato  de' Nove  costringere,  con  ogni  opportuno  rimedio, 
gli  eredi  o  successori  suoi,  o  i  suoi  beni,  alla  restituzione  del  de- 
bito che  avesse  solamente  per  conto  della  prestanza,  potendo  so- 
stituire subito  uno  scambio,  quale  al  detto  magistrato  parrà  e  piacerà. 

Se  ad  alcuno  di  detti  descritti  fosse  nella  guerra  morto  o  guasto 
il  cavallo  suo ,  sia  tenuto  detto  magistrato  pagare  al  detto  descritto 
i  due  terzi  del  prezzo  che  sarà  valutato  detto  suo  cavallo  in  su  le 
listre  suddette ,  dovendosi  nondimeno  stanziare  come  di  sopra  ;  ma 
morendogli  o  guastandosegli  il  cavallo  fuori  di  fazione  di  guerra, 
in  .modo  che  non  lo  possi  più  per  tal  conto  adoperare,  sieno  tenuti 
tutti  quelli  che  sotto  la  sua  bandiera  saranno  descritti  a  dargli  e 
donargli,  a  lira  e  soldo,  per  infino  alla  somma  di  fiorini  dieci  d'oro  in 
oro  larghi  ;  ed  a  così  fare  ne  possine  con  ogni  opportuno  remedio  dai 
detti  Spettabili  Nove  essere  costretti,  massime  a  fine  che  le  com- 
pagnie si  mantenghino  sempre  a  cavallo  sanza  altra  spesa  del  co- 
mune di  Firenze. 

Non  possi  alcuno  di  detti  descritti  prestare  ad  alcuno,  di  qua- 
lunque stato ,  grado ,  qualità  o  condizione  si  sia ,  il  suo  cavallo  per 
più  che  per  dna  giorni ,  sotto  pena  di  fiorini  uno  larghi  d'oro  in 
oro  a  chi  contraflfacessi ,  e  per  ciascuna  volta  ;  e  sotto  pena  di  fiorini 
quattro  d' oro  in  oro  a  chi  detto  cavallo  accattassi  e  lo  soprattenessi 
più  che  detto  tempo:  di  che  ne  sieno  sottoposti  al  magistrato  de'detli 
Spettabili  Nove. 

Possine  detti  Spettabili  Nove  condurre  condottieri  al  governo  di 
detti  cavalli ,  da  approvarsi  nel  Consiglio  degli  Ottanta ,  nel  modo 
chp  si  conducono  ed  approvansi  i  conestabili,  con  quel  salario 
che  parrà  loro  conveniente.;  non  potendo  però  dare  ad  alcuno  con- 
dottiero in  governo  manco  che  una  bandiera ,  e  sotto  una  bandiera 
non  possa  essere  minore  numero  che  cinquanta  cavalli  ;  e  debbino 
permutarli  da  uno  governo  ad  uno  altro  ogni  tre  anni ,  e  del  mese  di 
novembre:  e  cosi  si  debbi  per  loro  osservare  per  l'avvenire  de' co- 
nestabili di  fanti  a  pie. 

Considerato  ancora,  per  ricordo  di  delti  Spettabili  Nove ,  come  la 
descrizione  che  si  fa  ogni  anno  di  tutti  gli  nomini  per  tolto  il  do- 
minio 6  di  nessuna  utilità,  per  esser  troppo  propinqua  l'una  all'altra, 
si  provvede  :  che  la  si  debbi  fare  ogni  tre  anni ,  da  cominciare  a  di 
primo  novembre  prossimo  futuro  ;  e  in  detto  mese  ogni  tre  anni  deb- 
bino scrivere  di  nuovo  sotto  le  medesime  bandiere  della  loro  ordi- 
nanza almeno  duemila  uomini  per  militare  a  pie ,  acciocché  la  repob- 
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blica  di  Firenze  di  quelli  giovani  che  in  qael  tempo  saranno  ere- 
sciati,  ne  cavi  per  la  salvezza  comone  qoalolie  beneficio. 

E  non  si  possi ,  cosi  di  cavalli  come  de'  Tanti  a  piò ,  scriver  no- 
mini se  non  sono  abitanti  in  quelli  luoghi  ed  infra  quelli  termini 
che  6  collocata  la  bandiera,  sotto  la  quale  sono  o  saranno 


À  questa  Peoytisione  da  noi  ristampala  seguano  gli 
altri 

DOGUMBNTI   INEDITI  DI  NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 


1512,  a  aprile.  Al  eondoUiere  Carlo  da  Vfida  (1). 
[Loc.  di. ,  Cod.  CLXI,  a  carte  13  tergo.) 

Come  vi  può  essere  noto,  la  cura  di  questa  ordinanza  de*  ca- 
valli, secondo  li  ordini  di  questa  ciptà  (2) ,  è  suta  commessa  al 
magistrato  nostro.  Et  perché  nel  dare  loro  questa  futura  pa- 
ga (3),  noi  voliamo  rivedere  con  diligentia  tucti  decti  cavalli ,  et 
saldare  le  listre  ,  et  pigliare  de' cavalli  e  peli  e  segni ,  el  desi- 
derando per  questo,  che  ad  le  mostre  che  si  haranno  allora  ad 
fare  e'sieno  tucti  presenti  ;  et  ad  ciò  che  non  possine  pretendere 

(1)  Nell'ordinanza  a  cavallo  i  comandanti  le  bandiere  d'ona  provin- 
cia erano  detti  Condottieri  ;  si  condocevano  dal  Nove ,  e  si  approvavano 
nel  consiglio  degli  Ottanta,  nel  modo  stesso  del  ConestaUII.  —  Il  Machia- 
velli  scrive  sempre  Carlo  d'Aoflda  ;  ma  si  deve  leggere  d'Uflda  ,  luogo 
delia  Marca  ,  delegazione  di  Ascoli ,  ora  chiamato  Offlda.  DI  qui  era 
pare  qnel  Podestà  di  Bologna ,  Baldassare  da  OABda  ,  il  quale  adope* 
randosl  occultamente  per  commissione  del  Papa  a  rovinare  Francesco 
Sforza,  e  per  paura  di  cosini  rintana  tosi  In  Budrlo,  dopo  essere  stato 
sconfitto  nel  1436 ,  Xù  poi  fatto  strangolare  dallo  Sforza.  Baldassarre  da 
Uflda  é  detto  dal  Grazianl.  (Y.  Arch.  Stor.  Ital.  T.  XYl.  —  Cronodhf 
PcmOfine  —  pag.4l7,  e  la  noia  di  A.  Fabrettl). 

(2)  Per  la  provvisione  del  23-30  marzo  1511  (1512),  scritta  dal 
llachlavelll. 

(3)  Avevano  i  militi  a  cavallo  12  dacall  d'oro  Tanno  ;  per  rinidmeoto 
della  spesa  del  cavallo,  un  ducato^per  volta. 
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igooraiua  di  nessuna  oosa;  TMoiponìanio  che,  per  via  de' loro 
caporali»  o  per  altro  modo  qoale  parrà  ad  le  migliore,  signifi- 
chiate ad  tocti,  che  sieno  ad  comparire  co' loro  cavallo  ai  luogo 
che  adiora  sarà  loro  assegnato  ;  et  chi  non  comparirà ,  per- 
derà el  soo  ducato ,  et  qoel  pia  che  ad  ooi  parrà  et  piacerà. 
Et  ordinate  ancora ,  chi  ha  ad  rassectarsi  di  cavallo ,  lo  fac- 
ci, acciò  che  li  sia  acceptato,  et  non  ne  segua  altro  incon- 
veniente. 

Noi  habbiamo  letto  una  lettera  che  voi  scrivevi  al  magi- 
strato de'  Dieci  :  et  quanto  ad  Agnolo  dal  Tegoleto  ,  morto , 
habbiamo  messo  in  suo  scambio  Giovanni  di  Senso  Pino  dal 
Tegoleto  ;  si  che  metteretelo  io  su  la  listra ,  et  ordinerete 
che  li  beredi  del  morto  satisfaccino  decto  Giovanni  de'dieci 
ducali. 

Habbiamo  ancora ,  prestando  fede  a' ricordi  vostri ,  electo  el 
Toso  dal  Tegoleto  per  uno  de' capi  di  squadra  (1)  di  cotesta 
bandiera.  Et  perché  voi  ci  ricordate  che  sarebbe  bene  fare  anche 
uno  capo  di  squadra  ad  Feghine  et  uno  al  Bucine,  ci  sarà  grato 
che  per  la  prima  ci  advisiale  chi  ad  voi  occorressi  in  qualunque 
di  decti  luoghi,  vedendo  di  tórre  hnomioi  sufBcienti  et  che  sa- 
tisfaccino ad  li  altri  scripti^ 

Quanto  a  Lombardo  che  vuole  partire ,  non  haviamo  an- 
chora  che  scrivervi:  solo  vi  diremo  habbiate  cura  che ,  parten- 
dosi ,  el  cavallo  suo  resti ,  per  potere  dare  la  presta  ad  chi  si 
deputassi  in  ano  scambio. 

1513,  23  aprik.  A  Carlo  da  Vfida.  (Loc  di. ,  Id.  Ibid. , 

a  earte  82  tergo.) 

Intendendo  noi  per  la  vostra  de'22  come  ogni  cosa  è  ad  or- 
dine per  fare  la  mostra,  e' ti  significhiamo  come  noi  mandiamo 
ad  fare  decta  mostra  Piero  de'Nerli,  collega  et  commissario  no- 
stro; el  quale,  al  più  lungo,  si  troverà  lunedi  sera  ad  Castel  San 
Giovanni.  Però  habbiamo  ordinato  ad  quel  vicario,  che  comandi 
tQcta  la  bandiera  di  Valdarno ,  che  sieno  martedì ,  che  saremo 
addi  97,  ad  bora  di  desinare,  in  decto  luogo  di  Castel  San  Gio- 
vanni, dove  voi  ancora  farete  di  essere.  Bt  desiderando  si  ezpe- 

(1)  Ad  ogni  venti  militi  v'era  on  capo  squadra. 
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disca  questo»  voliamo  ordiniate  ad  tocti  quelli  della  bandiera  di 
ValdichiaDa,  che  venerdì  proximo,  che  saremo  adi  90  del  presen- 
te ,  sieoo  tacti  al  Bastardo.  Et  ad  quelli  di  Casentino  ordinerete 
che  sieno  tocti  ad  Poppi  la  domenica  seguente:  notificando  ad 
ciaschono ,  che  chi  non  sarà  ad  decte  mostre,  perderà  la  paga 
del  suo  ducato.  Et  però  usate  diligenza  in  farli  comandare. 

f512,  23  aprik.  Ad  Antonio  Bruni,  vicario  della  Piewm 
(Loc  cit,  »  Id,  Ibid,  a  carte  22.) 

.  Noi  intendiamo  come  tu  hai  citato  «  sotto  pena  del  capo  o 
della  forcha ,  Francesco  da  Poppi ,  con  altri  otto  balestrieri 
della  nostra  ordinanza  de*  cavalli ,  per  essere  venuti  ad  cotesti 
confini  per  svaligiare  se  alcuno  dello  exercìto  Spagnolo  capitava 
loro  nelle  mani.  Et  havendo  ricercbo ,  troviamo  che ,  baula  la 
tua  prohibitione ,  (ornorno  subito  indreto  sanza  fare  violenza  ad 
alcuno.  Pertanto ,  considerato  la  natura  della  cosa ,  voliamo  che 
subito  ci  advisi  come  è  seguito  questo  caso  »  et  che  errore  sia 
stato  parlicularmente  quello  di  costoro  :  perchè  voliamo  rico- 
noscerlo noi  f  non  sapiendo  quale  cagione  ti  muova  ad  metterli 
in  bando ,  non  havendo  facto  altro  che  di  sopra  si  dice  :  el  ha- 
vendolo  facto,  sareno  per  volere  che  la  iustitia  babbi  sao  luogo. 
Vale. 

1512,  3  luglio.  Al  signor  Franceteo  dal  Monte ^  condotiiere  (1). 

[Loc.  dt.,  Id.  Ibid.  a  carte  51.) 

Significhiamovi  per  questa,  come  noi ,  confidando  nella  virtù 
et  fede  vostra,  vi  habbiamo  condocto  per  uno  de* nostri  coo- 
doctieri  della  ordinanza  nostra  de'cavalli  leggieri ,  con  provi- 
sione di  quattrocentocinquaota  fiorini  di  grossi  Tanno,  eoo  ob- 
bligo di  rassegnare  e' balestrieri  ;  potendo  rassegnare  un  trom- 
becto  per  uno  di  decti  balestrieri.  Et  dura  questa  condocla  uno 
anno  fermo,  et  uno  altro  ad  beneplacito  del  magistrato  nostro.  Et 
havete  ad  intendere,  che  detta  provisione  di  450  fiorini  di  grosi 
Fanno  è  necta  di  ritcntiooe  :  con  questo ,  non  habbiate  aiere 
altra  tassa ,  stando  fermo  nello  adioggiamento  ;  ma  solo  hab- 

(1)  Francesco  del  Monte  a  Santa  Ilaria. 
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biate  bavere  la  patente  d'essere  alloggiato  ad  uso  di  soldato , 
andando  di  loogo  ad  luogo.  Et  quando  non  vi  contentassi  di  que- 
sto, et  volessi  le  tasse;  stando  ad  casa,  la  provisione-  de' 450 
ducati  s'intenderà  essere  facta  con  la  retentione  ordinaria  de'7 
per  cento.  Si  che  advìsate  di  quello  che  voi  vi  contentiate  più  ; 
et  rispondete ,  ad  ciò  possiamo  scrivere  quello  habbiate  ad  fare. 

1513 ,  3  /libilo.  A  Luigi  Venturi^  podestà  di  Castiglione  Aretino. 
[Loc.  cit.,  Id*  Ibid.  a  earte  51  tergo.) 

Noi  habbiamo  deliberato  di  mettere  una  bandiera  di  fanti 
in  GOtesta  terra  et  contado  di  Castiglione.  Perchè  confidando 
eoi  nella  fede  grande  di  cotesti  huomini ,  voliamo ,  correndo 
questi  tempi  che  corrono ,  poterci  ad  un  tracto  valere  di  toro 
come  delli  altri  nostri  fedeli.  Et  però,  dopo  la  ricevuta  della 
presente ,  usando  quelli  modi  ti  parranno  convenienti ,  farai 
una  descriptione  di  quelli  giovani  cosi  della  terra  còme  del  con- 
tado ,  che  ti  parranno  disposti  et  qualificati  in  modo ,  da  mi- 
litare ad  pie;  vedendo  di  farne  una  descriptione  almeno  di 
MN)  huomini ,  pigliandogli  da  18  ad  31  anni  :  la  qual  lislra  et 
descriptione  come  barai  facta ,  manderai  al  magistrato  nostro, 
acciò  che  noi  possiamo  ordinare  el  conestabole  et  la  bandiera 
et  l' altre  cose  »  come  nelli  altri  luoghi. 

151 S ,  5  higUo.  Lettera  per  li  strami ,  ad  tucti  i  Rectori  dove 
sono  seripti  cavaUi:  scrivendo^  dove  sono  e' vicariati ^  al  vi- 
cario solo  ;  et  dove  non  sono  vicariati ,  al  podestà. 

di  Sangiovanni^  Niccolò  Popoleschi 

di  Casentino,  Lionardo  Gondi 
al  Vicario  }  di  Mugiello ,  Francesco  di  Simone  Zati 

di  SannUniato ,  BenoMo  Federighi 

di  Peseta ,  Piero  Lapi  ; 
Et  ad  tucti  e' podestà  di  Valdichiana^  et  al  vicario  d^An- 
ghiari ,  Francesco  da  Casavechia. 

Desiderando  noi  che  li  balestrieri  della  nostra  ordinanza 
sieoo  provisti  di  strame  per  tucto  l'anno  futuro,  secondo  el 
costarne  delli  altri  nostri  soldati  ;  e  dall'altro  canto,  vedere  che 
questa  provisione  si  faccia  con  mancho  sinistro  delli  huomini 
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Dostrì  si  pQò  ;  voliamo  che  alla  haata  di  questa  «  babbi  ad  (e 
qaalonqoe  rappreseola  cotesio  vicariato»  e  ordinerai  loro  et 
comaoderai  per  parte  Destra,  che  per  taclo  el  mese  d'agoste 
prossime  advenire  habbino  provisto  et  facto  fare  tanti  pagliai 
di  paglia  o  d' altri  strami ,  quanti  sono  e'  balestrieri  descripU 
nella  bandiera  di  cotesto  vicariato;  sondo  di  peso  ciascuno  pa- 
gliaio di  libbre  4  mila.  Et  per  tncto  decto  tempo  debbino  bavere 
consegnato  ciascuno  el  suo  pagliaio  ad  ciascuno  balestrieri.  Et 
dirai  loro ,  che  se  pigliano  ordine  di  fare  decti  pagliai  »  che  non 
sia  loro  di  molta  spesa  ;  et  però  li  constringerai  ad  farli ,  et 
userai  diligenza  grande  :  percbd,  quando  e*  non  gli  baveasino  facti 
al  tempo ,  et  gli  barebbono  ad  concorrere  con  danari  ad  decta 
somma:  il  che  non  ci  potrebbe  più  dispiacere,  percliè  noelra 
intentione  è  che  gli  habbino  strame  et  non  danari.  VoiiaoM 
bene  che  si  consegni  ad  ciascuno  el  suo  pagliaio  in  luogo  che 
non  li  sia  molto  di  scomodo  el  valersene:  et  ci  terrai  advisaU 
di  quello  che  segue. 

1512  9  8  luglio.  A  Mar  Mio  Segni^  vicario  di  CortaUo. 
(  Loc.  cit. ,  id.  Ibii.  a  carie  55  iergo.  ) 

Noi  riceverne  bieri  una  lettera  da  Poggibonsi ,  la  copia  della 
quale  sarà  inclusa  in  questa  ;  la  quale  ti  mandiaax)  acciò  in* 
tenda  appunto  in  che  modo  el  caso  ci  è  stato  riferito  ;  et  che 
tu  riscontri  con  li  tuoi  ofiziali  et  con  gli  alligati  io  su  ta  tene- 
ra ,  se  la  cosa  è  seguita  in  quel  modo.  Et  quando  oosi  fiMsì , 
ci  pare  che  tu  admunisca  la  tua  famiglia»  che  una  altra  volta 
sia  cagione  di  posare  et  non  d*  accender  li  scandoli.  Ma  quando 
fussi  el  caso  seguito  altrimenti ,  ce  ne  darai  ad  viso ,  perdiè  noi 
saremo  per  correggiere  anche  noi  li  huomini  nostri,  io  modo 
che  altra  volta  e'  sieno  più  prudenti.  E  però  desideriamo  in- 
tendere la  verità  del  caso. 

1512,  8  luglio.  A  Bernardino  da  Carrara^  eonestabUe  in 
Valdihagno.  (  Loc.  di, ,  /d.  lind.  a  carie  56.  ] 

Qualunque  volta  tu  ordinerai  uno  buomo  fidalo  ad  du  si 
paghino  e*  denari  delle  septecenlo  lance  facte ,  liene  faremo  pa* 
gare  subito  ;  et   cosi   ti   manderemo  e*  ferri  e   II  scoppiecti , 
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e'qoali  scoppietti  et  lance  come  sieno  ad  ordine   le  darai  ad 
Godesti  baomini. 

Voliamo  ci  ad?Ì8i  quanti  (abeti)  banno  facto  coteste  700  lan- 
ce ;  perchè  pensando  noi  di  farne  di  costa  qualche  numero ,  to- 
liamo  se  fussi  con  danno  di  colesta  selva  o  no  :  el  però  ci  ad?i- 
serai  subito  la  quantità  di  decti  abeti  che  si  sono  consumati , 
et  quanti  da  l'Opera  te  ne  fnrnp  consegnati.  Vale. 

1513 ,  15  luglio.  Al  podestà  di  Valdamo  di  sopra,  di  VaUamo  di 
sotto ,  di  Valdinievokf  di  Greve ,  di  Radda.  (Loc.  ctì.,  Id.  Ibid. 
a  earte  56  tergo.  ) 

Intendendo  noi  come  e'  sono  in  'cotesta  tua  potesteria  assai 
giovani  apti  ad  l'armi,  che  non  sono  descripti  nelle  ordinanze 
nostre,  et  desiderando  si  descrivino»  per  bavere  più  copia  di 
hnomini  bisognando;  voliamo  che,  subito  ricevuta  la  presente^ 
tu  pigli  modo  di  fare  una  listra  di  tucti  quelli  giovani  che  non 
sono  minori  di  17  anni  né  maggiori  di  35,  et  non  fussino  de- 
scripti nella  ordinanza  ;  et  decta  listra ,  el  più  presto  potrai , 
manderai  al  magistrato  nostro.  Solo  voliamo  babbi  advertentia 
di  non  scrivere  in  quella  chi  fussi  solo  in  casa  ;  et  da  3  buo- 
mlni  in  giù ,  ne  piglierai  uno  ;  et  de  tre  in  su  »  ne  piglierai 
due.  Scriviamo  al  conestabole  questa  commissione  ti  baviamo 
data,  et  T imponiamo  sia  teco  ad  condurre  questa  opera;  et 
tu  ti  varrai  di  luì  et  del  suo  cancellieri  in  quello  che  occorrerà. 

1512 ,  luglio.  Al  conestabile  delle  sopraddette  bandiere. 
(  Loc.  ctl.,  Id.  Ibid.  a  earte  57.  ) 

Stremte  tir.  Noi  babbiamo  commesso  ad  tucti  e'  rectori  dove 
sono  le  bandiere  che  tu  bai  in  governo ,  che  faccino  di  nuovo, 
et  con  presteza  grande,  una  cappata  di  quelli  giovani  che  non 
fussino  descripti  nella  ordinanza.  Sarai  pertanto  con  ciascuno 
di  loro ,  et  aiuterai  condurre  questa  opera  ;  et  questo ,  perchè 
cosi  desideriamo.  Et  se  alcuno  che  si  bavessi  ad  scrivere  alle- 
gassi d*  essere  stato  casso  dalla  ordinanza  ,  vogliamo ,  quando 
e'  sia  apto ,  lo  riscrivere  ad  ogni  modo ,  sanza  bavere  respeclo 
alcuno. 

Amen.  St.  IT.  Voi.  XV  57 
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1512,  15  luglio,  A  Piero  Lapi,  tncario  di  Pe$cw. 
(  Loc.  cU.  y  liL  Ibié.  a  earU  63  U/rgo.  ) 

£'8ono  stati  ad  noi  ambaseiatorì  di  oodasla  valle  (1),  et 
flaolocì  iotendeve  come  tu  bai  graTato  coteato  comune  di  Vt- 
scìa  per  conto  della  tassa  del  ooaestabole.  Di  che  loro  al  leii- 
gono  gravati,  non  parendo  loro  conveniente»  non  sendo  stato 
el  Qooestabole  in  su  Inago»  eh'  ellì  babbi  ad  essere  pagata  Ad 
che  si  rispose,  come  quanto  s'appartiene  alla  lassa  che  ri- 
guarda le  legna  el  lo  strame ,  che  non  intendiamo  che  ne  sieno 
gravati,  né  che  la  paghino  nel  tempo  della  absooza  di.decto 
Gonestabolo  :  ma  quanto  alla  casa ,  ci  pare  bene  sia  ragione- 
vole sia  pagata  da  decto  Gomuiie.  Bt  replicando  loro  ooaie 
decto  conestabole  nel  tempo  che  li  era  stato  absente,  la  ha» 
veva  appigionala,  et  hautooe  el  presto  de  la  pigione,  d  è  pano 
che  sia  da  coosiderare  questa  pure,  e  ti  commettiamo  ricer- 
chi se  quello  è  vero;  e  trovando  che  ne  babbi  tracio  in  dedo 
tempo  alcun  prezo ,  vogliamo  che  tuoto  qaeHo  ne  bave»! ,  li 
sia  messo  in  conto  éi  quello  dovessi  ad  bavere  psr  eooto  dells 
pigione  di  decta  casa.  Et  in  toclo  el  per  tocto  observerai  quanto 
ti  si  commecte  in  questa  lederà. 

1512,  15  %«a.  Al  nétojc  di  Monucarlo.  {Loe.  ctl.,  14.  /M. 

a  earte  64.  ) 

Perchè  e' ci  pare  conveniente  che  li  hootnìni  che  sono  de- 
scripli  nella  nostra  ordinanza,  e  che  in  quella  tengono  qual- 
che grado ,  habbino  dagli  altri  qualche  preminenza  ;  t*  impo- 
niamo non  costringa  aitano  de*  nostri  deacripti  ad  cavali» ,  né 
alcfino  caporale  o  capo  di  bandiera  descripU  a  pie ,  ad  bie 
compagnia  al  campaio  (2),  o  fare  alcuna  cosa  che  riguardi  ad 
simile  oitio;  né  oondemnerai  alcuno  de' iafrascripli  che  io  »^ 
mile  epsa  ti  havessi  disobbidila 


(1)  yaldlnfevQle. 

(2)  Goardta  campestre  ;  campaio  è  voce  notissima ,  e  si  tua  aocora 
comanemente  In  alcune  Provincie  dell'alta  Italia  :  ii  campare. 
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1512,  15  bigUo.  A  Marioito  AUavanti,  fode$tà  di  Fcjano. 
(  Loe.  dì. ,  /d.  Ibid.  a  carte  63  tergo»  ) 

B'  sono  stati  ad  ooi  ambasciadorì  di  cotesto  ComaDe  ,  et 
ricercboci  prima  di  bavere  qualche  alleggerìmeDto  circba  la 
provisione  delti  strami  per  coDto  di  cotesti  balestrieri  della  or- 
diaaoza ,  per  una  nostra  ti  si  commisse.  Ad  cbe  noi  habbiamo 
risposto,  non  essere  possibile  molare  tale  deliberatione ,  et  li 
haviamo  confortati  ad  fare  quanto  si  è  per  noi  ordinato.  Vero, 
cbe  havendoti  commisso  ordinassi  che  facessino  pagliai,  ad  ogni 
buomo  el  suo  ,  et  bavendoci  loro  mostro  qnesto  essere  a  loro 
molta  spesa  el  disagio;  siamo  suti  contenti  che  e' non  faccino 
decti  pagliai ,  ma  faccino  la  distribatione  dalli  strami ,  di  poi 
per  poliza  ad  ogni  balestrieri  consegnino  a  chi  li  hanno  bavere 
decto  strame,  perchè  ad  ciascuno  ne  sia  consegnato  la  somma 
di  4  mila  libbre. 

151S .  26  lugKo.  A  Francesco  Zati ,  vicario  di  Searperia. 

{Loc,  €it, ,  Id  Ibid,  9  a  earte  70.) 

Aportatore  delle  presenti  sarà  el  signore  Girolamo  dal  Mon- 
te (1)  :  el  quale  noi  habbiamo  deputato  al  governo  della  ban- 
diera de'cavalli  leggieri  di  cotesto  vicariato.  Voliamo  li  facci 
consegnare  costi  uno  alloggiamento ,  la  pigione  del  quale  li  ba 
ad  essere  facto  buona  da  tucto  cotesto  vicariato  ;  né  debbe  o 
per  sé  o  per  sua  cavalli  propri!  bavere  altra  tassa  di  strame  et 
legne ,  ma  solamente  decto  alloggiamento.  Vale. 

(i)  Girolamo  di  Ranieri  Del  Monte  Santa  Sfarla,  fatto  oondottlere 
della  mutala  a  ea  vallo  del  Magello.  Un  altro  Del  Monte,  Francesco,  :  era 
eondottleca  dei  balestrieri  a  eavallo.  Gli  altri  ooodotUerl  nella  rolllsla  a 
caTallo  erano  :  Baodioo  Slefoni .  dell'  ordioania  di  YaldiDievole  ;  Carle 
d'Uflda,  del  Yaldamo  di  sopra,  Yaldichlana  e  Casentino  ;  Bernardino  da 
Carrara,  in  Yaldlbagno ;  Glrolaraodel  Monte,  in  Magello  e  Casentino; 
messer  Giorgio  Mnsaccbio»  a  Sammlnlato  ;  Slmonetto  da  Cortona  ed  altri. 


U2  SERIE  SETTIMA 

1512,  luglio.  Patente  per  messer  Giorgio  (1)  ad  Samminiaio, 
per  il  eignor  Girolamo  in  Casentino ,  per  Bandino  in  Val- 
dinievok  (2).  [Loc.  cit. ,  Id.  Ibid. ,  a  earte  70.) 

Noi  Nove  d'Ordinanza  ei  Militìa  della  Republica  Fiorentina, 
significhiamo  ad  qnalanque  vedrà  queste  nostre  patenti  lectere, 
come  ostensore  d'epse  sarà  el  magnifico  et  estrenno  signor  Gi- 
rolamo del  signor  Ranieri  dal  Monte  ad  Santa  Maria ,  el  quale 
noi  habbiamo  electo  et  deputato  per  condoctierì  et  capo  di  tncti 
li  nostri  balestrieri  ad  cavallo  descripti ,  o  per  lo  advenire  si  de- 
scriveranno sotto  la  bandiera  del  vicariato  di  Mugiello.  Coman- 
diamo pertanto  ad  tucti  voi  descripti  come  di  sopra ,  prestate 
al  prefato  signor  Girolamo  ogni  uddidienza  ;  et  voi  rectori  li 
presterete  ogni  favore  et  aiuto  li  bisognassi  per  il  governo  di 
decti  uomini:  il  che  farete  per  quanto  stimate  la  gratta  et  temete 
la  nostra  indignazione.  Valete. 

1512,  6  agosto.  A  Paolo  Davanzali^  vicario  di  Ripomarana. 
[Loc.  cit. ,  Id.  Ibid.  a  carte  H  tergo.) 

Intendiamo  come  tu  procedi  contro  ad  Cesare  di  Domenico  di 
Michele,  Nanni  di  ser  Tommaso  Cencinelli,  et  Pennadino  di  Gio- 
vanni di  Martino,  tucti  di  cotesta  terra,  per  bavere  facto  certa  vio- 
lentia  ad  una  femmina,  secondo  intendiamo,  di  non  troppa  buona 
fama.  Et  intendendo  come  questi  sono  huomini  di  buona  qualità, 
et  utili  alla  nostra  ordinanza,  desidereremo,  quando  e' sì  possa 
farlo  sema  maculare  la  iustitia,  di  non  ce  li  perdere.  Et  per  que- 
sto non  ci  è  parso  fuora  di  proposito  raccomandarteli  per  questa 
nostra  ,  et  confortarti  ad  volere  intendere  bene  questo  caso:  et 
quando  con  tuo  honore  possa  governare  la  cosa  in  modo, che  da  un 
canto  la  iustitia  non  paia  maculata  da  noi;  non  ci  perdiamo  cole- 
sti huomini  ci  fia  piacere ,  perché  e'tempi  che  vanno  ad  tomo  ci 
consigliano  cbe  gli  è  bene  fare  capitale  di  quelli  che  si  possono 
ne*  bisogni  occorrenti  adoperare  per  la  securtàfpublica.  Vale. 

(i)  Messer  Giorgio  Mosaccblo ,  condottiero  della  mlliila  a  cavallo  « 
San  Miniato. 

(2)  Bandino  o  Bandinelle  Slefiinl. 
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Capitolo  IV. 

GoMMissioiii  DI  Niccolò  Machiavelli,  mandato  dai  Nove  della 
Milizia  ad  blbggbbe  e  bivedebe  i  caposali  delle  compagnie 

del  dominio  flobbntino. 
dal  novembre  1608  al  febbraio  1509. 


LXXIIL 

Cammissioni  dei  Nooe  della  Milizia  a  Niccolò  Machia- 
TELU,  mandato  ad  eleggere  i  caporali  nelle  com- 
pagnie delle  bandiere  del  Dominio  (ì).  (Loc.  cìt. 
Dist.  IL ,  Classe  XIII.  »  God.  LXX ,  a  carte  92 
tergo.) 

28  Novembre.  Delìberorno,  et  deliberando  approvorono  et 
depotorono  li  ìnfrascripti  per  caporali  nelle  infraacripte  compa- 
gnie delle  bandiere  di  Valdinievole ,  suti  electi  et  ri? edoti  per 
Niccolò  di  mesaer  Bernardo  Machiavelli ,  a  chi  ne  detleno  com- 
missione, come  appare  in  qaesto  a  carte  90  (S)  ;  deputando  sotto 
ciascuno  di  decti  caporali  quelli  huomini  che  per  el  conestabile 


(1)  Lo  stalo  era  diviso»  come  vedemmo.  In  Legbe  ;  ogni  Lega  eom- 
prendeva  varil  Comont,  ed  aveva  propria  bandiera.  Ogni  bandiera  com- 
prendeva più  compagnie ,  secondo  la  popolazione ,  e  In  ciascuna  compa- 
gnia, ogni  dieci  nomini  almeno,  veniva  eletto  on  caporale  dal  Commissario 
mandato  dai  Nove.  V'era  no  Capitano  per  ogni  bandiera,  scelto  dai 
Nove ,  e  qualche  volta  dal  Consiglio  comunale  del  capoluogo  della  Lega.. 
Il  Conestabile  poi  veniva  preposto  a  più  bandiere,  e  generalmente  a 
quelle  d*ona  provincia,  ed  nno  per  provincia  ;  come  in  Mugello ,  in  Ca- 
senUno ,  nella  Valle  Tiberina,  nella  Val  di  Chiana  ,  nel  yaldarno  di  so- 
pra ,  Yaldamo  di  sotto  ec. 

(2)  La  eommisMone  è  questa  :  «  (10  uovemòr e  1508).  ÉìeUberomo  che 
PHecolò  di  meaer  Bernardo  UaebiaveUi  eawUeaui  in  Valdinievole  e  nel 
Vicarialo  di  San  Miniato ,  per  ordinare  e  deputare  e*eaporalineUe  com- 
pagnie di  fpaM  dne  Vieariaii  ». 
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loro  Dictaiali  da  Pralo  (1) ,  a  chi  ne  daraDDo  comrojssiooe  sarà 
ordinato  y  ec. 


Seguono  i  nomi  dei  caporali  scelti  dal  Machiavelli  y 
bandiera  per  bandiera^  in  tutto  lo  Stato  fiorentino. 
Noi  ometteremo  i  nomi  dei  caporali  ;  ma  stampe- 
remo solamente  i  nomi  di  tutte  le  bandiere,  il  loro 
numero  d  ordine  ^  e  il  numero  de' caporali  eletti  in 
ciascuna  bandiera. 

Nella  bandiera  di  Pascià  di  N.^  22 ,  i6  caporali. 
Nella  bandiera  di  Baggiano  di  N.^  23 ,  ik  caporali. 
Nella  bandiera  di  Monte  Catini  di  N.""  30,  13  caporali. 

1S08 ,  22  dicembre.  (Loe.  cit. ,  Id.  Ibid.  a  carte  97  tergo.] 

Deliberorono ,  et  deliberando  approvorono  et  depntorono  li 
infrascripti  per  caporali  nelle  infrascriple  bandiere  di  Valdamo 
disotto ,  et  Val  di  Ciecina ,  sati  electì  et  rivedati  per  loro  com- 
missione da  Niccolò  di  messer  Bernardo  Macbiayellì  ;  depatando 
sotto  ciascono  di  decti  caporali  quelli  homini  descripti  sotto  le 
decte  bandiere ,  che  per  li  Conestabili  cbe  le  hanno  in  governo  , 
alli  quali  daranno  commissione ,  sarà  ordinato ,  ec. 

Nella  bandiera  di  San  Miniato  di  N.^  24,  11  caporali. 

Nella  bandiera  di  MonCaione  di  N.*  28,  13  caporalL 

Nella  bandiera  di  Montopoli  di  N.^  25 ,  18  caporali. 

Nella  bandiera  di  Pncecchio  di  N.^  26 ,  10  caporali. 

Nella  bandiera  di  Vinci  di  N.*  27,  17  caporali. 

Nella  bandiera  di  Ripamaranci ,  Monte  Castelli  el  Sillano  di 
N.*  43,25  caporali. 

1508,  29  dicembre.  [Loc.  di. ,  Id.  Ibid.  a  carte  100.) 

Deliberorono ,  el  deliberando  approvorono  et  depuloroao  li 
infraacripli  per  caporali  nelle  infrascriple  bandiere  di  Terraooo- 

(1)  DietalotI  di  Goasparrl  da  Prato. 
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va  ,  Bucine ,  Laterio» ,  Castelfranco ,  Morttevarcbi ,  Cascia  et 
Ponte  ad  Sieve ,  suti  eiectt  et  rivedati  per  foro  commissione  da 
Niccolò  di  messer  Bernardo  Machiarelli  ;  deputando  sotto  cia- 
scuno di  deetl  caporali  quelli  homini  deserrpti  sotto  le  dette  ban- 
diere, che  per  li  Coneslabili  che  le  hanno  in  governo,  allr  quali 
ne  daranno  commissione,  sarà  ordinato,  ec. 

Nella  bandiera  dì  Terranuova  di  N.^  9 ,  11  caporali. 

Nella  bandiera  di  Lalerina  di  N.^  20 ,  6  caporali. 

Nella  bandiera  del  Bacine  di  N.^  19 ,  17  caporali. 

Nella  bandiera  di  Monte  Varchi  dì  N.^  18 ,  6  caporali. 

Nella  bandiera  di  Castelfranco  di  N.^  8 ,  6  caporali. 

Nella  bandiera  del  Ponte  ad  Sieve  di  N.^  6 ,  16  caporali. 

Nella  bandiera  di  Cascia  di  N.*  5,  8  caporali. 

1506 ,  7  febbrajo  [s.  e.  1509).  (Loe.  eit. ,  Id.  lUd. 
a  carte  Ì08  tergo  e  seg.  ) 

Deliberorono ,  ed  deliberando  approvorono  et  deputorono  li 
infrascripti  per  caporali  delle  infrascripte  loro  bandiere ,  suti 
electi  et  riveduti  per  loro  commissione  da  Niccolò  di  messer 
Bernardo  Machiavelli  ;  depotando  sotto  ciascuno  di  decti  caporali 
quelli  bomini  descripti  sotto  le  decte  bandiere ,  che  per  li  Co- 
nestabili  che  le  hanno  in  governo ,  alli  quali  ne  daranno  com- 
missione ,  sarà  ordinato ,  ec. 

Nella  bandiera  di  Greve  di  N.^  i6,  16  caporali. 

Nella,  bandiera  dì  Radda  di  N.^  39,  17  caporali. 

Nella  bandiera  di  Civitella  di  N.®  30,  16  caporali. 

Nella  bandiera  del  Monte  a  San  Savino  di  N.®  35,  13  ca- 
porali. 

Nella  bandiera  di  Foiano  di  N.^  34 ,  18  caporali. 

Nella  bandiera  d'Anghiari  di  N.®  40,  25  caporali. 

Nella  bandiera  di  Mooterchi  di  N.®  41 ,  13  caporali. 

Nella  bandiera  della  Pieve  a  Santo  Stefano  di  N.^  42,  22  ca- 
porali. 

Nella  bandiera  di  Caprese  di  N.^  35 ,  12  caporali* 

Nella  bandiera  di  Chiusi  di  N.^  34,  10  caporali. 

Nella  bandiera  *di  Bibbiena  di  N.^  15 ,  8  caporali. 

Nella  bandiera  di  Castel  Focognauo  di  N.®  16 ,  19  caporali. 

Nella  bandiera  di  Subbiano  di  N.^  17 ,  12  caporali. 
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Nella  bandiera  di  Poppi  di  N.^  12,  11  caporaK. 
Nella  bandiera  di  Castel  San  Niccolò  di  N.""  13,  18  «aponli. 
Nella  bandiera  di  Pralovecchio  di  N.^  14  «  29  caporalL 
Nella  bandiera  di  Viccbio  di  N.®  2 ,  15  caporalL 
Nella  bandiera  del  Borgo  a  San  Lorenio  di  N.^  l,  15  caporali 
.    Nella  bandiera  di  Dicomano  di  N.^  5 ,  14  caporali. 
NeUa  bandiera  di  Barberino  di  N.^  4 ,  22  caporali. 
Nella  bandiera  di  Scarperia  di  N.*  3,  7  caporali. 
Nella  bandiera  di  Firenzuola  di  N.*  10,  29  caporali. 
Nella  bandiera  di  Piancaldoli  di  N.*  11 ,  16  caporali. 
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Capitolo  V. 


AIMAIOMTO,  ISTRUZIONB,  B8BSC1Z10  MILITARE,   UFFICIO  B  DOVBBI 
OBI  GoNBSTABai,  DISUPLINA  B  PUNIZIONB  DEI  WLITl. 


LXXIV. 

Lbttbee  j  Circolari,  Istruzioni ^  Sbntbnzb  dei  Nove 
della  Milizia,  scritte  durante  le  varie  assenze  del 
Machiavelli,  dal  marzo  1 607  al  novembre  del  1 510^ 
di  mano  di  ser  Francesco  di  ser  Tommé  da  San 
Geminianoy  Coadiutore  dell'Ufficio  dei  Nove. 

1506,  17  nutno  (k  e»  IB07)«  A  Roberto  Serristoiri,  fncario  di 
Poppi.  (Loe.  eiL ,  téL  Cod.  CUI  a  earu  35.) 

B*ef  é  solo  facto  qoerela,  oome  don  Michele  et  la  sua  com- 
pagoia  (1)  si  portano  manco  che  hoDestamente  nello  alloggiare, 
per  non  pagare  cosa  alcttoa  ;  di  che  li  sabditi  nostri  ne  f en- 
gnoo  ad  patire,  oltre^allo  incomniodo«  danno  non  piccolo:  il 
che  é  fuori  della  mente  nostra ,  quali  non  intendiamo  li  sia 
dato  sensa  pagamento  cosa  alcana  «  salvo  alloggiamento,  legne 
el  strame,  secondo  l'ordine  de* soldati,  et  che  ogn' altra  còsa 
paghi  ;  et  nello  allogiare  si  porti  come  soldato  nostro  et  amico 
delU  sudditi  nostri;  et  cosi  li  tracti  et  riguardi  et  facci  riguar^ 
dare,  et  non  altrimenti,  come  intendiamo  fa:  et  maxime  ulti* 
aiaaiente  costi  nella  badia  di  San  fedele,  dove  ci  maravigliamo 
lo  babi  lasciato  alloggiare ,  perché  non  è  Inogo  conveniente  a 
Cale  alogiamento ,  maxime  sendo  fn  cotesto  luogo  tante  bosterle 


(1)  Don  Michele  Corlglia,  Spagnaolo,  condotto  in  Capitano  di  guardia 
dal  contado  e  distretto.  La  soa  compagnia  era  formata  di  80  iMlestrIerl 
a  cavallo ,  e  di  60  Cànll. 
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et  altri  luoghi  da  allogiarvi  molto  màgiore  nomerò  di  geotei. 
senza  entrare  ne*  luoghi  ecclefliaatichi.  Pertanto  noi  li  aigoift- 
chiamo ,  come  noi  non  vogliamo  che  né  a  lui  né  a  sua  compa- 
gnia sia  dato  senza  pagamento  cosa  alcuna  »  oltre  alle  so- 
praddette, cioè  legno  et  strame.  Et  cosi  farai  intendere  ad 
ognuno,  facendoli  satisfare;  et  presertim  li  monaci  della  Badia» 
del  quaf  luogo  vogliamo  lo  cari,  et  lo  allogi  altrove.  Bene  vale. 


1506,  19  marzo  (  s.  e.  1507  ].  Ai  cone$tabiH  Boitiano  di 

Agnolone  ed  Antonio ,  tutti  da  Castiglione ,  e  a  Sarra  da 
Citema  (1).  (  Loc.  cit.^  Id.  iòùL  a  carte  38  a  tergo*  ) 

Noi  intendiamo  dal  nostro  provoditore,  come  tu  hai  bivula 
quella  quantità  d' armi  che  tu  ci  havevi  domandate  per  armare 
coleste  bandiere  che  tu  hai  in  governo.  Però  farai  di  distri- 
buirle cum  diligentia  :  et  per  questa  nostra  'ti  facciamo  inteih 
dere ,  come  noi  vogliamo  che  fra  15  di  tu  facci  la  mostra  di 
decte  bandiere  ^  la  quale  farai  o  di  tocte  insieme»  o  Tèrameote 
bandiera  per  bandiera  da  per  sé  »  come  tu  giudicherai  essere 
più  ad  proposito  et  cum  piA  commodo  delli  bomini  ;  et  dede 
monstre  o  separate  o  unite  che  tu  le  fiicci ,  farai  bandire  in- 
nanzi 6  0  8  di  almeno  pubblicamente ,  et  in  tutti  li  luoghi 
consueti ,  talmente  ogni  homo  ne  possa  bavere  nolitia.  Bt  con- 
ferirai tutto  col  vicario,  cosi  circa  al  mettere  e' bandi,  come 
al  deputare  la  giornata  per  decte  mostre  :  in  sulle  quali  Girai 
la  consueta  rassegna  »  et  per  el  tuo  cancellieri  brai  fare  nota 
di  quelli  che  senza  scusa  legittima  mancassino  a  decta  mostra, 
et  ce  ne  manderai  copia»  ad  ciò  possiamo  fare  pagare  loto  la 
pena.  Cosi  manderai  copia  del  tuo  quaderno,  in  sul  quale  ba- 
rai facto  notare  da  decto  cancellieri  lotti  li  hnomini  ddotì  et 
vecchi,  contrassegnati  homo  per  homo,  di  che  armi  sieno ar- 
mati» distinctamente  et  in  modo  ai  possi  no  cognosoere ,  ad  dò 
possiamo  pigliarne  riscontro ,  et  el  conio  di  decte  armi  »  fa- 
cendo acconciare  decto  quaderno  in  modo  si  possa  vedere  chi 
sarà  armato  delle  armi  sue  proprie ,  et  chi  delle  nostre  »  et 
che  armi  habbino. 

(1)  y*era  no  altro  Coneslabile  BasUano»  detto  di  Matteo  da  €asil- 
Sllooe;  Antooio  era  di  Lorenzo  ;  Sarra ,  di  Gillo. 
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1806,  2fc  margo  [$.  e.  1507).  A  Passino  de' Lucalberii,  vicario 
di  Searperia.  [Loe.  di. ,  Id.  lirid.  a  carie  41.  ) 

Stimiamo  ti  debi  essere  noto  di  qaaota  expectatione  sia  neHa 
nostra  città  questa  DQova  militia,  et  el  fmcto  si  spera  ne  habì  ad 
coosegoire  più  Tao  di  che  l'altro:  et  doì»  per  li  conforti  et  re- 
cordi deì'nostri  Bxcelsi  Signori ,  non  habiamo  mancato  né  siamo 
per  mancare  ne  segna  tale  effecto.  Et  perchè  habiamo  havuto 
qualche  notitia  di  qualche  pochissimo  disordine  seguito  in  co- 
testo vicariato  »  et  della  ponitione  per  te  facta ,  che  invero  ci 
6  parsa  alquanto  aspra  ;  et  in  oltre ,  ci  parrebbe  ha  vessi  ad 
lare  più  cattivo  effecto  quello  intendiamo»  che  ne  habi  citati 
una  buona  quantità  ;  et  benché  ci  rendiamo  certi  facci  tale 
opera  ad  buon  fine  ;  bisogna  pensare  più  allo  effecto  che  ne 
seguirebbe ,  che  alla  tua  intentione  :  perchò  spaventati  dallo 
eSLomplo  del  punito ,  sarebbe  facii  cosa  diventassino  inobedienti  ; 
che  seguendo  cosi ,  sarebbe  più  difficile  el  rimedio.  Et  però  ti 
fiiciamo  intendere  »  è  bene  non  si  vada  drieto  a  chi  havessi  con- 
dennatione  pecuniaria  per  il  passato,  né  a'sospecti  et  carichi 
poteasino  essere  dati  loro  ;  ma  delle  cose  che  di  nuovo  per  loro 
ai  oommettessino ,  cum  humanità  et  discretione  sieno  ricono- 
sciuti. La  quale  cognitione  si  ezpecta  a*  le,  o  al  magistrato  no- 
stro ,  secondo  ne  viene  la  preventione  :  et  bisogna  sìmil  gente 
tenerle  cum  speranaa  et  per  amore,  fin  ad  tanto  si  possa  dar 
loro  qualche  premio  o  remuneratione  della  loro  fatica  d' altra 
natura  che  questo.  Tu  se' prudente,  et  ci  rendiamo  certi  in- 
tenderai quale  è  el  desiderio  nostro;  et  ti  confortiamo  ad  met- 
terlo ad  executione ,  che  pure  questo  di  da' nostri  Signori  siamo 
riscaldati  a  tale  effecto.  Vale. 

1507,  2(  aprile.  A  Marganie  dal  Borgo,  e  Prete  dTCitema  (1), 
eoneitabiU  in  Caianltno.  (Loc.  eU.,  Id.  I(ML  a  ear.  55  tergo.) 


E'  ci  è  facto  rotendere  che  cotesti  nostri  scripti  non  vogliano 
IMigare  le  gravesse  loro  ordinarie,  né  debiti  di  commune,  come 
sono  imposte,  teste  et  gabelle;  detendendosene  cum  dire,  es- 
ci) il  Conestablle  Biagio,  alias  il  Prete  da  CI  tema. 
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seme  esempli  per  essere  soldati  et  scripti  nella  ordinantia  et 
militi»  della  nostra  Rcpabbliea.  Et  pcrcbò  questa  cosa  dm  liaM 
ad  partorire  disordioe  e  incooTenienta,  ti  babiaiBa  volato  si- 
goiflcare  che  ta  facci  ioteodere  a  ciascheduno  di  decti  nostri 
scripti  che  foAsi  di  cotesto  animo»  come  par  essere  scripti, 
e*  non  sono  facti  immani  né  ezempti  da  alcana  graveiia,  oè  Gi- 
clione  cosi  pubblica  come  privata  ;  el  che  io  tutte  le  cause  cosi 
civili  come  crimioali  e' sono  sottoposti  el  al  vicario  el  al  poiestà 
loro ,  cosi  come  erano  innanzi  eh»  fossioo  seripti  ;  el  cosi  banao 
a  ubidire  et  observare  quello  el  (|aauto  per  decli  vicario  el  po- 
destà fossi  loro  comandato ,  come  (acevaiKa  innanzi  che  foaaiao 
scripti. ,  fino  ad.  tauU)  non  si  delibera  altro  in  «ooixaria  :  cbè 
tutta  volt«  siamo  in  paosamealo  di  habililarli ,  ol  bre  «fulcba 
provisione  ad  benefici»  loro,, in  ricompensa  dalla  faUca  el  in- 
commodi  si  danno  loro;  et  perchè  habino  ad  essere  riooofr- 
scinti  et  carezzati  altrimenti  che  U  aUrì,  talmente  che  ae  re- 
steranno beoe  satislacli  et  contenti,  ;  el  io  qpesla  mezzo  pez  b 
ooodenoalioni  pecuniarie  een^  saranno»  OMilestalL  a(  grai ali. 

Preterea,  eoi  vogliamo  che  tu  Escci  le  mostre  delle  tue  ba»- 
diere  »  qqale  Coirai  o  di  tutte  insieme  »  o  di  €ìaschad«ea  di  fm 
sé ,  come  to  indicherai  essere  più  ad  pzoposita  •  ai  che  ai  dia 
alli  homini  manco  disagio  si  possa.  Ordinerai,  di  farle  in  di  di 
festa .  et  io  luoghi  che  li  bomioi  habioo  ad  vaaice  mance  ca- 
mino sia  possibile  :  el  le  farai  bandire  almeno  &  giorni  ianaaà» 
et  in  più  luoghi ,  ad  ci^  cbe  ognuno  ae  pesaa  havem  aolitia 
Et  tulio  conferirai  col  vicario»  cosi  io  farle  baadire,  coese  ie 
deputare  le  giornate  et  luoghi  per  dacie  mostre;  asUe  qaali 
barai  buona  adverlaotia  non  nasca  scaodolo  akaao«  Farei  naia 
di  tatti  quelli  che  seoza  legitioia  scusa  noo  campar issioo  e  dada 
mostre;  la  quale  scusa  s' intende  per  quelli  che  fassiao  melati»  e 
che  fossioo  absenti ,  bevendoti  prima  notificato  la  abseolla  lora 
Farai  aochora  fare  uoo  quaderno  daMoo  caacaUirri»  elio 
so  quello  ootare  tatti  li  hoomini  descripti  sotto  le  tue  beadieie» 
baodiera  per  bandiera  ,  cosi  li  ooovi ,  come  li  vecchi  ;  oootras- 
segoati  distintameote  homo  per  homo  »  di  cbe  arme  siane  ar- 
mati »  cosi  di  qoelle  che  baooo  hevole  dal  coflHiae ,  come  delle 
loro  ;  cooUrassegoaodoli  talmeote»  si'  possioo  bene 
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1507 ,  11  maggio.  A  OugUelmo  degli  AiMMMirir  vìmnm  H  Som 
tìtuv&mi.  (  £00.  dH ,  ili  IhUk  m  earU  tt.  > 

Nei  ti  oMnriiftmo  In  qeests  ma  lista ,  nella  qo»\e  soao 
S  sorte  4'  Iioidnn  :  t»  prima  ,  <fv  qiMUi  che  ooa  swie  conspanil 
alla  «Mma  mostra  facta  per  messer  Giovamn  Tedesco;  alti  qofftf 
vogliamo  feccia  pagare  soldi  SO  per  eraschedirao ,  o  tenga  io 
prigioae  S  di  ehi  di  dodi  noo  Tolessi  0  aon  hafeasi  modo  aà 
pagare  deeti  soMi  90.  La  seconda»  di  aicnni  cbe  hrono  servir 
di  Miov*  qaawl*  AlamamM»  (1)  fo  costi ,  qaaM  non  liaotto»  an^ 
chora  vehito  plgliaee  farme;  et  qvesti  Togliamo»  che  com  oga# 
opportuno  remedio  ta  stringa  ad  pigliare  decte  arme,  usando 
la  aactorità  Ina  et  commissione  del  magistrato  nostro.  La  ter- 
sa ,  di'  aleani  che  faroso  casse  per  deeto  Alamanno ,  qnall  non 
hanno  yoliiln'  rendere  le  arme  al  coneslahile  nostro  messer  Gio- 
vanni ;  quali  vogliamo ,  come  di  sopra  ti  si  dice ,  stringa  cum 
ogni  remeiio  opportuno  ad  rendefo  dede  arme  at  eoneslabile 
predetto ,  quando  e^  non  vogliono  restare  scrlptl  nell»  ordioan- 
la  :  et  quando  e*  vogliono  restare  aeripti  et  slener  apcl  «  ci'  dnni 
nolitia  de'  nomi  loro ,  ad  eiò*  peasiamo  farli  scrirere  per  fa  ▼la 
ordinaria  «  et  secondo  che  la  legge  dispone. 

Pralera  »  noi  li  scrhemo  fino  a  di  Sb  di  mano  quanto  de- 
sideravamo operassi  circa  quelli  che  tu  ci  havevi  mandsti  In 
nota  delll  lasciatiti  per  Alamanno  Salvlati ,  aitt  quali  havevi  ad 
far  pagavo  soldi  90  per  uno;  dèlli  quali  tu  ei  advisavi,  cbe  alv 
canr  non  erano  compara»,  alcuni  non  si  travasano  tf  nomi*  loro 
nel  f  icatialo ,  et  alcuni  habitarauo  bori  deli  ▼icarialo»  EU  circa 
queHI  no»  erana  coaspaisi',  li  dicemo  che  tu  beessv  in  modo 
dm  comparàaino  ;  che  dovorai  haverlo  fsct»:  quando  no,  faremo 
aé  ogni  modoL  Bt  circa  quelli  no»  si  rilvovaf  ano  e*  nomi  loro 
•et  ficaviato ,  habbiamo  riacontro  ei  libr»  nostro  col  cancelliere 
di  mesaar  Giovanni ,  et  ne  babinnio  ritrovato  qualcbuno,  come 
d»  M  aé  hocha  intenderai ,  el  quoto  ne*  ha  nota  :  però  a*  questi 
fili  farai  ^t  medesimo  che  alli  akr»;  cioè,  o  che  paghino  sol- 
di' 90'  per  ciascuno;  o  non  rolendo^o  non  potendo  pagarli,  sileno 
due  di  in  pr^iene.  Bt  darai  ad  viso  partienlare  di'  tutto ,  ad  ciò 


(I)  Alamanno  8al?tatt,  Coromtaniio  del  Ntire  per  le  cose  delta  HlNila 
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pouìamo  brne  acconciare  la  scriptora  come  si  é  facto  detti 
altri»  aeooDdo  oe  desti  notitia. 

Doterai  avere  riscosso  li  denari»  cioè  li  soldi  90  per  ano 
da  quelli  del  Ponte  a  Sieve  ;  quali  per  el  primo  farai  rimel- 
tere  al  nostro  procuratore ,  et  ne  manderai  la  nota»  ad  ciò  si 
possine  acconciare.  Et  cnm  questa  sarà  la  nota  di  dna  dis- 
nbidienti  della  potesteria  del  Ponte  ad  Siero,  ebe  non  compa- 
rimo  alla  ultima  mostra  facta  per  Agnolone;  alli  quali  farai 
pagare  soldi  90  per  uno ,  o  li  terrai  in  pregione  due  di  eome 
si  è  facto  alli  altri  :  pigliando  el  tuo  diricto  secondo  Tordioe 
della  tua  corte,  cosi  di  decti  due,  come  etiam  di  lutti  lì  altri 
di  cotesto  vicariato  mandatiti,  et  che  ti  si  mandano  eoo  questa. 
Vale. 


1507,  2  maggio.  A  Bartolammeo  BartoUni,  fncario  H  Sommi 
niaio.  (  Loe.  ctl. ,  léL  Ibid.  m  earie  57  iergo.  ) 


E'  sarà  in  questa  una  nota  di  più  huomini ,  alli  quali  vo- 
gliamo facci  comandare,  che  fra  tre  di  dal  di  dd  oomauda* 
mento  facto,  si  rapresentino  al  conspecto  nostro ,  sotto  pena  del 
nostro  arbitrio  ;  et  ci  darai  adviso  particularc  di  tali  comanda* 
menti  facti. 

Preterea ,  noi  ti  scrìvemo  fino  adi  Ih  del  passato,  ebe  noe 
si  essendo  ritracto  più  che  lire  7  dalli  inobedienti  mandatili  la 
sulla  prima  nostra  lista ,  et  essendo  li  altri  chi  slati  sensali 
per  te ,  per  bavere  bavuto  scusa  lecita ,  el  chi  messi  in  prs- 
gione,  come  ti  si  commesse;  volavamo  ci  dessi  particulare  no- 
titia di  quelli  a  chi  si  era  acceptata  la  scusa ,  et  di  quelli  che 
erano  stati  in  pregione ,  ad  ciò  che  noi  potessimo  bme  aeeon- 
ciare  la  scriptura  ,  come  si  è  facto  di  quelli  che  hanno  pagato: 
né  mai  da  te  habiamo  bavuto  risposta  alcuna  ;  el  che  ci  on- 
ravigliamo  grandemente.  Cosi  non  ci  hai  mai  respoalo  circa 
quello  ti  si  commisse  per  decta  lettera  di  alcuni,  quali  tn  ci 
adviserai  bavere  Tarme  vecchia:  di  che  noi  ti  respondenM, 
non  li  bavere  trovati,  né  riscontrati  nel  numero  degli  acrilti  et 
armati,  come  si  mostrava  fussino  secondo  la  nota  d  mandavi; 
ma  li  trovavamo  in  sulla  nota  delli  disubidienti  non  scripCi  né 
armati.  Et  però  li  commettemo  dì  nuovo  facessi  comandamento 
a  quelli  tali,  conparissino  al  cospecto  nostro:  et  da  te  non  ne  In 
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mai  resposlo ,  De  di  loro  è  comparso  alcuno.  Di  che  restiamo  ad- 
mirati,  ei  cam  poca  satisfactiooe.  Siamo  stati  pare  ia  ezpectatio- 
ne  di  giorno  in  giorno  ce  ne  respondessi  ;  et  però  babìamo  tanto 
tardato  ad  recordarlelo.  Farai  in  modo  ne  restiamo  saticfacti.  Bt 
ti  ricordiamo  el  riscuotere  li  soldi  90  per  ciascbedono  da  quelli 
li  sì  sono  mandati  in  nota,  che  non  sono  comparsi  alle  ultime 
mostre  facte  per  Bastiano  nostro  conestabile.  Et  come  di  sopra 
si  dice ,  ci  darai  particularmeole  notitla  di  chi  di  quelli  primi 
bai  tenoti  in  pregione ,  et  a  chi  bai  admessa  la  scasa  ;  cosi,  che 
habi  exegaito  di  quelli  ci  advisasti  ha? e? ano  V  arme  fcchia , 
come  per  decta  nostra  de*  li  ti  si  commisse. 

Come  federai  per  la  lista  inclosa,  sono  in  epsa  più  nomi 
quali  non  sono  scrlpti  per  nomi  propri],  ma  per  sopranomi; 
li  quali  noi  non  possiamo  riscontrare:  et  però  scriviamo  a  Ba- 
stiano conestabile  che  te  ne  dia  la  lista  de*  nomi  propri]  ;  et 
cam  questa  fia  la  lettera  al  decto  Bastiano ,  quale  gli  mande- 
rai. Vale. 


1507, 11  maggio.  A  BartohmM  AorloKiit,  tieario  di  Samminiaio. 

( Loe.  cìl.,  Id.  Ibid.  a  earte  63.  ) 

Noi  habtamo  ricevuto  la  tua  cum  le  tre  liste ,  quali  babia* 
mo  facte  riscontrare  et  cum  le  scripture  nostre  qua ,  et  cum 
el  quaderno  del  cancellieri  di  Bastiano  nostro  conestabile.  Et 
quanto  alla  prima ,  cioò  a  quella  delli  primi  inobedienli  che 
mancorono  alla  mostra  beta  per  Antonio  Thebalducci  nostre 
collega ,  delli  quali  noi  ti  commettemo  òhe  facessi  pagare  a 
ciaschedano  di  essi  soldi  90  per  ciascheduno,  o  Teramente  te- 
nessi in  pregione  due  di  chi  di  decti  non  bevessi  el  modo»  o 
non  volessi  pagare  decti  soldi  90;  babiamo  riscontra  decta  lir 
sia ,  et,  come  vedere! ,  habiamo  cancellati  quelli  che  hanno  pa- 
gato, e  che  sono  stati  in  pregione.  Cosi  quelli  che  bevevano 
scusa  lecita  per  essere  malati ,  o  per  altra  causa  insta ,  come 
si  mostra  per  decta  lista  mandatane  da  te ,  et  li  altri  habiamo 
lasciali  accesi;  et  ti  rimandiamo  decta  lista,  perchè  o  li  fac- 
cia pagare,  o  stiano  in  pregione  secondo  hanno  facto  li  altri, 
quali  non  vogliamo  restino  in  pegiore  grado.  Bt  perchè  in  de* 
età  lista  sono  alcuni  quali  tu  di'  che  non  si  trovano,  noi  ne 
habiamo  mandata  noia  al  cancellieri  del  conestabile ,  perchè 


A»  SBtIE  SETTIMA 

▼ega  di  reirovarU  ;  et  relro? audiMi ,  n'  eseguirai  come  di  sck 
pra  ;  mb  si  retrovando ,  biaogaa  lasciarli  slare.  Bt  qaaato  a 
quelli  cbe  lo  di'  che  sono  inobedieiili  »  vogliaoM>  lì  fiMeia  obe- 
dire;  el  per  tale  effecto  prevegga  c«ai  ogDÌ  oporlano  leme- 
dfo ,  assodo  la  aactorità  laa  et  élìam  la  comniissiooe  del  Ma- 
gistraio  nostro;  dando  a  ciascbedaoo»  per  la  inobedienlia,  con- 
▼ODÌeote  punilione«  oltre  alla  pena  di  soldi  20  o  delli  doe  di 
della  prigione  ordinata  per  noi.  El  qoanto  a  quelli  che  soao 
fuori  del  vicarialo ,  chi  in  Lmigtaaa  »  chi  in  Maremma  el  cki 
in  altri  luoghi ,  come  si  mostra  per  decta  lista  »  ti  diciamo  che 
se  bene  e'  si  trovano  Inori  al  presente  »  e'  non  vi  erano  qiiamio 
si  fece  la  mostra,  nò  al  cooestabile  hanno  facto  intendere  lo 
andare  fuori ,  come  per  li  bandì .  nostri  si  è  faclo  loro  inten- 
dere; et  però  cogliamo  cbe  la  li  gravi ,  et  tseci  pagare  soldi  Ì0 
per  ciascuno  secondo  V  ordine.  Bt  quanto  alla  seconda  lista  « 
cioè  a  quella  delli  secondi  ioobedienli  cbe  sono  mancati  alle 
nltime  mostre  facte  per  Bastiano  nostro  conestabile»  et  cbe 
noi  ti  habiamo  commesso  li  facci  pagare  ^soldi  90,  o  li  tenga 
due  di  in  pregione ,  come  a  quelli  inobedienti  primi  ;  perde 
noi  troviamo  che  decta  lista  non  si  riscontra  cum  le  nostre» 
ne  babiamo  facta  fare  nn* altra,  come  vederai  ;  nella  quale 
sono  scripti  tutti  quelli  cbe  noi  habiamo  bevuti  in  noia  da 
Bastiano  nostro  conestabile  per  inobedienti,  et  cbe  sono  man- 
cali  alle  dede  sue  ultime  moatre;  et  quelli  cbe  noi  habiamo 
trovato  bavere  pagato ,  o  stati  in  pregione ,  o  scasati  per  bei 
per  polica ,  secondo  si  mostra  per  la  decta  tua  lista ,  li  ha- 
biamo cancellali  come  vedrai,  et  li  altri  habiamo  lasciali  ac- 
cesi: delli  quali  vogliamo  segua  quanto  ti  si  commiae;  cioè, 
o  che  paghino  soldi  SK)  per  ciascuno ,  o  che  sieno  due  dì  in 
pregione ,  non  volendo  o  non  bevendo  modo  ad  pagare  decti 
soidi  90  ;  et  ci  farai  per  el  primo  rimettere  li  denari  »  cosi 
quelli  sono  riscossi  dalli  predetti ,  come  quelli  si  risooteranno. 
Et  come  di  sopra  ti  si  dice ,  userai  ogni  opportuno  rimedio 
per  tale  effecto,  perchè  noi  cerchiamo  di  fare  li  homini  obe* 
dienti ,  et  non  insolenti.  Bt  perchè ,  oltre  alle  sopradede  due 
liste ,  noi  li  habiamo  mandato  anchora  due  altre  liste ,  cioè 
una  di  quelli  che  non  hanno  anchora  volato  pigliare  Tarme, 
et  una  di  quelli  che  non  obedirono  al  cooestabile  quando  ul- 
limameole  andò  ad  Cascina  chiamato  dal  commissario;  et  li 
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habiamo  connQMsso  l'accia  comandare  alU  predelti  che  compa- 
rìschino  dinanzi  ai  Magistrato  nostro  ;  quando  in  90  decle  due 
oltime  liste  fussino  di  qoelli  medesimi  cbe  sono  in  snlle  doe 
prime ,  non  vogliamo  che ,  per  comandar  loro  che  compari- 
schino  dinanzi  a  noi  «  tu  resti  di  non  li  strignere  secondo 
l'ordine  di  decte  due  prime  liste  ;  cioè ,  o  che  paghino  li  20 
soldi  y  o  alieno  in  pregione  ;  ma  cbe  li  stringa  ad  Tnno  et 
Taltro:  et  come  ti  si  dixe,  ci  darai  adviso  delli  comandamenti 
facti  alli  decti  delle  doe  altime  liste. 

Scrivendo ,  habiamo  ricevuto  la  tua  com  le  liste  delli  citati, 
e  intendiamo  la  querela  di  Tachione  :  et  per  al  presente  non 
ti  responderemo  altro,  salvo  che  mandiamo  ano  comandamento 
a  decto  Paehione,  cbe  fia  in  questa ,  quale  gli  farai  presentare. 


1507 ,  17  maggio.  A  Bastiano  di  Piero  da  Coitiglione , 
Cofiesloòife.  (  Loc.  €ii. ,  Id.  Ihid.  a  carte  69.  ) 

Noi  habiamo  ricevuto  la  tua  di  hjeri  ,  et  intendiamo  che 
di*  circa  la  licentia  ti  domandano  cotesti  nostri  scripti  per  an- 
dare ad  segare.  Doverai  bavere  ricevuta  la  nostra ,  per  la  quale 
ti  habiamo  commesso  faccia  la  mostra  per  tutto  questo  mese 
ad  tua  posta ,  purché  la  faccia  in  di  di  festa ,  in  luoghi  com- 
modi alli  homini ,  et  che  la  faccia  bandire  almeno  6  di  innanzi, 
et  talmente  che  ogn*  homo  ne  possa  bavere  notitia  :  et  quando 
tu  habi  bevuta  la  lettera  ad  tempo  che  habi  possuto  farla  ban- 
dire ,  e  si  possa  fare  in  queste  feste,  la  farai  ;  quando  no ,  falla 
come  ti  si  dice  per  tutto  questo  mese,  secondo  el  consueto.  Bt 
quanto  a!  dare  licentia  a  chi  la  domanda,  e'  ti  si  é  fatto  intendere 
et  per  la  instructione  ti  se  decte  in  scriptis,  et  etiam  ad  bocca  ti 
è  stato  detto,  che  tu  non  hai  né  ad  dare  nò  ad  torre  licentia  ad 
persona.  Hai  bene  ad  fare  recordo  di  chi  viene  o  manda  ad  farti 
intendere  di  volere  andare  fuora ,  et  per  quanto  tempo  ;  ad 
ciò  che  quando  tu  fai  le  mostre  ,  non  habi  a  puntare  chi  fusai 
abaente ,  et  ti  avessi  significato  di  essersi  absentato.  Bt  se  tu 
non  hai  bene  intesa  prima  questa  parte,  te  la  habiamo  di 
nuovo  volata  significare ,  ad  ciò  non  facci-  errore  in  ritenere 
chi  volessi  andare  ad  Aire  e*  facti  sua  :  et  ad  ciò  che  anche  li 
buomini  ne  babino  notitia ,  quando  tu  forai  la  mostra ,  farai' 
intendere  ad  ognuno  quando  li  rassegnerai ,  che  chi  vaole  an- 

Asca.  8t.  IT.  Voi.  XV.  5f 
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ditre  ÌD  alcQD  Inogo  per  sue  bcceode,  sia  per  ^uftoto  ta»pt  lì 
voglia,  non  bisogna  che  ti  domandiiio  lìoefitia»  ma  soluai 
cbe  ti  dichìDa  o  mwidifio  a  ivte  ad  le  •  a  al  tao  caoceiUerì , 
cerne  e'  vaano  fuori  ei  et  teoapo  che  vogliano  starf".  Val^ 

1807,  31  maggio.  Ad  Angiolo  di  Fnme^MM   Proiperi .  eans' 
$idAik  in  YaUiehiana.  (  Loe.  eU.^  Id.  Ibid.  a  emru  79.  ) 

Per  la  tua  ioteodemmo  ooom  tit  hai  visitato  Folano,  Ci* 
tilalla  et  el  Monte  ad  Sua  Saviao ,  et  la  racoogUenaa  anta 
iKtali  da  quelli  bominL  ComaMmdiaoiili  della  diligeolia  Ina  ; 
et  peroÉiè  tu  possa  exegntre  la  tua  coniBiissione ,  hobiamo 
inviata  ai  Monte  el  Foiano  le  arme  che  ianno  di  bisogno  per 
armare  quelle  due  bandiere.  Cosi  habiamo  mandalo  le  ban- 
diere el  tamburi  addiricti  alU  reclort  di  quelU  luoghi  »  cum 
ordine  te  le  consegnino  ad  tua  posta ,  et  li  quaderni  ti  si  man- 
dano per  questo  presente  vecturale;  et  fra  <^  o  6  di  saranno 
BMmdale  k  armi  ad  Civìtella ,  dove  ne  sono  già  condoclo  par- 
te. Comincerai  per  lento  *  secondo  la  lista  delle  poiestarie  del 
Monte  et  Foiano  ad  armare  quelli  homioit  et  armerai  prima 
quelli  delle  terre,  dipoi  armerai  ad  popolo  aé  populo  quelli 
del  contado;  et  se  alcuno  recnsassi  di  non  voler  pigliare  le 
arasi  9  li  farai  fi>rsare  dalli  potestà  de*  luoghi  ;  el  nello  armarli, 
a  ohi  havessi  coraza ,  non  darai  pecto;  et  a  ehi  havesai  ronca 
0  balestra,  non  darai  lancia»  Harai  nondimanco  advertailia. 
che  in  ogni  cento  fanti  si  mantenga  almeno  70  lance ,  et  el 
restante  sieno  fra  roncho,  spiedi  grandi  et  balestre  et  soop- 
pieltì  ;  et  non  permetterai  che  alle  mostre  e*  venghioo  eam 
altro  armi  che  cum  le  predede.  Et  armato  che  barai  nel 
modo  che  di  sopra  si  dice  codeste  podesterie  ài  Foiano  e  del 
MoQte,  farei  bandire  innaniì  i  o  6  di  la  mostra  di  dodo  po> 
Aesterio,.  ciascuna  da  perse,  el  li  exerciterai  in  quello  ordine 
che  a  te  parrà  ;  et  oxercitati ,  Ir  rassegnerai  ad  ano  ad  uno , 
el  daraVi  notitia  delti  inobedienlL  Questo  ordine  che  di  sopra 
li  si  scrìve  circa  le  podesterie  del  Monte  et  Foiano,  (errai  in 
armare  et  rasaegnare  per  la  prima  volta  la  podealeria  ^  CI* 
vitella  »  usando  in  tutto  buona  diligeotia  ;  et  noi ,  avaMi  che 
tu  babi  armate  (olla  le  podesterie ,  et  facto  qatste  tre  prime 
mostre  ad  una  ad  una ,  ti  scriveremo  oame  li  baht  ad  govor- 
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nate  in  molte    cose     parlicalari,  che  ai  presente  dod  achade 
acriveiie^ 

Quanto  al  dare  le  bandiere ,  vedavio  pia  4\  9à  per  nna  tua 
quelli  hnomini  che  tu  disegnavi  :  nondioiancho  ,  perchè  queste 
baodiere  si  dieno  con  piò  saiiafaclioiie  d*  ogMno ,  voliamo  che 
dando,  verbigratia  ,  quella  di  Foiano,  tu  ordini  al  podeatA  che 
raguiH  el  consìglio  delia  terra  ^  e  che  ne  fticcta  fare  electione 
d' uno  huomo  ad  decto  coMiglio  ;  al  quale  eoa!  eleclo  darai 
deeia  bandiera  :  e  quello  medesimo  ordine  terrai  io  dare  quella 
del  Monle,  e  quella  di  Givitella.  Vale. 

150T ,  12  ^ìit^no.  (  Loe.  eiì. ,  Jd.  /6id.  a  cmrte  91.  ) 

Alli  infhiscripli  coneataMIi ,  che  ^r  tutto  el  presente  mese 
faccino  la  mostra  ordinaria  delle  loro  bandiere  ;  et  per  più 
commodità  degli  hnomini ,  la  faccino  bandiera  per  bandiera  ; 
et  tal  di  di  festa  faccino  la  rasségna  consueta ,  et  mandino  la 
nota  deill  inobedienti  ;  el  mandino  e*  quaderni  della  nota  delli 
armali,  come  ai  è  acriplo  altre  volle. 

Li  nomi  de' quali  conéslaMil  sono  qui: 

Antonio  da  Gaatiglione ,  a  Firenanola. 
Bastiano  di  Piero  da  Castiglione ,  in  Valdamo  di  sotto. 
Mesaer  Giovanni  Tedesco ,  in  Valdarno  di  sopra. 
A^»  giugno.  lannesino  (1),  j  .„  l^^j  j.^,. 

Dietaiuti ,  (  ^ 

Bastiano  di  Matteo  da  Gaatiglione ,  in  Mugello  ; 
e  Sarra  da  Citema  Agnokme  da  Gaatiglione,  al  Ponte  ad 

Sleve. 

Morgante  dal  Borgo ,  |   .^  casentina 
e  Prete  da  Citema ,  t 
il*  21  giugno.  Maser  Galiberto  Spagnuolo ,  a  Pescia. 

(1)  lannesino  di  Crlstofiino  da  Sanana. 
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t507  ,  21  giugno.  Ad  Areangioh  da  CaitigUone  (1),  coneHabik 
in  VtUdeha»  (  JLoc.  ctl.,  Id.  IM.  a  earu  95.  ) 

Noi  desideriamo  che  codesti  nostri  script! ,  respecto  «1  poco 
recompeaso  che  traggono  della  fatica  et  inoomiDodi  ricefono 
dello  hav ersi  ad  esercitare  in  cotesta  ordinania ,  sieno  bama- 
namente  traeteti  et  amorevolmente  corredi ,  qaando  «  nella 
exercilarli ,  come  inexperti  facessino  qnaicbe  disordine  ;  ad  ci6 
che  più  volentieri  e  di  migliore  animo  habino  ad  perseverare 
in  tale  opera  :  perchè  ci  pare ,  per  el  respecto  sopradecto  » 
che  qaesta  bah!  ad  essere  la  potissima  causa  di  mantenerli 
nella  obedieotia  et  bona  dispositione  verso  tale  exercitio.  Cosi 
cbe.el  bistractarli  et  exasperarll  sia  per  fare  effetti  al  lotto 
contrarli.  Però  ti  babiamo  voluto  recordare»  cbe  tu  li  porti 
com  loro  amorevolmente,  et  t'ingegni  tenerli  bene  disposti; 
bevendo  bona  advertentia  di  risecare  tutte  le  vie  che  tu  cogno- 
scessi  o  indicassi  fussino  per  causare  disordine  alcuno.  La  canea 
di  questo  nostro  scriverti  in  questa  forma ,  è  anta  una  querela 
factaci  di  certo  disordine  tiato  in  sulla  mostra  di  Poggibonii 
el  di  del  Corpo  di  Cristo  :  il  cbe  ci  è  grandemente  dispiaciuto. 
Vale  (3). 

1S07,   15  luglio.   Ad  Areangiolo  da  CaitigUone,   Conetialnk 
in  VaUelsa.  (Loc.  cit.,  Id.  Ibid.  a  carie  107  tergo.] 

Noi  babiamo  inteso  per  la  tua,  come  bai  facto  la  moalra 
ad  San  Gimignano  ;  cbe  ci  piace  aia  seguita  cnm  buono  or* 
dine  et  unione  di  quelli  nostri  bomini,  et  senza  atrepito.  Et 
perchè  tu  di'  che  a  San  Gimignano  fu  qualche  diflbrenlìa  nel 
procedere  delle  bandiere ,  quale  non  di  meno  si  compose  et 
assectò  per  opera  del  podestà  et  tua.  Qaando  tu  pensassi  cbe 
o  per  questo  o  per  altro,  fussi  per  nascere  un  minimo  disor- 
dine nel  fare  la  mostra  ad>  Poggibonzi,  vogliamo  cbe  la  sì 
resti  indirieto ,  pio  tosto  che  farla  ;  ad  ciò  cbe  volendoli  unire, 
non  si  facessi  effecto  contrario,  cioè  cbe  ne  seguissi  qualche 


(!)  Qaestf  era  Areangiolo  di  messer  Matteo. 

(2j  Lo  stesso  Cd  scritto  al  conestablli  lannesino  e  DIetaiott. 
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qoistiOQe  0  ÌDOonveniente ,  di  natora  che  ne  bavessìno  ad  re- 
stare fra  toro  partìcalarì  ioìmìcilie.  Bt  perchè  ta  ae*  in  sol 
facto,  et  ha  vendo  maneggiato  li  homìni  et  visto  lì  andamenti 
loro,  ne  paot  br  meglio  iùdido  di  noi;  rimettiamo  el  fa|*e  et 
non  fare  la  mostra  a  Poggibonzi,  secondo  che  tu  indicherai  sia 
ad  proposito ,  et  che  ne  habi  ad  seguire  lo  effetto  che  se  ne 
desidera. 

Al  podestà  di  Colle  scriviamo  la  alligata  per  conto  dello 
strame  e  legne,  et  crediamo  per  questo  nostro  scrivere  habi 
ad  esseme  provisto:  quando  no,  ce  ne  darai  adviso.  Vale. 

1507,  SS  lugìio.  A  Giannone  d'Arexwo ,  wneitabUe  in  Val  di  Cecina. 
( Loc.  ciL  f  Id.  Ibid.  a  carie  115  tergo.) 

Noi  habtamo  ricevute  le  due  tue  de'  18  et  35  del  presente, 
et  per  epse  inteso,  quanto  ne  scrivi  :  et  ci  piace  cotesti  nostri 
scripti  ti  rieschino  bene ,  et  si  assedino  allo  exercitio.  Habia- 
mo  ordinato  al  proveditore  nostro  ti  mandi  40  pecti ,  et  li 
ferri  da  lance,  et  qualche  gavetta  perle  balestra:  li  scoppietti 
si  vanno  tntiavolta  assettando  di  tutto  che  fa  di  bisogno  perché 
hahtno  la  loro  perfectione,  et  ti  si  manderanno  come  prima 
sieno  in  ordine;  che  non  si  resta  sollicitarli. 

Quanto  alli  inutili,  che  tu  di'  essere  uno  numero  di  dieci , 
piace  li  habi  lasciati  indrieto,  et  non  dato  loro  le  armi;  per- 
chè basendone  bevuto  maocamenlo,  vogliamo  più  tosto^  re- 
stino disarmati  cotesti  slmili,  che  li  buoni:  et  perchè  al  presente 
e'  non  si  possono  cavare  della  ordinanza,  bisogna  fame  nota 
et  tenerli  cosi  6no  a  dicembre  proximo  ;  a  qnal  tempo  se  ne 
poteranno  cavare  ,  et  mettervi  detti  altri  utili  :  però  tu  ne  farai 
recordo,  et  ce  ne  manderai  una  lista ,  ad  ciò  noi  li  possiamo 
notare.  Ma  tu  hai  ad  sapere,  che  quando  cotesti  che  tu 
di'  essere  inutili,  fnsalno  giovani  et  non  impediti  della  persona , 
che  non  sono  da  essere  defettati  ;  perchè ,  sendo  giovani ,  se 
e'  non  sono  buoni  al  presente,  e'  saranno  buoni  di  qui  a  4  o  6 
o  10  anni  ;  perchè  questa  opera  ha  ad  durare  in  iongum.  Et 
non  si  è  havuto  respecto  ad  scrivervi  qualche  giovane,  per- 
chè ,  come  si  dice ,  non  sendo  da  valersene  al  presente ,  si  .po- 
trà valersene  per  Tadvenire  ;  et  in  questo  mezzo  si  esercite- 
ranno.  Cosi  farai  una  nota  di  quelli  che  voluntari  volessino 
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essere  scripli ,  et  ce  la  manderai  :  e  noi  MleodiaiDo  volmiterl 
quelli  che  per  foro  medesimi  vengano  ad  sigoifiotrli  di  volersi 
scrivere  ;  et  di  tali  ci  manderai  la  noia  :  ma  quando  la  volnntà 
loro  li  fosse  notificala  per  altri  che  per  loro  medasimi ,  non 
la  accepteraif  perché  talvolta  ti  poteria  essere  referito  che  la 
voglia  di  qnalchono  fossi  d'essere  scripto»  che  in  facto  non 
sarebbe  poi  cosi  ;  perchè  quel  tale  che  te  lo  referissi ,  polerìa 
farlo  ad  suo  beoeplaoito ,  et  senza  saputa  di  quel  tale  che  lui 
ti  dicessi  volere  essere  scripto» 

Habiamo  visto  la  nota  delli  tre  disegnati  per  canceilierì» 
et  habiamo  facta  la  eletione  in  ser  Giovanni  di  Tommè  Gia- 
comelli t  per  bavere  bevuto  da  qualche  homo  che  lo  conone , 
di  Ini  bona  relalione  ;  et  al  vicario  scriviamo  li  facci  deputare 
el  salario  :  et  cosi  li  mandiamo  dui  bandi  che  per  parte  no- 
stra lì  facci  bandire ,  per  li  quali  cotesti  nostri  scriptì  inlen- 
tenderanno  quanto  habino  ad  observare. 

Quanto  a  quelli  hanno  bando*  et  che  non  sono  compariti» 
non  li  ricercherai  altrimenti  che  comparischino ,  ma  ne  Arni 
nota  per  poterneli  cavare  al  tempo  che  di  sopra  ai  dice  ;  et  a 
noi  darai  adviso  de' nomi  loro,  ad  ciò  poasiamo  notarla. 

1507,  3  agoiiù*  Al  Ctrchio  (1),  cemeitabiU  in  Angkiaru 
(Loc.  €ii.  »  Jd.  Ibid.  o  carte  119  ler^o.  ) 

Sirmm  vir  ale.  Noi  responderemo  a  una  tua  de'XT  del  pai- 
salo.  Et  quanto  alPordine  che  tu  ci  aerivi  bavere  tenuto  in  ar- 
mare cotesti  huomioi ,  ne  importa  molto  haver  dato  Tanme  ad 
chi  poi  le  avea  da  sé,  anchora  che  ti  si  commdctessi  t'ingegnassi 
di  rispiarmare  delle  nostre  armi,  non  le  dando  a  quelli  che  erano 
armati:  perché  da  un  canto  ci  satisfa  aasai  il  risparmio  delTarmi, 
et  che  se  ne  facci  omni  prova  ;  dall'  altro  noo  ci  diapinoe  si 
diano  ad  chi  le  Tolessi  pure  ad  omni  modo.  Voliamo  bene 
observi  questo  ordine,  che  tu  ooostituisea  et  seg[ni  quanti  ho- 
mini  per  cento  tu  vuoi  portino  la  lancia,  et  quanti  Tarme 
corta,  et  che  specie  d'arme;  mantenendo  aempre  in  omm 
cento  homini  70  lance ,  o  più.  Et  quando  poi  in  su  le  mon- 
stre cotesti  fanti  veniasioo  senza  l'arme  barai  ordinala  loro. 


(1)  Qoestl  ara  il  ConaslaUie  :  Filippo  di  Praaeaseo,  detto 
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da  una  ralla  io  là  le  spelerai,  at  renderale  loro  cosi  ratta  ;  né 
permetterai  per  cosa  del  mondo,  che  nella  tue  monstre  si  trovi 
gflaonette  ,  o  spumoni ,  o  partigiane  ;  ma  lorral  per  arme  corte, 
spiedi  grandi  et  roncbe  solamente.  Habbiamo  vedato  la  noia 
ci  mandi  de*  malati  et  absenti  :  et  qaanto  a'  morti ,  si  Toole 
pregare  Dio  per  loro  ;  et  delti  amalati  et  delli  absenti ,  aspe- 
eiare  cbe  V  nno  torni  el  Taltro  gbarisca  ;  né  per  questo  si  can- 
cellino deirordinansa. 

Noi  habbiamo  electo  per  capitano  della  bandiera  d*Anghiari 
Gbirigoro  di  Manzooe  ;  la  qaale  li  consegnerai  per  parte  no- 
stra ,  et  li  ricorderai  che  sia  prudente ,  et  cbe  questo  ò  prin- 
élpio  da  tirarlo  a  maggior  grado.  Habbiamo  oltre  ài  questo 
deliberato  che  tu  dia  la  bandiera  di  Monlerchi  a  Bernardino 
dì  Vagnnzo ,  al  quale  tu  farai  le  medesime  parole  che  a  Ghi* 
rigoro.  Quanto  al  fare  te  monstre  insieme  delle  due  bandiere, 
per  rimediare  a'  casi  delle  inìmicitie  de'  Monterchiesi  ;  lo  rimet* 
liamo  in  te ,  pure  cbe  con  eflbtio  aia  che  di  tale  deliberatione 
ne  nasca  T  anione  loro .  o  ?ero  si  tolga  la  ria  aili  scandoli  :  et 
tu  rioorderat  ad  Bernardino  decto,  che  noi  ì\  habbiamo  dato 
volentieri  questo  segno  in  mano»  per  intendere  cbe  Ini  è  homo 
neutro ,  et  santa  passioae  alchuna  di  parte  ;  et  però  Io  con- 
forterai ad  usare  bene  la  prudentia  sua  ,  el  mantenersi  in  qua* 
sta  opinione.  Habbiamo  anchora  electo  per  tuo  cancelliere  ser 
Bartholomeo  di  Fabritio,  al  quale  farai  intendere  che  non  ha- 
aerè  piò  che  un  ducato  il  mese  di  salario;  si  che ,  se  ei  vuole 
aarvire,  bene  quidem;  se  non,  ci  scriverai  d'un  altro. 

Noi  ti  manderemo  dalli  scoppietti  come  prima  saranno  in 
urline  ;  al  quanto  a'  pecti  et  lande ,  farai  cnm  cotesti ,  par* 
che  non  siamo  per  mandartene  più. 

Quanto  alli  bomini  cbe  tu  di*  che  sono  scripti  et  hanno 
eharicbo  di  fami^ia,  et  a  quelli  che  tu  di'  ohe  non  sono  scrtpti 
et  sono  seapuli;  si  risponda  che  noi  non  siamo  per  cancellarne 
nkano ,  ma  ai  userà  discreiione  quando  si  bavesaino  a  levare 
éi  easa  per  andare  in  qualche  facilone  disooalo:  di  cbe  ne  po- 
trai tue  loro  fede.  Et  quanto  alli  scapoli  et  non  scripti ,  vedrai 
ehi  fi  è  di  qnaala  sorta  che  volontariamente  si  aerivessino,  et  ce 
ne  manderai  nota  :  perchè  noi  voliamo  che ,  armati  sono  cotesti 
,  tu  facci  una  monstra  di  tutta  a  dua  le  bandiere;  et 
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ti  ricordiamo  la  facci ,  quando  non  Thabbi  facU  a  qaeaf  bora  ; 
facccndoli  bandire  innanzi  ai  manco  60  8  di,  nel  modo  ti  si 
dette  per  nota  :  et  quando  havessi  facto  decta  monstra ,  o  vero 
quando  l'arai  facta ,  se  non  l'havessi  facta  fino  ad  bora,  non  fa« 
raì  più  monstra  sanza  commissione  nostra. 

1507,  ìk  agosto.  A  Lodovico  da  Cortona  (\)i  eonestalrih  tfi  Val 
di  Tevere.  (  Loe,  cit. ,  Id.  Ibid  a  carte  ISO.  ) 

Noi  babiamo  ricevuto  la  tua  de'x,  alla  che  respondiamo. 
Et  quanto  alla  lista  delti  inobedienti ,  babiamo  visto  che  ve  ne 
é  qualchuno  che  sono  in  Maremma ,  cbi  al  soldo,  et  chi  non 
é  mai  stato  alla  Pieve;  et  però  non  bisognava  apuntare  questi 
simili  :  perchè  tu  bai  ad  mandarci  io  nota  quelli  che  sono 
disubidienti ,  et  non  compariscano  alle  mostre,  et  non  hanno 
scosa  lecita ,  per  la  che  non  habino  ad  essere  apontati.  Et 
quanto  a  Francesco  del  Conte  di  Maffucdo ,  che  ti  riportò  le 
arme  allo  alloggiamento,  facesti  bene  ad  farlo  mettere  in  pre- 
gione,  ad  ciò  li  altri  pigliassino  exemplo;  et  perchò  noi  babia- 
mo havuto  relatione  della  qualità  sua,  ci  pare  bavere  ritrovate 
cotesto  armi ,  quali  sendo  in  mano  sua ,  giudicavamo  fosaiiio 
perdute.  Terra'lo  in  pregione  anchora  dua  di  dallo  arrivare  di 
questa  nostra  ;  dipoi  dirai  per  parte  nostra  al  vicario ,  lo  re- 
lati ;  et  lascera'k)  stare  senza  arme,  senza  comandarli  coaa  ai- 
runa.  Quanto  a  quelli  di  Prathieghi,  è  stato  qui  uo  hmmo  di 
quel  commune,  et  per  buòna  causa  siamo  contenti  che  to  mi 
dia  le  arme  a  decti  huominì  di  Prathieghi,  né  etiam  te  le  faccia 
rendere  da  quelli  tre  che  le  hanno  prese ,  ma  lasdall  alare 
tutti  così,  senza  cancellarli  et  senza  rassegnarli.  Quando  ti  ordi- 
neremo facci  le  mostre,  finito  che  barai  d'armare  quelli  di  Ca- 
prese, ci  darai  particolare  adviso  del  numero  delle  armi  habi  ri- 
cevute, e  del  numero  delti  homint  habi  armati  in  dascana  po- 
desteria di  per  sé;  et  di  poi  farai  fare  uno  quaderno  al  Ino 
cancellieri ,  et  in  su  quello  notare  tutti  li  hoomini  di  eolesle 
tre  podesterie,  podesteria  per  podesteria ,  et  comune  per  co- 
mune ,  come  sta  quello  portasti  cnm  teoo  ;  adiungendo  ad  eia* 

(1)  Il  Conestablle  Lodovico  dt  Marlotto  da  Cortona. 
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schedano  di  che  arme  sia  armato,  così  di  (taelli  che  ta  hai 
armalo  cam  le  armi  nostre ,  come  etiam  di  quelli  che  sono 
armali  delle  armi  loro  ;  et  a  quelli  che  sono  armati  delle  armi 
loco*  dirai,  innami  o  indreto,  arme  sae,  ad  ciò  sapiamo  chi  habi 
le  armi  nostre»  et  chi  le  sue,  et  che  armi  habi  ciaschedano. 

1507,  7  ottobre.  Ad  AnUmio  Praneeseo  Seaìi^  sicario  di 
Scorpena.  (  Loe.  di.,  Id.  lìM.  a  cort$  149  ). 


aliii.  Volgiamo  ancora  che  tu  ordini  a  tatti  li  po- 
destà delle  podesterie  di  cotesto  t icariato  do?e  sono  scripte 
bandiere ,  che  ciascano  di  loro  deci  fare  da  quelli  homini  una 
cassetta  ad  oso  di  tamburo ,  dipintovi  drento  uno  San  Giofanni, 
et  descripto  da  pie  :  tamburo  ÀT  ordmanza;  et  queUi  così  facti , 
ognuno  li  appichi  nella  principale  chiesa  della  sua  podesteria  ; 
et  appiccali  che  sieno,  farai  bandire  in  su*  mercati  et  per  parte 
nostra,  che  se  alcuno  notificherà  per  via  di  decti  tamburi  al- 
cuna persona  che  havessi  facto  o  facessi  armate  o  ragunate 
d' homini ,  per  fare  alcuno  insulto,  o  per  pigliare  tenute ,  o  che 
havessi  fendute  o comprate  Tarmi  del  comune  ,oche'hatessi 
facto  alcuna  altra  cosa  contro  alla  ordinanza ,  li  sarà  dato  el 
quarto  della  condennatione  pecuniaria ,  et  tenuto  segreto.  Usa 
diligentia  in  ordinare  questi  tamburi,  et  In  tutte  queste  altre 
cose  ti  commettiamo.  Omitiit  alUi. 

Sarà  cum  questa  pia  comandamenti ,  quali  farai  presentare 
per  li  messi  et  cavallari  della  tua  corte:  et  della  presentatione 
ci  darai  adviso. 

Poit  tcriptwn.  Bl  comandamento  a  quelli  dell*  Isola  si  à  per 
causa  di  certo  insulto  per  loro  facto  contro  Francesco  et  Barto- 
lomeo del  Berna  da  San  Banello  :  però  lo  farai  presentare,  et 
ne  darai  adviso  in  caso  che  tu  non  ne  habi  havuto  la  preven- 
lione  prima  ;  ma  quando  tu  ne  habi  la  preventione^  procederai 
senta  adviso.  Vale. 


ABcn.  st.  it.  Voi.  IT  so 
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1807 ,  8  oitobn.  Ai  Cwi0$uMk  :  BaHitmo  di  Pierù  éa  CmH- 
gìione  «  Ba$iiano  di  MtUteo  da  CasHglùme ,  Sarra  dm  Ci- 
terna  ^  Agnohne  da  Ca$lighom»^  ÀnMM  da  CaHigliom, 
mt$ser  Gitmanni  Tedeieo^  Morganie  dal  Borgo  ^  PreU  da 
Citema.  [Loc.  eit.,  Id.  IM.  a  carie  151  tergo.) 

Noi  habiamo  commeMa  al  vicario  che  faccia  Care  el  appic- 
care lì  tamburi  nelle  chiese  principali  di  latte  codeste  pode- 
sterie dove  SODO  le  nostre  bandiere ,  come  la  legge  dispone;  ad 
ciò  che  qualunque  volessi  notificare  alcuna  persona  che  bevessi 
facto  o  facessi  per  lo  advenire  alcuna  cosa  centra  lì  ordini 
della  ordinanza ,  quali  per  bandi  publicamente  si  sono  facci 
intendere  ,  possa  comaiodaniente  farlo  per  via  di  decti  lamlMirl: 
alli  quali  notificatori  si  darà  el  quarto  della  condcnnaliooe  pe- 
cuniaria ,  et  saranno  tenuti  secreti.  Et  nondimeno  non  vogliamo 
mancare  di  recordartl*  che  In  usi  la  tua  solita  diligentia  di  in* 
tendere  se  alcuno  facessi  armale  o  ragunate  di  desctìpH,  o 
commettessi  alcuno  maleficio,  o  fiioessi  alcuna  altra  cosa  coih 
tro  l'ordinanza;  et  ce  ne  dia  subito  adviso*  come  hai  fkcto  fino 
ad  qui ,  et  come  noi  ti  habiamo  commesso  per  la  instratione 
che  tu  hai  apresso  di  te ,  quale  leggerai  apeaso  et  obaerverala 
a  punto. 

Preterea,  perchè  le  mostre  questa  invernata  aaranno  pia 
rare  che  non  sono  state  »  et  ad  ciò  che  cotesti  nostri  deacripU 
non  diventino  pigri  »  et  si  dimentichino  lo  exercitio  ;  vogliamo 
che  ogni  festa ,  quando  sia  buon  tempo ,  tu  vada  visitando  li 
comuni  et  popoli  dove  sono  li  descripti  ;  et  a  quelli  tanti  che 
saranno  in  quel  comune  o  popolo  che  tu  visiterai ,  et  in  qnal* 
che  altro  vicino  et  commodo  a  quello,  faccia  fare  in  deelo  loeo 
quel  di  qualche  exercitio  militare ,  come  ti  parrà  ad  proposito» 
secondo  la  qualità  et  quantità  delli  homini  che  tu  vi  barai  rs- 
gimali  ;  distribuendo  le  giornate  et  gite  talmente,  che  ad  ogni 
commnne  et  popolo  lochi  la  parte  sua ,  et  che  nessuno  si  poass 
querelare  iustamente  nò  del  poco  né  del  troppo  exercitio:  et 
quando  tu  vorrai  andare  in  uno  loco ,  io  farai  ad  sapere  almeno 
dua  di  innanzi  a  quelli  homini  che  tu  vi  vorrai  ragunarc. 
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1507 ,  18  novembre.  A  Giuliano  Maria  Rmueeini ,  poie$tà  del 
GaUuxo;  e  a  Bernardo  Martini ,  podestà  di  Sesto»  (  Loc.  eil. , 
M.  tbid.  a  earte  169  ter^o.  ) 

Noi  ti  flcrivemo  fioo  adì  9  del  presente ,  come  noi  volevamo 
cbe  ta  facesti  d*  bavere  ad  te  totti  li  rectori  do'  popoli  della  tot 
podesteria,  o  sindic!  de*commaDi,  o  chi  sotto  altro  nome  bavessi 
slmile  officio  ;  et  com  ciascaoo  di  decti  rectorì  o  sindici  »  dna 
bomini  dellf  meglio  qualificati  cbe  nel  popolo  o  sindacalo  ai 
trovassi;  et  comandassi  loro  per  parte  nostra,  cbe  fra  6  o  8  di  ti 
portassino  in  sa  ona  lista  descripti  tutti  li  buomini  die  babitano 
nel  suo  pepalo  o  sindicato ,  di  etÀ  da  15  anni  in  sa,  distinguen- 
do di  ciascuno  la  età  apooto;  et  cbe  tu  facessi  ridurre  decte 
liste  in  ano  quaderno ,  et  ce  le  mandassi  subito.  Omissis  aliis. 

1507 ,  90  nonen^e.  Ad  Antonio  Francesco  Scali ,  vicario  di 
Scarperia.  (  Loc.  cit. ,  Id.  Ibid.  a  carte  171  tergo.  ) 

Noi  babiamo  ricavato  la  tua  de'  18 ,  cara  la  nota  dalli  ino- 
bedieoti,  dalli  quali  bai  riscosse  le  lire  14  mandatene  com  decta 
lettera  ;  quali  si  sono  facte  acconciare.  Bt  perchè  ta  di'  che  ve 
ne  sono  alcuni  cbe  hanno  recusato  di  pagare,  et  per  essere 
figlinoli  di  famiglia  non  si  possono  gravare  in  beni  ;  ti  signifi- 
chiamo f  come  tu  non  bai  bavere  questo  respecto»  perchè  se  non 
ai  poleasino  gravare  in  beni ,  sarebbe  ano  affaticarsi  invano  : 
perchè  la  maggior  parte ,  immo  qaaai  tutti  questi  ooatri  seri- 
pli ,  sono  figliooli  di  famiglia  ;  perchè  tale  exercitio  si  expecta 
a'  giovani,  et  non  ad  quelli  che  sono  di  età  provecti  :  et  però  li 
graverai  per  conto  nostro, osieno  figliuoli  di  famiglia  o  no, 
non  possendo  strignerli  altrimenti. 

Quanto  a  quelli  che  giocano  et  bestemmiano ,  ti  significhia- 
mo che  pare  cosa  conveniente  che  per  lo  ezerdtio  militare  egli 
habbino  qualche  largbeia  più  che  II  altri;  non  però  tale  che 
ai  offenda  Iddiou  Bt  però ,  quando  alcano  bestemmiaasi  Iddio  et 
la  Vergine  Maria,  non  bavera!  rispeclo  ad  gastigarlo  aapra- 
rnenle*  Cosi  quando  alcuno  osassi  qualche  horrenda  et  vitupe- 
rosa bestemmia.  Bt  dei  giuoco  chi  ne  facessi  babito  et  fusai 
baro  1 0  usaasivi  tristitia ,  lo  punirti  ;  ma  chi  alla  volle  gioocassi 
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come  faDDO  e'  giovani ,  barai  qaalcbe  respecto  a  questi  noatri 
scripti ,  perchè ,  come  di  sopra  si  dice ,  pare  eoo? eniente  che 
qaesto  esercitio  militare  faccia  qaalcbe  babilità  loro  più  che 
alli  altri.  Et  essendo  tu  et  prudente  et  dìscrelo ,  secondo  la  tua 
solita  prudentia ,  sendo  in  facto ,  procederai  in  simili  cose  come 
ti  parrà  sia  conveniente  alle  qualità  de' casi  che  occorreranno: 
perchè  non  si  può  imaginare  quello  può  achadere ,  ma  biso- 
gna sieno  maneggiate  le  cose  da  chi  si  trova  io  facto  secondo  la 
discretione,  bevendo  respecto  et  alla  qualità  della  cosa  et  della 
persona.  Vale. 

i807,  10  dicembre.  Ai  CanettabUi:  Lodxmcoda  CorUma^  Mar- 
aante  dal  Borgo ,  Prete  da  Ciiema^  Filippo  Cerchio^  Ba- 
stiano di  Matteo  da  CaHiglione ,  Sarra  da  Citema ,  ilnlo* 
«io  da  Castiglione ,  Franeeeeo  da  Cortona ,  lanmerino  da 
Serexana,  Dietaiuti  da  Prato  ^  Agnolo  da  Citema  {t).{Loe. 
dt. ,  Id.  md.  a  carte  181.  ) 

Bevendo  noi  presentito,  come  el  signor  Piero  dal  Monte  et 
Guàgni  dal  Borgo  a  questi  giorni  hanno  facti  certi  pochi  fonti 
per  condurli  in  Lombardia ,  et  desiderando  noi  poterci  servire 
delti  homini  nostri  ogni  volta  che  ci  verrà  bene  ;  ancbora  che 
per  al  presente  non  intendiamo  che  altri  sia  per  levare  fanti  di 
loco  alcuno  ;  tamen ,  per  abundare  in  cautela ,  et  ad  ciò  che , 
achadendo,  tu  sappi  quel  sia  lo  animo  nostro,  ci  è  parso  importi, 
che  quando  tu  presentissi  che  alcuno  delti  nostri  scripti  volessi 
andare  ad  soldo,  o  che  in.cotesta  parte  venissi  alcuno  per  levare 
fanti  ad  stanza  di  persona,  per  condurli  fuora  del  dominio  no- 
stro (  al  che  starai  vigilante ,  et  userai  la  tua  solita  diligeotin 
per  haverne  notitia  quando  tal  cosa  achadessi  )  ;  con  ogni  op- 
portuno rimedio  tu  proibisca  a  cotesti  nostri  scripti  tale  andata  « 
si  cum  tenerli  confortati  et  persuasi  che  la  qualità  de*  tempi 
che  correno  sono  tali ,  che  in  brevi  noi  siamo  per  volerei  ser- 
vire di  loro  et  adoperarli ,  et  dar  loro  denari ,  li  quali  saranno 
di  molto  magior  pro§cto  et  utile  havendoli  in  casa  loro,  dm 
andando  ad  toccarli  di  fuora,  et  in  parte  assai  remota  dal  paese 
loro;  et  si  cum  minacciarli  et  far  loro  intendere ,  che  quando 

(1)  Il  ConestaMle  Agnolo  di  Franceseo  Prosperi  da  Ctterna. 
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aleono  ne  parla  aema  nostra  licentia  «  noi  siamo  per  panimeli 
aspramente.  Et  cosi ,  secondo  che  ti  parrÀ  più  ad  proposilo  et 
necessario ,  oserai  li  rimedii  secondo  le  qualità  dell!  homioi  • 
dammodo  ne  segna  lo  efiéclo  sopradecto,  che  alcuno  non  ne 
parla  sema  nostra  licentia  ;  adoperando  el  braccio  de'  reciorì, 
maxime  in  operare ,  che^  se  alcuno  venissi  per  levare  fanli ,  li 
sia  dalli  rectori  poslo  le  mani  addosso,  et  ritenuto  ad  nostra 
starna  :  et  presentendone  tu  cosa  alcuna  »  non  mancherai ,  olire 
alle  provlsiotti  che  tu  farai  di  costà ,  come  di  sopra  si  dice  , 
di  darcene  subito  nolitia  «  ad  ciò  che  auchora  noi  di  qua 
possiamo  usare  quelli  remedii  che  noi  indicheremo  essere  di 
bisogno. 

1508,  2  oitobre.  BsereiEto  del  tiro.  (Loe.  di.,  Ibid. 

Coi.  LXX.  a  carte  89.) 

Considerato,  li  descripti  delle  podeslerie  di  Sancta  Ilaria 
Impmneta  et  di  Fiesole  bavere  bisogno  di  essere  exercitaCi  et 
istruiti  ad  maneggiare  le  arme ,  maxime  li  sooppeltieri  ;  et  vo- 
lendo che  li  conestabili  li  hanno  in  governo ,  li  exercilino  ;  el 
che  decli  descripti  ogni  volta  che  saranno  richiesti  da  decli  co- 
neslabili  per  andare  ad  imparare  ad  trarre ,  habino  causa  di 
obedire  :  Deliberarono ,  che  per  da  bora  a  tulio  di  xi  di  gen- 
naio proxtmo,  decli  conestabili  debino  ogni  mese  tre  volle ,  in 
di  di  festa ,  et  in  quelli  di  che  a  dicli  cooeslabili  parrà ,  ragù- 
nare  insieme  decti  descripti  in  qneslo  modo,  cioè:  ogni  lega  (1) , 
una  volta  d  mese,  et  ciascuna  lega  di  per  sé;  ài  modo  che  in 
capo  del  mese  habino  ragunati  tulli  li  descripti  una  volta  per 
lega ,  et  non  più.  Et  non  raccotino  mai  mite  tre  le  leghe  in- 
aieme,  sema  licentia  del  Magistrato;  et  quel  di  che  ragune- 
ranno  li  scripti  d*  una  lega ,  insegnino  ad  trarre  cum  lo  scop- 
pietto ,  el  isre  qualche  exercitio  militare  a  quelli  di  quella  lega 
sola  ;  et  facto  questo,  li  rassegnino,  et  apuntino  quelli  che  non 
fussioo  comparili,  et  non  havessino  giusto  impedimento  ;  el  cosi 
successive  fiiccino  lega  per  lega  :  et  quelli  cIm  si  troveranno  es* 
sere  apuntali,  s'intendino  essere  et  sieno  caduti  nella  medesima 

(!)  Abbiamo  vedala  come  li  Contado  floreolloo  era  diviso  In  Leghe  , 
la  questo  a  pas«45S,  no.  i. 
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pena  cbe  quelli  che  uon  compariscono  alla  'moatre;  cioè  che 
paghino  soldi  SO  per  ciascuno ,  o  stiano  dna  di  in  prigione  :  et 
qaeato  per  ogni  migliore  modo  ec. 


1509,  23  novembre.  Ad  AfUanio  di  Pino  Canaeei,  podMà 
di  Foiano.  { Loc.  di. ,  ibid.  Cod.  CLX  a  earie  5.  ) 

Noi  intendiamo  quello  che  tu  ne  seri  ri  per  la  tda  da' SS 
del  passato,  et  el  desiderio  tuo  che  si  proibissi  el  portare  le 
arme  la  nocte  a  cotesti  nostri  scripti ,  per  obvlare  alli  incon- 
venienti  ne  potrebheno  nascere.  Et  perché  noi  desideriamo  so- 
pra ogn* altra  cosa  che  eglino  stieno  in  pace,  ci  conformiamo 
in  questo  cum  la  opinione  tua.  Et  però  habiamo  commesso  a 
Cerchio  (1)  nostro  conestabole ,  quale  noi  habiamo  nno? amente 
depotato  al  governo  delie  iMindiere  di  cotesta  provincia,  cbe 
sia  per  questa  cosa  cum  teco,  et  che  voi  fermiate  insieme  sino 
a  che  bora  e'  1*  habino  ad  portare  ;  et  che  dipoi  e^  lo  significhi 
al  capitano  di  bandiera  et  alll  altri  scripti  per  parte  nostra  ; 
et  che  tu  anchora  lo  facci  per  parie  nostra  poblicamente  no- 
tificare a  tatti ,  che  da  quella  bora  in  là  ohe  tu  sarai  rimasto 
col  conestabole,  non  ardischino  portare  le  arme  per  la  terra, 
sotto  pena  de  V  arbitrio  del  Magistrato  nostro.  Et  se  alcuno  di- 
poi contrafarà  I  ce  ne  darai  adviso,  et  noi  li  daremo  quelb 
ponitione  ci  parrà  conveniente.  Recordianti  bene, che  la  advcr- 
lisca  di  stabilire  1*  bora ,  o  cum  uno  suono  di  campana ,  o 
cam  altro  contrassegno ,  io  modo  cbe  non  si  habi  poi  a  diapa* 
tare  se  Phora  era  passata  o  no;  et  cosi,  cbe  l*hora  sia  ooa- 
feoìente.  Vale. 

1508,  15  lugKo.  Jsinaiione  d^Nove  al  ConeOoMe.  (Loe.  €iL  , 

Ibid.  Cod.  LXI  a  earU  68  e  teg.) 

Deliberorono  cbe  si  expedissi  Aurelio  di  Tommaso  da  Ca- 
stello ,  condocto  per  conestabole  delle  loro  bandiere  ;  et  se  li 
focessi  la  patente  in  forma  consueta ,  et  lettere  al  vicario  dì 
Ripomaranci ,  et  la  instructione  iofrascripta  ;  dichiaraado  el 
servito  suo  dover  cominciare  quel  di  che  si  rappresenterà  in 

(1)  Filippo  Cerchio. 
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Ripomaraoci,  dove  lo  banao  deputato  per  coDestabole  et  go- 
varoalore  di  qaella  bandiera  ec. 

/«Iniiìone. 

Aurelio,  tu  aoderai  ad  Rlpomaranci  »  dove  noi  ti  habiamo 
deputato  per  couestabole  et  governatore  di  quella  bandiera  dì 
Ripomaranci ,  Montecastelli  et  Sillaoo;  et  presenterai  al  Vice* 
rio  la  leUera  nostra ,  quale  tu  hai  apresso  di  te  ;  et  ti  farai 
oouaegoare  lo  alloggiamento»  secondo  la  forma  della  patente 
tua  :  et  questo  facto  »  barai  ad  le  el  cancellieri  che  ha  servito 
ad  Giannone  d'Arezo,  conestabole  al  passato  in  declo  luogo  ; 
quale  cancellieri  ha  ad  servire  ad  Ce  ;  et  lui  ha  la  scrlptura 
dell!  faomini  deputati  ad  militare  sotto  quella  bandiera.  Bt  però 
circa  questo  non  ti  diremo  altro*  perché  sendo  decto  cancel* 
lieri  et  pratico  et  discreto ,  et  havendo  piena  notitia  di  quelli 
homioi»  per  esaere  del  paese  et  baveri!  maneggiati  piA  tempo 
aolto  Giannone;  potrai,  all'arrivare  tuo»  essere  da  lui  ragna* 
gliato  di  che  occorressi.  Bt  perchè  tu  non  faccia  alcuno  erro- 
re «  et  ad  ciò  che  tu  sappia  come  ti  babia  ad  governare  cnm 
qaeiii  bomiui,  te  lo  diremo  apunto  per  questa  instructione  , 
quale  tu  terrai  apresao  di  te ,  et  leggerala  spesso  »  ad  ciò  che 
tu  obaervi  quello  che  sia  la  mente  nostra  »  et  non  ti  parla  da 
quella  in  cosa  alcuna. 

Ifà  prima  cosa  cbe  tu  hai  ad  intendere  si  è,  che  lu  non 
bai  mai  ad  fare  monstre  sema  nostra  licentia ,  e  se  prima  non 
U  è  comandato  da  ooi  :  et  però  non  raccmerai  mai  insieme 
quelli  homini,  se  tu  non  bai  nostre  lettere. 

Hai ,  quando  tu  farai  le  mostre ,  ad  rassegnarli  ad  uno  ad 
uno  ;  el  quelli  cbe  tu  troverai  che  non  sieoo  in  sulle  mostre,  et 
che  non  sieno  malati ,  o  che  non  sieno  fuori  del  paese  (  ad  che 
vogliamo  basti  uno  che  giuri  la  malattia  loro  ) ,  noterai  in  su 
una  lista»  et  ce  ne  manderai  qui  nota»  ad  ciò  noi  li  possiamo 
correggere  secondo  ci  parrà. 

Hai  ad  intendere  anchora  questo ,  cbe  nessuno  descripto  ti 
ha  ad  richiedere  licentia  quando  vuole  andare  ad  fare  alcuna 
aua  faccenda  fuori  del  paese  ;  ma  solamente  quel  tale  cbe  si 
vufrie  partire ,  ti  ha  ad  fare  noto  come  e'  si  parte ,  addove  e'  va 
et  per  quanto  tempo  :  et  tu  non  lo  hai  ad  ritenere ,  ma  darli 
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licenlia  sabito;  et  solamente  hai  ad  far  fare  lioordo  al  tao  ean- 
cellieri  del  nome  suo ,  et  dove  e'  vada ,  el  per  qoaoto  tempo  ; 
et  ogni  mese  una  volta  manderai  nota  di  qaelli  che  fosaino  ri- 
lornali  fra  H  tempo. 

Se  alcuno  de'  tuoi  descripti  morissi  «  ti  farai  rendere  le  ar- 
mi ,  et  noi  adviserai  delia  oiorte  di  quel  tale. 

Se  alcuno  matassi  paese  per  abitare  stantialmente ,  isrti  di 
intendere  dove  e'  va  ;  et  quando  e'  vada  ad  stare  dove  aleno 
bandiere  di  descripti ,  non  ti  farai  rendere  le  anni  ;  ma  aolum 
ci  darai  adviso  chi  quel  tale  è ,  et  dove  e*  sia  Ito  ad  habltare. 
Ma  quando  quel  tale  andassi  per  stare  dove  non  sia  bandiere 
di  descripti,  ti  farai  rendere  le  armi»  et  a  noi  darai  notitia 
chi  quel  tale  sia  ,  et  dove  e'  vadia. 

Tu  hai  ad  intendere  che  tutti  quelli  tnoi  descripti  non  hanno 
alcuno  altro  privilegio  che  questi  dna ,  cioè  :  che  e^  sono  aecnri 
di  quelle  condennationi  pecuniarie  in  che  si  trovorono  cooden- 
nati,  dal  di  che  furono  descripti  indrieto,  per  cause  criminali  et 
delieti  commessi  :  delle  altre  cose ,  et  di  debiti  prhrati ,  o  de- 
biti di  commune ,  e*  non  sono  securi  ;  e  tu  non  te  ne  hai  ad 
travagliare  in  modo  alcuno,  ma  lascerai  fare  et  procedere  le 
cose  ordinariamente  al  vicario  et  alli  altri  ufficiali  ;  et  ad  qoesio 
barai  advertentia  grande.  L'altro  privilegio  che  hanno  qodS 
tuoi  descripti,  è  che  possano  portare  le  arme  in  ogni  loca 

Vogliamo  anchora ,  per  bavere  occasione  di  levare  K 
doli ,  che  tu  habi  auctorità  di  porre  le  mani  adoaao ,  et 
tere  in  prigione  nelle  mani  dì  qualunque  nostro  reclora,  tati! 
quelli  che  alla  presentia  tua  facessino  alcuno  scandio;  ma  bob 
vogliamo  già  che  tale  cosi  preso,  tu  faccia  lasciare  senta  nostra 
llcentia,  ma  ce  ne  darai  adviso,  et  noi  ti  scriveremo  quello  vor- 
reno  facci.  Et  perchè  noi  desidereremmo  bavere  notitia  presto 
dell!  scandoli  che  nascessino  ;  dove  tu  non  fossi  presente,  ordi- 
nerai per  parte  nostra ,  in  quelli  luoghi  del  vicariato  dove  sono 
li  descripti ,  a  chi  ti  parrà  di  decti  descripti  habile  ad  posserio 
fare,  che  delli  scandoli  nasceranno  in  quel  luogo  dove  starà 
quel  tale  a  chi  tu  ne  barai  dato  commissione,  te  ne  dieno  anbilo 
notitia  ;  et  ne  farai  fare  nota  al  tuo  cancellieri  di  tale  notifica- 
tione ,  et  in  che  di  élla  è  facta ,  et  a  noi  per  fante  proprio  ee 
ne  darai  notitia  subito;  et  di  quello  spenderai  per  mandare 
buti ,  o  ricevere  ad  visi ,  ne  sarai  sempre  rimborsala 
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Pwcbè  infra  li  boomiDì  laoi  noo  oaioa  gara  aicima»  barai 
adtenaotia  in  00  le  maatra  ai  batlagliOBi  cbe  lu  forai  »  cha 
000  ti  aia  alooiio  altro  cbe  comandi ,  ae  non  la;  ad  ciò  cha 
le  ccMc  faditto  pia  ordinata ,  ai  non  ne  reaulii  |{ara  Ira  alcun. 

Terrai  questa  nolola»  come  li  si  dixa  in  principio  «  apcaaao 
di  la  t  et  leggera'la  speaio  d  obaertera'la  apiiolew  Vale. 

IIW,  ik  iUtobre.  IMifiewtiom  Mie  panapn  éelUti  e  iroBfru^ 
fieni.  (  Iak*  eit. ,  CM.  £ JX  a  carie  8k  Urgo  a,  seg.) 

Li  apectabili  e  digniiaimi  Nove  d' Ordinania  ec ,  oonaide^ 
rendo  come  per  la  legge  del  IlagìBlralo  loro  si  dispone,  clie 
alonni  exoeasi  e*  qnali  por  il  pasaalo  non  ei^no  capilalit  ai  deb- 
bino io  ogni  modo  punire  cuoi  pena  capitale  et  di  morte;  et 
desiderando  cbe  naaanno  incorra  in  tale  peoa  et  proiodieio  ;  et 
ae  pare  ?i  incerreri ,  posserlo  piò  lecitamente  pooire ,  per 
baferlo  facto  intendere  pobblicamente  ;  fanno  bandirò  et  n(H 
tificare  s 

Cbe  e*si  punirà  coro  pena  capitale  ci  pritatiooe  di  vita 
qoaionqoe  de*  deacripti  aarà  capo  o  principio  nelle  factioni  di 
guerra  di  abandonan  la  bandiera  sotto  la  quale  ubidirà. 

Vi  qualunque  capitano  di  bandiera  che  trarrà  Itaori  tale 
bandiera  per  slcuoa  facilone  privata ,  o  per  conto  d*  alcuno 
privato. 

Et  qualunque,  etiam  aenn  bandiera,  farà  ragnnata  alcuna 
di  dadi  scripti  per  conto  di  inimìeicie,  o  per  conio  di  tenute  di 
beni  t  o  altrimenti  in  alcun  modo  per  alcuna  faotiono  privata. 

Punirassi  aocbora  com  pena  capitale  et  di  morte  lino  in  tra 
di  decti  scripti  che  in  tale  ragunala  si  troveranno,  et  tutti  li 
altri  fieno  poniti  nel  modo  parrà  al  loro  Magistrato. 

Fanno  ancbora  bandire  et  notificare  a  qualùnque  deacripto 
come  di  sopra ,  che  ferirà ,  o  sarà  capo  d*  alcuna  questione 
in  so  le  ragunale  et  mostre  che  pe*  tempi  si  faranno,  sarà  su- 
bito punito  etiam  fino  alla  morte ,  come  al  loro  Magistrato 
parrà  et  piacerà  ;  né  di  tali  excessl  o  delidl  se  ne  riceverà 
scusa  o  cagione  verona. 

Fanno  aocbora  bandire  et  notificare  a  qualunque  descripto 
fino  a  qui  sotto  le  loro  bandiere,  oche  di  nuovo  ai  acriverà,  che 
non  comparirà  in  so  le  mostre,  quando  per  parte  dei  loro  offilio^ 

ABcn.  st.  IT.  Voi.  XV.  SI 
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saranno  bandite,  s* intenda  soliilo  condannalo  in  aoidi  tenti, 
se  già  quel  tale  cbe  non  foBsi  oompano  tosai  malato  o  absente , 
bevendo  notificata  prima  la  saa  absentia  et  partita  dal  paese 
al  SDO  conestabile.  Et  però  fanno  bandire,  che  qualanqne  de- 
scripto  9  o  che  si  scriverà ,  voglia  partini  dal  paese  per  an- 
dare a  fsre  alcana  soa  faccenda ,  debba  notificare  al  sao  co- 
nestabile, o  ad  bocba  o  per  sno  mandato,  dove  e*  va ,  et  per  cbe 
cagione  »  et  per  qoaoto  stare  :  il  cbe  quando  non  faccia  •  mia 
gli  sarà  acceptata  la  scosa  in  salle  mostre ,  ma  sarà  apnnlato  in 
soldi  venti  come  di  sopra  si  dice.  Et  quando  in  uno  anno  con- 
tinoo  uno  medesimo  sarà  trovato  absente  sei  volte,  dovenlerà 
el  peccato  sno  criminale ,  et  sarà  punito. 

Fanno  anebora  bandire  et  notificare,  cbe  nessuno  delti  scripti, 
0  che  si  scriverà ,  ardisca  vendere ,  giocare ,  o  in  qoakmqae 
altro  nwdo  alienare  le  arme ,  sotto  pena  dello  arbitrio  el  dia- 
gratta  loro  ;  et  cosi  fanno  bandire  cbe  nessmio  ardisca  eom- 
perare  o  ricevere  per  alcuna  cagione  decte  arme ,  aolto  pena 
del  doppio  della  valuta  d*  epse  ,  et ,  di  più ,  di  quello  parrà  al 
loro  Magistrato. 

Fanno  anebora  handiro  el  nolificare ,  cbe  se  fossi  ne*  Ino- 
gbi  dove  sono  posto  le  loro  bandiere  alcuno  cbe  fossi  apio 
alle  anno ,  et  non  ibssi  scripto ,  o  non  si  fossi  preaemalo  in- 
nami  al  conestabile  o  commissario  loro ,  quando  le  deaeri- 
ptioni  si  sono  facto ,  possa  essere  d*  ogni  tempo  al  loro  Magi- 
strato notificato  :  et  perché  questo  notificatiuni  si  poaaino  fare 
al  loro  Magistrato  aeeretomento ,  insieme  cum  tolto  le  altre 
che  al  loro  oiBtio  appartengono,  ai  appicherà  tamburi  in  lutto 
le  chiese  principali  delle  podestorie ,  et  luoghi  a  simile  cosa 
opporlont  ec 

Mi09 ,  16  noeemàre.  UinaUm$  ai  CmmlMk.  (  Loe.  cU. , 

Cod.  CLX,  o  earU  1  tergo  ). 

Alti  infrascritti  Connestobill  : 

Bastiano  di  Piero  da  Castiglione. 

Dietaiuli  da  Prato. 

Arcangelo  di  messer  Mattheo  da  Castiglione. 

Agnolone  da  Castiglione. 

Sarra  da  Citema. 
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Bastiano  di  MaUbeo  da  Castigliooe. 
Master  Giovaoni  Tedesco. 
Francesco  da  Cortona. 
Giannesino  da  Seresana. 
Aurelio  da  Castello. 
Lodovico  da  Cortona. 
Agnolo  da  Citerna. 
Baldassarre  da  Harradi  (1). 
Pietro  Tiberio  Coriglia. 
Filippo  Cerchio. 
Antonio  di  Loreoao  da  Castiglione. 

Significhianti  come. la  hai  in  breri. giorni  ad  essere  remosso 
dal  governo  di  ooteste  bandiere  »  et  andare  ad  governare  delle 
altre,  quali  et  dove  da  noi  ti  sarà  ordinato.  Et  perchè  chi 
verrà  ad  snccedere  in  ino  luogo  truovi  le  scripture  ei  le  altre 
cote  ordinate  in  modo  che  e*  possa  bavere  quella  medesima 
notilia  delti  bomini  et  delle  altre  cose  che  bai  tu  nel  maneg- 
gio et  governo  di  coleste  bandiere ,  li  habiamo  voluto  signi- 
ficare come  tu  hai  ad  partirti  «  ad  ciò  che.  in  questo  mezo  tu 
ordini  ei  le  scripture  et  ogn*  altra  cosa  »  in  modo  che  el  tuo 
successore  le  truovi  a  1*  arrivare  suo .  ad  ordine  et  in  buona 
forma  »  talmente  non  vi  si  confonda  drento.  Et  quello  che  tu 
hai  fare  per  lo  effetto  sopradecto ,  è  questo  : 

Lasciare  la  scripture  di  tutte  cotesto  bandiere  ;  cioè  e*qoa- 
demncci  dove  sono  notati  tutti  li  bomini  descripti  socio  cole- 
ste bandiere ,  et  la  nota  di  che  arme  sono  armati. 

La  scripture  et  nota  delle  due  scelte  o  vero  cappate ,  or- 
dinata bandiera  per  bandiera ,  et  commune  per  commune , 
come  qoeUa  che  tn  mandasti  all'uficio. 

La  nota  de* caporali,  cnm  la  lista  ddli  bomini  che  tu  hai 
distribuiti  et  deputali  sotto  ciascuno  caporale  ,  distincta  et.  or- 
dinata bandiera  per  bandiera ,  et  commune  per  commune. 

Et  perchè,  da  poi  io  qua  che  coleste  bandiere  furono  scripte 
et  armate,  iudichìamo  ne  sia  morti  qualcuno,  et  qualchnno 
anchora  si  sia  partito  et  andato  ad  babitare  chi  fuori  di  co- 
testa  iurisdizione ,   et    chi  fuori  del  dominio  fiorentino  ;  farai 

(i)  Baldassarre  di  Anlonlo  MariscoUI. 
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faro  dal  tuo  cancellieri  una  lista  ,  baDdiert  per  bandiera ,  et 
cornane  per  comune ,  di  (otti  quelli  che  russino  o  morii ,  o 
partiti  come  di  aopra  si  dice  ;  notando  dopo  et  nome  di  cia- 
scheduno quello  che  sia  suto  delle  arme  di  quel  tale  ;  se  le 
hai  rihavute  o  no»  et  che  arme;  et  quelle  che  tu  non  hatessi 
rihavute ,  dirai  per  che  cagione.  Cosi  dirai  dove  sia  tornato  a 
stare  quel  tale  partito  del  paese. 

ludichiamo  aochora  ,  che  in  cotesto  bandiere  aiMo  molli 
bomini  che  habino  mancamento  d' arme  ;  chi  per  non  essergli 
siale  date  et  non  ne  bavere  da  sé;  et  chi  per  beverie  o  ooa- 
sumate  io  factione ,  o  mandate  male  per  sua  Irislitia,  da  poi 
che  fu  armato:  et  però  farai  fare  un*  altra  lista  ;  et  bandiera 
par  bandiera  »  et  Gommone  per  eommane  farai  farà  nota  di 
tutti  quelli  che  hanno  mancamento  d'arme  «  dicendo  che  arme 
manchi  a  ciascuno,  et  per  che  cagione  li  manchi. 

Et  perchd  noi  crediamo  che  tu  habi  quakiie  somma  d*  ar* 
me»  cosi  di  quelle  che  fussino  avanaate  quando  si  muHH^ei 
coleste  bandiere ,  come  df  quelle  che  si  fussino  rihamte  di  poi 
di  quelli  che  fussino  morti ,  o  partiti  come  di  aopra  ai  dice  » 
et  di  qaelli  ohe  del  mese  di  magio  proximo  passato  furono  da 
noi  cassi  ;  vogliamo  che  tutte  le  decte  arme  ta  le  conaegni  al 
ino  suoeessore ,  e  che  tu  facci  fare  un'  altra  lieta ,  et  notare  in 
an  qneila  tulle  le  decte  armi  ;  et  farai  diatinclione  dalle  arme 
avantaie  quando  si  armorooo  cotesto  bandiere,  da  quelle  che  m 
barai  rihavute  da' morti»  parliti  ai  cassi;  scrivendo  in  deola  lista 
el  noaw  di  dascuno  di  quelli  da. ohi  tu  le  barai  ribavote,  al 
dopo  el  nome  mrtverai  le  arme  rihavuto  da  quel  tale.  Bi  unte 
queste  aoriplure,  liste  el  arme ,  bene  ordinate  et  aoeonoe, 
gnerai  al  tuo  successore  ;  et  se  tu  partirai  prima  ohe  lai 
costì ,  le  lascerai  al  tuo  cancellieri  che  glia  le  oooaegm  a  far- 
rif are  sno ,  el  si  Aicei  bre  la  fede  ésila  rioofuta  delle  enne  che 
tn  li  barai  laseiate  ;  et  di  qneate  liste  tutte  serberai  copia  nprea» 
so  di  lo ,  el  userai  in  tutto  dMigentia  grande.  Vale. 
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1609 ,  19  fiooemftre.  Pemmia  dei  Cmntalbiti.  { Loe.  eif. , 

Coct.  LXX  a  tart%  18».  ) 


lUm ,  dieti  domtm  ec. ,  f olendo  salisbre  allo  obligo  a  toro 
dalla  legge  Imposioy  et  dal  capitolo  21  (1)  di  decta  legge;  dispo- 
Deote  circa  la  pennata  de*Cooestabili,  come  io  decto  capitolo  SI 
8i  «ontìeoe,  al  quale  al  referfscaao;  aenratia  aertaòdia,  et  obie- 
ttato el  parlilo  secondo  H  ordini  :  deliberarono ,  et  deliberando 
permalarooo  tutti  e'  loro  Conestabilt ,  removeodo  òlaaenno  dal 
gof emo  di  quelle  bandiere  che  governa  al  presente ,  et  depu- 
tandolo al  governo  di  quelle  bandiere  che  di  sotto  apparisce  :  la- 
aciale  sotamenle  al  governo  delle  medesime  {bandiere ,  et  non 
pemautl  li  infraacripti  tre;  cioè  Horgante  dal  Borgo»  Biagio 
alias  ei  Prete  da  Gftema,  et  Giovanagnolo  da  Monterehi ,  per 
esaare  dascuno  di  loro  confinati  et  deputati  per  la  qnarantia 
al  goveiso  di  quelle  bandiere,  durante  el  tempo  del  oenÉno  et 
reiogatione  loro  ;  el  demi  ConestaUII  ddiberorono  dovessino  go- 
vernare et  comandare  tfecte  bondiere  per  dare  bora  ad  tolto  el 
mese  d'ottobre  1510,  cioè: 

Lodovico  di  Marvotlo  da  Cortona  :  nrenmola  et  Pfancatdoit. 

Baatiano  di  Matteo  da  Castiglione  :  Barberino  e  Scarperia. 
'  Sarra  di  Gillo  da  Citema  t  Borgo  a  San  Lorenao ,   Dec04> 
mano  et  Vichio. 

Giannestao  da  Seretana  :  ^a^ia ,  Monte- Oaliéi  et  Boggiano. 

Bielainli  da  Prato:  San  Miniato,  Hontalooe,  MonlopoN', 
Pnceecbio  et  Vinci. 
•  Baldassarre  Marescotti  da  Marradi  :  Ponte  ad  Sieve  et  Cascia. 

Bastiano  di  Piero  da  Castiglione  :  Terranuova ,  Castelfranco, 
Montevarehi  »  Lalsrlaa  et  Bucine. 

FIHppo  Cerchio  :  Foiano ,  Monte  a  San  Sovino  et  CivHella. 

Agnolo  Prosperi  da  Oilema:  Angfaiari  et  MontercbL 

Amooio  di  Lorenao  da  Caatigliooe  :  Bibbiena ,  Castetfoco^- 
gnano  et  SnbMano. 


(1)  «  Debbano  delti  ofllclail  ogni  anno,  in  ealeodl  novembre,  pernm- 
«  lare  tolti  i  Connestablll ,  tacendo  a  tatti  notare  soveroo  di  bandiere. 
«  e  provicela».  Provvisione  deir ordinanza  delia  milizia  de' 6  die.  1506, 
natte  Opere  del  Machiavelli. 
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Agnolo  di  messer  Matlheo  da  CasUglioiie  :  Poppi ,  Prtlovec- 
€bio  et  Castel  San  Niccolò* 

Pietro  Tiberio  Coriglia:  Radda  et  Grieve. 

Heiaer  Giovanni  Tedesco  :  San  Gimignano ,  Colle  et  Pdggi- 
bonzL 

Agnolooe  da  Castiglione  :  Sancta  Maria  hnproneta  et  Fiesole. 


1S07,  15  ottobre.  Smhnm  dti  None ,  per  faUo  t  twiiiterrfina» 
siofie  e  dì  offeea  al  Comeetabik.  { ùe»  eii. .  CòdL  LXJT,  « 
carte  SS  tergo  e  eeguenti,) 


Omieeie  alm.  Atteso  el  delieto  oommesso  per  Uattbeo  della 
laeominayfllias  Pagliaio,  da  Caprigliola  di  Lanigiana*  ad  loro  ia- 
stantia  deteniilo  nelle  carcere  del  Capitano  della  Piaia  della  dm 
di  Fireaie  «  perchè  del  presente  anno,  et  OMse  di  luglio ,  da  api- 
rito  diabolico  instigalo«  non  bafendo  akimo  respeelo  el  rignasdo 
alla  dignilA  et  hooore  del  loro  Magistralo  »  nò  allo  apodabile 
homo  Hariolto  Attavaoti»  per  la  acelsa  Repnbblioa  PiorenthM 
Capitano  di  .Castiglione  del  Teriieri  di  Lonìgiana  ;  et  nsattoo  a 
lo  strenao  Dieta  ioti  di  Gaasparri  da  Prato,  per  dado  Magi- 
strato deputalo  per  Conestabole  della  bandiera  della  loio  ordì- 
aania  del  predecto  Capitaneato  di  Castiglione  del  Terxieri  ;  quale 
per  ordine  et  commissione  di  declo  Magistrato ,  sotto  iM  18  di 
decto  mese  di  loglio,  faceta  la  mostra  et  battaglione  di  dacia 
bandiera  »  et  hoomini  sotto  qaella  descripli  ;  ma  più  inalo  el 
predecto  Conestabole  spreisaiido ,  et  sema  timore  o  reTerenlia 
alciua  del  predecto  Mariotto  Capitano  antedecto  alla  deda 
atra  presente ,  el  predecto  Mattheo  alias  Pagliaio,  oooae 
rario ,  superbo  et  audace ,  si  uscì  dell*  ordine  della  dada  or- 
dinania  et  mostra;  et  comandandogli  Dialaiuti  Conestabole 
predecto ,  che  tornassi  a  V  ordine  suo  conie  li  altri ,  non  cbe 
volessi  ritornare  in  decto  ordine ,  ma  cum  parole  f  illane  d  so- 
perbe  si  voltò  al  decto  Conestabole ,  dicendo  non  volere  an- 
dare a  r  ordine  predecto  ;  et  admonendo  el  prededo  Goonesla- 
bole  cum  una  bachetta ,  quale  in  mano  ha? etra  ,  a  dedo  Mal- 
theo ,  et  cum  quella  percotendoli  in  sulla  lancia  «  el  prededo 
ttattheo  decta  lancia  abassaodo,  cum  quella  menò  contra  dedo 
Dietaiuti  Conestabole  predecto,  et  quello  col  ferro  di  deda 
lancia  percosse  nel  pecto  neHa  corazina ,  gridando 
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Cftpri^Jìofa.  Per  il  ebe  levatoti  el  rumore,  si  mppe  T ordine 
della  moftlra»  eC  tatti  li  baomioi  di  quella  chi  da  ana  parte  et 
chi  da  Qn'  altra  cqd  grandisalmo  rumore  si  tirorooo:  et  sé  deHi 
homJDi  di  decta  mostra  non  se  ne  fossi  ridocti  molti  dalla  parte 
del  Cenestabole ,  et  preso  la  defeosiooe  di  quello ,  decto  llat* 
theo»  alias  Pagliaio ,  insieme  com  li  altri  da  Caprigliola  che 
a  lui  si  erano  accostati ,  harebbeno  In  qnel  rumore  et  tumulto 
facto  ingiuria  et  villania  al  decto  Conestabole ,  non  sapendo  la 
verità  della  cosa  :  ma  inteso  la  causa  et  origine  ddla  questione 
et  tumulto ,  tucti  decti  buomini  »  et  di  Caprigliola  et  lì  altri , 
biasimando  decto  Mattbeo ,  si  ritomorono  ali*  ordine  loro  della 
mostra  ;  ezcepto  decto  Mattbeo  aHas  Pagliaio ,  quale  nel  sno 
iniquo  et  pessima  proposito  perseverando  «  non  restò  per  questo 
di  iniuriare  di  parole  superbe  et  villane  el  predecto  Conestabole, 
sema  alcuno  respecto  bavere  a  lui*  né  al  predecto  Mariòtto  At- 
tavanti  Capitano  predecto  quivi  presente  ec. 

OMJsiif  alii$.  Deliberorao  et  deliberando  sentenziomo:  Mat- 
tbeo della  lacomina*  alias  Pagliaio,  da  Caprigliola  di  Lunigiana, 
reiegerooo  et  confinarono  ad  dovere  andare ,  stare  et  dimorare  ad 
Cascina  et  nel  contado  di  Pisa,  per  tempo  e  termine  di  dna  anni 
continui  prosimi  futuri,  da  cominciare  el  di  che  si  sarà  rappre- 
sentato a  decti  confini ,  et  come  seguita  da  finire  ;  cum  questa 
eonditione  apposta  et  dichiarata ,  che  prima  che  decto  Mattbeo 
aia  cavato  delle  carcere  del  Capitaneato  predecto ,  nelle  quali  al 
presente  si  trova  detenuto  ad  ìnslantia  del  loro  Magistrato ,  si» 
decto  Mattbeo  tenuto  et  obligato  sodare  suiBcientemente  et  per 
sufllcienli  mallevadóri,  uno  o  più,  da  doversi  approvare  per  decto 
Magiatrato,  per  cento  ducati  d*oro  in  oro  larghi,  di  obM^rvare  f 
sopradectt  confini  ;  et  sodo  che  bara  come  di  sopra,  sia  cavato 
di  decte  carcere  per  dovere  andare  a  dectt  confini ,  alli  qnalf 
sia  tenuto  et  obligato  rappresenursi  fra  tempo  e  termine  di 
dicci  dì  proximi  futuri ,  da  cominciare  el  di  che  sarà  cavato  et 
liberato  di  decte  carcere;  et  come  seguita  da  finire  ;  et  di  deci» 
rappresentatione  a  decti  confini  mandare  fede  al  predecto  Magi- 
strato fra  altri  x  di  allora  proximi  et  immediate  seguenti.  Et 
caso  che  non  observi  e*  decti  confini ,  durante  decto  teritoine 
de' dna  anni,  et  non  vi  si  rappresenti  a  quelli,  et  non  mandi 
la  fede  della  rappresentatione  ne' tempi  et  modi  sopradecti,  in- 
corra et  caschi ,  et  sMntenda  essere  incorso  et  caduto  in  banda 


«M  SPMK  SStTIMA 

del  capo*  et  oeik  decU  peoa  di  ducali  c^ftto  d'mro  io  oro  lar* 
fjtkK  applicati  al  Magistrato  di  dadi  ^pectabtti  Nove.  Bt  ^aailo, 
par  ogni  miglior  modo  oc 

1SQ6,  10  nuiggio.  SfuleMW  dei  tìaw.  (Loc.  cU..  Codi  IJJ. 

a  eart$  69  Urg9^) 

Li  apectabili  Nove  d'Ordioaoia  Fioreatioa  ea,  vodola  et  odila 
una  querela  facta  per  Baldaiaarre  d'Aolooio  Marìacotti,  Coueala* 
bile  di  Chianti,  ame  Naoni  d'Aodrea  Falioi  d'Albola,  podaateria 
di  Chiami  9  vicariato  di  Valdalsa ,  non  era  inai  comparso  ad  alcima 
mostra  «  sendo  descriplo  et  citato;  et  visto  di  poi,  che  seodoli  ri- 
chiesto le  arme  dateli  per  decti  slgoori  Nove,  et  coom  al  dado 
Cooastabile  aodandoai  per  epse  fu  facto  insallo  da  deoto  Ntoui  ; 
et  viste  pii  cilationi  ìmIo.  per  e*  cancellieri  del  loro  oficio  ;  el 
visto  dipoi  no*  altra  querela  falla  di  6  di  maggio  cooira  deelo 
Namii  per  ao  iosollo  lacto  da  lai  a  Giusto  di  Meo  di  VMMlto 
di  dado  luogo  •  del  preseote  sodo  et  mese ,  com  OM  sponloae 
armato»  o  vero  giaonetto,  lo  Ieri  di  ooa  ferita  m)lla  gamba,  al 
di  Qoa  nella  mano  destra ,  el  di  qnattro  altre  nelle  reni  cnm 
ano  ciiltellino  da  pane,  cnm  fk'actara  di  carne  et  ossa  ec»  ;  et 
viale  le  citationi  di  naovo  facte  per  decto  conto ,  et  la  oonln- 
macìa  et  inobedienlia  sna,  et  la  cattiva  fama  in  cbe  i  ;  el  aer* 
vate  le  cose  che  furono  da  servare ,  el  oblenolo  el  panilo  se- 
condo li  ordini  ea ,  per  vigore  della  loro  anclorìlA  ec.  Delibe- 
rarono ,  et  deliberando  relegorono  el  coofinorono 

Nanni  predecto  per  ami  cinque  prosimi  advenire  foori  dd 
dominio  fiorentino ,  d  quivi  dimorare  continuamente  ;  et  ogni 
volta  che  declo  Nanni  rompessi  decti  confini  •  s' intende  essere 
d  sia  caduto  in  btfndo  del  capo:  d  questo  per  ogni  migUore 
modo. 

1S08,  1  luglio^  Smtmaa  dei  Nove.  (  loc.  eii.,  Cod.  LII, 

a  earie  6S  iergo  )• 

Veduto  nna  ndificationa  al  loro  llagistralo  feda  per  Bar* 
tolommeo  di  Laudo  da  Casld  San  Niccolò,  sotto  di  11  di  gingno, 
el  tenore  ddla  quale  è  questo  : 

Bartoloromco  di  Laudo  da  Castd  San  Niccolò  notifica 
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Marco  di  GiovaoDi  di  Piero  da  Paglieriecio ,  podesl^ria  di 
Castel  San  Niccolò ,  Vicariato  di  Casentino ,  a  di  7  del  presente 
feri  Blattbeo  di  Luca  di  Gioì  anni  decto  Zaffo ,  cognato  di 
decto  Bartolommeo ,  della  villa  di  Prato ,  polesteria  predecla  ; 
al  quale  decte  cum  una  balestra  in  sa  la  testa  da  lato  dirieto, 
cnm  roctura  di  carne  et  osso ,  et  effusione  di  sangue  ;  Insti- 
gaio  decto  Marco   da 

Meo  di  Giovanni ,  vocato  Caprina  da  Prato  predecto,  et  da 

Donatino  di  Francesco  da  Spaiagni  ;  quali  dixeno  a  decto 
Marco  che  dessi  a  decto  Mattbeo ,  alias  Zaffo ,  et  non  dubitassi 
cbe  loro  lo  aintorebbeno  bisognando  :  et  questo  fu  decto  di 
sotto  San  Miniato  al  Tedesco  nel  tornarsene  di  campo  ;  et  la 
differentia  fu  per  parole  havute  in  campo  a  giuoco.  Vedala 
adunque  la  decta  notificatiooe ,  et  quello  che  in  epsa  si  go&- 
tiene  ;  et  atteso  el  decto  Marco  bavere  ferito  cum  decta  baie» 
stra  Mattbeo  di  Luca  di  Giovanni  decto  Zaffo  sopradecto, 
come  dixeno  constare  loro  per  la  c<^fessione  di  decto  Marco 
dinanxi  a  loro  legitimamente  facta  ;  et  non  constando  cbe  fussi 
instigato  dalli  sopradecti  Meo  di  Giovanni  vocato  Caprina ,  et 
Denatino  di  Francesco  da  Spaiagni ,  come  io  decta  notificatione 
si  contiene,  ec 

Meo  di  Giovanni  vocato  Caprina,  et 

Donatino  di  Francesco  da  Spaiagni , 
et  qualunque  di  epsi  dalla  decta  notificatione,  et  lutto  quello 
cbe  In  epsa  si  contiene ,  liberorono  et  absolverono,  et  per  libe- 
rati el  absolati  baversi  volseno  el  oomandorono  :  el  el  predecto 
Marco  di  Giovanni  di  Piero  da  Pagliericcio  relegorono  et  confi- 
norono  ad  dovere  andare  et  stare  el  dimorare  nelli  infrascripti 
luoghi  et  alti  infrascripti  confini ,  cioò  nel  vicariato  di  Vico  pi- 
sano f  vicariato  di  Lari  et  capitaneato  di  Livorno ,  per  tempo  et 
termine  di  mesi  quattro  continui  proximi  futuri ,  da  cominciare 
el  di  cbe  si  sarà  rappresentato  a  decti  confini,  et  da  finire  come 
segue;  alti  quali  confini  sia  tenuto  et  obligato  rappresentarsi  fra 
X  di  dal  di  cbe  sarà  liberato  dalle  carcere ,  nelle  quali  al  pre- 
sente si  trova  detenuto  ad  instantìa  del  Magistrato,  nel  palazo  del 
capitano  della  Piaza  di  Firenze ,  et  della  decta  rappresentatione 
mandare  fede  al  loro  Magistrato  fra  altri  x  di  allora  proximi  et 
immediate  sequenti,  dal  di  si  sarà  rappresentato  a  decti  confini: 
li  quali  sia  tenuto  et  obligato  observare  durante  decto  tempo 
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et  lermiDO  dì  mesi  quattro ,  et  ad  quelli  rappresentarsi ,  et 
della  rappresentatìone  mandare  fede  come  di  sopra  si  dice: 
sotto  pena  di  bando  d' uno  pie  (1) ,  et  di  lire  cinquecento  pic- 
cioli ,  applicate  per  li  tre  quarti  al  loro  Magistrato  et  per  uno 
quarto  al  reclore  che  riscotessi  decta  pena ,  nella  quale  s' in- 
tenda essere  et  sia  incorso  non  observando  quanto  di  sopra  si 
contiene:  et  questo  per  ogni  miglior  modo  ec  ec. 

iSOSy  31  ottobre.  Sentenza  dei  Nove.  (Loc.  cit.,    Cod.  LXX, 

a  earte  81.  ) 

Veduto  una  lista  di  più  homini  delti  descripti  della  podeste- 
ria di  Sancta  Maria  Improneta ,  della  Lega  del  Bagno ,  et  del 
Galluzo,  apuntati  per  decto  Pietro  (2)  Conestabile,  ec,  per  non 
essere  comparsi,  sendo  suti  richiesti ,  per  andare  ad  imparare  ad 
trarre  et  ezerci Carsi  ec,  deliberorono  che  Don  Pietro  facessi  una 
lista ,  et  in  su  quella  notassi  lì  homini  di  decte  due  leghe ,  cioè 
tutti  lì  capì  dieci  (3)  ;  et  quelli  che  erano  notati  in  decta  prima 
lista  et  che  più  d*  una  volta  bevevano  dìsubiditò ,  et  li  altri  la- 
sciassi indrieto;  et  li  predecti  capì  et  che  più  che  una  volta  ha- 
vevano  dìsubiditò,  si  apuotassino  per  disubbidienti,  et  sì  faces- 
sino  strignere  alla  pena  secondo  si  sono  soliti  strìgnere  li  dis- 
ubbidienti delle  mostre;  cioè,  o  che  paghino  soldi  venti  per  uno, 
o  stieno  dua  di  in  prigione. 

1509 ,  23  febbraio.  Sentenza  dei  ffove.   (  Loe.  eii. ,  Cod.   LXX 

a  earte  118.  ) 

Havuto  nolitia  per  lettera  d'Agnolo  da  Citerna  Conestabile 
in  Yaldichiana ,  de'  di  21  del  presente ,  di  certa  questione  se- 
guita ,  come  in  decta  lettera  in  filza  si  contiene ,  tra 

Niccolò  del  Fornito  non  scripto , 

Santi  del  Frale , 

Berna  di  Lucan Ionio  , 


(1)  Si  legge  applicata  slmile  pena  lo  altre  aenteue  oootenote  od 
presente  registro. 

(2)  Don  Pietro  Tiberio  Corlglia ,  spagnuolo. 

(3)  Cioè  I  Caporali. 
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Goro  di  Piero , 

Nanni  dì  Piero, 

Giorgio  di  Mariano, 

Bartolommeo  di  Pasquino, 
scripti  latti  da  Uliveto  da  ana  parte,  et  tatti  descripti  et  di  decto 
luogo  da  Paltra;  volendo  obviare  che  nuovi  scandoli  non  segnino 
ec,  deliberorono,  et  deliberando  suspesero  le  arme  alle  decte 
parte  et  per  giorni  15,  da  cominciare  el  di  che  sarà  loro  no(i6cato, 
et  come  seguita  da  finire,  sotto  pena  di  ducati  trecento  d'oro ,  et 
dar  arbitrio  del  Magistrato;  et  di  più,  che  si  comandassi  alle 
decte  parti  che  comparìssino  personalmente  dinanzi  al  loro  Ma- 
gistrato, sotto  la  medesima  pena ,  fra  quel  tempo  che  dal  po- 
destà di  Civitella ,  Alexandro  Gualtierotti ,  sarà  loro  assegnato  : 
al  qaale  podestà  si  adirizino  e'  comandamenti  senza  di ,  del  te- 
nore infrascripto ,  cioè  ec. 

1509,  4  stUtmhrt.  [Loe.  cit.,  Codi  LXX,  a  earte  136.) 

Havato  nolitia  come  Piero  di  Giovanni  di  P.*  alias  Piero 
Boti,  et  Filippo  di  Niccolò  del  Bosso,  ambodui  della  podesteria 
del  Ponte  ad  Sreve ,  si  erano  sfidali  per  andare  ad  combattere  ; 
volendo  obviare  a  tal^  comballimenlo,  deliberorono  si  coman- 
dassi alli  predectì  Piero  et  Filippo,  che  venerdì  proximo  a  di  7 
del  presente,  oomparischino  dinanzi  al  Magistrato,  sollo  pena  de 
r  arbitrio  di  quello;  et  isto  interim  non  ardischino  innovare  cosa 
alcuna  l'uno  contra  l'altro  per  conto  di  combattere,  né  per 
causa  d*  inimicitie,  né  per  alcuna  altra  cosa.  A  di  decto,  si  fece 
el  comandamento  a  Filippo  in  persona  per  me  Francesco  ;  et  a 
Piero  si  mandò  el  ballettino  adiricto  al  podestà  del  Ponte  a  Sieve, 
Pietro  Pagolo  Monti. 


492  SERIE  SETTIMA 


LXXV. 


DlSaPLINA  DBIXR  ULTIME  MlLinC  NaROHALL 


Estratto  dai  Capitoli  della  milizia  fuuionale  di  Siena 
del  t547  (1).  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Sie- 
na ^  Scritture  della  Lupa^  N.^  14t.) 


I  Magniflci  Signori  Otto  conservalori  de  la  libertà  de  lo 
sialo  de  la  Repabblica  Senese ,  haveodo  per  honore  e  senritìo 
pablico ,  e  per  sicurezza  e  salvezza  de  la  città  e  dominio  f  e  a 
preservalìoDe  de  la  libertà  et  de  lo  stato,  et  da  altre  ragione- 
voli coDsideratioal  mossi ,  ordinata  V  honorata  mililia  ne  le  terre 
e  luoghi  del  declo  dominio  loro  ;  et  volendo  provedere  al  modo 
del  governo  dei  soldati  della  militia,  e  a  quanto  conviene  sopra 
questo  negolio  per  mantenimento  di  detta  militia»  hanno  fatto  — 
li  infrascripti  capituli  : 

In  prima ,  che  nissnn  soldato  de  la  militia  babbi  ardire  —  be- 
stemmiare r  onnipotente  Idio,  o  la  sua  gloriosa  Vergine  Maria, 
sotto  pena  d'  uno  scudo  d' oro. 

I  soldati  de  la  militia  per  canse  civili  e  danni  dati  possioo 
essere  convenuti  et  convenire  li  altri  dinanzi  a  li  loro  offitiali 
de  le  terre ,  e  gravati  ne  le  persone  e  beni. 

Sia  proibito  a  li  detti  soldati  tanto  li  di  quanto  di  notte  il 
portare  qualunque  sorte  dì  arme  da  ofiéndere  dentro  a  le  terre 
dove  habilano;  salvo  li  caporali,  acquali  sia  concesso  portare 
spada  e  pugnale  ne  le  terre  dette ,  non  però  in  casa  di  cornane 
né  in  cancelleria,  e  salvi  i  tempi  de  la  rassegna,  et  altri  tempi 
che  lo'  sarà  comandato. 

(i)  Non  se  ne  pobblfcano  che  i  più  importaoU. 
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Niaoo  soldato  de  la  mililia  possi  —  asare  fuor  del  dominio , 
senza  espressa  licentia  del  commissario,  et  in  difetto  di  detto 
commissario ,  del  Collegio  di  Balla ,  sotto  pena  di  dieci  scadi 
d' oro. 

Non  possa  —  alcun  soldato  de  la  militia  —  uscire  foore  de 
la  corte  dove  habita,  senza  significarlo  al  caporale  suo,  et  in  as- 
senna, a  roflBtiale  de  la  terra,  e  pena  uno  scudo  d*oro. 

Tutti  li  caporali  sieoo  tenuti  fare  le  rassegne  a  li  tempi 
ordinar) ,  e  prima  far  mandare  bandi  in  forma  che  li  soldati  sieno 
con  le  loro  armi ,  dove  da  li  caporali  sarà  provisto. 

Cbe  soldato  alcuno  della  militia  non  possa  andare  a  la  ras- 
segna con  armi  senza  pontaii ,  né  portare  scarpe  grosse,  cal- 
zoni ,  né  saloni,  o  altri  simili  vestiri  ;  ma  solo  babbi  da  andare 
ad  uso  —  di  buon  soldato. 

Niun  soldato  de  la  mililia  possi  —  vendere,  barattare,  con- 
tractare,  giocare ,  o  in  alcun  modo  alienare ,  senza  licenza  del 
caporale  suo  le  armi  e  panni  che  esso  tiene  a  tale  esercizio.  — 

Di  più ,  che  non  si  possa  mandare  scambio  —  senza  licenzia 
del  commissario. 

Che  fra  soldati  e  soldati,  venendo  a  parole,  non  si  possano 
dare  mentita ,  sotto  pena  di  scudi  26  d'oro. 

Che  li  soldati  a'  quali  siano  stati  donati  panni  per  esercizio 
de  la  guerra,  non  li  possino  portare  se  non  a  le  rassegne,  o 
io  luoghi  simili  ordinatoli  dal  commissario. 
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UteOLiURTI 


Al  QUALI  ERANO  SOTTOPOSTE 

LE  MILIZIE  STRANIERE  STIPEXDIARIE  E  AUSILIARIE 

NELLA  REPUBRLICA  FIORENTINA 


REGOLAMENTI 

AI  QUALI  ERANO  SOTTOPOSTE 

LE  MILIZIE  STRANIERE  STIPENDIARIE  E  AUSILIARIE 

NELLA  REPUBRLIGA  FIORENTINA 


LXXV. 
Statuti  ut  yolgarb  dbl  HCCOX.XXVII. 

Codice  membranaceo,  dì  scrittura  semigotica,  Del- 
l'Archivio  DELLE  RlFOEMAGIONI  DI  FlRBNZB,  SegOatO 

n."^  2 ,  Dist.  II ,  Classe  Xlll. 


Num  crdkuamnii  della  Conducta. 

lo  del  nome  di  Dio  amen.  Correnti  anni  Domini  mille  trecento 
trenta  sepie,  indictione  sesta,  ad  die  ventisei  del  mese  di  scptem- 
bre.  Ad  lande  et  reverentia  dello  Omnipotente  Dio  et  della  beata 
sua  Maire  Madonna  Sancta  Maria  Vergine,  et  di  Sancto  Mi- 
chaele  Arcliangelo,  et  delli  beati  apostoli  Petro  et  Paolo,  Phi* 
lippo  al  laeobo,  et  de  beati  lobanni  Bactista  et  sancta  Repa- 
rata, sancto  Zenobio  et  sancto  Bemaba,  socio  la  defensìone 
de' quali  lo  Comune  di  Firenze  si  governa,  et  di  tutti  li  altri  san- 
cii et  aancte  di  Dio,  et  della  sancta  Maire  Ecclesia  et  di  messer  lo 
Papa,  et  ad  exaltatione  del  serenissimo  Principe  messer  lo  Re 
Roberto,  ei  ad  bene  ad  venturoso  et  pacifico  stato  del  Comune 
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ei  del  popolo  di  Firenze,  ad  dampooet  morte  de* suoi  inimici» 
Li  providi  el  discreti  homini 

Francesco  di  Cenni  BiliocU  \ 

Filippo  Duccij  de'  Atagalocti  J  cittadini  et  popolari 

Thomaso  Dietaiuli  \  florenlini,  electì  et 

Laca  Cerini  delli  Strozi  1  per  lo  Comune  di 

Benincasa  Falchi  et  Aldobrandino  Lapi  1  Firenze 
Tanallie,  / 

deputa*  dallo  oflBcio  de^ signori  Priori  et  Gonfaloniere  della  Ju- 
stitia,  una  colPofficio  de' Dodici  buoni  homini,  per  vigore,  bai- 
iia  et  polestadc  ad  loro  conceduta  per  li  oportuni  consiigli  del 
decto  Comune,  ad  rivedere,  riformare,  cassare  in  tutto  overo  in 
parte  statuti ,  ordinamenti ,  provisioni ,  riformagioni  del  declo 
Comune  sopra  1*  officio  delli  officiali  della  condocta   de*  soldati 
del  Comune   predecto  facti,  et   contrarietadi  et  oscuritadi  le 
quali  si  conlenesseno  in  quelli  rimuovere ,  et  di  naovo  ordina- 
menti fare,  et  ad  altre  chose  fare,  le  quali  in  della  loro  ele- 
ctione  si  contengono,  sìcchome  della  loro  electiooe  et  bailia  ad 
loro  conceduta  pienamente  appare  (I)  in  delli  acti  del  Comune  di 
Firenze  scripti  per  ser  Matlheo  Guidi  nota jo  de*  signori  Priori 
et  Gonfalonieri  della  Josfitia  predecti ,  l'officio  .de*  quali  inco- 
minciò  die  xv  del  mese  d' agosto  proximo  passato  ;  et  della  bai- 
lia de'decli  Priori  appare  (2]  per  mano  di  ser  Folco  ser  An- 
toni] Bonsigfìori  notaio  et  scriptore  delle  riformagioni  del  decto 
Comune  ;  inteso  per  ordine  li  statuti  et  ordinamenti ,  provisioni 
et  riformagioni ,  et  tutto  ciò  che  in  quelli  si  contiene ,  facti  del- 
l' officio  della  conducta  de'  soldati  del  decto  CooMine,  et  contra- 
rietadi et  oscuritadi  di  quelli ,  et  tutti  quelli  più  die  et  giorni 
et  diverse  ore  pensati,:  et  sopra  queste  chose  et  altre,  le  quali 
di  nuovo  vedute  furono  per  lo  Comune  predecto  essere  da  prore- 
dere;  avuta  delibberagione  matura,  per  vigore  di  loro  officio eC 
per  polestade  et  auctorità  predecta ,  et  per  ogne  modo  et  ragione 
che  melilo  poteono ,  lo  nome  di  Dio  repetilo ,  remote  le  soper- 
fluitadi  et  oscuritadi  et  contrarietadi  che  si  oonteogono  nelli 
statuti  •  ordinamenti  et  provisioni  et  reformagioni  moltiplicata- 


ci) Del  9  settemtwe  dello  slesso  anno  1337. 
(2)  Del  4  settembre  dello  stesso  anno  1837.  Di  questa  e  di 
del  9  dello  stesso  mese  tenemmo  discorso  nella  Prefailooe. 
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niente  facti  deir  officio  della  cooducta  predecto:  concordevol- 
mente  tatti  quelli  vecchii  statuti ,  ordioamentì ,  provistoni  et 
reformagioni ,  et  officio  della  condncla  predeclo  riformarono , 
et  quelli  et  catuno  di  quelli  declararono  et  reduxeno  alla  infra* 
scripta  continenlia  et  tenore.  Et  etiam  di  nuovo  provideno  et 
ordinarono  et  li  infrascripti  ordinamenti  feceno  et  etiaro  ordi- 
narono li  infrascripti  pacti  devere'  essere  observati  et  observarsi 
da' soldati  del  decto  Comune,  et  loro  capitani  et  conostaboli,  li 
quali  da  qui  inanti  scranno  al  soldo  del  decto  Comune,  et  con 
essi  pacti  et  ordinamenti  nel  decto  modo  et  forma  et  provisioni 
de? ere  essere  conductl.  Et  tutte  et  singnle  infrascripte  chose  or- 
dinarono et  providdeno  sicchome  qui  adpresso  si  contiene ,  et 
acripte  per  ser  Locto  Gonzi  notajo  de'  decti  officiali  per  lo  Co- 
rnane di  Firenze  deputato. 

Lo  tenore  de'  qoali  ordini  ene  questo  : 

La  coisagUme  del  capiiulo  della  chiamata  delli  officiali  della 
Candueta.  Et  poi  la  riformagione  facta  di  insacchare  li  of- 
ficiali della  Conducta, 

In  prima,  actendenti  el  primo  ordinamento  facto  della  elc- 
ctione,  et  chome  si  debbono  deputare  li  officiali  della  conducta 
sopra  soldati ,  cavalieri  et  pedoni ,  per  lo  Comune  predeclo ,  et 
notari  et  scriptorl  dello  decto  officio,  et  etiam  provisione  et  ri- 
formagione poi  facta  della  decta  electione,  nella  quale  tra  l'aitre 
chose  si  contiene  la  forma  della  electione  de' decti  officiali  et 
delli  loro  notari  per  viam  et  modo  di  insaccagione  d*e$si  of- 
flciali  et  notari ,  el  le  electioni  facte  per  vigore  et  previsione  del 
decto  insaccare  ;  et  etiam  considerando  quello  che  è  più  utile  al 
decto  Comune  ,  le  decte  electioni  facte  per  modo  di  sacco  essere 
più  utili,  et  al  decto  Comune  per  inanti  essere  utile:  Provi- 
dero, ordinarono  et  rifermarono  Io  decto  primo  ordinamento 
parlante  della  electione  predecta  essere  da  tollero  et  cassare  ;  et 
quello  cassarono  et  providdero  che  fosse  di  nullo  valore.  Et  pro- 
viddeno et  ordinarono  la  predìcta  reformagione  nel  secondo  luogo 
facta  della  decta  electione  et  insaccagione ,  et  tutte  electioni  et 
insaccagioni  per  forma  della  previsione  et  insaccagione  secute 
et  facte,  essere  valute  et  tenute  et  etiam  valere  et  tenere.  Et 
le  predecte  electioni  de*  decti  officiali  et  notari  et  scriptori  del 
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decto  ofllcio  per  lo  tempo  che  de'  venire  dopo  il  lempo  deUt 
detta  insaccegìone  deveni  fare  et  potere  secondo  la  fórma  della 
detta  proTìaione  et  reformagioDe,  che  parla  della  electìooe  dilon^ 
per  modo  et  forma  d' ioaaccare  ;  et  che  quelli  li  quali  eleiti 
9000  per  modo  di  kiaaccagione,  et  tutti  quelli  che  ai  eleggerla* 
no  per  ioanti  per  quella  forma  di  iosaccagiooe  et  notari  et  scrip- 
tori  del  detto  officio,  abbiano  bailia  et  officio  et  potestà  di  ftfe 
esercere  et  operare  tutte  et  siogule  chose  delle  quali  et  siechooie 
iq  dell!  presenti  ordini  i  proviaioni  et  reformagiooi  Cacti  e  cbe 
si  faranno  si  contiene;  et  tutte  singule  cboae  fare  possano  st 
siano  tenuti  I  le  quali  in  delti  presenti  ordinamenti  et  provisioai 
pienamente  si  contengono.  Li  quali  officiali  abbiano  dal  Co- 
mune di  Firenze,  per  loro  saUro  del  loro  tempo  lo  quale  liis- 
seno  et  scranno  al  decto  officio,  ad  ragione  di  libre  venticinque 
di  florini  piccioli  per  catuno  di  loro  per  quattro  mesi,  et  nei- 
sona  chosa  oltre,  overo  per  altro  modo  overo  per  viam  di  pre- 
senti, essi  officiali  overo  alcuno  di  loro  possano  domandare,  ri- 
cevere o  avere  possano  o  debbiano  per  so  o  per  aUrui,  per  al- 
cuno modo  directamenle  o  per  obliquo,  celato  o  palese,  dal 
Comune  predecto ,  overo  alcuno  soldato  o  altra  persona  per  ca- 
gione del  decto  officio,  ad  pena  di  libre  cinquecento  fiorini  pifr* 
doli.  In  delle  quali  catuno  di  loro  cbe  oonlra  facesse ,  siccbone 
baraclieri  sia  coodempnato  per  lo  esecutore  delli  ordinameoti 
della  justitia  del  popolo  di  Firenze,  per  catuna  volta,  et  ad  ve- 
stitutioae  di  quello  cbe  ricevesse  o  che  dato  fosse  contra  le  pre- 
decte  chose.  Et  quello  cotale  lo  quale  fosse  condempnalo  per 
la  decta  cagione,  non  possa  avere  dal  Comune  di  Firenze  ofi- 
CIO  ovvero  bonore  ;  salvo  cbe  le  predicete  chose  non  abbisoa 
luogo  in  delli  presenti  li  quali  si  (aceaseno  ad  decti  ofiìcisli 
delle  chose  da  mangiare,  cbe  valesseno  soldi  quaranta  di  fioriai 
piccioli ,  overo  da  inde  in  già.  Lo  quale  notaio  et  scriptore  per 
suo  salaro  di  quadro  mesi  abbia  dal  Comune  di  Firenze  libre 
venti  di  fiorini  piccioli.  Per  lo  quale  salaro  faccia  et  fare  sia 
tenuto  et  debbia  tucte  ei  singule  scripture  le  quali  s'aparteo- 
gono  al  decto  officio  de  Signori  OffUMi  delia  Conducimi  et  etiam 
le  carte  di  tutte  chose  et  facti  ad  quali  bisongneri  lo  conseoti- 
mento  et  la  volontà  et  la  deliberagiooe  de*singnorì  Priori  el 
Gonfalonieri  della  Justitia ,  una  coli'  officio  de'  Dodici  buoni  bo- 
mini  et  coir  officio  delli  officiali  della  conducta ,  overo  una  eoa 
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decto  officio  de'  Dodici,  overo  saoza  l'offlcio  de'  dedi  officiali.  £i 
oessana  altra  chosa  per  sé  ofero  per  altra  persona,  directo 
Otero  per  indireclo ,  secretameote  o  in  pabblico,  addomandi  o 
riceva  dal  Comooe  di  Firenze,  overo  da  alcuno  soldato  Otero 
altra  persona  per  cagione  di  suo  scrivere ,  ad  pena  di  libre  dn* 
genio  di  fiorini  piccioli ,  in  delie  quali  sicdiome  baractiere  sia 
condempnato  per  lo  esecutore  ddli  ordinamenti  della  justitia 
per  catuna  volta  ,  et  ad  resti totione  di  quello  che  indebitamente 
avesse  preso  ;  et  in  perpetuo  non  possa  avere  officio,  honore  dal 
decto  Comune  ;  et  sia  tenuto  il  decto  .notaio  per  jnramento,  dopo 
la  'ntrala  del  deelo  officio,  le  presenti  provisioni  et  ordini  da  pa- 
rola ad  parola  in  volgare  leggere  ad  decti  officiali ,  sie  che  gli 
decti  officiali  possano  avere  piena  notitìa  delle  decte  chose  et  or- 
dinamenti et  provisioni  predecte. 

I  qnali  officiali  sopra  le  condocte  de'soldati  del  C^omnoe  di 
Firenze  possano  et  ad  loro  sia  lecito  per  lo  Comune  di  Firenze , 
et  vice  et  nome  del  decto  Comune  «  condueere ,  avere  et  tenere 
et  dimorare  fare  ad  soldi  et  ad  servigi  del  decto  Comune  soldati,  si 
cavalieri  chome  pedoni ,  li  quali  et  quelli  et  quanti  vorranno  di 
qualunque  parti ,  terre  et  luoghi ,  et  con  quelli  et  socto  quelli 
capitani  et  coneslabili  et  senza,  et  per  quello  tempo  et  termine, 
et  eoo  quelli  et  per  quelli  soldi  et  salari,  salisfacUoni  et  re* 
mnneralioni,  et  con  quelli  et  socto  quelli  pacti,  modi,  tenori  et 
provisioni  ,  obligationi ,  conventioni  et  pene ,  colli  quali  et  sic* 
chome  ad  decti  officiali  piacerà  et  parrae  che  si  convengna ,  ac- 
ciò che  non  possan  i^onducere  ad  soldi  et  ad  servigi  d'esso  Co- 
mune oltra  nomerò  et  quantità  dì  ottocento  cavalieri ,  et  oltre 
nomero  et  quantità  di  mille  pedoni,  in  del  decto  nomerò  de'pedoni 
non  includendo  le  guardie  le  quali  guardare  devesseno  di  nocte 
in  della  città  di  Firenze ,  li  quali  guardiani  ad  guardare  di  nocle 
li  decti  officiali  della  condocta  possano ,  una  colli  gonfalonieri 
delle  compagnie  o  maggior  parte  di  quelli,  per  quello  tempo  et 
con  quello  salaro  del  quale  per  quelli  officiali  et  gonfalonieri 
delibberato  fosse  :  salvo  che  si  paresse  ad  loro  che  bisognasse 
di  conducere  maggior  quantità  di  cavalieri  o  pedoni  che  decto 
e,  io  quello  caso  et  casi  condueere  possano  maggior  quantità 
di  cavalieri  et  di  pedoni ,  facla  in  prima  delibberatione  intra  li 
singnori  Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  della  Justitia  et  Dodici 
buoni  bomini  et  predecti  officiali  ad  secreto  scruptineo  fare  et 
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con  fave  nere  et  bianche ,  et  vinchasi  il  partilo  almeno  per 
le  doe  parti  di  loro.  Et  ad  ciò  veramente  che  ad  servigi  et  ad 
soldi  del  Comnae  di  Firenze  non  possano  condncere,  ricevere 
overo  tenere  alcbono  overo  alchuni  cittadini  o  contadini,  overo 
distrìctnalì  di  Firenze  cavalieri ,  né  alcuno  overo  alcuni  li  quali 
siano  o  dimorino  della   famillia  overo  io  della  famillia  d'al- 
cuno rectore  overo  oflBciale  del  Comune  di  Firenze  presenti, 
o  che  sieno  per  li  tempi  ad  preghi  overo  instantia  di  tale  olll- 
ciale  o  rectore  :  et  non  possano  condocere  alcuni  Ytalici  senza 
consentimento  de'singnori  Priori  et  Gonfalonieri  della  Justitia 
et  Dodici  buoni   homini  ;   et  in  quello  caso  con  quello  salerò 
per  quelli  Ytalici  il  quale  parrà  ad  quelli  Priori  et  Gonfalo- 
nieri, Dodici  et  officiali  della  conducta,  convenevole  el  congruo. 
Salvo ,  escepto  et  declarato ,  che  se  volesseno  conducere  o  con- 
dueesseno  cavalieri  yialici ,  de*  quali  avere  et  conducere  bavuto 
fosse  il  consentimento  chome  decto  di  sopra;  i  quali  cavalieri 
ytalici  fossero  in   minore   nomerò  di    quindeci  cavalieri    in 
una    et   socio  una  bandiera ,   capitaneria  o  conestabilia ,  la 
persona  del  Conestabile  overo  del    Capitano   in  del   decto  no- 
merò de*  quindeci  computata;  non  possano  ad  quelli  colali  ca- 
valieri ytalici  non  instanti  in  del  decto  nomerò  di  quindici  solio 
una  bandiera ,  capitania  overo  conestabilia,  provedere  di  pagare 
overo  pagare  o  dare  fare  olirà  libre  diece  di  fiorini   piccioli 
per  catono  cavalieri  ytalico  per  mese  et  a  ragione  del  mese. 
Né  olirà  le  decte  libre  diece ,  al  decto  cotale  cavaliere    ylalioo 
che  si  conducesse,  el  quale  non  fosse  sopto  bandiera,  conesta- 
belia'o  capitania  del  decto  nomerò  de'quindeci,  possano  overo  si 
debbia  fare  pagamento  di  maggior  somma  di  libbre  dieci  per 
mese.  Et  che  conducere  non  possano  né  debbiano  ad  decti  soldi 
o  servigi  cavalieri  oltramontani  li  quali  fosseno  meno  di  venti 
in  una  overo  sopto  una  masnada,  overo  capitania  o  conestabilia  , 
senza  licenlia  de'  singnori  Priori  et  Gonfalonieri  della  Justitia  et 
Dodici  buoni  homini •  i  quali  per  li  tempi  seraono,  faccendo  acciò 
secreto  scroptinio  et  vincendosi  per  le  due  parti  di  loro.  Et  acciò 
veramente  che  cotale  conducte  che  si  facesseno  per  loro  nel  decto 
modo,  termine  et  tempo  di  sei  mesi  non  passino,  salvo,  escepto 
et  reservato  quod  se  paresse  per  utilità  del  decto  Comune  expe- 
dire  alli  officiali  della  coodocta ,  overo  alla  maggior  parte   di 
loro ,  di  condocere  cavalieri  per  maggior  tempo  di  sei  mesi,  che 
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i  dectì  ofliciali  della  condocta ,  overo  cinque  dì  loro  etiam  li  altri 
abseoti,  o  per  caso  morendo  o  non  richiesli ,  possano  et  ad  loro 
sia  licito  condncere  ad  soldi  et  serfigi  del  decto  Comune  ca- 
valieri in  tempo  et  termine  et  per  tempo  et  termine  di  nno 
anno ,  in  quello  nomerò  et  per  quelli  soldi  et  con  quelli  pacti  » 
modi  et  tenori,  obligalioni,  promissioni,  conventioni  et  pene, 
delle  quali  et  siccbome  ad  decti  officiali ,  o  ad  cinque  di  loro 
cbome  decto  è,  parrae.  Acciò  veramente  che  quelle  conducte  di 
maggio  tempo  di  sei  mesi  facciano  et  fare  possano  di  consen- 
timento et  volontà  de' signori  Priori  delPArti  et  Gonfalonieri  della 
Jnstitia  et  Duodecì  boni  homini  ad  secreto  scriptino  fare ,  ad 
fave  nere  et  bianche,  almeno  per  le  due  parti  d*  essi  Priori  et 
Gonfalonieri  et  Duodici  buoni  bomini  si  debbia  vincere  ;  non 
obatante  in  queste  chose  alcuni  predecti.  Alli  quali  tutti  et  sin- 
gttli  soldati ,  cavalieri  et  pedoni ,  che  ai  conduoesseno ,  chom*è 
decto ,  e  ad  loro  capitani  et  conestabili,  o  ad  alcuna  parte  di 
loro  et  siogniarmente,  et  ad  tucti  della  masnada ,  overo  ad 
procuratori  de' decti  capitani  o  conestabili  et  de*  cavalieri  et 
de' pedoni ,  si  ad  decti  olBciali  della  condacta  parrae,  facciasi  ei 
far  si  possa  et  debbia  pagamento  et  satisfactione  per  lo  Comune 
di  Firenxe  de  mese  in  mese,  cioè  in  principio  di  catnno  mese, 
overo  inanti ,  et  etiamdio  per  più  mesi  delia  condocta  di  quelli 
soldati,  siccbome  piacerà  ad  decti  officiali ,.  non  obstantc  alcuno 
termine  in  quelle  coodocte  dichiarato  sopra  li  pagamenti  de*  sol- 
dati fare.  Acciò  veramente  che  ad  cavalieri  et  pedoni  che  si 
condoceranno  per  loro,  nullo  pagamento  si  faccia  o  fare  si  possa 
per  lo  Comune  predecto  per  lo  tempo  che  dovesse  venire ,  per 
maggior  tempo  di  uno  mese,  senza  la  volontà  de' signori 
Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  della  Justitia  che  saranno  per 
li  tempi. 


Del  juramefUo  de*  eapii&ni  ei  eoneiiabiU  de*  eaoaUeri 

ei  pedoni  so/dolt. 

Item ,  acciò  che  la  città  e  'I  popolo  di  Firenze  in  pacifico  et 
stato  prospero  perseveri,  et  acciò  che  li  odiosi  et  nimici  del  declo 
popolo  si  possano  rimuovere  da'  loro  mali  intendimenti ,  cessante 
ogne  molestia,  per  questa  perpetua  et  felice  provvisione  prov- 
viddeno,  che  tutti  et  singuli  capitani  et  conestabili  di  cavalieri  et 
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pedoDì ,  soMati  del  Cornane  di  Fireoie ,  ìd  preieotia  de'  sigaorì 
officiali  della  eondocCa  o?ero  della  inaggio  parie  di  loro ,  jurioo 
el  jarare  siano  tonati  et  debbiano  alle  sàncte  Dio  Brangneia,  cor- 
poralflieote  tocchate  le  acriptare ,  et  promectere  aUi  officiali ,  sé 
lealmente  et  con  boooa  fede  avere  et  eaiere  in  deUi  aenrigi  del 
Comune  predecto  et  ad  terTigi  del  decto  Cornane,  et  consenrare  et 
mantenere  con  tocte  le  loro  forte  lo  popolo  di  Firenie,  et  etiam  li 
aigoori  Priori  deU'Arti  et  Gonfalonieri  delia  Jostilia  et  Goafalooieri 
delle  Compagnie  della  città  di  Firente  in  stato  pacifico  et  riposev»- 
le;  et  che  di  nesaoao  tempo  faranno  alcua  conìaralkme,  poatora 
overo  aiachioatioae  centra  il  popolo  o  Cornane  predeetOv  OTero 
recter i  dei  decto  Cornane ,  nò  ad  alcuna  altra  petsooa,  dircelo 
o  per  iodi  recto,  in  akaoa  confaratione  o  pertarbalione  del  declo 
pacifico  slato  presteranno  cenaentiasento ,  adiolo  o  fatora.  Et 
che  se  alcnna  ooniwratione  o  pestora  per  alcono  modo  aente^ 
ranno  »  incontenente  quella ,  cioè  se  saranno  in  della  città  di 
Firenie  qaello  die  ,  la  qaale  senteranno,  ad  signori  Priori  dd- 
TArti  et  GonCeilonieri  della  Jostilia  del  popolo  e  del  Coniane 
predecto  che  per  il  tempi  saranno,  manifesteranno  ;  et  ae  fbs- 
seoo  foore  della  città  di  Fireoie  in  qiulanqne  parli  di    To- 
scana o  di  Romagna  o  di  Bologna ,  rafra  tre  die  continni  ma- 
nlfeatare;  et  ae  foaseno  nelle  parti  4à  Lombardia,  o  altea  parli 
più  longhe  dalla  cittade  di  FIrenie,  infra  octo  die,  in  tatto  fé- 
daimente  aranno  re?elare  ofero  re?elare  lare,  et  quelle  diee- 
ranno  a  detti  Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  di  JosHtia.  Bt  che 
al  tempo  di  qualunque  fomore  el  quale  fosse  nella  dita  di  Fi* 
rame  contra  decto  popolov  se  saranno  in  della  città  di  Firenae, 
iaoontanente  colle  loro  arme  et  cavalli  et  persone,  et  con  tulli 
H  loro'car aliert  el  pedoni  armati,  fortensentn  trarraano  et  andran* 
no  al  palagio  del  decto  popolo ,  in  del  quale  dimorano  li  signori 
Priori  et  Gonfalonieri  di  Jnstitìa  per  lo  decto  popolo^  in  adjnto  et 
far  ore  et  defonsione,  del  detto  popofo  et  de'Priori  ddrArti  et  del 
Gonfalonieri  della  Justitia,  contra  tutte  et  singole  persone  le  quaU 
fosseno  Otero  essere  si  dicesseno  contra  il  decto  Comune  et  popo- 
lo; et  ciasconi  adversaij  del  decto  popofo  fortemente  et  ? irilmente 
et  contra  loro  et  con  loro  arditamente  combactere  et  espagnaie. 
Bt  che  non  presumeranno  nel  tempo  d' alcuno  de'deeU  ixNneri 
trabere  overo  andare  ad  casa  ofero  sito  da  habilagione  d*  al- 
cuna singulare  persona  in  della  decta  dllà  di  Fireme,  ad  pena 
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deir  avere  et  della  persona  in  catuno  caso  de*predecti,  et  quante 
volte  contra  facto  fosse,  overo  che  le  predecte  chose  observate 
non  fessene.  El  che  li  Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  di  JnsUtia 
li  quali  per  li  tempi  seranno,  alli  quali  facta  fosse  alcuna  re- 
latione  overo  revelatione  delle  predecte  coniurationi,  posture  o 
turbationi  del  decto  pacifico  et  tranquillo  stato,  siano  tenuti  li 
nomi  et  le  persone  di  questi  revelatori  tenere  secreti  et  ad  nullo 
manifestare ,  et  per  juramento. 

Chame  li  officiali  della  Condueta  siano  tenuti  di  congegnare 
meseer  lo  Capitano  generale  della  guerra^  et  capitani  et  co- 
nottalnli  di  cavalieri  et  pedoni. 

Item,  che  li  predecti  officiali  della  condueta  siano  sopra  fare 
le  consignagioni  (1)  de'soldati  del  Comune  di  Firenze,  chosl  da 
cavallo  chome  da  pie.  Et  possano,  siano  tenuti  et  debbiano  con- 
siliare messer  lo  Capitano  generale  della  guerra,  et  suoi  cava- 
lieri et  pedoni,  et  etiam  tutti  et  singuli  conostaboli  overo  capita- 
ni di  cavalieri  et  di  pedoni ,  et  loro  et  di  catono  di  loro  cavala 
calori  et  pedoni,  et  etifim  castellani ,  guardie  et  potestadi  delle 
cittadi,  delle  castella,  deVcassari,  delle  ròcche,  delle  fortesse, 
delle  torri,  et  de' luoghi  i  quali  et  le  quali  per  lo  decto  Co- 
mune si  tengnono  et  guardano,  et  che  si  terranno  et  guarde- 
ranno; et  loro  et  di  catuno  di  loro  conpagni  et  pedoni  li  quali 
avere  et  tenere  devranno  ad  servìgi  et  ad  soldi  del  Comune 
predetto ,  et  catoni  soldati  cosi  cavalieri  come  pedoni ,  et  tutti 
altri  li  quali  fessene  ad  servigio  e  ad  soldi,  del  decto  Comune  ; 
et  li  cavalli  di  quelli  capitani  et  conostabili  et  cavalieri  d'essi 
et  dì  catuno  di  loro  ;  et  di  loro  et  di  ciascuno  di  loro  di  cono- 
stabili,  capitani  et  loro  cavalieri,  cavalli,  palafreni  et  muli  et 
ronzini.  Et  etiam  sopra  li  revedimenti  et  monstre  di  quelli 
capitani  et  conestaboli ,  et  di  loro  et  di  catuno  di  loro  cava- 
lieri et  pedoni,  et  cavalli  di  loro  et  di  ciascuno  di  loro,  mon- 
stre fare  et  far  fare  et  fare  fare  una  volta  et  più,  et  quando  et 
quanto  ad  loro  parrae  et  piacerà.  Et  quelli  cavalli  et  palafreni  li 
quali  cosi  si  consigneranno ,  extimare  et  extimare  fare»  et  quelli 

(I)  Cioè  le  rassegne ,  prendere  la  conségna  ,  e  descrivere  in  registri 
gU  nomini ,  le  loro  armi ,  e  I  cavalli  con  la  loro  stima ,   segno  e  pelo. 
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colali  cavalli  marcare  fare  in  della  colia  dirictar  cod  ferie  di 
fuocho  con  evidente  segno;  et  quelli  palafreni,  ronzini,  moli  che 
cosi  si  consegneranno,  marcare  fare  con  ferro  di  fuoco  con  evi- 
dente segno  in  della  coxia  manca  di  ealuno  di  quelli  per  li 
decti  officiali  della  cìonducta. 

DeUa  malleveria  et  eecuriià  dare  ei  fare  per  U  amoeiakiU 
e$  capitani  di  camKeri  et  pedani ,  eaUoti  oliramomtamL 

llem,  che  tutti  et  singuli  conost^bili  et  capitani  di  cavalieri 
et  pedoni  i  quali  si  condurranno  ad  soldi  et  ad  servigi  ilei 
decto  Comune  per  li  officiali  predecti»  siano  tenuti  et  debbiano 
dare  malleveria  dinanti  ad  decti  officiali,  con  buoni  et  sufllcienti 
mallevadori,  di  obaervare  et  adimpiere  et  execntioae  mandare 
lutle  et  singole  quelle  cose  le  quali  fieno  dichiartte  ìm  deUe 
eondocte  loro,  et  chome  in  delli  presenti  ordinamenti,  provi- 
sioni  et  pacti  si  contene,  ad  quella  pena  la  quale  in  quelli  or- 
dinamenti» provisioni  et  pacti  si  conlene,  et  oltre,  o  vero  altra- 
mente non  si  possano  essere  aceeptati  o  ricevuti.  Questo  etiaoMlìa 
dicbiarito,  che  non  possano  dare  in  mallevadore  alcuno  oltra- 
montano overo  forestieri,  se  non  intanto  che  quello  mallevadore 
fosse  capitano  overo  conostabile  stante  ad  soldo  del  Comune  di 
Firenze  ;  né  etiam  alcuno  grande  o  de*  grandi  del  Comnoe  di 
Firenze ,  cittadino  o  contadino  (t).  Questo  etiam  giunto  et  di- 
chiarito ,  che  li  decti  officiali  della  Condocta,  per  cagione  overo 
pretesto  d'alcuna  malleveria  fecta  o  che  per  ioanti  si  facesse 
da*  capitani  overo  conostabìli  di  cavalieri  oltramontaoi ,  overo 
per  difecto  di  quella  malleveria  da  quelli  oltramontani  fada , 
non  siano  in  alcuna  cosa  oMigatl  ;  né  ad  alcuno  pagomenlo  o 
restitutione  perciò  siano  tenuti,  né  perciò  possano  essere  gra* 
vati  nò  molestati  né  in  avere  nò  in  persone. 


(1)1  nobili,  detti  anche  Grandi  e  Magnati,  delia  città  o  del  eoolada 
erano  eselosl  da  quasi  totti  gli  offici  della  Repabbllca  ;  e  motti  provvedi- 
metili  e  precaosiool  si  presero  contro  di  loro. 


MILIZrE  STRANIERE  807 


ikìle  poste  avere  per  eanostabili  et  caparaU  dé'eaDaUeri^ 
soldtai  del  Comune  di  Firenge ,  et  del  loro  divieto. 

llem  providdero,  staotiarooo  «t  ordioaroDo,  che  «allo  capi- 
tano overo  coiKMtabile  d*alcbuna  bandiera  di  cavalieri,  soldati 
dei  decto  Comune ,  habia  o  avere  possa  o  del>bia  alla  decla  o 
hi  della  decta  sua  bandiera ,  cioè  quelli  cbe  fosse  capitano  o 
conostabile  di  venticinque  cavalieri,  sua  persona  in  del  decto 
nomerò  compotata,  overo  da  quinde  in  su,  oltra  cinqae  poste  (1) 
senta  la  saa  persona.  Et  che  quello  capitano  overo  conestabllo 
il  quale  fosse  Capitano  overo  conostabile  da  venticinque  cavalieri 
10  giù  in6ne  ad  venti ,  oltre  quattro  poste  senaa  la  sua  persona 
«vere  non  possa*  Et  capitano  over  conostabile  da  venti  cava** 
lieri  in  giù ,  non  possa  avere  in  della  decta  sua  masnada  over 
bandiera  se  non  tre  poste,  non  computata  sua  persona.  Questo 
etiam  dichiarato,  che  ciascuno  caporale  il  quale  fosse  sopra  la 
bandiera  d' alcuno  capitanò  orer  conostabile  di  cavalieri ,  non 
possano  in  cotal  bandiera  et  nomerò  di  bandiera  di  cavalieri  aver 
se  non  due  poste ,  sua  persona  in  del  decto  nomerò  compatata, 
«Km  oltra  ;  se  non  fosse  quello  caporale  cavalieri  di  corredo , 
il  quale  possa  el  ad  lai  sia  licito  in  cotale  bandiera  et  nomerò 
ili  bandiera  di  cavalieri  avere  due  poste  sema  la  sna  persona. 
Et  che  delle  predecte  chose  i  decti  officiali  della  condocta  li 
quali  per  li  tempi  scranno,  siano  tenuti  et  debbiano  constringere 
i  decti  capitani  et  conostabili  et  caporali ,  et  per  juramento , 
ad  observare  le  decie  cbose ,  et  la  somma  delle  d^cle  poste 
non  passare.  Et  se  predècti  capitani  o  conostabili  o  caporali 
le  predecte  chose  non  observasseno,  possano  et  siano  tenuti  et 
debbiano  li  decti  officiali  della  conducta  dell! .  loro  soldi  fare 
ritenere  6orini  cinqae  d*oro  per  catana  posia^  per  calano 
mese,  la  quale  avesse  oltre  la  decta  somma;  et  che  i  decti  ca* 
pilani  et  conostabili  siano  tenuti  per  loro  medesmo»  et  etiam 
per  li  decti  caporali  li  quali  cootra  ciò  facesseno;  et  possano 
ad  loro  ritenere  delle  loro  paghe  et  soldi  per  quello  che  con^ 
Irafacto  fosse  appresso  le  decte  poste. 

(1)  Nessun  Dicionario  registrò  qoesla  fMroIs  nel  sIgniOcalo  militare 
Mleato  In  qoesis  rabrlca. 
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Di  non  pagare  soldati  $e  in  prima  non  si  comegnano. 

Ilem  provviddeDO  et  staotiarooo  et  ordioaroDO,  che  ad  dqUo 
soldato,  cavaliere  o  pedone ,  si  possa  o  vero  debbia  dare  soldo; 
nò  essi  soldati  del  dccto  Cornane ,  cavalieri  o  pedoni ,  possano 
né  debbiano  avere  alcuno  soldo,  né  a  decti  soldati  si  possa 
Care  alcuno  pagamento  di  soldo,  nò*l  tempo  di  loro  condoda 
si  incominci  se  non  poi  che  saranno  cousignati  i  capitani  et 
conostaboli  interamente  con  tutti  li  loro  cavalieri  e  pedoni  exi- 
stenti ,  overo  quelli  li  quali  essere  debbono ,  over  colli  quali 
conduci!  0  ricevati  fusseno  ad  servigi  et  soldi  del  decto  ComoDe, 
se  non  per  lo  tempo  il  quale  dovesse  venire  dopo  Tentegraa 
consignationem  predictam  ;  et  altramente  non  si  possa  loro  fare 
alcuno  pagamento,  se  non  facta  la  decta  consegnagiooe.  Et 
catuno  conostabile  o  capitano  di  cavalieri  i  quali  cbosì  « 
conducessino ,  siano  e  sia  tenuti  et  debbiano  fare  monstra  ar- 
mata, et  sé  consignare  dinanti  ad  decti  officiali  della  condocla, 
infra  due  die  dal  die  del  primo  pagamento  ricevuto,  ad  peoa 
di  libre  cinquanta  fiorini  piccioli,  et  neentemeno  la  decta  monstra 
fare  siano  tenuti  :  la  quale  pena  se  contrafacesseno ,  de'  loro 
soldo  si  ritegna.  Et  eliam  catuno  capitano  et  conostabile  di  ca- 
valieri sia  tenuto  et  debbia  avere  in  della  sua  masnada  et  socto 
la  sua  bandiera  uno  trombetta,  overo  alcuno  altro  instramento 
decente  alle  decte  chose ,  alla  predecta  pena. 

Di  mandare  consegnatori  ad  rassengnare;  del  loro  divieto  et  pena. 

Item,  che  li  decti  oflBciali  della  conducta,  et  etiaos  li  officiali 
deputati  et  li  quali  si  deputeranno  sopra  i  defecti  de*soldati  del 
Comune  di  Firenze ,  possano  et  al  loro  sia  lecito  di  mandare 
notaio  et  notari,  et  altri  hominl  laici,  buoni,  leali,  sufficienti 
et  experti  bomini ,  di  bona  fama ,  conditione  et  vite ,  eoo 
quello  notaro  o  vero  notari  i  quali  parrae  ad  loro  che  si  eoo- 
vegna,  uno  et  più,  quanti  et  quali  et  quando  vorranno,  ad  qaa- 
lunque  parti,  cittadi,  o  terre,  castelli  et  luoghi,  ad  rassegnare 
et  consegnare  soldati  del  decto  Comune  si  cavalieri  chome  pe- 
doni ,  et  li  loro  cavalli  et  armi ,  et  etiam  li  castellani  et  le 
guardie  et  guardiani  delle  cittadi,  castella,  terre,  ròcche  et  luoghi 
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et  fortetze  del  Coniane  di  Fireiwe,  et  le  quali  per  lo  decto  Co- 
maoe  si  tengnono  et  gaardaoo,  overo  in   delle  qaali  dimoras* 
seno  over  fosseno  alcuni  soldati,  cavalieri  o  pedoni  del   decto 
Coniane  «  o  vero  castellani  o  guardie  per  lo  decto  Comune ,  al- 
meno una  volta  ogne  quindici  giorni;  li  quali  nolari  le  conse- 
gnationi  et  reassegnationi  facciano  in  presentia  de'predecti  laici  i 
quali  con    loro   anderanno;  et  quando  colli  decti  nolari  laici 
non  andasseno ,  in  presentia  di  due  testimoni  ;  et  li  defecti   li 
quali  troveranno ,  scrivano  et  rapportino  ad  predecti  officiali, 
overo  alli  officiali  deputati  et  che  si  diputeranno  sopra  li  de- 
fecti do'soldaii  del  Comune  di  Firenze ,  quello  die  lo  quale  quelli 
notari   in   Firenze  torneranno;   et   li  decti  officiali  de' defecti 
quelli  defecti  infra  tre  die,  dal  die  il  quale  seranno  recati  loro, 
scrivere  li  facciano  per  lo  loro  notaio  in  uno  libbro  over  più  » 
laxando  ad  presso   il    nome  di  catuno  competente  spatio  ove 
scrivere  si  possa  la  scuza ,  se  alcuna  legitima  fosse.  Et  quando 
non  si  facesse   quello,  che  quel  cotale  scripto  pagare  devesse 
per  defecto  in  del  quale  fosse  trovato.  Et  queste  cotali  excuse 
li  officiali  de'defecti  ricevano  infra  quindeci  die  proximi,  com- 
potando dal   die   della  decta  relatione.  Et  se  alcuno  il  quale 
trovato   serae  o  fosse   in  alcuno  defecto,  et  la  scuza  di  cotal 
defedo  non  facesse  dinanti  ad  decti  officiali  infra  il  decto  ter- 
mine di  quindici  die ,  i  decti  officiali  de'  defecti  possano  et  ad 
loro  aia  licito ,  dopo  quel  termine  de'quindici  die  quandunque , 
et  aoti  quel  termine ,  quello  cotale  il  quale  in  alcuno  defecto 
fle  trovato,  condepnare  in  quelle   pene  le  quali  si  contengono 
in  delli  presenti  ordinamenti  et  provvisioni  ;  et  quelle  rappor- 
tare et  rappresentare  ad  camarlinghi  della   camera   del   Co- 
mune ;  li  quali  camerlenghi  nel  tempo  che  si  farae   la  paghe 
per  lo  Comune  predecto  a   quelli  i  quali   seranno  in   defecto 
trovati ,  overo  il  loro  capitano  ritengnano  quella  quantità  di 
pecunia  la  quale  pagare  et  ritenere  si  de'  per   quello  defecto. 
Et  siano   tenuti  i  decti    camarlinghi  quella  cotale  quantità  di 
pecunia  ponere  et  scrivere  fare  ad  intrata  della  decta  camera. 
£1  ad  quelli  li  quali,  chome  decto  è,  seranno  trovati  In  alcuni 
defecti,  non  si  faccia  la  paga  del  suo  soldo  o  loro  soldi,  se  in 
prima  non    si    dichiariscono  li   loro  defecti   predecti  ad  decti 
officiali  de*defecti.  Et  neentemeno  li  decti  officiali  della  conducta, 
et  etiam  li  officiali   deputati  et    li  quali  si  deputeranno  sopra 
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H  defecti  de'  dectì  soldati ,  Otero  alcanì  di  loro,  ire  poisano  alle 
decte  consignagioDi  fare ,  e  fare  fare  «  aicchoroe  parrà  a  loro 
che  si  coovegoa.  Alli  qaali  notarì  et  altri  laici  li  quali  ai  mao- 
deraoooy  chome  declo  ene,  ad  fare  le  decte  conaignatiooi  o  rea- 
aigpagioni  et  ricercagiooi ,  et  etiam  ad  quello  o  quelli  delti 
officiali  della  cooducla  et  officiali  de*  defecti  et  notari  de*decli 
officiali  della  coodocta,  quando  anderanno  per  la  decta  cagkHie, 
per  loro  salerò  proti  edere  possano  et  fare  pagare*  atuta  eoo- 
sideratione  alle  persone  le  quali  si  mandaraono»  seooodo  la  dit- 
cretione  de'decti  officiali  della  condocta»  della  pecunia  del 
Comune  di  Firenie  deputata  et  la  quale  si  deputerà  alla  capaa 
della  conducta ,  in  quella  quantità  et  in  quello  modo  et  forma  i 
quali  vedranno  che  si  contengna.  LI  quali  notarì  et  laici  prededi 
nessuna  choaa  oltre  overo  altramente  possano  o  ter  preaum* 
mano  domandare  »  ricevere  o  avere  per  sé  ofero  per  altrui , 
publicamente  o  secretamente  »  directo  overo  per  indireclo,  dal 
Comune  di  Firenze,  overo  alcimo  soldato  overo  alcuna  altra 
singulare  persona ,  per  la  decta  cagione  ;  et  non  possano  uè 
debbiano  con  alcuno  o  alcuni  soldati,  li  quali  consegnare  o 
che  rassignare  debbiano ,  mangiare  né  chosc  da  mangiare  ri- 
cevere da  loro  over  d'alcuno  di  loro;  et  se  alcuno  conlrafaoesse, 
sia  punito  et  punire  si  possa  et  debbia  per  lo  execniore  dalli 
ordinamenti  della  jnslitia  in  livre  ducente  di  piccioli ,  in  delle 
quali  sicchome  baractierl  sia  condempnato  per  lodedo  ezeon- 
tore  per  catuna  volta ,'  et  ad  restitutione  di  quello  che  preso 
et  avuto  atesse  indebitamente  ;  el  in  perpetuo  non  possa  avere 
officio  né  honore  dal  Comune  di  Firenie  :  et  queste  choae  no- 
ti6care  si  debbano  per  li  officiali  predecti  ad  decti  uotnrì»  et 
ad  li  altri  i  quali  per  loro  fieno  mandati  et  che  si  manderanno,  ad 
ciò  che  si  possano  guardare  dalle  decte  choae.  Et  che  queati 
notari  et  laici  li  quali  saranno  mandati  ad  fare  le  reaasegna» 
gìoni  predecte  in  delle  predecte  chose,  abbiano  divieto  per  ano 
anno  proximo,  computando  dal  die  il  quale  torneranno  da  ras* 
segnare  ;  salvo  et  reservato ,  qood  questo  divieto  non  s' inteoda 
alle  persone  delti  officiali  della  conducta,  et  delli  officiali  ét*i^ 
Cscti ,  et  notari  di  quelli  officiali  della  conducta.  Et  ae  nlccwo 
mandato  fosse  infra  il  tempo  del  declo  divieto ,  aia  punito  et 
condempnato  per  lo  decto  messer  lo  Bxecntore  delli  ordina* 
menti  della  justitia  in  libre  XXV  fiorini  piccioli  per  ciascuno 
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et  ciascDoa  volla ,  et  in  pendere  lo  salaro  lo  qaale  ricevere 
dovesse  per  quella  cotale  consegnagione,  per  lo  tempo  io  quale 
elesse  ad  bre  le  decle  consegnagiooi.  Li  quali  coosìgoatori 
che  chosl  e'  seranoo  mandati,  registrare  si  debbiano  per  lo  no- 
taio della  conducta  in  uno  libbro ,  sicché  evidentemente  possa 
apparire  se  devieto  avesse  o  noe.  Et  che  lo  notaio  della  con- 
docta  non  poasa  né  debbia  scrivere  alcuna  bollecta  o  scripta 
di  pagamento  di  salaro  ad  alcuno  il  quale  avesse  il  decto  de- 
vielo»  o  che  mandato  fosse  contra  il  decto  divieto ,  ad  pena 
di  libre  X.  El  ad  mandare  II  predecti  per  fiire  le  decte  con- 
aegnagioni  si  debbia  fare  il  partito  tra  decti  oSclali  ad  secreto 
scruplino  ad  fave  nere  et  bianche,  et  quactro  di  loro  almeno 
debbiano  essere  in  concordia  ;  et  altramente  né  per  altro  modo 
nollo  possa  essere  mandato  contro  lo  decto  modo. 

ìkUe  pmu  le  quali  si  debbano  (oliere  aUi  capiUmi  et  ad  cono- 
iiabUi  ei  ad  cooalieri  per  li  loro  defseii  che  faranno. 

Item ,  che  tutti  et  singuli  capitani  et  cooostabili  et  caf a- 
lieri  che  ad  soldi  et  servigi  del  Comune  di  FIrenie  si  condur- 
ranno per  li  officiali  della  conducta,  el  ciascuno  di  loro,  siano 
leBQli  et  debbiano  essere  armati  almeno  delle  iafrascriple  armi  » 
el  con  cavalli,  palafreni ,  roniinf  et  muli,  li  quali  si  consigne- 
ranno  per  loro ,  et  con  quelle  armi  personevoimente ,  caval- 
care ,  dimorare  et  ire  ;  monstre  el  consignagioni  fare  una 
volta,  et  più  el  quante  volte  et  quando  et  siccbome  procederne 
di  volontà  de'decti  officiali  della  condocta,  alle  infirascripte  pene, 
le  quali  si  debbiano  tórre  ad  loro  et  ad  ciascuno  di  loro 
per  lo  Comune  di  Pirenie  per  catuna  volta  et  ad  catuno 
di  loro,  cioè:  colli,  sporoni,  gamberaoii,  cosciali,  coraize  con 
maniche  di  ferro,  over  corsecto  con  maniche  di  ferro ,  over 
pansiera  di  ferro ,  con  soprasberga  overo  lamiere ,  con  cor- 
seclo  con  maniche ,  gorgiera ,  guanti  di  ferro ,  bacinecto 
over  crestuto  con  barbuta ,  over  elmo  d'acciaio ,  scudo ,  lancia 
con  pennoncello ,  coltello  et  spada  ;  ad  pena  al  conoatabile  over 
capitano  di  libre  cinquanta  di  piccioli ,  et  al  cavalcatore  di  li- 
bre cinque  piccioli  per  catuna  monstre  in  della  quale  non  ai 
conaignasse,  chome  decto  è.  Et  che  li  decti  capitani  et  cono- 
stabili  el  eavalcalort ,  soldati  del  Comune  predecto ,  siano  te- 
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nuli  et  debbiano  stare,  cavalcarey  andare,  et  cavalcate  el  andata 
fare  con  loro  cavalli  d'arme,  palafreni,  ronzini  el  moli  i  quali 
consegnasaeno,  et  con  Tarmi  predecle,  siccbome  a  loro  overe 
ad  alcuni  di  loro  sarae  comandato,  et  quando  et  quante  volle 
et  aie  et  chome  fosse  loro  chomandato  per  li  signori  Priori  et 
Gonfalonieri  di  Jostitia,  et  per  li  signori  Capitano  della  guerra 
generale ,  overo  suo  luogotenente ,  overo  per  li  decti  singnori 
officiali  della  condocta,  ad  pena  di  libre  ducento  di  piccioli  al 
capitano  et  al  conestabile,  et  di  libre  cinquanta  al  chavalcatore 
il  quale  non  stesse  o  non  andasse,  overo  che  trovato  non  fosse 
in  colali  cavalcate  overo  andate;  et  libre  cinquanta  al  cono- 
stabile  o  capitano ,  et  al  cavalcatore  libre  venticinque  di  pic- 
cioli per  catuoo  cavallo  non  consegnato  d*arme,  et  non  coo- 
duclo  overo  avuto  in  della  chavalcata  overo  andata  ;  et  libre 
diece  di  piccioli  al  conostabile  overo  al  capitano  ;  et  soldi  cento 
di  piccioli  al  cavalcatore  per  palafreno ,  ronzino  over  mulo  non 
conducto,  overo  avuto  in  della  cavalcata  overo  andata  predecta; 
et  libre  venticinque  di  piccioli  ài  capitano  overo  al  conosta- 
bile, et  libre  diece  al  cavalcatore  per  catuno  cavallo  d'arme 
non  consegnalo  io  catuna  mostra  ;  et  soldi  cento  al  conoatabik 
over  al  capitano;  et  soldi  quaranta  al  cavalcatore  o  cavaliere 
per  catuno  palafreno  o  ronzino  o  mulo  non  consegnato  io  ca- 
tuna monstra.  Et  queste  pene  sianno  se  in  della  prima  moo- 
stra  mancheranno.  Se  veramente  in  della  terza  monstra  man- 
cheranno ,  olirà  le  predecte  pene  sia  cassato  per  li  officiali  pre» 
decti ,  el  perda  il  soldo  el  soldi  li  quali  dovesse  ricevere  dai 
Comune  predecto.  Et  etiam  sia  punito  per  catuno  genere  d'arme 
le  quali  non  avesse  in  delle  andate  o  cavalcale  ;  cioè  per  co- 
raze  et  corsecto,  over  panziera  con  soprasberga ,  over  lamiere 
con  corsecto ,  in  soldi  quaranta  piccioli  ;  et  per  catuna  altra 
generalione  d' arme ,  et  chose  che  sono  narrale  di  sopra ,  in 
soldi  venti  di  piccioli  ;  et  che  quelli  capitani  et  conostabìli  et 
loro  cavalcatori,  con  loro  cavalli,  palafreni,  ronzini  et  muli  et 
armi ,  siano  tenuti  et  debbiano  stare  et  dimorare  in  delti  luo- 
ghi ad  loro  deputati  ad  stare,  et  da  quelli  non  partirsioe  noa 
possano,  uè  presummano  di  partirsi,  né  ad  Firenze  venire  né  ad 
altro  luogo  andare  colli  cavalcatori,  senza  la  licentia  de* signori 
Prióri  delle  Arti  et  Gonfalonieri  di  Justitia,  over  delli  officiali 
della  conducla,  over  di  messer  lo  Capitano  generale  della  guerra. 
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overo  suo  loogo  tenente ,  ad  pena  di  libre  daceoto  di  fiorini 
piccioli  al  capitano  Otero  al  conostabile,  et  al  cavaliere  libre 
cinquanta,  et  esser  privati  de'  loro  soldi ,  et  di  perdere  li  loro 
soldi  se  alcuni  avere  ne  dovesseno  dal  decto  Comune  :  et  neeo- 
temono,  sotto  ogne  maggiore  pena  reale  et  personale  della  quale 
fbsseno  da  punire ,  o  che  piacesse  a  messer  lo  capitano  della 
guardia  della  città  over  contado  di  Firenze ,  overo  ad  messer 
lo  Esecutore  delli  ordinamenti  della  justitia ,  over  ad  decti  of- 
flciali  della  coodncta  li  quali  saranno  per  li  tempi ,  considerata 
la  qualità  del  facto ,  del  luogo  et  delle  persone,  ^pra  le  quali 
tutte  et  singule  chose,  maximamente  messer  lo  capitano  della 
guardia  et  suoi  judici  «  lo  Executore  delli  ordini  della  justitia  et 
suoi  judici,  et  ciascuno  di  loro  possano  cognoscere,  procedere  et 
punire,  et  habbiano  cognitione  et  jorisdictione  et  pieno  arbitrio, 
ogne  appellatione  et  di  nullità  o  altro  modo  opposto  rimossa* 

DeUe  pene  che  si  debbono  toUere  ad  eonoitabili  de'  pedoni 

et  a  pedoni  per  defeeti  loro. 

Item  li  predecti  officiali  della  conducta,  et  etiam  li  officiali 
deputati  et  che  si  deputeranno  sopra  i  defeeti  de'  soldati  del 
Comune  di  Firenze ,  siano  tenuti  et  debbiano  ad  catuno  capi- 
tano over  conostabile  di  pedoni,  et  etiam  al  pedone  che  serae 
al  soldo  et  servigi  del  Comune  predecto,  il  quale  se  personevol- 
mente  non  si  consignasse  armato  decentemente  ad  provisionem 
de' decti  officiali  della  condocta  in  delle  monstre  che  si  faranno , 
over  se  absentasse  dal  luogo  ove  fosse  deputato  di  stare,  tollero 
per  nome  di  pena  ad  catuno  capitano  o  conostabile  soldi  cento , 
et  catuno  pedone  soldi  quaranta  di  piccioli  per  catuoa  volta , 
et  soldi  venti  per  catuna  generatione  d' arme  ordinate  devere  el- 
iino  avere ,  le  quali  a  loro  non  fosser  trovate»  et  quante  volte  et 
più  et  meno  et  siochome  piacerà  ad  decti  officiali  della  conducta. 
Et  se  advenisse  alcuno  capitano  over  conostabile  esser  trovato  in 
tre  monstre  over  consignagioni  facto  Tona  dopo  l'altra  (1), 
quello  et  quelli  rimuovere  possano  et  siano  tenuti  et  debbiano  i 
li  della  condocta  da'aoldi  d'esso  Comime.  Et  che  nullo 


(1)  SI  sottintenda  trovato  i^od  armato  decentemente ,  come  di 
pra  è  detto,  o  che  si  fosse  assentato. 

AacB.  ST«  IT.  Voi.  XV.  ss 


514  SERIE  OTTAVA 

pedone  stante  ad  aoldt  del  decto  CoaiaDe«  lo  qnale  depnUlo  foMe 
per  lo  decto  Cornane  sopto  alcuno  capitano  o  conoatabile ,  ca- 
stellano ,  of  er  guardiano  deputato  o  che  sì  depalerà  alla  gnirdia 
d' allupo  castello,  cassaro  over  roccha  o  fortessa»  partire  si 
possa  o  debbia  dal  luogo  di  quella  guardia,  nò  in  quello  castello, 
cassaro,  rocche  over  fortesza  Care  alcuno  «niBcio  over  mi- 
storio:  %à  pena  ad  quelli  che  si  partisse  che  lo  decto  mislerio 
facesse  di  tolta  la  paga  d' uno  mese  la  quel  devesse  sfer  dal 
deolo  Comune ,  per  catuna  voUa  ohe  oontra  ine  fosse  trof  ala 
Et  che  li  capitani  et  conostabili  di  pedoni ,  colli  loro  pedoni  et 
armi ,  siano  temili  et  debbiano  stare  et  dimorare  in  del  luogo 
ad  loro  deputato  ad  guardare ,  et  ék  queUo  non  si  possano  né 
debbiano  partire ,  over  ad  Firenze  yenire  oon  loro  pedoni ,  over 
ad  altro  luogo  andare,  senza  licentia  over  cbomandamenlo  dalli 
sing^ori  Priori  dell'Arti  et  GooCakmieri  di  Justitia ,  over  4elli 
officiali  della  condocta ,  over  di  messer  lo  Capitano  generale 
della  guerra  del  Comune  di  Firenze  o  ano  luogo  tenentn ,  ad 
pena  di  libre  ducento  fiorìoi  piccioli  al  Capitano  over  al  co- 
nostabile,  et  di  esser  casso  da'suoi  soldi  et  servigi ,  et  di  perde- 
re toAto  quello  che  aver  dovesse;  et  neentemeno,  socio  ogne 
maggior  pena  d'avere  et  di  persone,  la  quale  piacesse  ad  meassr 
lo  Capitano  generale  della  guerra  et  della  guardia  del  Cornane  di 
Firenze,  et  ad  messer  lo  Executore  dell!  ordinamenti  della  jnsti- 
tia ,  over  ad  decti  officiali  della  condocta  li  quali  saranno  per  li 
tempi ,  considerata  la  qualità  del  facto  et  del  luogo  et  delle  per- 
sone. Sopra  le  quali  tucle  et  siogule  chose  »  ma»me  nieaser  lo 
ca|iilano  della  guardia  et  suoi  judici  «  messer  lo  SxecQtore  deK 
ordinamenti  delia  jostitia  et  suoi  judici,  et  ciascuno  di  loro,  poam 
cognoscere,  procedere  et  punire,  et  abbia  cognitione,  juriaditicne 
et  pieno  arbitrio ,  ongne  appellatione  et  nullità  opposte. 


DelU  pme  U  f  tm/t  si  dehìnma  toUere  4»d  ca$iettam  ti 

delle  eoiieUa ,  et  alle  poUetaii  et  eapUemi  di  fmmrdie  di 
dtiadi  et  coiteUa. 


Item  li  predecti  officiali,  actendendo  ove  maggiore  et  più 
ciale  guardia  si  richiede,  ivi  si  de* maggior  provvedimento  avere; 
provvideno,  ordinarono  et  staotiarono,  che  capitani,  castellani  et 
guardiani,  over  signorie,  over  sicobome  amhaxialori,  oieioi 
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•ffieio  di  ambasciata,  over  sopto  allro  qualooqae  nome  Cossero 
deputali,  0  che  per  manti  sieao  ad  guardia  d'akana  città  o  con- 
tado, et  spetialmeote  di  Arezo,  o  del  contado  over  dei  cassero  o 
fortea  posta  m  della  decta  città  d'Arezto,  over  dalla  città  di  Pi- 
stoia o  del  cassero ,  over  della  forlessa  posta  in  delia  decta  città, 
aver  nd  casteMo  di  SerravaHe ,  over  in  delle  fortese  o  rooehe 
della  decta  terra  di  Serravalle,  over  def  castello  di  Mnntecatioa, 
over  del  castello  di  Monte  Vectoiiiio,  overo  della  poccha  o  della 
forteza  in  del  castello  di  Monte  Sommano,  over  della  torre  postn 
in  deelo  castello,  awero  del  castello  dì  Ficeosbio^  o  della  roecha 
o  castello  di  Flceccliìo,  overo  del  castello  éi  Monletopori,  overo 
della  voceha  overo  del  castello  o  Cnrteasa  posta  nel  decto  castel- 
lo, over  del  castello  dì  Sancta  Croce ,  over  del  cassero  o  della 
fdftezfa  posta  nel  decto  castello ,  o  del  castello  di  CasteifranGo 
dir  Valdarno  di  sodo,  over  d'altre  qualonqne  ibrtezc,  ierne 
castella ,  cassar i  et  rocche,  le  qaali  si  tenesseno,  over  le  qiult 
sì  terranno  et  guarderanno  per  lo  Cornane  di  Firenze,  o  sooto  la 
guardia  del  decto  Comane,  siano  tenuti  et  debbiano,  goUì  loro  pe- 
doni et  gente  d' arme,  sollicitamenle  etr  continnamente  esaere  et 
stare  in  delle  decte  cittadi,  fortesse,  eassarì,  castdla;  terre  o  roo* 
che  ad  goardia  di  quelle,  alla  qnal  goardia  scranno  deputati.  Et 
che  non  possano,  debbiano  over  presummano  partirai  over  uscire 
delle  decte  cittadi ,  o  forteze,  cassari,  castella*  o  rocche ,  senza 
licentia  o  comandamento  de'sigoori  Priori  dell'Arti  e  de'Gonfalo- 
oieri  della  Justitia,  overo  de'  decti  offlciali  della  condoota,  overo 
de'sigoori  de'Set  della  guerra,  over  di  messer  lo  Capitano  general 
della  guerra  del  CoaMine  di  Firenze,  o  suo  luogo  tenente;  videli^ 
cet  ad  decti  capitani  di  guardie  della  decte  città  di  Arezzo  et  di 
Pistoia,  uvero  ambaxiatori ,  li  quali  socio  nome  di  capitanedto 
della  decta  guardia  delle  decle  cittadi,  overo  d' alcune  di  quelle; 
deputati  sono  et  scranno  ;  et  eliam  ad  caatellani  et  alle  guardie 
deUe  fortease  et  de'cassari  delle  decte  cittadi  di  Arezzo,  di  Pistoia 
et  dì  ciascuna  di  quelle;  et  etiam  ad  le  potestadi  et  ad  castellani 
dello  castello  di  Serravalle ,  et  delle  forteze  et  rocche  di  quello 
castello  di  Serravalle;  ad  pena  di  libre  ducento  6orini  piccioli  per 
catono  di  loro,  et  quante  volle  centra  facto  fosse.  Et  alli  predecU 
akre  potestadi  el  castellani  di  forteze  et  di  caasari,  et  di  forteze  et 
di  terre,  castella,  torri  et  rocche  predecte,  et  altre  qualunque  for- 
tesse le  quali  si  tengono  et  guardano,  over  che  si  terranno  et  guar- 
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deraooo  per  lo  <iecto  ComaDe  di  Firense  »  over  locto  la  gaavdii 
del  declo  Comanc ,  di  libre  oeolo  piccioli  per  catono  di  loro ,  et 
catoDa  volta.  Questo  dichiarato  ^  che  le  podestà  possano  sé  sb- 
seotare  dalle  cittadi ,  terre  over  castella  io  delle  qiuli  deputili 
sono  over  fosseoo,  per  uoo  milliaio»  non  uscendo  del  distredo 
over  territorio  della  città  *  delle  terre  over  castella  delie  quali 
fosseoo  potestadi.  Questo  etiam  adiancto  et  dichiarato ,  che  se 
alcuno  qualunque  castellano  over  guardiano  de*predecti  depu- 
tato, o  che  si  deputerà  io  alcuno  cassaro ,  fortessa  o  roccba  oier 
torre  per  lo  decto  Comune  di  Firenie,  uscirà  di  quel  cassaro,  roc- 
che 0  forteza  o  torre ,  et  trovato  fosse  fuore  del  decto  cassaro 
over  roccha,  forteza  o  torre  stante  in  quella  terra  o*  (1)  posta  fos» 
quella  rocche  over  forteza  »  sia  punito  per  quella  uscita  io  li- 
bre cento  di  piccioli;  e  se  uscisse  della  decta  forteza,  cassaro,  roc- 
che over  torre,  et  trovato  fosse  fuor  della  terra  nella  qnal  fone 
posta  la  decta  forteia,  rochat  cassero  o  torre,  sia  punito  in  libre 
ducente  di  piccioli  per  ciascuno  di  loro  et  catuna  volta.  Et  delle 
predecte  et  catuna  delle  predecte  chose  messer  la  podestà,  lo 
capitano  del  popolo,  lo  execntore  delli  ordinamenti  della  Jostitis, 
el  capitano  de  la  guardia  della  città  et  del  distretto  di  Fireuse, 
presenti  et  che  seranno  per  li  tempi,  et  catuno  di  loro  et  loro 
judicif  possano,  siano  tenuti  et  debbiano  cognoscere  con  accusa 
et  senza  accusa,  et  senza  pagamento  d*  alcuna  gabella,  et  etiam 
per  suo  offlcio  inqnirere  et  trovare  contra  predecti  colpevoli 
delle  predecte  chose,  over  d'alcuna  di  quelle;  et  loro  et  catuoo 
di  loro  trovati  colpevoli ,  stando  etiam  et  credendo  delle  predette 
chose  alle  relatione  dell!  coosignalori  «  le  quali  si  faranno  delle 
predecte  chose  per  li  consegoatort  che  si  manderanno  ;  et  quelli 
colpevoli  punire,  et  condempoare  ;  et  in  delle  predette  cose  ab- 
bia t  per  trovare  il  vero,  pieno  arbitrio  et  podestà  et  con  jndilii 
et  senza  juditii  et  siccome  »  a  detti  rectori  overo  ad  alcuno  di 
loro  piacerà ,  et  loro  et  catuno  di  loro  punire  et  condeoipnare 
alle  pene  predecte ,  et  quelle  pene  esigere  con  effecto  da  loro 
et  io  loro  beni»  et  etiam  da  loro  mallevadori  dati  da  loro  ad 
decti  officiali  della  condncta  o  ai  giudice  di  tutte  le  gabdle 
per  lo  Comune  di  Firenze  per  loro  offici]  bene  et  lealmeole 
Aire  9  et  in  della  capsam  della  conducta  devenire  fare  per  lo 

(1)  Qui  e  altrove  o*  sta  per  om,  al  modo  stesso  che  u\ 
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decto  Comone  di  Fireoze ,  ad  pena  di  libre  cinquecento  di  fio- 
rini piccioli  per  calano  rectore  de'predecti  negligenti  le  pre- 
decte  choae ,  o?ero  alcune  di  quelle ,  of er  quelle  non  servanti, 
del  suo  salerò  ritenere  per  lo  camarlingo  della  camera  del 
decto  Comune.  Et  neentemeno,  li  officiali  della  conducta,  et 
etiam  li  officiali  depotati,  et  che  si  deputeranno  sopra  li  de- 
fecti  delli  soldati  del  decto  Comune ,  et  ciascuno  de'  decti  of- 
Sciali  possano  et  ad  loro  sia  licito  ad  predecti  colpevoli  delle 
predecte  chose  ritenere  et  ritenere  fare  le  somme  predecte  delle 
decte  pene  ad  soldati  loro,  le  quali  dal  Comone  di  Firense  rice- 
vere  dovesseno.  Et  che  li  officiali  della  conducta  siano  tenuti  et 
debbiano  fare  consignare  le  decte  podestà,  castellani  et  li  loro 
pedoni  et  tucti  altri  soldati  del  decto  Comone  di  Firenze ,  et 
capitani  della  guardia  della  città  di  Arezzo  et  di  Pistoia.  Questo 
adinncto  et  declarato,  che  uno  de*  castellani  li  quali  deputato 
over  fosse  alla  guardia  del  decto  cassero  o  fortezza  della  decta 
città  d*Arezo ,  per  avere  le  chose  necessarie  ad  sua  vita  et  d*altri 
castellani  et  pedoni  li  quali  avere  et  tenere  dovesseno  alla  guar- 
dia di  quello  cassero  et  forteza ,  possano  et  alloro  sia  licito 
uscire  et  stare  fuore  del  decto  cassero  et  forteza  ad  sua  vo- 
lontà p  acciò  che  la  città  d'Arezo  predecte  per  nullo  modo  possa 
over  presoma  uscire,  ad  pena  di  libre  ducento  di  fiorini  piccioli. 

Dtlk  pnmiùmi  fare  ad  cavalieri  et  pedani  che  semiio  aMBseno . 
acero  che  servieeeno ,  non  essendo  eondueii. 

Itemi  che  i  decti  officiali  della  oondocta  possano  et  a  loro  sia 
licito,  una  coli' officio  de*  signori  Priori  deirArli  et  Gonfaloniere 
della  Jostitia,  et  officio  de'Dodici  boni  homini,  provedere,  stantiare 
delle  paghe  et  sopra  le  paghe  fare  et  far  fare  per  lo  camarlingo 
della  camera  del  decto  Comone  di  qualunque  pecunia  del  decto 
Comune,  etiam  depotata  et  la  quale  si  deputasse  per  le  paghe  et 
pagamenti  fare  et  far  fare  ad  soldati  del  Comune  di  Firenze,  chosl 
ad  cavalieri  chome  ad  pedoni,  et  per  altre  cagioni  dichiarate  in 
della  decta  deputagione ,  over  le  quali  in  alcuna  deputagione 
of  er  dichiaragione  o  provisione  o  depotatione  si  contenesseno , 
ad  tucti  et  singnli  si  cavalieri  chome  pedoni  che  servito  aran- 
oo  dal  die  primo  del  mese  di  maggio  proximamente  passato 
io  qua,  overo  li  quali  per  lo  tempo  che  evenire  serveranno,  over 
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che  aveiseiio  aer? ito  o  che  servire  da  qaioci  loaDli  ai  ikmmo 
al  Comuoe,  aeoaa  la  condocta  facta  overo  la  qoal  si  facesM  è 
loro  per  lo  Comime  predeclo  o  per  li  officiali  delle  ooadncli 
del  Comuoe  predeclo  per  quello,  cioò  io  quella  qoaDtili  st 
qoaDtitadi  per  la  quale  et  per  le  quale,  quando  et  sicchons 
et  quante  volte  vorranno ,  et  ad  loro  parrà  che  ai  coovQgoa.  Bt 
quelli  s'intendano  capitaoi,  conestabili,  cavalieri  et  pedoai 
aver  servito  et  servire  al  Comune  predeeto,  et  per  quello  tempo 
et  termine  per  lo  quale  et  quali  li  decti  officiali,  una  colli  signori 
Priori  delFArU  et  Gonfalonieri  di  Justitia  una  coir  oiBcio  de' Do- 
dici buoni  homini ,  ad  secreto  acripiioo ,  vincendo  per  le  doe 
parti  d'essi  signori  Priori  et  Gonfalonieri  et  Dodici  et  ofldsli 
della  conducta,  parrae,  si  veramente  che  le  dne  partì  almeoo  di 
di  caluno  collegio  de'decti  Priori  ei  Gonfalonieri  di  Jnslitis  et 
Dodici  officiali  di  oonducte  allo  scruptino  stanno.  Salvo  et  re9e^ 
veto  la  bailia  e  la  podestà  conceduta  alli  offidali  della  condada 
aopra  le  provisioni  de'pagamenti  fare  o  far  fare  per  certo  lenpo 
o  tempi,  ad  cavalieri  ei  ad  pedoni  che  avesseoo  serrlto  o  che  s»- 
visseno  al  Comune  predeeto,  sema  conducta  f)t  senaa  essere  eoa- 
ducti  li  decti  cavalieri  el  pedoni ,  over  la  quel  condocta  si  facosB 
per  quello  tempo  et  per  quello  modo  de' quali  bailia  et  potesti  ae 
è  data  et  dlchiarita  nelle  riformagioni  et  praviaioDi  faele  lopt 
queste  cbose ,  l' una  cioè  del  mese  di  maggio  et  V  altra  del  mt- 
se  d'agosto  proximamente  paaaati.  Alle  quali  rilbrmagìoni  per 
questi  ordinamenti  non  s'intenda  esaere  derogato  (1), 

Ckomn  li  ofieiali  àUla  eoniueta  pofiono  procedere  ddU  mmie 
d€'cmMÌH  del  CiqHlmio  ibifo  9mrra  e  MU  altri  snidali. 

Item ,  che  li  officiali  della  conducta  presenti»  el  li  quali  le- 
ranno  per  li  tempi ,  possano  et  aUoro  sia  licito  di  provedere ,  or- 
ci) Spesso  I  condottieri  e  loro  militi  prendevano  soldo,  e  eomballe- 
rano  per  ano  stato  o  principe ,  sema  avere  eondotia  ,  cioè  sema  v^ 
fktla  eapitolaifone  e  patti  col  fovemo  per  cai  mllltafano  ;  ma  si  sai- 
vano  alle  mllltle  comdotu^  e  prendevano  II  soldo  ordinario,  ed  aashoM- 
no ,  contentandosi  di  saocbeaflare  e  ralMre.  Per  il  che  nella  guerra  wam 
dal  papa  e  dagli  imperiali  alla  repabbliea  floreotina  nel  1529,  oitrt  i 
capitani  e  militi  condotti ^  v'erano  molti,  come  il  feroce  Maramaldo  eoi 
sooi  tremila  malandrini ,  che  non  erano  stati  condotti,  ma  si  oairosoi 
questi  per  maggiore  strallo  e  rovina  della  citte  e  dello  stato  noreaUss. 
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diaare  et  staotiare  et  provisioDi  et  ordioameoti»  et  alantiameotì 
et  dìchiaragioni  bre  delle  emeode  et  aopra  le  emende  de'cavalli 
dalli  capitaoi  delia  guerra»  et  etian  de* coooatabili  et  capitaDi  et 
catoni  caralieri ,  soldati  del  decto  Cornane,  over  che  stessano  ad 
aerf  jgì  et  soldi  del  decto  Comune,  presenti  et  die  scranno,  lì  qaali 
foaseao  oodsi  o  fediti ,  «lorisseoo ,  magangnasseno ,  perdesaeno- 
ai ,  o  fbaseoo  tolti  o  presi  per  li  inimici  del  Cornane  di  Fi- 
reoie,  o  fero  U  quali  occiai  o  fediti ,  morti ,  magangnati  over 
perdati ,  over  tolti  o  presi  fosseno  per  li  nemici  del  Coroone 
In  alcuna  baclallia  o  avisamento  o  riacontro ,  lo  qaale  si  facesse 
over  belo  finse  per  li  dectì  soldati  del  Comune  di  Firense  col- 
r  ioìoMci  et  contro  li  inimici  del  decto  Comune  ;  et  quelle 
emeode  et  quantità  di  emeode  di  quelli  colali  cavalli  morti, 
occiai ,  fediti  o  magagnati  predecti ,  o  tolti  over  presi  per  li 
inimici  del  decto  Comune ,  pagare  fere  et  emendare  di  qua- 
lunque pecunia  del  decto  Comune ,  si  deputata  cbome  quella 
che  si  deputerà,  alla  capaa  della  conducta  per  paghe  et  pa- 
gamenti fare  et  far  fare  alli  soldati  dei  Comune  di  Firenie 
per  li  camarlinghi  della  camera  del  decto  Comune  presenti , 
et  die  fieno  per  li  tempi ,  ad  quelli  cotali  aoldati ,  o  che  foa- 
aeno  al  servigio  del  Comune  •  ad  quali  fosse  morti ,  occisi ,  fe^ 
diti  p,  magagnali,  perduti,  tolti  o  praai  li  loro  cavalli  se  fosseno 
stati  vivi ,  overo  al  procuratore  loro  o  loro  conoatabile ,  et  lui 
morlo,  ad  altra  persona  della  quale  fosse  proveduto  et  ordinato 
per  li  ofiiciali  della  condocta.  Bt  che  i  decti  pagamenti  delie 
mende  di  cotali  cavalli  fare  si  possano  et  debhiano,  secondo  che 
Se  preveduto  et  dichiarato  per  li  decti  officiali  della  conducta, 
si  debbiano  pagare  per  li  camarlinghi  predecti  della  decta  pecu- 
nia o  sarà  in  quella  quantità  et  quanUtadi  delle  quali  et  in  della 
quale  trovati  aeranno  estimati  i  decti  colali  cavalli,  et  siochome 
per  li  decti  officiali  fie  proveduto ,  non  provedendo  in  quella 
mende  più  che  Coaseoo  estimati  li  cavalli  predecti. 

Delle  prave  fare  della  morie  de*  eavaUi  de'soUaii 
li  qìtaU  si  deòtofio  mendare. 

Item,  che  nullo  soldato  del  Comune  predecto  possa  da  oggi 
inanU  domandare  o  avere  menda  d'alcuno  cavallo  morto,  occiso 
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perdoto,  magagnalo  o  tolto  per  li  inimici  del  Comune  prededo  « 
ie  in  prima  non  facesse  legittime  prove  per  pubblica  carta  deUa 
morte  overo  occisione,  perdimento,  magagna  over  tolta  di  quello 
cavallo  dinanti  al  capitano  della  guerra,  se  il  capitano  foase 
presente  over  presso  per  venti  milglia  ;  over  dinanti  alla  po- 
destà over  castellano,  o  guardiano  di  quello  castello,  terra  o 
luogo  la  quale  si  tenesse  per  lo  Comune  di  Firenie ,  over  fosse 
amica  del  Comune  predecto^  la  quale  più  presso  fosse  ad  colale 
luogo ,  castello  over  terra  nella  quale  o  alla  quale  colale  cavallo 
che  si  domandasse  essere  mondo,  fosse  occiso ,  morto  o  perduto^ 
magagnato  over  tolto:  et  se  in  tale  luogo  non  fosse  presso  per 
cinquanta  millia,  over  oltra  alcuna  cotale  terra,  over  cassero,  lo 
quale  o  la  quale  si  tenesse  per  lo  decto  Comune  in  delle  parti  di 
Toscana ,  over  fosse  amica  del  Comune  di  Firenie  in  delle  decla 
parti  di  Toscana,  allocta  in  quel  caso  sodo  il  capitano  suo  generale 
socto  il  quale  deputato  fosse  ad  cavalcare.  Questo  dicbiaralo,  che 
tale  capitano  non  s' intenda  conostabile  sno  ma  il  capitano  gene- 
rale, di  tale  cavalcata:  et  se  il  decto  capitano  generale  di  tale 
cavalcata  non  fosse  presente  per  diece  millia  dinanti  ad  la  po- 
testà overo  ad  rectore  del  più  presso  luogo  over  terra  ad  luogo , 
o*  fosse  occiso ,  morto ,  o  perduto,  magagnalo  o  preso  cotale  ca- 
vallo, la  quale  terra  sia  amica  del  Comune  di  Firenie,  el  che  la 
decta  prova  fare  si  debbia  almeno  per  due  testimoni  bnoui  di  ve> 
dula  ;  et  neentemeno  lo  conostabile  o  capitano  di  qndli  aoldali 
per  suo  saramenlo  over  due  altri  soldati  che  non  siano  cavalca- 
tori o  della  famillia  di  quelli  soldati  debbiano  per  juramento  reo- 
dere  testimonianza  delle  predecte  chose,  neenlemeno  di  credeoia: 
e  che  nessuna  menda  si  possa  domandare ,  o  debbiasi  fare  prova 
d'alcuno  cavallo  occiso ,  morto,  perduto  over  magagnato  over 
tolto,  lo  quale  si  dicesse  esser  stato  occiso  o  morto  o  perdalo  e 
magagnato  o  tòlto  per  due  mesi  over  oltra  enti  Io  tempo  che  la 
prova  si  facesse  de  cotale  cavallo  o  morto  o  preso,  fedito,  oiaga- 
guato  over  tolto;  li  quali  testimoni  si  possano  riprovare,  el  pos- 
sano esser  poniti  per  la  podestà  et  per  lo  capitano  et  per  lo 
Bxecutore  delli  ordinamenti  della  justitia  del  popolo  et  del  co- 
mune predecto ,  et  per  lo  capitano  ddla  guardia  della  dllà  di 
Firenze,  di  falsa  et.calumpnìosa  testimonianza,  per  accasa  et  in- 
qoisitione  et  per  officio  et  per  qualunque  altro  modo,  infra  Tanno 
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dal  die  che  si  publicberà;  et  che  il  (esljmone  si  examinerà 
sicehome  avesse  reodala  tesUmooianza  in  delle  corti  de'decli 
reciori,  over  dioaDli  ad  alcQDo  de'decti  rectori  o  loro  jadici. 

Delle  pene  lolkre  alti  noiari  detti  deeli  officiali , 
ei  ad  eonsegnatcri  li  quali  si  manderanno, 

Item,  li  decii  officiali  della  condocta  possano,  siano  tenati  el 
debbiano  celatamente  et  palesemente  inquirere  conira  notari 
et  scrittori  del  loro  officio,  et  cootra  qaelli  li  quali  si  man- 
dasscno  over  andasseno  ad  rassegnare  et  ricercare  li  soldati,  o 
castellani,  over  pedoni  li  qaali  avere  dovesseno  li  castellani 
ad  servigi  del  Coomoe  di  Firenze ,  se  alcuni  mandati  saranno 
ad  Tare  quelle  coosignatiooi  ;  overo  contra  loro  notari ,  se  do- 
mandasseno  over  ricevesseno  oltre  over  altramente  che  rice- 
vere debbiano  dal  Comune  di  Firenze  per  nome  di  loro  salerò 
over  provisione:  et  se  alcuno  troveranno  conlrafare,  raportare 
et  referire  lo  debbiano  ad  messer  lo  esecutore  delli  ordinamenti 
della  iustitia  ;  et  neeotemeno  messer  lo  esecutore  debbia  inqui- 
rere contra  di  loro  se  alcbuna  chosa  domandasseno  o  riceves- 
seno altramente,  over  oltre  che  decto  sia  di  sopra:  et  quelli  che 
GODtrafacesseno,*  possano  essere  denantiati,  accusati  et  notificati 
celatamente  et  palesemente ,  senza  pagbare  gabella  per  le  pre- 
decte  cbose  fare  ad  messer  la  podestà,  capitano,  et  esecutore 
delli  ordinamenti  della  justilia  :  et  quelli  lo  quale  col|)evole  fosse 
trovato  in  delle  predecte  cbose,  debbia  essere  punito  et  coodem- 
pnato  in  libre  ducento  di  piccioli  per  ciascuno  di  loro  et  catuoa 
volta,  sicehome  baractiere,  et  ad  restitutione  di  quello  che  ricevuto 
avesse  indebitamente,  et  in  perpetuo  non  possa  bavere  officio  né 
bonore  dal  Comune  predecto^  Et  i  predecti  messer  podestà,  capita- 
no, esecutore  delti  ordinamenti  della  iustitia,  et  ciascuno  di  loro, 
et  di  catuno  di  loro  judici  presenti  et  che  scranno  per  li  tempi, 
possano  delle  predecte  cbose  et  sopra  quelle  cognoscere,  et  pro- 
cedere et  punire  in  delle  decte  pene  le  quali  in  questi  ordini  si 
contengono.  Salvo  et  dichiarato,  che  delle  predecte  chose  cosi 
commesse  non  si  possa  over  debbia  per  alcuni  di  quelli  cogno- 
scere o  procedere  contra  alcuno  de*  predecti ,  passato  il  tempo  di 
sei  mesi  dal  die  che  commesse  fosseno  le  predecte  cbose  o  al- 
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cuDa  di  quelle,  sicché  in  delle  predecte  cbose  abbia  laogo  li 
preacrìpsIoDe  di  sei  mesi.  Et  siaDo  tenuti  li  decti  notari  o  no- 
taio, per  joramento,  infra  octo  die  de  pò*  la  sua  intrata  al  declo 
officio,  le  presenti  profisioni  leggere  in  volgare  alli  officiali 
della  coodocta ,  acciò  che  di  quelli  abbiano  piena  notitia. 

Della  eUclione  fare  de'judici  consultori ,  et  d^mem 
delti  deeti  officiali ,  et  del  loro  ealaro. 

Itero ,  che  li  predecti  oflSciali  della  condacta  possano  et  a  lor 
sia  licito  eleggere  et  avere  per  lo  decto  Comune  di  Firfenie,  per 
Io  decto  loro  officio  melilo  fare ,  due  judici  per  consllliare  loro 
In  del  decto  loro  officio  ;  et  quattro  messi,  Tnno  de'quali  sia  goir- 
diano  della  chasa  nella  quale  dimorano  li  dectI  officiali  della 
conducta  continuamente;  et  etiam  mandare  possano  spie  et  mm 
con  lettere,  et  per  sapere  quelle  cbose  che  bizongoano  ad  preno 
il  loro  officio  ;  acquali  et  ad  catnoo  di  loro  si  paghi  del  loro  sa- 
lerò della  pecunia 'del  Comune  predecto:  cioè  ad  catuno  de'decU 
judici  per  quattro  mesi  due  fiorini  d' oro,  senza  riteoimeoto  di 
gabella  o  dirictùra  ;  ad  catuno  de*décti  quattro  messi,  per  catnao 
mese,  libre  quadro  et  soldi  diece  di  piccioli,  et  messo  o  al 
messo  et  spie  che  si  manderanno,  io  quantità  della  quale  li  decli 
officiali  della  condocla  provederanno ,  acciò  veramente  cbe  le 
quantitadi  le  quali  provedesseno  per  quelli  messi  et  spie  non 
passino  libre  quindeci  di  piccioli  per  mese.  Li  qoali  messi  mu- 
tare et  rimuovere  si  possano  durante  il  tempo  della  loro  eie* 
ctione,  et  da  quello  officio  essere  cassi  quando  ad  decti  officiali 
della  condocla  piacesse  ;  et  abbiano  divieto  li  decti  messi  in  dello 
officio  predecto  per  uno  anno  dal  die  che  finire  T  officio  sbo; 
et  li  predecti  messi  o  alcuno  di  loro,  oltra  aver  altramente  cbe 
li  decti  salari  nulla  cbosa  possano  domandare  avere,  over  ric^ 
vere  per  loro  o  per  altrui,  directe  o  per  indirecto ,  poblicameole 
o  celatamente,  dal  decto  Comune,  over  alcuno  soldato,  over  altra 
persona,  per  cagione  del  decto  officio ,  ad  pena  di  libre  cento  di 
piccioli  ad  catuno  de*decti  messi  che  centra  ciò  facesseno,  et  per 
catone  volta ,  et  ad  restitutione  di  quello  che  ricevuto  ae  o 
avesseno  cootra  questo  che  decto  è.  Et  di  queste  cbose  siaao 
condempnati  li  colpevoli  per  messer  lo  executore  in  della  decU 
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quaDiKà  per  catuna  volta,  et  siGchome  baracliere;  et  noQ  possano 
poi  in  perpetuo  dal  Cornane  predecto  avere  officio  nò  bonore  : 
et  catano  loro  possa  delle  predette  cbose  accusare  et  denuntiare 
celalamente  et  io  palese  senza  pagare  gabella. 

Cke  li  officiali  deUa  Conducta  possano  avere  marischalchi. 

Item,  cbe  li  decti  oflBciali  della  condocta  possano  et  allor  sia 
licito,  quante  volte  vorranno  et  a  loro  piacerà  et  ad  loro  parrà 
cbe  si  convegna,  avere  et  tenere  mariscalco  et  roariscalcbi  uno 
over  più,  buoni  leali  et  so£Scienti  et  esperti  in  dell'arte  de'ma- 
riscalchi,  ad  qualunque  consignagioni  et  monstre  le  quali  li  decti 
oiBciali  della  condocta  faranno  et  fare  faranno  di  qualunque  ca- 
valli ,  palafreni  o  ronzini  et  muli,  per  loro  consignarc  ci  scrivere 
fare  ad  -soldi  et  ad  servigi  dei  Comune  di  Firenze.  Ad  quali  ma- 
riscalchi,  et  ad  catnno  di  loro,  et  per  quante  volle,  chome  decto 
ene»  avere  alle  decte  consignagioni  et  monstre  fare  et  far  fare  ;  et 
etiam  ad  quelli  mariscalcbi  li  quali  colli  uflkiall  della  con- 
docta scranno  alle  decte  consignagioni  facle  di  cavalli,  palafreni 
et  ronzini,  da  die  primo  del  mese  di  giugno  proximo  passato  in 
qua  facte,  di  loro  salario  una  volta  et  più,  et  quando  et  quante 
volte  li  decti  oiBciali  vorranno,  provedere  possanoci  pagare  fare 
iuBne  in  quantità  di  soldi  diece  per  catnno  mariscalcbo  per 
die  over  meno,  avuta  consideratlone  alla  consiguagione  et  mon- 
stra  la  quale  avesseuo  facta  quel  die  il  quale  cotale  mariscalco 
serae  alla  decta  consignagione,  segondo  la  discretione  de  decti 
officiali  della  pecunia  del  decto  Comune  deputata  et  la  quale  si 
deputasse  alla  capsa  della  conducta.  Li  quali  mariscalcbi  nulla 
cbosa  oltre  possano  over  presummano  domandando^  o  per  altro 
modo  ricevere  o  avere  per  sé  o  per  altra  persona,  in  palese  o 
privato,  directo  o  per  indirecto,  dal  Comune  di  Firenze,  overo 
d'alcuno  soldato,  over  alcuna  altra  singulare  persona,  per  la 
decta  cagione  ;  over  con  alcuni  o  alcuno  o  ad  alcuni  soldati  li 
quali  consignare  o  rassignare  avesseno,  non  possano  mangiare, 
o  cbose  da  mangiare  ricevere  da  loro  overo  alcuni  di  loro.  Et 
se  alcuno  centra  facesse  o  fare  presumesse,  possa  et  debbia  es- 
sere punito  et  condempnalo  per  messer  lo  executore  dell!  or- 
dinamenti della  jostitia  del  Comune  di  Firenze  in  libre  ducento 
di  fiorini  piccioli,  in  delle  quali  siccbome  baractiere  sia  con- 
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dempnalo  per  lo  declo  measer  lo  execulore,  et  per  catooa  volta, 
et  ad  restitoliooe  di  tutto  ciò  che  indebitamente  afesse  ricevuto; 
et  in  perpetuo  non  possa  avere  oflkio  né  booore  alcuno  dal 
decto  Comune  di  Firenze. 

De  non  con$egnare  nullo  cavallo  al  soldo  del  Ctnnune^  se  non  è 
proprio  di  colui  o  di  quella  persona  che  consengna, 

Itero,  che  li  officiali  predecti  sianno  tenuti  et  debbiano  non 
ricevere  né  scrivere  Tare  over  lasciare  da  alcuno  over  per  al- 
cuno lo  quale  fosse  ad  soldi  overo  ad  servigi  del  declo  Consone, 
alcuno  cavallo,  palafreno,  ronzino  over  mulo  d' alcuno  cittadino 
o  distrectuale  fiorentino,  overo  d'alcuna  altra  qualunque  per- 
sona, se  lo  decto  cavallo,  palafreno,  ronzino  o  mulo  non  fosse 
proprio  dì  colui  cbe  fosse  ad  decti  soldi  o  servigi  del  comune 
predecto  ;  et  di  questi  cavalli ,  palafreni  el  ronthini  et  muli  ri- 
cevano juramento  da'  conostabili ,  cavalcatori  et  equitatori ,  lì 
quali  quelli  rappresenteranno,  per  consegnare  quelli  che  aiaoo 
loro  proprj ,  et  non  d' alcuna  altra  persona.  Bt  se  cotale  cooo- 
stahile  over  conostabile,  o  capitano  o  cavalieri  di  quelli  lo  vero 
celasseoo,  e  'I  contrario  per  li  decti  officiali  si  trovasse,  tollasi  al 
conostabile  overo  al  capitano  libro  cento  di  piccioli  per  catuoo 
carallo  d'arme,  et  libre  venticinque  di  piccioli  per  catuno  palafre- 
no, overo  altro  cavallo ,  et  cavalcatore  libre  cinquanta  per  caval- 
lo; et  libre  diece  di  piccioli  per  catuno  ronzino  over  molo,  chosi 
al  conostabile  cbome  al  cavalcatore.  Et  quali  cavalli,  palafreni, 
ronthini  et  muli  siano  cesai  per  li  decti  officiali  da' predecti 
soldi  ;  et  etiam  a  quelli  che  rappresentasse  per  consegnare,  over 
che  consegnasse  cavallo,  palafreno  o  mulo  che  non  sia  suo,  si 
lolla  et  perda  il  soldo  lo  quale  ricevere  et  aver  dovesse  dal 
declo  Comune.  Et  lo  cittadino  over  districtuale  di  Firenze,  over 
altro  di  cui  fosse  cotale  cavallo,  palafreno,  ronzino  o  molo,  cbe 
fosse  consignato  contro  le  predecte  chose,  sia  condempnato  per 
lo  execulore  delli  ordinamenti  della  justitia  in  libre  cento  di 
piccioli,  et  perda  lo  cavallo,  palafreno,  ronzino  o  mulo,  li  qoali 
in  quello  cazo  pervenire  debbiano  al  decto  Comune.  Et  le  pre- 
decte cbose  sianno  notificate  per  li  decti  officiali  al  tempo  cbe 
si  faranno  le  decte  consignagioni ,  et  juramento  si  faccia  per  li 
capitani  et  loro  cavalieri,  sicchome  di  sopra  si  conlene ,  et  ca- 
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IQDO  possa  celatamente  o  Id  palese,  sìcehoine  torre,  denantiara 
quelli  che  eodtrafacesseno  :  li  quali  contraffadenti  per  lo  exe- 
colore  delU  ordinameoti  della  justitia  siano  puniti  in  quella 
pena  ei  pene  the  decle  sono  di  sopra  ;  et  quelli  il  quale  denun- 
tierae,  debbia  avere  la  mctade  della  comdempnagione  la  quale 
quiode  seguitrae. 

Chi  a  officiali  della  Ccnducta  pausano  pravedere  ad  ragionieri 
della  camera  del  Comune  che  eenrieseno  ad  eonduetieri. 

Icem,  che  li  predecti  officiali  della  conducla  possano  et  a  loro 
sia  licito  di  provedere  et  stantiare  delle  paghe,  et  Sopra  le  pa- 
ghe fare  et  far  fare  per  11  camarlinghi  della  camera  del  decto 
Comune,  di  qualunqua  pecunia  del  decto  Comune  etiam  depu- 
tata e  che  si  deputasse  per  le  paghe  el  pagamenti  fare  ad  sol- 
dati del  Comune  di  Firenze,  et  per  altre  cagioni  dichiarite  In 
della  decta  deputagione,  ad  quelli  et  ad  quelli  ragionieri  li  quali 
al  presente  sono  over  che  stessono  colli  camarlinghi  della  ca- 
mera del  Comune  di  Firenze,  o  che  per  inanti  dimoreranno  o 
serveranno  o  servire  si  dicesseno  al  Comune  di  Firenze  in  del- 
l' officio  et  adpresso  V  officio  de'decti  officiali  della  conducta , 
tn  quella  quantità  o  quantitadi  le  quali  et  chome  ad  loro  parrae 
et  quante  volte,  acciò  che  la  quantità  della  quale  provedesseoo 
per  quelli  ragionieri  non  pati  o  sia  oltre  fiorino  uno  per  mese, 
per  remuneragione  di  loro  htigha  la  quale  facesseno  intorno  al 
decto  officio  della  conducta,  senza  alcuno  ritentmento  di  gabelTa 
0  dirictnra,  ultra  li  salari  a  loro  dévuti  per  cagione  deirofflcio 
dell!  ragionieri  della  camera,  et  quelli  s*  inlendano  essere  raffio- 
oieri  della  Camera  et  de*eamariinghi ,  et  avere  serrilo  et  servire 
al  Comune  predecto  intorno  air  officio  della  conducta,  et  per 
quelli  tempi  et  termini  per  li  quali  i  decti  officiali  provedeninno 
che  ad  loro  si  paghi  per  li  decti  camarlinghi. 

Come  li  eaeiellani  et  guardiani  delle  caeulla ,  eaeeari  et  {ariete 
del  Comwne  di  Firenze ,  debbiano  consegnare  li  loro  pedoni, 

Item ,  che  tutti  et  singuli  castellani  et  guardiani  delle  ca- 
stella, cassari,  rocche,  luoghi  el  Ibrtesse  del  Comune  di  Firenze, 
overo  le  quali  si  tenghono  et  guardano,  overo  che  si  terranno  et 
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goarderaoDo  per  lo  decto  Cornane,  siano  tonati  et  debbiano»  ansi 
che  il  loro  officio  della  castellanaria  over  della  gnardia  si  in- 
cominci» comparire  dinaoti  a  decti  officiali  della  oondocCa»  colli 
pedoni  li  quali  seco  menare  et  avere  deverraiino  alla  guardia 
delle  castella ,  de* casseri ,  rocche,  terre,  luoghi  et  forteie  pre> 
decte  ;  et  che  li  notari  de'decti  officiali,  in  conspecto  de'  dedi  of- 
ficiali, scrivere  debbiano  quelli  pedoni  per  nomi ,  prenomi  et 
popoli  over  luoghi  onde  fosseno,  acciò  che  cotali  castellani  o 
guardiani  nullo  assengnino,  over  scriver  facciano,  over  essi  offi* 
ciali  ricevano,  lo  quale  sia  della  terra  over  loogho  de* quali 
eiecti  fosseno  castellani  over  guardiani ,  over  che  habitagione 
avesseno  in  tate  terra,  luogho,  over  presso  quella  terra  o  loogho 
per  dieee  millia.  Et  se  i  decti  castellani  et  guardiani  cootra  le 
decte  chose  facesseno  et  quelle  non  observasseno,  sianno  oonden- 
pnati  per  lo  executore  delti  ordinamenti  della  justitia ,  per  ca- 
tuoo  pedone  et  per  caluna  volta,  in  libre  venticinque  di  picciolL 

Del  modo  di  eoisare  ei  ioUere ,  amre  el  sultrogare  soUaii  per  lo 
Comune ,  choH  cavaliefi  ehome  pedoni. 

Item ,  che  li  decti  officiali  della  condocta  possano  et  a  loro 
sia  licito  tucti  et  singuli  soldati  del  Comune  di  Firense,  drasi 
cavalieri  chome  pedoni,  chosl  quelli  che  sono  conducti  per  li  lor 
predecessori,  chome  quelli  che  si  conduceranno  per  li  officiali  detta 
condocta  che  fieno  per  li  tempi,  cassare  et  rimuovere  general- 
mente  et  particolare  et  siogularmeote  da'soldi  et  da'servigi  del 
Comune  di  Firenze,  et  io  luogo  di  loro,  se  ad  lor  piacerà,  pooere 
quelli  cavalieri  et  pedoni  et  subrogare;  et  etiam  cavalcatori,  pedo- 
ni, cavalli,  palafreni,  ronzini  et  muli  mutare  et  mutare  fare»  aem- 
pre  memorando  cavalli,  palafreni  che  mutas9eoo,de*qoali  et  aie- 
chome  a  decti  officiali  della  condocta  piacesse.  Questo  dichiaralo, 
che  catuno  capitano  over  conostabile,  per  catuno  cavalcatore  il 
quale  mutato  Cosse,  sia  tenuto  di  pagare  al  camarlingo  della  came- 
ra deirarme  del  palagio  del  popolo  di  Firenze,  over  altri  per  la 
decto  camarlingo,  soldi  venti  di  piccioli  ;  per  catuno  cavallo  lo 
quale  si  mutasse,  paghi  fiorino  uno  ;  et  per  catuno  palafreno , 
ronzino  o  mulo  soldi  trenta  di  piccioli  :  et  catuno  capitano  over 
conostabile  di  pedoni,  per  catuno  pedone  lo  quale  mutato  fosse, 
soldi  diece.  Li  quali  pagamenti  si  facciano   al  camarlingo 
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pradecto.  Qoeslo  mIvo  et  dichiarato,  che  le  predecte  caasagiooi 
ei  sabrogagiooi  di  cavalieri  et  di  pedoni  ai  faceiano,  et  flire  ai 
posaano  et  debbiaao  di  GonaeDlimenlo  et  volootà  de' signori 
Priori  dell*Arti  et  Gonralooieri  di  Jostitia  che  per  li  tempi  se- 
ranno ,  over  maggior  parte  di  loro.  Possano  neentemeno  sema 
consentimento  et  volootà  de*  decti  Priori  et  Gonfalonieri  fare  le 
decte  malationi  di  cavalieri ,  cavalcatori  «  cavalli ,  palafreni  « 
ronzini  et  muli  et  pedoni  predecti  •  colle  decte  paghe.  Questo 
etiam  salvo  et  dichiarato,  ehe  per  li  scambi  delli  cavalli  morti» 
et  etiam  per  cavalli  di  minore  stima  di  fiorini  trenta  scam- 
biare, lo  capitano  over  conostabile  nullo  pagamento  fare  sia  te- 
noto  per  lo  decto  mutare. 

Che  U  ioldeUi  M  Comune,  eofoalMri  et  pedtmù  fi^i^^  pmiii  deU$ 
baraeiarie  ei  iradimenti  che  eommeeiéueno. 


Ilem,  che  se  alcuno  soldato  del  Comune  di  Firenie ,  choal 
cavalieri  chome  pedone ,  da  qui  inantt  commectesse  contra  il 
Comune  predetto,  over  il  danno  del  decto  Comune,  alcuno  tra- 
dimento, baractaria  overo  inganno  o  dolo,  possa  et  debbia  essere 
condempoato  et  punito  p^  messer  la  potestà,  over  capitano,  over 
executore  delli  ordinamenti  della  justitia  del  Comune  et  popolo 
di  Firente,  over  per  messer  lo  capitano  della  guardia  della 
città  di  Firense  presenti,  et  che  scranno  per  li  tempi ,  ad  loro 
arhìlrio,  raguardata  la  qualità  de  lo  excesso.  Et  che  i  decti  po- 
destà ,  capitano,  executore  et  capitani  di  guardia,  et  catunodi 
loro,  ad  ongne  denuntia  o  relatione  delli  oflBciali  della  condocta, 
over  d' alcuno  di  loro,  possano,  siao  tenuti  et  debbiano  inquirere 
et  procedere  contra  colali  soldati ,  et  quelli  soldati,  sie  cavalieri 
chome  pedoni,  punire  et  condempnare  di  quelli  tradimenti,  ha* 
ractaria  over  dolo,  in  avere  et  in  persona,  ad  loro  et  di  catuno 
di  loro  arbitrio ,  ragoardando  la  qualità  dello  exceaao. 

Che  nutto  soliato  poaa  vendere  o  impegnare  alcuno  eawMo, 

Item,  che  li  decti  conostabili  o  capitani ,  cavalieri  et  soldati 
del  Comune  di  Firenze,  over  alcuno  di  loro,  non  possano  né 
debbiano  ad  aknno  allogare  o  prestare  over  dare  ad  tenere  o 
guardare  alcuno  cavallo ,  o  palafreno ,  ronzino  over  mulo  eoa- 
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mgiiato  ai  ComuDe  di  Fireoie»  o?ero  alli  officiali  dei  declo  Co- 
mune, per  lo  decto  Connine.  Et  clic  nalla  persona  colale  ca- 
valiOy  palafreno,  ronzino  over  nolo  riceva  per  allocalo  over 
preslato  over  socio  guardia,  ad  pena  ad  calano  coooslabile  over 
capitano  o  cavalcatore  cbe  prestasse  o  che  aliogasae ,   clionie 
quelli  che  l' acceplasse  overo  che  accaptasse  in  prestanza  over 
per  prestalo  io  guardia ,  di  soldi  cento  di  piccioli  per  catuoo 
cavallo ,  et  soidi  venti  di  piccioli  per  calano  palafreno ,   ron- 
zino over  mulo ,  per  catana  volta  et  per  calano  di  quelli  cbe 
oontrafacesse.   Bl  etiam  li  predecti  capitani  et  conoslabilì  et 
cavalcatori,  over  alcuno  di  loro,  non   possano  uè  alloro  sia 
licito  di  vendere ,  over  socio   pegno  pooere ,  over  per  altro 
modo  allogare  ad  altra  persona,  né  ad  alcuno;  nò  alcuna  per- 
sona debbia  o  presumroa ,  per  titolo  di  vendila  o  di  alienagione , 
o  per  cagione  di  pegno ,  ricevere  alcuno  cavallo  ,  palafreno  o 
ronzino  over  mulo  consegnato  al  Comune  di  Firenze,  ad  soldi 
et  ad  servigi  del  Comune  di  Firenze ,  ad  pena  ad  calano  ven- 
dente over  pengnoranle  over  per  altro  modo  alienante  tale  ca- 
vaHo ,  et  etiam  ad  quella  persona  la  quale  quello  cavallo  com- 
perasse over  per  pegno  o  titolo  di  alienagione  ricevesse,  cioè, 
ad  ciascuno  di  loro,  libre  ducenlo  di  (piccioli;  et  colai  eavallo, 
palafreno  over  ronzino  over  mulo  coosignati  al  declo  Cornane, 
ad  quelli  cbe  lo  vendesse  o  alienasse  over  socio  pegno  ponesse , 
et  etiam  per  cagione  di  compera  o  altro  tilulo  di  alieoatione 
ricevente ,  libre  cinquanta  di  piccioli  per  ciascuno  di  loro  et 
quante  volte  ;  la  quale  pena  si  debbia  tórre  per  messer  lo  exe- 
cntore  delli  ordinamenti  della  jostilia.  Et  neentemeno ,  colai 
cavallo,  palafreno  over  ronzino  over  mulo,  siano  lenali  et  deb- 
biano questi  colali  che  comperasseoo,  o  cbe  per  pengno  o  alie- 
nagione ricevesseno ,  restituire  et  rendere  ad  quello  soldato  senza 
alcuno  pregio  o  denaio  over  restilulione  di  pecunia,  se  in  pri- 
ma non  avesse  avuta  la  licenlia  dalli  officiali  della  conduda 
che  per  il  tempo  et  tempi  fosseno  ,  di  decli  cavallo  ,  palafreno , 
ronzino  over  molo ,  obosi  ponere  et  ricevere  in  pegno.  Et  che 
di  tutte  et  singole  le  predecte  chose  catuna  persona  possa  de- 
nuntiare  et  accusare  secretamenle  et  in  palese,  etiam  senza  pa- 
gare gabella,  conirafaccienti  lo  esieculore  delti  ordinamenti 
della  jostilia  :  li  quali  dennntiatori  el  accusatori  abbiano  la  noie* 
tede  delle  condempnagioni  cbe  per  quelle  denuntie  over  accuse 
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tegnitasMoo ,  la  qaal  metà  lo  decto  mener  exeeatore  pagare 
faccia  ad  decti  deouatiatori  el  accusatori;  et  etiam  li  oticiali 
della  coodacta  per  joramento  delle  predecle  cboae  inquirere 
poaaano»  nano  teoQti  et  debbiano»  et  qaelli  li  quali  delle  decte 
choae  troferanoo  colpevoli  «  siano  tenuti  di  referiro  et  rappor^ 
tare  ad  messer  lo  execniore  delfi  ordinamenti  della  jostitia.  In 
delle  quali  chose  tutte  et  siogule  sopradecte,  lo  declo  messer 
esecutore  et  suoi  jndicì  abbia  cogoìtione»  jurisditione  et  arbi- 
trio «  et  cognosoere  et  procedere  possa  siccbome  in  criminali  si 
procede ,  secondo  la  forma  delti  Statuti  dd  decto  Comune,  over 
sicchome  ad  lui  parrae,  sansa  strepito  et  figura  di  judido,  el 
punire  nelle  decte  choae ,  ogne  appellatione  over  oppositione 
rimosse. 

Come  9i  poita  concedere  ad  cerio  modo  Ueeniia  a  eonoeialrili  o 

capitani ,  o  ad  cavalieri  o  ad  pedoni. 

Item ,  provideno ,  stantiarono  et  fermarono  li  decti  officiali 
della  cooducla  nulla  licentia  si  possa  o  àeìMe  concedere  ad 
alcuno  conostabile  over  capitano  si  di  cavalieri  cbome  pedoni , 
o  di  soldati  del  decto  Comune  né  ad  qudli  cavalieri  o  pedoni , 
né  ad  alcuni  podestadi  over  capitani  et  castellani  di  qualunque 
citladiy  terre  overo  castella»  rocche  et  fortesse  del  Comune  di  Fi- 
rense  »  overo  le  quali  per  lo  decto  Comune  si  tengano  et  guar- 
dansit  over  che  si  terranno  et  guarderanno,  se  in  prima  la  decta 
licentia ,  absente  quelli  lo  quale  la  domanda  et  in  sua  absentia» 
si  faccia  et  boto  sia  secreto  scruptino  et  partito  ad  bve  nere 
et  bianche»  et  che  si  vinche  il  partito  per  le  due  parti  de'decti 
oiBdali  ddla  coodocta  ;  et  oltre  overo  altramente  la  decta  li- 
centia dare  non  si  possa»  et  data  non  valila. 

Che  eoldoH  oUramoniam  non  possano  eaere  eoe$reiH  per  alcuno 
debito  infra  uno  meee  finUo  lo  soldo  loro. 

Item»  che  nullo  oltramontano  lo  quale  stesse  ad  soldi  o 
servigi  del  Comune  di  Firenze  »  over  dopo  uno  mese  dal  die  che 
casso  over  rimosso  fosse  da  decti  servigi  over  soldi  »  over  lo 
decto  servigio  o  soldo  avesse  compiuto  over  finito»  possa  o  deb- 
bia essere  preso  o  dttenuto  o  convenuto  né  in  avere  né  in  per- 

ABCH.  8T.  IT.  Voi.  XV.  «7 
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sooa.  El  che  cxtegioa  (1)  né  presura  di  cavalli,  anni  oter 
beni  di  loro  over  d*  alcuno  di  loro  si  possa  fare  nel  tempo  pre- 
decto,  over  infra  quel  lempo,  ad  petiUooe  d'alcuno,  per  alcuno 
debito ,  over  per  cagione  d' alcuno  debito  per  qualunque  modo 
contraete  o  che  si  contrahesse  o  che  si  dicesse  essere  contraete 
per  lui;  et  se  fosse  preso,  ditenoto  over  convenuto  over  seque- 
stro facto  contra  lui ,  over  suoi  beni  sequestrati  o  presi ,  non 
valila  né  tenga  tale  caplura  o  detentione  o  sequestro  o  presura 
di  beni,  ma  liberamente  si  debbia  rilaxare  et  fare  rilaxare  ;  et 
cavalli,  beni  o  arme  che  presi  o  sequestrati  fossenOi  si  debbiano 
relaxare  al  decto  oltramontano  senza  alcuno  pagamento  di  tale 
debito,  over  per  quella  cagione  ad  alcuno  obligato,  et  non 
obstante  se  fosse  di  quello  debito  carta  di  guarentigia:  la  quale 
relaxatione  et  restitutiooe  facciasi  et  fare  si  possa  et  debbia,  et 
siano  tenuti  et  debbiano  quella  fare  li  rectori  et  It  officiali  di 
coi  comandamento  o  parte  fosseno  presi  over  convenuti  o  se- 
questrati over  presura  facta,  senza  strepito  et  flgura  di  judicio, 
et  di  facto  relaxare  facciano.  Et  le  predecte  chose  li  olBciali 
della  condocta  procurino  di  fare  observare. 

€ome  li  officiali  deUa  Conducta  potsano  praveiere 
atti  comperatori  dette  gabeUe, 

Item,  che  i  decti  signori  officiali  della  conducta  possano  et 
ad  loro  sia  licito  di  provedere  ad  comperalori  delle  gabelle  et 
delti  proventi  del  decto  Comune  (2],  o  ad  più  o  ad  uno  di  loro, 
ricevente  per  sé  et  per  li  compagni,  over  ad  qualunque  altra  per- 
sona volesseno  per  li  decti  emptori  o  compratori  ricevente  de 
quello  che  pagasseno  o  si  pagasse  per  alcuno  di  loro  per  inanti 
al  Comune  predecto  per  quelle  gabelle  et  rendite,  anti  il  termine 
et  tempo  che  pagare  fosseno  tenuti  et  dovesseno  al  decto  Co- 
mune per  colali  gabelle  et  rendite,  per  dono,  danno  et  interesse 

(1)  ExtegiDa,  staggina,  sequestro. 

(2)  Le  gabelle ,  come  si  può  vedere  in  Giovanni  Tlllani ,  Ubro  IX. 
Gap.  LXXXXII,  erano  molte,  e  si  vendevano  o  appaltavano  dalla 
Repubblica.  Alcune  gabelle,  o  una  parte  di  loror  erano  assegnate  agli 
officiali  della  Condotta.  In  questa  Rubrica  si  autorizzano  gli  ufficiali 
detti  a  fare  lo  sconto  di  lire  16  soldi  16  denari  10  per  cento,  solle 
me  pagate  anticipatamente  dal  compratori  delle  gabelle. 
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di  pecunia  la  qaal  per  li  decti  comperatori  pagata  fosse,  et  anti 
lo  tempo  il  qaale  pagare  si  dovesse  al  Comone  predecto ,  cioè  in 
One  in  libre  sedici  et  soldi  sedici  et  denari  diece  di  piccioli  per 
centinaio  della  livra  per  anno  et  a  ragione  dell'  anno  ;  et  etiam 
lasciare  possano  et  ad  loro  sia  licito  per  lo  Comune  di  Firenze, 
el  vice  et  nome  del  decto  Comone,  ad  qaeHi  Comperatori  li  quali 
choBi  Inanti  il  tempo  il  quale  pagare  fosseno  tenuti  et  dovesseno 
per  quelle  gabelle  et  rendite  alcuna  quantitade  di  pecunia  pa- 
gasseno  per  inanti  cbome  decto  ene,  questi  doni,  dampni  et  in- 
teresse possano  dare  et  lasciare  cbome  decto  è ,  si  che  ad  fare 
alcuna  restitntione  al  Comune  predecto  per  pagamento  lo  quale 
riceresseno  per  questi  doni  t  danni  et  interesse,  non  siaono  per 
alcuno  modo  tenuti. 

Chome  li  offlciaK  della  Candocta  non  postano  consegnare 
cUre  X  eavalti  alla  piaxa  de"  Priori. 

Item,  che  li  decti  officiali  della  condocta  non  possano  né  ad 
loro  sia  licito  alcune  consegnagioni  di  4^valli  fare  o  far  fare,  li 
quali  inanti  et  poi  quelle  consignagioni  correre  facciano  in  della 
piazza  o  sopre  la  piazza  del  palagio  del  popolo  di  Firenze,  overo 
presso  quella  piaza  per  spatio  di  ducento  braccia ,  oltre  lo  no« 
mero  et  quantità  di  diece  cavalli  per  catnno  die ,  ad  pena  di 
libre  ducento  di  piccioli  per  catnno  de' decti  officiali  per  catuna 
folta»  et  quante  volte  contra  ciò  fiicesseno  ;  cassando  ogne  altra 
reformagione  overo  statuto  lo  quale  delle  predecte  chose  né  (1) 
di  questo  facesse  altra  mentione. 

CAome  li  notori  della  Conducta  siano  tenuti  di  consegnare 
H  aeti  et  le  scripture  infira  XV  giorni. 

Item,  providero  et  ordinarono  et  stantiarono,  che  lo  notaio  delti 
officiali  della  conducla  che  &e  per  li  tempi  al  decto  officio,  sia 
tenuto  et  debbia  rassegnare  et  consingnare  ad  decti  officiali  della 
conducta  li  quali  fieno  per  li  tempi  »  in  forma  poUica  tncte  el 
siogule  scripture  et  acti  per  quello  notaio  scripte  el  compilate  in 

(I)  Reco  il  M  per  0,  di  cai  si  è  tanto  discorso. 
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quello  oflBcio,  infra  qaindeci  die  dal  die  che  laacerè  FolBcio»  ad 
peoa  di  libre  cioqaanta  di  piccioli. 

Delle  pene  le  quali  et  deftiono  k^Uere  alK  nolorì  detta  CamàiKla 
U  quali  eeranno  airoffleio ,  ei  ad  meni  della  Condmeta. 

« 

Item ,  che  li  officiali  deputati  et  che  aeranoo  per  inanti 
deputati  sopra  i  defecti  de*  soldati  del  Comune  predecto,  pos- 
sano» siano  tenuti  et  debbiano  occultamente  ei  in  palese  inqui- 
rere  contra  lo  notaio  et  scriptore  del  loro  officio  et  messi*  se 
alcuna  chosa  riceresseno  over  domandasseno  oltre  overo  al- 
tramente che  ricevere  dovesse  dal  Comune  di  Firenze^  per  no> 
me  o  cagione  di  loro  salerò  over  provisione  dal  decto  Comune 
over  d*  alcuno  soldato  ;  et  se  trovasseno  contrafacto»  rapportare 
ad  messer  Io  execulore  delti  ordinamenti  della  justitia.  Et 
neentemeno  lo  decto  execulore  ioquirere  possa  contra  loro,  se 
alcuna  chosa  avesseno  over  domandato  o  ricevuto  oltre  o  altra- 
mente che  decto  sia  di  sopra  ;  et  se  contra  ciò  fare  fie  tro- 
vato, lo  decto  notaio  sia  punito  et  oondempnato  in  libre  duoeoto 
di  piccioli;  e*l  decto  messo,  se  trovato  fie  colpevole,  in  libre  ccdIo 
di  piccioli  per  catone  volta,  et  sicchome  baraciiere,  el  ad  resti- 
tutione  di  ciò  che  preso  o  ricevuto  avesse  non  devutamenla,  et 
in  perpetuo  non  possa  avere  officio  over  honore  dal  Comone 
predecto.  .Et  che  la  podestà ,  el  capitano  et  lo  executore  ddli 
ordinamenti  della  justitia,  et  catuno  di  loro  et  loro  jodici  presenti 
et  che  scranno  sopra  et  dejle  predecto  chose  possa  cog^iosoere, 
procedere  et  punire  in  delle  pene  che  si  contengono  in  questi 
ordini.  Salvo  et  dichiarato,  che  delle  predecte  chose  non  si  possa 
né  debbia  per  alcuno  di  loro  oognoscere  over  procedere  eontra 
li  predecti ,  passato  il  tempo  di  sei  mesi  dal  die  che  li  decti 
excessi  si  commecteranno,  sicché  in  questo  corra  et  abbia  Ino- 
gho  la  prescriptione  di  sei  mesi. 

Che  U  camarlinghi  della  camera  del  ComtctM  debbiamo  pagare  ed 
enfiano  della  guerra  et  ad  U  aliri  goUaii  ti  hro  $ML 

Item,  che  li  camarlinghi  della  camera  del  Comune  prededo 
li  quali  scranno  per  li  tempi,  di  qualunque  pecunia  del  Comune 
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predecto  possano,  siao  (enati  et  debbiano  dare  et  pagare  al  ca- 
pitano generale  delia  guerra  del  Cornane  predecto ,  et  etiam  ad 
tatti  et  singoli  soldati ,  chosi  ca? alieri  cbomc  pedoni ,  ad  quelli 
che  sono  condacti  et  che  si  condaranno  per  li  oiBciali  della 
condocta  ad  soldi  et  ad  servigi  del  decto  Comune,  et  ad  quelli 
li  qaali  servisseno  overo  che  aresseno  servito  al  Comune  pre- 
decto senza  essere  conduci,  ad  quali  si  provedesse  over  prove- 
dato  fosse  che  si  dovesse  pagare  della  pecunia  del  Comune  pre* 
decto  per  quelli  oiBciali ,  cbon/è  scrìpto  di  sopra,  de'servigi  loro 
et  delle  mende  de'cavalli  de'decti  soldati  et  cavalieri ,  secondo  et 
appresso  le  conducte  et  provisfonl,  over  le  conducte  tanto,  over 
le  provisioni  tanto,  le  quali  si  Tacesseno  chom'é  decto  di  sopra; 
et  etiam  ad  decti  officiali  et  loro  notari  et  messi  et  judici,  con- 
sultori, et  ad  loro  ragionieri  et  spie  et  messi,  in  quantità  delle 
quali  di  sopra  si  fae  mentiooe ,  et  ad  roarischalchi  et  ad  altre 
qualunque  persone  che  li  decti  officiali  della  condncta  et  offi- 
ciali sopra  i  defecti  de'soldati  del  Comune  predecto,  le  quali  si 
mandasseno  over  che  andasseno  et  ad  loro,  medesmo,  et  notari 
et  officiali  della  decta  condncta  ad  rassengnare  et  ricercare  ca- 
valieri et  pedoni  soldati  del  Comune  di  Firenze»  secondo  ia 
provisione  la  quale  fosse  facta  per  li  decti  officiali  della  con- 
docta ,  avuta  in  prima  la  bollecta  delli  officiali  della  conducta  o 
di  quactro  di  loro  et  in  loro  o  di  due  di  loro  presentia  ;  senza 
alcuna  licentia  o  bollecta  per  questo  quinde  avere  da*  Priori 
ddl'Arti  et  Gonfalonieri  di  Justitia  che  per  li  tempi  saranno 
per  inanti. 

Che  U  camarlinghi  della  camera  del  Comune  ritegnano  ad  éol- 
daii  del  Comune  la  qumia  parte  doloro  soldi  quando  U  pa- 
gamo eenxa  poUxa. 

Item,  providero,  ordinarono  et  stantiarono,  che  li  camarlinghi 
della  camera  del  Comune  predecto  della  pecunia  del  Comune 
predecto  diano  et  paghino,  et  dare  et  pagare  possano,  siano  te- 
nuti et  debbiano ,  ad  tutti  et  singuli  soldati ,  cavalieri  et  pedoni 
condacti  et  quali  si  condurranno  per  inanti  ad  servigi  et  soldi 
del  decto  Comune,  per  lo  Comune  predecto  overo  per  li  officiali 
della  condocia ,  possano  pagare  ei  dare  li  soldi  et  salari  per  lo 
tempo  servito  della  lor  condncta,  etiam  senza  dichiaragion  facta 


S3k  SERIE  OTTAVA 

delli  loro  dcfecti  per  lì  oiBciali  de'defecti  de'soldati  del  declo 
Comuoe ,  senza  aver  poliza  de*  decli  officiali  ;  acciò  TerameDle 
che  li  camarlinghi  predecti  rilengnano  per  lo  Comune  prededo 
la  quinta  parte  di  quello  che  pagare  debbono  ad  decti  soldati  per 
lo  tempo  che  lo  pagamento  predecto  si  facesse.  La  quale  quinta 
parte  li  camarlinghi  del  Comune  predecto ,  finito  il  tempo  per  lo 
quale  lo  decto  pagamento  facto  fosse,  et  avuta  la  poliza  da'decti 
officiali  posti  sopra  li  defecti,  la  quale  poliza  contenga  la  dichia- 
ragione  de' defecti  di  colali  soldati,  per  tutto  il  tempo  per  lo 
quale  trovato  fosse  lo  decto  pagamento  »  deversi  restituire  ad 
decti  conostabili,  capitani  over  soldati  senza  alcuna  altra  poliza 
over  licentia  avere  da'  signori  Priori  deirArti  et  Gonfalonieri  di 
Justitia  o  dalli  officiali  della  oonducta  per  pagare  la  decta  quinta 
parte. 

Che  tutte  le  polite  de'  defecti  si  pongano  eopra  k  poUxe 

delli  officiali  della  Condueta. 

Item  »  conciosiachosa  che  in  delli  pagamenti  fare  ad  soldati  del 
Comune  di  Firenze ,  si  cavalieri  chome  pedoni,  per  lì  camarlin- 
ghi della  camera  del  Comune  'molte  illicite  chose  si  possono 
commectere,  le  quali  sono  danno  et  preiudicio  al  Comune  pre- 
decto, et  ad  refrenare  quelle  malitie  che  non  si  commectano  ; 
provideno ,  ordinarono  et  stantiarono,  che  li  officiali  depotati  et 
che  si  deputeranno  sopra  li  soldati  del  decto  Comune  possano^ 
siano  tenuti  et  debbiano  per  li  notari  loro  ponere  et  fare  acri- 
vere  sopra  le  polize  che  si  faranno  per  li  officiali  della  condocla 
ad  soldati  del  decto  Comune,  d'alcuno  pagamento  fare  ad  alcuno 
capitano  o  conóstabile  di  cavalieri  o  pedoni,  soldati  del  decto  Co- 
mune, et  ad  quelli  soldati,  de' soldi  over  delle  paghe  loro  per 
li  camarlinghi  predecti ,  tutti  li  defecti  li  quali  lo  decto  cotale 
capitano  over  conóstabile  o  suoi  cavalieri  o  pedoni  avesseno  et 
in  de'  quali  trovati  fosseoo ,  overo  condempnati  per  lo  affidale 
deputato  o  deputati  et  che  si  deputeranno  sopra  li  defecti  de' 
decti  soldati ,  sé  alenai  defecti  avesseno  ;  et  etiam  se  non  si 
trovasseno  alcuni  defecti ,  expressamente  scrivere  o  scrivere 
fere  non ,  o  chome  non  fosse  trovato  in  defecto.  Et  oltre  o  per 
altro  modo  nulla  poliza  d' alcuna  quantità  non  si  possa  fare  né 
paghamento  fare  per  li  camarlinghi  predecti,  se  inprima  sopra 
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colale  poliza  non  si  scriveno  o  poognoosi  tulK  li  defecti  di  tal 
capitano  o  coDoslabiie  dì  cavalieri  o  di  pedoni,  al  quale  conosta- 
bile  over  capitano  et  soldati  fare  si  dovesse  paga  di  alcuna  pe- 
cunia ;  et  questo  si  intenda  et  luogo  abbia  in  qnelle  paghe  le 
quali  fare  non  si  possono  senza  poliza  di  defecti  avere. 

Che  li  camarlinghi  deUa  camera  poseano  pagare  al  capitano 
ddU  berrovieri  overo  fanii  de*  eignori  Priori  di  loro  ealari. 

Item,  acciochò  ad  debiti  et  ordinati  termini  et  tempi  si  pa- 
ghi et  pagare  si  possa  et  debbia  al  presente  caii^itano  di  (1) 
et  ad  quello  che  fie  per  li  tempi  di  cento  berrovieri  li  quali  sono 
etessere  debbono  ad  servigi  dell'officio  de' signori- Priori  del- 
l'Arti et  Gonfalonieri  di  Justitia,  et  ad  quelli  berrovieri  li  loro 
salari  et  soldi  9  acciochè  bene  armati  et  fomiti  d' arme  bizogne- 
voli  siano,  et  quelle  armi  abbiano  et  legnano,  et  con  quelle  ser- 
vano et  servire  possano  alti  offici  predecti,  providdeno,  ordina- 
rono et  stantiarono,  che  i  camarlinghi  della  camera  del  decto 
comune  che  seranno  per  li  tempi,  della  pecunia  del  Comune  pre- 
declo  deputata ,  et  che  serae  deputata  alla  capsa  della  conducta 
per  li  pagamenti  fare  ad  soldati  del  Comune  di  Firenze,  ca- 
valieri et  pedoni ,  et  per  altre  cagioni  dichiarate  in  quella  de- 
putagione,  possano  et  a  loro  sia  licito,  siano  tenuti  et  debbiano 
liberamente,  lietamente,  senza  pena  et  senza  loro  prejudicio,  dare 
et  pagare  al  decto  capitano  che  serae  per  li  tempi,  salario  a  lui 
per  la  sua  persona  debito,  ordinato  et  stantiato,  over  che  si  or- 
dinasse et  stantiasse  per  vigore  della  electione  di  loro  facta  o 
che  si  farae  per  li  signori  Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  della 
jQstitia  et  Dodici  buoni  homini  del  mese  d' agosto  proximo  pas- 
sato, et  che  per  inanti  si  farà,  et  ad  quello  tempo  et  quando  et 
siochome  in  della  decla  electione  pienamente  si  contene«  Et 
etiam  possano  dare  et  pagare  della  pecunia  predecta  salari  dei 
decti  cento  berrovieri,  de' quali  lo  decto  presente  capitano  et  quel- 
lo che  serae  per  li  tempi,  ad  quella  persona  et  persone,  et  ad  et 
In  quella  quantità  et  in  quello  modo,  forma  et  quando  et  sic- 
chome  in  della  decta  electione  dei  presente  capitano  et  che  serae 
per  li  tempi  pienamente  si  contene,  o  che  si  conterrae  in  quella 

a)  Neir originale  vi  ò  ona  eancellatura. 
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electione  che  per  li  tempi  si  farà.  Si  che  li  ofBciali  della  ooo- 
docta  siaob  leoQli  el  debbiano  almeno  una  volta  per  catuoo  anae 
rasseogQare  o  rassengnarc  fare  lo  decto  capitano  et  berrovieri*  el 
li  defecti  i  quali  troveranoo  al  tempo  della  loro  paga  al  declo 
capitano  et  berrorieri  ritenere  Care  per  li  camarlinghi  della  ca- 
mera del  Comune  di  Firenze;  et  etiam  i  frati  guardiani  della 
camera  dell'  armi  del  palagio  del  popolo  di  Fireue»  et  catono 
di  loro  possano  ad  lor  volontà  rassengnare  lo  capitano  et  berro- 
vieri  predecti.  Et  che  lo  decto  capitano  et  berrovieri  siano  te- 
nuti et  debbiano  sé  consegnare  dinanti  ad  decti  officiali  della 
Gonducta,  quante  volte  ad  deci!  officiali  overo  ad  quattro  di  loro 
parrae ,  ad  pena  ad  quel  capitano  et  berrovieri ,  la  qnal  ad  decli 
officiali  over  ad  quattro  di  lor  piacerà  di  ritenere  per  lo  Co* 
mune  prcdecto. 

Che  ier  Nieolao  di  ier  Juncla  da  ComUI  PtormUiinù  ria  moUiù 

deir  officio  della  Coadoeia. 

Ilem»  li  decti  officiali  considerando  che  ad  decli  officiali  per 
et  da  parte  de' Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  di  Juatitta  del 
popolo  et  Comune  di  Fireme,  et  per  li  officiali  della  ooadocla 
che  sono  per  li  tempi  »  fue  con  grande  aftactione  proposto,  che 
tante  cose  allo  officio  della  condocta  occorrenti  erano  et  aooo 
da  fare  e  da  scrivere,  che  uno  notaio  il  quale  è  uzatod'eaaeie 
allo  officio  della  condocta  non  basta,  et  che  per  lui  non  ai  pnoie 
nò  potrebbe  tutte  quelle  cose  le  quali  occorreno  in  del  dado 
officio  scrivere,  et  che  di  bizongno  è  per  evidente  utile  del  Co- 
mune di  Firenze  air  officio  presente  et  che  serae  per  li  tempi 
alla  conducta ,  eliam  uno  altro  notaio  avere  et  esaere  ivi  de- 
putato ad  scriviare  tutte  et  singule  quelle  chose  le  quali  abbi- 
sognano air  officio  della  conducta  ;  et  volendo  provedere  né  per 
defedo  di  ciò  le  conducte ,  le  provisìooi ,  lo  scrivere  delle  lei* 
tere ,  et  altre  chose  bisongnevoli  al  decto  officio  per  alcuno  modo 
non  si  ritardino ,  set  compiutamente  et  bene  si  facciano  et  iaie 
si  possano  ad  tempi  debiti  ;  et  coognoecendo  evidentemente  la 
industria  et  la  experientia  del  discreto  homo  ser  Nieolao  di 
ser  luncla  da  Castel  Fiorentino  notare ,  et  della  aperta  lieUà  et 
sollicitudine  di  quello  che  in  del  decto  officio  utile  è  per  lo 
decto  Comune  ae  avuta  et  ae  ;  in  piena  concordia  et  di 
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animo  provideno,  ordinarono  et  fermarono,  che  il  declo  ser  Ni- 
colao  sia,  aTersi  et  essere  possa  et  debbia  per  cagione  delle  dectc 
cbose  notaio  et  scriptore  del  decto  officio  et  officiali  della  con- 
dacta.  Et  che  li  officiali  della  condacta  che  sono  et  li  quali  per 
li  tempi  scranno  quandonque,  over  qnattro  di  loro ,  etiam  li  altri 
absentl  et  non  richiesti  over  defanti,  possano  et  debbiano  avere 
ser  Nicolao  predecto  in  notaio  et  scriptore  loro  et  del  decto  of- 
ficio della  condacta  9  ad  scrivere  tucte  et  singole  cbose  le  quali 
ad  quello  officio  della  condacta  occorreranno  overo  bizongne- 
mnno,  per  tempo  et  termine  di  sei  mesi  proximi,  incominciando 
in  kalende  octobre  proximo,  et  etiam  per  maggior  tempo  et  ter- 
mini, et  per  quelli  tempi  de' quali  una  volta  et  piò  et  quante 
volte  ad  decti  officiali  della  conducta,  over  ad  quattro  di  loro, 
etiam  li  altri  absenti  o  defunti,  una  volta  et  più  et  quando  al- 
loro piacerà ,  overo  quandunque ,  per  li  decti  officiali  della  con- 
doeta  over  quattro  di  loro,  d'avere  lo  decto  ser  Nicolao  al  decto 
officio  oltra  il  tempo  di  sei  mesi  per  quantunque  tempo  prò- 
veduto  et  delibberato  fosse.  Questo  dichiarato,  che  per  tutto  il  decto 
tempo  et  termine  si  di  sei  mesi  predecti,  chome  per  ogoe  maggior 
tempo  et  tempi  dopo  decti  sei  mesi ,  del  quale  et  quali  prove- 
dato  et  deliberato  fosse  per  li  officiali  predecti  della  condacta 
che  per  li  tempi  fosseno,  over  quattro  di  loro,  chome  decto  di 
sopra,  una  sia  et  una  sola  si  intenda  provisione,  ordinamento, 
provisione  et  deputagione  et  uno  officio  di  ser  Nicolao  predecto, 
con  salaro  di  libre  diece  di  piccioli  per  mese  et  ad  ragione  di 
catono  mese,  le  quali  si  debbano  pagare  al  declo  ser  Nicolao  per 
li  camarlinghi  delia  camera  del  Comune  di  Firenze  che  sono  et 
scranno  per  li  tempi ,  di  qualunque  pecunia  del  decto  Comune , 
etiam  della  pecunia  deputata  et  la  qual  si  deputasse  alla  capsa 
della  oonducta ,  avuta  la  poliza  delli  officiali  della  conducta  li 
quali  per  li  tempi  seranno,  over  quactrodi  loro, senza  alcuna 
altra  licentia  o  poliza  de*  signori  Priori  et  Gonfalonieri  di  Ju- 
stitia  del  popolo  di  Firenze  che  fosseno  per  li  tempi.  Lo  quale 
aer  Nicolao  possa  et  ad  lui  sia  licito  tutte  et  singule  cbose  ro- 
gare et  scrivere  chome  poote  lo  decto  uno  notaio  della  oonducta; 
et  che  quello  che  in  del  decto  officio  della  conducta  facesse  o 
rogasse  over  scrivesse,  vallia  et  tegnia  et  observare  si  debbia  ; 
et  ad  li  adi  et  scriptore  del  declo  ser  Nicolao  si  dia  piena  fede 
per  lo  Comune  di  Firenze ,  et  per  tucti  et  singoli  rectori  et  of- 
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flciali  del  Cornane  dì  Firenze ,  el  per  li  eamarlinghi  della  ca- 
mera del  decto  Cornane  presenti  et  che  aeranno  per  li  tempi,  et 
per  ogne  altra  persona.  El  che  lo  decto  ser  Nicolao  per  cagìom 
del  decto  oflBcio  non  possa  né  a  lai  sia  licito  alcuna  quanlitA  di 
pecunia,  overo  alcuna  altra  chosa ,  domandare  over  ricevareo 
avere  d' alcuno  soldato  del  decto  Comune,  ad  quella  pena  che 
data  è  per  li  presenti  ordini  ad  notari  del  decto  officio  in  simile 
caso  ;  et  con  tra  il  decto  ser  Nicolao  procedere  si  possa  ed  deb- 
bia per  quello  modo  et  per  quella  forma  et  per  quelli  et  aìe- 
chome  procedere  si  puote  contra  li  notari  dell'  officio  della  eoo- 
ducta  predecta ,  et  ad  tutte  et  singule  cbose  sia  tenuto  et  costrin- 
gnere  si  possa,  sicchome  è  tenuto  et  costringere  si  puote  lo  notaio 
della  conducta.  Et  che  li  decti  officiali  della  conducta  che  sono 
et  scranno  per  li  tempi,  possano  et  alloro  sia  licito  a?ere  et  de- 
putare lo  predecto  ser  Nicolao  ad  l'officio  della  condocta  pre- 
decto ,  etiam  per  quelli  tempi  et  termini  oltre  i  decti  sei  mesi 
quandunque  et  quante  volte  vorranno ,  et  al  decto  ser  Nicolao 
fare  pagare  salario  et  salarij  sopradecti  et  ad  la  decta  ragione; 
et  quelli  salari  pagare  si  possano  al  decto  ser  Nicolao  per  li 
camarlinghi  della  camera  predecti;  et  che  lo  decto  ser  Ni* 
Golao  possa  et  ad  lui  sia  licito,  per  lo  decto  tempo  di  sei 
mesi ,  et  per  qualunque  maggior  tempo  et  termini  et  tempi 
dopo  li  decti  sei  mesi,  lo  decto  officio  acceptare,  ricevere  et  fare, 
et  ad  quello  officio  essere,  et  li  predecti  salari  ricevere  lidia- 
temente  et  liberamente  senza  pena,  non  obstante  akuno  di- 
i^ieto  over  impedimento  in  delle  predecte  chose,  etIam  aeoza  al- 
cuno joramento  over  malleveria  dare  al  Comune  di  Pireoze', 
overo  a  ir  Arte  de'  notari,  overo  al  Proconsolo  della  decta  Arte. 
Et  che  il  notaio  de'  decti  sei  officiali  possa  et  debbia  delle  so- 
pradecte  provisioni  et  ordini,  et  precisamente  di  questa,  et  etiam 
catuno  altre  notaio  possa  et  a  lui  sia  licito  di  quello  che  seguì- 
tré,  deliberassi  (*)  el  farà  per  vigore  della  presente  provisiooe  seri- 
vare  et  fare  carte  publiche  over  acti ,  una  volta  et  pia  et  quante 
volte ,  lìberamente  et  licitamente  senza  pena  :  alle  quali  carte, 
scrlpture  et  acti  piena  fede  si  dea,  non  obstante  etiam ,  in  queste 
chose  over  in  quelle  che  seguisseno  da  queste,  statuto  di  mesaer 
lo  Capitano  del  popolo  posto  alla  rubrica  dell'  officio  de'  signori 

{*)  Segoilefà ,  delibererassi  e  farà. 
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Priori  et  Gooralonieri  di  JasUtia  ;  et  etiam  doo  obslaolc  slalato 
di  messer  lo  Capilaoo  del  popolo  posto  alla  robrica  delli  of- 
ficiali extraordioarij  et  decloro  aalaro  et  del  loro  divieto  et  ma- 
teria ;  et  aoD  obstante  qualunque  altro  statuto  di  qualunque 
arte»  collegio  o  università  »  et  prof  isioue  et  riformagione  del  Co- 
mune di  Firenze  parlante  in  contrario;  et  che  alcuno  non  possa 
essere  rifermato,  over  essere  io  uno  medesmo  officio  infra  certo 
tempo,  over  alcnni  statuti,  ordinamenti  o  provigioni  del  Comune 
predecto  o  d' arti,  over  altre  ragioni  di  qualunque  cooditione,  di- 
vieto  o  impedimento  faccienti,  le  quali  in  quanto  alle  decle  cose 
contradicesseno,  provviddero  esser  casse  et  di  nullo  valore.  Salva 
et  ferma  etiam  rimanente  la  deputagione  uzata  del  decto  primo 
altro  notariato  all'officio  predecto  deputato,  over  che  si  depu- 
terà per  inantl. 

Che  quelk  chose  che  li  deeti  officiali  faranno  o  che  faees$eno  , 
^  valUano  tt  abbiano  fermesia, 

Item ,  che  tutte  et  singule  le  predecte  chose ,  et  etiam  tutte 
altre  et  quelle  le  quali  scranno  facte,  provedute  et  ordinate  per 
li  decti  officiali  della  conducta,  over  quadro  di  loro,  etiam  lì 
altri  absenti,  secondo  la  decta  forma  de'decti  ordini,  over  le  quali 
faranno  fare  in  delle  predecto  chose ,  over  alcuna  di  quelle,  et 
adpresso  et  intorno  di  quelle ,  o  loro  observantia  et  ezecutione , 
Talliano  et  tengano  et  inrevocabilmente  si  debbiano  observare 
et  executione  mandare  per  messer  la  podestà,  capitano,  ese- 
cutore delli  ordinamenti  della  j usti tia*  et  loro  et  ciascheduno^ di 
loro  jndici  et  famiUie,  et  per  li  camarlingho  et  camarlinghi  della 
Camera,  et  tutti  altri  officiali  del  Comune  et  del  popolo  di  Fi- 
renze che  sono  et  scranno  per  li  tempi ,  et  per  eatuna  altra  per- 
sona alla  quale  s' aperterrae  la  observanza  delle  decte  chose.  Ve- 
ramente, in  quelli  che  sono  cooducti  et  che  si  conduceranno  per 
li  decti  officiali  in  de*  decti  modi  si  facciano  li  partiti  tra  decli 
officiali  ad  secreto  scruptino  con  fave  nere  et  bianche,  et  cin- 
que di  loro  almeno  debbiano  essere  presenti  et  in  concordia ,  et 
altramente  le  decte  conducte  non  si  debbiano  fare. 
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CAome  li  decii  offleiaU  poiMono  Unere  la  caga  o'  habUana 

ad  fare  Fo/[fcio  loro. 

Item ,  che  li  decti  signori  officiali  della  condaeU  pouaBO  et 
alloro  sfa  licito  stare  et  dimorare  per  lo  decto  Cornane  di  Fi- 
renze, per  lo  decto  toro  officio  fare  ,  in  della  casa  del  decto  Co- 
mune in  della  quale  al  presente  dimorano ,  posta  sopra  la  piaza 
del  palagio  del  popolo  di  Firenze ,  in  della  quale  casa  possano 
liberamente  stare  senza  alcana  pigione  pagare. 

Che  li  eamarlingki  poesano  pagare  eerto  ealaro  ad  meeser 

Deeeho  da  Fiekine. 

Item,  li  predecti  officiali»  acciocché  li  statati ,  ordinamenti  et 
provisioni  et  stanliamenti  facti  per  li  decti  officiali  della  eoo- 
dncta,  soperflui ,  contrarij  et  varij  si  cbiarisseno,  et  in  ordine  si 
reducesseno ,  et  per  dictare  li  ordinamenti  et  quelle  chose  che 
abbizongnasseno  et  che  bizongnavano,  bizongno  foe  di  avere 
uno  savio  di  ragione  ;  et  per  le  decte  cagioni  ebbeno  messer 
Deccho  judice  da  Fichine  :  et  considerando  che  il  decto  messer 
Decebo  ad  loro  richiesta  et  comandamento  più  et  piò  die  et  ore 
fue  con  quelli  officiali ,  et  per  se  roedesmo  più  volte  s'afatigò 
per  cagione  delle  decte  chose  ;  provideno  et  ordinarono  li  decti 
officiali  9  che  li  decti  officiali  della  oondncta,  over  quattro  di  loro, 
etiam  li  altri  absenti,  possano  et  ad  loro  sia  licito  di  provedere 
et  ^ordinare  che  i  camarlinghi  della  camera  del  Comune  di  Fi« 
renze ,  della  pecunia  del  decto  Comune  alle  loro  mani  perve- 
nuta 0  che  perverrae,  etiam  deputata  alla  capsa  della  conducta, 
diano  et  paghino  et  dare  et  pagare  possano  et  siano  tenuti ,  li- 
beramente senza  pena,  al  decto  messer  Deccho,  per  remunera- 
gion  della  decta  sua  fatica,  integri  et  senza  alcuna  dirictnrao 
ritenimento  di  gabella  alcuna ,  fiorini  quattro  d*  oro ,  avuta  la 
poliza  delli  officiali  della  conducta  over  di  quattro  di  loro ,  di 
ciò  senza  alcuna  altra  poliza  aver  da'  singnor  Priori  ;  e  che 
decti  camarlinghi  della  camera  del  Comune  predecto,  della 
pecunia  del  decto  Comune  etiam  deputata  alla  capsa  della  con- 
ducta ,  diano  et  paghino  al  decto  messer  Deccho  judici ,  secondo 
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il  tenore  di  quella  prof  igione  et  ordinamento ,  non  obstante  al- 
cono  statato. 

Li  poeti  U  qtiaU  debbano  ob$ervare  li  soUUUi  del  Comune 

di  Firenxe. 

In  prima,  che  li  dectì  coneatabili  over  capitani  siano  tenuti 
et  debbiano  consingnare  dinanti  ad  decti  singnori  oflBciali  della 
condacta,  cioè  catuno  di  loro,  ano  cavallo  d'arme,  sofficiente  et 
buono ,  di  valuta  et  di  stima  di  fiorini  cinquanta  d*oro ,  et  ano 
palafreno  di  valuta  almeno  di  fiorini  venti;  et  ciascuno  altro  ca- 
vallo d'arme  sia  almeno  di  valuta  di  fiorini  trenta  d'oro  ;  salvo, 
excepto  et  riservato ,  che  se  alcuno  soldato  da  cavallo  volesse 
consingnare  cavallo  di  minore  stima  di  fiorini  trenta  d'oro 
extimato ,  et  fosse  di  extimo  et  sia  di  venticinque  fiorini  overo 
oltra  infine  in  trenta  fiorini  d'oro,  over  che  sia  cavallo  di  mi- 
nore extimagione  di  fiorini  venticinque ,  extimato  et  sia  di  sti- 
ma di  fiorini  venti  over  oltra,  infine  in  venticinque  fiorini  d'oro; 
che  li  decti  oflBciali  della  conducta  o  quattro  di  loro  possano 
et  alloro  sia  licito  quelli  cavalli  delle  decte  minori  extime  ri- 
cevere et  consingnare  ad  soldi  dei  decto  Comune  ;  acciò  vera- 
mente che  ad  quello  cotale  cavalieri  si  debbia  et  possa  ritra- 
bere,  lo  quale  consingnasse  cavallo  di  monta  et  di  minore 
extimo  di  fiorini  trenta,  extimato  venticinque  fiorini  over  oltra 
infine  in  trenta ,  si  debbia  et  possa  ritrahere  del  soldo  di  questo 
cotal. cavalieri  fiorino  uno  d'oro  per  mese  et  di  catuno  mese 
et  ad  ragione  del  mese.  Et  inperciò  ad  quello  cavalieri  lo  quale 
consingnasse  cavallo  di  decta  minore  extima,  cioè  di  extimo  di 
fiorini  venticinque,  extimato  tanto  fiorini  venti  d'oro,  over  ol- 
tre ,  infine  in  venticinque ,  si  debbia  et  possa  ritrahere  del  suo 
soldo  et  paga  del  suo  soldo  fiorini  due  d' oro  per  catuno  mese 
et  ad  ragione  del  mese.  Questo  dicbiarito ,  che  se  questi  cotale 
et  cotali  cavalieri  volesseno  li  decti  cavalli  melliorare  et  conse- 
gnare cavalli  di  decta  extima  di  fiorini  trenta  d'oro  over  da  inde 
insuso  ;  in  quello  caso ,  cotale  permntagione  fare  si  possa  senza 
pagamento  d'alcuno  diricto  over  gabella  di  cotale  permutagione , 
et  cosi  in  quello  caso  della  decta  permntagione  possano  intera- 
mente avere  lì  soldi  a  loro  promessi. 


5^2  SERIE  OTTAVA 

Che  li  cavalli ,  palafreni  »  ronrini  et  muli  de'  ioUaii  tt  ibòòùm 

camegnare,  extimare  et  marcare. 

Item  f  che  latti  et  singali  cavalli  »  palafreni  et  roocìni  et 
idqIì  coosignare  si  debbiano  per  pelo  et  per  aengno,  et  marcare 
col  ferro  caldo  con  segno  apparente  ;  et  che  li  decti  cavalli  deb- 
biano essere  estimati  per  quelli  mariscalcbi  li  quali  Seno  eledi 
per  li  officiali  della  condacta  che  seranno  per  li  tempi. 

Che  li  conoitabili ,  capitani  et  soldati ,  nano  tenuti  di  andare 
in  doicuna  parte  ove  piacerà  aUi  Singnori» 

ltem«  che  siano  tenuti  li  decli  capitani  over  conostaboli  et  li 
loro  cavalcatori  tutti  insieme ,  che  staranno  ad  soldi  et  terrigi 
del  decto  Comune  di  Firenie,  con  li  loro  cavalli»  palafreni»  ron- 
zini et  muli  et  armi»  andare,  stare  et  cavalcare  ad  qoalonqoe 
luoghi  et  terre  et  parti  »  et  in  ciascune  parti  •  terre  et  laoghi , 
etiam  se  bizongnasse  fuore  della  provincia  di  Toscana,  ad  ogoe 
volontà  et  comandamento  de'  singnori  Priori  dell'Arti  et  Gonfi- 
lonleri  di  Justitia,  overo  delti  officiali  della  condncta,  sènza  ac- 
crescere alcuno  soldo;  ad  pena  di  fiorini  cinquecento  d'oro  per 
catuno  et  catana  volta. 

• 

Di  puAtre  tutti  quelli  li  quaU  fum  obedieeano. 

item,  siano  tenuti  li  decti  capitani  et  conostaboli,  per  lé  et 
per  li  loro  cavalcatori,  se  cavalli  et  ronzini  non  consengnancno» 
cbome  decto  ene,  overo  che  inobbedienti  fosseno,  di  loro  soldo 
scontare  et  condempnare  in  delle  pene  et  defecti  secondo  la  Ibr 
ma  dell!  ordini  dell' officio  della  condacta,  et  etiamdio  pagare 
per  li  scambi  delle  persone ,  de'  cavalli ,  de'  palafreni ,  de'roo- 
Zini  et  de'muli,  sicchome  si  contiene  in  delli  decti  ordinamenti 
della  condocta. 

Che  li  ioldaii  eiano  tenuti  oheervare  U  ordini  della  condueta. 

Item,  siano  tenuti  i  decti  capitani  et  conostabili  et  decti  loro 
cavalieri»  tutti  statuti,  ordinamenti,  provisioni  et  reformagiooi , 
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et  pacti  della  condacta,  facti  et  quali  si  faranno,  sotto  legame 
di  saramentOy  obsenare  et  fare  observare ,  et  contra  non  fare; 
acciò  veramente  che  i  decti  officiali  della  condacla  non  possano 
ad  decti  conostabill  over  ad  loro  cavalieri  menimaro  li  soldi 
over  li  pacti  predecti ,  over  le  infrascripte  chose  mutare  do- 
rante la  loro  eondacta. 

Che  li  eapitani  et  amottalriU ,  cavalieri  ei  pedoni  sofablt, 
deUnano  obedire  al  Capitano  della  guerra. 

Itemt  li  decti  conoatabili  over  capitani,  et  li  loro  cavalieri , 
siano  tenuti  et  debbiano  obedire  al  generale  Capitano  della 
guerra,  et  ad  quelli  il  quale  tenesse  suo  luogo,  over  il  quale  si 
deputasse  per  li  singnori  Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  di  Ju- 
stitia  sopra  li  decti  soldati ,  se  ad  decti  Priori  et  Gonfalonieri 
di  Jnstitia  et  officiali  della  condocta  parrae.  Et  se  contrafaoesseno, 
siano  puniti  allo  arbitrio  di  decti  officiali  della  cooducta. 

Di  mendare  li  cavaUi  ;  et  qtiello  che  U  officiali  hanno  ad  fare 

intorno  a  queeta  nuUeria. 

Item ,  che  tutti  et  singuli  cavalli  de'decti  capitani  et  de'decti 
loro  cavalieri,  over  d'alcuno  di  loro,  li  quali  morisseno,occidesensì, 
perdessensi,  o  che  si  magangnasseno  overo  si  tollesseno  in  alcuna 
baclallia,  overo  avisamento  o  riscontro  lo  qual  si  facessi  colli  ini- 
mici, over  contra  gli  inimici  del  Comune  di  Firenze,  si  mendino  et 
mendare  si  debbiano  per  lo  Comune  di  Firenze  ad  colui  overo  ad 
quelli,  al  quale  overo  ad  quali  fosseno,  secondo  lo  exlimo  lo  quale 
facto  si  trovasse  per  li  officiali  della  conducta  di  quelli  cavalli 
li  quali  morti ,  occisi ,  perduti  o  magoangnati  o  tolti  fosseno 
over  aeramo ,  chome  decto  ene  ;  facta  in  prima  fede  alli  offi- 
ciali della  conducta  per  publica  carta  o  lestimonii  dengni  di 
fede ,  della  morte ,  occisione  o  perdimento  o  magangnamento 
over  tollimento  di  cotali  cavalli,  li  quali  morti ,  occisi ,  perduti, 
magangoati  over  tolti  si  dicesseno  ;  et  per  quello  modo  et  per 
quella  forma ,  et  siccbome  di  sopra  ò  scripto  in  del  tredici  ca- 
pitulo,  posto  socto  la  rubrica:  Iklle  prove  fare  della  oceieione 
dif  cataUi  U  quali  mendare  ei  debbono  per  lo  Conrnne  di  Fi- 
ren%e.  In  delli  altri  veramente  casi ,  a  decti  capitani  et  a  decti 
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loro  cavalieri  non  si  meodino  oè  meDdare  si  debbiano  per  lo 
Cornane  di  Firenze  :  et  che  li  deoti  oflBciali  della  condocU  pos- 
sano, siano  tentili  et  debbiano  per  jaramento,  infra  qoinded  die 
vegnenti  dal  die  che  ad  notitia  de'  decti  officiali  sie  pervenuto 
alcuna  carta  della  morte  over  della  occisìone  »  perdimento  o 
magangnamento  o  tolta  d' alcuno  cavallo,  del  quale  si  dicesse 
devere  fare  menda  ,  deliberare  et  provedere  quello  che  a  loro 
parrae  di  deliberare  et  provedere  sopra  la  menda  predecta ,  cioè 
se  fare  si  debbia  la  decta  menda  o  non  fare.  Et  in  caso  che  de- 
liberasseno  che  fare  si  dovesse,  possano,  sian  tenuti  et  debbiano, 
etiam  infra  predecti  quindici  giorni  »  far  fare  la  póliza  del  paga- 
mento di  cotale  menda  ;  et  neentemeno  »  etiam  dopo  il  decto  ter- 
mine di  quindici  die,  possan  quelli  officiali  et  a  loro  sia  licito 
deliberagioni  et  provisioni  fare  sopra  la  menda  predecta,  et  po- 
lizze far  fare  del  pagamento  della  decta  menda.  Questo  adinocto 
et  dichiarato,  che  nulla  menda  fare  si  possa  overo  debbia  d'al- 
cuno palafreno,  ronzino  over  mulo. 

Che  se  alcuno  (wesie  emenda  d^ alcuno  cavaUo,  $ia  tenuio  di  rmel- 
iere  t  altro  cavallo  infra  oclo  die  dal  die  che  riceverà  la 
emenda» 

Item,  che  quelli  o  coloro  di  cui  o  de'quali  fosse  cotale  cavallo 
morto,  preso,  occiso  o  magangnato  o  perduto  o  fedito»  delqaale 
fare  si  debbia  a  lui  alcuna  menda ,  perda  la  metà  del  salare  et 
del  soldo  di  quello  cotale  cavallo,  over  ad  lui  per  quella  metade 
non  si  debba  dare  paga  di  soldo  infine  che  1  pagamento  deiU 
menda  predecta  facto  fosse.  Et  avuto  lo  pagamento  della  menda 
predecta,  sia  tenuto  et  debbia  V  altro  cavallo  in  luogo  di  ootak 
cavallo  morto,  occiso,  magangnato,  fedito,  perduto  o  tolto  con- 
segnare ,  et  scrivere  fare,  intra  octo  die  dal  die  del  pagamento  di 
cotale  menda  inanti.  Et  se  non  consengnasse  intra  decti  octo  die, 
non  debbia  avere  alcuno  soldo  per  quelli  octo  die ,  over  per 
altro  tempo  il  quale  oltre  li  decti  octo  die  quello  cavallo  indo- 
glasse  ad  consegnare;  et  che  le  decte  mende  fare  si  possano  et 
debbiano  per  le  extimagioni  et  secondo  le  extimagione  fade  di 
quelli  cavalli.  Et  catuno  di  cui  fosse  lo  cavallo  occiso,  morto, 
ferito ,  magangnato  o  perduto  over  tolto,  in  Lombardia  sia  tenuto 
intra  quindici  die,  et  in  della  città  dì  Bolongna, Romagna,  Ma^ 
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cha  ,  Ducato  (1) ,  hitra  octo  die  poi  che  fosse  fedito ,  morto,  oc- 
ciso»  over  magangnato,  perduto  o  tolto;  et  se  fosse  in  Toscana, 
intra  sei  die  sia  tenuto  questo  denunliare  ad  quelli  officiali,  orerò 
alla  maggior  parte  di  loro;  et  se  fosse  più  longì,  rimanga  in  ar- 
bitrio delli  officiali  della  condueta;  et  se  non  denuntiasse  infra 
il  decto  termine  et  termini',  non  sia  udito  in  emenda  predecta  , 
oè  ad  lui  si  faccia  menda  predecta. 

CA'  e'  galdati  abbiano  paga  doppia  quando  ponetteno  li  inimiei 

del  Comune  in  sconfitta. 

Item,  se  advenisse  che  i  dectì  capitani  o  oonostabili  di  sol- 
dati del  Comune  predecto,  overo  alcuno  di  loro,  colli  loro  cava- 
lieri, avere  in  campo  Victoria  centra  li  inimici  del  Comune  di 
Firenze  sie  et  in  tale  modo ,  cbe  i  decti  inimici  siano  posti  in 
isconitta,  in  della  quale  iscon&tta  de'predecti  inimici  siano  du^ 
cento  cavalieri  almeno,  sie  et  in  tale  maniera,  che  lo  campo 
ove  fosse  tale  sconficta  sia  et  rimangna  libero  ad  decti  soldati 
del  Comune  di  Firenze,  abbiano  et  aver  debbiano  li  decti  ca- 
pitani, conostabili  et  li  loro  cavalieri ,  soldati  del  decto  Comune, 
lo  soldo  et  soldi  dupplicati  per  uno  mese;  et  etiam  tolti  li  ar- 
nesi che  gnadangneranno  in  tale  sconfitta  siano  de' decti  capi- 
tani et  soldati: et  quello  medesmo  si  intenda  se  maggiore  o  più 
generale  fosse  la  sconfitta  de' decti  inimici  del  Comune  di  Fi- 
renze. Salvo,  ezcepto  et  dichiarato,  che  li  decti  capitani  et  cono- 
stabili  et  li  loro  cavalieri,  overo  alcuno  di  loro,  non  debbiano 
avere  alcuno  pregione  preso  in  alcuna  delle  decte  sconfitte,  ma 
quelli  prigioni  et  presi  li  quali  si  pillicranno,  siano  tenuti  et 
debbiano  rappresentare  in  forza  del  Comune  di  Firenze,  over 
delti  rectori  del  Comune  predecto  ;  li  quali  pregioni  et  che  si 
pillleranno  o  che  per  loro  si  prenderanno,  siano  et  pertenere 
debbiano  al  Comune  di  Firenze,  et  socio  forza  et  singnoria  del 
declo  Comune  si  tengano  et  tenere  si  debbiano  :  altramente,  over 
per  altro  modo,  la  decta  paga  doppia  avere  non  possano  né 
debbiano. 

(1)  DI  Spoleto. 
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Quamido  li  soldati  pUUoiteno  alcuna  terra ,  che  la  terra  dMia 
eisere  del  Comune  di  Firenxe^el  li  ameeinam  de*$oUali 
fuadagnati  in  della  presura. 

llero»  se  adveoiase  che  li  decli  conostabilì  over  cipitaoì,  per 
sé  oTer  con  altrui  virilmente,  o  per  loro  indoalria  pilliaaseno, 
ellinoo  alcuno  di  loro,  alcuna  terra,  castello,  forteza  o  luogo, 
tutte  le  chose  o  arnesi  le  quali  gnadangnasseoo,  siano  loro  ;  et 
la  terra  o  castello,  o  la  babitatione  della  terra  et  del  castello,  ri- 
manga et  rimanere  debbia  al  Comune  di  Firenze.  Questo  adiun- 
do  et  dichiarato,  che  se  quella  terra  «  città  over  castello,  over 
terra  o  luogo,  la  qua!  o  lo  qual  si  prendesse  o  avesse  per  cagione 
d' alcuno  pacto  o  tractato  o  compositione,  non  si  possa  over  deb- 
bia domandare  o  avere  per  nome  di  soldo,  oltra  lo  simpliee  soldo 
uzato ,  né  ad  loro  fare  si  possa  over  debbia  alcun  pagamento 
per  cagione  di  cotale  presura,  se  non  lo  declo  simpliee  uialo 
soldo.  Né  alcune  chose  stantì  in  delle  dacie  terre»  ciundi,  for- 
teze,  castella  over  luoghi,  non  possano  avere  over  donandare. 

Ih  ricomperare  per  lo  Comuske  di  Firenze  li  pre/imii 

presi  per  li  eoldaii. 

Item,  che  se  li  decti  capitani  over  conostabilì,  over  alcune  di 
loro,  over  alcuno  di  loro  gente,  raccendo  guerra  pigliaaseoo  al- 
cuno inimico  del  Comune  di  Firenze,  e  *i  Comune  predecto  over 
li  Priori  et  Gonfalonieri  della  Justitla ,  over  li  dectI  ofliciali  della 
conducta  volesseno  quello  ritenere,  sìa  tenuto  il  declo  ooDostabile, 
et  caluno  della  gente  sua ,  quello  dare,  se  fosse  pedone,  per  libre 
cento  di  piccioli,  et  se  fosse  cavalieri,  per  libre  ducento  di  pic- 
cioli, else  fosse  nobile,  per  fiorini  ducento,  et  se  fosse  di  vile 
eondictione  et  minore  pregio,  rimanga  in  arbitrio  delli  ofieialì 
deUa  conducta  ;  et  questo  pacto  non  si  estenda  né  luogo 
né  io  alcuna  chosa  prejudichi  ad  pacti  li  quali  di  sopra  si 
tengono,  over  in  alcuna  parte  di  quelli,  per  la  qual  chosa  K 
dati  siano  tenuti  di  rapresentare  li  presi  al  Comune  di  Firenze. 
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Che  U  foUaii  del  Ccmune  di  Firen%e  li  quali  fo8$eno  preri , 
non  ablriano  soldo  da  due  meii  inanlù 

Item,  se  li  decti  cooostabilì  over  capitaniy  over  alcanodi  loro, 
overo  alcQDo  di  loro  gente,  la  qoal  cosa  Dio  cessi ,  fosse  preso  per 
li  ioimici  del  Comone  di  Firenze  in  alcana  bactallia ,  riscontro 
overo  avisamento  lo  quale  si  facesse  colli  inimici ,  overo  in  al- 
cana andata  over  cavalcata ,  ciie  li  decti  cooostabili  over  capi* 
tani ,  over  alcuno  di  loro  cavalieri,  non  perda  paga  per  sé,  per 
lo  cavallo,  palafreno,  ronfino,  dorante  la  soa  conducla,inflne 
che  in  delle  pregioni  fosse  detenuto  per  li  inimici  del  decto  Co- 
mune di  Firenie.  Salvo,  exoepto  et  dichiarato,  che  li  predecti 
capitani  over  conostabili,  overo  alcuno  di  loro  genti,  stessono  in 
delle  pregioni ,  over  che  detenuti  fosseno  olirà  due  mesi,  che 
per  lo  tempo  che  avesse  advenire  oltra  quelli  due  mesi ,  non 
debbia  avere,  né  ad  loro  pagare  soldo  si  possa  né  debbia  per  lo 
tempo  più  oltra  de' decti  due  mesi.  Et  che  etiam  alcuni  sol- 
dati cavalieri  li  quali  presi  et  detenuti  fosseno  et  rilaxali  ad 
fede,  over  per  altro  modo,  i  quali ,  chosi  rilavati ,  non  cavalcas- 
seoo  colli  cavalli  et  armi  dovute  et  tempi  bizongnevoli ,  etiam 
non  debbiano  avere  akano  soldo  né  salario  per  alcuno  tempo 
da  decti  due  mesi  in  lae,  per  lo  tempo  il  quale  fosse  advenire , 
per  alcuna  cagione  uè  modo. 

Chi  li  soldati  ponsano  rimeeiere  scambi  di  volonlà  delli  officiali 

della  Conducta  od  cerio  modo. 


Item,  che  i  decti  conostabili  et  capitani,  et  catuno  di  loro,  pos- 
sano rimuovere  li  compagni  suoi,  cavalli,  palafreni ,  ronzini  et 
muli,  et  rimectere  in  luogo  di  volontà  et  conscieoza  delli  oflBciali 
della  condncta  ,  pagando  per  scambio  secondo  li  ordinamenti 
presenti  che  di  sopra  sono,  meliorando  cotale  cavallo  lo  quale 
si  rimectesse.  Questo  dichiarato,  che  questo  paclo  non  si  extenda 
uè  luogo  abbia  ad  quelli  soldati  li  quali  rimectesseno  alcuno  ca- 
vallo in  luogo  d*  altro  suo  cavallo  morto  ;  set  quello  rimectere 
possano  secondo  la  estima  dichiarila  in  delli  ordioamenli  della 
conducta. 
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CA*  e'  eapiiani  et  conostabili  di  cavalieri  et  pedoni  debbiano  avere 
copia  di  loro  monstre  et  de  loro  cavalli,  eavak€Uori,  palafreni 
et  ronzini» 

Item,  che  i  decti  capìtaai  et  conoslabili  possano  et  avere  deb- 
biano inscripto  io  carte  di  bambace  tutti  et  slogali  suoi  cavalli, 
palafreni ,  ronthini  et  muli ,  et  loro  cavalcatori ,  sie  et  chome 
scripli  sono  in  del  libro  delii  officiali  della  conducta»  salvo  cbe 
nulla  extimagione  possano  over  debbiano  avere. 

Che  tutti  i  soldati  cavalieri  debbiano  di  nuovo  fare  monstra 

ongne  sei  mesi. 

Item ,  che  tutti  et  singuli  soldati  da  cavallo  siano  tenati 
et  debbiano  ,  dopo  la  prima  monstra  »  la  qual  facesseno  o 
facta  avesseno  al  tempo  che  ricevuti  furono  ad  soldi  del  declo 
Comune,  sé ,  colli  loro  cavalli ,  palafreni ,  ronzini  et  mali  et 
arme ,  consengnare  et  monstra  fare  dinanti  ad  decti  oflkiali 
della  conducta ,  et  li  cavalli  loro  extimare  et  marcare  fare , 
ogne  sei  mesi  almeno  una  volta  ,  over  infra  uno  mese  dopo 
decti  sei  mesi;  et  che  i  decti  officiali  possano,  siano  tenuti  et 
debbiano  per  juramento  le  decte  consegnagioni ,  extimagioBi 
et  marchagioni  fare  fare  almeno  una  volta  infra  'I  tempo  pre- 
decto.  Et  neentemeno ,  i  decti  soldati  siano  tenuti  et  debbiano 
le  decte  monstre  et  consegnagioni ,  et  tutte  quelle  chose  le 
quali  in  del  decto  capitalo  si  contengnono,  fare  ad  qaelli 
tempi ,  et  quante  volte  deliberato  over  mandato  fosse  per  li 
officiali  predecti  ;  ad  pena  d' esser  cassi  et  di  perdere  il  loro 
soldo.  Salvo  che  questo  non  si  extenda  ad  quelli  soldati  li 
quali  fosseno  in  lougi  parti ,  et  remote  a  cinquanta  millia  dalla 
cittade  di  Firenze,  overo  oltra,  overo  li  quali  fosseno  ad  guardia 
d' alcuna  terra  over  luogo  per  lo  Comune  di  Firenze ,  dalla 
quale  guardia  senza  perhiculo  di  tale  terra  non  si  possano  par 
tire.  Et  questo  che  si  dice  di  dicti  absenti  et  remoti ,  overo  ad 
alcuna  guardia  deputati,  sia  et  rimangna  in  delibberagione  dei 
decti  officiali  della  conducta,  et  delli  singnori  Priori  deirArti  et 
Gonfalonieri  di  Justitia  li  quali  per  li  tempi  seranno ,  over  di 
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maggior  parte  di  loro  ;  alia  provisione  de*  qaali  et  loro  delib- 
beragione  si  stia. 

La  conclu$\oiM  ultima  de'decti  capitoli  et  ordine  et  statuti. 

Revidenti  in  sopra  ciò  et  fermanti,  che  le  predecte  chose  tutte 
et  singule  per  loro  provedute,  ordinate  et  riformale,  valliano  et 
tengnano  et  observaro  si  debbano  per  lo  popolo  et  Comune  di 
Firenze,  et  etiamdio  obser?are  et  executione  mandare  per  li  of- 
ficiali della  conducta  presenti  et  li  quali  scranno  per  li  tempi  » 
et  etiam  per  li  camarlinghi  della  camera  del  Comune  di  Fi- 
renze presenti  et  che  seranno  per  li  tempi,  per  messer  lo  podestà, 
capitano,  esecutore  delli  ordinamenti  della  justitia, capitano  della 
guardia  della  decta  città  et  del  distrecto ,  et  per  li  loro  et  di  ca- 
tuno  di  loro  judici  et  famillie,  et  per  catuno  et  tutti  oflBciali 
del  decto  Comune  et  popolo,  o  che  nella  decta  cittade  stesseno, 
presenti  et  che  seranno  per  li  tempi  :  cassando  et  rivocando 
tutti  et  singuli  ordinamenti,  provisioni,  stantiamenti  et  riforma- 
gioni  le  quali  contra  le  decte  chose  facesseno  over  repugnasseno. 
Le  quali  chose  contrarie  che  fosseno  ad  questi  ordini,  provid- 
deno  che  fosseno  di  nessuna  eiBcacia  o  valore,  in  quanto  contra 
questi  ordinamenti  fosseno.  Salve  et  riservate  due  riformagioni 
facto,  cioè  runa  del  mese  di  maggio  et  l*  altra  del  mese  d'ago- 
sto prozimamente  passati ,  delle  quali  due  riformagioni  se  ne 
fae  mentione  in  questi  ordini.  Et  salvo  et  dichiarato  in  delle 
decte  cose,  che  per  le  decte  leggi  over  per  quello  che  prove- 
dere da  quelle  si  potesse,  alle  provisioni,  depulagioni  et  assi- 
gnagioni  facto  del  mese  di  giungno  proximamente  passato  per 
li  singnor  Priori  et  Gonfalonieri  et  oflBcio  di  Dodici  buoni  ho- 
mini,  et  scripte  per  sor  Castello  di  maestro  Rinuccio,  notaro  et 
scriptore  de*decti  singnori  Priori,  di  certe  gabello  et  proventi 
del  Comune  predecto ,  et  pecunia  del  Comune  alla  capsa  della 
condocta  per  paghe  fare  ad  soldati  del  decto  Comune ,  et  per 
altre  cagioni  dichiarite  in  delle  decte  deputagioni  ;  et  ad  quello 
che  in  quelle  deputagioni  et  assignationi  si  contiene,  non  sia 
m  alcuna  cosa  derogato,  delracto  né  minuyto. 
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Pag.  45. Un.  4  della  nota  S.    Alla  fami-    Alla  famiglia  pisana  Della  Rocca. 

glia  pisana  Diro  del- 
la Rocca. 

»    48. nota 4.   Cioè,  dazio,  gabella    Aggiungi,  Qui  dumo  (regalo),  danno  e 

interesse  comprendono  il  frutto  del 
danaro.  Anche  le  paghe  de' luoghi 
di  Monte  (debito  pubblico)  frutta- 
vano il  5,  il  7,  il  41  e  più  per  cen- 
to; e  tanto  si  pagava  dal  Monte  per 
donOf  danno  e  interesse  dei  capitali 
ricevuti  in  prestito.  Un  esempio,  tra 
gli  altri,  troviamo  in  Matteo  Villa- 
ni, a  proposito  della  formazione  del 
Monte  nel  4345,  quando  fu  costi- 
tuito il  debito  pubblico,  e  fu  ordi- 
nato che  ogni  creditore  avesse,  per 
donOf  danno  e  interesse^  il  frutto  di 
un  denaro  per  lira  al  mese  (M.  Vil- 
lani, Cron.Fior.  //,  444,  edizione 
del  Magheri). 

o    5t.  noia  4 .  Aggiungasi  :  Nella  lingua  tedesca  mo- 

derna si  trova  Htib  fdas  hebenj^  la 
levata,  la  ìevée  dei  Francesi  ;  einer 
sache  den  Hub  geben ,  mettere  in 
moto ,  dar  la  mossa  a  una  cosa.  Sta 
anche  per  scelta,  der  Hub  der  Hit- 
terschaftf  il  flore  della  cavalleria; 
quindi  Abhub,  Aushub^  la  leva,  le 
reclute,  la  scelta,  il  flore,  le  mili- 
zie scelte. 

*t  54.  nota  S.  Burgun^  Burgan  -^  Burgun,  Burgau^  ora  città  della  Ba- 
viera tra  Ulma  e  Augusta,  al  nord 
di  Gostanza,  dove  fu  segnato  Tatto. 
Esiste  sempre  il  castello  che  diede 
il  nome  alla  città. 
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Pag.  342.  lin.  4  del  titolo.  Quariie Quartiere  (U  discorso  dell' Alamaxmi  si 

re  (stampa  rarissima. . .  ha  in  una  stampa  rarissima  ec. . . . 

L'altro  del  Pandolfini  si  trova  so- 
lamente manoscritto  nel  cìt  Cod. 
4408  della  Classe  Vm. 
u    398  nel  titolo.  Si  corregga  la 

punteggiatura  cosi  :       —  A  Guglielmo  degli  Alessandri,  Vicario 

e  Commissario  di  San  GiOYanni ,  a 
San  Miniato  al  presente  ;  e  al  suc- 
cessore, del  medesimo  exemplo.  Ad 
Poscia  ,  al  Vicario,  del  medesimo 
exemplo. 
»    497.  Si  corregga  il  numero  del  Documento  di  LXXV  in  LXXVl. 
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